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È IR Giudice più competente , nè Mece- 
= nate più acconcio fuggerirmi poteva l' 
animo, prefago di fortunati avvenimenti, quanto la Per- 
fona, per ogni numero ragguardevole, di Voftra Eccellen- 
za. In quefto mio primo Volume, nel qual ft comprendo- 
no le azioni tutte civili, e tutte le produzioni fetterarie, 
sì a ftampa che a penna , di parecchi Scrittori, vedrà” 
unitamente, come in un fafcio, e zelo accefo di Relizio- 
ne, e amore coftante di Patria, e fervorofo trafporto per 
la dottrina. Talvolta però a rovefcio, febbea di rado, s° 
incontrerà in alcuni fciaurati ell quali ad onta de’ natu- 


rali provvedimenti, mercè di azioni meno che onefte, offuf- 
cA- 


carono di leggieri il chiarore di quella fcienza, che sfavit- 
fava dalle lor carte. Serviranno i primi di forte frimolo 
a’ viventi, onde feguir la virtà per acquifto di glorias di 
duro freno i fecondi, onde ffar lontani dal vizio per fot- 
trarft al dilezziamento. E chi meglio della Eccellenza Vof- 
ira può rifapere le andate cofe , che penetrando minuta- 
mente a fondo le antichità della Patria, e i fatti più lu- 
minoft de' fuoi Cittadini, ba dato in luce poc'anzi docu- 
menti incontraftabili di una fomma perizia ne ftudj di co- 
tal genere? Quattro fono fin ora l'eruditiffime Differtazio- 
ni, parti affai degni della fua penna, che agli occhi mici, 
per benefizio cortefe di fua lJarza mano, avventuratamen- - 

te 


te comparvero, dalle quali, fenza frapporre indugio, lu- 
mi sì rifplendenti ne ho tratti, che illufireranno non poco 
il mio cominciato lavoro , cd ampia materia fomminif- 
treranno a render chiari in appreffo altrettanti , e più 
Scrittori. Né foffe la Eccellenza Voftra per credere, che 
io voleffi in queta Piftola, come fi fuole oggidi , mani 
feftare la illuftre fua nafcita, Veccelfo merito de fuoi 
Maggiori , oppw anche a favor della Patria le diverfe. 
Legazioni gloriofe da Lei /oftenute , e il carattere fplen- 
didifftmo di Savio del Con iglio con tanta prudenza rap- 
prefentato , e con tanta nobiltà 5 imperciocchè effendo per 


sé medefime cofe affai note, foverchio mi fembra di oltre 
ri- 


ripeterle. Dirò bensì , che il pregio fingolare del generofo 
fuo animo riluce interamente negli ftudj più culti della Let- 
teraturas divenuta da molto tempo la nobilifima fua abi 
vazione il ricettacolo degli Uomini addottrinati, a follievo 
de’ quali ba ella eretto una fuperba, doviziofa, e ornata 
Libreria, che poche a dì noftri sì per la rarità de i Vo= 
lumi, come per la bellezza delle Impreflioni, le ffanno a 
fronte. Accolga dunque la Eccellenza Voftra il Libro che 
le indirizzo, in quella euifa che benignamente fi è compiac- 
ciuta di accogliere per molti anni la mia Perfona, la qua- 


le altro vanto non marca, che di effere al fuo fervigio. 


PRE- 


bj 
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PREFAZIONE. 


pa Pie 


* Infegnamento notabile dello Spirito Santo j 

(4)che qualora gli uomini trapaffati, e fpe- 
zialmente i Maggiori fieno vifluti gloriofi 
nella loro generazione, debbano ricolmarfi 
( di degne laudi; quindi per ciò efeguire , 
propofe la faggia maflima (è) d’interroga- 
re i vecchi che fopravvivono, e da efli in- 
S veftigare le rimarchevoli operazioni di chi 
o quaggiù traluffero. 


e dal femplice panegirico alla teflitura ordinata della medefi- 
ma vita. | 
Cornelio Nipote fu il primo, giufta la comune fentenza , che 
a’ pofteri tramandafle de i più celebri perfonaggi in guerra, sì. 
Greci, come Romani le gefta maravigliofe; e de’ Latini parimen- 
te come de’ Greci, illuftri in più guife, ne fcriffle Plutarco in 
feguito, non fenza eftrema fua lode, la Storia. Si appigliò a 
far parola Diogene Laerzio de’ foli antichi Filofofi, e dopo più 
fecoli, introdotto già il Criftianefimo, fuccedettero a lui, con 
amore non difuguale, chi de’ SS. Padri, chi de’ Teologi, chi 
de’ Poeti nientemeno profani che facri, chi degli Storici, de’ 
Medici, degli Oratori, (e. per ogni facoltà letteraria fcorren- 
do) riempirono intere le Biblioteche. | 
Cotelto genio a poco a poco fi dilatò, né v'.ha Regno a' 
Tomo I. a nof- 





(a) Eccli. Cap.xliv. w. 1. (b) Job. cap.vitt. w.8. (e) ipud Aa 
zuft. Calmet, Comment. in Eccli. cap. cit. W.15. T.V. pag.37%. (dd) Carmeli 


| Storla di varj coftumi facri, e profaniec. T.I1. Lib. I. Cap.x. a c.185. e 186. 


0 PRE AL ION O. 
‘ noftti di, Provincia, Città, e fotfe anche picciol Caftello, che 
fino dalla {ua origine non abbia almen traccia di que’ nativi 
Suggetti , che illuftrarono A ondo co’ loro feritti sc merce 
la dottrina, di cui givano adorni, rendettero gloriofe le rifpet- 
tive lor Patrie. i te 
Venezia fola fra tante nel fuo nafcimento ebbe quefta difav- 
ventura, che le Lettere , per motivo de’ Barbari calati dal 
Sertentrione ad invader l’ Italia, erano interamente abbandonate 
e neglette; quindi è, che fe taluno ancora de’ fuoi primieri 
abitatori, tra quelle folte caligini della ighoranza, alcun barlu- 
me di fcienza in sè riteneffe, e dagli altri tutti peravventura 
fi fof&@ con la penna diftinto, mancava poi chi, neppur fcar- 
famente, la notizia ne regiftraffle. Difgrazia altresì comune in 
quel tempo.all’ /r4/ia, rifpetto non folamente alla letteratura , 
ma riguardo eziandio agli avvenimenti più ftrepitofi; compian-. 
ta perciò da Piero Paolo Vergerio da Capodiflriay (a) che viffe 
nel tramontare del Secolo xiv. Poft 4vu/fum ex Italia Imperium , 
afflictamqne Ja: Barbaris , nemo fuit per multa tempora, quantum ego 
ex le&tione ‘meminiffe valeo, qui {ui temporis res geftas illuftri  aliquo 
genere orationis defcriberer. Non îd vero, quod non multa & magna 4 
ac memoratu diona temporibus illis evenerint; fed quod non erat homi- 
nibus ftudinm, ves , quae gererentur, mandare memoriae , nec ferme 
erat ullum litterarum genus in pretio. Itaque multa bine vetuftatis co- 
gnitio cum de rebus, tum etiam bominibus, aut penitus latet, aut in 
incerto eft. | È 
Noi fiamo di parere col celebre Cardinale csroffino Zalierò , 
(3) che non folamente ne’ fuoi principj, ma lunga pezza più 
tardi del fuo mifteriofo accrefcimento inforgeffe nella Città di 
Venezia la inclinazione agli ftudj; mentre gli abitatori dapprima 
folleciti attefero a piantar le radici della Repubblica, e quin- 
ci col vivo fangue a propagarla; nè altra fu loro cura in que’ 
giorni, che di efercitar nobilmente la mercatanzia, e di ftabi. 
lire col vigor delle Leggi un'ottimo lodevole governo alla Cit- 
tà di frefco nata. Di Lettere non fi teneva ragionamento ; e 
feppure taluni per naturale iftinto fi compiacevano delle fcien- 
ze, tanta fu di coftoro la rarità, che fra le tenebre univerfa- 
li reftò la memoria fepolta. Prifcos i//os Zenetos, qui eximia pie- 
tate, & praeclaris virtutibus fuis praeclari[fimam Rempublicam conftitue- 
runt 











(a) Vitae Principum Carrarienfium. inter Rer. Italic. Script. T. XVI. c0l.113. 
(b) De cautione adhibenda in edendis Libris paz. 48. 
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PRIDE A6IANE. iij 
vunt primum, deinde fanguine ‘etiam (uo propagarunt, literaruim ftudiis 
non admodun deditos fuiffe legimus, feculi illius, quo fundata eft Ref= 
publica infelicitate; Va 
tantibusi qu ibus te gporibus Refpublica Crevit » Sludia literarum minime 
o florebant. Nobilibus potius mercataris, © rerum plurimarum ufu guber 





N Pi i }%. «Lal È . . . . un 
nandae “Reipublicaè artem edif cebant prifci Veneti è literarum ftudiis 0% 


peram non dabant. Si qui fuerant, qui literis deleCtarentur , erant pera 
pauci. de ci RA > di 
- Siccome la navigazione ful mare fu il primo efercizio 
Viniziani , così de’ medefimi vil primo ftudio farà ftato coftante. 
mente intorno la Nautica, e la Geografia. Lo fpirito del com. 
merzio che in effi nacque di buon mattino, .e che a poco a 
poco dall’usdriatico nella Grecia fi fparfe ed altrove, trasfufo fi 
vide, per ferie non interrotta, ne’ difcendenti ; talmentechè 
Marco Polo, Antonio Zeno, e Lùigi da Mofto, tutti e tre Cittadi- 
ni di quefta Patria, chi buona parte dell’<gîa, chi dell’efmeri= 
ca, e chi innoltre dell'e4frica fortunatamente fcoprirono , addi- 
tando alcrui le vie più facili e meno incerte, onde con ifpe- 
ranza d’intereffe, e di fama, nel globo univerfale terracqueo 
indagar Regni occulti , e fcovrir fempre più nuovo .Mon- 
do . (4) | È ‘sO 

Dopo, che le Ifole della laguna fi unirono in un fol cor- 
po, e che in. cambio di feparati Tribuni un Capo in Eraclea 
trafcelfero, fi cominciò a regolare la polizia col fondar nuove 
Leggi, addattate sì al popolo quì concorfo , come alla circof- 
tanza non indifferente del fito. Di tratto in tratto , fecondo 
gli avvenimenti, nuove maflime fi ftabilirono, e nuove Leggi 
fi propagarono; nè la giufprudenza de’ Ziriziani fu imitatrice 
per conto alcuno di quella de’ Latini, o de Greci , fondate a- 
vendole fu l’ equità col puro lume della ragione; e fe talvol 
ta con le altrui Leggi una qualche eguaglianza fucceda ; ciò 
deriva foltanto da quella comune idea, in che nelle cofe na- 
turali fi fono gli uomini convenuti. 

Sino a'tempi del Doge Jacopo Tiepolo fi governò la Repub- 
blica co’ primieri Statuti; ma la confufione che per entro eb- 
be luogo , obbligò quefto Principe a riformarli; mettendo in 
ordinanza le Leggi antiche, alcune dilucidandone, e parecchie 
ancor componendone. Fu commeflo il lavoro a’ Iv. Nobili, e 
ragguardevoli perfonaggi, cioè a Pantaleone Giufliniano gi pa 

| a ij el- 





(a) Terra Roffa, Rifleffioni Geografiche. capit. 11. a €. $. € Segg. 


andalis enim, Gotbis, & Iangobardis Italiam vaf-. 
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della Chiefa di 5. Paolo, avT'ommafe Centranico, a Giovanni Mi- 
chele ed a Stefano Badoaro , (a) mercè de' quali a buon fine ri 
dotte, vennero a’ Sudditi pubblicate nel MCCXLII. fotto il 
dì vi. di Settembre per la loro inalterabile efecuzione, 
Sono fempre però ftate a cuore.della pubblica provvidenza, 
‘oltre le Leggi civili, e criminali, quelle altresì neceflarie della 
navigazione , rapporto al traffico; quindi nel Principato del 
Doge Ranieri Zeno, fucceduto indi a poco del Tiepolo , pari- 
mente fi riformarono, i di cui capitoli fono ftati da noi vedu- 
ti preflo il Nobile Uomo Signor Piero Gradenico della. Parroc- 
chia di s. Giuftina, diligentifimo offervatore delle antichità più 
venerabili della fua Patria. Eccone il titolo. Hec funt flatuta ; 
& ordinamenta Super navibusy © aliis lignis, que de mandato D. Ray 
nerii Geno, Dei gratia inclyti Ducis Veneciarum, & fui Confilii , re- 
formata, compofita, & fatta fuerunt per nobiles. Piros Nicolaum Qui- 
rinum de confinio S. Marie Formofe Petrum Baduarium de confinio 
S. Marie Magdalene,y Marinum Dandulum de confinio SS.A4poftolorum, 
& per ipfum Dominum Ducem, & fuum Confplium minus, & majus , 
& xl. /audata & approbata, & poftmodum in concione publica per col- 
laudationem populi Peneciarum confirmata . Anno Domini millefimo due 
centefimo quinquagefimo quinto . Indiét. x11. die fexto intrante menfe 
Augufti in Ecclefia S. Marci. I | 
Anche Giovanni Dandolo, fucceduto nel Soglio Ducale a Jaco 
po Contarini nell’anno MCCLXXX. ridufle in it, Libri i Confi- 
gli, che prima in x. erano diftribuiti ; uno appellandolo. del 
Comune, € l'altro degli Uffizi. Diede il carico della compilazio- 
ne av. faggi fuoi Nobili, cioè a Jacopo Quirini, Niccolo Miani' ). 
Marco da Canale, Lorenzo Belli,ed «Arrigo Orio, la quale effendo 
efeguita, fi pubblicò a’ xxvir di Ottobre del MCCLXXXIIT. 
Finalmente il Doge «Mdrea Dandolo,trovando formate da diver- 
fi Principi fuoi preceffori alcune giunte, e correzioni alle Leg- 
gi, ftabilite fino dal tempo del Tiepolo, col mezzo di v. Proc- 
curatori, Marco Morefini, Marco Loredano , Francefco : Quirini, Be- 
nedetto da Molino, e Marco Giuftiniano le fè collocare in buon or- 
dine; la qual fatica s'intitolò, il Libro Z7. degli Starui. 
E' cofa degna di offervazione, che veggendofi fra. gl’ Italiani 
del mezzo tempo, chi compiaceafi di profefiare la Legge Ro- 
mana, chi la Longobarda, la Salicay la Ripuaria, la Bajoaria, op- 
pur l'eMlemanna, niuno de’ noftri s'incontri, che fuori a quella 
del. 





(a) Im Prologo 1. ad Stat. Venet. 


» 


PRVE FAZIONE vo 


della fua Patria foggiacere giammai volefle; verità incontrafta- 
bile, e per sè nota, teftimonianza innoltre facendoci il Signor 
Abate Giovanni Brunacci, Antiquario oggidì di credito fingolare; 
pet le cui mani a migliaja paffarono antichi rotoli pergameni. 

La rettitudine, con la quale i Ziniziani amminiftravano a’ 
loto Sudditi la giuftizia, fu l’unica forfe e penetrante cagione 
d’effere invitati al governo di parecchie Città d' Jt4/ig, e di al. 
trettante oltremare. La più vecchia memoria, che noi ravvi- 
fiamo di tal natura, ella è del Secolo x1r. mentre nell’ anno 
MCLXXXVI. Matteo Qnirini, uno de’ noftri Nobili, reggea con 
titolo di Pretore la Città di Trivigi . (4) Nel cominciamento 
del Secolo appreffo fi trova Piero Ziani con lo fteffo carattere 
alla reggenza di Padova, (6) e nel MCCIV. Drudo Marcello in 
Verona. (c ) Bafta fcorrere il Muratori, nella fua copiofa Rac- 
colta degli Scrittori delle cofe Irg/iane, per aflicurarli, che po- 
che furono quelle Città, dove non fi prevaleffero, e ben fo- 
vente, de’ noftri Cittadini, affine di ottimamente governare i 
fuoi popoli. Oltre alla fuddetta collezione, ponno anche leg- 
gerfi l' «4nmirato pe’ Fiorentini, (d) il Sigonio pe’ Bolognefi, (e) 
l’Orfato pei Padovani s (f) l'fngelini per i Bergamafchi, (g) il 
Cavicchia pei Zeronefi, (b) il Burcbelati pe’ Trivigiani, (i) il Co- 
rio pe' Milanefi, (K) e cento altri. Rifpetto poi alle Città ma- 


rittime ; può darfi una occhiata a Giovanni Lucio, a (1) Jacopo 


Luccari, (m) e ad Ireneo dalla Croce. (n) 

Sapeano di tal-maniera vincere i cuori altrui con la loro 
piacevolezza i Ziniziani nel reggere i popoli, che a gara le 
Città tutte li richiedeano; quindi è che la Repubblica, veg- 
gendofi fminuire nel feno fuo cotanti Cittadini, ordinò con 
Decreto, fotto gli x1. di Gennajo del MCCLXXIII. (0) che 
pers di 1,1 BR (OLE cioe 66 aa; NO- 





(a) Burchelatus, Comment. Hift. Tarvif. hib.1II. pag. 547. (b) Grfato , 
Cronol. de Reggimenti di Padova a c.22. (c) Michele Cavicchia, Annali Ve 
ronefi MSS. (d) 'Iftorie Fiorentine. în Firenze, per Amador Mafft, e Lorenzo 
Landi MDCXLI. in fol. (e) Supplem. ad Hiftor. Bonon. inter ejus Opera T.VI. 
col. 1264. & fegqg. (£) Lib. cit. (g) Catalogo Cronologica de’ Rettori di Ber- 
gomo. In Bergomo per li Fratelli Rofff MDCCXLII. in 12. (h) Lib.cit. (i) Lib. 
cit. (k) Iffloria di Milano. In Milano per Aleffandro Minutiano. MDIII. in fol. 
(1) Iftoria di Dalmazia. In Venezia, appreffo Stefano Curti MDCLXXIV. in 4. 
(m) Copiofo riftretto degli Annali di Raufa, Libri IV. In Venetia, ad inftan- 
tia di Antonio Leonardi MDCV. in 4. (n) JIforia di Triefte. In Venezia, per 
Girolamo Albrizzi MDCXCVIII. in fol. (o) zamberti;. Index elementarins Lo 
gum, & Judiciorum Majoris Confilii MS. : A 


UA, 
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Nobiles Veneti non poffint efe Re&ores in locis alienis; ma violen= 
tata non indi a molto cortefemente da parecchie Comunità a 
modificare il comando, novella Legge iftituì a' xxx. di Mag- 
gio dell’anno MCCLXXXIII. (4) con la quale era bensì per, 
meffo a foreftieri di eleggere in loro Rettori gli nobili Zinizia 
ni, ma proibiva a’ fuoi di accettarne l'incarico, qualora innan- 
zi non aveflero ottenuta la permiflione dalla Zener4 Signoria : 
Nobiles Veneti eleGi Re&ores in locis alieniss fine licentia Dominii ac- 
ceprare non pofunt. Una Lapida; ch efifte tuttora in Fermo. {o- 


| pra la Torre del Porto, (5) c'indica il Reggimento colà fol 


tenuto nel MCCLXVII. da Lorenzo Tiepolo, che nell’ anno ap- 
preffo falì al Principato della fua Patria, (c) come per l' ail 
dietro fimile fregio ebbe a godere il Doge Jacopo fuo pa- 
dre. (4) al II" 


VRBS. O. FIRMANA. TIBI. SERVO. LITORA. SANA. 

FACTA. TIBI. CLAVIS. PORTVS. TVTELAOVE. NAVIS. 

DANS. FELIX, OMEN. SVMO. DE, MARTIRE. NOMEN. 

HOC, OPVS. EST. CASTRI. FACTVM. TVTELAQ; CLAVSTRI. 
OVANDO. CVRREBAT. DOMINI. MILLESIMVS. ANNVS. 

ET. BIS. CENTENVS. CVM. SEPTEM. SEX. DECIESOVE. 
TEMPORE..QVO. VENETVS. DOMINVS. LAVRENTIVS, OLIM.. 
PROGENIES. MEMORANDA. DVCIS. IACOBI. OVOQVE. TEVPI. . 
VRBEM. FIRMANAM. REXIT, PER. PROSPERA. SANAM. 


Erano in Patria gelofi cotanto i noftri delle proprie lor 
Leggi, che accadendo talvolta ne’ Tribunali cafi non prevedu- 
ti; piuttofto che a ftraniere Leggi appigliarfi, qualora la con- 
fuetudine non fuggeriva lo fcioglimento, o la conformità non 
preftava alcun lume, fecondo i dittami della loro cofcienza 
rifolveano le più difficili, e le più importanti quiftioni . Ciò 
apparifce nel primo Prologo del riformato Statuto a’ giorni del 
Tiepolo: Volentes igitur, ut omnes nofirae jurifdittioni (uppofni  ipfis 
Statutis utaniur, diftriéfe volumus, & jubemus, ut noftri Judices in 
judiciis ab earum fan&Gionibus non difcedant, fed\ea ematta diligentia 
obfervantes plenam juftitiam reddant, & faciant Univerfis. Et fi qua 
aliquando occurrerint, quae praecife non fint per ipfa decifa, ( cum 
plura fint negotia, quam ftatuta ) fi occurrenti ewtraneae quaeftioni in 
bis aliquid fimile veperitur, de fimilibus eft ad fimilia procedendum , 

vel 





lead 





(a) Ibid. (b) MS.appreffo S.E. Tier Gradenico da S. Giuftina. (c) San- 


fovino, Deferiz. di Venezia. Lib. XII. a c.234. t. (d) Lo fieffo, a c.233.k, 


PRE PM5 PO NAE, Vij 
vel fecundum confuerudinem approbatam: alioquin, fi penitus eft diver- 
fum, vel confuetudo minime reperivur, difponant noftri Judices, ficue 
fuftum, & acquum eorum providentise apparebit, habentes Deum ante 
oculos mentis fuae,y fic ut in die diftritti examinis coram tremendo Ju- 
dice dignam poffint reddere rationem. i 

Non volendo però da sè so giudicare di quelle cofe, cha 
al Comune apparteneano, fcelfero cautamente un Confeglier 
giufperito , fotto titolo di Confultor dello Stato; e il primo , 
di cui s'abbia notizia, che un tale impiezo quì fofteneffe, fu 
Guglielmo de Bava nel MCCXCVII. Dopo coftui, nel medefimo 
uffizio s'incontra Ricciardo Malombra Cremonefe, Gonté Palatino; 
Cavaliere, ed infigne giureconfulto, deltinato nel MCCCXIV. 
ove durò fino al MCCCXXXIV. nel qual anno finì di vivere 
a’ Iv. di Luglio. (4) A’ pubblici ftipendj fervì anche Pier d' 
«Ancarano, celebratiffimo nelle Leggi, di cui s'ha memoria in 
una carta di obbligazione fatta da’ PP. Domenicani del Con- 
vento di SS. Giovanni, è Paolo a Proccuratori di S. Marco , 
Commeffarj della pingue eredità di Niccolò Lioni, fotto il dì 
vii. Febbrajo del MCCCXC. correndo la xIv. Indizione. (2) 
Nel fondo alla carta fuddetta in tal maniera e’ fi appella: Ego 
Petrus de Angarano utriufque juris peritusy falariatus Communis Vea 
netiarum de confinio S. Marine » 

Nè folamente chi ’1 diritto civile {piegava onorario pubbli 
co rifcuotea, ma altresì chi nel canonico ammaeftrava ne ri- 
traca lo ftipendio. Qual foffe il motivo di congedare dal co- 
mune fervigio nel dì xx1. di Febbrajo del MCCCII. Maeftro 
Serafino da Bologna, che quì interpretava il gius Pontifizio: qui 
legit Decretales , & habet propterea foldos xx. grofforum in anno a 
Communi &c. non è a noftra contezza; fappiamo foltanto, che 
fu rimeffo nel dì v. Maggio del MCCCVI. con la reftituzio- 
ne dell’annuale falario. Quod Magifro Serapbino de Bononia refti= 
tuatur Salariun xx. foldorum grofforum; & quod de cetero babeat a 
Communi annuatim foldos xx. grofforum pro una domo, fi cui habebat 
ba&enus; e che gli fu accrefciuto nel MCCCVIII. a' xvi. di 
Marzo. Quod ficut Magifter Seraphinusy qui. legit leges' în Canonica 
babet foldos xx. grofforum in annos ita de cetero babear foldos xxx. 
grofforum. Protefsò qui pure le Decretali Uberto da Cefena, in- 
torno a cui un documento fi vede di tal natura. i 


QioLiig MCCC- 


(a) Zamberti, în Indice cit. (b) In Archivo SS. Jo; & Pauli. 
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| MCCCXIII. die XX11. Odtubrii 

Cum de anno proxime preterito ad inftantiam & (upplicationen nof- 
trorum fidelimm Studentium in Jure Canonico, qui nec. Bononie, nec 
Padue ut foliti erant morari audebant propter guerras & . diffenfiones 
Civitatum ipfarum, provifum fuiffet Sapienti Ziro Domino Uberto de, 
Cefena Do&ori Decretorum de libris quatuor grofforum pro uno anno 
de Salario, & annus prediétus compleat , © diéti Studentes multum 
fe laudent de Leftura & do&trina ejusy & fibi multum utile reputent 
bic effe ed fludendum fub do&rina Sapientis prefati : Capta fuit Pars 
quod fiat fibi gratia quod diétus Dominus Utertus babeat adbuc pro uno 
glio anno libras quatuor grofforum de falario a Communi. ‘ 
La vicinanza però dello Studio di Padova inferì nell'animo 
de’ noftri Nobili, come pur anche de’ popolari una generofa 
follecitudine di afcoltare que’ molti Profeffori di Leggi , che 
quivi con fomma lode dalle Cattedre le interpretavano . Il 
primo de’ Ziniziani, che in quella celebre Univerfità, giufta il 
riferire del Sanfovino, (4) confeguiffe la laurea del dottorato, 
fu «fadrea Dandolo il Doge, dopo cui frequentemente fi videro 
ornati i noftri del medefimo onorevole fregio. Un tale carat- 
tere, come di lunga mano da altri parecchi riputato gloriofo, 
venne diftinto in. patria con alcuni nobiliffimi privilegi, de’ 
quali ricordanza ne fanno Luigi Zamberti , (b) eil Sanfovino 
(c) teftè prodotto . Racconta quefti, effervi Decreto fotto il 
MCCCLX. nel quale permeflo viene sì a' Dottori, che a° Ca- 
valieri di. poter ufare le maniche aperte ; e l' altro fotto lo 
ftefflo anno, che Do&ores poffine uti veflibus ad libitum. Oltreciò 
fu. per l’ addietro determinato ( cioè 1a’ xx. di Giugno del 
MCCCXXXIV. ) che i cadaveri de’ trapaflati non fi potefle- 
ro coprire fuorchè di ftamigna, eccetto i Palatini Ducali, i 
Dottori di Legge, i Cavalieri, edi Medici: Cadavera mortuorum 
non deferantur ad fepulcrum induta alio indumento quam ftamineo, in 
poena Lib. L. exceptis Palatio Sereniffimi. D. Ducisy Do&oribus Juriftis, 
Equitibus, & Medicis. Anche nella Sala del Maggiore Configlio 
fu a' Nobili Dottori pofto particolare affegnato , e 1’ ultimo 
che di tal fregio fe ne gloriaffe, eflendo la cofa in pragrefio 
del tempo meffa in non cale, fu Luigi da Pefaro dell’ Ordine 
Patrizio, e pubblico Lettore di Filofofia in 7enezia. Si com- 
piacque talmente di quefto titolo, che giammai fottofcriffe il 
fuo 





(1) LÎb.XIIL a 0.238. (Db) Index cit. pag. 30. t. 63.697. c) Lib 
X. & 6.150, € 152 i 
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fuo nome fenza l’aggiunto di Dottore, e fino a tanto che du- 
rò tra’ mortali, le infegne per anco efterne del fuo dottorato 
mai tralafciò di coprire, cingendo la fafcia della nobile toga 
con le fibbia dorate, e fedendo pure, quantunque folo, nell’ 
antico pofto ftatuito dal Governo a’ Patrizj Dottori: /icer fen- 
fim, ut fit, notizie riportate da Niccolò Craffo il giovane, (4) 
ufus ille antiquaretur, numquam tamen ab eo; quamquam unicus in 
Doctorum folio federet, (olufque remaneret ex iis, qui inauratas fibu- 
las deportarent, & omnium poftremus Doftor publice clamaretur; verus 
illa confuetudo omiffa fuit. Dall’ uffizio di Scolari, onde ottenere 
la laurea, paffarono i noftri all'impiego delle pubbliche Catte- 
dre, e fra’ primi di cotefto carattere fi annovera Niccolò More- 
fini, il quale fpiegò il Decreto nelle Univerfità di Bologna, di 
Padova, e di Parma, entro al fecolo XIV. il di cui elogio fi 
legge in una Orazione latina , (2) recitata da incerto nella 
Città di Padova, ( che per altro fi crede di Giovanni Caldiera ) 
allorché Abano Morefini quivi fi addottorò. T'aceo #lum Reveren- 
diffimum in Chrifto Patrem Epifcopum eximium, ( eflendo ftato Vef-. 
covo di Caftello ) digniffimum affinem tuum, nec non aetate (ua juris 
utriufque Principem praeclari[fimum DD. Nicolaum Mauroceno, qui olim 
fummo bonore in utraque noftrae facultatis (cientia cum multis illuf- 
triffimis Doftoribus egregias, maximafque concurrentias in Studiis fa- 
mofiffimis felicifime egit. —— Nam eum în concinendo, legendo, del- 
cribendo , gloffando, & alios denique a&us do&oreos faciendo, ita ex- 
cellenter fe bene geffit ifte dotiffimus utriufque juris Do&or, qui om- 
nism aliorum eximiorum Dofforum excellentiffimus, fcientiae Princeps 
& miles ab omnibus merito judicatus fuit, © de iis ommibus teftes funt 
‘mobîs Studium Bomonienfe , ‘Patevinum , atque “Parmenfe. Succede a 
quefti Pier Dandolo Canonico di AModone, il quale nel MCCC- 
XCVIII. fpiegava pubblicamente in Bologna il gius Pontifizio, 
(c) come del pari lo interpretava in Padova Pier Morefini, che 
fu poi Cardinale; (d)e Fantino Dandolo, divenuto appreflo Ar- 
civefcovo di Candia, leggea quivi pure il diritto Cefareo. (e) 
Molti fe ne incontrano entro al fecolo XV. fra’ quali nel gius 
civile, Niccolo Contarini, (f) Zaccaria Trivifano, (g) Antonio Dan- 
csi do- 
(a) Pifaura Gens, pag.75. (b) In Cod. Mifcell. chartac. in fol. in Bibl. 
V. C. «Apoftoli zeni. (c) Nelle notizie Iftorico-critiche del noftro I. Volume. a 
c.2. (d) Pantirolus de Claris Legum Interpretibus Lib. III.Cap.xx1x. pag. 448. 
Ke) Nelle nofire notizie Iftorico-Critiche, ivi. (£) Nicolai Barbi, Oratio în 
laudem nobiliff. Viri Francifci Contareno Dottoris eximii. in Cod. MS. DCCLIV. 
in 4. Bibl. «Amplif. Senat. jacobi Superantio. (%) Papadopol. Hift. Gymnaf. 
Patav, T.L Lib. IL Cap.xvii1.-pag. 150. | 
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dolo, (a) Gian-batifta Pafqualigo, (6) Girolamo Contarini, (c) Pie- 
vo da Molinoy (d) ed «Antonio Bernardo. (e) Nel Pontifizio di- 
ritto poi, Domenico da Ponte, (f) Giovanni Garzoni, (g) Urbano 
Vignati, che fu Vefcovo di Sebenico , (b) Francefco Barocci, in- 
di Vefcovo di Trivigi, (#) Giorgio de Prioli, (k) tanti da Leg- 
ge» (1) Dionigi de’ Francefchi, (m) Cofmo Contarini, (n) ed «4gof- 
sino Michele. (0) Fece in Roma la fua comparfa, fotto titolo. 
di Uditore di Ruota, Gadbriello Contarini nel MCCCCLXXI. 
il che da una lettera fi rileva di Mauro Lapi Monaco Camaldo- 

lele. (p) Di I 
Siccome la bafe del Governo fu fondata da’ Ziniziani fu' la 
giuftizia, e mercè le ottime Leggi vieppiù ftabilita, oltre la 
cognizione per efli loro acquiftata della giufprudenza corte 
così non v'era Principe nell'Italia, che foltenere volendo i pro- 
pr) diritti contra le pretefe, credute ingiufte, de’ fuoi gagliar- 
di avverfarj, non ricorrefle di buona voglia al fapientiffimo giu- 
dizio de’ noftri. In Italia, egli è Michelangiolo Bruto lo Storico; 
che in tal guifa ebbe a fcrivere, (9) nulla ferme de re paulo 
graviore , controverfia inter “Principes oriebatur , cujus cognitionem ad 
Venetos tanquam communes arbitros, difceptatorefque rejicerent, tantam 
de eorum fapientia opinionem, incorrupta per tot fecula feveritate judi- 
ciorum facile defendente. Floruit diu his artibus Veneta ves cum foris 
res maximas gerendo ,.tum domi legibus È inftitutis fanékifimis adver- 
fus diu luxuriantem fecundis rebus Civitatem conftantiffame pugnando ; 
ita aucha majeflate Imperii, ut nullius privatim ant nimiae opes, aut 
Reipublicae formidolofa potentia , & quae animos ad res novandas face- 
fer, in Civitate effet. Wa è 
Tempo è ormai di trafcurare il difcorfo circa le Leggi, e 
rivolgere il penfiero ad altro genere de’ ftudj, efercitato da’ 
noftri ne’ tempi ofcuri, o almeno poco illuminati. Crefcendo 
a difmifura con prodigio inenarrabile le magnanime imprefe 
della Repubblica sì al di dentro, che fuori, fi rifcoffero gli 
uo- 





(a) Sanfovino; Defcriz. di Venez. Lib. XIII. ac. 246.t. (b) Papad. loc 
cit. (e) Idem, ibid. (d) In Regefto Reformat. Studii Patavini ad ann. MC: 
CCCLXII. (e) Ibidem: (£) Papad. loc. cit. (g) Pancirol@®, Lib. cit. ibid. 
(h) Ex Cod. Colleg. Juriftarum Paduae pag.è. (i) Ibid. pag.16.t. () Ibid. 
Pag. 18. #. (1) Ibid. pag. 18. (m) ibid. pag. 27. (n) Tomafini, Gymnaf. 
Patav. Lib. IL Cap. 11. pag.335. (0) Iden, ibid. pag. »36. (p) Ex Cod. 
epiftol. esufd. in Bibl Ss. Matthiae de Muriano. (Q) Ex Lib.I. de Inftaur. Ita- 
liae, inter eJus Opera Varia Seletta pag: 1080. 
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uomini da quel profondo letargo in che giaceano da molti fe- 
coli, e cominciarono a porre in ufo la Storia, per confegnare 
alla spofterità le cofe avvenute, egualmente in pace che in 
guerra. Fu mefchino il principio di quefta per altro nobilifi= 
ma idea, poichè nudi d'ogni artifizio y fenza ornamento di ti. 
le, e {pefle fiate fenza faper difcernere la zizania dal grano, 
riempirono le loro Cronache di fanfaluche, e di fatti, per chi 
ha buon fapore, poco credibili. Quefti fono, dice «dpofiolo Ze- 
n0, (a) quegli cInonimi Veneziani, che vengono di tratto in trat. 
to citati dal Doge vMdrea Dandolo fotto nome di Zeneti Antiqui, 
e de' quali ferive Lorenzo de’ Monaci, nel proemio della fua 
Storia Viniziana, (b) di eflerfi fervito per entro la ftefla. De 
reftis, moribusy & nobilitate hujus divinae Civitatis fcribere, Deo au- 
xiliante ) aggredior, © »collegi ex Libellis quorumdam antiquorum Ci- 
viums qui gefta fui temporis, inculto quidem fermone, fed fimplici & 
compendiofa weritate feripferunt. Quefta verità predicata da Loren- 
zo de’ Monaci intorno agli antichi noftri Cronifti, non fu rin. 
venuta in appreflo da Bernardo Giuftiniano, dicendo egli nel fuo 
proemio de origine Urbis Venetiarum, (c) di avere {coperto nelle 
noftre Cronache antiche, multa confufa , obfcura, & male invicem 
compacta , inconditaque: falfa quaedam etiam, & quod ab uno (criptum 
ab alio. praetermiffum, ut nullum pene in his bhifloriae bene digeftae 
 buceim,y aut gratiam reperias. | 

IH primo de’ noftri Cronifti, di cui venga fatta menzione , 
egli è quell’Anonimo Gragenfe, che fiorì nel X. fecolo, citato 
più volte dall’ Abate Ferdinando Ughelli, (d) ove tiene difcorfo 
del Patriarcato di Grado... Dietro a quefti fuccede Giovanni Sa- 
gornino di profeflione ferrajo, qualor però ne fia egli l’ Autore 
di quella: Cronaca, difaminata cotanto dal Signor Abate. T'art4- 
rottis Ce) e fotto titolo di anonima, oppure di .40nimo Vene- 
ro,citata più volte dall’Arcivefcovo Fontaniné nelle fue Scritture 
di Comacchio, (f) come. pure nella fua Difsertazione fopra ss. 
Piero Orfeolo. (g) Il Doge «Mhndrea Dandolo ebbe a fervirli foven- 
temente della medefima, fenza faperne l’ Autore; quindi è che 

el 








(a) Prefaz. agli Storici delle cofe Veneziane T.I1.ac.1v. (b) Cod. mem- 
bran. in fol. num.lxx1. in Biblioth. eyufd. Apoft. zenit. (d) Edit. Venetae MC- 
CCCXCH. in fol. (d) Ital. Sac. T.V. col. 1169. & alibi. (e) Differt. Epif- 
tol. de Auttoribus ab Andrea Dandulo laudatis in Chronico Veneto; Inter Rer. 
Italic. Script. T.XXV. (£) Il Dominio Temporale della sede Apoftolica Sopra 
la Città di Comacchio, a c. 12.13. 45. e nelle Vindicie a c.83. -(g) Cap.11. 
pas. s. | } | 
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d' effa valendofi, in cotefta maniera lo appella: Zif/foriographus 
quidam Venetorum: (a) Anche l'Abate Grandi Camaldolefe fe ne 
fervì della medefima Cronaca, ora chiamandola esquilejefe, e ta- 
lor Ziniziana; (6) ed «spoftolo Zeno d' Autore antichiflimo, fen- 
za più, la dinomina nel T. IX. del fuo Giornale d' Italia, (€) 
e di Anonimo Ziniziano nella fua prefazione agli Storici Veneti. 
(d) Il P. Gianfrancefco Bernardo Maria de Rubeis, eccellente Teo» . 
logo fra i Domenicani Offervanti, e negli ftudj della Storia 
antica molto verfato, primo fu a’ giorni noftri, che attribuif- 
fe al Sagornino tal Cronaca; (e) perfuafo in ciò fare dal Zeno 
{teflo, come avverte il T'artarorti, (f) dacchè quefto grand' uo 
mo fece il preziofo acquifto di un fuperbifiilmo Codice pecori. 
no in foglio, marcato nella fua Libreria del num. vir. conte. 
nente la Cronaca teftè accennata. Altri due Codici MSS. della 
imedefima fi cuftodifcono nella Vaticana; uno del fecolo XI, 
fotto il numero 721. che fu della Biblioteca de’ Duchi di ur. 
bino, e l’altro del fecolo XIII. fotto il numero 5269. Viffe ap- 
punto coftui nel cominciamento del fecolo XI. e ftefe, fe pu: 
re è fua, la menzionata Cronaca nel Principato di Pier Centra 
nico 0 Barbolano, e di Domenico Flabanico , detto da lui F/abiana, 
circa il MXXXIV. | 

AI riferire di Francefco Sanfovino, (g) fiorì nel fecolo fteffo 
Domenico Rino, Cappellano del Doge Domenico Selvos promoflo:al 
Seggio Ducale della fua Patria nel MLXXI. (2) Lafciò quel. 
ti memoria iftorica delle cofe accadute a’ fuoi dì, come de’ 
funerali dell’ ottimo Principe Domenico Contarini, e della crea- 
zione del Se/vo fuo fucceflore; da cui trafle il Sanfovino pre- 
detto diverfe rilevanti notizie, e {pezialmente la coftumanza 
di quel barbaro tempo nell’eleggere che facea ’1 popolo, mef- 
colato co’ Nobili ; il Capo della Repubblica , riportandole a 
minuto entro al fuo XI. Libro. (i) | | 

Scriffe una Cronaca delle cofe Ziniziane, Zenone, Abate del 
Moniftero di S. Niccolo del Lido, veduta a’ fuoi giorni da Ber- 
nardo Giuftiniano lo Storico: (k) Zidi ego chronicam perveruftam apud 
Sanéti Nicolai ab abbate Zenone confeétam; in cui dava ragguaglio 

Lp 








(a) Chronicon Venetum. Inter Rer. Italic. Script. T.XII. col. 218. (b) Nel- 
la aunotaz. 8. alla Prefaz. e nella 11. al Cap... a c:16. (c) Art.x11. ac. 
391. (d) Loc.cit. (e) Monumenta Aquilesenfia Cap. XXVIII. col. 250. & Cap. 
XXIX. col. 261. (f) Differt. cit. col. xiv. (g) Deferix. di Venezia Lib. XI. 
4 €182: <(h)° Losff0; TIbXUL a 012906 (1) ZO ROIO, OE 
(k) De Origine Urbis Venetiar. dre. cit. edit. P.IIIL 
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fra ile altre cofe, dell'apparizione del facro Corpo del Vange- 
lita s. Afarco, della efpofizione di quello per molti dì nel mez- 
zo della Bafilica a foddisfacimento del popolo , e de i parec- 
chi miracoli in tale incontro dal Signore operati per. intercef. 
fione di lui. Fa ricordanza di quefto Abate il noftro dottiffi- 
mo Senatore, Signor Flaminio Cornaro, dove ragiona del Mo. 
niftero di S. Niccolo, (4) e dove tratta altresì della Bafilica di 
S. Marco (5) dicendo, che reffe quella Badia fino al MXC- 
48 0A I 

Nel fecolo appreffo, febbene di materia da noi lontana, fe- 
ce la fua comparfa nel catalogo de Cronifti Giovanni Buono pa- 
rimente Ziniziano, uno de'primi Canonici. Portuenfi in Raven 
na, della quale Canonica, dopo Pier degli Onefti che la fondò, 
fu egli eletto Priore nel MCXIX. e fopravviffe fino al MC. 
XLVII. (c) Intitolò la fua Cronaca, che in quell’ Archivio 
qual teforo fi ferba: Memorabilia ad Pofteros Portuenfes a me Jo- 
banne Decabono Veneto fcripta anno 1142. die 21. Decembris . Nel 
cominciamento poi del XIII. fecolo vi fu l’Anonimo, chiama- 
to l'egitinate :, che accozzò in lingua latino-barbara parecchie 
memorie iftoriche., terminando la f{ua relazione col catalogo 
de' Dogi, e de' Patriarchi di Grado, cioè in Piero Ziani , ed. in 
«Angiolo Barocci. Era il Codice. membranaceo , e fu di ragione 
del Nobile Uomo Bernardo Trivifano, veduto dal 7. Monifaucon, 
che lo riferifce nel fuo Diario Italico, (d) e da «dpoftolo Zeno ,. 
che lo accenna in tre luoghi; nella Prefazione agli Storici 7e- 
neti.s (e) nel fuo Giornale de Letterati d'Italia, (f) e nella 
Lettera difcorfiva a Monfignor Fontanini. (g) Sotto il Princi- 
pato di Jacopo Tiepolo, per fovrano comandamento fcriffe AMar- 
filio Giorgio, che la fua vita menò quali fempre oltremare, un 
compendio di Storia di tutto quello che la Repubblica pofle- 
dea nella Città di 7/ro, come ancora nelle altre parti del Re- 
gno di Gerufalemme . Di quefto vecchio lavoro ebbe a fervirfi 
lo Storico c4ndrea Morefini nel deferivere le imprefe de' Zinizia- 
ni fatte in Terra Santa, (4) e ci aflicura nella predetta fua 
Opera, cuftodirfi a penna gelofamente quella del. Giorgio ne' 
pubblici Archivj. Lafciò Marfilio di vivere nel MCCLXXI. in 

età 





(a) zcclef. Venet. Monum. IMufir. Decad. XII. pag: 4. (b) Decad. XII 
Pars Prior, pag:67. (c) Pafolini, Luftri Ravennati P.II Lib. VII. a c. 108. 
(d) Cap. v. pag. 77: (c) Pag.ve (£) Art. XII a €. 390. (8) 4 0. 40. 
Clean: 72, 
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età non poco avanzata. Di quefta claffe altresì, e nel medefi- 
mo. torno fu Pier Giuftiniano , figliuolo di Tommafino Proccura- 
tor di S. Marco. Scrifle e’ pure una Cronaca Ziniziana latina, di 
cui fe ne valfero , il Segretario Girolamo Savina per comporre la 
propria , (4) ed il Morari Vefcovo di Capodiftriay per la fua Sto- 
ria MS. di Chioggia. (8) | ico 

Facendo tragitto dal x 111. al fecolo xiv. il primo de’ Sto- 
rici, che agli occhi noftri appaja , egli è Marino Sanuto , dino- 
minato Torfello , il quale accefo da zelo fervido di ricuperar 
dalle mani de’ Saracini que’ fanti luoghi, dove Crifto operò la 
comun redenzione, defcrifle tutta la Pa/eftina con i diverfi pae- 
fi che la circondano, intitolando la fua fatica: Liber Secretorum 
Fidelium Crucis fuper Terrae Sanétee recuperatione & confervatione 3 
fatto pubblico con le ftampe per mezzo di Jacopo Bongarfio è che 
lo inferì nel 11. fuo Tomo: Gefta Dei per Francos &c.(c) Suc- 
cedono tofto ad eflo lui due Anonimi Ziriziani; l’uno che ferif. 
fe le. azioni di C/emente 7. e l altro quelle di Giovanni XXII. 
Sommi Pontefici. Le pubblicò il B4/uzio, come di Autori fin- 
croni, nel T. I. delle vite de’ Papi c4vignonefi, (4) e le ripro- 
duffe il Muratori nella fua copiofa Raccolta degli Scrittori del- 
le cofe Italiane . (e) La defcrizione de’ fuoi viaggi al Cargjo , e 
de i coftumi di quel popolo a noi fconofciuto , diede in tal 
tempo , e forfe anche dapprima Marco Polo; e Piero Guilombar- 
do alcuni Memoriali in Patria diftefe, fpettanti alla Storia , di 
cui ne favella il Sanfovino. (f) Scriffe Paolino Minorita, Vefco- 
vo di Pozzuolo una Storia univerfale , «d origine mundi ufque ad 
Sua tempora , (g) che dalla Biblioteca de’ Frati Minori di Cefe- 
na, dove fi confervava, pafsò quindi in Roma ad arricchire la 
Vaticana. (5) 

Chiuderemo l’ articolo de’ Cronifti con dire , che il gufto 
della Storia in Zezezia cominciò folamente in «fadrea Dandolo il 
Doge , avendo fcritti cotefto Principe negli fuoi «fanali i fatti 
da più Secoli occorfi con ferie ordinata di tempi, corredandoli 
innoltre di autentiche carte, e di moltiffimi documenti; ,) pre- 
s) gi fingolari , fecondo il Zezo , (i) che nè a’ giorni del Daz- 

99 do- 








Ca) c. ro». (b) Lib. V.a c.151. (c) Hannoviae typis VVechelianis 
MDCXI. in fol. (d)cCol. 8s.& 170. (e) 7. II. col. 465. & 497. (£) Lib. 
VIH. 4 c. 134. t. è 237. t. (g) Montfaucon, Bibl. Bibliothec. MSS. T. IL pag. 
434- ( h) Tartarottas in Differt. cit. col. vxax. (i) Prefaz. agli Storici 
Veneti. Page VI. si 


PERE BD FAZIONE. dà 
33 dolo, nè di lunga mano dopo lui furono praticati dagli Sto- 
s rici Italiani, e che per altro in oggi, che tarito è raffinato 
il buon gufto della Critica, e della Storia, ne fono il prin- 
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"di pale ftudio,, e ornamento. ©. | 
Dall’ ufo delle Cronache) 'feritte parecchie in lingua rozza 
latina, e la maggior parte nel materno Ziniziano dialetto , co- 
tanto lodato da Ponzico Zirunio, (4) che nel fuo paragone de 
v. dialetti de’ Grecé con altrettanti degl' Italiani , non fi recò a 
vergogna di concedere al noftrn la preeminenza , appellandolo 
francamente - pulcherrimus, & doétiffimus omnium fermo, in quo re- 
dolet tota Lingune Graecae majeflas, paflarono i noftri a coltivare 
le Mufe con l' efercizio della. poc’' anzi nata in Jralia poefia 
volgare. i ì 
Sino a’ tempi di Dante «Mlighieri fiorì Giovanni Quirini , uno 
de’ noftri Nobili, di cui fi confervano Rime in un Codice an- 
tico della Biblioteca «Ambrogiana, per atteftato del Murasori , 
(5) e al quale, Danre medefimo addirizzò patecchì Sonetti.(c) 
In un antico , e rozzo Poema di Anonimo Ziniziano, intitolato 
Leandris ,+(d) dove nel Canto vi. s introduce Dame a parlare 
de’ Poeti Ziniziani, viene meflo in profpetto l'accennato Quirini 
con quefta terzina: 
Dirove alquante nobele perfone . 
El primo e Zuan Querin che mi fo amicho 
In vita. © l'altro che appo lui fi pone 
. Zuan Fofchbaren ec. | : 
Effendoci compiaciuti con fommo genio di regiftrare almeno i 
nomi, che de’ noftri verfeggiatori s'incontrano in quefto Poe- 
ma, qualunque egli fia, abbiamo efeguito il difegno col ripor- 
tarli nel prefente Volume, ove fi fa parola di Jacopo Gradeni- 
co. (e) bi: SENS 
Nel medefimo torno con carattere di Poeta, fiorì della ftef. 
fa famiglia Niccolo Ouirini, Rettore della Chiefa di S. Ba/o, e 
Canonico della.Cattedrale di Cafte/lo, il quale efflendo complice 
nella congiura di Bafamonte Tiepolo, fufcitata in Zenezia a' xv. 
di Giugno del MCCCX. venne efigliato perpetuamente dal 
Dominio della Repubblica. (f) Alcune fue Rime , per tefti- 


mo 


(a) Comment. în Erotemata Guarini pag.47.: (b) Perfetta Poefia italia- 
na, Lib.I. cap. 111. 4.c.24. (c) Lo ftefo, ivi. (d) «Appreffo il sentilifimo 
Signor Rambaldo degli Axzoni Avvogaro, Canonico di Trivigi. (e) 40.291, 
e fegg. (£) Quadrio della Storia, e della Ragione d'ogni Pocfta, Lib.I Diff. 1. 
CAP.VIII. 4 C, 177. i 
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monianza di Lione cAlacci, (a) fi cuftodifcono nella Barberina 


Uno poi della celebre fchiera de’ Trovatori Provenzali, che fcrif- 


fe al fuo tempo in tal lingua diverfe Canzoni, fu il Nobile Bar- 
tolommeo Giorgio, il quale, dopo una lunga prigionia nelle ma- 


ni de’ Genovefi, morì Caftellano in Corone nella Morea. (6) Nar- 
ra il Crefcimbeni , (c) che nel Codice 3204. della Vaticana fi 
trovano Rime di coftui, e ne fa cenno delle medefime il Fon- 
tanini nel fuo Trattato della E/oquenza Italiana. (4). 
Vivente il Petrarca, antefignano, e maeftro de’ Poeti volga- 
ri, fi diftinfero in quefto genere fra' noftri Warco Piacentino, e 
Marco Recaneto , de’ quali vi fono Rime in un Codice £ffenfe 
per ciò che rapporta il Muratori ;. (e) e che conferma il Cre- 
fcimbeni; (f) qualora però non fia fucceduto abbaglio nel Co- 
dice, cioè che del folo Piacentino n° abbia l’ amanuenfe forma. 
ti due perfonaggi. Riufcirono altresì non molto dopo il tra- 
paflo dell’ incomparabile Perrarca è «Antonio Cocco y Pier de’ Na- 
tali, e Filippo Barbarigo. Del I. ce ne dà un faggio l’ cdilacci , 
(g) con un Sonetto, dal proprio Autore indiritto a Franco Sac 
chetti, gentiluomo di Firenze; del 11. «dpoftolo Zeno (6) con un 
pezzo di Capitolo tolto da un Codice Fonsaziziano, e del 1Tr. 


il Crefcimbeni (i) con altro Sonetto , tratto da un Codice del 


fu Dottore Giufeppe Ifoldi. si | 
A imitazione del rinomato Minorita F. Jacopone da Todi , 
verfo la fine del fecolo xiv. feriffero Laudi Spirituali » Lionardo 
Pifani, e Jacopo Valarefso; omeffi amendue, tanto dal Crefcimbe- 
ni, quanto dal P. Quadrio. In un Codice cartaceo in 4. preffo 
di noi, qual comprende diverfe Laudi di parecchi, una fe ne 
legge di quefti, (4) compofta nella nafcita del Sz/vadore; e in 
altro Codice parimente in 4. ma membranaceo nella Libreria 
del Zeno; fotto il numero ceccxxiv. v' ha inferita una Lauda 
di quegli, fopra l'amor di Dio. Dalla infanzia fino alla fua a- 
dolefcenza ebbe la Poefia volgare in zenezia molti coltivatori ; 
ma giunta in età matura, a centinaja fe le affezionarono, ri- 
portandone la palma {opra di ognuno il Cardinal Piero Bembo. 


An- 


(a) Nell'Indice de' Poetì antichi, a c.55. (b) Quadrio Lib. cit. CAp.vITI. 
a c.124. (c) Aggiunta alle Vite de Pocti Provenzali > ne fuoi Commentarj 
intorno all’ Iftoria della volgar Pogfia VOL.II. P.I 4 c. 174. (d) Lib.I. cap. 
XIx. 4 C. 59. e 60. (c) Perfetta Poefia Italiana cc. a c. 26. (£) Comment. 
intorno alla Stor. della Volg. Poclia . Vol. IV. Lib.T. Cent. IV.4C.47. (9) Poeti 
ti Antichi ec. T.I. a c.30. (h) Giorn. de Letter. ‘d’Ital. T.XVI. Arto, a 
C.467. (i) Comment. ec. Vol. IL P.IIL Lib. V. a 0.226. (KE) Lc. 157. 
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Anche la Poefia latina non fu del tutto negletta, poichè nel 
compierfi del fecolo xiv. la coltivò a maraviglia Lorenzo de’ 
Monaci Gran Cancelliere del Regno di Candig;e nel cominciar- 
fi del xv. ne prefe fommo diletto Gregorio Corraro, come pure 
in appreflo Matteo Ronto , Lionardo Giuftiniano, @ Jacopo Ragazzoni. 
«Per motivo della poetica facoltà, non è a noftra contezza , 
fuorchè del celeberrimo Ermo/ao «di Zaccaria Barbaro il Cavaliere, 
che ottenefle la laurea, e che Poeta laureato s’intitolafe. Glie 
ne conferì l Imperadore, Federigo INIL nel MCCCCLXVIII. a’ 
111. del Dicembre, giufta il Cavicchia (4) lo fpeziofifimo ca- 
rattere, per averlo onorato in prefenza di alcuni fuoi. verfi la- 
tini ; e Na/do Naldi di Firenze, in un fuo epigramma, tratto 
dal Codice num. lv. della Strozziana, con cui loda Ermolao, di 
tai fregi lo adorna : Hermolao Barbaro Patritio Veneto, Jurifconful- 
to Nobili, ac Poetae Laureato + Succedette .per altro in Zenezia l' 
uffizio pubblico della coronazione, a guifa di Poeta, nella per. 
fona del cieco Fiorentino Francefco Landini, filofofo, aftronomo, 
e di ciafcuno ftrumento armonico fuonatore eccellente :, per 
mano del Re di Cipri, e del Doge Lorenzo Celfi nel MCCC- 
LXII. la qual notizia fi trae da Criftofano Landino { di cui fu 
fratello Frazcefco dell’avolo fuo ) ne prolegomeni al Commen- 
to di Dante; dal Priorifta del Chisri nella claffe xxvi. de’ MSS. 
della AMagliabecchiana 3 come pure da Piero di Giovanni Monaldi 
nella fua Storia MS. delle famiglie Fiorentine dal Cinelli nelle 
notizie inedite de’ Letterati di Firenze, (5).e dal P. Giulio Ne- 
gri nella {ua Jfforia degli Scrittori Fiorentini. (c.) | 
Ma giacchè nella categoria de’ Poeti ci è occorfo da bel 
principio di far menzione di Dante, è neceflario altresì di fco- 
prire un falfiffimo, anzi diabolico ritrovato di «4aton-Francefco 
Dont Fiorentino contra il decoro: della noftra nobilifima Patria, 
e de’ fuoi incliti Senatori; come parimente di foftenere la ve- 
rità a fronte della nera calunnia di cotefto fallo impoftore. Di- 
vulsò in Firenze coftui nel MDXLVII. (4) una Raccolta di 
Profe antiche di Dantey Petrarcha, © Boccaccio, & di molti altri no- 
bili, & virtuofi ingegni; dove a c..75. della medefima v°’ inferì. 
una fognata cepiftola , fotto il nome di Dante, fofcritta in Zene- 
zia a xxx. di Marzo del MCCCXIIII. e indirizzata a Guido 
Novello da Polenta, Signor di Ravenna. Finge dunque con efla 
Tomo L - che 








(a) «Annales Veronenfes MSS. pag. 41. t. (b) In Bibl. Magliabechiana 
Clafs. 1x. fub bitt. F..(c) A c. 201. colli. (d) Appreffo il Doni. in 4. 
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che pet la elezione di un nuovo Doge fofle fpedito in Zezezias 
con carattere di Legato, Dante «Mighieri Fiorentino, atfine di fe- 
co lui rallegrarfi per nome del Po/entano; e di tutto ciò. che gli 
accadde nel tempo della fua ambafceria, ne daffe per entro al 
fuo Signore ragguaglio. Non ci permettono. nè la modeftia, nè 
la profeffione del noftro Regolare Iftituto di pubblicar nuova» 
mente queft'empia lettera , bafta foltanto, che difaminandola 
con fodo criterio abbiamo il vantaggio di confutarla im ogni e 
qualunque fua parte. | 
.Legittima, fenza riflettere, riputò la medefima Torquato Taf= 
fo, (4) rimanendo per altro molto forprefo, che avefle detrat- 
to Dante all’ onore de’ Ziniziani ; nè feppe in altra guifa. fcu- 
farlo , fe non che riguardandolo come uomo, ilquale facea 
{pelo conofcere, anzi per affetto parlare, che per opinione. 
Parto originale del divino Poeta la credette eziandio Monfignor . 
Fontanini. (b),, Il Doge Pier Gradenigo, al dire di lui, effendo 
paffato di quefta vita , la Repubblica di Venezia in detto 
» anno 1313. gli furrogò Marino Giorgi; onde il principal fine 
so della legazione di Dante fi fu il rallegrarfi. della elezione:del: 
, nuovo Doge : ‘e lo dice egli ftefflo nella Lettera, fcrittane 
s, al Polentano, la quale fi fcorge per tutti i. verfi colma d’ 
3» orgoglio, e di mal talento contra i Veneziani. Sembra po- 
co pratico il Fontanini , con quefta fua interpretazione , della 
Storia Ziniziana, poichè in qual maniera potea Dane giammai 
nel Marzo MCCCXIV. come vuole il Dori, oppur anche MC. 
CCXIII. giufta la idea del medefimo Foncanini , rallegrarfi col 
Giorgio per la fua efaltazione al Seggio Ducale, quando è più 
che certo, ch' egli lafciò di vivere a' 111. di Luglio del MC. 
CCXII. (c) e che a lui venne foftituito a’ xIII. del mefe 
ftefo , e del medefimo anno Giovanni Soranzo, (d) che du- 
rò nel Principato fino all'ultimo Dicembre del MCCCXXVIIR 
Ed ecco il primo argomento della falfità della lettera. Se poi 
Dante la feriveffe in latino, o in volgare, oppure per altri fof= 
fe volgarizzata, come va ricercando dubbiofo Monfignor Fon- 
tanini, (e) ciò poco monta; certa cofa è però, che lo ftile di 
| ella, 
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(a) Forno 1. Dialogo della nobiltà, fra le Profe a c. 199. (b) Eloquen- 
za Italiana, Lib.II cap.xx. a c. 149. (c) Sivos Elezione de’ Dogi. MS. Sa- 
bellicus, Hift. Rer. Fenet. Decad. 11. Lib.I. pag.2j9. Sanfovino, Defcriz. di Ve- 
nez. Lib.XIII. a c. 236. t. (d) Gli Autori teftè citati. (e) Loc. cit e a 
C.*T601 
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effa; paragonato con le altte Profe di Iùi, cioè col Comvivio , 
e con la Zita Nuova, fon tiene punto di fomiglianza, e chia- 
ramente fi fcopre, sì per l’efterno delle parole, come per l’ 
interno de’ fentimenti , effere facitura del fecolo xvi. Chia- 
mandofi Eccelfo il Dominio de’ Ziniziani, epiteto pofteriormen- 
te foltanto ufato, e dando titolo al Principe di Serezifimo, ma- 
nifelta innoltre il carattere non eflere di que’ tempi. Conver. 
rebbe poi, qualora di Dante fofle, compiagnere la fua ignoran- 
za, non fapendo che il finale del verlo ©: minwit praefentia fa- 
mam, di cui per entro fi valfe, non è già di Zrgilio, ( dalla 
balordaggine del Dori quivi piuttofto intrufo )ma bensì di C/au- 
diano nel fuo Libro de Be//o Gi/donico. (4) Che non fia di Zire 
gilio, lo avvertì prima di noi «srt0n-Maria Bifcioni in una fua 
nota (è) alla medefima falfa epiftola, riprodotta da lui , con 
altre Profe in Firenze nel M. DCC.XXII1. (c) Nè dee cre- 
derfi che il Bifcioni da un qualche Codice di antichità venera- 
bile la trafcrivelle, confelandolo apertamente nel Catalogo de’ 
tefti a penna e ftampati, che fono ferviti per la {ua edizione, 
(4) di averla ricopiata dalle Profe antiche, raccolte innanzi 
dal Don:. PA Do 5: I 
Come in quefta Raccolta del MDXLVII. fpacciaffe lo ftef. 
fo Doni le fue fognate follie , può fervire di nuovo efempio 
una lettera del Boccaccio (e) in rifpolta a M. Gino Sigibaldi, © 
Sinibaldi, giureconfulto da Pi/fojz, fegnata nella Città di Pifa 
a’ x1x. di Aprile dell'anno MCCCXXXVIII, Oltre di conof. 
cerfì falfa, sì per lo ftile con cui è dettata, sì per le cofe che 
al di dentro s'incontrano, falfifima poi rifulta per la data dell’ 
anno; ceflato avendo di vivere 24. Cino due anni prima della 
rifpofta, cioè nel MCCCXXXVI,. fecondo la teftimonianza più 
autentica di Guido Pancirolo, (f) di Fauftino Tao, (c) e di 4i- 
ggrienziol Salvi, (b) e giufta ancora l’epigrafe marmorea , 
colpita nella Chiefa di S. Zezone, Cattedrale della fua Patria. 


NET > 089 )b i; + CE 





(a) Inter equs Opera; edit. Amfelodami apud Danielem Elxevirim . 1677. 
în 16. pag. 85. (b) «dè. 368. (c) Per Gio: Gaétanò Tartini, e Santi 
Franchi. jm 4. a c. 215. (d) A è. 413. (e) Ae. 56. (f) De Claris Le- 
gum Interprétibus. Lib.1I. cap. lviir. pag. 180. (8) Vita di Cino, premeffa 
alle fue Rime . in Venetia, per Gio. Domenico Imberti . MDIXXXIX. în 4. 
{h) JIftoria di Piftoja T.II pag. 40. 
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Riproducendola parimente il Bifcioni nella nuova accennata 
Raccolta, (4 ) fofpetta in una fua annotazione, (5) da quell’ 
uomo fincero' ch'egli è, e che tale noi lo crediamo, ch' ella 
non fia parto legittimo del Soccaccio, non avendola potuta tro- 
vare in alcun tefto a penna, come non ritrovò neppur quella 
di Dante, fcritta a Guido Novello. Fu inferita la medefima let- 
tera dal Signor Domenico Maria Manni nella {ua Illuftrazione Ifto- 
rica del Boccaccio, (c) fopra la quale, confiderato l’anacronif- 
mo, ebbe a dire : (4),, Mio fentimento farebbe, o che la let. 
s, tera fofle apocrifa, o fivvero, che ne foffe ftato attribuito 
33 1° indirizzo a Meffer Cino da chi pofteriormente le fece il 
3) titolo, quando poteva effere fcritta ad altrui. in che fi ac- 
corda il P. Francefc\ Antonio Zaccaria nella fua Biblioseca Piftole- 
SETE va 

Le accufe poi date in efla lettera a’ Ziniziani, nè più mali 
gne potevano concepirfi, nè più contrarie alla verità da chiun- 
que maggior nemico idearfi . Diftruttori delle Leggi antiche , ed 
oMuiori d'ingiuftifime corruttelle, vengono per entro i noftri Padri 
appellati. Quì volle alludere il falfario alla tentata, ed a buon 
fine condotta imprefa del Doge Pier Gradenico, che cambiando 
poc'anzi, alla data della lettera, il mifto governo di nobile , 
e popolare in perfetta Ariftocrazia, piuttofto che corruttelle 
introdurre, gettò il fondamento della eternità di cotéfta mai 
fempre incorrotta Repubblica, con ie ottime regolazioni poli. 
tiche ch’ei fece per la confervazione in appreffo della medefi- 
ima. Non v'ha forfe cielo più benigno del noftro, ove la ple 
be fteffa in ogni fecolo refpirafle, e tuttavolta refpiri aria fa- 
lubre di libertà; perlochè da ciafcun angolo della terra affol- 
lati a migliaja fovente fi videro i foreftieri, c fi veggono tut- 
tavia.a piantare in Zenezia con le numerofe famiglie il di loro 
fortunato foggiorno; effendo quefta Città per divina difpofizio- 
ne la Patria comune di tutti. Em nimirum gentibus turam fedem, 
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così la chiamò Jacopo-Filippo Forefti, (4) commune domicilium, è 
bofpitale generis bumani, receptaculumque , ab immortali Deo inftisu- 
tam effe crediderim — quae res efficit, ut fine patria fe fe appellare 
debeat nemo, cum in hac ipfay ficut iisy qui parentibus orbati funt , 
co adoptari paéto liceat , ut parvi temporis confuetudine y beneficentia 
comitante s filios conftet fieri legitimos. Ad onta del fuo mal animo 
tal verità confeffare or dovrebbe lo fteflo Doni , fe fra noi fi 
trovaffle ; mentre fuggiafco ed apoftata dal Sacro fuo Ordine 
de’ Servi di Maria, fotto l'ombra felice di quefto augufto Go- 
verno fi rifuggiò , nè di qua fè partenza , finoatantochè la 
fanta memoria del Papa Pio 7. minacciando con pene rigoro- 
fiffime gli apoftati degli Ordini Regolari , gl’ infufe- fpavento 
d’ efferne colto, e allora fu, che per fottrarfi al gaftigo fi ri. 
coverò in Monfelice , Caftello ameniflimo del Padovano , dove 
nella gran Torre, fabbricata fu le vette del monte, accomodò 
la fua ftanza. In una delle pietre riquadrate verfo l’ Oriente, 
anche oggidì fl ara quefte lettere DONI, come pure ful 
focolare al di dentro . Nel Tempio quivi de’ PP. Conventuali 
di S. Francefco fi moftra popolarmente la fua fepoltura, e nel. 
la Chiefa di quella Pieve due fuoi opufcoli MSS. fi veggono, 
che contengono certe regole intorno a’ riti ecclefiaftici. A che 
dunque fclamare, che /a plebe infolentemente n'e opprefsa, vilmen- 
te fignoreggiata, e crudelmeute vefsata ? Sono rozzi di tal maniera i 
Viniziani, foggiugne il falfario, che. nulla afsaporano della lingua 
Latina, e poco più della Italiane. In qual idioma pertanto fcriffe- 
ro le loro Leggi a que’ dì, ftefero le loro fentenze, publica- 
trono i loro editti, e gl’ infiniti Diplomi a' loro Legati fpedi- 
rono? Certamente che in altra lingua non fi ravvifano gli At- 
ti Pubblici di quel tempo, fuorchè in quella del Lazio. Il pre- 
tendere poi, che in una Città di traffico rifedere doveffe la 
più forbita eloquenza, qualora nelle più culte, com’ ei con- 
fefla, di giorno in giorno declinar fi vedea; oh quefto sì ch'è 
un penfare da fciocco, nè penfamento sì debole in modo al. 
cuno arebbe potuto entrare nella mente illuminata di Dante . 
Per foddisfare al genio capricciofo del Dori, e mettere a. fegno 
la Zucca fua, ripiena di Cicalamenti y Bajey Chiacchiere, Dicerie , 
Favole, Sogni, Grilli, Pafferotti, e Farfalloni, (4) uopo farebbe 
Tomo I. ii) fta- 





_ (a) Supplem. Chronic. Lib.IX. pag. 182. (b) Libro del Doni con quefto 


titolo, e con quefte partizioni , ffampato in Vinegia per Francefco Marcolini . 
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ftato , che nel fecolo xiv. la nobiltà del noftro paefe, toltà 
avelle ad impreftito, per alcun giorno, od a cenfo, la lingua 
di Cicerone, ovveramente quella di Cefare. La fleffa lingua Italia- 
na, com ei ripiglia, in paragone della Latina era prefso loro poco 
meno che foreftiera. Noi abbiamo fempre creduto, che la Città 
di Zenezia foffe edificata in Jrglia, non già nell'esfrica, o nell 
«America; quindi è incredibile, che la lingua della propria na- 
zione reftaffe ignota a’ nazionali, e che la Italiana favella a° 
Viniziani foltanto ifconofciuta ne foffe. Sinoatantochè le diver- 
fe lingue Europee dalla maggior parte de’ noftri capite non fof- 
fero, e perciò richiedeffero a Tommafo Campanella Domenicano , 
an expediat Reipublicae Venetorum finere Oratores aliorum Principum in 
ipforum Senatu propria loqui lingua, (a) non è punto da. maravi- 
gliarfi; ma che l’idioma natìo nè tampoco intendeflero , oh 
quefta per verun modo non è cofa da crederfi. | 
All’accufa più intollerabile, che i Progeritori di corefta  nobilif- 
fima Dominante Dalmati foffero, e Greci, rifponderà al falfario per 
noi il Signor Marchefe Scipione Maffei è (6) ornamento della 
Repubblica Letteraria , e nella Storica facoltà verfatifimo . 
sì Mi è convenuto adunque, dic’ egli, far conofcere col tetti- 
s» monio de’ Romani Scrittori, e de’ Greci, come le Colonie 
sy delle Città Venete erano illuftri fopra tutte 1’ altre, e di 
+, nobiltà Romana diftintamente ripiene; e come dal fior di 
33 elle, concorfo a rifugiarfi in quefti fortunati ripofi del ma- 
y re, nuova Città, e nuovo governo fi vennero dipoiì in bre- 
3» ve tempo a comporre. E la Città però, e la popolazione 
sy da’ Romani fondata, e di Romani compofta, anche unifor- 
sy me principio con Roma ebbero, e co Romani; perchè na- 
sy te parimente da gente in luogo di ricovero adunata, e in 
33 fito di ficuro afilo raccolta. Ma vaglia il vero, quanto più 
», nobile, quanto più pura, e riguardevole, e chiara fu mai 
so la Veneta origine della Romana? imperciochè 1’ Afilo, cui 
») per far moltitudine aperfe Romolo, chiamò, come per gli 
m Storici è noto , da piccioli luoghi de’ circoftanti paefi gli 
;» efuli, ed i malfattori; e l’Afilo per quefte Ifolette preftato 
3) da famofiflime Città chiamò principalmente le primarie, e 
so le più fcelte Famiglie; cioè a dir quelle, che modo aver 
») poteano, e fuflidj, per fotrrarfi alla ruinofa procella de’ bar- 
») ba- 








(a) Jacob. Quetif. Scriptores Ord. Praedic. T.IL pag. sro. col. 1. (b’) Let- 
tera dedic. alla Verona Illuftrata, a c.vir. e viit. 
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so bari eferciti, e che preziofe cofe premura aveano di porre 
sy in falvo . Quinci fu , che non cadde loro altramente nell’ 
s) animo di eleggerfi un Principe, il quale con afloluto impe. 
33 rio gli altri reggeffe, come nel fuo principio fece Roma, 
o che fotto i Re pafsò due fecoli, e quafi la metà del terzo; 
sy ma i lor primi penfieri furon di libertà, le prime leggi di 
99 comunanza, il primo inftituto di Repubblica. Continuando 
»» però dalla Venezia tutta a concorrer gente , con. mirabil 
3» cambiamento il nome della Provincia fi traslatò alla Città; 
3; ben da ciò dimoftrandofi, come. per la quantità delle perfo- 
ss ne più degne venutevi d'ogni parte, la Città fi era refa un 
so civil compendio della Provincia; e con fauftifimo aufpicio 
s) al dover efla un giorno di così ampia, e così ubertofa regio- 
sy ne diventar poi Regina, in tal modo preludendofi. “ | 

Or che direbbe il Dori, fe ufcir potefle dal fuo fepolcro ? 
Dovea per altro leggere il Biozdo, (4) che fu quefto propofi- 
to in tal foggia ebbe a fcrivere: «Abila autem ceteras Provinciae 
Venetiae Urbes affigente, omnis illius nobilitas in eafdem infulass fco- 
pulorumque & littorum munitiones, per Bacbilonem, Aibefim, Mincium, 
Padumque cum penatibus & (upellettile , navibus eft delapfa, pariter- 
que faétum effe non dubitamus, a multis Romanis, & aliarum Italiae 
urbium Civibus &c. e fe un Autore molto più antico defidera- 
va, eravi il grande Senator Caffiodoro del fecolo VI. il quale 
fcrivendo a’ Tribuni delle noftre Ifole marittime, (2) c'indica 
la nobiltà che ne’ vicini contorni, dianzi la irruzione de’ Bar- 
bari, teneva la propria fede: Zenetiae praedicabiles quondam, ple= 
nae nobilibus &c. Parecchie fono le famiglie Romane, che a fta- 
bilirh in Zenezia paffarono, e fra quefte vengono annoverate 
da Domenico de’ Domenichi, Veflcovo di Brefcia, in una fua Ora- 
zione latina, (c) recitata nel Campidoglio l anno MCCCCL- 
XXVI. allorchè fu infignito per gli eccelfi fuoi meriti della 
Patrizia Romana nobiltà, quelle de’ Marcelli, Cornelj, Emiliani , 
Barbi, Memmi , Balbi , e Quirini 5 cinque altre aggiugnendone 
Pier Giuftiniano, (d) cioe Zalerjy «finulei, Longhi, Vitturi, e Pi 
. foni, corrottamente poi dinominati Pifani. 

. Se vero è adunque, come baftevolmente provato abbiamo, 
che la origine de’ Zisiziani non fortì da’ Dalmati, nè da’ Greci, 
b iiij tale 





(a) Hiftoriar. ab inclinatione Romanorum Decad.1. Lib.IIL pag.41. (b)E- 
piftolar. Lib. XII. epift.xx1v. inter eius Opera T.I. pag. 185. col. 1. (Cc) InCod. 
Vaticano num. 4589. (d) Hiftor. Venet. Lib.I. pag. 7. 
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falfo in confeguenza farà ciò che il Doni rammenta, che in- 
trodotti fofflero, mercè di coftoro, fino da bel principio nella 
noftra Città peffimi e vituperofiffimi coffumi, infieme col fango d'ogni 
sfrenata lafcivia. Quefto è un pafflo, a noftro credere, trafcrit- 
to dal Decamerone del Boccaccio, (4) nel quale ingiuftamente , 
come offerva anche il Manni, (8) viene appellata la religiofif- 
fima noftra Patria d'ogni bruttura ricevitrice . Profezia chiamò 
quefta Girolamo Muzio , (c) fatta fopra Piero eZretino, che in 
quefta noftra Città dovea avere ricetto, avverata pofteriormen- 
te altresì nella perfona del Doni. Ax 
Affine di dar compimento ad una omai lunga, ma neceffa- 
ria digreflione , refta foltanto a indagare ciò che dicano gli 
Scrittori della vita di Dante. Giovanni Boccaccio (4) che ne fu il 
primo, della Legazione a' Ziniziani non fa punto parola, come 
nè tampoco l’accenna Lionardo Bruni d’ Arezzo: (e) Scrive Pa- 
pirio Maffonio, (f) che a Polentanis miffus Venetias, legationem no- 
mine eorum obiit y luftravitque navalem apparatum urbis, © armamen- 
tarium, fumpiu atque opere vifendum, ut primis ftatim verbis cantici 
vigefimi primi inferorum indicati: reverfufque anno millefimo trecentefi= 
mo vicefimo primo Ravennae eft mortuus menfe Julio. 5 
(£) Quale nell’ Arzana de Viniziani 
Bolle -Inverno la tenace pece, 
«A rimpalmar li legni lor non fani 
Che navicar non ponno, e ’n quella vece 
Chi fa fuo legno nuovo, e chi riftoppa 
Le cofte a quel, che più iagzi fece: 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa: 
«Altri fa remi, e altri volge farte 
Chi terzeruolo, ed artimon rintoppa: a 
Se l’epiftola di Dante, (2) con cui addirizzò la terza parte del 
fuo Poema, cioè il Paradifo, a Can Grande della Scala Signor 
di Zerona, e non già, come dubita il Boccaccio, a Federico III. 


Re 





(a) Giornata rv. Novella 11. a c.v11.t. della ediz. Viniziana MDXAVII. 
in 4. (b) Lib. cir. P.I. Cap. xxv. a 0 276. (c) Battaglie, Cap. x1v. a ci 
63. (d) Vita di Dante. Sta nella Raccolta di Profe ec. fatta da Anton-Maria 
Bifcioni a €.219-265. (é) Vita di Dante. Sta fra le Opere di quefto divino 
Poeta, impreffe dal Pafquali in Venezia nel MDCCXLI. in 8. (€) Vitae trium 
Fletrurtae procerum Dantis, Petrarchae, e Boccaccii. pag.4. (9) Commedia di 
Dante. In Verona preffo Giufeppe Berno CIDIOCCIL.in 8. T.IL ac. 201. (h) Ne, 
Prolegomeni della citata edizione, a c. xxv» 
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Re di sicilia, non foffe priva di data ; oppur quella agli oc- 
chi noftri apparifie; con la quale ad Uguecione della Fagiuola , 
Signor di Pifa inticolà la prima Cantica dell'Inferno, potrem- 
mo argomentare del tempo, in cui l’Arfenale de' Ziniziani fu 
da. efflo veduto. Certa cofa‘è, che trattenutofi Denre nella Cit- 
tà di Zerona, e fuo territorio ‘per lungo tempo, (4) facile riuf- 
cir gli dovea, a motivo della vicinanza, il vedere Zenezia, e 
con efla il magnifico fuo Arfenale. Nell’ Archivio de’ Nobili 
Papafava in S. Giovanni di Padova, un Inftrumento fi legge , 
fotto il dì xxvrr. d'Agofto del MCCCVI. nel quale in figura 
di teftimonio viene accennato Dante, figliuolo d'e4igiero di Fi- 
renze, che così appunto fi dinominava fuo padre, fecondo la 
teftimonianza di Zincenzio Buonanni, (5) efflendo la nobile fua 
famiglia, intitolata del Bello. In Chrifli nomine Amen. anno domi- 
ni millefimo rrecentefimo fexto. Inditt. quarta. die vigefimo feptimo men- 
fis «Augufti. padue in conirata S. Martini in domo domine armote domi- 
zi papafave. prefentibus Dantino q. Alligerit de Florentia , & nunc 
flat padue in contrata -S. Laurentii &c. Se quefto Dante è il noftro, 
di cui parliamo, come verifimile ci raffembra, forza è il crè- 
dere, che abbia veduta la Città di Zezezia più volte, prima di 
ricoverarfi fotto gli aufpizj de' Po/entani. 

Scrive Raffaello Volterrano nella fua «Antropologia, (c) che Dan- 
16, Ravennam profechus eft ad Guidonem Polentanum ejus Urbis Prin- 
cipemy apud quem in magna item dignatione fuit, ociumque quale opra- 
erat natusy opus fuum abfolvit. «Acidit ea tempeflate, ut bellum Ve- 
nevi Guidoni moverent. Dantes igitur Orator miffus de pace, minime ab 
cis acceptus, aut auditus eft. Revertens itaque Ravennam, rebus infeltis, 
paulopofi morbo contratto, uti exiflimataur ex animi dolore s extinctus 
efè anno actatis LVI. Noi ci atterremo a quanto innanzi del Zo/- 
serrano, e del Maffonio, ebbe a dire fu tal ‘propofito Giannozzo 
Manetti, (d) uno degli ornamenti più illuftri della Repubblica 
Fiorentina entro al fecolo XV. Parlando dunque della morte di 
Dante, fucceduta in Ravenna nel MCCCXXI. narra per altrui 


re- 





(a) Maffei Verona Illaftrata P.I. Lib.II. col. so. (Db) Difcorfo fopra la 
‘Prima Cantica del diviniffimo Theologo Dante @' «Alighieri del Bello. In Fioren- 
na per Bartolommeo Sermartelli MDLXXII ‘in 4. (c) Comment. Urbani , Lib. 
XXI. pag. 244. t. (d) Specimen Hifloriae Litterariae Florentinae Seculi XIII 
ac XIV. five Vitae Dantis, Petrarchae, & Boccaccii a CI. Jannotio Manetto Sec 
XV. Scriptae , revenfente” Laurentso Mebus . Florentine MDCCXLVII. in go 
DI& 49 
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relazione ; ma non fenza fondamento , ciò che in apprefflo :. 
Hanc mortis fuae caufam nonnnulli extitiffe tradidere . Ouippe Veneti 
adver(us memoratum ( Guidonem ) Novel/lum Ravennatem Praefidem 
bellum gerebant. Owocirca fa&tum eft, ut ab Novello , ob finzularem 
quandam Viri elegantiam, ipfe ad Venetos Orator  mitteretur. Ubi ergo 
Venetias applicuit, Oratoris officio accurate fungi cupiens poftulavit, ut 
fibi publicum auditorium pracberetur. IA quum faepenumero fruftra ten> 
taffet, plane animadvertit ob fingulare quoddam, & ardens  Venetorum 
in Novellum odium omnes conatus fuos tandem aliquando ad nibilum 
evafuros. Proinde re infetta quamprimum Ravennam redire ftatuit. Ve- 
sum iter maritimum veritus, quod a Praefeto Magnae Venetorum Claf- 
fis mare ea parte, qua: Ravennam ibatur , vebementer vexari accepe- 
rats terreftre iter affumpfit. Quo quidem itinere cum ingenti animi fol. 
licitudine , quod irrita omnino fua Legatio extitiffet , tum quoque ob 
varia, ac multiplicia terreftris itineris incommoda, febris, antequam Ra- 
vennam ingrederetur, bominem repente invafit, a qua ufque adeo acer= 
be vexatus eft, ut paucis poft diebus e ‘vita decederet. 

Se qui v'ha luogo per conghietture, e fe pur male non ci 

— apponghiamo, avendo letto il Doni o il Zo/terrano, o il Manetti, 
dove l'uno, e l’altro racconta la ripulfa avuta in Zenezia da 
Dante fuo concittadino , formò tofto quella maledica lettera fot- 
to il nome di lui, sì per accreditare la fua impoftura, come 
per offendere una invidiata Repubblica. Fiorenzino di patria fi 
chiama Dante, ma non di coftumi, nell’addirizzar la fua Can- 
tica a Can Grande della Scala: Dantes Allagherius Florentinus natio- 
nes non moribus, volendo alludere alla fazione predominante de’ 
Nerî, che lo cacciò in efiglio. Di Firenze ne fu anche il Doni, 
ma egualmente non lo fu di coftumi;, poichè eccettuato talu- 
no, che degenerò dall’ indole della Patria, la nazione per sè 
medefima va ripiena di onefte, e buone creanze. 

Ma per tornare a noi; circa l'ambafciata a' Zinizigni , fatta 
da Dante nel MCCCXXI. in nome del Po/enzano, molto giova 
l'autorità di Giovanni Zillani lo Storico, (4) che viffle a' fuoi 
giorni, dicendo: ,, nel detto anno 1321. del mefe di Settem- 
sy bre il dì di Santa Croce morì il grande e valente Poeta 
sy Dante Allighieri di Firenze nella Cictà di Ravenna in Ro- 
s) magna; effendo tornato d’ambafceria da Vinegia in fervi. 
sy gio de’ Signori da Polenta, con cui dimorava. Tutti dun. 
que quefti clafici Autori, che tali, fenza ferupolo, ponno ap- 

pel- 
VIE ERA RE: ERESIA ESESRCAISIO NSA CS CMIDIRE SP IPIO PERO 10009 CORO ARDENTI VIII RO I 
(a) Iftoria Fiorentina, Lib.IX. Cap.cxxx1t1. col. 507. 
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pellarfi, concordano in affegnare una Legazione foltanto fofte- 
nuta da Dante per nome de i. Polentani, preflo la Repubblica 
di Venezia nell'anno del fuo morire; anzi il Manetti, e "1 z0l- 
terrano aggiungono ; ( il che fopra fi è intefo ) che gli andò 
fallito il difegno, e che negata gli fu l'udienza. 

. Non ci è ignoto per altro, che Girolamo Roffi nella fua Sto. 
ria di Ravenna, (a) fenza allegare alcun documento, fuppone 
non rade volte avere pe’ .i Po/enrani foltenute Darre ambafcerie. 
preflo la noftra Repubblica; in che conviene, fenza riflettervi, 
Girolamo. Fabri nelle Sagre Memorie di Ravenna antica. (6) Che 
fofle in Zenezia con.tal carattere, lo fcrive ancora il Sanfovino, 
(c) anzi riporta, che nella Sala del Maggiote Configlio fopra 
il Seggio Ducale ftavano Iv. verfi da lui compofti, ch' efpri- 
mevano la pittura del Paradifo, ,, & furono fatti da lui quan- 
3» do venne Oratore a Venetia per i Signori di Ravenna, & 
sy erano: STO 

sy L'amor che moffe già l'eterno Padre 

sy Per figlia baver di fua deità trina, 

sy Coftei che fu del (uo figliuol po madre 

ss De l’univerfo qui la fa Regina. I 

. Nell'anno MCCCXXI. non occorfe in Zeneziz nuova. elezio- 
ne di Doge, fopravvivendo il Soranzo ; che fe foffe accaduto 
che alla prefenza di quefto Principe, cui appartenea di rif. 
pondere agli Oratori foreftieri, avelle Dante favellato, per quan. 
to mal talento nodriffe, non arebbe recata la ingiuria; che il 
Doni fognò, di tacciare i Ziniziani d' eltrema ignoranza, effen- 
do il loro Capo multae quidem clementiac, giufta l afferzion del 
Forefti, (d) prudentiae, ac do&rinae Fir.. Se poi tofle itato a’ tem- 
pi del Doge Giorgio, come fi diede a credere il Fontarini, mol- 
to meno arebbe oltraggiato il coftume de’ noftri, mentre un 
tal Principe, Capo della Repubblica, fu efemplare, fecondo il 
Sanfovino, (€) e d’ottima vita, anzi comunemente era dinomi. 
nato il santo. Qualora sì fiero ftrapazzo giunto foffe all’orec- 
chio de’ Ziziziani, non avrebbero conceduta in appreflo la fa- 
coltà a Gafpero Veronefe di quì fpiegare pubblicamente la Com. 
media di eflo Daze, come s'impara da quel Poema, intitolato 
Leandris, altronde già riferito: 


Se 





(a) Lib.VI. pag. 536. (b) P.I. a c. 183. (c) Defcriz. di Venezia , 
Lib.VIII. a c.124. (d) Supplem. Chronie. Lib.XHII. pag. 246. (€) Defcrix. 
di Venex, Lib. XIII. a c.236. £. 
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Se temperi figliolo nova penna ca 
Ifchrivere potrai tre da Verona vg al te 
Che del parlar ciafcheduno fe impenna. Ta 

Gafpare. Squaro la chui lingua bona ; se n 
Zia leze in tua Citade il libro mîo | © —. iu 


Che vi a piu piace quanto piu (e ifpona. eco | | °° | 
Nè tampoco Bernardo Bembo, eflendo Podeftà di Ravenna per la. 
Repubblica, nel MCCCCLXXXI. farebbefi tolta cura di ono- 
rare le ceneri di quell'uomo, che alla fua patria dimoftrò li. 
‘vore eccedente, con erigergli fotto un grand’ arco un. nobiliffi- 
mo Maufoleo , lavorato tutto di fino marmo , ed appoftavi 
la fua effigie , travagliata dall’ infisne Scultore Piero Lombar- 

do. (4) 4 ra EI 
Ma da un Dante fognato ad un Petrarca reale , forza è dî 
trasferire il noftro ragionamento. Soggiornava quefti in Milan 
nella Corte di Giovanni Zefconte, potentiffimo Signore in Italia» 
da cui fu fpedito in Zenezia fotto il Principato di Andrea Dan- 
dolo, affin di comporre la pace fra’ noftri, ei Genovefi, che con. 
fomma crudeltà guerreggiavano infieme a que’ dì. Tanto per 
lo fpeziofo carattere di Ambafciadore, come per la profonda 
dottrina; di cui giva l’uomo fornito , venne accolto benigna 
mente da’ Ziniziani, e. accarezzato ; (2) quindi per dimoftrar 
gratitudine, offerì egli dipoi al Dominio. una mediocre  fup- 
pellettile, che fra mano fi ritrovava de’ Codici, acciò con |’ 

ufo di quefti la Nobile gioventù trar potefle profitto. (0) 

ita 11362. Mie LIV. Séepremb ek gue 
Confiderato quantum ad laudem Dei, & B. Marci Evangeliftae > ae 
bonorem, & famam Civitatis noftrae fusurum eft illud quod offertur 
per Dominum Francifcum. Petrarcham , cujus fama hodie tanta eft in 
toro Orbe, quod in memoria bominum non eft , jamdiu. inter  Chriftiae 
nos fuife, vel effe philofopbum moralem , & poetam qui poffit eidem 
comparari; acceptetur oblatio fua fecundum formam infrafcriptae  Cedu- 
lac fcriptae manu fua : & ex nunc fit captum quod pofjit expendi de 
Monte. pro domo , & babitatione fua in vita ejus per modum affitus 
ficut videbitur Dominio, Confiliariis , © Capitibus, vel majori parti : 
cum Procuratores Ecclefiae S. Marci offerant facere eompenfas neceffarias 
pro loco ubi debuerint reponi, & conferwari libri fui. Et eff capta per 
VI. 





(a) Fabri, Lib. & loc. cit..:(b) Lodov. Beccatelli, Vita del Petrarca a 
c. xv. e xvi. (c) Nelle cofe premefle alle Rime del Petrarca della ediz. Co- 
miniana CIDIOCCXXII. in 8. a c. ivi. e lvia. 
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iliarios, tria Capita de xl. & ultra duas partes Aagporis Confi- 
or @ tem diétae ig ralis eft» 
li «i Beatum Marcim Evangeliftam , fi Chriflo & fibi 
i deredem habere néfcio quot Uibelloram "quos nunc habet , 
er forfita | babiturusi” hac lege quod libri non vendantur , neque 
Meosoni diftrabantùr ; ;. fed im loco aliquo ad hoc deputando qui fit 
der ab ‘incendiîs, atque imbribus, ad fui ipfius bonorem, ©& fui me- 
moriam, nec non ad inzenioforum , & nobilium Civitatis illius quos 
continget in talibus dele@tari , confolationem qualemqualem, & commo- 
dum perperno conferventur . Neque appetit hoc, quod libri vel valde 
multi, vel valde pretiofi fit, fed fub bac (pe, quod poftea de tempore 
in tempus © illa gloriofa Cisitii alios fuperaddet e publico, & pri- 

varim nobiles, atque amantes patrie cives, vel forte etiam alienigene , 

fecuti exemplum, librorum fuorum partem fupremis (uis relinquent vO- 

Juntatibus Ecclefie (upradiéte: atque ita facile poterit ad unam magnam; 

«G famofam Bibliotbecamy ac parem veteribus perveniri. Que quante glo- 
vie futura fit illi Dominio, nemo literatus ef , puto, nec idiota, qui 

mefciat. Quod fi, Deo, & illo tanto Patrono dAOI: noftre auxiliante , 

contigerity gaudebit ipfe Francifcus, & in Domino gloriabitur, fe quo- 

dam modo fuife principium tanti boni. Super quo, fi res procedat , 

forte aliguid larius > tg Verun, ut aliquid plus quam verba ponere 

dn tanto negotio vie vurs ‘vule boc facere quod promifit Lia $; 
ro feci erim 6 pro diétis libris: vellet “unam non magnam, {ed 
im domum; ut > quidquid de ipfo bumanitus contigerît, non poffet 
pius propofitum impediri. Ip(e'quoque libentiffime moram vraber ibi- 
fi bono modo poffit : de hoc enim non eft ad plenum” certus prop- 
sen multas rerum difficultares; fperat tamen. 

Il Palazzo delle due Torri , appartenente alla. famiglia da 
Molino nel Seftiere di Caftello , poffeduto allora da vari 4) da 
Molino, Nobile Ziniziano, (a) fu l'abitazione oneftifima , che 
il Pubblico apparecchiò al generofo Petrarca , defcrivendola ei 
medefimo in una delle fue epiftole a France(co Bruni, (6) fe- 
‘gnata in Zenezia fotto il dì 1x. Aprile, nel tempo che il ma- 
re fi trovava agitato da procellofa burrafca ; ficchè gli alberi 
de navigli, per si impeto della tempefta, formontavano l’altez- 
za della {ua Cafa «, banc ipfamy quam meis ufibus dedicavit libera 
& liberalis hec Ciotiat ingentem domum mole, equantes ac geminas an- 
uni: rurmes nimss infig igniter veliferi mali vertice fupergrefe &c. 

j nivicà Stan- 


















(a) Sanfovino nell pet: citata, Lib.) Laser 24. e Lib. XII Ac. 290, 
(b) Epifiolar. Senil. Lib.IL epift. 111 
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Stando alla. fineftra un giorno di cotefto fuo domicilio , cioè 
a’ 1v. di Giugno del MCCCLXIV. unitamente con Zartolom: 
meo Papazzuri Romano dell’ Ordine de’ Predicatori.., «‘traslatato 
dalla Sede di Chieti all’ Arcivefcovado di Patraffo nella AMorea , 
fuo ofpite da più mefi, racconta (4) di aver veduta una ga- 
lea, che circondata di bandiere, e di frondi fi avvicinava al 
Porto, dando fegni manifeftiffimi di qualche faufta novella... 
Fu allora appunto, che deprefli i ribelli fi riacquiftò il Regno 
di Candia; per la qual cofa il Principe Ce/fi, dopo il rendimen- 
to di grazie all'ottimo J/4dio nella Ducale Bafilica , ordinò fo- 
lenniffima gioftra nella Piazza di S. Marco, dove accanto del 
Doge fteflo, intervenuto allo fpettacolo, fedè il Petrarca : (5) 
Illic ego rogatuss que crebra dignatio Ducis efty ad dexteram ejus fe- 
di. Fu quì anche fuo ofpite per alcun tempo Giovanni Boccac- 
cio, (c) anzi glie ne fece altra fiata l’invito con una fua let. 
tera, ch’è la 1. del Libro III. fra le Senili, fcritta in Zenezia 
a' vir. di Settembre; nella quale per allettarlo., efalta. oltre- 
modo la virtuofa converfazione di Benintendi de’ Ravagnani Gran- 
Cancelliere della Repubblica, e di Donaro cdpenninigena s 0 fia 
del Cafentino, infigne maeftro di Lettere. umane. . | 
Dove allora ripofti foffero i Codici, che donò, non v’'ha.chi 
lo accenni; fi conghiettura per altro che veniffero collocati fo+ 
pra la Chiefa di S. Marco in una picciola ftanza. prefflo i 1v. 
iuperbi cavalli dorati, che riguardano la Piazza . Parecchi ne 
ritrovò in quefto fito D. Fortunato Olmo Abate Caffinefe., (4) 
parte corrofi dalle tignuole, parte fradici dalla umidità , e par» 
te ancora, quafi a dire, petrificati. Mercè di un Decreto del 
noftro Augufto Senato, in data di Settembre dell’anno MD- 
CCXXXIX, le reliquie de’ Codici colà rinvenuti vennero traf. 
pottati.nella Pubblica Libreria , ed uno di quefti, ch'è un 
Poema latino di Pace da Forlì , Profeffore di Filofofia nello 
Studio di Padova, indiritto da lui al Doge Pier Gradenico, fos 
pra la feftività delle Jfarie, folita celebrarfi in Zenezia nel gior- 
no primo di Febbrajo, lo divulsò poc’ anzi il benemerito Se- 

nator della Patria, Signor Flaminio Cornaro. (e) | 
Fu fcarfo, non v’ ha alcun dubbio, il principio, ond’ergere 
in una Metropoli, come è Zenezia, una Libreria, che corrif- 
> ii pone 








(2) Senil. Lib.IV. epift.rrt. (b) idem, ibid. (c) senil. Lib. III epift. 1: 
(d) Tomafini, Petrareba Redivivus tap.x1i11. page 72 (e) Ecclef. Vewetae 
Monum. Iufir. Decad.v. pag. 303. & feqg: 
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pondeffe alla fua dignità; ma la conceputa fperanza nel’ pri. 
mo donatore yeupit Francifcus beredem habere ( B.Marcum Evang.) 
nefcio quor BAI rum quos nunc haber, vel eft forfitan babiturus, qua- 
lora propizio occorfo fofle l'effetto, farebbe ftato più che bat. 
tevole. per. un onefto cominciamento. E' fuor di quiftione, che 
pofledefle il Perrarca moltilimi Codici; e che non perciò fi ac. 
chettava d'altri defiderarne; fcrivendo in tal guifa al fuo fra. 
tello. Gherardo, dianzi che. profeffaffe tra” Monaci Certofini. (4) 
Libris fatiari nequeo, & babeo plures quam oportet. Dopo il fuo tra- 
paffo da quefta vita mortale, che avvenne in csrquaro, villa a- 
meniffima del Padovano a' xviri. di Luglio dell'anno MCCC. 
LXXIV. (2.)eandarono ivfuoi Libri venduti, e quinci, e quin. 
di difperfi, atteftandolo l'Autor dell’elogio, recitato in Firenze 
ne’ funerali di Niccolò Nicoli. (e) Francifcus Petrarcha poeta excel- 
lens, babuit ingentem copiam librorum, qui poft ejus obitum omnes ve- 
nundati © ‘variis bominibus difpertiti funt. Uno di quefti Libri in 
carta pecora, per teltimonianza del Saf, (4) fcritto di mano. 
dello fteffo Perrarca} e parimente da eflo lui poftillato, adorna 
a dì noftri la Biblioteca «tmbrogiana. Contiene le Opere di 77r- 
gilio, con i Commentarj div Servio, poffeduto prima dalla Bi. 
-blioteca di Pavis, fecondo i contronti , che nella fua epiftola 
celx11. a Lodovico Caffelli, ce ne prefta Pier Candido, ragionan- 
do del Petrarca . (e) Ejt «in Papienfi Bibliotheca Virgilii volumen 
cum Servio, manu propria ejus exaratumy fub temporibus, ut ipfe di- 
city adolefcentiae fuae, quod quidem cum fenex ipfe revideret, multa 
per poftillas in Servium addens emendavit 3 Servinumque redarguit plu- 
vibus in locis; ut memini quodam in loco, illum meliorem grammati» 
cum effe, inquiensy quam biftoricum. | 

.Se mancò la generofità del Petrarca nell’ arricchire in morte 
la pubblica da eflo iftituita Libreria, fupplì quella a mille dop- 
pì del Cardinale Beffarione , dal Petrarca medefimo , a cagion 
del fuo efempio, quafi già preveduta: ve/ forte etiam alienigene, 
fecuti exemplum,. Jibrorum (uorum partem fupremis fuis relinquent vo- 
luntatibus Ecclefie fupradiéte. A periuafione, e fuppliche di Paolo 
Morefini , figliuolo di Egidio, lafciò dunque quefto grand’ uomo 
alla noftra Città DCCCC. preziofi Codici MSS, parte Greci, 

| «a 
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(a) Epift. Famil. Lib. 1II. epift. xlirr1. ‘(b) Beccatelli, Vita del Pe- 
trarca ac. xvittm (Cc) Apud Martene in Ampli.  Collett. T. III. col. 
736. (d) Hiftor. Typographico-Litteraria Mediolan. col. cexciv. (e) Idem, 
ibid, 
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e parte Latini, come dal Catalogo ne -rifulta; (4) avendo. fata. 
ta l'offerta con una fua epiftola da' Bagni di ZiterZo nel MG. 
CCCLXVIII. al Doge Criffofaro Moro, unitamente che al Se. 
nato della Repubblica. Eflendo ftata più volte cotefta Lettera. 
impreffa, foverchia cofa ci fembra di ‘oltre ridirla, potendo 
ognun foddisfarfi in Marino Sanuto, (b) in Pier Giuftiniano, (c) 
in Melchiore Goldaflo, (d) in Edmondo Martene, (e) ed. in Criftia= 
no-Federigo Boernero. (f) Se taluno ancora la defideraffe volga- 
rizzata, fta ella fra le Lettere de’ Principi, (g.) e nelle Ope- 
re di «Migiolo Rocca, Vefcovo di Tugafle.(b) ia a 
La obblazione generofiffima , venne oltremodo gradita d 
Pubblico; il che fi apprende dal feguente Decreto, (7) fegne 











to fotto il dì xxir1. Marzo dell’anno fteffo... | °° bb 
1468. die 23. Martii. in Rogatis. | st 
Reverendi[fimus D. Cardinalis Nicaenus, qui Jummo fiudio & diligen=. 
sia accumulavit nongenta volumina optima,, © pulcherrimacin vtraque 
Facultare s latina & graeca pretii circiter 15000. ducatoraum,y bortatu & 
fuafionibus nobilis viri Pauli Mauroceno contentus ‘ef. largiri, ac di- 
mittere ca Illuftrifimae Dominationi noftrae, cum fit Nobilis nofter, & 
de noftro gremio, ita tamen, ut locum in plateis noftris S. Marci con- 
venientem © capacem deputare «velimus, ut poffit appellari Bibliotheca S. 
Marci. Cumque ves haec maximum ornamentum allatura fit buic noftrae 
urbi: | | 
Vadit Pars, quod praefato Reverendiff. D. Cardinali (cribatur, nos 
accepta[fe libenter banc fuam liberalem oblasionemz gratias agendo Re- 
verendiffimae Paternitati fuse verbis convenientibusy & opportunis. Ee: 
quod provifuri fumus de loco ‘opportuno © apto ad diéffam Bibliotbecam. © 
Ex nuncque captum fit, quod Collegium noftrum teneatun reducere fe 
infimul uno die bujus feptimanae proximae poft prandium, & per omnes 
ratiocinari, & recordari debeat de loco digno &-bonorabili deputando 
pro ditta Bibliotheca, & poflea veniatur ad ‘hoc Confilium ad delibe- 
randum . v Rate 
Il prezzo però di tai Codici numerofi fu valutato dali dotto 
| Pla 


» 





(a) «Anton. Maria Zanetti, & Anton. Bongiovanni. Graeca & Latina Di 
Marcì Bibliotheca &c. Venetiis apud Simonem Occhi. MDCCXL. Vol. II. in fol. 
(b) Vite de Duchi di Venezia. inter Rer. Italic. Script. T. XXI. col. 1185. 
(c) Hift. Ven. Lib. VII. pag. 213. (d) Centur. Pbilolog. Epift. pag. 490. 
(e) Amplif. Colle. T.I. col. 1600. (f) De doflis Hominibus Graecis, Litte- 
rarum Graecarum in Italia inffauratoribus , pag. 101... (g) Lib. IL 4a com 
(h) T.II. pag. 340. & fegg. (i) Apoft. Zenus in Vita Sabellici pag.xlvi, 
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Platina (4) a maggior fomma, cioè a trenta mila fcudi: 2iblio- 
thecam graecam trigintamillibus nummum aureorum emptam , Venetiis 
extruxit, ne omnino Graeca literatura deficeret. Vidit enim cam Urbem 
propier vicinitatem & navigationem Graecis a barbaris vesatis effe per 
commodam. Di fatto anche il medefimo Catdinale nella fua let. 
tera al Principe, dopo varj motivi addotti nell’ avere trafcelta 
Venezia in cuftodia de’ fuoi Volumi, quello vi aggiugne, come 
forfe il più fingolare, per dar pafcolo virtuofo agl’ ingegni fe. 
raci della propria nazione, che di fovente quì fi trattengono: 
(0) Debine intelligebam, nullum locum a me eligi poffe commodiorem, 
ac moftris praefertim bominibus aptiorem. Quum enim in Civitatem vef- 
tram omnes fere totius Orbis nationes maxime confluant, tum praecipue 
Graeci, qui e fuis provinciis navigio venientes, Venetiis primum de- 
cendunt. Ea praeterea vobifcum neceflitudine devinéti , ut. ad vefiram 
appulfi Urbem, quaft alterum Byxantium introîre videantur . 

Dopo l'accoglimento del dono gratuito con lettere del Se. 
nato, (c) giunfe in Zenezia la preziofa fuppellettile letteraria 
entro al mefe di Aprile del MCCCCLXIX. accompagnata dal 
Maggiordomo del Cardinale , cui la pubblica liberalità fece 
sborfare tantoito cccc. ducati. (4) Si determinò collocarla nel- 
la Sala Noviffima del Ducale Palazzo , oggi detta dello Scruti- 
gio; ma inforte molte vicende a cagione del fito, furono i Li- 
bri racchiufi in caffe, e ftettero per lunga pezza in quel luo- 
g0, dove fi raunava il Configlio di XL. al Civile, che fu fta- 
bilito da’ Confeglieri nel MCCCCLXXXV. fotto il giorno x- 
xrI. di Novembre, a comodo del-Configlio di XL. al Crimi- 
nale . (4) N’ ebbe la cura di quefti Codici Marco Barbarigo 
Proccuratore, che follevato al primo grado della fua Patria , 
gli venne foftituito nel medefimo impiego fuo fratello c4goftino, 
parimente Proccuratore, e poi Doge. (e) 

. Non trovandofi luogo acconcio, dov’ ergere la fabbrica, fi 
 ofterì al Senato F. Giovacchimo dalla Torre, Maeftro Generale 
dell’ Ordine de’ Predicatori, d’' innalzare nel fuo Convento di 
S$. Giovanni, e Paolo una fuperbiffima Sala per quì collocarli, 
obbligandofi di accrefcere il numero de’ Codici, e che fi chia- 
merebbe la Biblioteca di $. Marco. Condifcefe il Senato alle 

Tomo Ls Cc Of. 





(a) Pamnegyricus in laudem Card. Beffarionis; inter ejus Opafcula,y edit. Co- 
lon. MDXL. pag.87. (b) In citata Centur. Epift. Goldafli. pag. 493. (c) ze- 
nus în Vita Sabellici, pag.xlv11. (d) Notar. xx1. della Pubblica Cancelleria . 
{e) Hermolaj Barbari Epiftol. MSS. Lib. V. pag. 93. 
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offerte del Generale; fu di che v'ha un Decreto, in data dei 
giorno x1. del MCCCCXCIV. (4) ma non perciò fi efeguì , 
nè fi diede mano alla erezione di cotefta Libreria, che nel 
MDXXXVI. ful modello del Sanfovino, rimpetto al Palazzo 
.Ducale, (4) che quanto più tardi edificata, altrettanto. magni- 
fica ne fa la comparfa. 20 
Due altre Biblioteche di fommo pregio, sì per la loro an- 
tichità, che per la copia de' MSS. dovrebbonfi da noi ram- 
mentare; quella cioè di S.Giorgio Maggiore, eretta da Cofmo de 
Medici il Padre della Patria, (c) di cui ne fa ricordanza Fram. 
cefco «Albertini (d) con dire: Omitto opufcula infinita diverforum au- 
 &forum in laudem praeftantiffimi Cofmi de Medicis, qui Venetiis Biblio- 
tbecam pulcherrimam confiruxit in ecclefia Sanéti Georgii; e quella di 
S. Antonio di Caftello, fondata dal Cardinale Domenico Grimani 
(e) ma ficcome la prima nel MDCXIV. reftò atterrata per | 
edificio più ampio del Chioftro, (f)e la feconda da fuoco im. 
provvifo arfa, e diftrutta, così tralafciamo di far parola. 
uefta nobile idea di raccogliere Codici, e di formar Libre- 
rie, febbene private, entrò nell’ animo de’ noftri Cittadini , 
molto prima del dono al Pubblico fatto dal Cardinal ‘Beffario- 
ne + Quì per altro confeflare dobbiamo , non fenza eftremo 
cordoglio, ciò che a propofito di sè atteftò il sran Padre s. 
vscoflino (g) Saepe nos praefumimus aliquid memoria retenturos, & 
cum id putamus, non fcribimus; nec nobis poffea cum volumus vente 
in mentem, nofque paenitet credidiffe venturum, vel litteris mon illi- 
gaffe ne fugeret; & (ubito rurfus, cum id non quaeramus y occurrie. Ci 
è accaduto più volte l’incontro di fiffar l'occhio fu Codici af 
fai pregevoli del fecolo XIII. e XIV. a contemplazione de’ 
Viniziani, e a loro fpefe trafcritti; ma ‘affidandoci della memo- 
ria, abbiamo trafcurato di regiftrarli. Ora che la occafione ci 
‘ fi prefenta, dove rivolgerci non ci addita il penfiere, nè d’al 
tri poffiamo rendere conto fuorchè di un folo, il quale, per 
teftimonianza del Sai, (£) fi cuftodifce nell’ usmbrogiana. Com- 
pren- 





(a) «4pud V. €. Flamin. Cornel. Ecclef. Venet. Iluftr. Decad. x1. Pars 
Prior pag.283. (b) Sanfovino il figliuolo, nella Deferix. di Vene. Lib. VIII. 
A c. 112. f. (c) Negri, Iftoria dagli Scrittori Fiorentini a c. 132. col. 1. 
(d) Mirabilia Romae, fol. lx1x. t. (e) Tomafini, Bibl. Venetae MSS. pag. 1. 
(£ ) Cornel. Lib. ‘cit. Decad. x1. Pars Pofterior. pag. 194. (g) De «Anima, © 
egus Origine Lib.IV. $.10. inter ejus Opera T. X. col. 392. (h) Hiflor. Typo- 
grafico Litteraria Mediolan, cel.cxxx111. 
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prende quefto un Commentario Italiano fopra l'Inferno di Dante, 
nel di cui fine tali parole fi leggono: ,, Expliciunt Expofitiones 
>» fuper Inferno, videlicet fuper tota prima parte Chomediae Dantis de 
sy «Adigeriis de Florentia, fcriptae ad peticionem egregii ac nobilis, & 
sy Sapientis Virî Domini Francifci fili Domini Jobannis Superanzio de 
so Contrata Santi Jobannis de Bragola per me Ottobonum de Curte 
ao de Mantua, carceratum in carcere novo Communis Venetiarum, & 
so Completae die martis, vigefimo menfis Augufli, anno a Nativitate Do= 
sy mini noftri Jefu Chrifti Millefimo trecentefimo monagefimo oStavo , In- 
oo dittione fexnta, exiftente ipfo Domino Jobanne praefato Poreftate & 
99 Capitaneo Torcell. & praefato Domino Francifco filio fuo Domino 
5» #0. ( £. Signor di Notte. ) ” 

La fcoperta fatta da Poggio nel MCCCCXVII. entro le Bi. 
blioteche della Città di Coffanza, ed in quella poco lungi del 
Moniftero di Ss. Ga//0, di parecchi, e de’ più claffici Scrittori 
colà fepolti, alla noftra Jea/ia la. maggior parte per fama fol. 
tanto noti, deftò maggiore impulfo ne’ noftri per trarne copie, 
non già come taluni far fogliono, de' quali ebbe a dire il Pe- 
trarca è (a) Sunt qui libros non utendi fludio cumulent, fed babendi 
libidine 3 neque tam ut ingenii praefidium y,quam ut thalami ornamen- 
tum. Bafta leggere la prima epiftola di Francefco Barbaro a Pog- 
gio fteflo indiritta, (2) con la quale commendando la fua vi- 
gilanza nell'ifcuoprir tai tefori, lo eforta a profeguirne la im- 
prefa lodevole, offerendogli innoltre danaro per far copiofo l’ 
acquifto. (c) Quod fi fortunarum tuarum ratio impedimento fit, bujus 
împenfae partem in me, © alios, qui veteris fané&imoniae veftigia co- 
limus, arbitratu tuo conferes. Il novero de’ Raccoglitori di Codi- 
ci entro al fecolo xv. è a vero dir troppo vafto per farne quì 
la diftefa; ci riferbiamo per tanto di tenerne ragionamento , 
dove di ciafcuno partitamente sì in quefto Tomo, come negli 
altri che feguiranno, ufciran le notizie . Parlando in ifpezie 
de' Codici Greci Piero Aofellano in una fua Orazione (d) a 
Giorgio Duca di Saffonia, fa ticordanza perciò onorevole. della 
noftra Patria. Hanc oprimam rei literariae reparandae rationem, & 
fuperiori faeculo velut per nebulam viderunt Romae vere Santiffimus 
Nicolaus Quintus Pontifex Maximus. Befarion Cardinalis  Nicaenus . 
Nicolaus Cufanus , © ipfe titulo S. Petri Cardinalis &c. Florentiae 
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(a) Epiftolar. Familiar. Lib. Il. epifLxl1111. ad Fratrem. (b) Barbari 
‘Epiftolae pag. 1. (c) Ibid: pag.8. (d) Oratio de. variarum Linguarum cogm 
zione paranda. Lipfiae MDXVIII. în 4. 
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magnifica illa Medicum familia. Qui omnes , praeterquamquod ‘immenz 
fis impendiisy incredibiti folicitudine ex omnibus mundi angulis veterum 
Bibliothecarum blattis, ac tineis' corrofarum fragmenta in ftudioforuin 
bominum ufum convexeruni &c. Horum veftigia ftatim ‘ingreffac’ funt 
Italiae urbes infignes pene omnes. Imprimis amplifima Venetorum Ref- 
pubblica. Cui Chriftianus Orbis cum alia fane multa debet y. tum prae- 
cipue duo. Primum Hermolaum Barbarum Patriarcham Aquilejen[em., 
bominem modis omnibus fummum , boc eft dotiffimum pariter & opti 
mum. Deinde bonam Graecorum Codicum partem, quam «Aldi illias, & 
Andrese Afulani Civium Penetorum beneficio ftudiofi poffidemus. Nec 
ita multo poft Gallia boneftifima Italiae aemulatione ftimulata in idem 
ftudium prona incubuit. | i ca 
Da i Codici MSS. alle Stampe della noftra Città, rammen- 
tandofi «2740 il vecchio dal Mofellano, ci fa cadere opportuna- 
mente il paffaggio. Dopo Roma in Italia cominciò l’arte della 
Stampa, fenz’ alcun dubbio, in Zenezia, che che ne dica il S4f2 
fi» (4) fu la teftimonianza del s4/mafio, di eflere ftata impref- 
fa in Afilano la Storia fugufta nel MCCCCLXV. Una di quefte 
favole potrebbe fpacciarfi ancora da noi,fu l'afferzione di Ra8- 
bi Jofepb, riportata da Giufeppe Scaligero, (6) cioè che in Zene- 
zia fi ftampò un Libro fino dal MCCCCXXVIII. Omnium. ve- 
tuftiffimum, (fc. librum) cujus tamen nomen reticetur y Venetiis ex- 
cufum profert Rabbi Jofepb Sacerdos in Chronico fuo , ann. 5188. 
Chriftiano MCCCCXXPIII. quod nemo baftenus animadvertit , certe ne- 
mo indicavir. Unde ille Judaeus colligit artem imprimendi ab eo libro 
incocpiffe. Non è da negarfi però, che dianzi della invenzione 
delle lettere di metallo, non ufciffero Libri a ftampa, e quef 
ti col mezzo di alcune tavolette , nelle quali vi s° incidevano 
i caratteri. c4r/em fu la prima Città, dove tal metodo fi pofe 
in opera, e il Donato fu "1 primo Libro, che in cotefta foggia 
là s° imprimeffe nel MCCCCL. sMariangelo Acorfo dall’ Aquila 
nel Regno di Napoli n'ebbe di quefto Libro primiero un efein- 
plare in membrana, che poi paisò fra le mani di Mido Manu- 
zio il giovane. (c) Dopo la metà del fecolo xiv. fiorì ancor 
preflo noi, fecondo il Sanfovino, (d) Natale Viniziano y che ferif- 
fe un Libro della materia delle forme da giuftare intorno alle 
lettere, e il modo da farle di vetro. 


E’ 





(a) Prodromus de Studiis Mediolanenfibus. col. xlv. (b) Confutatio fabu- 
lae Burdonianae, pag.243. (c) Apud Schelorniam, in Amognit. Literar. T. II 
Paz. 37. (d) Defcriz. di Venex. Lib.XII a 6.240. f. hi 
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E’ di opinione il Sasfovino predetto , (4) che l'arte della Stam. 
pa in Zenezia avefle cominciamento nell'anno MCCCCLIX. 
fotto il Principato di Pafgual Malipiero, e che il primo a in- 
trodurla foffle un certo Tedefco, ( piuttofto Franzefe ) per nome 
Niccolò Jenfon. Trovò feguace del fallo fuo penfamento Jacopo- 
filippo Tomafini, (6) l' uno e l’altro probabilmente fondati fu la 
impreffione di un Libro, che porta feco un tal titolo: 

«Anno a Chrifti Incarnatione MCCCCLXI. Per magiffrum Nicolaum 
Jenfon boc opus quod Puellarum Decor dicitur feliciter impreffum eft . 
Laus Deo. in 8. | dis 
Scrive il Sanuto , (c) che nel MCCCCLXIX. di Settembre 
> fu prefo, che attefo che l’arte dello ftampare è venuta alla 
15» luce, fia conceduto a Giovanni di Spira lo ftampare l’Epi£. 
», tole di Tullio , e di Plinio per cinque anni, e che altri 
s, nolle ftampino. Di fatto fu il primo Giovanni, che fotto 
il Doge Cfiffofano Moro co’ i nobili fuoi caratteri imprimeffe in 
Venezia; dandofi vanto di quefta fua preeminenza in fondo al 
Libro delle Epiftole Famigliari di Cicerone < (4) | 

Primus in «Adriaca formis impreffit aenis o 00 
Urbe libros Spira genitus de (tirpe Jobannes, 

In reliquis fit quanta , videssy fpes, le&tor, babenda, 
Quom labor bic primus calami fuperaverit artem. 

Venetiis. M. CCCC. LXVIII. in fol. I 
Nell'anno medefimo ufcì da’ fuoi torchj la Storia Naturale di 
Plinio, (e) e mentre fi affaticava ‘nello ftampare S. c4eoffino de 
Civitate Dei, fe ne morì all’improvifo, lafciando dopo di sè s 
perito egualmente nell'arte, Zendelin fuo fratello, che conduffe 
il lavoro a termine, e che nel fine della edizione vi appofe i 
verfi feguenti : (f) | 
«© Qui docnit Venetos exfcribi poffe Johannes 

Menfe fere trino centena volumina Plini,. 

Et totidem magni Ciceronis Spira libellos; 

Coeperat Aureli, fubita fed morte peremens 

Non potuit coeptum Venetis finire volumen. 

Vindelinus adeft ejufdem frater, & arte 

Non minor; «Adriacaque morabitur urbe. 

Venetiis. M. CCCC. LXX. in fol. 

Tomo I. il) Qua. 

(b) Grmnaf. Patav. Lib. IV. pag. 391. (c) Vite de Duchi di Venezia col. 


ti89. (d) Maîttaire, Annal. Typogr. IL edit. T.I. P.I. pag. 282 (e) Idem, 
sbid. (£) Idem, pag. 286, 


suv PREFXUZIONE. 
Qualor foffe ‘vero, che nella Città di 7enezia ftampato aveffe 
il Jenfon dianzi lo Spira, farebbe altresì indubitabile, che  pri- 
ma ancora di quefti impreffo quì avefle Erbardo Rardolt di Au 
gufta; poichè dalle ftampe di coftui fi vede ufcito un opufcolo 
di Francefco Matarazzo , o fia Maturanzio da Perugia , fotto il 
MCCCCLXVHI. in 4. de componendis verfibus. Conobbe mani. 
feito l'errore Michele Maittairey (4) dovendo leggerli, com’ egli 
attelta, MCCCCLXXVIII. in luogo di MCCCCLXVII. ma 
circa il Jenfon, e circa l’ abbaglio nel numero pofto mella fua 
ftampa, fi è trattenuto dubbiofamente a decidere. (4) Certa 
cofa è, che innanzi al MCCCCLXX. toltone il Libro > Decor 
Puellarum > non apparifce dal Jenfon in Zenezia alcun Volume 
ftampato , e il primo che fegni il WMaittaire, (c) contiene la 
Preparazione Evangelica di Eufebio, fatta latina da Giorgio di Tra- 
Lifonda, dove ‘anche fi legge un epigramma di «4atonio Cornaz- 
zano Piacentino, a commendazion dell’artefice. La nitidezza de 
i caratteri, e il rifalto delle lettere acquiftarono in brieve trat- 
to concetto altiffimo alla Stamperia Jenfoniana, ma fopra tutto 
pet la fomma diligenza nel mandar fuori le Opere a perfezio- 
ne emendate. Volendo pubblicare nel MCCCCLXXI. le Jftiza- 
zioni di Quintiliano, fi valle dell’ opera di Ogniben da Lonigo , 
difcepolo di Zirtorino da Feltre , che fpiegate aveale tre anni 
prima a copiofo numero de’ fuoi afcoltatori . Indirizzandole 
lo fteflo Ognitene a Moisè Buffarello , Vefcovo di Belluno, non può 
faziarfi di lodare l'ingegno di Niccolò nella maravigliofa fua ar- 
te perito , talmentechè non fi. recò a vergogna di appellarlo 
inventore della medefima:(d) decedebant juftae preces Nicolai Jen- 
fon Gallici, alterius (ut vere dicam) Daedali, qui librariae Artis mi- 
rabilis inventor , non ut fcribantur calamo Libri, fed veluti gemma 
imprimantur ac prope figillo, primus omnium ingeniofe monftravit < ut 
buic viro, qui de re litteraria tam bene meruit, nemo fit, qui non 
favere fummopore debeat. Idcirco non difficulter impetravit, ut non fo- 

lum hoc opus, ‘verum etiam utramque Ciceronis artem corrigerem. 
L'arrivo poi nella noftra Città di c4/90 Manuzio da Baffiano , 
terra del Ducato di Sermonetta, telicitò di tal maniera le ftam- 
pe Ziniziane, che niente più, Veggendo egli in fiore a' fuoi 
giorni lo ftudio della lingua greca, meditò divulgare co’ fuoi 
particolari caratteri gli Autori più infigni che in quella fcriffe- 
| 105 





(a) Idem, pag.391. (b) Idem peg.-282. annot, 1. (Cc) Idom pag. 285. 
(d) Apud eundem paz. 7. & 304. | | 


PRRIEDA AZ. DONE xxxix 
ro; di che ne favella in una fua epiftola, premefla alla Lojca 
di «driftorile,nel MCCCCXCV. per lui ftampata : Neceffaniam. ef- 
fe graecarum listerarum cognitionem bominibus moftris ita jam omnes 
exiftimant, ut non modo adolefcentuli, quorum. jam maximus numerus, 
verum & fenes aetate noflra graece condifcant. Olim apud Romanos Ca- 
sonem unum accepimus didiciffe graecas litteras în feneCtute. Noftris ve- 

re temporibus multos licet videre Catones , hoc eft fenes in fenetlute 
graece difcere. Nam adolefcentulorum ac juvenum graecis incumbentium 


litteris jam rantus fere eft numerus, quantus eorum qui Latinis + Et 


propterea Libri Graeci vebementer ab omnibus inquirunturz; quorum quia 
mira paucitas eft, ego adjuvante Chrifto Jefu' {pero me brevi effettu- 
rum, ut confulam tantae inopiae? nec tamen fine meo magno incommo= 
do & labore & jafura temporis. Sed fuccurrendum eft ftudiofis bona- 
pum litterarum. Et quamquam incidimas in turbulenta tempora © tu- 
multuofa ac mifera, quibus magis arma quam libri tratfantur 3 tamen 
nifi fatta bonorum Librorum copia non conquiefcam. 

Quante, e quali foffero le laudi, che per tale oneftiima 
imprefà fi meritò il Jfanuzio dagli uomini, non meno faggi 
che dotti, bafta leggere Marco Mufuro ( a) di lingua greca pub- 


blico Profeffore, ed sigiolo Rocca Vefcovo di Tagafle, nell’ Ap-, 
endice al fuo Trattato della Bib/ioreca Zaticana. (6) Conofciu- 
to altresì dalla Repubblica il merito fuo, e la utilità che allo 


Stato. di lei apportava, lo adornò di fpecifico privilegio, come 
in fine dell'Organo «Ariftorelico fi manifelta- Concefum eft eidem «Al- 
do inventori ab illuftriffimo Senatu Veneto, nequis queat imprimere ne- 
que bunc Librum neque caeteros, quos is ipfe imprefferie , neque ejus 
uti invento. Fu fomma ventura di lui, e noftra felicità , che 
quì coftruife la fua Stamperia, mentre abbondanti le Bibliote- 
che de' noftri Nobili sì di Codici latini, ch'egualmente di gre- 
ci, valfero a foccorrere, non fenza pregio, le fue magnifiche 
idee. Dopo di avere impreffo Mufeo nella fua lingua naturale, 
con accanto la traduzione latina, (c) fè ufcire da i novelli 
fuoi torchj, fotto l'ultimo di Febbrajo del MCCCCXCIV. la 
Grammatica greca di Coftantino* Lafcari, dal proprio Autore. ac- 
crefciuta, e ammendata, rendendo giuftizia a chi cortefemen- 
te glie Ia oflerì: (4) accipite — Lafcareos rudimenta — Jlonge 


correGiora lisz quae impreffa vifuntur; ( eflendo ftata ftampata X- 


VIII anni prima in Milano da Dionigi Paravifino, fotto la cura 
ctii; ‘di 





*. (a) Apud Maittairey pag.71: 72. 73. (b) Inter ejus Opera T. IL pag. 
346. col.2. (c) Maittaire T.I. P.II. pag. 575. (d) Idem, pag.577. 


SE 


PRE PaRi. ER A Z. DONE! 


di Demetrio Calcondila ) (a) nam ea Conftantinas ipfe in locis circi= 


ser centum © quinquaginta emendavit —— ita vero emendatum manu 
ipfius Conftantinie librum nobis dedere commodo Petrus Bembus © «An- 
gelus Gabriel patritiù Veneti — juvenes, qui nuper in Sicilia Grae- 
cas litteras ab eo ipfo Lafcari didicerunt, & nunc ‘Patavii incumbunt 
una liberalibus difciplini* &c. Dedicando al Cavaliere  Marcanto- 
nio Morefini le Opere di Lucano, fra gli altri motivi che adduce 
di a lui confecrarle, uno fi è: quia tuum mibi Lucanum è anti- 
quum © corre&fum, ur eo exemplari uterer , & benigne © hbumaniter 
commodafti. (4) Nel pubblicare Tucidide in greco, lo indirizzò a 
Daniello Rinieri , da cui fovente era favorito di Codici : T'aceo 
quanto mibi adjumento fis, tuos & graecos & latinos commodando libros, 
admonendoque, ut id maxime imprimendum curem, quod ftudiofis fum- 
mae utilitati fururum putes. (c) L' Epiftole di P/lizio furono da 
eflo indiritte al Cavaliere Luigi Mocenico, per aver quefti, ef 


fendo Ambafciadore in Franza, portato delle medefime un tef-. 


to a penna membranaceo, molto più copiofo di quelle aveva. 
mo, e fcritto in caratteri aflai ftrani: fed ex quo ex Gallia, ubi 
legatum agebas, has ‘Plinii Epiftolas in Italiam reportafli in membrana 
Scriptas, & diverfis a noftris charaBeribus, coepi fperare fore &c. (4) 

A pubblico giovamento ideò di fondare una celebre Accade- 


mia, nella quale concorrendovi di frequente perfonaggi di me- 
rito, € di dottrina, affiftevano alla correzione de’ tefti, colla.. 


zionandoli, emendandoli, e riducendoli, per quanto era uo- 


po, alla lor perfezione. I principali tra’ noftri, che nella Ac. 


cademia «Adina ebbero nome, fono ftati: Piero Bembo, che fu 
dipoi Cardinale; «Zigiolo Gabbrielli , «Andrea Navagero ;, Daniello 


Rinierî, e Marino Sanuto, tutti e quattro preftantiffimi Senato- 


ri; e nel novero de’ Cittadini, Benedetto Ramberto, Batifta Egna- 
zio, (e) e Gian-batifta Ramufio. (}) 

Se fu gloria per altro della nazione Romana lo aver donato 
alla Città di Zenezia il celeberrimo «Mido, non fu difonore de’ 
Viniziani lo aver donato a Firenze Lorenzo di Francefco d’ Alopa 
lor Cittadino ; effendochè nel medefimo anno ( MCCCCXC- 

i) 





(a) Idem, pag. 362. Saxius in Catal. Librorum Mediol. edit. pag. dIx111° 
(b) Maittair. Annal. Typ. T.II. pag. 158. in notis. e. (c) Venet. in Aedi- 
bus Aldi MDII. Menfe Madio. in fol (d) Maittar. T.II. pag. 191. in notîs.a. 
(e) Apoft. Zeno, Notizie Letterarie intorno a i Manuzj Stampatori. pag.Vir. 
e visi. (f) In epift. nuncup. Quintiliani ad eundem Rbamnufinm. Venet. in 
vAedibus Aldi, & Andreae Soceri, Menfe vAugufto MDXINI, in 4. | 


» 


MID A DONE) ——. al 
— IV. ) in cui 4/40 pubblicò per la prima fiata il Poema gentil 
di Mufeo nel fuo idioma natìo, divulgò Lorenzo altresì I Anto- 
logia, cioè una copiofa Raccolta di Poeti Greci. (4) 
Non fu incognita del tutto prello i noftri Jsaliani la lingua 
de’ Greci anche ne’ fecoli barbari, come taluni fi diedero a 
credere; il che dimoftrò con bravura, pochi anni fono, l' eru® 
dito e Nobile P. D. Gian-girolamo Gradenico Cherico Regolare 
Teatino, in una fua dotta Lettera all’ Eminentifimo Signor 
Cardinale Owirini. (3) Abbiamo l'efempio dimeftico nella per- 
{ona di Domenico Marengo, Patriarca di Grado, e noftro Cittadi- 
no, il quale affai più che mediocremente fi trovava verfato 
nella lingua di coftoro, tuttochè foreftiera. Ce ne rende tef- 
timonianza una fua cpiftola greca, fcritta innanzi  MLVII. 
a Piero Patriarca di cMatiochia, (c) con la quale perfuader lo 
volea di rimoverfi dall'errore, fatto già tra i Greci comune , 
che fofle neceflità di celebrare nel fermentato. Spedito effendo 
coftui a Michele Duca Imperador dell'Oriente dal Santo Ponte- 
fice Gregorio 711. nel MLXXIII. cioè l’anno 1. del fuo Ponti- 
‘ ficato, ( non già nel ML. come inavvertentemente al vero fi 
appofe il P. Gradenico teftè prodotto, citando a fuo favore l' 
Arcivefcovo di Parigi Piero di Marca ) (d) conghietturare pof 
fiamo, qual diftinta figura, mercè il neceflario provvedimento 
della lingua nazionale, avrà egli fatta di leggieri in quella no- 
lina Cortei ss. | 
Certa cofa è che l'arrivo in Zenezia di Manuello Grifolora ver- 
fo la fine del fecolo XIV. riftabilì il piacere, omai quali per- 
duto, di apprendere nuovamente da’ noftri la lingua greca . 
Qui la infegnò prima di ogni altro luogo d' Ig/ia ; (e) ma 
emula della noftra la Repubblica Fiorentina, con lettera fpezio- 
fiffima, fegnata il giorno xxvirr. di Marzo del MCCCLXX- 
XXVI. (f) glie ne fece follecito invito, fupplicandolo a colà 
trasferirli per ammaeftrare nel greco idioma i volonterofi fuoi 
Cittadini, ed efibendogli lo ftipendio di cento fiorini per an- 


no. 





(a) Maittaire T.I. P.I. pag.575. (b) Intorno agl’ Italiani, che dal fe- 
colo XI. infin verfo alla fine del XIV. feppero di Greco. In Venezia appreffo 
Tommafo Bettinelli CIDIOCCXLIII. in 12. (c) Apud Cotellerium in Monumen- 
tis Ecclef. Graecae T.II, pag. 108. (d) Lettera cit. a c. 26. (e) Volaterra» 
mus, Comment. Urbani Lib. XXI. pag. 245. & Blondus, Italia Illuftrata , Region. 
vi. pag. 346. (F) cAppreffo Domenico Giorgi, Offervazioni intorno Emanuella 
Grifolora negli Opufcoli Calogerà T. XXV. a è.250, e fegs: 


fi; PIREbELFAZIONE 

no» Supplì alle fue veci fra noi quel ‘celebre. di lui fcolaro. 
Guarino Veronefe, dalla cui fcuola cotanti efcirono della nobile 
greca lingua provveduti, che fembrava allora Zenezia, per co- 
sì dire, un altra Coffantinopoli. Sotto la difciplina del Grifolora 
fi ammaeftrò in Firenze da giovanetto, per quanto fcrive il Si. 
nor Dottore Coletti, (4) «Andrea Bondomiero, il quale pria di 
morire, fi vide innalzato, contra fua voglia, alla Sede Patriar- 
cal della Patria. (2) Sotto quella poi di Guarino fi difibfito 4 
maraviglia Zionardo Giultiniano , Francefco Barbaro, Marco Lippoma- 
203 Andrea Giuliano, e cento altri, di alcuni de’ quali fi rende- 
rà contezza nel profeguimento\del noftro letterario lavoro. 

Anche la lingua Santa, che vale a dire l’ E2res, non fu nel. . 
la noftra Città fenza coltivatori. Da una Satira del Filelfo(c) 
impariamo, che Marco Lippomano la poffedea prima della metà 
del fecolo XV. e in appreflo Dansello Rinieri, fecondo la tefti- 
monianza di «/7do Manuzio il vecchio. (4) Furono celebri in 
quefta lingua del pari Piero Bruto Vefcovo di Cattaro, (e) Pao- 
lo Albertini dell'Ordine de’ Servi, (f) e Sebaftigno Prioli Arci: 
vefcovo di Nicofia. (g) Nel fecolo fuffeguente tenne pubblica 
fcuola Francefco Giorgio Minorita, (2) e ‘Paolo Paradifo valfe di 
tal maniera, che fu invitato a leggerla nella Univerfità di Pa-. 
rigî. (i) 

Quanto giovaffero alla perfezione dell’ arte Oratoria la intel. 
Tiaerita degli Autori Greci ) € la vaghezza non che la forza 
della lor lingua, fufficiente è il confronto de’'noftri vecchi Ora- 
tori, dianzi ch'ella s’introducefle, con coloro che già introdot- 
ta, efercitarono un egual miniftero . Leggafi la Orazione di 
«dntonio Contarini Arcivefcovo di Candia nella morte del Princi. 
pe Iadrea Contarini (k) della propria famiglia, e quella altre- 
sì di Lionardo Delfino Vefcovo di Caffello nella coronazione del 


Doge Michele Steno, (1) come pure di Lorenzo de’ Monaci ne' 





(a) «Addit. ad Ital. Sac. Ferd. Ughelli T.V. col. 1300. (b) Ughell. Ital. 
Sac. edit. Rom. T.V. tol. 1374. (Cc) Decad. 1. Hecatoftica 1v. (d) In epift. 
nuncupart. Thucydidis, edit. «Aldinae. Venet. MDH. in fol. (e) Ex ipfius libro 
Vittoria contra Judaeos. Vincentiae MCCCCLXXXIX. fol. (£) Ex Infeript. Se- 
pulebri. (9) Ex Infcript. fepulehrali in Ecclef. s. Michaelis de Muriano . 
{h) Arcangelo da Borgonovo, Dichiaratione del Nome di Gesù. Lib. I a c. 3. 
(i) Colomefius, Ital. & Hifpan. illuftrata pag. 68. (k) Si trova volgarizzata 
in Gian-acopo Caroldo, nella fua Iforia Veneta MS. LibioXI: PD. Hd 1.6 
(1) Ex Cod. MS. apud Monaches Camaldul. in S. atichacle de Muriano . 


BRBESAZIO NE. clip 
funerali.del Senatore Zit4/e Lando. (4) Si pongano a rimpetto 
le recitate Orazioni da Francefco Barbaro , sì nel trapaflo di 
Giovanni Corradino Medico fifico, (4) come nel prendere vdA/ber- 
to Guidalotti la laurea in Padovasnel gius civile, e canonico; (c) 
quella di Liorardo Giuftimiano ‘nell’ efequie di Carlo Zeno , (4) 
e quella innoltre di «Mdrea Giuliano (e) per la rimembranza 
onorata di Manuello Grifolora, il primo tra i moderni, che quì 
‘1 greco infegnaffe.. MITI, A 14, II 

Siccome ne’ Ziniziani, ed in ifpezie ne.i Nobili, l’ eloquen. 
za naturale ha loro. foventemente: prodotto vantaggi di gran, 
rilievo, talora negli arringhi in Senato, e talvolta nelle Corti 
de’ Principi , così poffedendo l’ artifiziofa fi fono renduti di 
lunga mano pregevoli, e degni per ciò dell’alerui maraviglia . 
Scrivendo il Fi/elfo a ‘Piero Parleone di Rimino, (f) e facendo 
menzione entro alla epiftola della Città di Zezezia, in tal gui. 
fa ebbe a efprimere il fuo fentimento : una ef urbs urbium om- 
nium, quae fub (ole funt populofifima , opulentiffima ; liberalifima a- 
deo, ut neque paucis do6toribus opus fit ad tantam inftituendam adole- 
feentiam, neque deeffe praemivim vira erudito & eloquenti cuiquam pof- 
fit in tam multis ampliimifque fortunis. Il novero copiofo. pertan- 
to degli Scolari, e la generofità degli orrevoli ftipendj, trafle- 
ro da ogni parte d'Italia, e fuori d'effa ancora , precettori di 
fommo grido, onde ammacftrare nelle lettere umane la gio- 
ventù Ziniziana. Il primo di cui fi abbia contezza fu Niccolo 
Boccaffini Trivigiano, che veftito dell'abito di Ss. Domenico, falì ’l 
Soglio Pontificale fotto nome di Benedetto XI. ed ora gloriofo 
ne gode il culto fopra gli Altari. Raccontano Giovanni Zillani , 
(g) e France/co Pippino, (b) ch'egli fi trattenefle in Zenezia , 
fotto abito clericale, infegnando le regole srammaticali .a'fan- 
ciulli della nobile famiglia Quzrini; la quale opinione venne ab. 
bracciata da S. «4aronino, che nella fua Storia (7) sì dice : Er 
inde Venetias acceffit, pueros docens in grammaticalibus, ut paupertatem 
. fuam fubftentares. Penfa diverlfamente però «Mntonio Scott, nelle 

I Me- 


(a) Extabar in Cod. membr. in 4. num. cxcv. apud NV. Bernardum Tri 
vifanum, ut colligitur ex Apoftolo Zeno: Lettera Difcorfiva all’ Abate Fontani- 
ni, a €-39. (b) Apud Card. Quirin. in Diasriba praelim. ad- Epift. Barbari 
P.I. Cap.iv, $.111. pag. clvi. (c) Apud enndem, ibid. $. 1v. pag. clx1r. 
(4) Inter Opera Bernardi Juftiniani a. 11. (e) Appreffo il P. Calogerà negli 
Opufe. Scientif. e Filolog. T.XXV. 4 c. 325. (£) Epiftolar. Lib. XVII. pag.115. 
(g) Iftoria Fiorentina, Lib. VII. Cap.lxvr. col. 399. (h) Chronicon ab anno 
1176. ‘ad 1314. futer Rer. Italic. Script. T.IX. col. 748. (i) P. IL tit. xx- 
pra seg ie 0° 
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Memortîe critiche della vita di cotefto Zearo; (4) mentre, fe- 
condo lui, entrò nell'Ordine de’ Predicatori l’anno MCCLIV. 
non oltrepaffando della fua età l’anno decimo; in che difcorda 
Bernardo Guidoni nel fuo Cronico de’ Maeftri Generali dell’Or- 
dine appreflo il P. Quetif, (4) che vuole entraffe d'anni quat- 
tordici. » | 
Nel fecolo xiv. giufta lo fcrivere del Perrarca , foggiornava- 
no quì con carattere di maeftri , Dorato del Cafentino, (c) e 
Donato da Prato vecchio, che noi crediamo, fotto diverfo titolo, 
effere appunto un fol perfonaggio. (4) Dopo la morte di quef- 
to infigne Poeta, cominciò la fua fcuola Giovanni da Ravenna > 
uomo, fecondo il Forefli, (e) di perfpicaciffimo ingegno, e da | 
cui l’eloquenza, per tanto tempo negletta, riafflunfe di nuovo. 
lo fpirito, e la fua antica venuftà. Fiorirono nel fecolo ap- 
preffo Lorenzo Momeo, (f) Vittorino da Feltre, (g) Francefeo , e 
Gian-mario Filelfi, ( b) Gian-piero da Lucca, (i) Giorgio Valla, (k) 
Pomponio Leto, (1) Marino Becichemo, (m)Piero Parleone, (n) Bar- 
rolommeo Merula, (0) Nurfio Zeronefe, (p)AMatteo Colacio, (g) Gior- 
gio Merula, (rv) Paolo Marfo, (f) Benedetto Brognolo, (#) Raffael- 
lo Regio, () Marcan:onio Sabellico, (x) Batifla Egnazio, (w) con 
mille altri. Tutti quefti per la eloquenza latina . Nella ferie 
poi de’ Profeflori di greco, annoverar fi potrebbono , oltre il 
Grifolora e Guarino, (4) Gregorio da Città di Caftello, (aa) Giorgio 
da Trabifonda, (&b) Aldo Manuzio, (cc) Marco Mufuro , (dd) Giro 
lamo Maferio, (ee)Urbano Bolzanio, (ff) Leonico Tomeoy (gg) con 
Zita 


(a) Pag.43. (b) Script. Ord. Praedic. T.I. pag. 444. col. 2. (Cc) Epifo 
tol. senil. Lib. IMI. epif. 1. (d) In Tefamento TPetrarchae pag. lit. (e) Sup- 
pl. Chronic. Lib. XIV. pag. 262. t. (f) Barzizii Opera P.I. pag. 177. 
(g) Pbilelph. Epif. Lib. XVII. pag. 115. (h) idem , epit. cit. & Lib. 
XV. ad Marium filium. (i) Jo. Quirini , Oratio confolatoria pro obitu 
Beneditti Brugnoli . Sine loco , Typ. & anno . in 4. (k) Ex Notat. xx- 
111. Publicae Cancellar. (1) Jo: Tacuinus in epift. nuncup. Laftantii  Firmia- 
nî MDX. ad Marcum Card. Cornel. (m) Praelett. ejufd. in Plinium. (n) Ex 
plurimis Philelphi epiftolis. (o) Tacuinus loc. cit. (p) Idem ibid. (q) Ibid. 
(r) Ibid. ({) Ibid. <t) Egnatius in laudem Prunuli. ex Acad. «Aldi MDH. in 
8. (u) Girolamo Muzio, Lettera MS. ad Antonio fuo fratello. (x) Zenus in 
Vita Sabellici pag. xxx1x e fegg. (y) Sebaft. Conradus Quaeftura I... i0..M. 
T. Cicer. pag. 15. t. & 16. (2) Janus Pannonius in Panegyr. Guarini pag. 
32. (aa) Tacuinus loc. cit. (bb) Idem ibid. (ce) Zeno nella vita di lui, 
(dd) Ex Regeflo Reformat. Studii Patavini T. I. pag. 126. (ce) Praef. ad 
ejufd. Orationes. Venet. apud Aldi Filios MDLI. in 4. (££)Alberti Caftrifranca- 
ni, Oratio in funere Urbani Bolzanii Minoritae. Venet. per Bernardinum de Vita» 
libus MDXXIV, in 4. (8g) Ex Regefto Reform. cit. pag. 196, 


PREFWZIONE. xl 
Vittore Faufto, (@) Scipione Carteromaco, (b) e Gian-bernardo Feli- 
ciano. (c)' bl A hrs mE 3 
Paffando dalle ‘Arti alle Scienze , eccettuata la Lesale, di 
cui ragionammo più fopra, è neceffario di trattenerfi alcun po- 
co intorno a quegli uomini , che nella Sacra Scrittura, nella 
Teologia, e nello ftudio de’ Padri impiegarono le lor fatiche. 
Eflendo ftata mai fempre l'applicazione di’ cotal genere nelle 
“Perfone Ecclefiaftiche, e fpezialmente de’ Chioftri, così l’ U- 
gbelli per molti de’ noftri Vefcovi in fimili facoltà ftudiofilimi, 
fomminiftra materia abbondevole onde teffer l'elogio. Gli An- 
nali degli Ordini Regolari, e le loro Biblioteche ci rapprefen- 
© tano perfonaggi d’infinito valore nelle divine fcienze. Tra Mo. 
maci di s. Benedetto, vi fu S. Gherardo Sagredo Veflcovo di Mo- 
vifena nel fecolo xr. che fcrifle un Opera, o fia Commento , 
divifo in VIII. Libri, fopra l’imn0 de i tre fanciulli, ad Ifingri- 
num Liberalem. Quefto è un Codice membranaceo in foglio , 
poffeduto dal Capitolo di Frifinga in Germania, per teltimonian- 
za del P. Pez, (4) che co' gli occhi proprj lo vide. Domenico 
Leoni, che alcuni Domenicano lo vogliono, (e) dopo la metà 
del xIv. fecolo , feriffe fopra il Vangelo di Ss. Luca , fopra il 
miftero della Incarnazione, contra la fetta de’ Giudei, e cento 
altre cofe ..(f) Federizo Renoldo dell'Ordine de’ Predicatori , 
volgarizzò l’ spocaliffi con le chiofe del Lirazo , (g) e Niccolò 
uzio dell'Ordine de’ Minori, compilò le Opere di s. Grego- 
rio Magno, indirizzando il fuo non picciol lavoro nel MCCC- 
LXXII. al Papa Gregorio XI. In due Codici voluminofi in fo- 
glio di carta pecora fi cuftodifce la predetta compilazione, per 
atteftato di F. Giovanni da S. «Mtonio di Salamanca, (bh) nella 
infigne Biblioteca-della Chiefa di Toledo, fotto il numero xv. 
o del xr. Pluteo. Fu molto dotto nella Teologica facoltà usagio- 
lo Corraro, (i) che fu poi Papa Gregorio XII. e Gabbriello Con- 
dolmaro, cioè Eugenio IV. non fu da effo diffomigliante . Nello 
fcifma, ch'ebbero amendue quetti Sommi Pontefici a foftene. 
È 1 





(a) Ex eodem pag. 128. t. (b) Pierius de Infelic. Literatorum Lib. II; 
pag. 72. (c) cfriftus Cremona Litterata T.II. pag. 459. in Append. (d) The- 
faur. Novifimus Anecdot. T.I. in Praefat. pag.xxvi1t. (e) Rovetta, Bibl. Scri- 
pi. Province. Lombardiae pag. 54. (£) Sanfovino, Defcriz. di Venezia, Lib. XIII. 
Are. 240. ti »(g) Quetif; Script. Ord. Praedic. T.LI pag. 706. col. 2» (h) In 
«Append. ad Biblioth. Francifcanam T.HIXIl (i) Ciaccon. Vitae Pontif. T.II. col, 
749. 
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te, dimoftrarono il loro valore nelle divine, ed ecclefiaftiche 
fcienze; il primo contra Piero di Luna, Cardinale di S. Maria 
in Cofmedin, e Antipapa; (4) e l’altro contra il Conciliabolo 
di Bafilea , e contra vfmedeo Duca di Savoja , innalzato al So- 
glio Pontificale, fotto nome di Felice 7. dal partito degli fcif- 
matici. (4) Nel ruolo de’ Cardinali, fi diftinfero Lodovico Dona 
10, Miniftro Generale dianzi de’ Minoriti, (c) «Aatonio Corrà 
nipote del Papa, (4) e Domenico con Marino Grimani. (e) Fibri- 
rono nell'Ordine de’ Servi, Tommafo Strozzi, che fpofe l' 
cali, la Cantica, ed il Zangelo di S. Marco, (f) Luigi Bollani, che 
fece il commento all’Epiftole di S. Paolo, (g) «Qndrea Trivifano 
‘che commentò la Gezefi ; (5) e Coftanzo Normannini , che feriffe 
alcune dotte quiftioni fopra i IV. Libri delle Sentenze. (i). 
In quello de’ Predicatori, Tommafo Tommafini , Vefc. di Città 

nuova nell’Ifria , (k) e Niccolò Aucufta, Vefcovo ‘di Tricarico 

nel Regno di Napoli, che poftillò la 2i4%i4, (7) Dalla Canoni. 

‘ca di S. Giorgio in «Alga ufcì S. Lorenzo Giuftiniani ) Vefcovo in 

primo. luogo , e pofcia Patriarca di Zenezia , il quale per fo- 

prumana infufa fcienza, delle divine cofe in tal maniera trat- 

tò, che fta in paragone degli altri Padri; e dietro a lui fortì 

Maffeo Contarini , Patriarca egualmente della fua Patria, che. 
intorno alla Sacra Scrittura, con indefefla follecitudine appli-. 
cando, ne delibò il più bel fiore, riducendo in un folo tutri 

iv. i Vangeli. (m) Sopra il Maeftro delle Sentenze vi riufci 

con decoro Lodovico Donato Velcovo di Bergamo, confecrando la 

fua fatica a Paolo II. (n) e circa diverfe quiftioni teologiche , 

ebbero a tar comparfa Domenico de’ Domenicbi Veflcovo di Tor- 

cello, e finalmente di Brefcia è (0) Fantino Zalareffo Arcivefcovo 

di Candia, (p) «Antonio Pizzamano Vefcovo di Feltre, (9) ed <1n- 

tonio Graffello, Piovano della Collegiata di S. «spollinare. (1) Ste= 
fa 
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(a) Labbe Colleét. Concìl. T.XL P.IL (b) Idem T.XII .(c) PVadding. 
dAnnal. Ord. Min. T.IV. pag. 328. (d) Gregor. Corrarius nepos in Soliloquio ad 
Deum. MS. (ei vApud Ciacconinm T.II. col. 181. & col. 485. (f) Ex Dia- 
rio expenfarum in Archivo PP. Servorum Venet. ad anni MCCCXCV. (9g) Gia- 
mius, Annal. Servorum TI. Cent. Il. cap.xvi. pag. 419. col. 2. {h) Idem pag. 
q20. col. 1. (i) Idem T.II. Cent. iv. pag. 162. cola. (k) Nelle noftre Noti- 
zie di quefto Tomo a c. 459. (1) Echardus Script. Ord. Praed. T.I. pag. 806. 
coll1. (m) Francifcus Paradifus, in Vita Maphaei Contareni Patr. Venet. cap. 
iv. în Cod. chartac. Bibliothecae Angelorum Florentiaé. (n) Nelle Notizie del 
moftro T. Volume 4 c. 333. (0) Ivi a è. 418. è fegg. (p) ivi a c. 269. 
(g) sanfovino Defcriz. di Venez. Lib. XIII. 4 c. 250. t. (1) Lo fefo ac. 248, 
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fano Tegliacci ,, Artivelcovo di «fntivari, e poi di Torcello fece la 
fpofizione ful Libro della Cantica; (4) e Piero Afiani, Vefcovo 
di Zicenza fopra i Sa/mi della Penitenza di Davide () Fra gli 
Agoftiniani fi diftinfe Filippo, cui nel MCCCCXXI. dal fuo 
Genetale «sgoftino Romano venne data incombenza di leggere il 
Maeftro delle Sentenze entro al Vefcovado di Padova, (c) e 
in appreffo Lorenzo, che da lettere patentali del Generale dell’ 
Ordine Giuliano Falciglia, fi {corge, che leggeffe pubblicamente 
la Teologia nella Univerfità di Carazia, (4) Anche fra gli uo- 
mini del fecolo, taluni affaporarono delle divine lettere; Marco 
Ghifi Nobile Ziniziano traffle dalla Scrittura le fentenze più pel- 
legrine, e ne formò un ben giufto volume; (e) Mdrea de' Za- 
ni, della Parrocchia di 5. daria Nuova, nel MCCCCXXXIV. 
interpetrò l’ «spocaliffi nel fenfo letterale; (f) Candiano Bollani 
fcriffle fopra il principio del Gezefi, (g) e Domenico {uo  figliuo- 
lo difefe il miftero della immacolata Concezion della Vergine 
contra i fuoi emuli. (2) Criffofano poi de’ Prioli, Senatore di 
molto grido, correfle l Epiftole di 9. Cipriano, le quali per via 

delle ftampe fi divolgarono. (i) | i 
“Non meno delle altre fcienze, fece figura tra’ noftri la Fi- 
lofofia sì Platonica, che Ariftotelica. Volendo ammaeftrare il 
fuo figlivolo. Lodovico è Marco Trivifano della Parrocchia di s. 
Marziale, compofe un Libro, (k) fotto titolo” di Macrocofmo, 0 
fia de Majori Mundo, che quantunque da x. anni ne travagliaf- 
fe d'intorno, nientedimeno colto da morte nel MCCCLXXVIII. 
non potè a fine condurlo. Ziriziziano fr appellò fempre Paolo 
Nicoletti dell'Ordine di Ss, «froffino, venerato da chiunque per 
Monarca de’ Filofofi; ima ficcome la di lui Patria fu Udine , 
(/) oppur Cividale del Friolî, così ad altri di buona voglia ri- 
lafciamo la cura di commendarlo. Di Lojca,e di Filofofia na- 
turale leggette per vi. anni continovi nella Univerfità di Bo/o- 
gna, Giovanni Fornari; (m) e quivi pure la Filofofia profeffaro- 
| | OTO 





(a) Venetiis apud Gregorium de Gregoriis MDX. ini. (b)Sanfovino Lib. 
cit. a c.246. (c) Torelli, Secoli Agoftino T.VI. col. 525. (d) Lo fteffo T. 
VII, col, 84, (c) Cod, MS. veduto da Noi preffo il pubblico Matematico q. Ber- 
nardino Zendrini, (ff) Cod, MS. che fu del q. Nobile Uomo Gian-batiffa Recana- 
ti. (g) Cod. MS. in Bibl, SS. Jo: & Pauli Venetian. (h) Nelle noftre No- 
tizie a c.522. (i) Venetiis Lucas Venetus Dominici filius impreffit MCCCCLXX- 
XIII. in fol. (k) Cod. membran. in fol. ‘in Bibl. .Apoftoli zeni. (1) Gandolfi , 
Differt. de cc. Script. Auguftin. pag. 286. (m) Alidofi, Dottori Foreftieri, che 
in Bologna hanno letto ec. a c, 3%. 
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no Paolo «Albertini Servita, (a) e Giovanni Marcanuova.» (6) Andrea 


Trivifano dell'Ordine de’ Servi leggette in Tubinga la Metafifica 
pel corfo di tre anni, giufta la interpretazione di Scoro.(c) 
Spiegò in Padova la Lojca da quelle pubbliche Cattedre Domeni- 


co de’ Domenicki (d) nella fua frefca età ; e Lauro Quirini 


(e) con Ermolao Barbaro (f) interpretarono l’Etica. Nella me- 
defima facoltà, e nel medefimo Studio s' impiegarono Frarcefco 
Contarini che fu poi Vefcovo.di Città nuova nell'/ftria, (g) An- 
tonio Cornaro, (b)e finalmente Niccolò Leonico, primo di ogn'al- 


tro a far conofcere <sriftotile in quella infigne Accademia nel 


fuo fenfo legittimo, e nella naturale. fua lingùta. (i) Succedu- 
to il trapaflo di Paolo dalla Pergola, che: con decorofo ftipendio 


la Filofofia quì tra noi profeflava, gli venne foftituito (a' vir. 
di Agofto del MCCCCLV. Domenico Bragadino, (&) uomo No- 


bile sì per nafcita, che per eccellenza di cognizione. Per lun- 
go fpazio, dopo di lui, efercitò quefto impiego e4atonio Corna- 


ro, (/) trafportato da Padova, ed in feguito Francefco, e Lorenzo 


Bragadini, (im) «Antonio Giufliniano, e Sebaftiano Fofcarini. (n) 

Le Matematiche parimente vennero coltivate da i noftrij e 
nella occafione che F. Luca Paciolo dal Borgo Minorita Conven- 
tuale fpiegava in Zezezia i Libri di Euclide, (0) parecchi ce ne 
fono fcoperti, fra’ quali Afarco Sanuto, cui ’l Paciolo medefimo 
indirizzò la fua Somma di Aritmetica Geometria, (p) appel- 
landolo nella lettera . confumatiffimus Alrologus, in «Aritbmetica e- 
minentiffimus , in Geometria excellentifimus Sc. Pratico di quefte 
fcienze fu a un tempo fteflo Danzello Rinierizin più e più claf- 
fi da noi rammemorato, al quale Danie/lo Gaetani Cremonefe in- 
_viò con una fua epiftola le Opere di Euclide, dal Frate Paciolo 


corrette, (g)e unitamente con piccioli. commentarjy illuftrate . 


ES 


infinuando Francefco Maffario a Jacopo Cocco (r) l’acquifto di ta. 


li fcienze, così di sè fteffo ragiona. Tanto fum ftudio femper com- 
ple= 


(a) Zo fleffo a c.62. (b) Lo fieffo a c.35. (c) Gianius Annal. Servor. 
T.1. pag. 420. col. 1. (d) Tomafini Grmnas. Patav. Lib.1. pag: 157. 158. 
(e) Ex epift. ejufd. inter Epift. Franc. Barbari pag. 308. (f) Zeno. Giorn. de’ 
Letter. d’ Ital: T. XXVIII. Art. v. 4 c. 169. (g) Ex Matricula Sacri Col. 
tegii Theol, Paduae . (h) Ex Infcript. sepulch. in Clauftro $. Stephani_ ve- 
netiar. (i) Facciolatus de Gymnaf. Patav. Syntagma vi pag. 56. (k) ze 
no, Giorn. ec. T. V. cfirt. xx1. a c. 359. (1) Lo fleffo îvi a c. }60. 
(m) Zo fteffo ivi a c. 362. 364. (n) Ivi a c. 365. 366. (0) Euclides a Lu- 
ca Paciolo emendatus. Lib.IV. pag. 31. (p) In Tufculano preffo Paganino de 
Pagarini 1523. fol. (q) Venet. per Paganinum de Paganinis MDVUU. in fol, 
Paz-3. () Ibid. pag.3, 1. 
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plexus (uti ipfe fcis) matbematicas difciplinas, ut admodum trabar co- 
garque ad illos amandos, qui in buiufcemodi ftudiis verfantur ac profi- 
tentury quandoquidem illas ad pbilofopbiae neceffitatem accedere non 
ignoro. hà sì 
; Ebbe i fuoi parteggiani anco l’'Aftrologia, e il primo, che 
ci fi prefenti dinanzi agl’occhi egli è Teofilo Mickele,(a) il qua 
le fattofi Religiofo dell'Ordine di S. Beredetto, morì fantamen- 
te nel fuo Moniftero fuori di Mantova ll anno MCCCCXXKXI. 
(5)Sicompiacque della medefima Domenico de’ Domenicbi,(c)e fu 
«dilettante altresì Lorenzo Zane Patriarca di «4atiochia , (d) nella 
cui Cafa gli Aftrologi teneano di buona voglia il piè fermo . 
Scriffe un Libro Giovanni Caldiera de i Canoni Aftrologici , 
indirizzandolo ad «Afonfo 7. Re di «dragona, (e) e Candiano Bol- 
Jani un altro ne ftefe fopra i fegni celefti. (f) Intorno alla Sfe. 
ra fi affaticarono nello fcrivere, Niccolò Daziari nel MCCCC. 
LXIII. (g) e Gafperino Borro Servita nel MCCCCXC. (8) Giro. 
lamo Balbi, che fu poi Vefcovo di Gurck la interpetrò in Pari- 
gi pubblicamente in quel celebre Studio. (i) 0 

Siccome l’ Arte più neceflaria fu ftimata mai fempre la Me. 
dicina, così gli uomini dietro a quella fe ne andarono dovun- 
que perduti. Era in coftume della noftra Città ne’ tempi lon- 
tani d’invitar foreftieri ad efercitarne l’impiego, trovandofi un 
documento, fegnato fotto il dì vir. Giugno del MCCCVI. da 
cui s'impara, che l'annuale ftipendio dal Comune al Medico 
ftabilito, confifteva in lire xir. di grofli. 

| 1306. 7. Junii. 

Quod fiat gratia Magiftro Gualterio Medico , quod dentur fibi libras 
vigintiguatuor grofforum pro fuo falario duorum annorumj ut poffit fa- 
tisfacere fuis quibufdam creditoribus, dando bonam plezariam . Quod fi 
ipfe non perfeveraverit y diétos denarios reflituet Communi dre. 

Scrive il Saenfovino è (K) che l'Uffizio de i Camerlinghi in 
Rialto prima del MCCCX. era l'abitazione deftinata per il Me- 

Tomo 1. d dio 





(a) ZLud. Barbus. de Init. & progreffu Cong. S. Juftinae Cap. viit. apud 
P. Pez in Thefaur. Noviff. Anecd. T.II. P.III. col. 294. (b) «Armellini Con- 
tinuatio Catal. Vir. Santt. illuftr. e Cong. Cafinenfipag.84. (c) Nelle noftré Noti- 
zie di quefto Tomo a c.436. (d) Nelle noftre Notizie di quefto Tomo a c. 188. 
(e) Cod. chartac. in fol. in Bibl, Apoft. Zeni. (£) Sanf. Lib. XIII a c. 247. 
î. (9) Montfaucon Bibl. Bibliothec. MSS. T.I. pag. 186. cor. (h) Commea- 
tum cleftum fuper Traltatum Sphaerae Mundi. Venetiis, mandato & expenfis no- 
bilis viri Ottaviani Scoti MCCCCXC. in 4.. (i) Robertus Gaguinus în epift. ad 
Fauftum Andrelinum. (kK) Defcriz. di Venezia, Lib,VII. 4 c. 135. 
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dico provigionato. A’ pubblici ftipendj, giufta la Legge xviir, 
Ottobre del MCCCXXIV. dodici effer doveano gli Medici Fi. 
«fici, ed altrettanti i Cirugici, e quefti approvati in Senato, € 
nel Configlio di XL. con la porzione maggiore de’ voti, fecon- 
do il precedente Decreto MCCCXXII. a’ xvir. di Marzo . 
Formarono effi dopo il cominciamento del fecolo x1v. un Col. 
legio, in cui come Capo prefedeva il Priore, afliftito da' Con- 
feglieri; il che tuttora fi pratica. 

Profefsò de’ noftri pubblicamente in Padova la Medicina , 
‘fotto la Signoria di Francefco da Carrara il vecchio, (4) Barna- 
ba Dardano, che lafciò in Patria di vivere l’anno MCCCLXIV. 
(5) Nel fecolo appreflo, e nel medefimo Studio la profeffaro. 
no altresì con fomma riputazione Giovanni Caldiera, (c) e Pie- 
ro Roccatonella. (4) In Bologna da quelle Cattedre furono af. 
coltati con eguale profitto Girolamo , e Giovanni , amendue di 
Venezia, fino dal MCCCLXXXVIII. giufta il riferire dell'A 
dofi. (e) In Patria poi oltre gli antichi , de’ quali non v' ha 
memoria, fi fegnalarono appieno in cotal arte Bafffano, e Gio- 
wanni Corradini, (f) Niccolò , e Girolamo Lionardi , (g) Pier de' 
‘Tommafi, (b) Girolamo Ramufio, (i) Niccolò Gupalatino, (k) e Ma- 
vino Broccardo. (1) o 

Non è quì da paffare fotto filenzio ciò che ottenne con le 
fue perfuafioni Panraleone QOuagliano Medico , avvegnachè fore- 
ftiere, per noftro fommo decoro. Bafta ftendere il documento, 
riportato da Marino Sanuto; (m) orde venire in chiaro della fac- 
cenda. i I 

Paulus Epifcopus Servus Servorum Dei ad perpetuam rei memoriam, 
Inter ceteras felicitatos, quas mortalis bomo in hac labili vita ex dono 
Dei mancifci poreft, ea non in ultimis computari meretur, quod per af= 
fiduum ftudium adipifci valet fcientiae margarita, quae ad bene beate= 
que vivendum viam praebet , ac peritum ab imperito [vi pretiofitate 

l0n= 





(a) Zo fleffo Lib.XIHI. & c.239- t. (b) Ex Infcript. fepulehr. in Clauf- 
sro olim Servorum Venet. (c) Tomafini Gymnaf. Patav. Lib. V. pag. 496. 
(d) sanfovino Lib.XIIMI. a c.251. ‘c) Lib. cit. a c.30. (f) Franc. Barbarus 
Oratio în funere Joannini Conradini, ‘apud Card. Quirinam ‘in Diatriba praclim. 
ad Epift. ejefd. Barbari P.I. Cap.iv. $.111. pag.clviti. (g) Card. Quirinus 
Obfervat. Hiflor. ad Epift.xx1v. Franc. Barbari in Append. pag.:virt. (hi Sanf. 
Lib.XIII. 4 c.244. t. (i) Lo flefflo a c.250. (E) Ex ipfrus Epiftola, praefixa 
Mfue de Medicinis Univerfalibus. xv. kal. Junii. MCCCCLXXI. (1) Zo flef- 
So a c.254. (m) Vite de Dachi di Penezia col. 1192. e fegg. 
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longe facit extollere; ad mundi quoque arcana cognofcenda dilucide in- 
sroducit, fuffragatur indottis, ab infimo loco natos evebit in (ublime . 
Et proprerea Sedes «Apoftolica rerum fpiritualium ac temporalium libe= 
valis provide difpenfatrix, & cujufvis commendabilis exercitii adjutrix 
conftanss atque perpetua, ut eo facilius bomines ad tam excelfum hbu- 
manne conditionis faflizium acquiréndum, & acquifitum in alium trans. 
ferendam femper cum augmento quaefiti inducantur  , cum aliarum re- 
rum diftributio maffam minuat, fcientiae vero communicatio quanto in 
| plures diffunditur, tanto (emper augeatur & crefcat, ad hoc eos borta- 
turs eis loca praeparat > illos juvat, fover, ac faworibus profequitur 
gratiofis. Reminifcentes igitur quod olim, quemadinodum Nobis dileétus 
filius PANTALEO de QVAYANIS in csrtibus, & Medicina Ma- 
gifter nuper commemorando expofuit y quod in Civitate VENETIA. 
RVM /egitimis fuadentibus caufis artium liberalium, five Artiftarum 
& Phyficorum Collegium de confenfu Magiftratuum & Practorum, qui 
Reipublicae di&ae Civitatis tunc pracerant infiitutum fit , quodque be- 
medicente Domino éllius fuppofita multiplicentur in dies: Nos attendentes, 
. quod fi în diéta Civitate, quae una ex notabilioribus totius Chriftianitatis 
essiftit , generale Studium tam in Artium & Medicinae , quam etiam Tbeolo- 
gine , utriufque Jurisy atque aliis licitis facultasibus erigeretur, illudque 
perpetuis futuris temporibus in ea vigeret, ac Magiftri , Doétores, © Scho- 
lares ibidem pro tempore legentes, atque fludentes libertatibus, immunitati= 
bus, © indultisy Magiftris, Do&toribus, & Scholaribus Bononiae y Paduae 4 
© Parifii, fludii caufa commorantibus, per Sedem praediéttam , vel a- 
lias quomodolibet conceffis , gauderent © uterentur; ac fingulis, qui 
curfu feliciter confumato in eifdem facultatibus, in quibus buiufmodi 
anbacrendo ftudiis bravium obtinere viderentur y. Magiftratus & Do&ora= 
sus infignia, fi ad hoc fuffcientes & idonei reperti forent y fervatis f0- 
lemnitatibus È modis in Studiis generalibus cifdem fervari (olitis veci 
pere poffints eifque promotis licentia ad Magiftratus & Doétoratus gra- 
dum & honorem elios afumendi , & promovendi, & (ludere inibi vo- 
lentibus, © audiendi opportunitasy & lezendi facultas concederetur , hoc 
profetto ad multorum falutem, & Civitatis ejufdem decorem, ac ftude- 
re cupientium commoditatem magnam cederet cum Fidei Gatbolicae aug- 
mento, «Ai propterea cupientes, prout etiam jure naturae, & hbumanita= 
tis adftringimur, tam ftudentium commodis & profeStibus opportune con- 
fulere, quam etiam Givitatem ipfam, ex qua originem traximus, quane 
sum Nobis ex alto permittitur > congruentibus honoribus decorare, nec 
non civiumy fubditorumque fuorum animos ad litterarum ftudia & vir 
tutes accendere, motu proprio, ac de nofira mera deliberatione & vo- 
luntate, ad laudem Divini nominisy & Fidei Catholicae propagationem, 

gi: ij  &e= 
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generale Studium facultatum praedictarum omnium in cadem Civitate 3 
«Apoftolica auStoritate erigimus, ftudentes © ordinantes , quod deinceps 
perpetuis futuris temporibus in ditta Civitate Studium in Theologiae , 
Juris Canonici & Civilis, Medicinae, & «Artium, atque omnibus aliis 
licitis facultatibus bujufmodi vigeat & obfervetur, congruis babitis cur- 
fibus in ipfis facultatibus; (ufficientes idoneique reperti, inibi gradus & 
infignia Magiftralia & Doctoratus recipere , ac in eis legere, © doce- 
re: nec non ipfi univerfi quoque & finzuli Univerfitatis ejufdem in 
diétis facultatibus DoCtores, Magiftriy Licentiatij Bacalarii, & Schola- 
ves, omnibus È& fingulis privileziis , indultisy immunitatibus , libertatibus 
& gratiisy aliis generalibus Studiis, © in eis commorantibus, legenti- 
busy vel fiudentibus, Dottoribus, Magiftrisy & Scholaribus , eorumque 
Univerfitatibus per Sedem antediftam, vel alias conceffis, uti poffint pa- 
riter & gaudere. Et quoniam in Parochia Parochialis Ecclefiae S'anéti 
Joannis Baptiftae in Bracula Venetiarum nati, & in ipfa Ecclefia facri 
Baptifmatis unda renati extitimus, ideo pro ipfius Ecclefiae decore, & 
nofri reminifcentia, Dilefum filium modernum, & pro tempore exif- 
sentem ipfius Ecclefiae Reétorem , Cancellarium Studii & Univerfitatis 
eorumdem cum bonoribus , oneribus & emolumentis confuetis ad inftar 
aliorum Studiorum, motu & aulforitate praedi&tis barum ferie facimus, 
conftituimus, & etiam deputamus, non obftantibus conftitutionibus, or- 
dinationibus s © deputationibus «Apoftolicis, ac quod diéftus Reétor in a- 
liqua dignitate Ecclefiaftica conflitutus non fit, cererifque contrariis qui» 
bufcumque. Nulli ergo &c. 

Datum Romae apud S. ‘Petrum «Anno Incarnationis Dominicae Mile- 
fimo Quadringentefimo Sepruagefimo . xviir. Kal. Januarii. Pontifica- 
zus noftii Inno feptimo. 

Il Sommo Pontefice, che con la Bolla accennata permife la 
erezione in Zenezia di novella Univerfità, ei fu Piero Barbo di 
Niccolò, di famiglia illuftre tra le noftre Patrizie oggidì fpenta. 
Quegli che la grazia impetrò, fu Pantaleone de’ Quagliani, perfo- 
na nobile di Cividal del Frioli , con cui tenne corrifpondenza 
frequente di lettere il gran Senatore Lodovico Fofcarini. (4) Si 
rileva la profeflione fua sì dalla Bolla, che dalle Lettere , e 
della fua Patria fi viene in lume, mercè di una epiftola (8) di 
Niccolò da Tolmezzo Monaco Camaldolefe, e Priore in allora 

"gi S. Micbele di Murano, indirizzata a Mauro Lapi Monaco del. 
la 





(a) Inter EpiRtolas Fufcareni, num.xxx1. Ixxxvert. xevrt. civ. cxIIt. 
exv. cxlix. clxxxvir. coxxiv. coxxvit. & toxxxv. (b) Inter Epifi. Maw 
ri Lapi apud Idonachos Caxtald. in Monaft. Sì Mattbiae de Muriano .. 
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la ftefa Congregazione nel Moniftero di 5. Maria colà apprel 
fo. Racconta in quefta lettera, come «4r00ni0 de' Nordis , gen- 
tiluomo da Cividale , per interceflione del fervo di Dio Pier da 
Sardégna, già trapaflato in $. Michele di Murano nel dì primo 

Gennajo del MCCCCLIII. guarì all’improvvifo, dopo due me. 
fi di eftrema pena, da un acerbo dolore di fianco , avendo ciò 
intefo per relazione dello iteflo Quagliazo : Hoc. ipfum. audivi ore 
Nobilis, & eruditiffimi viri, domini Magiftrî Pantaleonis Pbyfici, qui 
una cum praeditfo viro (cioè il Nordis) a4 Monafterium ( S. Mat- 
shiae ) venir. eft enim illius concivis. Hic D. Magifter Pantaleon in 
praefatum Dei virum maximam devotionem, ac reverentiam babebat ; 
confcius enim erat virtutum illius, ac optimae vitae y perfeStifffmaeque 
converfationis. Il Rettore poi, o fia "1 Piovano della Chiefa Par. 
rocchiale di S. Gianbatifta in Bragora, che primo di ognuno e- 
fercitò l’ orrevole impiego di Cancelliere del pubblico novello 
Studio, egli è ftato, rapporto alla ferie, (4) Francefeo di Nic- 
colo da Veglia. 

Qualora però foffe ftato conceduto dal Pubblico l’ efercizia 
del privilegio, di addottorare in qualfivoglia facoltà , farebbe 
venuto a meno in brieviflimo tratto l'antico Studio di P4d0v4; 
quindi la providenza de’ Padri, che follecita a tutto veglia, de- 
terminò, che nel magnifico Collegio de’ Medici, con la perfo- 
nale aflitenza del Cancelliere , dalla Sede Apoftolica di tale 
onore inveftito, previo il tentativo o fia efame , fi poteflero 
conferire foltanto le infegne dottorali nella Filofofia, e nella 
Medicina. Fra’ primi de’ noftri Nobili, che confeguiffero nelle 
Arti in Patria un fregio di tal natura, fi annoverano (8) ar 
conio Veniero nel MDX. e Niccolò da Ponte nel MDKXIII. 1° ulti. 
mo de’ quali, sì per la dottrina, che per i molti preftati fer- 
vigj, falì al fupremo grado della Repubblica. 

Or chi non vede dal fin quì detto, quanto fertile fempre 
mai fofle il noftro terreno nel produrre germogli di letterario 
intendimento? Non fu noftra idea di teffere il catalogo nella 
Prefazione di tutti que’ valentuomini, che illuftrarono la Pa- 
tria co’ loro fcritti, ma folamente di dare un faggio di quel. 
li, che innanzi agl’altri ebbero la buona forte di comparire . 
Innumerabilia fuppetunt exempla , ( parole di Claudio Salmafio nel 

MESOmMO Ji Di) de- 





(a) Flam. Cornel. Ecclef. Venet. Monum. Illuftr. Decad. vi. pag. 354. 
(b) Ex Regefto einfd. Collegii. 
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dedicare alla Repubblica di Zenezia nel MDCXXIX. il T. IL 
delle fue Efercitazioni fopra la Storia di Plinio) (a) quae ingenio 
rum claritatem, & artium praefantiam teftentur, fi ca perfequi liberet, 
aut fi per tempus liceret. Longum quippe nimis agmen foret explican- 
dum eorum, qui ex vobis orti, ac ‘varia eruditione clarî patriam fuam 
illuftrarunt, Dandali , Bembi, Quirini , Naugerti , Mauroceni, Donati 
Barbari, Manutii , Egnatit , & alii infiniti nominandi venirent , qué 
cum (uis feriptis fatis noti fint , mea praedicatione fieri notiores non 

poffunt. o , I 
Eppure Zenezia, produttrice di tanti ingegni, ebbe a fperi. 
mentare quefta fatalità di non trovar chi una volta la Biblio. 
teca de’ fuoi Scrittori diligentemente compilaffe, e delle cofto- 
ro azioni tramandaffe a’ pofteri la memoria . Un fomigliante 
lavoro intraprefo avea dopo la metà del fecolo XVI. Niccolò 
Barbarigo y ricavandofi la notizia dal Cardinale csroflino Valiero, 
Vefcovo di Zerona, nel fuo Memoriale MS. (6) a Luigi Contari- 
ni, nella partenza dal Reggimento di Capitano di, quella Cit- 
tà: ,) Voglio, dic'egli, che molte volte riprendiate M. Nicolò 
Barbarigo, quando non farà più Podeftà di Verona, ( fu 
egli eletto nel MDLXXIII. ) della {prezzatura che fa de 
{uoi fcritti, & della poca diligenza che ufa in confervarli , 
& accrefcerli, & che l'efortiate a andar innanzi con quelle 
fue finopfi appartenenti a giovani di ftato, & andar fcri. 
vendo quelle {ue vite per confervar il pofleflo, che ha. ha- 
s, vuto la noftra Patria in haver in ogni tempo perfone dots 
so te in ogni forte di.lettere, “ Se foffle più a lungo vifluto, 
confumato arebbe peravventura il difegno, ma trovandofi in 
Coftantinopoli col carattere di Bailo per la Repubblica venne a. 
morte nel MDLXXIX. nella fua frefca età d’' anni XLV. (ce) 
Due vite però, fe crediamo al Sarfovino,(d) fcriffe il Barbari 
go-latinamente; quella del Doge «Mdrea Gritti , e quella. del 
Cardinale Gafpero Contarini. Narra il medefimo Sanfovino, (e) 
che Raffaello de’ Maffei Teologo de’ Serviti la ftefa. provincia 
occupaffe, e che un Libro ftendefle de Scriptoribus Zenetis. A 
imitazione di quefti, e' foggiugne, di aver fatta parola ta 
nol. 
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(a) Trajetli ad Rbenum MDCLXXXIX, in fol. (b) Cod. Ms. cartac. în 
foglio, preffo i Nobili Vendramini ai Carmeni. (c) Ex Infeript. fepulchr. in 
Ecclef. S. «Mariae de Charitate. (d) Defcrix. di Venezia, Lib, XHI, 4 ci 281. 
i.e) Ava 


PM DIF A ZITO NK, lv 


mnoftri Scrittori entro al XIII. Libro della fua 7enezia defcrit. 
ta; ma per dir vero, egli è un femplice abbozzo, o fia fcarfo 
catalogo, ripieno di anacronifmi, di equivoci, e d’infinite im- 
perfezioni. Dietro a lui fuccedettero Jacopo «Alberici' da Sarnico 
Romitano di S. «dgoftino, (a) ed «Asoftino Superbi Ferrarefe de’ 
Minori Conventuali; (2) sì l’uno che l’altro totalmente difa- 
datti per fimile imprefa . De' foli Patrizj con egual forte , 
compofe un Libricciuolo eziandio Pierangiolo Zeno. (c) Saltò 
in capriccio a Giovanni Cinelli Medico Fiorentino, Vl Autore del- 
la Biblioteca Volante, di affumet cotefto impegno; anzi -protefta 
in due luoghi (4) di aver dato all’ Opera cominciamento . 
Troppo felice farebbe ftata la noftta Patria, fe spofolo Zeno, 
ciò che gli cadde in penfiere fu ’1 noftro propofito, condotto 
aveffe a buon fine; ma l’invito generofifimo dell’ Imperador 
Carlo Y1. con dichiararlo fuo Poeta, ed Iftorico, allontanando- 
lo da noi; ci ha privati di un tal piacere, e di una gloria , 
che per Zenezia farebbe {tata immortale. Di quefto fuo trava- 
glio fino dal MDCCIV. ne diede indizio in quella fua Let. 
tera Difcorfiva (e) a Monfignor Fontanini, ove parlando delle 
Cronache MSS. di c@drea Dandolo il Doge, e di Raffaino de’ 
Carefini GranCancelliere, ebbe a fcrivere: ,, de’ quali autori fl 
sy leggeranno piene e baftanti memorie nella mia Opeta degli 
sy Scrittorî Venetiani, che moffo dal folo amot della patria, con 
so incredibil fatica mi fono pofto a voler compilare. £ Ce lo 
avvertì pure il Cine// nella fua Scanzia XIV. (f) in cui rac- 
contando le proprie difavventtire, fa un Panegirico al merite- 
vole noftro Zeno: 3) ed oltre a quefta che farà opera grande , 
so fta per non dar alla fua mente un fol momento di tipofo, 
ss compilando la Bibliotheca degli Scrittori Veneziani , con 
3» ampie e belle notizie di loro vita, dottrina, e condizione. 
39 Opera già meditata da me, ma da’ colpi. di mia difcortefe 
sy fortuna, infelicemente trafcurata, e derelitta. 

À noi dunque reftò libero il campo, ove coglier la meffe 
ubertofa di tanti Ziniziani Scrittori, che a migliaja s’ incontra- 
| d vii; no, 





(a) Catalogo degli Scrittori Veneziani. In Bologna per gli heredi di Giorvan- 
ni Rofi. MDCV. in 4. (b) Trionfo degli Eroi illuftri Veneti. InVenezia, pref- 
fo Evangelifta Deuchino MDCXXIX. in 4. (c) Memorie degli Scrittori Veneti 
Patritii. In Venezia preffo Paolo Baglioni MDCLXII. in 16. (d) Scanzia rv. 
a c.80. e Scanzia v. a ci 57. (e) A 0.46. (£) A 1.9. 
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no, fenza riflettete al gran cimento, e mifurar cautamente le 
deboli noftre forze col malagevole azardo. da foftenere . La 
pubblica utilità, che dalle fatiche fperato abbiamo, tal vigore 
nell’ animo, e tal coraggio c’' infufe, che trafcurata la fcarfa 
copia de’ Libri, l’eftrema povertà del noftro Iftituto, quindi 
l’impoffibilità del letterario commerzio, fi è da noi meffa ma- 
no all'opera; e fe talvolta pe’ gl’incontri difficili a mezza ftra- 
da penfavamo di rivolgere addietro il piede, ella di tal manie- 
ra ci fpinfe avanti, che a gran ventura, benchè da lungi, ci 
è addivenuto di fcorger la meta . Nifi utile eft quod facimus , 
frulta eft gloria ; difle pure a propofito nelle fue Favole Fe- 

dro. (4) | con 
. Quefta medefima utilità , invogliò dopo noi il celeberrimo 
Cavaliere, e Proccuratore 4farco Fofcarini , Mecenate gloriofo 
del noftro prefente Volume, mercè di cui gode il Pubblico un 
Opera fingolariffima, e degna di sè, intitolata. Della Letteratu- 
ra Viniziana. La fioftra Patria per tanto, che da più fecoli fof- 
pirava occafione opportuna di eflere illuftrata ne’ fuoi copiofi 
perfonaggi di Lettere, fi vede oggidì fortunatamente rifarcita 
con larga ufura. Lo fteffo accadde, fe pur male non ci ap- 
ponghiamo, alla Franza , che priva effa pure di Biblioteca , 
ove fi regiftraflero le produzioni letterarie de’ fuoi Nazionali, 
ne ufcirono due in un medefimo tempo; quella di Francefco 
de la Croix du Maine, (6) e quella altresì di csatonio du 7Zer- 
dier. (c) Innanzi però di compiere la Prefazione, qualunque 
ella fia, fa di meftieri per noftra fcufa addurre parecchi av- 
vertimenti; affinchè il Leggitore, febben cortefe, incontrando- 
fi talora in certi pafli di critica, non condanni sì facilmente 
il Suggetto di cui f&i parla, oppur la penna dell’ Autore che 
fcrifle. Innoltre, affin ch'egli intenda il metodo da noi tenuto 
nella diftribuzione, e la licenza che ci fiam prefa talvolta nell’ 
inferire alcune notizie, che pajono dall’argomento propofto al- 
quanto lontane. Non ci fiamo per conto alcuno dipartiti al 
poffibile dagli antichi canoni della Storia , rapportati in una 
fua epiftola dal celebre Senatore Francefco Barbaro: (d) Majores 
n0f- 








(a) Lib.III Fab.xvir. pag. 79. (b) «4 Paris chex «Abel l’Angelier. MD- 
LXXXIIII in fol. (c) A Lyon par Barthelemi Honorat. MDLXXXV. in fol. In 
fine della Biblioteca prima del Suppiimento: Achevè d'imprimer le 15.de Decem- 
bre 1584. a Lyon par Jean d'Ogerolles. (d) In Append. Epiftolar. cpift.xl11n, 
Pag. 43» I 
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moftri leges biftoriae: dixerey ne quid veri taceatur ) © ne quid falfi 
dicatur ; confermandolo .Barto/ommeo Ricci da Lugo in una fua 
lettera parimente a Batiffa Saracco: (a) qui biftoriam feribit, con- 
tinuo in boc uno vero ità haerebit, ut ab'eo neque ulla gratia abduci, 
neque ullo imetu abfterreri debear. ne ‘quid. falfi  dicere audeaty deinde 
ne quid veri non audeat. Spogliati affatto ‘d'ogni qualunque paf. 
fione, niente più fl vedrà entro a’ fogli, che quello foltanto 
da noi raccolto, sì da Libri ftampati, che da Codici inediti , 
ovvero da carte di un qualche Archivio; quindi è, che aven- 
do dovuto fcrivere fu l'altrui fede, gli abbagli che s’incontraf- 
fero, a colpa noftra non dovrebbono afcriverfi. Hiftorico , dice 
Sebaftiano Corrado da Reggio (6) nifi fcribat quae viderit y datur haec 
venia, ut poffit referre quae vel audiverit, vel ‘ab aliis fcripta lege- 
vit, in quo quam facile fit errare , nemo non videt . Certa cofa è 
che la umana autorità, come fcrive S. izoftino, (c) molto dif- 
fomiglia dalla divina; mentre quefta, fenz' alcun dubbio, è 
per sè ftefla infallibile, e quella il più delle volte fallace. Da 
ciò proviene, che per quanto di credito fieno gli Autori for- 
niti, le loro propofizioni riputar non fi deono di tanto pefo , 
cofichè non da lecito a ognuno ( falva la riverenza dovuta o al 
carattere che indoffano, o alla fama che fi acquiftarono )di ri- 
gettar più, e più cofe, qualora fi trovino dalla verità difcor- 
danti. Tali noi fummo nel leggere gli altrui Libri, e rali bra- 
miamo, che fieno i Leggitori del noftro. 

E° coftumanza di chi compilano Biblioteche il formare la 
loro ferie o per via di Alfabeto, o per mezzo di Cronologia; 
ma noi penfando che nella prima maniera arebbero per av- 
ventura occupato il pofto più degno quelli che meno lo meri. 
tano, e nell'altra coloro, de quali fra mano abbiamo fcarfifime 
le cognizioni, divifammo di fceglierli, e compartirli, affinchè 
in ciafcun Tomo Suggetti illuftri s' incontrino, che appaghino 
il genio di chi vorrà foggiacere alla lettura delle noftre Nozi- 
wie Ifforiche. Queft'ordine folo da noi fi è tenuto, di alterna- 
tivamente far comparire un Ecclefiaftico, e un Secolare. 

Intorno poi alle digreffioni, che una qualche fiata ci è ca- 
duto nell'animo d’introdurre, non fu già per far pompa di eru- 


di- 








(2) Epiftolar. Familiar. Lib. VII. pag. 149. (b) Quaefiura 1. in M. T. 
Cicer. pag: 47. {c) De Ordine Lib. IH. capi ix: inter ejus Gbera T.1.. col. 
341. 
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dizione, confeffandoci d’effa totalmente digiuni, ma bensì per 
dar follievo, con la. varietà delle cofe, al Leggitore delle nof- 
tre forfe annojato; il che. prima di noi fece ancora Solino, (a) 
dicendo nel proemio della fua Polyftoria : Inferuimus etiam ple- 
vaque differenter congruentia , ut fi nibil aliud, faltem varietas ipfa > 
legentium faftidio mederetur. 
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(a) Trajelti ad Rbenum MDCLXXXIX. in fol. 
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intitolato : Notizie Iftoricho-Critiche intorno la Vita, e le Opere degli 
Scrittori Veneziani , del P. F. Giovanni degli cAgoftini de Minori 
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nio Occhi Stampatore di Venezia,che pofli effere ftampato, of. 
fervando gli ordini in materia di ftampe, e prefentando le fo 
lite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. . 


Dat. li 11. Luglio 1752. 
( Gio: Emo Proc. Rif. 


( Barbon Morofini Kav. Proc. Rif. 


( 


Regiftrato in Libro a carte 28. al num. 286. 


Gio: Girolamo Zuccato Segret. 


Adi 18. Luglio 1752. 
 Regiftr. nel Magiftr. Ecc. degli Efecut. contro la Beftemia. 


Alvife Legrenzi Segret. 


FAN. 
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SÉ Overchia cofa ci fembra dovendo quì i men- 
, zione di un folo, premettere lunga ferie d' 
uomini fegnalati della fua nobiliffima , non 
meno che antica ftirpe ; tanto più che le 
Storie non folamente della patria; ma degli 
efteri ancora , ripiene fon da per tutto de’ 
fatti lor luminofi. 

Quegli però, che in riguardo alle lette: 
re ebbe a fuo tempo meritevole eftimazione , fu «g@drea Dan- 
dolo il Doge, avolo gloriofiffimo del noftro FANT INO, la cui 
memoria a dì noftri tuttavia fi conferva nella fua Ri $ 





che dopo a IV. Secoli, per opera e ftudio del non mai abba. 


ftanza lodato Lodovico-antonio Muratorî , ha veduta in Milano la 
pubblica luce. (4) 

Lionardo Dandolo Cavaliere, e Proccurator di S.Marco; figliuo- 
lo benemerito del Doge «Madrea, poc'anzi accennato, fu il pa- 
dre di Fantino, il quale nacque in Zenezia nella parrocchia del 
Vangelifta Ss. LZuc4, intorno all'anno MCCCLXXIX. 

Dimoftrando il fanciullo fino da' primi giorni, di avere fortito 
dalla natura uno fpirito generofo , ed una mente penetran- 
tiflima, venne applicato in progreflo allo ftudio delle lettere, 
nelle quali tanto profitto ei ne fece; che fuperò agevolmente 
i compagni, e recò maraviglia a’ medefimi precettori. 

Studiava in quel torno le Leggi Piero Dandolo fuo fratello 
maggiore; quindi anch'egli invaghito di apprenderle, fi tras. 
ferì di buona voglia, per fimile efferto yalle Univerfità più cof 

icue d' Italia, e f{pezialmente in quella di Bologna, dove nel 
MCCCXCVIII. Piero il fratello Canonico di Modone, infegna- 
va da quelle cattedre il gius Pontifizio; come rifulta da una 
pubblica carta, (2) nella quale fegnati TeRgORO i concorrenti 
al Vefcovado di Ceneda. 

Tomo 1, | A 1399. 





(a) Rerum Italic. Script. T.xx1. in principio. (b) Appreffo il N. U. Pier 
Gradenico da Ss. Giuftina. 
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z Fantino Dandolo: 
pa TO di 13009. Aprilis. T 
su © © 44 probam Epifcopatus Cenetenfis. Omiffise 

Ven. Vir D. Petrus Dandulo, Filius Nobilis Viri D. Leonardî Dana 


sel ed 


‘dulo Militisy Canonicus Mothoni,y licentiatus în Jure Canonico, qui legit 
Bononie in anno elapfo. * { PpIshe rat Bici ato 
- » Pafsò poi da Bologna, non molto dopo, Fantino in Padova , e 
quivi con animo vieppiù grande, attele follecito ad apparare 
perfettamente le Leggi, finoatantocchè , giudicato da più periti 
meritarfi ‘oltremodo la laurea in cotefte dottiffime facoltà, la 
ottenne; con fomma fua gloria, nel giorno VII. di Agotto del 
i40r MCCCCI. Dal diploma del fuo dottorato, la cui copia fta re- 
giftrata nel Tomafiniy (4) s'impara, effergli ftate conferite le 
dottorali onorifiche infegne per mano di ‘Stefano GCarrarefe > 
Amminiftratore allora del Vefcovado di Padova , e Cancelliere 
dello pubblico Studio, ‘alla prefenza di molti Cavalieri, Dot- 
toti, e Maeftri, e principalmente de’ figliuoli: di Francefco Nos 
vello Signore della Città, effendo fuoi promotori a. quel grado, 
Bartolommeo Saliceto da Bologna, e Picro cdlvaroti da Padova, amen 
die profeffori di giufprudenza. SERI 
Tale e tanta; per vero dire, fu Îa riputazione che fi acqui. 
fto negli ftudj legali, che indi a poco del fuo dottorato, gli 
venne efibita una cattedra di gius civile ,la quale yloriofamente 
fu occupata da lui per qualche fpazio di tempo. In.teftimo- 
nianza di tal verità potremmo addurre parecchi Autori; cioè 
Giovanni da ‘Sanlazero Padovano sil quale per commeffione del Col 
legio de’ Legifti, dovendo lodare il noftro Faatino, nel {uo ar- 
rivo in Padova col carattere di Vefcovo, di tal maniera fi efpref- 
fe mella fua latina Orazione : (8) meminerunt ii Patres. conferipti 
veteram (fic) & fludiorum tuorum , & priftinae dignitatis tuae 3 ut 
leges, ©& ordinario jure , publice docueris; e Biagio.Saraceno;)\che per 
IX. anni continovi fu dimeftico, e famigliare del. Dandolo ftef 
fo. In un {uo Codice fcritto a penna nel MCCGCLIX. che 
al riferire dell' Eminentifimo Signor Cardinale Qwirini, (e) fi 
conferva nel Vefcovado di Padova, avvi un-gloriofiflimo elogio 
da effo fatto a Fantino, dove fra le altre cofe , da riferirfi più 
fotto, viene la feguente accennata al noftro propofito .:. publice 
în “Patavino Gymnafio Jus Civile docuit fub ‘Dominis Carrarienfibus 
Qual 
(a) Grmnas. Patev. Lib.I. cap.li1, page173. & feqn(b) vAppreffo-i 
Marchefi bondi-Ordogi, Nobili: Padovani. MS. ((c’) Epift: III Decad. 1. ad Be- 
medili. XIV. Pag. 59: sta | 
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Fantino Dandolo : 7 
Qualche barlume di tale impiego, efercitato lodevolmente dal 
Dandolo, l' ebbe fenz’ alcun. dubbio Guido: Pancirolo da Reggio, di. 
cendo nel HI. fuo Libro de’ Chiari. Interpetri delle Leggi all'anno 
MCOCCCXXIV. (4) Lis diebus Fantinus Dandulus Venetus Patavij 
profeffus fuifle dicitur ‘, ‘errando però nell’ affegnare» il.tempo 4 
come ‘di gran lunga cadde in errore Niccolò Papadopoli, fegnan- 
do il di lui nome tra profeffori all’ anno MCCCCXLVIII. 
dopo Profdicimo de' Conti, ed: altrove, non ricordandofi di quan. 
to poc'anzi avea detto, prima di Giovanni Gartoni il tipone, 


| all'anno MCCCCXXXVHI. (8) Forza è il.credere, che. fofle 


promoflo alla lettura ‘del diritto ‘civile innanzi al MCCCCV. 
poichè il dominio de”Carrarefi nella Città di Padova ebbe total. 
mente ‘fine in queft'anno; a'xvir. di Novembre, giufta l'Or- 
fato. (c) ti Sor agi a alati SIOMBONI 
Recitando ne' pubblici funerali di Gian-francefco Capodilifta ce- 
lebre giureconfulto, l'Orazione latina di lode (4) Jfonsorio Mafca- 
rello, fra le altre cofe che narra fi è, la emulazione ch'egli 
provava nel riconofcere eguali , e talvolta ancora fuperiori.a 
sè fteflo nelle medefime difcipline; ma ficcome era pien di co- 
raggio, provocava ora quefti, ora quegli al’ cimento, ed uno, 
anzi per avventura il maggiore tra provocati, fu il noftro Dan- 
dolo : deinde cum fummis , ac praeftantifimis Jurifconfultis iniit. de 
virtute, gloriaque certamen. Primo cum. clariffimo , tune Jurifconfulto 4 
Fantino Dandulo, nunc etiam fummae pietatis , ac fanClitatis Pontifice 


‘ Patavino; deînde cum Signorino Homodeo, Jacobo de Salictto, demum 


cum Raphaele Fulgofio ©c. «a 

Carico di tanti fregi, fe ne tornò Fantizo alla patria, la qua. 
le bramando d’impiegar fenza indugio un così dotto fuo citta 
dino, lo collocò ne’ maeftrati, foliti conferitfi a nobili giova. 
netti, affinchè con l’efercizio di quefti, fi facefle poi ftrada 


a meritarfene de’ maggiori. Mentre però fotto la fcorta del. ge- 


| nitore ftava apparando le maffime del governo, rimafe privo 


di lui, con. eftremo fuo affanno., a cagione di morte, fucce- 
duta a' XVI. di Gennajo del MCCCCV. i 
In quanta eftimazione' foffe ‘Lionardo nella Repubblica:,: e 
quanto di luftro recar potefle al nobile figliuolo, argomentare 
fi può dalle dignità foftenute, e dagl’'incarichi per eflo lui efer- 
4° ga DELI cita. 





(a) Cap. xx1x. pag. 353: (b) Hiftor. Gimnaf. Patavi TI. Lib. II 
Settor. Cap.viri: pag. 316. & Cap. 1x. ‘pag. 218. (c) Cronolog. delli ‘Res- 
gimenti di Padova a c. 41. (d) MS. nelle noftre Raccolte» | 
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4 Fantino Dandolo: 

citati» fpiegandofene ‘in epilogo le fue glorie nella feguente . | 
fepolcrale Ifcrizione, che ‘tuttavia. fi conferva in Torcello nella A 
Chiefa dis. Giovanni. vo iui: ana, © 


QUICQUID. AD. EGREGIUM. CIVEM. FORTUNA. CREANDUM.: .. 
ET. NATURA. POTEST. CONFERRE. HUIC,CONTIGIT. UNI. 
SANGUIS.HONOS. VIRTUS. REVERENTIA.FRONTIS.ET.ALTI,.. .. 
CONSILII. ORNATRIX.FACUNDIA. NATUS.IN.URBE.. GL 
EXCELSA.DUCE.PATRE.SATUS. QUEM.DANDULA .MAGNIS. — 
PLENA . DOMUS, TITULIS.GENUIT.LEONARDUS.ET.INGENS. 
IPSE. VIR.IN.PATRIA.MILES.CLARISSIMUS. ALMI. # 
SACRATAS.CURAVIT.OPES.SUB. NOMINE. MARCE. 
QUI.VITE.OFFICIIS. SUMMA .CUM. LAUDE. PERACTIS. | 

ASTRA .PETENS. FAMAM.IN. POPULIS.HIC. OSSA. RELIQUIT. . 
OBIIT. AUTEM, M. CCCCV, DIE. XVI. MENSIS.JANUARII. 


è Jazz 
Nè fembra fuor di propofito, favellando quì di Ziorardo TE, ù 
ciferare un paffo del celebre poeta, e filofoto Francefco Petrarca», 
a noftro credere, da niuno per anche avvertito. Indirizzando 
egli un fuo opufcolo a Donato cAppenninigena (1) grammatico, 


iii 





(1) Nella epiftola VII. di. Pier-Coluccio Salutato a \Bartolommeo da La+ 
| mellavindiritta, fecondo la edizione del Signor. Abate Mehus, (P. I. page 
33) vi fi legge il nome di Donato Apenninigena , che giufta .il parere di 
Givfeppe Rigaccio , nelle note alla epiftola XLVIMI. della P. IL pag. 137: 
dello ftefflo Coluccio , ma d'altra edizione, egli è Donato del Cafentino, già 
precettore del Marchefe di Effe, e dipoi» fuo Cancelliere . Noi abbiamo 
veduta in un Codice, preflo i Padri Riformati di Trivigii, una werfione dal . 
latino di cotefto Donato in noftra lingua volgare dell'Opera del Perrarca r 
de Viris illuftribus, nel fondo al qual Codice tai parole {i leggono : Hoc opus. 
fuprafcriptum compilatum per fummum poetam literali fermone dominum Francif= 
chum Petrarcham, & in vulgari fermone reduttum per magiftrum Donatum de 
Cafentino ad' inftantiam reguifitionemque magnifici D. D. Nicolay Marchionis E- 


ftenfis «miebprorei ra de Raymundo per egregium & Sapientem virum domi- 
num Panlum Mauroceno tune Saravalis Poteftatem eius Cancelario + Inceptuns 
MCCCCIILI. Ind. XII. die febtimo menfis Septemb. . .... fcriptum & comple- 


tum fuit MCCCCV. Ind. XIII. die XXVIII. menf. January . Avvegnachè l’ interpe- 
tre non vi ft accenni, fucotefta traduzione Italiana mefla a ftampa in Pogliano , 
villa del 7eronefe, per opera di Felice Feliciano, detto l'Antiquario , il quale con uni 
Turgo capitolo in terza rima, premeflo al Libro, fcopre la fama d’' alcuni 
uomini: illuftri dal Petrarca, entro all'Opera ,. dinominati.., Ecco il.tito. 
lo, riportato. dal Maittaire. (Annal. Fypograph. T. . P.I pag. 365.) IL 
Libro degli homini famofi compilato per Francifco Petrarca. , ad inftancia di, 
Francifco da Carrara» - in fines È | 


Fantino Dandolo. $ 
il di'cui titolo è - De fui ipfius & multorum ignorantia 4 (4) così 
comincia nel primo capo. Zeziunt ad me de more amici illi qua- 
"duors quorum mominibus nec tu eges , gnarus omnium &c. Da una 
| nota marginale, appofta ad un Codice fcritto a penna delle 
Opere del Perrarca , che in Zenezia fi cuftodifce nella Libreria 
de’ SS! Giovanni e Paolo, vengono apertamente fpiegati i nomi 
di tali amici, che frequentavano la converfazione di quell’ 
illuftre  perfonaggio , con le feguenti parole - Hiò erant Do- 
minus Leonardus Dandalo: (1) Thomas Talentus' : (2) Dominus. Za- 
charias Contareno (3) omnes de Venetiis : Quartus Magifler Guido de 
Bagnolo de Regio. (4) Primus Miles. Secundus fimples Mercator. Ter- 

tius fimplex nobilis. Quartus Medicus Phificus. | 
Tomo 1. A iij i A FOra 





Illufires opere hoc viros perire 
Francifct ingenium vetat Petrarchae. 
Non fcripto calamo anferifve penna 
«Antiquarius iflud aere Felix 
Impreffit : fuit Innocens Ziletus 
«Adjutor fociufque rure Polliano 
Verona ad lapidem gacente quartum . 
CO IXXVI: 0: KL A 
OCTOBRIS. in fol. 
(a) Inter Opera Latina Petrarchae . i nf lu 
(1) Quefti fu il padre del noftro Fantino , in tempo che folamente 
godeva il titolo di Cavaliere, poichè non fu eletto Proccurator di $..\Mar 
co, che nel MCCCLXXXII. ix 
(=) Effendo de’ beni di fortuna affai doviziofo ; e delle doti. dell’ani» 
mo non meno adorno, impiegò parte del fuo danaro nel facro' edificio» della 
Chiefa di s. Elena in Ifola, come ferive il Sanfovino nella Venezia (Lib. V. 
a car.77.) e nel fuo teftamento, fatto nel MCCCXCVII: lafeiò 2° Mona- 
«ci Olivetani per il valore di fettemila ducati, che per decreto del Mag- 
giore Configlio ; a’ xxxr. di Luglio del MCCCCVIII. vennero loro afle- 
gnati; il chè fi può vedere preffo il dottifimo Senatore Signor Flaminio Cor- 
naro. ( Ecclef. Venet. Monum. Hluftr. Decad: xi1. pag. 201.) Nell’Hola Mella 
giace il fuo cadavere, e l’epigrafe fepolcrale con quefti verfi comincia: 
HOC IACET ILLUSTRI CONCLVSVS MARMORE THOMAS 
QVI DE TALENTIS CLARVS SED CLARIVS ALTIS 
ARTIBVS &c. 
(3) Studiò per vii. anni in Parigi la giufprudenza, fecondo la tefti- 
monianza del Bonifacio, ( Elog. Contarena pag. 31.) e fu impiegato dalla Res 
| pubblica in LXIIT. Legazioni. Semplice ‘nobile : quivi fi chiama) impercioc- 
chè non ambì titolo, nè di Cavaliere, nè di Proccurator di $s. Marco. 
(4) Cefsò quefti di vivere nella Città di yenezia,e fu.il fuo corpo in- 
terrato. nel primo Chioftro de’ Frati Minori, .dinominati. volgarmente: i 


6 Fantino Dandolo. x 


| Ora tornando a Fantino, (che quantunque. privo dell'appog- 
gio del padre godea riputazione di lunga mano maggiore, che 
meritar fi potefle la frefca fua età) racconta il Sanuto nelle vi 
te de’ Dogi, (4) che giunto ‘in Zenezia il Cardinale Filargo pref 
fo al termine dell'anno MCCCCV. fpedito alla Repubblica da 
Innocenzio VI. per trattar cofe rardue ad onor della Chiefa', 
daddove in qualità di Legato era per trasferirfi nella Lombardia, 
onde comporre pace fra il Duca di Milano e fuoi fudditi, non 
che fra lui ed il Signore di Mantova, furono eletti in Senato 
II. Ambafciadori, li quali doveffero accompagnarlo , ed inte-. 
reflarfi -«con zelo, giufta la Cronaca Zena, (5) perchè la quiete 
cotanto defiderata in Irglia, fortifle finalmente l’effetto fuo pro- 
fittevole. Il primo de’ fcelti a quefta nobile Legazione fu il Dar- 
dolo, e con eflo lui parimente fu deftinato Lorezzo, figliuolo di 
Marco Bragadino. (c) Efeguirono amendue,; con tutto il deco 
to, l’affunto impegno; quindi appena farto ritorno da 4%/an0 
alla patria, che venne incaricato Fantino , con titolo di Com- 
meflfario , ad accomodare le differenze della Repubblica fu le 
pretefe de’ danni , recati da' Genovefi nella. Soria a' {udditi del 
140% Dominio. (4) Fu fcelto indi a poco Provveditore nel territo- 
rio Zeronefe, (e) perchè una volta poneffle freno alla rapacità 
de’ foldati, che terminate eflendo le guerre, qua e là fuggia- 
fchi, danneggiavano le campagne, e le abitazioni di quel con- 
torno. 
In premio di quefte prime bensì, ma rimarchevoli azioni, 
1408 venne onorato del carattere di Confegliere : (f) dignità folita: 
‘con 


la 


Frari, dove fi legge la feguente Ifcrizione , che riguardo. alla Storia. let- 

teraria non poco fignifica. 

PHISICVS HIC REGIS CYPRI REGNIOVE SALVBRE 

CONSILIVMOVE FVIF SOLERS SCRVPTATOR._OLYMPI 

GESTA DVCVM REFERENS ET.SIC SERMONE DISERTVS. "i 

PHILOSOPHIA TRIPLEX QVERITVR SVA DAMNA.. QVIS VNOVAM .... 

PAR SIBL VENIENS LVSTRABII TOT.LAVDIBVS EVVM, | 

HIC STVDIIS HAVSITOVE CQD PARNASIA RVPES UM 

INTVS HABET. SECVM VIRTVS HVMANA SEPVLTA EST 

OVEM DE BAGNOLO COGNOMINE GVIDO VOCARVNT 

A. PATRIA REGI. SAXVM TENET OSSA. LOCATVR 

MENS SVPERIS. MVNDO VIVAX SVA FAMA SEDEBIT. 
(a) Rer. Italic. Script. T.xx11. col. 832. (b) MS. preffo l evuditiffimo 

Senatore. Flaminio Cornaro. (cc) Libro Ambafciad. preffo il N. .U. Sig. Piero, 

Gradenico da S. Giuftina. (d) Ex MS. Famil. Dandul. apud SS. Jo. dv Paul. 

(ce) Ex codem. (£) Ex codem. | | & 





Fantino Dandolo! 3 
conferirfi, a chi dopo alquanti fervigj preltati al Pubblico 3° {e 
ne rendono della medefima meritevoli; Innanzi dunque di com 
piere l’anno XXX. della fua vita, ebbe la buona forte di ve. 
derfi innalzato a i più decorofi polti della fua patria ; nè vi 
fu tempo alcuno, in cui dititoli affai fpeziofi non gifle ornato. 
Occorfe a que’tempi, che la Chiefa di Dj, per motivo di 
fciflma, ritrovavafi in confufione; quindi convocato un Cor. 
cilio nella Città di Pif, e depofti in effo dalla Sede Apofto- 
lica Pier de Luna, ed «Angiolo Corraro, l’uno col nome di Bene- 
detto XIII. l’altro di Gregorio XII. (a) eleffero i Padri colà ra- 
gunati un novello Pontefice, che fu il Cardinale Filargo dell’ 
Ordine de’ Minori , dinominato fu "1 Vaticano «#efandro 7. 
Stettero in dubbio per qualche fpazio i Ziniziani, fe doveffero 
preftare ubbidienza al novello creato Pontefice, oppur foftene- 
re le parti di Gregorio loro concittadino,da effi riconofciuto , non 
che da altri, per legittimo fucceffor di S. Piero; ma finalmen- 
te,dipoi d’eflere ftata più e più volte in Senato agitata la cau- 
fa, determinarono a' XXVI. di Agofto del MCCCCIKX. la fpedi- 
zione di IV. nobili Ambafciadori (5) a riconofcere il Papa 4. 
lefandro , e nell’incontro medefimo ftabilirono , che doveflfe 
Fantino paflare in Frioli nella Città di Cividale, ove fi era ri. 
coverato il Corraro, affine di perfuaderlo a cedere di buon gra- 
do la dignità Pontifizia, per la unione cotanto neceflaria nel 
la Chiefa di Dio, altre fiate da lui promefla. Riferifce la Cro- 
maca Zena, eflerfi trasferito il Dandolo in Cividale per paflare 1° 
importantiffimo uffizio alla fua cura commeflo; ma il Sanuto a 
rovefcio racconta, (c) che rifiutò Fantino, e che in fuo luogo 
tu eletto Giovanni Garzoni. Comunque la’ cofa foffe, certo è , 
che nell’anno medefimo fu inviato il noftro Dando/0, unitamen- 


I4S9 


te con Francefco Contarini y a Milano, (d) per pacificare quel - 


Duca con Filippo Maria Vefconte {uo fratello minore, effendo 
nata fra d’efli difcordia, come accenna anche il Corio nella fua 
Storia Meilanefe. (e) i 

° Ritornato dalla fua Lesazione, non fenza profitto, fù ono. 
rato di muovo della vefta di Confegliere , (f) e nell’arino ap- 
preflo, entrò nel novero de’ Capi del Configlio di XL. (g) 

A. iiij Dal 





—_. Ca) Labbe in collett. Concili TXT. Part.Il: col.2127. (b) Libro Ambafec. 
tit. (Cc) Col.843- -(d) Lofleffocol.846. (e) P.IV.edit: I di Milano MDIII. 
(f) Ex MS. Dandul. cit. (g) Sanuto ec. col.850. | 
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Dalla Cronara Zeniera (a) s'impara, che fofle infignito dell’ordi» 
ne cqueftre dal Sommo Pontefice Martino 7. nel MCCCCXX.., 
ma noi.trovandolo nominato, con la giunta di quefto fregio, 

1410 all'anno MCCCCX. ci diamo piuttofto a credere, che tale ora 
namento ne riceveffe dal Duca di 44%/zn0; quando dir non vo- 

lemmo. (e già ne abbiamo altri efempli ) che gli foffle im- 
partito due fiate lo fteflo ragguardevole titolo di Cavaliere. Nel 
teltamento di Elena Zioni, (6) vedova di Marco nobile Ziaizia- 
20, rogato negli atti di Gefperino de Mani pubblico Notajo , il 
giorno II. dell'anno MCCCCIX. Indizione III: (che giufta I 
Era comune .è il MCCCCX.) viene fegnato Fanno, qual’u- 
no degli efecutori teftamentarj. in tal guifa : In quo quidem 
meo teffamento volo effe meos .fideicommiffarios è & executores buius meae 
ultimae  voluntatis fpeStabiles è © egregios viros D. Marcum Dandulo 
confanguineum meum S. Luce . D. «Antonium Bembo militem . D. 
FANTINUM DANDULO MILITEM, NATUM Q. DO.. 
MINI LEONARDI MILITIS. D.. Benedifum Capello S. Mariae 
Matris Domini. D.Jacobum Erizzo , © D. Conftantinum de Priolis Ss 
Felicis ©. Sat 

1411. Portatifi circa la fina del MCCCCXI. preflo a Treno i due 
fratelli Ernefflo e Federizo Duchi d'esuftria, pensò la Repubblica 
di fpedir loro II. Ambafciadori per trasli in alleanza contra 
il Re di Ungheria, che minacciava rovine, e vennero diputati il 
noftro Fantino Dandolo j e Giovanni Garzoni , (c) li quali pero 
rando con eloquenza, moffero l'animo di que’ Principi a col. 
lesarfi con la Signoria di Zenezia; (4) dalla qual cofa ne riful. 
tò 3 che fi mantenne l’Jglia libera. dal furore nemico, e potè 
godere di quella pace, che da qualche tempo per buona forte 
s'era acquiftata. ul 

141% Appena però fa ritorno Fantino, che viene deftinato. alla Pre. 
tura di Padova, (e) dove con titolo di Capitano e collega fi era 
poc'anzi portato Zaccaria Trivifano , uomo, e per dottrina, e 
per virtù fingolare. A nome dello pubblico Studio fu accolto, 
e complimentato da Gafperino Barziza, profeflore di umane let. 
tere, con una elegante Orazione (f), da cui maggiormente ci 





(a) MS. preffo la Famigl. Nob. Feniero in S. Maria Formofa. (b) Im. 


Archiv. S. Franc. a Vinea Venetiar. (c) Sanuto Lib. cit. col. 859. Gio: Bonifa- 
cio, IR. Trivig. Lib.xt. ac. 614. & Jo. Candidus-, Comment. Aquil. Lib.var. 
pas.34. (d) Cronaca Zena MS. (c) Orfato Reggimenti di Padova a c. 44. 
(f) Inter Opera Barzizii pag. 18. | pp six 


Fantino Dandolo: 5 
fi fa manifefto, avere il Dandolo profeflata la giufprudenza in 
quella. celebre Univerfità,. e che il Senato, perfuafo del fuo 
fapere, a bella pofta quivi lo deftinaffe, affinchè reftituiffe lo 
Studio nel fuo primiero fplendore, per colpa delle guerre paf 
fate decaduto non. poco : ram cum annis fuperioribus } Sapien= 
tiam tuam in hoc pulcherrimo. conventa dodtifimorum ‘bominum exper=. 
sus effet, illud certe maximum fuitz ©& omnium admiratione profequen- 
dum, quod nulla ex parte iis cedebas honore, cum quibus tum. fumma 
tibi erat de principatu legum , & fapientiae contentio : cum tamen ii 
effent >, qui in cognitione ac fcientia Juris Civilis fere omnium buius 
nofirae aetatis Principes baberentur. Quid autem ‘bis diebus pro tua Re- 
publica, &. pro libertate Italica egetis, cum forte a' Senatu Legasus ad 
Duces cAnftriae profeGus effes > nibil amplius dico ; nifi quod. omnem 
metum >, qui non parvus ab aréfois partibus tum imminebat , tua illa 
egregia © fingulari prudentia difcuffifli. His ergo suis în Rempublicam 
meritis, ac fapientia, Senatus ipfe, atque omnes ‘Cives tui , ad quos 
Reipublicae fumma pertinet, impulfi, banc ampliffimam Practuram ad te 
unum detulerunt y non dubitantes de tua virtute : five res ipfae in pa- 
ce futurae efent , five bella adminiftranda, cum potius femper vittoria 
»- fapientum confilio, quam militum armis conftiterit. 

La fama, che fi fparfe di lui, e del fuo faggio governo , 
ftimolò ciafcheduna nazione a defiderarlo in proprio Rettore; 
anzi la Repubblica ftefla, ammirando in eflo tante doti parti. 
colari, bramava che da’'fuoi popoli fofle riconofciuto , e qua- 
lanque goder potefle del fuo manfueto, e infieme giufto proce- 
dere. Così ritornato 'gloriofamente da Padova, eletto venne in- 
di a poco nel medefimo grado alla reggenza di Zeron4 , do- 
ve (2) fu accolto con dimoftrazioni efprefle di giubilo , e co' 1414 
fegnali di fommo onore . Mentre fe ne ftava al governo di 
cotefta Città , occorfe il paffaggio di Giovanni XXIII. Somyno 
Pontefice, (4) il quale co’ fuoi Cardinali fe ne giva al Con» 
cilio , intimato in Coffenza. per l'orribile fcifma, che tuttavia 
mella Chiefa falde e ferme tenea le radici. dn 

Racconta il S42ut05 (c) che nel dì primo Agofto dell’anno 
MCCCCXV. giunfero in Zezezia II. nobili Ambafciadori, f{pe- 1415 
diti dalla Comunità di Zo/gna per diverfi affari , e fra le altre 
cofe, di .ch’eglino fupplicarono la Signoria, quefta fu, di fce- 
glier' uno de’'fuoi patrizi, e’! concederlo, in Pretore della loro 

ie 











(a) Mofcardo IR. di Verona Lib. x..a c. 270. (Db) Cavichia , «Annali di 
| Verona MSS. nella Libreria di Apoftolo Zeno. (c) Col, 897. 


10 Fantino Dandolo. u 
Città; al che annuendo benignamente il Dominio , deftinò 
con pienezza de’voti a quell’incarico. il noftro Fantino Dandolo ; 
che fu di Lionardo. Nella ferie dei Podeftà, e Governatori di 
Bologna ,.teffuta da «Antonio di Paolo Mafini ,è (a) all anno 
MCCCCXV. fi trova fegnato il nome, con quefto carattere, 
di «Qmionio Cafinî Vefcovo di Sienz, eletto Governator di Bo- 
logna due anni prima dal menzionato Papa Giovanni XXIIL 
Nell’ anno .appreffo, cioè nel MCCCCXVI. intefa da’ Bolo 
gnefi la depofizione di quefto Papa, e la prigionia, cui con- 
dannollo il Concilio, levarono follevati il governo al Cafin?, e 
allora fa che fi mifero in libertà, creando i foliti maeftrati, 
e alcuni nuovi Riformatori, allo fcrivere del Ziz4r7, (5) non 
facendo memoria alcuna del Dandolo , nè di qualunque altro 
Suggetto, con titolo di Pretore. Noi per tanto non vogliamo 
decidere, fe fia, o non fia ftato Fantino alla reggenza di  Bolo- 
gna , avvegnachè abbiamo motivi da fofpettare in contrario j. 
mentre il VAdofcardo (c) affegna per fucceffore al Dandolo nella 
Pretura di Zerona Alberto Pifani, folamente all'anno MCCCCXVI. 
e in quefto fteffo a'xrII. di Marzo, fecondo la Cronaca Zena 3 

1416 (e) oppure a'xx11r. di Maggio, giufta il Sanuto, (4) fu delti- 
nato Fantino, unitamente con Santo Zeniero , alla Legazione di 
Lombardia . Il motivo di cotefta ambafciata, da efla Cronaca fi 
rileva, cioè per trattare la pace fra Filippo Maria Vefconte Du 
ca di Alano, e gli fratelli JMalarefta , l'uno Signore di Brefcia, 
e l'altro di Rimini. Operarono in tal maniera gli allegati Am 
bafciadori della Repubblica , che fortì loro di ftabilire pet 
II. anni la tregua, come foggiugne il Sanuso ; (f) quindi paft 
farono a i Malatefta per acchetare le differenze non meno fue, 
che de’ fuoi confederati ,, riguardo al Zefconte. 

Da una determinazione fatta da'Confeglieri nel MCOCCCXVIII. 
fopra un punto di teftamento di 24/zarino da Pufterla, Cavalier 
Milanefe, rogato in Milano a xvr. di Febbrajo del MCCCCVTI. 
fi viene in chiaro che il Dandolo a quefti tempi era di nuovo 
Confegliere , febbene da alcune note della famiglia, favorite-. 
ci da. S. E. «4rrigo Dandolo nobile Ziniziano , meritevole difcent. 
dente del noftro Autore , fi fcopre, che nell’anno medefimo 
fu incaricato Fantino della Pretura di Padova per la feconda 

1418 volta, eflendovi ftato prima nel MCCCCXII. come più fo-. 
per pra 





(a ) Bologna perlufirata: P.III a c. 164: (b) Storia. di Bologna: a c. 305. 
Cc) Lib.x. a c.2]jr. (d) MS. cit. più fopra. (e) Col.9g00. (£) Col.910». 
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pra abbiam detto. Sarebbe fofpetta la. nota, qualora non folle 


corroborata' dalla teftimonianza del Saracero (4) che dice’: 
XXx. agens annumy Practuram primam Patavii geffie fumma cum lau- 
de, cum Praetor Veronenfi s_antea extiti/fet , alteram f ubinde Pataviî 
Practuram adminiftravit ;. effendochè nè l'Orfato, nè il Papadopoli, 
che formano amendue: il catalogo de’ Rettori di Padova, fanno 
punto parola a queft'anno del noftro Farzno . Altra teftimo- 
nianza, e forfe di maggior pefo , fi è una epiftola di Lodovice 
Sanbonifacio , nella quale rifpondendo a Fantino, lo intitola Pre. 
tore di Padova, rilevandofi dalla propofta la certezza del tem. 
po, in cui venne. fcritta, Sì queta, come altre parecchie epifto- 
le del Sanbonifacio fi confervano in un Codice a penna preflo il 
meritevole della buona letteratura , Signor Arciprete Gianfran- 
cefco Mufello nobile Zeronefe, ed è del tenore, che fiegue. 
«dd Magnificum Practorem Paduae , dominum Fantinum Dandulo , 
fuus Ludovicus Comes de S. Bonifacio S. P. D. Maximam volupta- 
fem eo tuis literis percepi, cum ex police mibi notum fecifi, te velle: 
comunem filium noflrum quem genui, domino deo moftro largitore, ex 
francifca de foliano levare ad facrum fontem. Hoc, ipfo domino tefte, 
non mentior , fumme & laetor, È gaudeo . Hum namque Bernardum vo- 
cabis ici | 

La propofta che già precede, dalla quale il tempo ci fi fa 
chiaro , così comincia:.... 

54h) antinus Dandulus ad Ludovicum Comitem fuum de S. Bonifacio di 

. D. Quam jocunde intellexi , Magnifice Comes & amantiffime in Do- 
mino Jef Chrifto y partum magnificae dominae Francifcae umoris tuae y f0- 
rorîs & dominae meae, facile poteft agnofcere qui novit vires veriffimae 


caritatis, in qua altiffimo concedente uniti tengri Gavifus fum magis 4 


quia peperit filium mafculum , quem Deo moribus & inftruftione dedi= 
care intendimus. Et fi baptizatus non eft , marime opto illum bapti(- 
mati propriîs ulnis offerre . Quare fi commode fieri poteft,. jule & or- 
dina y ut hoc noftrum defiderium compleatur Gc. Ex Venetiis 27. Maîî 
1410. 

Veggendofi fegnata la epiftola di Fantino in Zenezia, fa d’uo- 
po il credere , che folle foltanto allora eletto di Padova, ma 
che per anche non fi foffe trasferito al pofleflo del fuo Reggi. 
mento. Manifefto indizio ne abbiamo ancora da Giovanni San- 
lazero , altra fiata allegato , nella latina Orazione dinanzi a 

lui 


bai Logi Cif. 


fui ati ; Te inde bis Praetor urlem hbane ( cioè Padovk ) & 


è Fantino. Dandolo . 


pie & fapienter gubernaveris s itaque non ut externum fed domefticum x 
non dit “alienuni fed ut civem, & verum parentem confpicamur + oe 
ognuno però porta .vanto il Libro de’ Reggimenti della Re 
pubblica, pofleduto dal Signor Cavaliere, e "Proccuratore Marco 
Fofcarini ; in eflo leggendoft, dove forma il catalogo de i Po- 
 deftà di Padova «: ,, 1418 Fantin Dandolo el Confegier q. 
Lunardo K. , cui fuccedette nel 1419. ,, Marco Dandolo cl 


Confegier € 


Certa cofa è, che negli affari più rilevanti. era fovente Fan- 


tino, come uomo di ftraordinaria prudenza , impiegato dalla 
Repubblica, talvolta nelle Ambafcerie,t talora nelle Reggenze LS 
bene {peflo ne'Configli fegreti. | 


T450 


‘ Impadronitafi del Friol, in quel torno, la Sicani di Zene- 


zià a fronte di Lodovico Duca di Tech, e Patriarca di aguileja, 

non che ad onta dell’arme di S/gifmondo Re di Ungheria, Îpe- 
dì a Roma non molto dopo in qualità di Ambalciadori , il 
noftro Fantino Dandolo Cavaliere, e Niccolo Giorgio Dottore , per 
ottenereycome fcrive il Pa/lladio(a),, che la Santità delPontefice 
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( Martino V.) non volefle intrometterfi a deliberare .cofa alcu. 
na-fopra gl’interefi\ del Patriarcato , fe prima effettuata 
non foffe la pace fra il Re di Unsgaria, e detta Republica, 
intendendo ella di avere con giufta ‘caufa fatto acquifto della 
Provincia.del Friuli per ragione di guerra. ,. con lo fpar- 
gimento di tanto fangue, coll’ eff'afione «di tant’ oro , eflen, 
dé anche retta con fodisfattione di quei Popoli da un fuo 
nobile. Gradì l’officio il Papa, (foggiugne lo Storico ) e per 
ara del grande affetto , che portava alle. desne qualità del 
Giorgio , il dì della feftività di S. Pietro nei ‘conciftoro dei 
Cardinali, alla prefenza di molti Prencipi & Ambafciatori 
eflo Pontefice lo creò Cavaliere, cingendogli di propria ma- 
no. la fpada ., e donandogli una gioja di valore di feicento 
Ducati, 

Tanto il Saz4t0,) (8) quanto le Cronache Tyepola, e Navazera 


(c) concordano nell’addurre il motivo di cotefta ambafceria; 
e la Zeniera (4) che lo fteflo afferifce, vi aggiugne , eflerfi 
ottenuta in Pubblico relazione diftinta della grata rifpofta del 





Pa. 





(a) Jftor. del Friuli P.II. Lib.I. a c.10. (b) Col.937. (c) Inter Rer. 


Italic. Script. T.XXIU. col. 1084. (d) MS. preffo la Famigl. Veniera in S.Ma- 
ria Formofa. si 
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Fm 1 
ero 


Papa asli Ofatori Z7riziani , {pedita dal. Dandolo néi me 
Giugno MCCCCXXI. Erra folamente nel dire. , che  fofl 


e] 
IC4 
Vir È 


concedute. le infegne equeltri a Fantino, quando al Pala È 


impara, che fu ornato di cotal fregio in quella occafione 


Pia 


colò ’1 fuo collega. 


È ; 


Con diftinzione di ftima venne accolto nel fuo ritorno, ri 
veftendo fubito, per la quarta fiata, l'abito di Confegliere” i; 


(4) ma nell’ efercizio di così nobile impiego gli. fu impof 
to il carattere di Capitano in Cardia, (4) quantunque. prodot 
te da lui parecchie giuftiffime fcufe , ottenne difpenfa , e in 

i i I i 
luogo di quefto uffizio, fu deftinato Avocator del Comune, ir 
cui fi trovò alla creazione del Doge Fofcari , (c) unitamente 


1423, 


1423; 


con Marco da Molino, e con Giovanni Navagero. Dovendo però fpe- 


dire il Dominio ad «A/fonfo 7. Re di «sragona, detto il Sapien- 
te e il Magnanimo, un {uo Ambafciadore , fu trafcelto in 
Senato Fantino per tale imprefa, e furono le fue commeflioni, 
al dire del mentovato Sazut0, (4) di accordare col Re il Du 
ca di Milano, ed il Comune di Genova , febbene difcordì la 
Cronaca Mocenica (e) adducendo per fingolare motivo di cotelta 
Legazione le differenze, che in allora vertivano fra’ mercatan- 
ti Ziniziani, e quelli di Carglogua. Giunto il Dandolo alla pre- 
fenza del Re cafonfo , venne da lui accettato cortefemente , 
e gli furono aflegnati IV. Uditori, perchè appunto fponefle le 
commeflioni, delle quali incaricato avealo la fua Repubblica . 
Da ciò che poi foggiugne il Sarz:o (f) impariamo, che ol 
tre all'impegno di proccurare la unione fra quel Sovrano , il 
Vefconte , +e la Comunità Genovefe, era particolar fua incomben- 
za , che foflero rìfarciti gli danni avuti da’ mercatanti Zirizia- 
ni, talmenteche ,, rimafe d’accordo con la Maeftà fua di tutte 
x, le rubberie ftate fatte a noftri pe’ fuoi, per la fomma di 

> Ducati trentafeimilla. | | 
Appreflo quel Re fi trattenne Farzino circa II anni, (g) ine 
di fu diputato, qual’ uno de’ Sindici e Proccuratori della Signo- 
ria, per fottofcrivere il trattato di alleanza con «Amedeo Duca 
di Sa4voja , e con la Repubblica Fiorentina, onde opporfi al 
Vejconte Duca di Milano, come fi legge nell’ inftrumento ri. 
portato dal Le;2rizio. (4) Nell'anno fteflo, con «andrea Conta- 
ins 





(b.) Ibid. (c) Sanuto col.966. (d) Col. 
73. *(e) MS. cin fol: (£) .C0l.975. & 978. (9) EX MS. cit. Famil. Dandul, 
h) Codex Juris Gentium Diplomaticus P. I pag. 344: 


" (a) Ex MS. cit..Famil. Dandul. 
vi, 
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1% glo Fantino Datidolo . 3 
rini, fa-{pedito al Papa Martino pe’ gli affari del Fr/o/} maneg? 
iati dal. Generale de’ Frati Minori; (4) quantunque vana riu- 
tei la imprefa, non avendo potuto cofa alcuna operare , che 
foffe giovevole ‘alle pubbliche neceflarie premure. Scrivono al 
cuni, che foflero amendue rifpediti a Martino è ma quale fia 
ftato. l’efito de’ loro. uffizj, niuno cel manifefta. (2) Trovando- 
fi inRoma, fu eletto Avocator del Comune, indi del Configlio 
di cento Savj per le guerre di Iombardizz pofcia Confegliere , 
(c) e a un tempo fteflo deftinato Ambafciadore in Ferrara al 
Marchefe Niccolò d'Efie, (d) unitamente con Tommafo Michele, e 
con. Paolo Cornaro. SR SR PELA 
.Come però non avefle baftevolmente operato a pubblico be- 
nefizio, tolta da’ Ziniziani al Zefconte la Città di Brefcia, fcelfe- 
1437 ro fenza indugio in fuo primo Rettore Fantino, (e) avendo la. 
| fciata particolare. memoria di ciò Lione da Lazara ‘gentiluomo 
Padovano, che in quella reggenza fu fuo Vicario , la. quale fi 
trova efprefla da Giovanni Raffino nella genealogia, da lui ftefa, 
di quefta nobile famiglia. (f) 1427. die 4. Januarii. Egregius I 
V. D. Dominus Fantinus Dandulo Nob. Venetus, defignatus Poteftas Bri- 
xiae pro Dominio Veneto, elegit me in Vicarium fuum pro uno anno; in- 
di appreflo foggiugne : 1428. die 13. Febr. de licentia. (upraferipti 
Domini Fantini, & de expreffa licentia Domini noftré Venetiarum, re- 
cefft- a. dito Domino Fantino , quare annus meus tranfattus erat, & 
veni Paduam , ut irem pro Vicario Domini «Alvifii Storlato , defignaté 
Praefidis Vincentiae . Dalla ferie de’ Rettori di 2Brefcia, dopo l'ac. 
quifto fatto da i Ziniziani , (g) appare .che il Dandolo , quivi 
s' intertenefse circa II. anni, fuccedutogli efsendo nel carico 
Tommafo Micbele, che fu dianzi collega fuo nell’ ambafceria di 
Ferrara. Quanta foddisfazione recaffe a que’ popoli il nuovo foa- 
ve governo del noftro Fartizo è folamente può concepirlo chi 
dalle cofe fin'ora dette ha comprefo il {uo carattere ‘a fon- 
do ; e quanto. altresì la Repubblica rimanefse contenta delle 
faggie maniere di quefto fuo cittadino , può arsomentarfi da 
i parecchi ragguardevoli impieghi, che dopo la compiuta reg: 
genza gli vennero indofsati. Atfine di conchiuder la pace co' 2 
1428 /anefi, fu il Dandolo uno de’ i-III. diputati dalla Signoria ; (£) 
| quin. 





(a) Sanuto col.982. (b) Sannto col.984. (c) Ex MS. cit. Fam. Dand. 
((d) Cronaca Tiepola MS. appreffo  l’amplifimmo Senatore: Antonio Savorgnano è 
(©) Capreol: Hift.-Brix. Lib. TX. pag. 530 (£) A°%e.71. (8) Lib. cit. de' Reg- 
gimentî. (h) Ex MS. Dand. RIO i | Gal 
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quindi conchiufa, pafsò a’ Fiorentini in qualità di Oratore per 

trattati di lega, (4) donde fatto ritorno, ottenne‘il più vol- 

te. confeguito grado di Confegliere , (4) e nell’anno fesuente, 1429 
quelloidi Awocatof del Comune. Ac)! 180. iu a 1430 
«. Racconta Bernardo Giuftiniano Cavaliere , »e Proccurator: di s. 
Marco, nella vita che fcrifse di S. Lorenzo {uo zio paterno, (4). 
un maravigliofo notabile avvenimento: , riguardo alla perfona 
del noftro Dandolo. Dic'egli, che portatofi Fantino nel di primo! 

— cella quarefima all’Ifola di S. Giorgio in Alea per farfi afperge- 143! 
re il capo di facra cenere, fecondo l' iftituto della Chiefa 
cattolica, convenne a Lorenzo di fare l’ecclefiaftica cerimonia, 

e nell'atto d’impor la cenere, rivolto a lui così difse ©. Ricor- 

— dati fratel mio, che nell’anno avvenire farà tua incombenza di' fpar- 
gere la cenere (u gli altrui crini . Udito ‘ciò da Fantino, il quale. 
per verun conto era feparato dal fecolo, e fopravanzava gl’an- 

‘mi cinquanta, rimafe attonito., nè volle in quel punto profe. 
rire parola, a motivo della ,maeftà del luogo in cui fi trova- 
va: afpettando però che di là ufcifse il Giyftirizano, per inter. 
rogarlo diftintamente. di quell’ occulto  miftero +. ‘Avvicinatofi 

dopo l’ufcita lo interrogò : qual fignificazione potefsero a- 
vere le predette parole; al che Lorenzo, ftando topra di sè al. 
quanto penfofo, rifpofe : si dico 0 fratello, che nonimporrai, è ve- 
ros la cenere, ma certamente faranno da'te diftribuiti al ‘popolo 7 ra 
mofcelli d'ulivo. Avvegnachè da maggior maraviglia forprefo fol 
fe Fantino, non conofcendo in qual guifa ciò potefse accadere; 
dubitando nulladimeno che fotto quefte parole {i nafcondefse 

qualche altro arcano, fe ne partì fenza più. Come poi fi av. 
verafse la predizione del Giuftiniazo j fiegue a narrare nella vi. 
ta del Santo l’ oltrefcritto Bernardo , interpolato però da noi 

fecondo il bifogno, con le Storie degli Autori più claffici, affi- 
ne di non difcoftarci dal metodo cronologico fino ad or pofto 
ibento i. . GUT Lisi 
: Morì poco dopo al fucceflo Martino 7. è creato ‘in Sommo 

Pontefice Gabbriello Condolmaro ; col nome di Eugenio IV. divisò 
la Repubblica di particolarmente onorare quefto: fuo cittadino 

con lo fpedire in Roma una folenne ambafceria di VIII. patri: 

zii, per feco lui rallegrarfi della felice efaltazione ‘al-Pontifica: 

to. Fra i nobili eletti con tale incarico, ebbe il primo luogo 

FAN 











(a) Sanuto col A 004% (b) Ex MS Dandul.. ((c).Ibid.. (d). Cap, Iv. 
apud Bolland. T.1. Januar. pag. 555. col. 2. sa o | \ 


i Fantino Dandolo. ti 
Fantino 3 (4a) il quale fu ricevuto da Eugenio con grandifiimo. 
onore, e feco il trattenne in qualità di Ambafciadore ordina- 
rio della Repubblica Ziniziana . Scorgendo in effo il Pontefia 
ce, non meno religiofità de’coftumi, che fondamento di fcienza 
e di prudente configlio lo dichiarò Protonotario Apoftolico; in+ 
di a poco, per follevarlo a grado maggiore, lo elefse Legato a 
| latere; o fia Governator di Bologna in luogo di Giovanni Bofehî 


Fiorentino, concedendogli autorità fopra l'Efarcato di. Revezz4z 
e tutte le Terre della Romazza . Dopo la. folenne {ua en. 


trata in quella Città ,, volle il Dando0, allo fcrivere del Ma 


33 fini”, - (5): pet ftabilimento & efsecutione della. pace col. 


ss Pontefice , che in cambio de fedici Riformatori, foisero. e- 


s; letti venti Cittadini, che per un anno, giufta il Vizani (0). 


3 fofsero Confeglieri del Governatore, ‘per aver a trattare con 
,) lui tutte le cofe dello ftato della Città, & che a capo d'an- 


so no, quelli che avefsero finito l'ufficio, ne avefsero da no+ 


3) minare altri venti, quali fuccedefsero in luogo loro. 
Parecchi fatti accadettero nello fpazio, del fuo governo , 

ma fopra gl’altri uno afsai degno di rimembranza, riferito dall’ 

«Anonimo Ingefuato, nella vita del 2. Giovanni da Toffignano , che fi 


legge negli Atti de’ Santi al T. V. di Luglio. (4) K 


Avendo Piero Bojardo fatta rinunzia del’ Vefcovado di Ferrai 
ra, penfava fra sè il Pontefice, chi potefse degnamente oc 
cupar quella Sede; e mentre fu diverfi Suggetti gìa fifsanda il 
penfiere, giunfero a lui lettere del Governatore Fantino, nelle 
quali raccordava a Sua Santità, con l’afsenfo di. Niccolò Mar 
chefe di Ferrara, III. perfonaggi diftinti , meritevoli di quella 
Chiefa, uno de’quali, anzi il maggiore, pofto in vifta da ef- 
so, era Giovanni da Toffignano . Sembrò al Pontefice che Gio. 
svanni, come vil fraticello, fofse indecorofo a dignità sì fubli- 
me in cotanto illuftre Città; quindi fifsò l'occhio fu la perfo- 


na di Jacopo Arciprete della Chiefa di Modona , uno pure de’ 


raccordati tanto dal Dardolo, che dal Marchefe, ma innanzi di 
promulgar la elezione, con più maturo riflefso ordinò il Concif- 
toro pel dì avvenire . Mentre dormiva placidamente la not 
te, fi rifvegliò da un’improvvifo non ordinario dolore , che lo 
pole in anguftia; nulla giovando a fedarlo i rimedj più confa. 
cen 
dentini i i e 
(a) Petrus Juftin. in Hift. Veneta Lib.VII. pag. 155. (b) Bologna perluf- 
trata P.IM. @ e.171. (c) Stor. di Bologna a c.334. (d) sd diem xx1v. 
Cap.111. Pag. 79}. & 794. | 
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centi dell'arte propolti a lui da'fuoi medici . Avvicinavafi il 
giorno, e tuttavia continuando il dolore y vieppiù affliggeafi , 
cemendo non efser poffibile, a .cagion del finiftro , la promo- 
zione determinata del Vefcovo Ferrarefe » Agitato di tal ma. 
niera non meno nell'animo , che nelle. membra, gli rifov 
venneto: le lettere di Fantino, dalle quali, rilette, chiaramente 
conobbe che fra i propofti dal Dardolo; la raccomandazione più 
efficace cadea fulla perfona del religiofo Ingefuato . Quantun: 
| que prefloval Pontefice fofle Fantino in ‘eftimazione aflai gran. 
de; tuttavia poco contavano gli avanzati fuoi uffizj rifpetto al 
Polignano; che però lanciata tra molte l’epiftola di lui, ritabi- 
lì la primiera fua idea fopra l’Arciprete di Modena. Ma appe- 
na ciò fatto, che di nuovo i dolori con maggiore violenza lo 
aflalirono, e fra sè ripenfando la caufa di tale. gravifimo in 
comodo tornò a fovvenirgli l’uffizio paflato dal Dandolo a fa- 
vor di Giovanni : quindi fi diede a credere effergli ciò avvenu- 
to per divina difpofizione, non avendo determinato , giufta. la 
volontà del Signore , di provedere la Chiefa di Ferrara d’un 
Vefeovo fommamente a lui caro . Fra sè dunque fopra ciò 
divifando, diede ordine, che fra le molte epiftole, quella del 
Dandolo fcelta fofse, la quale, con iftupore de'’circoftanti, venu- 
ta prima alle mani , fu letta al Pontefice, e allora, come 
 conchiude l’umonimo Ingefuato, flatim animum mutavit ; fiwmiterque 
famxit, Joannem Toffignanum. Jefuatum in. Fervarienfem Epifcopum eli- 
gere, & eleffum confrmare . Non così tofto Eugenio deliberò di 
promuovere al Vefcovado Giovanni, che immantinente fi fen- 
tì fciolto dall’acerbità de’ dolori, e in tal maniera ebbe efter 
to la raccomandazione del Governatore, fuggerita, come può 
crederfi, foltanto dal cielo. | 
Ora perchè finalmente fi diciferafse la profezia già prodot- 
ta del Giuftiniano, approffimandofi il tempo di già predetto, oc» 
corfe, che nel primo giorno della quarefima tu invitato Fam 
tino, come Legato a latere, pet dar la cenere al popolo ; ma 
e’ ricusò di ciò fare, adducendo in ifcufa, efsere fol tanto le- 
cito_al Sacerdote |’ efercitare funzioni facre; e per quanto fi 
proccurafsero di fargli intendere , che queft’uffizio fpettava al- 
la fua dignità, volle perfiftere nientemeno nella fua umile, e 
ben fondata opinione . Inforta poi non difuguale contefa nel 
fanto dì delle Palme, fu da' Canonici follecitato a diftribuire 
i rami d'ulivo, e quantumque la fteffa fcufa adducefie del Sa. 143: 
cerdozio, vinto finalmente dalle loro preghiere : che fe in quali- 
Tomo 1, B da 
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tà di Legato ricusò di porger la cenere, non ricufaffe almeno 
il difpenfare gli ulivi: condifcefe a’loro pii defiderj , ed allo- 


ra gli rifovvenne ciò, che nell anno trafcorfo prognofticato a+ 


veva il {uo concittadino Lorenzo. (a) 


‘ Nel tempo fteflo, che il carico foftenea della fua vafta Le. 
gazione , provvedendo a’bifogni civili con ottime regole, non 
intralafciava di accudire altresì alla riforma degli Ecclefiaftici j 


3 
per ottenere il qual fine, {celle diverfi Vifitatori, e fra gli al- 
tri il 3. Giovanni da Tofignano, fatto già Vefcovo, perchè vifi 
taffle i Monafterj della fua diocefi, e fotto riforma eziandio li 
ponefle , fecondo il loro Iftituto. Le lettere di una tal com. 
meflione vennero pubblicate da Gregorio Ferrari nella vita che 
ftefe di quefto Beato,(2)indi riprodotte da’ Bo//andiani, (c) e fo- 
no appunto di tal tenore. i 

Fantinus Protonotarius Venetusy pro Santtiimo D. N. D. Eugenio 
Papa quarto , ac S. R. E. Bononiae , exarchatus Ravennae , ac cetera= 
vum-aliarum tervarum Romandiolae cum poteftate Legati de latere în tem 
poralibus & [piritualibus gubernator . Cupientes , quod monafieria tam 
Fratrum redularium, quam etiam Montalinm Ferrariae ejufque dicecefis, 
Dominum noftàum Jefum Chriftum firma regularum fuarum obfervantia 
infeguantur, ac omnes etiam ecclefiae, tam exemptae quam non exemprae 
diélae civitatis & dioecefis, fi alinm etiam vel alios baberent vifitatores, 
reformenturz vobis, reverendif[imo patri , domino, domino Joanni, Det 
& «Apoftolicae Sedis gratia epifcopo Ferrarienfi digniffimo, apoftolica au- 
SForitate , qua fungimur, libertatem poteftatem & baliam damus , conce- 
dimus s © clargimur omnia & fingula monafteria & ecclefias diétae civi- 
tatis © dioecefiss tam exempta quam non exemptay vifitandi aut vifita= 
ve faciendi, fi etiam alium vel alios baberent vificatores è vitamque Fra- 
trum regularium, monachorum © monialium examinandi , cofque & ess 
compellendi in obfervantia & fanéta obedientia vivere; ut Domini nof- 
tri Jefu Chrifti fervitiis reéfo itinere dedita fint ©: praeterea ,. fi opus 
fuerit, dita monafteria, loca, atque ecclefias reformandi s modificandi 4 
corrigendi , ac omnia & fingula faciendi , quae bonefta, utilia, & con- 
decentia veflrae Paternitati videbuntur pro (alute animarum, ac pro cul- 
su © gloria Domini noftri Jefu Chriftt, cuî fit laus & !bonor per infi- 
nita feculorum fecula. In quorum fidem bas noftras fieri, figillique  nof= 


tri pendentis appofitione muniri juffimus. Ex Bononia, die decima nona 


Februarii in palatio refidentiac noftrae , MCDXXXII: 
Da 





7” (a) Juftin. in Vita S. Laurent. loc. cit. (b) P. ND Cap. Vino: (3 pe 
cit. pag. 806. col. 2. & pag. 807. col. 1. 
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Da ciò fi fcorge, quanto zelo nodrifle il Dandolo per la glo- 
ria di Dio, e quanto a cuore teneffe la riputazion della Chie. 
fa; nonoftante però a niente valfero co' Bolognefi le diftinte pre- 
rogative di tal perfonaggio, mentre allo fcrivere del Zizani,(4) 
e dopo lui del Mafin? (8),, fi rinovarono gli odii tra Cittadi. 
>», ni‘e li Canetoli, facendo poca ftima del ‘Governatore , il 
qual procurò d’introdurre nella Città Gattamelata Capita- 
3» no di molti foldati ecclefiaftici, e perciò li Bolognefi fecero 
5; iftanza al Pontefice d'un nuovo Governatore', e Fantino 
s» Dandoli partendofi dalla Città, lafciò il governo a Stefano 
s» Porcari Romano, allora Podeftà in Bologna. Girolamo Bor- 
felli, dell'Ordine de’ Predicatori, negli «snali Bolognefi (c) da 
lui compofti, riferifce all'anno MCCCCXXXIII. che temen- 
do Fantino della fua vita, fe ne fuggì occultamente da Bologna, 
trasferendoli a Caftello S. Piero , nè più vi tornò ; ignorando- 
ne lo Storico.il motivo precifo di quefta fuga .° c4ai0 1433. 
Dominus Fantinus Bononiae Gubernator , fibi timensy (caufa ignoratur) 
e Civitate occulte fugiensy ad Cafirum S. Petri pervenit, © Bononiam 
non amplius reverfus eft. | sO | 
Certa cofa è, ch'eletto dal Papa, in luogo del Dandolo Go- 
vernator di Bologna, Marco Condolmaro Velcovo di «Avignone , € 
fuo nipote, fu prima dell’anno da' Canetoli cacciato, (4) eflen- 
dofi intrufo Batifa della famiglia Canerola con titolo di Signore, 
afliftito dal Duca di 2f/zn0: per il che chiaramente veggiamo, 
che non fu colpa’ de’ Governatori per loro incauta , o forfe 
imal difpofta reggenza, ma bensì per l'avidità di fignoreggiare 
tirannicamente uno de’ partiti de’ cittadini, ad onta degl’altri, 
che a cagione di controverfie inforte , efiliati ftavano fuor di 
patria. er 
« Da una epiftola dell’cambrogio, (e) dottiffimo Generale de’ 
Monaci Camaldoleft, apparifce, che di mal talento Fanzino e- 
fercitafle in Bologna l’impiego di Governatore ; quando pet al 
tro in parecchie reggenze, innanzi di veftir l'abito chericale , 


‘con genio non meno fuo, che de’ popoli, gloriofamente adem- 


pì al fuo miniftero. Non poffum non aegre ferre, mì pater; (così 
l’iimbrogio nella {ua lettera, indirizzata al noltro Dandolo Lega- 
dj VENTO 





eagilen. ci a €, 334. CD Libera dt. ro (Cc) Inter Rer. Italic. 
Script. T. XXIII col. 875-  (d) Pizani Lib. cit. a c. 335. fino a c.\338. 
(e) Epiftolar. Lib. XIX. epift. vix1. apud Martene in vAmpliff. Collelt. &c. 
T. HL col: 61ix.. 
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to allota in Bologna) quod te perpetuis curis, eifque ab ‘Gnffituto È 
moluntate tua vemotiffimus in dies cruciari magis intelligo. Conarer ali 
quod adferre folatium, nifi ipfe quoque pari modo macerarer cogitatio- 
nibus, adeo ut facpe taedeat vivere, idque folum afpicere libeat, quod 
amifum deplorare non ceffo, facrum fcilicer orium, cui moleftiffima fue- 
ceffere negotia. Forti tamen & conffanti animo nobis toleranda {unt om- 
nia, certis a Deo nibil nifi juftum , nibil nifi pro falure nofira poffe decera 
ni Gc. | ue 
Piuttofto che in Roma, dove le occupazioni farebbono ftate 
eguali, fe non maggiori, pensò il Dandolo di trasferirli a Zene- 
zia, € quì goder la fua pace, fofpirata da molto tempo. Gli 
venne in cuore altresì d’interamente applicarfi agli ftudj delle 
facre lettere, dando di ciò notizia lo fteflo cImbrogio a Niccolò 
Nicoli Fiorentino con una fua epiftola. (4) Fantinus ipfe mirifice 
afficitur tibi, tuique memoriam magna certe cum benevolentiae fuavitate 
compleétitur. Is deflinavit in otio vivere, miffis occupationibus reliquis, 
& fe facrarum litterarum exercitio tradere. 
. Quanto grata riufciffe a lui l'amicizia del Generale cAnbro: 
gio, cel manifefta l'ambrogio fteflo nel fuo Odeporico , (6) dove 
regiftrando i fuoi viaggi, per cagione di vifita intraprefi, fa 
ricordanza del fuo arrivo in Zenezia, qual fuccedette nel Mag- 
gio dell'anno MCCCCXXXIII. Fantinus quoque antiquus amicus. 
nofer, Protonotarius, comperto adventu noftro nos feflinus adiit, officio- 
fiffimeque accepit. Di fatto fu il Dandolo, che con Giovanni Corna- 
ro accompagnò ldmtrogio per la Città, (c) nè mai fi difcoftò 
dal fuo lato, facendogli vedere le fabbriche più cofpicue , i 
monumenti più rari, e le Librerie più copiofe. Nel ritorno, 
che fece dalle fue vifite, volle onorare egli pure particolar. 
3434 mente Fantino ; il che avvenne nel MCCCCXXXIV. P/acuit Fan- 
tinum, Firum optimum, amici[fimumque invifere, uti ejus quoque în re 
nofra confilio uteremur. Eft enim, praeter peritiam Juris fummam, bo» 
nus, ac religiofo animo, & pio. (4) La ftretta amicizia contratta 
dal Dandolo con l’imtragio, e da eflo appellata afflai vecchia , 
fortì, al dir del Fortunio (e) in Firenze , allorquando Farzizo 
nel moniftero degl’ Angioli, unitamente con un certo Gregorio 
nobile Zicentino , (f) defiderofi amendue di apprendere, fervi. 
vano per diletto di amanuentfi all'ambrogio è il quale traduceva 
dal 
(2) Epiftolar. Lib. XVI. epift.xxt. apud Martene TILL: col.552. (b) Pag. 
27. (c) Auguft. Florent. Hift. Camald: Lib. HI. cap.xv. pag+362. (d) Qdoe- 
porcon pag. 55. (e) Lib. cit. pag. 335. & 365. (f) Odoepor: pag. 35. 
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dal: greco alcune Opere de’ Padri nella lingua latina. Fu anche 
allora che il Dandolo ftrinfe amicizia col Nico, uomo celebre 
per le lettere, e quefta amicizia ebbe origine da alcuni Codi- 
ci; trafportati per lui dalla Grecia ,(4) godendo fama tra quel. 
ti, che in quel fecolo illuminato tintracciavano a gara gli antichi 
Scrittori, e ne. traevano copia de’ loro  prodotti.. Quando per 
. tale occafione<intraprendefle i {uoi viaggi sì della Grecia, che 
. della Tofcana il noftro Fantino, non è a noi manifefto , confef. 
‘ fandoci obbligati della prima notizia all’ Eminentifs. Signor Car. 
. dinale ‘Quirini, ficcome della feconda al Monaco Fortunio. 

Dacchè il Dar4d0/0 pofe piede in Zenezia, con fermo penfiero 
di goder la fua quiete, lontano al poffibile. dagli affari monda- 
ni, e con animo treligiofo di applicarfi allo ftudio delle facre 
Scritture, rinovò il commerzio di lettere con Lodovico Sanboni= 
facio, come. da molte epiftole sì dell’un, che dell’ altro ven- 
ghiamo in chiaro. Da una però di quefte fi ha, che foffe con. 
giunto il Dedo in matrimonio , dolendofi appunto in effa il 
Conte Lodovico della perdita della moglie del noftro Autore. 

«Add Reverendiffimum in Chriftlo Patrem, & Compatrem fuum domi» 
num Fantinum Dandulo , fuus Ludovicus Comes de Santo Bonifacio + 
Nunc nuper his diebus, © infperato, auribus meîs innotuit novum bor= 
ridum, & diffonum ‘valde ab ea, quod mibi fcripferat Petrus. nofter 
Consareno , magnificam fcilicet Confortem tuam, mibique Comatrem bo 
noratiffimam, dominam boneftifimam , bujus noftrae  carnis inevitabilem 
Diam ‘ingreffa ©c. Ex Lendinaria Decembris ‘23. 1420. 
— V' è quì da farfi confiderabile offervazione, come il Sezdonz 
facio fegni la lettera fotto l'anno MCCCCXX. e la indirizzi 
a Fantino con titolo di Protonotario, quando. di certo. abbia- 
mo , che il Papa non l'ha infignito.di tal carattere prima del 
MCOCCCXKXXI. Fa dunque meftieri il credere, che o l’amanu. 
enfe del Codice abbia errato nel numero , o che quegli, il 
quale fece trafcriverlo , .regolandofi fecondo i fuoi giorni , v° 
abbia intrufo , fenz'avvertenza , il titolo di Protonotario. Noi 
fiamo per la feconda ‘opinione , avendo davanti agl occhi un’ 
efempio del tutto eguale nella perfona di Pier Donato. Nel Cos 
dice Fofcariniano è in cui fi contengono. parecchie epiftole ine- 
dite del gran Senatore Francefco Barbaro , una fua vi fi legge, 
(è) indirizzata al Donato nel mefe di Gennajo MCCCCXIII. 
Mestono I Boi] con 





(a) Quirinus in Diatriba Praclim. ad Epiftolas Francifci Barbari P.I. Cap. 
Iv. $. iv. pag. clxviri. (b) Pag. 7. Lt. 
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con quefta foprafcritta: Francifcus Barbarus Petro Donato Epifcopo 
Patavino i eppure fappiamo , non effere filato promoffo alla Se- 
de Vefcovile di Padova, che nell'anno MCCCCXXVIII. (4) 


Nè può fofpettarfi di errore nell'epoca, mentre favella a lun. 


go nell’ accennata lettera della morte di Zaccaria Trivifano 3, 0c- 
corfa appunto, per fomma fatalità , nel MCCCCXIII. —— 

Non è fola però la epiftola foptaccennata , che indichi il 
maritag 
ma, e che ftabilifce l’anno MCCCCXX. come l'ultimo della 
Conforte . i gi 

Fantinus Dandulo ad Ludovicum fuum Comitem S. Bonifacit . Poft-. 
quam in iis fluEtuationibus , quas praeteritis menfibus paffus fum. , te 
praefentem. confolatorem babere non merui , tua tamen. literula adjutus 
fui, & inter crebra remedia quibus utebar s illam etiam, iteratis vici- 


bus lezi &c. Debueras profedto s Compater amantiffime 9, Cum. ita fo- 


lum remanfife mofti, cum cogitafti illam unanimem mibi fociam reliquif- 
fe me, & abiife in meliorem partem, debuifti venire, & te eius exbi- 
bere loco , & folitudinem meam folari dulcitudine focietatis. tuae , ut fi- 


mul de felici recefu Comatris , de eius memorabili tranfitu loqueremur , 


ne etiam invidia fui boni , & dolore meae. folitudinis pariter erucia- 
ver ..Sî pofefio nulla jucunda eft, fine (ocio, quomodo viduitas & amif-. 
fio in folitudine jucunde poffidebuntur ? Vaseultimo Februarii 1420. 
Altre ancora potremmo addurre in confermazione di ciò, ma. 
bafti quella (c ) fegnata in Zenezia fotto il dì XXVII. di Mag- 
gio del MCCCCXVIII. dove offerendofi il. Dandolo al Conte 
Sanbonifacio di tenere a battefimo uno de’ fuoi nati. figliuoli da. 


frefco, così conchiude : Ze itagque © veni cum potes , amantiffime 


in domino noftro Jefu Ckrifo, & me recomittas ac. Confortem. meam 
dominae Francifcae., & dominae Lianorae de Foliano magnificis domina- 
bus, Meis + | i 
Sebbene lontano dalla Curia Romana godeffe in patria la 
quiete ne’ facri fuoi ftudj , era nulladimeno in vifta affai 
luminofa  preffo il Pontefice , che più d'una fiata lo. pofe in 
opera . Trovavali in qualità di Priore del Moniftero. di $. 
Daniello in Venezia Michele da Sebenico , ma per motivo. della. 
peffima condizione de’ tempi fuoi , non avendo con che ri. 
parare alle fabbriche già rovinofe , nè alcun compagno , che 
a Io- 








(a) Ughellas Ital. Sacra T. YV. col. 436. (b) In Codice. Mofelliano 
cit: (c) Ibid. i 
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gio del noftro Fantizo ; altra ve n’ ha di Fantino medea 
fimo (5) indiritta al Conte Sandorifacio è che la cofa confer. 
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a lodar Dio lo feguifle , patteggiò con Chiara Ognitene , (4) 
( defiderofa con altre Vergini di trovar luogo, ove ritirate dal 
fecolo potelfero a Dio fervire ) di cederle il Moniftero , riferbando 
per lui , con le piccole rendite , il titolo di’ Priore . Fu data la 
commeflione di tal’ affare dal Papa al fanto Vefcovo Giufinia= 
‘no; ma pentitofi il Priore di aver ceduto il Moniftero, ed as- 
gravato nel tempo fteffo della efecuzione fatta dal Zefcovo del 


Pontifizio diploma, appellò la fua caufa alla Sede Apoftolica . 


Furono efaminate in Curia le ragioni dell’ uno, e dell’ altro 
partito ; indi venne commeffo a F. Tommafo Tommafini Vefcovo 
di Recanati , e unitamente al noftro Fantino Dandolo Protonota- 
rio , che fe il Priore JMicbele nello fpazio di un mefe non 
faceffle lo sborfo di tanto danaro , quanto è neceffario pet 


riparare alle fabbriche del Moniftero fuddetto , gli fi doveffe 


imporre filenzio, e dalle rendite del medefimo gli tofle con. 
tribuita un’annuale penfione di cento ducati vita durante, e 
il Moniftero di ragion s’intendefle della Ognibene e compagne , 
per dover quì abitare fotto la regola di S. csofino . Tanto il 
Pontifizio diploma a i due Prelati diretto , ed in Ferrara fegna- 
to a’ vi.di Marzo del MCCCCXXXVIII. come l’intera irre- 
vocabile ceffione fatta dal Priore Michele a’ xrI. del Mefe ftel- 
fo, e del medefimo anno, fono ftati inferiti dal noftro Am- 
plifimo Senatore F/aminio Cornaro nella fua dotta illuftrazione 
delle Chiefe Ziniziane. (5) i 

Da ciò , che pofliamo raccogliere , fu coticeduta a Fantino 
nell’anno precedente la Badia di Santo Stefano di Carrara nella 
Diocefi di Padova in Commenda, e fe vogliamo credere a un 
teftimonio di fede, qual'è il Suracezo altrove citato, niente- 


meno vi volle perchè l’ accettaffle; che un’efprefò comanda 


mento del Papa. Pieno di zelo, ora in cotefta, ed ora in 


quella Chiefa fermoneggiava; talvolta fpiegando l’ evangeliche 
dottrine , e bene fpeflo con panegiriche Orazioni lodando 
la maravigliofa condotta de’ Santi . Sovente fi trasferiva ‘alla 
fua Chiefa raccomandata , e quivi pure dal pulpito annunzia- 
va la divina parola a que’ popoli , da’ quali non meno con 
frutto , che con diletto era di buona voglia afcoltato. 

Se interveniffle al Concilio Frorentino fra fa copia de’ Padri ; 
ci è per anche nafcofto; tuttavia veggendolo fpelle fiate a que’ 

| Dili) tem. 





(a) Flamin. Cornelius Ecclefiae Venetae &c. Decad.vi. pag.175. (b) De- 
CAS. VI. Pag. 2MIr. I 223. 
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tempi in Zerezie, o nella fua, Badia di Carrara, ci diamo age 
volmente a credere, che non fi foffe allontanato da i noftriî 
contorni. Nel mefe di Giugno del MCCCCXXXVIII. ftava 
di foggiorno nel fuo Moniftero in Carrara di Santo Stefano s legs 
endofi una fua lettera nell’accennato Codice. Mufelliano con 
quefta data: ex Monafterio S. Stephani die 27.Junii 1438. A'xxvito 
poi di Settembre dell’anno fteflo, rifpondendo. a una epiftola 
del Sanbonifacio, in cui dà molte lodi al Conte Rizzardo fuo: 
padre, che per lunga pezza fu al governo di Padova, ci fa ina 
tendere, che più oltre non gli era ftato permeflo d'intertener. 
fi nel fuo Moniftero, ma che per aftari diverfi fi era trafpor- 
tato in Zenezia : jam diebus elapfis pluribus, tune literae mibi reddi. 
tace fuerunt, quibus celerius refpondifem, fi in Monafterio babitane pers. 
mitterer ubi commodius mibî ipfi vacare finitur. A in Urbe hac tot me, 
occupationes vexant, ut nequaquam ©& mibi valde neceffariis fatisface= 
gem. Anche nell’anno appreffo abbiamo di lui. una epiftola , 
fegnata in Zenezia nel giorno vi. di Agofto, indiritta parimen- 
te al medefimo sSanbonifacio , oltre a' parecchi Sermoni , alcuni 
de’ quali detti in Zenezia, ed altri da lui recitati.in Carrera... 
1439 Nell'anno appunto MCCCCXXXTIX. a'xxvr. di Luglio ven 
ne incaricato dalla Sede Apoftolica, e con eflo lui T'ommafo Tom- 
mafint, allora Vefcovo di Recanati, poi di Felere; e di Belluno, & 
far difamina del. Moniftero. di S. Niccolò dalla. Torre ‘nell’ Ifola 
di Murano, e trovando, che quelle Monache foffero in fatti 
quali ‘nella Curia Romana erano ftate dipinte , ‘ripor le do- 
veflero partitamente in altri Conventi, e in loro luogo intro» 
durre alcune Monache di S. Chiara, dimoranti fuor. di: TrivA 
gi. Rilevarono dagli-efami la poca oneftà delle Monache, quin 
di vennero alla fentenza; ima effe appellandò, alla Sede Apofà 
tolica, fu fofpefa per qualche tempo la efecuzione. Finalmen. 
te annientato. l'appello, furono cacciate le Monache FBerederrine,, 
ed introdotte le C/arife } con replicata fentenza de’ Delegati, 
fotto il dì 11. Novembre MCCCCXL. (4). Perchè il Monif 
tero da quefte nuove Religiofe abitato, l’efemplare riufcifse di 
tutti sl’altri circonvicini; avendo intefo il Pontefice; che Suor 
Felice da Ferona, Badefsa dell’antico :Moniftero della Cella fuoz 
di Trivigi ridotto avea il proprio ad una perfetta ofservanza , 
con le coftituzioni di quello del Corpo di Crifto nella Città di 
Man- 





(a) Ex ,Autographo in cod. Monalft.. 
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Fantino Dandolo, ROTA 
Mantova delegò di nuovo. sì ’L noftro Fantino, che il Vefcovo 
Tommafini (a) 2° ‘prenderne informazione , concedendo loro’ fu 
prema autorità di operare, e di far sì, che. la riforma nisi SN 
ritardo quivi s intfoducefsei 2. 1 

Le più grandi applicazioni; alle quali Feiiniino! ‘dava di viva 
cube impulfo, erano quelle, di follevare i poveri dalla mife- 
sia, e di far tutto ‘ciò, che rifultafse di maggior gloria al cul 
to di Dio. Tenea in particolare venerazione le Religiofe Do. 
menicane in Zenezia del Corpus Domini , quindi è, che per da- 
re loro alcun fesno della fua carità, ideò di rifabbricare da’ 
fondamenti la loro piccola Chiefa, come racconta nella Crons- 
ca di quel Moniftero '(2) Barro/ommea Riccobuona, una delle. pri. 
qual. che quivi veftifse l'abito del Patriarca S. Domenico:,; Nel 
1440. el benigno Iddio infpirò el Reverendo Padre Mifier 
Fantin Dandolo, habiando gran devotion & charità al Mo+ 
neftier & alle done. el fe mefse. in anemo de mutar la gie» 
sy xia, e dete principio con confentimento de Mifier lo Vel 
3» chovo di Feltre (cioè di F. Tommafo Tommafini Paruta altro 
» benefattore del Moniftero ) & delli altri prochuratori , e de 
3> nui done de cominciar la giexia per mezo fancta croxe, 2 
sy riverentia del preciofo co orpo de Mefer Jefu Chrifto per più 
3, devotione de le perfone ,, & al primo tratto el desborsò du- 
5 cati 300. & fo comenzado a fabricar la giexia nel 1440, 
5 de nel 44 fo compida adi 24. Novembrio. la vizilia de fan- 
3, ta Catharina . Vene la reverentia de Monfignor Mifier lo 
5» Patriarcha qual era Mifier Lorenzo Zuftignan, & etiam el 
5 noftro Reverendo padre Mifier Fantin Dandolo, e Mifier: 
33 Tomafo ‘Fomafini & altre devote perfone, e Mifier lo Pa- 
5 triarcha mefse la prima piera in la fondamenta, è poi ve. 
sy ne a cantar la mefsa del corpo de Choi 5 : sc quel 
5 zorno «era zuoba ec. 

Con lo fteiso Lorenzo Vefcovo di Caftello” , venne incaricato 
Fantino nuovamente dal Papa Eugenio , di vifitare in Zenezia il 
Moniftero di S. Maria Celefte dell'Ordine Ciftercienfe, dove a: 
X. di Agofto dell’anno MCCCCXLII. fu intimata la vif&ita; © 1443 
per il buono regolamento ftabilite più Leggi. il che fi rileva 
da carte autentiche di quell’ Archivio. 

Metcè di operazioni cotanto fante; crebbe di tal maniera 


dp 


RR: 





(a) «ipud VVading. in Regeft. Pontific. T. V. Annal. Minor. pag: 288. 
Cb) MS. appreffo le Monache predette. 
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apprefso di ognuno, ed in ifpezie de’ nobili il religiofo concet:. 


to del Dandolo,che trapafsato il. Vefcovo di Trivigi, fu propof- 
to in Senato a'xxviri. di Settembre del MCCCCXLIII. per 
occupar quella Sede; quantunque in forte il maggior numero de 
favorevoli. voti cadde fu-la perfona di Piero -Barbo, (a) fratel- 
lo del Vefcovo già defunto. Perchè poi conferita fofse la Vef 
covil dignità, in vece del Bardo, ad Ermolao Barbaro, non è. a 
noftro propofito di quì favellarne. ; 


. Si avanzava fra tanto a gran pafli col danaro del noftro 


Dandolo la nuova Chiefa del Corpus Domini, e finalmente com- 


piuta; la fece confacrare, come narra la Riccobuona + € Dapoi 
sy laorada e compida che fo la giexia el noftro venerabel. pa. 


sy dre mifier Fantin volfe , che la reverentia de mifier Loren. 
3) 20 Zuftignan Patriarcha de Venexia venifle a confegrar la. gie- 
xia, e cufi fo facto con gran devotion adi 12. luio , per la 
»y qual fabrica de dita giexia lo di&o Mifier Fantin fpexe 
») ducati quatromile, & molte altre elimofine & beni la fua 
»» Reverentia ha facto al noftro Convento. rico. 

Permife la divina bontà in guiderdone di tante. pie opere , 
che il Sommo Pontefice Eugenio, fucceffore lo. pronunziaffe di 
Fantino Valarefo nell’ Arcivefcovado di Cardia. Non già per refif- 
tere alla difpofizione del cielo, che deftinato lo avea in pat 
tore di anime, ma per non affliggere la fua profonda umil. 


tà, fupplicò divotamente il Pontefice a difpenfarlo da quefto. 


pefo, baftando fol tanto a lui la Badia di Carrare, di mal ta. 
lento bensì, ma per ubbidienza accettata. (4) Ma como el 
,» fo fagrada la giexia, (così foggiugne la Riccobuona nella {ua 


»» Cronaca, da cui il fatto fi apprende) Mifier Jefu Chrifto per- 


3» mefle chel fo pronuntiado Arcivefchovo de Candia, de che 


»» el fexe gran refiftentia; ma vogiando el fandto padre che a 


,» ogni modo el dovefle efler come fiol de obedientia aceptò 
>» 261.13. di Setembrio, & a 20. de fevrer el fo confacrado 


»; ne la noftra giexia del Corpo de Chrifto. per man. del Re. 
»y verendiffimo. Monfisnor Mifier lo Patriarcha de. Venexia, & 


s etiam per lo Vefchovo de Ferara & quel de Giefolo con gran 
sy devotion & folenità. ‘ Anche Suor Chiara Riccobuona è una 
delle Monache di coteflto Moniftero, e forfe forella della pre- 
detta Bartolommea, regiftrò più diffufamente il fucceflo : ‘© Hor 


sy Per 





(a) Notat. X7. Publ. Cancellar. ‘pag. 81. (b) Saracenus apud Card. 
Quirin. loc. cit. | 
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per vegnir al noftro dir, (fono fue le parole) dirò delle 


‘maravigliofe cofe , che ‘ha moftrado: meffer. Giesù. Chrifto 5i 


& de quefto fanto tempio, & ‘de quefto Reverendifs. Pal 


dre. in quefto milefimo (MCCCCXLV.) fagrada la giexia 6 


el noftro Signor Papa Eugenio quarto prononciò quefto Re. 
‘verendifs.. Padre mefler Fantin Dandolo Arcivefchovo de. 


) mente le foe defefe, e no. le valle niente, convene obedir, 


‘aceptò onere fibi impofito. habiando acetà fe difpofe de far 


35 Candia a 4. di Settembrio, e lu.como quelo , che no cer. 
‘cava tal oficio, ne per penfier ne per opere, fece honefta.. 


la confacration in la dita 'giexia, & cusì fo facto, che adi. 


20. Fevrer el fo fagrado Arcivefchovo nel fanto tempio in 


144 $ 


die dominico, e meffer lo Vefchovo de Caftello el fagrò , 


quelo che fagrò la dita giexia, e i foi compagni fo. mefler 


‘lo Vefchovo de Ferara quel fanto. homo, e meffler lo Vel. 


chovo' di Gefolo, e noftro padre meffer Tomafo (cioè #/ T'om- 
mafini Vele. di Feltre) iera za infermo, e no ghe potè efler. 

Anchora ne refta a dir de do altari delle capete. nel 
1445. adi 2. de Luio quefto tanto padre e benefactor mel. 
fer l’Arcivefchovo meffer Fantin Dandolo tuto pieno de 
fanéto fervor ‘volle facrar: queli.do altari delle capele_, & 
per laffar.quefta fanta fpofa, zoè quefto fandto tempio tu- 
to. purificado , lu medefimo fagrò el primo altar, che fo 
quelo dela noftra madre madona fancta Maria, la qual re- 


puto una ftupenda ‘opera, inperochè la glorioxa verzene Ma- 


ria e tanta madre la fato degno fagrar el fo pretiofo altar: 


In quel di fato l’ofitio. prononciò. de. perdonanza ognano el. 


di de quefta fagra 40. di de perdon. Fato e. confacrado el 
dito altar de noftra donna, in quefto milefimo , e nel dito 
mefe de Luio, adi 18. volfe facrar l’altro altar del altra ca. 
pela, zoè de S. Zeronemo, & de S. Theodofia verzene ce 
martire, e fagrolo con grandiffima devotion e fefta fpiritual, 
e fi ne prononciò 4o. di de perdonanza ognano nel di de 
quefta confacration. Tuta la fpela & dela giexia, &. de.la 
fagra, e de i altari tuto paghò. quefto  Reverendifs. padre 
mefler Fantin Dandolo. Quante altre lemofine, che. fe. po- 
«tia dir, che fono fcripte in libro vite. € Raconta inoltre , 


che ottenuta la permiflione dal Proccuratore dell’ Ordine; e 


Vicario d’Italia di poter comunicare le Suore per fua, e loro 
confolazione, innanzi d’'intraprendere il viaggio, le comunicò 
ilinowvello. Arcivefcovo nel dì folenne di aria, Vergine, cele- 


bran- 
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brando: la Chiefa il miftero della di lei Affunzione. Narra api 
‘ preffo, che prima della partenza donò a quella. Chiefa “una 
par de paramenti beli e niovi de veludo cremefin con: ftre- 


nta e dalmadega del dito veludo cremefin, e beliffimi forni. 
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dito veludo cremefin ; ftole e manipoli, e 3. amiti; e 3. 
fmaltado con molti Santi. Compide tute quefte fante. fole. 


Chiara il racconto) convene per obedientia andar el mazo 
al fuo Artcivefchovado in lifola de Candia, & partifle da 
Je foe devote madre' e. fiole; e lu con grandiffima tenereza 
de cuor vezandofe privade duo cufi fato e fanto: Padre , 
ma in quel di avanti la foa Signoria tolfe combiado, ne fe. 
ce uno devoto fermone, e dixe in la foa propofta: vado ad. 
eum qui me mifit &c. le lacrime che fu butade per le do- 
so ne dentro, & per quele de fuora, etiandio per quefto tan. 
,, to Padre, no fe poria dir, e dene la foa benediction a tu- 
33 te con molte lacrime; e partifle, & quefto fo adi 9. Set. 
33 CEMbriO . 8 | a | 

Fu dunque confacrato Fant/20 in Arcivefcovo di Candia nel. 


‘1445 la Chiefa del Corpus Domini il dì xx. Febbrajo del MCCCGCXLV. 


da S. Lorenzo Giuftiniani allora Vefcovo di Caftello, poi Patriar- 
ca di Venezia; dal Beato Giovenni da Toffignano Vefcovo di Fer- 
rara, menzionato più fopra, e da «Antonio Buono , fecondo le 
giunte all'Ugbelli del Signor Dottore Coletti, (a) Vefcovo a que” 
giorni di Jefolo. Cum omnia bona fua Chrifti pauperibus. liberali[fime 
erogaffet ( parole dell’elogio più fiate addotto di Biggio Sarace- 
no) ab Eugenio Pontifice Maximo militiae. clericali ad(criptus,. Legatus 
Bononienfis ab codem Pontifice creatus fuit; «Abbatiam Carrarienfem idem 


Pontifex faepius relutfanti commendavit , poft «Archiepifcopum Cretae 


CVEAVIE ; 
Confonde il P. Lequien, (5) con. Fantino Valareffo Arcivefcovo 
già trapaffato, Fantini Dandolo fuo fucceflore ‘novellamente elet. 
to; ma ficcome di quefto abbaglio formeremo parola, laddove 
il noftro ragionamento verferà circa il primo, così è foverchio 
di replicare la correzione. 
Raflegnato dunque alle difpofizioni celefti il noftro Dandolo, 
i i, ROD 








(a) Ital. Sac. edit. Venetàe T. X. col. 88. (b) Oriens Chriftianus T. III 
tol. 913. 


menti doro racamadi a Santi; con tre beli camifi fornidi del 
cingoli bianchi. Et uno calefe belo e niovo dorado; el pie 


nitade, como ho dito de fopra, (in tal maniera chiude Suor 
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fon 'imieno che ‘a quelle della Sede Apoftolica 3 fi avviò verlo 


Candia per togliere il pofleffo della {ua Chiefa; ficchè siunto fe- 


licemente, venne accolto con fommo giubilo, e. con profondo 
rifpetto, sì dal Clero, come dal popolo. Del fuo atrivo colà 
diede tofto notizia ‘al Pontefice, il quale con un fuo Breve 
(@) gli concedette la facoltà di Legato a latere con altri più 
privilegi. BIO EI I | 

“© Zen. Fratrî Fantino «frcbiepifc. Cretenfi Eugenius PP.11I 

| Ven. Fr. Sal. & «Apoft. Ben. Ex Litteris tuis , die xvit. Novens 
bris Candide datis , intelleximus , te falvum ad tuam Ecclefiam pera 
venifle s & reverenter a Clero Populogue exceptum . Quod quidem pla- 
cit fcivife . Et quia cupimus tuam Fraternitatem ,juxta fuum defideri- 
um > pofe ipfam Ecclefiam cum bonore Dei & animarum fru®tu guber- 
nare, mittimus tibi facultates Legati de Latere , & difpenfandi in pro- 
bibitis tertio & quarto gradibus Matrimonii , ficut ex ipfis tuis litteris 
vidimus te optare. QOuanguam vero noverimus tuam modeftiam , tamen 


‘memoramus bortamurque , ut ipfis facultatibus ‘parce folummodo ,  fcilicet 


quantum neceffitatem urgere tua judicabit confcientia , utaris.. Dat. Ro- 
ime apud Santtum Petrum fub anulo noftro fecreto die vi. Menfis A 
prilis . MCCCCXLVI. Pont. Nofiri Anno fextodecimo . —_ Blondus. 

Difaminando il nuovo Arcivefcovo , con pienezza di zelo., 
i fuoi Cherici , giufta gli obblighi del fuo minifteto, ( abben- 
chè il preceffore con fomma vigilanza adempiuto aveffle a i 
numeri tutti del paftorale fuo incarico ) li ritrovò molto poco 
iftruiti ; quindi moffo dalla pietà, e dall’ uffizio ftefe in com- 
pendio le cofe , fpettanti alla ‘cattolica religione , della quale 
criftiana fatica favelleremo al di fotto. 

Mentre va riponendo in affetto ciò che a lui fembra più 
neceflario per profitto , e decoro dell’ Arcivefcovile fua Chie- 
fa e Diocefi,, per divino provvedimento trasferito fi fente al 
Vefcovado di Padova in luogo di Pier. Donato è che cefsò poc' 
anzi di vivere. | 

Cinque furono i perfonaggi a quella Chiefa vacante nel Se- 
nato propofti $ il primo de’ quali, Gregorio Corraro Protonotatio 
Apoftolico; il fecondo, Loreazo Zeniero Arcivefcovo di Zara; 
il terzo, FANTINO DANDOLO Arcivefcovo di Candia ; il 
quarto , Ermolao Barbaro Vefcovo di Trivigi; e Piero finalmente 
l ultimo , fratello di Lodovico Bardo, come fi è detto, già Ve- 
fcovo Trivigiano . Il maggior numero de’ fuffragjg fu a favor di 

Fan 








(a) Nell Archiv. delle Monache del Corpus Domini. 
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30 Fantino Dandolo. 
Fantino, ciò rilevandofi dal Notatorio xvi. della pubblica Canz 
3443 celleria fotto il dì xrx. d'Ottobre del MCCCCXLVII. ma ef 
fendovi forti impegni appreflo il Papa Niccolò V. per il Vefco- 
vo di Trivigi, (4) e dall'altro canto raccomandazioni gagliarde 
per il Protonotario Corraro , (5) divisò faggiamente il Ponteft- 
ce , tra le premure de’ due partiti, riconfermar la elezione 
de’ Senatori, pronunziando in Vefcovo di quella celebre Chie. 
fa Fantino agli viti. di Gennajo dell’anno appreflo. Dal sa 
raceno più volte addotto, una notizia particolar ricaviamo, che 
alloraquando Fantino al Vefcovado di Padova fu trasferito, fe 
n° era di ritorno da Candia a Venezia fua patria. Sub Nicolao 
Papa VP, maximo Senatus Veneti confenfu , cum ex Creta in Patriam 
rediret s în navizatione Epifcopus Patavinus declaratus , dignitatem hu 
jufmodi bonis exemplis y juftitia è manfuetudine , atque  liberalitate  ewor- 
mare fluduit totis viribus i lo che conferma nella Orazione Giovar- 
ni Sanlazero : porro quicquid caufae fuerit , Dominus te ex Creta re- 
deunti , nibil nifi requiem cogitanti , bunc locum paraverat , quem pa- 
ce tua diximus , © nolenti , te recufare non licuit. 

Dalle cofe fin’ ora prodotte manifefto appare l’ abbaglio di 
Marino Sanuto , in favellando del noftro Dandolo; imperciocchè 
diede a crederfi, che dopo la Legazione al Papa Eugenio sche avven- 
ne nel MCCCCXXXI. foffe da lui promoffo al Vefcovado di Pa 
dova . Ma perchè a chiara vifta fi conofca l'errore, addurres. 
mo due pafli della fua Cronaca. Eccone il primo : (c) Ri- 
3, mafe a Roma Orator Fantin Dandolo , ed effendo Orator 
3) al Papa,ebbe promefla del Vefcovato di Padoa, e poi ri 
»» nunziò la Legazione , e il Papa lo fece Protonotajo } e poi 
so gli diede il predetto Vefcovato di Padoa. ;, Il fecondo poi, 
dove favella di Ermolao Barbaro, è quello che fiegue. (4) Se 

aveffe fatto come fece Ser Fantin Dandolo, che fu Podeftà 
a Padoa, ed era Orator a Roma, il quale, effendo ‘morto 
il Vefcovo di Padoa , ebbe modo col Papa , ch'egli gli 
promife quel Vefcovato , il quale compiuta. la Legazione 
tornò da Roma, ed ebbe il detto Vefcovato ; e la Signoria 
yy. fu contentiffima che l’ avefle. ,, i 
Può ciafcheduno confiderare la .foddisfazione che ottennero i 
Pado- 








( a) Franc. Barbar. Epiftolar. Appendix epift. vir1. pag.8. Epift. 1x. pag. 
9. Epift. x. pag. 10. Epift. x1. pag. 10. Epift. x11. pag. 11. Epift. xx. pag. 18. 
(b) Card. Quirinus in Diatriba cit. P.I. Cap. MI. $. VII. pag. CCCXCVII. 
(c) Col. 1016. (d) Col. 1248, | 
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Padovani nel ‘vederfi/ onorati di. un così efimio Prelato ; tanto 
più, che “diftineAmente lo conofceano per averlo affaggiato due 
volte in qualità di loro Pretore. Nel primo fuo arrivo alla 
Chiefa di Padova tu decorato con elegante Orazione da Giro/a- 
mo Palle a nome del pubblico Studio , -che traferitta da un 
Codice Zicentino y riportata in parte ne viene dall’ Eminentifii« 
mo Signor Cardinale Ouirini nella 111. fua epiftola al Sommo 
Pontefice Beredetto XIV. (4) Altre due parimente Orazioni ven. 
nero recitate dinanzi al Dandolo nel medefimo incontro ; una 
da Giovanni Sanlazero a nome del Collegio de’ Legilti, e 1° al 
tra da Giovanni Marcanvova per nome del Collegio de’ Filofofi, 
che a penna fi cuftodifce in 44/40 nell''Ambrogiana . 

Nell’ anno feguente al fuo ingreflo, dovendofi vifitare dal 
Vefcovo di Caffello alcuni Corpi de' Santi, che. ripofano nella 
Chiefa di s. Niccolo preffo a' lidi di Zenezia, tu ancora prefente 
il Dandolo‘a quefta facra funzione , avendo lafciata di ciò me- 
moria ZBartolommeo da Verona è Abate in quell’anno del MoniL[. 
tero. (6) | | 

«Non ponno efprimerfi baltevolmente le lodevoli fante azio. 
ni nel corfo di xr1. anni, che tanti furono del fuo Vefcova. 
do in Padova , efercitate da lui; ma non è da paflare fotto fi- 
 lenzio la fomma venerazione , ch’ égli portava alla immacolata 
. Concezione di Maria, pel cui miftero iftituì nella fua Catte- 

drale folenne feftività da celebrarfi in ogn’ anno, e così pari. 
mente in tutte le Chiefe della Diocefi . Il vero motivo di 
queito fanto iftituto nacque da una vifione , riferita da Lodovi- 
co della Torre (c) Zeronefe, Teologo tra Frati Minori, che 
per efsere diligentemente efprefsa-, penfiamo quì di trafcriver- 
la. Tempore , quo in epifcopali patavino folto preerat digniffimus preful 
D. Fantinus mobilifimus Venetus , & in fide chriftianifimus , Virgini- 
que gloriofe devotus valde s prefertim fue beneditte conceptioni . appa> 
ruit fanétus Thomas Ord. predicatorum eidem epi[copo vigilanti, & ‘an- 
te fe tertiam partem ceiufdem tenenti & fpeculanti. quomodo potuerit 
fanctus ifle errare in determinatione virginalis conceprionis , dixitque 
ei. Quare domine epifcope miraris , fi în fcriptis ‘veliqui de virginis 
conceprione s quod vivens credidi ? Stcut enim tunc opinabar , fire da- 
cui & fcripfi: fcias tamen pro certo , quod falfum dixi , quia virgo & 
femper beneditta Maria nunquam coinquinata eft originali macula . Nec 
PEPUm 





(a) Pas. 34. & fegq. (b) Ulmas, Hift. Transl. Corp. S. Nicol. pag. $3: 
(Cc) Traét. de Immac. Concept. five-Compend. Virginei honoris ‘h. 3. t. coli 2. 
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repugnat fanEHitas mea buic opinioni inee falfes quando enim. talia feriz 
pfi, tune folum refpexi ad divinum ftatutum , quo B. Maria peccatuna 
originale contrabere debuiffet, cum propagata. fuerit ficut ceterî bomines è 


Tamen quia mater filii dei eft, privilegio »fingulari fuit prefervata » ita 
que fine originali peccato concepra fuit . quibus dictis difparuit. Hyus. 
vifionis non ingratus D. Epifcopus, imo magis in fua, confumatus. devo+ 


tione, feflum boc in (uo epifcopio , quoad vixit, cum magna. folemnita- 
se celebravit, & celebrandum in fua tota diocefi precepit .-+Et licet in 
ejus vita vifio bec aliis non fuerit publicata, poft morcem:tamen fuamy 


frater Nicolaus de Padua, nunc profeffus in ordine Minorum, tune au- 


tem ejus dignus Vicarius & dolor, omnia bec fideliffime empofuit , af- 
ferens fe a prenominato D. Epifcopo hoc nezotium, non fine lacbrymis y 
ex devotione narrante, propriis auribus audivife . ln teftimonium au- 


tem bujus tante apparitionis y adbuc feftum iftud a dominis Canonicis eca 


clefie catbedralis ejufdem civitatis (olemniter celebratur . 


Quegli che.narrò la vifione. dopo il trapaflo del Vefcovo. 


Dandolo, fu. Niccolò Grafello Padovano ,, Dottore ne'facri canoni , 


e fuo Vicario Generale, il quale prefo l'abito de’ Frati Mino. 
ri della Offervanza, morì aflai vecchio in patria nel Convento 


di S. Francefco, l anno MCCCCXCVII. come s'impara dal 


Necrologio de’ Frati della Provincia di S. «Mntonio , diftefo da F. 
Pacifico di Padova, (a) che viveva al fuo tempo. Quegli poi 
che a ftampa ne tramandò la. memoria , fu, come fopra ac 
cennammo, F. Lodovico dalla Torre, Religiofo degno di fede... 
perchè d’ottimi coftumi, e di profonda dottrina, il quale cef- 


= 


sò di vivere in Roma, già Vicario Generale dell'Ordine, nel 


MDII. (4) Anche Bernardino da Bufto della ftefla Offervanza , 
ebbe a narrare la medefima apparizione, con non diffimili cir 
coftanze, nel fuo Mariale. (c) , | 
Non vorremmo però, che alcuni feguaci della Scuola T'omifa 
tica tacciaffero d’' impoftura «una tal narrazione, ficcome, d’al. 
tre vifioni, contro la dottrina di Scoro, ebbe con fomma forza 
a ribatterle,riconofciute già favolofe, l’Annalifta ZZaddingo. (4) 
Certa cofa è, che fu fomma in lui la divozione alla Vergi. 
ne, per l’immacolato fuo concepimento; e tanto chiara è la 
pruova, quantochè in fronte a ciafcheduno de’ fuoi ragiona 
menti vi appofe mai fempre cotefte parole : In mo0mine domini 
I n0f= 
(a) MS. in Bibl. S. Franc. Magni Paduae. (b) VVadding. Annal. T. VII. 


Pag. 27. (c) Serm. VII. de Concept. Mariae. (d) Additiones ad TI. in 
T. VII. Annal. pag. 468, | de di 
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moftvi Jefu Chrifti Crucifixi , & fanéte Marie Virginis matris Dei fem 


per immaculate: | fa Ba | 

Conghietturiamo innoltre, che indi a poco della maraviglio= 
fa apparizione, ftabilifle eziandio la giornata, nella quale ce. 
lebrar fi dovefle l'annuale folennità, e che ciò occorreffe nel 
MCCCCXLVIII. poichè agli viri. di Dicembre di queft'an- 
no fegnato, convocati a lauto banchetto dal Vefcovo i princi. 
pali Susgetti della Città, dopo il pranzo; nella Sala del Vel. 
covado: recitò Fantino una panegirica Orazione a gloria vieppiù 
della immacolata Concia rari Maria , e quefta fi legge tra i 
fuoi fermoni in un Codice fcritto a mano nella Libreria dell’ 
infigne Capitolo de' Canonici di Padova, portando. nel frontif. 


(IS pizio l’allegata notizia : 1448. 8. die Decemb. Padue fuper (ala e- 


pifcopatus pojt folemne prandium reétor civitatis & ftudit , & nobilium 
civium (fic) in prediéto loco Reverendi[s. P. & dominus dominus Fan- 
tinus egil epifcopus paduanus pro fanétifima Conceptione beate (em- 
per Marie Virginis fic exorfus eft. Beatam me dicent omnes generationes. 
Luce 1. Diéturus aliquid de facrofanéfa conceptione beate virginis &c. 
Pieno finalmente, non meno di meriti, che di anni, fe ne 
volò al Signore a' xvir. di Febbrajo del MCCCCLIX. come 
regiftra nel fovente menzionato fuo elogio Biagio Saraceno Fi- 
centino, che fu Cancelliere del Vefcovado;, e fuo commenfale 
per Ix. anni continui. Obzit Reverendiffimus in Chrifto Pater È Do- 
minus meus femper recolendus D. Fantinus Dandulus, Dei & Apoftoli= 
cae Sedis gratia Epifcopus Patavinus digniffimus, die Sabbati, decima- 
feptima menf. Februar. MCCCCLIX. Vixit annos 1xxx. menfes fex , 
innumeris animi y & corporis bonis decoratus. Cujus Cancellarius y atque 
Commenfalis continuus ego Blafius Saracenus , Hieronymi de Saracenis 
filius, Civis Vicentinus, annis novem extiti. Ejus anima in pace quief- 
cat. 
Morì da vero Prelato Fantino, e in quella guifa, che nel ve. 
ftire l'abito chericale difpensò l'ampio fuo patrimonio a’ pove- 
relli di Criffo, così delle rendite ecclefiaftiche nel tempo del vi- 
ver fuo a’ poveri parimente ne fece difpenfa, difobbligato tro- 
vandofi al termine, di lafciare ciò ch'egli non pofledea. Scri- 
vendo Matteo Boffo Canonico Lateranefe a Piero Dandolo Vefcovo 
di' Zicenza, fotto il dì xxvir. Marzo del MDII. (4) fra le al 
tre cofe contenute nella fua epiftola , v'ha un paragone di 
Fantino Dandolo morto fenza danaro, con certi perfonaggi, non 


Tomo 1 C pa- 





(a) Epiftolar. P. III. epift. Ixxxxv11. 
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palefati da lui, morti dovizioffimi . Comferamus parumper finem 
exsattum Fantini Danduli ex clara tua familia, fanctiffimi Patavinorum 


Epifcopi, & veri pafloris, qui neque pecunia , neque fupelleEtile ulla 


pretiofa relita, inter fuorum lacbrymas & dulces amplexus fanctiffime 


nature conceffit ; cum bis, qui poft eum în ampliffimis divitiiss appa 
vatuque fuperbo projecere animas, diferuciati @ rabidi fe intuentes, 0- 
diofifimos deferi antequam mortuos ab. intenta prede & offenfa familia, 
& evelli de digitis annulos fibi ut poterant renitentibus, nec adefle, qui 
aridum os madefaceret, pretio(o nom dico liquore, fed ne quidem pu- 
cali, vel acqua, &c. (vt pa 

Volle Fantino, ficcome in vita, palefare anche in morte il 
fuo affetto alle Religiofle Domenicane del Corpus Domini; quin- 
di ordinò, che fi trafportafle il fuo cadavero in -Zenezia , e 
nella Chiefa delle medefime foffe interrato , come fi efeguì 
prontamente , leggendofi fu la lapida fepolcrale la Ifcrizione 
che fiegue. 


OSSA . R. P. D. FANTINI. DANDVLI. IVRIS. VTRIVSOVE . 
CONSVLTI. PATRE. PROCVRATOR . AVO. PROAVIBVSOVE. 
DVCIBVS. NATI. QVI. POST. CLARISSIMOS. PATRIE. HONO- 
RES. PATRIMONIOQ. AMPLO. HVIC. DIVE. ECCLESIE., 
EGENISQ. EROGATO. PONTIFEX. PATAVINVS. OBIIT. 

XII. KAL. MARCII. MCCCCLVIIII. 


In ricambio di tanto amore vollero altresì le predette Mo. 


nache dimoftrarfi grate verfo di lui, con onorare la fua me- 
moria,.e riporla nel Necrologio, unito ad un antico Martiro- 
logio, che cuftodifcono, e che così dice : I 

XIII. Kal. Martii. Depofitio Reverendiffimi in Chrifto Patris © Do. 
mini Domini Fantini Venetiarum nobilis illuffris profapie de domo Dan- 
duli utriufa. Juris Do&oris egregii, bonitate & divina religione Pre(u- 
lis famofiffimi, Pataviarum quondam Epifcopi, bujus noftri (acri Monafte- 
vii maximi ac fummi benefattoris,© precipue in fumtuofa Ecclefia noftra, 
quam ipfe fecit in tanta magnitudine & pulchritudine, & partem mMo- 
nafteriî, qui de hoc feculo feliciter migravit 1459. Oremus pro anima 
ejus. 

Pochi documenti del fuo.fapere ci fono.rimafti; nientedi- 
meno un fuo Libro dalle ftampe prodotto , e da niuno fin 
ora .citato, adorna la noftra Libreria di S.Francefco della Zigns, 
portando in fronte quefto femplice titolo: ) 

I. /iacipit Compendium Reverendiffimi in Chriflo patris © d. Domini 
Fantini Dandulo Archiepifcopi Cretenfis pro catbolice fidei inftruSione : 

bre= 
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Ereve “nc utile clericis , & maxime presbyteris pro animarum falute 
circa eorum fubditos . fine loco , Typograpbo , & anno . in 8» 
BAND 110} RM I PERC ARES, Ala tt 
Avvegnachè hella ftampa non vi fi legga il nome «dell Im. 
preflore,nè il luogo onde ufcì, e nè tampoco l’anno’, in cui 
vide la luce : nullaoftante però avendo gli eguali caratteri , 
‘che un precedente Libro, con cui va unito, cioè : il Confeffio= 
male di F. Bartolommeo Caimo Milanefe dell'Ordine de' Minori, im- 
preflo in Zenezia per Reynaldum de Novimagio teutonicum «Anno (a- 
lutis 1486. adi 28. Septembris , noi ragionevolmente ‘penfiamo , 
che o nell’anno medefimo, oppure in quel torno ne ufcifle 
con i caratteri del medefimo artefice. 
' Egli è .divifo in xlrrr. rubriche, o fieno capitoli, e viene 
preceduto da un prologo dell'Autore, con cui palefa il moti. 
vo, metcè del quale lo fcriffe, comprendendovifi le maflime 
facrofante dell’infocato fuo zelo. TARA A Te 
Licet quilibet clericus, & maxime fi fit Sacerdos debeat fcire omnia, 
que ad fidem pertinent, ut animam fuam & aliorum poffit inftruere ad 
viam falutis eterne; quia tamen propter ignorantiam © bhodiernam im- 
peritiam clericorum pauci funt, qui bujufmodi fcientiam babeant, & fic 
ceci ducentes cecos, quafi omnes in foveam ‘cadunt. Et ea re ut (al- 
tem conclufiones aliquas ac fidei noftre declarationes breviffimas quilibet 
. clevicus valeat pro eorum aliquali intellettu excipere $ quas nullatenus 
ignorare licet, Ego Fantinus archiepifcopus Cretenfis, licet indignus , boe 
pro fidei catbolice inftruttione breve compendium compilavi, de leni ac 
claro, quantum valui, fermone confcripfi © nec. fimpliciores elerici pro 
obfcura locutione y mec tediofi pro nimia prolixitate ab ipfius operis le 
Clione defiftant. Legat igitur unufquifque clericorum, &' que legerit flu- 
diofe intelligat, ut qua vita & quibus moribus fe oporteat vivere co- 
gnofcat s alios quoque ad frugem poffit vite melioris inducere $s © cum 
de ipfo opufculo fruffum exceperit , deo gratias agens pro me oret ad 
Dominum Jefum Chriffum. Ut autem ipfius operis dottrina melius atque 
perfeCtius capiaturs diftinttas rubricas ordinavi s incipiens a mundi crea- 
tiones & in ultima parte operis de mundi fine, & extremo fudicio bre- 
viter confcribens, ut ex hoc ordine totum opufculum ex alphabeto com- 
pleatur in cos qui (emper fuit & eft, & qui venturus eft fudicare vi. 
vos & mortuosy & feculum per ignem» Noi l'abbiamo veduto an. 
che a penna, in forma di quarto, con la feguente nota nel 
fine : Explevi ego Jacobus Barba de Pola, magnifici © generofi domi- 
nî Fantini Marcelli bonorabilis Capitanei Rafparum Cancellarins hoc 0- 
pus ad magnificentie fue requifitionem die 12. Decembris 1474. in vi 
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gilia fante Eucie îm Caftello & Cancellaria Rafparum ad laudem Deò 


Omnipotentis Amen è 


x II. Sermones Fantini Danduli Proton. «Apoftolicì $ poftea «Archiepif-. 


copì Cretenfis, demum Patavini Epifcopi. x 
Stanno in un Codice originale in foglio cartaceo , nella ci- 


tata Biblioteca dell’infisne Capitolo de’ Canonici di Padova, fe- 


gnato lettera B. num. clviti. Parte di effi fermoni fi legge 


accomodata, ed intera; parte poi confifte in femplici fcheletri. 
da ragionare all’improvvifo. Siccome però di parecchi vengo 
no fignificati i luoghi, ed i tempi, così fembra non fuor di 


propofito, di qui ftendere in epitome il loro catalogo; con la. 
ftefla difpofizione, con cui nel Codice ftanno polti. 

1. In Nativitate S. Joann. Bapt. 1438. in Monafi. S. Stephani dyo= 
eef. pad. Comincia : Quis putas puer ifie. erit. Luc. 1. 


2. In fefto S. Theodofie V. & M. Veniens Jbefus de egypto babia 


tavit in Nazaret Matth 2. | | 
3. In fefio S. Georgiî <« Ecce Servus meus fufcipiam eum. Iaie 
A2. | 


candida. Machab. xI. 
5. In fefto ejufdem. 1439. «4pparuit ut fupra» SOL 
G. In felto S. Marci Evanz. 1438. in Monaft. S. Stephani Carrars. 
Facies leonis a dextris ipforum quatuor. Ezech. 1. | 
7. In feffo Corporis Chrifti. 1442. in S. Georgio de alega. Ponite 
corda vefira in virtute ejus. Plalm. 47. 


— 4. In fefto ejufdem San&i. «Apparuit precedens cos equas in vefte: 


9. In codem fefto. 1444. die 27° Junii în Monaft. S. Crucis de: 


Fudaica. Cibavit eos ex adipe frumenti &c. Plalm. 80. 


9. In codem feflo. 1438. 12. Juni in Mona. S. Steph. padi dio» 


cefi  Parafti in confpettu meo menfam. Plalm. 22. | 

10. In fefto SS. Apoft. Petri & Pauli. Super hanc petram. edifi-- 
cabo' ecclefiam meam. Matth. 16. 

LI. /n codem fefto. 1438. in Monafi. S. Steph. Tu es Petrus. 
Matth. 17. 

12. In Domin. 23. poft Pent. die 20. Now. in Epife. Cretenfi.. | 
Receditez non eft mortua puella, fed dormit. Matth. 9. o 

13. In fefto S. Nicolai. 1442. im S. «Andrea de Zirata. Quam: 
mercedem dabimus &c. Tob. 12. | 

14. lo Domin. 3. vidw. in «Archiepife. Cretenfi +. 1446. die 11. 
Dec. Tu es qui venturus es &c. Matth. xI. 
I5. Ia fefo £. Trinit. Tres (unt qui teffimonium perbibent Ge. 
lo. .5. | 

TO. 
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16: Lr fefto s. Ziti. Domin. 2. poft Pent. Homo quidam fecie ce 
| iam magnam. Luc. 14. 1 
17. In Domin. 3. poft Pent. on gratulamini mibi &c. Luce 15. 

18. In Dom. A. poft Pent. 1436. die 1. Jul. Duc in altum, & 
laxate: &e. Luce 5. - 
19. In Dom. 7. poft Pent. 1444. in Monaft. S. Steph. Carrar. 

I Aggendite a falfis prophetis. Matth. 7. 

| 20. In Dom. 8. pot Pene. 1438. in .S. Georgio de VIA Quid 
I im quia Dominus aufert a me &c. Luce 16. | 
(0 21. In Dom. 11. poft Pent. Bene omnia fecit &c. Matth. 7. 

| 22. In Dom. 12. poft Pent.  Diliges Dominum Deum tuum. Luce 10. 
23. In Dom. 13. poft Pent. 1441. in Monaft. S. Stepb. Carrar. 
Oui (e bumiliat exaltabitur. Luce 14. 

24. In Dom. 18. poft Pent. 1443. die 13. Oétob. în Monafl. S. 
Steph. Carrar. «Acendens Jefus in naviculam &c. Matth. 8. 

25. In Dom. 1. poft felum S. Trin. 1438. 15. Junii. in Monaft. 
Su Steph. Eftote mifericordes. Luce 6. 

26. In Dom. 2. poft feft. Trin. 1438, dida, Juri in Monaft. ut 
Supra. Emi villam. Luce 14. 

27. In feffo S. Bartholomei Apoft. 1446. în Epila Green . Fi 
linm meum decorticavit. Joel 1. 

28. In fefto omnium SS. Vidi turbam magnam. Apoc. 7. 
| 29. In eodem feflo. 1438. Beati qui babitant &c. Pfalm. 83. 
| 30. In codem. 1439. în S. Georgio de «Alega. Gloria hec eft om- 
nibus &c. Plalm. 149. 

31. Die 7. Nov. 1445: în Candida în Ecclefia Catbedrali.  «Accef- 
fiftis ad Civitatem &c. Ad Hebreos 12. 

32. In .fefto S: Jacobi <Apoft. 1442. in Mona. Corp. Chrifti 
Poteftis bibere calicem &c. Matth. 20. 

1033. In inventione S. Stepb. 1444. Ecce odor filîi mei. Le 27. 

34. In fefto S.Laurentit. 1442. in Monaft. Corp. Chrifti , & 1445. 
in Padua in S. Maria de Betleem, & in S. Juftina. JIgnem veni mit= 
tere ©&c. Luce 12. 

35. In fefto S. Marie de Nivis. 1442. în Monaft. S. Crucis de Ju- 
daica. Signum magnum apparuit Èc. Apoc. 12. 

30. In ottava S. Dominici. 1442. în Monafi. Corp. Chrifti. Le 
va in circuitu &c. IL. 60. 

37. In fefto Concept. Virg. $. Dec. in Civit. Venet. Signum magnum 
epparuit &c. Apoc. 12. Quefto Sermone è in noftra lingua /t4- 
liana a differenza degl’'altri, con cui foftiene il. grave miftero, 
e maravigliofamente” il difende. 
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38. De Virgine Maria. 1438. die 17. Aug. in S. Paulo. Glorio- 
fa ditta (unt de te &c. Plalm. 80. aa data 

39. In Vigil. Afumpt. Marie . 1445. Maria optimam partem ele- 
git. Luce 10. Sa A 

40. In <Sfumpr. Virg. in Monafi. Charitatis domini Thimothei. (de 
familia Mapheja Veronenfi, tunc forte Abbatis)  Pofuit diade- 
ma regni &c. Heft. 11. - MESI 

AI. In fefto S. Urfule. 1437. 21. O4ob. Trabe me pol te bc. 
Cantic. 1. | 

42. In Retbemo Infule Crete 12. Maît 1446. in Vifitatione. Obfe- 
cro vos tanquam advenas &c. ad Romanos 13. | | 

43. In Rethemo Inf. Crete in die Acenf. 20. Mati 1446. in Vi 
fit. Viri Galilei quid ftatis afpicientes Sc. Act. x Lic 

44. In die Afcenf. Videntibus illis. Ack. 1. | x; 

45. In fefto Acenf. 1443. in Monaft. Corp. Chrift. «Afcendit Deus 
in jubilo. Pfalm. 46. * 

46. In die Pent. 1438. in Monaft. S. Steph. Fadtus eft repente 
Gc. Acta 2. I 

47. Feria 2. in eod. loco. Dilexerunt homines ©c. Jo. 3. 

48. Feria 3.. Ego fum boflium &c. Jo. 10. 

49. In die Pent. Fa&Bus eft repente &c. Ac. 2. i 

so. Fer. 3. Pent. 1441. in S.Georg. Qui intrat per hoftium. Jo. 
IO. | 
. 51. In fefto S. Petrî Martyr. 1444. in Monaft. Corp. Chrifti & 
Bonum certamen certavi. ad 'Thim. 4. | 

52. In ejufd. fefto. 1445. in cod. Monaft.  DileGus meus candidus 
&c. Cant. s. i 

53. In feflo S. Titi. 1446. die 4. Maiî Candide. Quafi ftella ma- 
tutina &c. Eccli. 43. 

54. In Dom. 2 poft Pafeba. 1438. in «Abati Carraro  Fiet unum 
ovile &c. Jo. I0. | 

55. In Nativ. Virg. 1436. mane. Pofuifti terminos ejus. Job.14. 

56. In Ot. Nativ. Virg. Dom. 13. poft Pent. Jacob ‘autem genuit 
Jofepb &c. Matth. 1. < 

57. In Nativ. Virg. 1441. in S. Georg. în «Alegay & 1443. în 
Monaf. Corp. Chrifti.  “Preclara dies eft. 
i 59. In feflo Exalt. S. Crucis. Ambulate dum lucem babetis &c. 
0,12. 

59. In feflo S. Crucis. 1442. Elevata eft altitudo ©'c. Ezech. 31. 

60. In cod. feflo. 1442. Nibil abfit gloriari &c. ad Galat. 6. 

61. In fefto S. Micbael . 1441. în Monaft. S. Stepb. 1442. in 

No- 
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| Mona. S. Marie de Angelis Murani, & 1446. iti efrchiep. Creten= 
| fio «Angeli ejus femper vident faciem patris. Matth. 18. 

| 62. In fefto S. Hieronimi . 1434. Domine quinque talenti &c. 
| Matth. 25. i 
i 63. In eod. fefto. 1444. i Monaft. Corp. Chrifti . S'apientia lay 
| dabit &c. Eccl. 24. 

| 64. In Monaft. Corp. Chrifti. 1443. & 1446. in Monaft. Ss, Hres 
| vom. în Candida. «Amice afcende fuperius. Luce 14. 

65. De pace in fefto Purife. Virg. 1436. Beati pacifici. Matth.s. 
«66. in feffo S. Cecilie. 1444. in Monaft. Corp. Chrilti. «Aecipite 
| caftitatis exemplum &c. | , 

67. In fefto S. Clementis. 1444. in Ecclefia fua Venetiis. Fidelis 
| fervus &c. 

LARIO fefio S.Cathar. V. È M. 1444. în Monaft. Corp. Chriftà. 
Alitit regina &c. Plalm. 44. 

69. In fefio S. Thome. 1437. item 1442. în Abati Carrar. In 
fer digitum tuum &c. Jo. 20. 

70. ln Dom. 4. Adv. in cAbbat. Carrar. 1437. | Videbit omnis caro 
&c. Luce 3. 

71. In Dom. 4. «idv. 1436. Vox clamantis &c. Luce S. 

72. In fefto Nat. Domini 1436. & 1446. in Eccl. i . Im 
pletî (unt dies Marie. Luce 2. 

73. In cod. fefto.: 1440. Invenietis infantem &c. Luce 2. 

74. In cod. fefto. 1441. în S. Georg. in «flega; 1444. in Monat. 
Corp. Chrifti, & 1446. in Eccl. Cretenti. <«Annuntio vobis gaudium 
magnum. Luce 2. 

75. In fefto S. Thome Cantuar. «frchiep. 1438. in «Abat. Carrar, 
Homines impii interfecerunt. 

76. In fefto Epiphanie. 1436. Vidimus ftellam ejus &c. Matth.2. 

77. In feffo S. Mmdree. 1440. in SsAndrea de listore apud Cartt= 
fienfes.  Dolentes querebamus te. Luce 2. 

78. In cod. fefto. 1436. Rabi ubi babitas. Jo. 1. 

79. In cod. feflo. 1442. in S. «Andrea de littore. Rabi ubi babi. 
tas. Jo. I. i | 

80. In fefo S. Clementis. 1443. Scitote quoniam mirificavit. Do- 
minus &c. Pfalm. 4. 

A SI. In fefto Concept. Virg. 1438. Ipfe fundavit cam &c. Plalm. 

6. 

62. In cod. fefto. Oportuerat patres optimi &c. 

93. In eod. fefto. 1440. 1442. & 1443. in S.Raphaele apud bere- 
mitas ( dove in Zenezia abitavano allora i Romitani di S. Giro- 

C ilij lamo 
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lano della Congregazione del 2. Piero da Pifa.) Fecit mibi Da 
minus magna &c. Luce 1. 

84. In fefto S. Auguftini. 1442. în ‘Padua în S. Maria de Bess 
leem. 1443. in Monaft. Corp. Chrifti, © 1444. în cod. Monaft.  In- 
filet in te (piritus Domini. 1. Reg. 10. N 

95. In fefto S. Catbar. 1444. în Monaft. Corp. Geri In omnia 
bus requiem quefivi. Eccl. 24. 

96. In die palmarum. 1437. 0 Monaft. S.Steph. 1445. in dn 
Corp. Chrifti. 1446. in Ecclefa Cretenfi. Dominus bis opus habet . 
Matth. 21. 

97. In fer. 4. major. bebdom. 1437. "Dorn efcam dedit timenti» 
bus fe. Pfalm. rio. 

98. In fer. 5. major. bebd. 1437. por efca nutrivifti bc 
i. ad Cor. 11. 

89. In fer. 5. major. bebd. 1439. în S. Georg. în Mega. ‘Parafti 
in confpeSu meo menfam &c. Plalm. 22. 

oo. In die Refurre0. 1437. in S. Georgio in cAlega. ©& 1438. 97, 
Monaft. S.Steph. fumpto prandio. Jefum queritis NaLarenum è ‘Marc. 
10. 

oI. In die Pafche. 1439. în S. Georgio in «Alega. Jaar quasi 
tis Nazarenum. Marc. 16. 

92. In fer. 2. pofè Pafcha. Cognoverunt eum &c. Luc. 24. 

93. In fer. 3. poft Pafcha. 1439. in S. Georg. in «Alega.  Opor= 
tebat pati Chriftum. Luc. 24. 

94. De S. Maria Magdalena. 1437» | 

95. In die fefto Pafche. Jefum GUIDA: ara &c. Marc. 
16. 

96. In die Veneris Santi. 1436. în S. cai in Alega.È 143% 
in «Abbat. Carrar. Jefus autem fciens &c. Jo. 18. 

97. In Dom. Palmarum. 1430. .in S. Georgio. © 1439. 4 Mon. 
S. Steph. In nomine Jefu omne genu flettatur. ad Philip. 2. | 

98. In fefto Circumcifionis. 1446. im «dichiep. Cretenfi è Roftgtare 
confumati fune &c. Luc. 2. 

99. In fer. 5. poft Pafcha die 1. Aprilis 1445. in Monaft. morp» 

Corifli. Venit Maria Magdalene anuncians difcipulis &c. Jo. 20... 

100. In Offava Pafche.1436. Infer digitum tuum &c. Joi 207: ) 

IOI, IH cad. die. 1438. in Mon. S. Steph. Infer. digitum tuum: © 
&c. Jo. 20. 

102. De Concept. Firg.. Ipfe fundavit cam &c. Plalm. 86. 

103. Zn fefto S. Thome de Aquino. 1442. in Mon. Corp. Chrijti . 
Magna eft gloria ejus &c. Plalm. 20. X | 

104. . 
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| Tod. i cod. feffo. 1444.in Mon. Corp. Chrifti. Dominus elegi: 
te &c. Deut. 23. 

105. In fefo S. Jofepb. 1436. «Accipe puerum &c. Matth. 13. 

1060. Pro S. Gregorio. 1439. in Mon. $. Stepb. Ego fum paftor 
bonns è Jo. 10. 

“107. In fefto S. Benedifi. 1439. 21. Maii. in cod. Mon. Ingre- 
dere benedite domini . 
‘109. In Dom. 2. Quadrag. 1439: Afumpfit Jefus  Petrum &c. 
Match. 17. 

109. In Dom. 3. Quadrag. EratJefuseiciensdemoniumec. Luc.ir. 
| TIO. Ia Dom: 3. Quadr. 1436. Revertar in domum meam &c. 
Luc. 11. 

Ill. In Dom. 4. Quadr. Abit Jefus tranfmare &c. Jo. 6. 

112. /n fefto Epiphanie. Nuptiae faBe funt in Cana Galilee.Jo. 2, 

113. Dom. Sept. 1439. <2 non liceat mibi &c. Matth. 20. 

TI4u In, Dom. Sexag. in S. Stepb. de Carraria 1441. Quod atta 
tem in rerram bonam &c. Luc 8. 

IIS. In Dom. Quinquagef. in S. Juftina padue. Ecce afcendimus 


Jerofolimam &c. Luc. 18. 


T110. In Dom. 1. Quadr. in S. Jo. Decolato padue 1438. die 22. 
Febr. Duétus eft Jefus a (piritu &c. Matth. 4. 

117. In fer. 4. quatuor temporum Quadr. die 13. Mart. 1443. 4 
© (1444. in Mon. Corpi Chrifti.. Generatio mala & adultera ©. 
Matth. 12. 

118. In Dom. 2. Quadr. AFumpfis Jefus Perrum, Jacobum, & 


Joarnem. Matth. 17. 


I109. In Sabato preced. Dom. 3. Quadraz. 1444. in Mon. Corp. 
Chriftà. Pater da mibi portionem &c. Luc. 15. 

120. In fefto S. Aueuftini. Quafi fol refulgens &e. Eccli. 50. 

121. Ego fum lux Mundi. Jo. $. 

122. In fefto S. Agnetis. 1443. in Mon. Corp. Chrifti. Fene- 
runt nuptiae agni &c. Apoc. 19. 

123. In transl. S. Marci.  Jerufalem Evangeliftam dabo. IL 41. 


& +24. In fefto S. Joannis. Et vidi alium Angelum &c. Apoc.10. 


125. /Jn Dom. 4. Quadr. 1439» in S. Steph. Carrarie. . Eft puer 
unus hic &r. Jo: 6. 
126. In prima Dom. de Pafone 1438. in cod. Moni Tulerunt Ia. 
pides &c. Jo. 8. 

127. In Annunc. Virg. 1436. © 1444. în e0d. Moni «Ave Ma 
riac&c.Luc..iI; 

128. Sermo de Concept. Beatam me dicent &c. Luc. 1. 


120. 
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129. Pro SS. Concept. B. V. 1448. 8. die Dec: Quefto è il ra 


gionamento, recitato nella Sala del Vefcovado di Padova, del 
quale abbiamo fatta altrove particolare rimembranza . Beatam 
me dicent omnes generationes ©&c. Luc. 1. 

III. Conftitutiones editae, & publicatae in Sanéta Synodo ; Lea 
ra die 27. Menfis Aprilis 1457. V. IndiChione , per Reverendifs. D. 
Fantinum Dandalum Dei, & «Apoftolicae Sedis gratia Epifcopum Pa- 
duanum. Stanno inferite nel Codice Vaticano num. 4882. alla 

pag. 90. 

«IL De Refidentia, quam facere tenentur Sacerdotes in beneficiis cu- 
ratis Paduanae Dicecefis: Comincia : Quoniam ad nos quamplures & 
diverfis temporibus &c. Finifce : privationis beneficiorum fuorum f ne 
alia privatione praevia veftitia (lic) procedemus. 

II. Quod nemo beneficiatus in Dioecefi, fine (peciali licentia D. Epif- 
copi in fcriptis , aliquem admittat ad celebrandum in Ecclefiis (uis. 
Principia: Pervenit ad nos, & facpiffime experti fumus &c. Termi- 
na : quam poenam omnes © fingulos fupradiétos incurrere volumus LA 
faéto , toties quoties per ipfos fuerit confeSum. (fic) 

Nel medefimo Codice v'è anche inferito un Breve di Pio Jr. 
indirizzato allo fteflo Fantino, che in tal guifa comincia : 7%. 
nerabilî Fratri Epifcopo Paduano Pius Papa II.  Venerabilis Frater 
Salutem, & «Apoftolicam benedi&GFionemx Intelleximus quandoque acci- 
dille, ut aliqua Ecclefia &c. Datum Rome apud S. Petrum fub an- 
Be Pifcatoris die 6. Januarii 1459. Pontificatus noftrìî. anno pri- 
MO è Blorndus. 


IV. Fantini Danduli &c. Epiftolae . Sei, la maggior parte di 


molte pagine , e tutte piene di fentimenti molto criftiani , 
ftanno nel Codice Wufelliano più fate allegato. Un'altra fi leg. 
ge fra l'epiftole di France/co Barbaro, (4) a quefto dotto Ca- 
valiere diretta in rifpofta, il quale tanta eftimazione pel Dan- 
dolo avea, ch’ebbe a fcrivergli con li feguenti lodevoli termi. 
ni :- (4) Cum tua virtus, fapientia, & au&oritas, ab ineunte aetate 
tantum ad me poffit ,ut ommia mibi probanda quodammodo videantur yquae 
tuo gravi, & fincero a laudantur, facile tibi perfuadere potes ; 
nullius apud me gratiam, & caufam plus valituram effe, quam fidem, 
religionem, & woluntatem tuam; anzi fcrivendo al Guarniero, Vi- 
cario Patriarcal di q@quileja , così del Dandolo pronunziò : (c) 
«Atcepimus litteras a fanéto viro Epifcopo Paduano è quas ad Paterni= 

ti 








(a) In Append. epift. xlix. pag. 49. (b) ibid. epift. xlvrit. pag. 48. 
(c) Epift. cx1. pag. 149. 
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tem tuam mittimus non folum ut illas videasy quia eleganter , & 
graviters & fevere feriprae funt, fed ut cognofcas , nos cum illo (a= 
| pientifimo & graviffimo Pontifice ita conjunttos effe, ut aò ejus fince 
ro judicio, & teftimonio diffentire non velimus. 

Siccome tenea commerzio di lettere con moltiflimi perfonasg. 
gi, così è da credere, che in gran copia nel corfo di tanti an- 
ni che vifle, foffero da lui fcritte; ma dove prefentemente fi 
attrovino, non è a noftra contezza : fofpettando piuttofto che 
fieno affatto fmarrite. Da alcune dell’ cambrogio Camaldolefe , 
inferite dal P. Martene nella celebre fua Raccolta di opufcoli 
inediti ,apparifce tal verità,e {pezialmente dalla Epiftola xIIr. 
del Libro XVI. (2) | 

Due Opere legali del noftro Dandolo vengono riportate dal 
Sanfovino nella fua Zenezia, (6) fenza efprimer però fe ftampa- 
te, oppure foltanto a mano : da cui trafcriffero i puri titoli l 
«Alberici, (c) il Superbî, (4) ed il Zeno, (e) fu la fede de'quali 
noi pure le riferiamo. | i | 

V. Fantini Danduli J. V. D. Traftatus de beneficiis. 

VI. Ejufdem. Refponfa quaedam Juridica. 

Ci avverte l'Abate Ughelli, (f) che Pio II. ne’ fuoi Commen- 
tari fa onorevole ricordanza del noftro Fantino ; ma riandati 
da noi con attenzione particolare, non abbiamo trovato il luo- 
go, dove lo nomini. Nomina (g) è ben vero un Fantino, fpe- 
dito da lui in Boemia, con carattere di Legato, al Re Giorgio 
Poggebraccio, feguace della dottrina di Giovanni Hus, nell’ anno 
MCCCCLXII., ma quefti, fenz'alcuna dubbiezza, non può 
effere il noftro Dandolo ,venuto a morte I1I. anni prima. Tanto 
il Rinaldi, (b) che lo Spondano (i) francamente afferifcono , che 
l'inviato dal Papa in Boemia, fu Fantino dalla Zalle giureconful. 
to, di nazion Da/matina. Giovanni Lucio {uo concittadino , nelle 
Memorie di Traù ,(kK)ce lo rapprefenta come Uditore di Ruota, 
e che trovandofi in Boemia alla Dieta, parlò con tanta Apo- 
ftolica libertà, che adirato il Re Giorgio lo fece cacciar prigio- 
«ne, e quantunque dopo 111. mefi rilafciato ei ne foffle a con- 
L'eta 


Da: 

(a) 7. IMI col. 542. (b) Lib. XII. a c. 244. (c) Catal. degli Scrit- 
tori Venez. a c. 25. (d) Trionfo degli Eroi illufri Veneti, Lib. Lac. 124. 
e Lib. III. a c. 44. (e) Memorie degli Scrittori Veneti Patrizj ac. 39. 
(f) TV. col. 436. (g) Lib.X. pag. 437. (h) Annal. Ecclef. T. XIX. în 
Indice. (i) Annal. Ecclef. Continuatio T. 1I. pag. 357. (kE) Cap. X. a c. 
$27, 
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templazione-del Duca di Baviera, cionnoftante morì di velena; 
in Ratisbona è allo fcrivere di Giovanni Vefcovo O/mucenfe nel 
Libro XXX. della fua Storia di !Boemia . Per iftima del perfo- 
naggio, e per l'amicizia feco contratta, il Cardinale O/viero 
Caraffa fece appor la memoria di lui, in una tavola di mar. 
mo, nella Bafilica di S. Afaria Maggiore di Roma l'anno del Giu- 
bileo MCCCCLXXV. | 

Oltre gli addotti Autori, che fanno teftimonianza lodevole 
del noftro Dandolo, e della fua dottrina, può anche annove. 
rarfì i feguenti. dI | Yo 

Anguftinus Valerins. De cautione adbibenda in edendis. librisy pag. 


Celfus a Falcibus. Hiftoria Sacrae Virg. Euphrofinae Vicentinae 3 in 
epift. nuncup. ad Petrum Dandulum Praefulem Vicentinum. Cod. mem= 
bran. in Bibl. SS. Jo. & Pauli Venetiar. Ser 

Flavius Blondus. Italia Illuftrata, Reg. viii. pag. 374. 

Jacobus Philippus Tomafinus. Infcriptiones Patavinae, pag. 94. | 

Jacobus Salomonius. Infcriptiones Patavinae, pag: 145. d 

Luigi Contarini. Aggiunta al fuo Giardino, a c. 107, col. 2. 

Pancratius Juftinianus. Epiftolae, fol. I. 6. | 
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L zelo religiofilimo per la cattolica religione, ed il fince- 
ro parzialiflimo affetto verfo la patria, furono appunto le 
due bafi fondamentali; fu cui fi aggirò fempremai la com- 
mendabile maravigliofa vita dell’inclito egualmente che vene- 
rando patrizio, LODOVICO FOSCARINI. ) 
Sortì in genitori per fua ventura «/ntonio, preftantiffimo Se. 
natore della Repubblica Ziniziana, e Beruzia di Federigo Giufli- 
siano, (a) amendue sì d’antica, che d’illuftre famiglia, e tan- 
to- l'uno che l’altra d’ottimi ed illibati coftumi. Nacque  pri- 
mogenito intorno all’ anno dell’ Era. criftiinma MCCCCIX. e 
dopo di avere trafcorfa innocentemente l'infanzia, venne ap. 
‘ plicato tantofto allo ftudio delle lettere, nelle quali fra brieve 
fpazio, avvegnachè di compleflione infermiccia, (4) di tal ma- 
niera fi approfittò, che fu giudicato capace d’innoltrar&i nelle 
fcienze, ed in efle efercitarvifi daddovero,a pro non folamen- 
| te di sè medefimo, che a confolazione de fuoi più ftretti con 
giunti. 1 | 
Per compiacere all’amorofo genio, così del padre, che del. 
la madre, (li quali ricohofcendo nel giovanetto figliuolo atti. 
vità, fopra egni credere, diftintiflima, ficura fperanza fi dava-- 
no di recar luftro maggiore, per mezzo fuo,. alla nobile loro 
profapia ) abbandonò Lodovico di buona voglia la cafa paterna, 
e con efla la patria; trasferendofi nella Città di Padova., dove 
fotto la difciplina di alcuni celebri profeffori di cotelto pub- 
blico Studio ‘i accinfe alla imprefa di penetrare i più occulti 
‘ mifterj, mediante le filofofiche contemplazioni, e di compor 
sè medefimo a norma della ragione contra le paffioni predo- 
minanti, che feco noi hanno origine, e con noi pure hanno 
termine, merce appunto della morale, i di cui. precetti a_ Ni; 
comaco lafciò regiftrati Ariffotile con fomma chiarezza. Appena 
comprefe i primi elementi, che oltremifura fe ne invaghì,.e 
pofta 
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(a) Marco Barbaro , Alberi Geneal. delle Famiglie Nobili Viniziane . L. Fofcarini . 
(b) Lud. Fufcareni Epift. clx1. 
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pofta in non cale qualfivoglia azione, che letteraria non foffez 

tanto di giorno, come di notte meditando maifempre, giun. 

fe finalmente a fegno tale d’intelligenza, che recava ftupore 

a’ maeftri, e nel tempo fteffo invidia a'compagni. È 
Quefta fua inclinazione non ‘ordinaria alle filofofiche difci- 


pline, volle un giorno manifeftarla , imperciocchè faputo da 


lui, che Paolo Nicoletti, Romitano di S. wigoftino, giudicato co- 
munemente a’ fuvi dì per antefignano, e monarca de’ filofofi, 
foggiornava in Ferrara, fi portò colà a puro motivo di vedet- 
lo, e di ammirare nella fifonomia del volto quelle vafte» fpe- 
zialifime idee, che nella fua mente di tratto in tratto fi ‘an- 
davano lavorando . Ego quoque, così e’ medefimo in ‘una fua 
epiltola a Piero di «dina Sacerdote, (4) cum pbilofopbiae in tene- 
va aetate operam darem,Paulî Veneti noftrae aetatis Philofophorum Prin 
eipisy videndî caufa Ferrariam me contuli. IL at9 6 cent 
Dalle fcienze fpecolative fece tragitto allo ftudio delle Les- 
gi, e in quefte pure fi affaticò di tal suifa, che riufcì cele 
berrimo; quindi è che Francefco Filelfo da Tolentino, (b) e Ci 
risco de’ Pizzecolli da «Ancona è (c) non contenti, rifpetto alla 
eccellenza del merito {uo , d’intitolarlo giureconfulto , in gra- 
do fuperlativo era da efli appellato fovente: jureconfultiffimus . 
Da una fua epiftola, (4) indirizzata da Brefcia in' Padova a 
Filippo Paruta, Arcivefcovo di Candia , con cui compiagne la 
morte di Marco Paruta di lui fratello, a chiare note fi fcorge, 
efferfi apptofittato della fcienza legale dagl’infesnamenti di Pgo- 
lo Dotto Padovano, pubblico profeflore nella fua patria di siul 
prudenza, efprimendolo in fine ad efla per fuo maeftro. Z4/e, 
© clariffimo praeceptorî noftro Paulo Dolto jurifconfultiffimo Viro, ‘me 
commenda è | 
Fu a lui di giovamento notabile la follecita emulazione de’ 
condifcepoli, che furono, allo fcrivere dello Stelle , (e) Bernar» 
do Giufliniano, Antonio Michele , Bernardo Bembo, Daniello Vitturi, 


Domenico Moro, Domenico Barbarigo, e parecchi altri mobili Zin4- 


zianiy diftintamente menzionati, li quali tutti, col mezzo del 


le loro ftudiofe fatiche; apportarono fommo fregio alle pro- 
prie rifpettive famiglie, e in uno gloria e fplendore alla Città. 


di Zenezia, loro comune patria. Suo collega negli ftudj legali 
fu anche Piero dal Montes infigne giureconfulto, e Vefcovo di 
Bref= 





(a) Epift. cxcvit. (b) Inter eius Epifiolas. (Cc) Itinerarium pag. 18. 
(d) Epift. lix. (e) Vita Bernardi Juftiniani pag. 8. & fegqg. da 
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Brefciay raccontandolo il medefimo. Fofcarini in una fua lette. 
ra all’ accennato Piero indiritta . ‘oprimo femper inter ‘nos animo 
fuimusz eadem Urbe nati yiifdem praecepioribus edoîti , cifdem difciplinis 
eruditi Sc. 

In guiderdone dunque di tanti ftenti, prima di ritornare 
Lodovico alla patria, venne decorato, a giuftizia, della laurea 
dottorale in filofofia, e parimente di quella, così nell’ uno, 
come nell'altro diritto. Carico per tanto di sì pregevoli orna- 
menti, e tolto in appreflo congedo dalla Univerfità, fenza che 
punto in lui fi rallenti l’amore allo ftudio s tornò alla cafa pa- 
terna, dove accolto con tenerezza di affetto, fi difpofe tantof- 
to a’ fervigj della Repubblica, qual ottimo cittadino. 

Dipendeva da lui, come fingolare. rampollo della fua linea, 
o del tutto diftruggerla, ovvero, ammogliandofi, di confervar- 
la; perilchè, quantunque di compleflione aflai debole, defide- 
rando cionnoftante di lafciare pofterità, fi accoppiò in matri. 
monio con Lifabetta, figliuola di «fndrea Zane. nobile Ziniziano, 
(4) da cui gli nacque quel celebre Niccolo Cavaliere, il. quale 
a pro della patria, nonmeno in guerra che in pace, foftenne 
gl'impegni più malagevoli; ricordato, con onore diftinto; nel. 
le fue Storie, sì dal Sabellico, (4) che dal Bembo. (c) , 

Avvegnachè fatto {pofo, riportando in Padova la laurea dot- 
torale in amendue le Leggi, nel..mefe di Dicembre dell’ anno 
MCCCCXXXV. Giovanni. Marini , figliuolo di Roo ampliffimo 
Senatore della Repubblica , recitò Lodovico una elegantiffima 
Orazione, la di cui notizia s'impara da una fomigliante, (4) 
recitata nel dì feguente, e nel medefimo incontro "da Zaccaria 
Trivifano il giovane. Neque veftrum aliquis sfratres optimi, quicquam 
admirationis capiet, fi corum aliqua în praefentiarum attingam, quae di- 
fertiffimus Orator D. Lodovicus Fofcarenus, non parva cum re 
befterno die, ac fumma cum. fuavitate expofuit. 

ercè di una lunghiffima e dotta epiftola, fcritta da un 
certo Jacopo da Udine (e) al noftro Fofcarini, ( mentre quefti fi 
ritrovava con carattere di Luogotenente della patria del Frio- 
li) fi rilevano parecchie notizie degl incarichi. pubblici da eflo 
lui 





- (a) Marco Barbaro, Lib. cit. (b) Decad. rv. Lib. II. pag. 844. & 858. 

(c) Lib. III. pag. 110. Lib. IV. pag. 130. & 148. Lib. VI. pag. 223. & Sega. 
Lib. VII. pag. 233. (d) Cod.num.declv. in 4. in Bibl. Senat. Jacobi Superantio . 
(e) Cod. MS. in 4: Sec. xv. apud Clarifs. Virum Marcum Fufcarenum Equitem 
ac D. Marci Procuratorem . i 
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Iui. foftenuti con gloria, sì dentro la patria, che fuori. Ap= 
parifce che il primo de'titoli fra gli onorevoli, deftinato a Lo- 
dovico dalla Repubblica , feppur male non ci apponghiamo., 
foffe uno di quelli, che dar fi fogliono agl’uomini di qualche 
‘età, e per prudenza maturi, cioè, del Configlio di X. aven- 
do ciò Jacopo imparato, per quanto e’ racconta, da Lifabetta Pa- 
ruta, madre di Bernardo Bembo, che fu il genitore del dottiflimo 
Cardinal Piero. Domina Helifabet mater Domini Bernardi . . . . his 
proximis diebus, menfa remota , marrabat , te tuamque- bumanitatem > 
us Graeci dicunty fibi ab vnguiculis efe perfpeétam; fatiare namque non 
porerat animus ejus estollendi dignitarem, © amplitudinem tuam . dice- 
bat namque, cum e ftudio Venetias jeris, fubito in decemwvirali officio 
magna gloria afumptus fuifti. in illis profetto fuffragiis perfpexsifti, ne- 
que benivolentiorem, neque amantiorem Nicolao Bembo (ch'era il ma. 
rito di lei) babuife quemquam. Tu iîgitur juvenilibus annisy primum 
& maximum officium adeptus es; dignum femper fapientiffimorum © cla- 
rifimorum Virorum, ibique , tum in perficiendis , tum in excogitandis 
rebus tantum profeétus es, ut fummam fpem tuae virtutis & probitatis 
omnibus concitafti | 
Se bafti un tal fondamento per credere, che in età giova. 
vanile avefle il Fofcarini occupata pofto così eminéhte , lafcia- 
mo giudicare di buona voglia a chi tiene la pratica dell’antico 
governo; ci fia lecito foltanto il dire, che profeguendo Jacopo 
il fuo difcorfo, fa derivare da i meriti di Lodovico, per eflo lui 
acquiftati nel Configlio Decemvirale, l’altro non meno impor. 
tante carico di Avocator del Comune, che in appreflo efer- 
citò con efimia prudenza; e con tutta equità: it4 # maximis-in 
eo meritis, praeftantifimifque rebus geftis triumviratum , quod vulzo 
«Avogariam appellant , fueris confecutus; ibique neque opera, neque la- 
bore, neque confilio juftitiae defuifti; fed tantum toto Zenetorum Impe- 
rio profuifti, tum providentia excogitandi y tum (olertia faciendi, tum 
fubtilitate differendi, ut immortales gratias tibi omnes referant neceffe 
19 | 
# Il faggio lodevole, che diede di sé medefimo nella replicata 
amminiftrazion degli uftizj dentro la patria, fu ancora motivo 
di fperimentarlo al di fuori : quindi il Maggiore Configlio , 
1439 per la prima fiata, lo deftinò al governo di Feltre, (4) Città 
Vefcovile della Marca Trivigiana, e di gelofia rimarchevole a 
cagion de’'confini. Quivi fu, dove pubblicamente incominciò a 


Lia 





(a) Libro de Reggimenti della Repubbl. MS. 
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dimoftrare il fuo zelo verfo la cattolica ‘religione ; impercioc- 
chè , ricevute alcune grazie per interceflione de’ SS. Martiri 
“Vittore e Corona , i facri corpi de'quali colà ripofano , ferifle 
non folamente la loro vita, e martirio, ma innoltre a proprie 
{pefe fece erigere Iv. colonne di fino marmo, collocandovi fo. 
pra l'antico fepolcro, che in baflo terreno giacea ; ornandolo 
d'oro, e d'altri fregi nobiliflimi corredandolo, come ‘atteftana, 
| Cefare Valerano (a), «Antonio Benedetti,(6) e lo Storico Bertondelli. 
“(c) Rapportando ‘il P.Enfcbezio (4) la feguente ifcrizione, che 
intorno al depofito di quefti Santi fi legge in Feltre © «dano 
MCCCCXLVIII. nempe Martio, Indiftione 111. Sanctorum Martyrum 
ViGoris & Coronae corpora ex bumo religiofe buc ereximus, quae plum- 
do ac duplici marmore clauduntur, dominante Iluftriffimo Senatu Vene- 
tiarum, cAntiftite Henrico Scarampo de 4Ît, Praetore Ludovico Fufca- 
reno, utriufque Juris interprete; ha prefo equivoco. nell'epoca, sì 
nel numero Romano, che nell'esrabico : mentre in cambio di 
feriverée, MCCCCXL. Menf: Mart. che corrifponde alla Indizio- 
ne Ii1., ha pofto l'anno MCCCCXLIII. corrifpondente. alla 
Indizione xr1. Di fatto, giufta l’Usbelli, (e) cefsò di vivere il 
Vefcovo Scarampo a' xx1x. di Settembre dell’anno fteflo MCC.- 
CCXL. effendovi ftato foftituito, non a'x. di Ottobre; come 
l’Uybelli taeconta; ma bensì a' xv. del medefimo mefe, come fi 
ricava da un Codice manoferitto (f) della infigne Biblioteca 
del Capitolo di Padova, F.Tommafo Tommafini Paruta, già Velcovo 
di Recanati,e unitamente di Macerata. Anche il Fofcarini, dopo Zitale 
Michele , fa''per certo nel MCCCCXXXIX. deftinato alla Pre- 
tnra di Feltre, governando quella Città nel MCCCCXLVIII. 
con grado eguale Niccolò di Giovanni Marcello. (g) A benefizio di 
quel popolo compilò il Fofcarini le Leggi municipali, eflendo 
verfatiffimo, come fi è ‘detto, in tali materie; per la quale fa- 
tica fi acquiftò merito affai diftinto, ciò rifultando da una Du- 
cale del Dose Fofcari, pofta in fine del Codice num. coxxxvItIr. 
in 4. della Biblioteca Sor4anzo, dove fta fcritto a penna il mar. 
tirio degli allegati due Santi, Zizsore e Corona, ftefo in lingua 
latina dal medefimo noftro Autore. | 
Nel cominciamento di cotefta {ua prima reggenza, nacque 
Tomo I. | D “in 











(a) Narraz. & Hift. dellî martiriù e morte di S. Vittore, e S. Corona 5 
cap. x. a c. 109. (b) Vita di S. Vittore ec. a c. 67. (c) Ifor. di Feltre, a 
e. 254. (d) (Affa SS. Mati T. III. col. 270. (e) Ital. Sacra T. V. col. 349. 
(f) Chartac. in fol. fub Litt. D. num. x. (9g) Libro de’ Reggim. della Rep. 
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so Lodovico Fofcarini. 
in quella Città da Donato e da Corona Rambaldoni, Martino T'omi- 
tano, (a) il quale, veltito l'abito fra’ Minori della Oflervanza, 


e cambiato il nome in quello di Bernardino , fi meritò, con le 


ottime fue operazioni, dalla Chiefa cattolica , il culto fovra 
gli Altari ; noto baftevolmente per la copiofa erezione de’ 


monti di pietà, oltre per l’afpra guerra mofla agli Ebrei, (0) 


del nome criftiano avverfarj implacabili scontro de' quali ezian- 
dio, in alcune occorrenze, fi dichiarò il Fofcarini aperto nemi- 
co, come 2 fuo luogo vedremo. 1% 

Softenne di quando in quando parecchi maeftrati dopo il 
fuo ritorno da Feltre, fino a tantochè , pretendendo dalla no- 
{tra Repubblica Lodovico Scarampo Patriarca di csquileja la refti- 
tuzione del Frioli, occupato con giufta guerra da’Ziniziani, fu 
{celto il Fofcarini, unitamente con Marco Fofcari, Proccuratore 
di S. Marco, e fratello del Doge, a ftipulare per nome pub- 
blico inftrumento di concordia, i di cui patti inviolabili ven- 
nero inferiti dal Muratori nel Tomo XVI. (c) degli Scrittori 
delle cofe Italiane. Di quefto medefimo affare ne ragionano al- 
tresì il Belloni, (d) il Palladio, (e) e l’Usghelli, (f) dicendo i due 

rimi , effere ciò avvenuto a' xvirIr. di Giugno dell’ anno 
MCCCCXLV. e l’altro riferendolo al MCCCCXLIV. quando 
certamente fi ha, tanto dal Murarori teftè allegato, come dal 
benemerito P. Bernardo Maria de Rubeis, (g) che fuccedette l 
accordo nel MCCCCXLV. a’ x. di Giugno, correndo in tal’ 
anno la Indizione virr. 

Dà lode il panegirifta Udinefe (») eziandio in quefto incon- 
tro al Fofcarini con dire : de bis tuis divinis virtutibus teftis eft 
Reverendifimus Patriarcha, qui cum effet in maxima diffenfione de pa- 
tria Fori Juliù cum INuftrifimo Ducali Dominio è tu tuis divinis di- 
étis conciliafti &c. e lo fteflo Fofcarini in una fua epiftola (i?) 
iegnata in Udine., e diretta al medefimo Patriarca Scarampo , 0 
fia Mezzzaruotra conferma il fatto : Deces enim me diligentiorem fer- 
vandi foederis, quam fuerim componendi, auétorem effe, qui non folum 
interfui, fed praefui, confului. Executiones igitur negligere, fine ne- 
phario feelere, nullo patto valerem. 


Era 


(a) Graziano di Bevagna, Vita del B. Bernardino ec. a c.1. (b) VYad- 
ding. Annal. Minor. T. VII. pag. 76. num. x1: (c) Col. 91. & feqg. (d) Vi- 





‘tae Patriarch. Aquil. in T. XVI. Muratoriano col. 66. (e) Ift. del Friuli P. IL 


Lib. I..a c. 29. (£) Ital. Sac. T. V. col. 140. (g) Monum. AQUIIOT. IL 
cap. cxt. col. 1055. (h) Jacobus de Utino, in epift. ut fupra. (i) Num. 
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Lodovico Fofcarini. si 
Era per compiere il tempo della fitabilita refidenza in 20/0- 
gna, Zaccaria Trivifano il‘Dottore; quindi fu giudicato di fofti- 
tuire in fua vece un perfonaggio non difuguale, fu ’1 ‘motivo 
fpezialmente degli inforti civili tumulti tra la fazione de’ Ben 
tivogli,e quella de’ Canetolî. Fu eletto dunque di comune confen- 
timento il noftro Lodovico a rifedere in quella Città, (4) ove 
giunto fenza tardanza, fcoprì non per anco fedate le turbo- 
lenze, anzi di giorno in giorno vieppiù accrefcendo, minaccia- 
vano alla infelice patria l’ultima defolazione. Nel mezzo a si 
funefti apparati, pofe in pratica il Fofcarini la fingolar fua pru- 
denza, narrando il Gixfliniano nella celebre fua Orazione, reci- 
tata ne'funerali del Principe Fofcar?, (£) che venne inviato 
dalla Repubblica Lodovico , affin di acchetare le interne civili 
difcordie de’ Bo/ognefi, ficcome ne fu fpedito Taddeo d’Efle con- 
dottier dell’efercito, per far fronte alle genti di Filippo Maria 
Vefconte, ch'era il nemico al di fuori: quum Bononia nobilis Ec= 
clefiae Urbs, tum în feditionibus inteftinis , tum Philippi armis premere- 
tur acriusy imploratur Francifci auxilium, unica (pes libertatis Italiae. 
Legatum mittit Ludovicum Fufcarenum ad civiles illas partes componen- 
das, Thadaeum vero Eftenfem cum aliis belli Ducibus , ad compefcen- 
dum boftem externum, Sortì sì all'uno che all’altro di riportare 
maravigliofo trionfo, componendo il primo le parti fra sè del 
tutto divife, e quefti l’avverfario fugando , con ifciogliere la 
‘Città dall’afledio. Haec quidem illi , ut acceperunt, (foggiugne il 
“Giujtiniano) tanta omnium laetitia oborta, ut aliter falvi effe nollent , 
nifi fe, Civitatemque , fortunafque fuas, uxores, liberofgue veftrae fi- 
deî committerent . Dedere fe, © magiflratum, praefidiumque Venetum 
implorare. Non dubitavit Venetus oblata contemnere. Oftendit folere pro 
dignitate , amicorumque incolumitate certare , non alienas Urbes appetere. 
Quo fattum, ut Civitas bac liberalitate vita, in multas divifa partes, 
in unam ftatim fententiam cojerit. Haec Legatus. Quid Thadacus? Sta= 
sim proinde ac ad viétoriam, non ad bellum proficifceretur , infolentio- 
rem quam validiorem na&us bhoftem, commi/fo praelio profligat, & in 
fugam vertit , Civitatemque liberat obfidione. 
Rifpondendo Francefco Barbaro , quell’infigne Senatore della 
noftra Repubblica, ad’una epiitola del Fofcarini circa quel tor- 
no, cioè a'xxItI. di Luglio del MCCCCXLVI. in data di 
Trivigi, (c) commenda la fua condotta preflo de’ Bolognefi con 


1] le 





(a) Lib.I. da Terra. (b) Inter ejus Orationes, B..11. t.. (c) Barbari E- 
piftolae MS. in Cod. Fufcariniano pag. 55- è 


$2 Lodovico Fofcarini. 
le feguenti parole : Reddidit mibi literas tuas Jo: Mediolanenfis. mf@ 


ter, quem eo libentius vidi, quia in ejus narratione tecum eft, tecum 


loqui videbar, nam in adminiftratione illius Legationis Bononienfis s five 
domi, five foris a clandeftinis infidiis tibi cavendum fuit : five propul- 
fandum , five inferendum bellum erat; quod communi libertate in. omni 
genere fingularem prudentiam, © moderationem tuam ita rette & ordi= 
ne expofuit mibi, ut în hoc tuo reditu abfens, frustum laborum tuo- 
rum cocperim, © periculorum temporum, animi varietates., fortunaeque 
viciffitudines — poflquam duce virtute villi © profligati boffes funt, & 
Bononia eft reflituta in priftinam dignitatem>» Laetor igitur &c. 
Mercè della eftrema vigilanza , tenuta dall’ Orator Fofcarini 
per confervare la libertà di Bologna, venne fatto in ampliflima: 
forma fuo cittadino, come impariamo dal rogito di due No- 
ta) Bolognefi, «Andrea Caftagnoli, e Benavido Benavidi, fotto il dì 
1446 xxx. Giugno dell’anno MCCCCXLVI. correndo la rx. Indi 
zione, allo ferivere del Mafini. (4) Si diede vanto. il noftro Aus 
tor parimente di quefta fua aggregazione alla. nobiltà Bo/ozzefe,, 
fcrivendo a Dionigi Caftelli, (b) che fu uno in. appreffo. de’ Se. 
natori perpetui, ed al {uo tempo l'intrepido difenditor. della: 
patria. Zidi ego pericula Urbis veftrae , novi calamitatesy ©& inter om- 
nia invittiffimum Dionyfii animum, demonftrantem in vultu, fronte, in 
fecundis & adverfis rebus, fumma cum veneratione , majeftatem, & op- 
rime femper de Veneta amicitia fentientem. -—— Siquid in me (tudii ,, 
fiquid ingeniù 3 fiquid. Senatus mei beneficio publica poseftate ) privata 
& auttoritate poffum ad adjuvandam Rempub. illam Bomonienfium, cujus. 
Civitatis privilegio maxime glorior , © ad dignitatem. tuam augendam: 


e. 


tefta fua aggregazione alla nobiltà di 20/ogna., riferiremo quì 
fotto alcune parole onorifiche del Diploma medefimo., che ori 
ginal £i conferva preflo. i nobili Fofcarini , una volta di s.. 


Euftachio, e prefentemente a caufa del loro nuovo. foggiorno , 


dinominati da i Carmeni. Quia magnificus, © egregius junis wtriufque 
Doctor, Dominus «Auifivs de Fofcbarinis, folemnis & benemeritus. Ora- 
tor Sereniffimi Principis Domini Francifcî Fofchari, Dei. gratia Pucis 


Venetiarum y © Illuftrifimi Dominii Venetorumi in. Civitate Bomoniae de- 


putatus,. continuo vigilanter fe bene habuerit ) & geffenit pro conferwa- 


sione praefentis ftatus libertatis atque augumento, totius ligae, & maxia 


me tempore praefentis guerrae vigentis, & etiam. pro univerfo tempores 
pro 





à mer 


(a) Bologna Perlufirata P. IMaxc 178. (b) Epiftol. lx. 
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Ma perchè apparifca più manifefto il fincero: motivo. di co- 


À 
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pro quo in Civitate Bononienfi refedit, & multa laudabilia' atque. clara 
in bonorem , confervationem, © amplitudinem praefentis felicis libertatis 
featus, & totius ligae continue fuerit operatuss & in omnibus aliis gel 
tis fuis wirtuofe, boneftes laudabiliter, egregie, & fanétiffime fe gel- 
ferit. ex quo dignum & debitum effe videtur tanto benefitio, tantaeque 
curaes follicitudini, ‘tantoque labori, fi non condigno, faltem praemio 
poffibili vicem reddere &c. perciò gli Magnifici Signori Anziani , 
infieme co’ Configlieri e Gonfalonier'di Giuftizia, Popolo e Co. 
mune di Bo/ogna , col mezzo di. cceccxxviII. favorevoli. vo- 
ti, e foltanto xvirt. efclufivi, l'hanno aggregato, fotto il di 
riferito, alla nobiltà Bolognefe co'fuoi figliuoli legittimi, e loro 
difcendenti in perpetuo; abilitandolo co’ fuoi pofteri a qualfi, 
voglia fublime pofto, che la Repubblica di 20/9gr4 conferir mai 
potefle. Mi | vi 

A’ vir. di Maggio del MCCCCXLVI. fu deftinato in fuo 
luogo a cotefta relidenza Barbone Morefini il Dottore ; (4) ed 
egli con carattere. di Legato della Repubblica. venne fpedito 
al Duca di 4f#/ar0, in compagnia dell Ambafciador Fiorentino + 
Dal sabellico (6) chiaramente rileviamo il motivo di quefta fol. 
lecita ambafceria ; ma da una epiftola del celebre Senatore 
Francefco Barbaro, (c) fegnata in una villa del Trivigiano, che 
s'intitola Ss. Zigilio , il dì primo Settembre dell’ anno fteffo 
MCCCCXLVI. ci fi fa noto innoltre il tempo precifo di una 
| tale fpedizione. Meri mibi relatum eft, (fono parole ‘del Barbaro 
al Fofcarini) quod felix, fauftum, ac fortunatum fit, te propediem Lex 
gationis caufa effe profeffurumy ut Iluftriffimus ille Princeps, qui Cres 
monae occupandae magis ‘tempus y quam caufam babuit, tandem ab ar- 
mis difcedat, ne qua intér nos infuria deinceps oriatur y ac ne jam. orta 
diuturna fit. Et quia quid ipfe tentet quodammodo pofitis caftris in fr- 
nibus moftris, quid ubique moliatur. minime obfcurum eft ,. Senatus. f0- 
cios vi oppreffos, & de nobis benemeritos Legatione nunc mavult tueri 4 
quam armis. Haec, nifi fallor, & Collegae Florentino, & tibi mane 
data funt. 

Dice per tanto il Sadeico, che. venne il Fofcarini inviato a 
Filippo Maria Vefconte, Duca di Milano, acciò quefti, o ceflafle 
- di più danneggiare gli Stati di Francefco «Sforza fuo genero , 
ovvero attendefle contro di lui il poderofiffimo nerbo dell’e- 
fercito Ziniziano. La rifpofta del Duca, com’ e’ foggiugne , al 

Tomo 1. (DMS for 
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(a) Lib. I. da Terra. (b) Hift. Venet. Dec. rt1. Lib. VI. pag. 661. 
(c) Cod. MS. Epiftol. Franc. Barbari; pag. 56. t. 
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formato dilemma dell’Orator Fofcarini, ella fu, di nom ammeti 
terlo alla prefenza e di fargli intendere per altra voce : non 
itar bene per lui il dimorare più a lungo in quella Città, nè 
trovarfi luogo meno. ficuro per la cuftodia del {uo perfotrale È 
quanto Milano. Un tratto così orgogliofo venne punito. fenza 
tardanza da Michele Atendolo, Generale dell’armi. della Repub. 
blica, rifarcindo col vivo fangue delle milizie avveririe È ab 
fronto recato all’ Ambafciadore de’ Ziniziani. 

Reftituito alla patria;fu egli eletto alla Pretura di Waccnnaii 3 
(a) e la voce, con cui \venne pofto a’ fuffragj, fu quella di Sa- 
vio della Terra Ferma; impiego foftenuto da lui ‘innanzi per 
avventura di portarfi in Bo/ogna. Domenico di Marco Michele fu il 
fuo preceflore nella Reggenza Zicentina, ed Orio Pafqualigo gli 


fuccedette. (2) Trovandofi dunque Lodovico algoverno di quel. 


la Città, raccomandata a lui venne dal più-volte lodato Bar- 


1447 baro, (c) rifpetto ad alcuni domeftici affari, la madre di Zzas 


gelifta Manelini Vicentino, di quegli cioè, che nell’affedio: di 2re- 
(cia, occorfo nel MCCCCXXXVHI. fi adoprò con valore e 
con egual fedeltà; oltre di aver defcritta del medefimo affedio 
la Storia, pubblicata da Giannandrea Aftezati Monaco Caffinefe 3 
(4) il quale ingannato dal vecchio Codice Eufemiano, di leggieri 
fi perfuafe, che l’Autor della Storia. difcendefle dalla famiglia 
Manelmi nobile Vicentina , (e) terminata ne mafchj, allo ferivere 


del Pagliarini, (f) in Belpietro q. Zenario Collateral Generale del. 


la Signoria di Zenezia, innanzi al fiorire. di Zangelifta ‘predetto 5 
che giufta il Codice Fofcariniano, in cui fi contengono più d° 
un centinajo di ‘epiftole per anco .inedite del fempre. lo 
dato Barbaro, fu Zicentino bensì, ma della ftirpe de’ dianelini + 
Ouoties enim in mentem venit, cum quanta fide & conftantia Evange. 
lifta Manelinus inccum laboraverie in obfidione Urbis Brixiae facere non 
poffum, quin periculorum fuorum memoria me cogat ad. laborandum fe 
cum in domefticis negotiis fuis. Nec enim deferendus elt in pace, qui 
nec peftilentia, nec fame, nec infelici bello unquam deterritus eft y ut 
me defereret. Quae cum ita fint, te bortor atque rogo, ut ‘illius ma- 
trem benigne audias, qui de me PCS eft, & pro Republica non 


folum obfideri, ed etiam capi pafus ef, & qui non folum. vivere im 
FO= 








(a) Libro de’ Reggim. della Repub. (b) Ivi. (c) In Cod. epiftol. apud vr. 
C. ‘Marcum Fufcarenum, Equit. ac Procur. S. Marci, pag. 57. t. (d) Brixiae. 
Typis Jo. Mariae Ricciardi MDCCXXVIH. in 4. (e) In Praef. pag. 1v. (£) sa 
Vicent. Lib. V. pag. 91. t. 
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rebus adverfis voluit. > fed etiam ‘pro comuni libertate morì delibera» 
Vis. 0077 00 PALI DI te? ST 

Compiuto ch’ebbe con gloria di sè, e con foddisfazione del 
popolo il fuo Reggimento, fu deftinato il Fofcarini a diverfe 
ambafeerie , foftenute da lui in brieve corfo di tempo; due 
delle quali, cioè a’ Ferrarefi, e Fiorentini, ci fi fanno foltanto 
conte per mezzo di una lettera d'Jforta Nogarola, (4) non me- 
mo per nafcita, che per dotttina celebre a' giorni fuoi; e la 
terza a' Genovefi, che parimente rifulta dalle proprie epiftole di 
Lodovico . $ | | 


— Scrivendo Francefco Barbaro a Davide Tedaldino, (6) fotto il dì 


vir. d'Ottobre del MCCCCXLVIII. fembra dalla fua lettera, 
che dovefle il noftro Autore in qualità di Legato: portarfi a 
Firenze, ma che però non efeguifle la commeflione. Relfe fe- 
ciffet Cl. Vir Ludovicus Fufcarenus, fi Legationis caufa Florentiam i- 


viffet, ut aegrotae Reipublicae falutaria remedia , quae ab illis Medicis 


per id tempus effent espetenda, adbiberer. Da un’altra lettera del 
medefimo, fegnata nell’anno ftefflo, (c) ed indiritta a Nicco 
da Canale, rilevafi apertamente, che quefto infigne patrizio fu 
lOratore a que’ di per la noftra Repubblica a’ Fiorentini, con- 
Tfolandofi il Barbaro del fortunato fuo arrivo dalla Tofcana alla 
patria. Jfotta però , ch'ebbe civile pratica col Fofcarini alcun 
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tempo; in tal maniera gli fcrive -\(d) Ferraria è Janua, Floren-. 


tia, innumeraeque alice praeclariffimae Urbes te apud eas Oratores in- 
ter alios, qui nunc florent, exiflimatione , laude, admiratione dionum 
fudicant; quas fane dignitates, © bhbonores tuos adeo gefifti, ut ab eis 

non tantum ornatum acciperes, fed ©& ipfis dare vifus fis. 
Di mal talento, fuori è di dubbio., venne da eflo intrapre- 
fa la Legazione di Gezova, dove pel giro di 111. mefi conti- 
nui gli fè meftieri malgrado fuo di colà trattenerfi. Stavano 
i Ziniziani collegati allora con lo Sforza; ma indi a poco te- 
mendo, che col valor militare, e con la fortuna, a lui foven- 
te propizia, s'impadronifie della Lombardia, fi collegarono nuo- 
vamente co' Milanefi, promettendo loro ‘di foftenere la libertà ; 
per il cui effetto fpedirono immantinente a 44/40, con catat- 
tere di Oratore, Liozardò Veniero. (e) I Genovefi, che da princi. 
| ID sii) pio 


ay 





(a) In Cod. epiftol. Mauri Lappîè Monachi Camald. apud Monaft. S. Matthia 
de Muriano. (b) In Append. Epift. xxx1x. pag. 39. (c) Ibid. Epift. xlvit. 
‘pag. 48: (d) Loc. cit. (e) Sabell. Hift. Ven. Dec. 111. Lib. VI. pag. 681. 
686. 
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pio bramavano, anzi chiedettero di entrare in alleanza co e" 


niziani , certificati che quefti preftavano gagliardi ajuti al pos. 
polo Milanefe, & dichiararono pubblicamente contrari ; ‘ quindi. 

è che all’Orator Fofcarini, non folamente non gli rialal , ava 
ie eloquentifiimo vai perfuaderli; o o almen d’ acchetarli.,. 
ma neppure ficuro fi riputava di. Carpi tta loro, fuperbi ol 
tremodo già fatti per la recente.vittoria ottenuta dallo sforza. 
Ego igitur, così da Genova ebbe a fcrivere l’ Ambafciador. Fofcas 
vini (4) al gravifimo. Senatore Ermolao Donato, in tanta irati po= 
puli tempeftate me non fufficere facillime confiteors apud bonos © gra 
ves, qui pauci[fimi (unt, vix audita funi verba noftra, maximus eft 
eorum numerus, qui cupiditate magis quam ratione: togli nec trae 
Spatium , nec confilio tempus dantur, a quorum infidiis & calumniis vis 
domum meam tutam exiftimo. Nova practerea Sfortiami exercitus vi éo= 
ria, ita bofium animos evexit, quod deviéto Jacobo Picinino sjam aper= 
rifime Comiti (Francifco) univerfum. noftrum promittunt Imperium 
Scriffe innoltre di quefto affare a Davide Tedaldino,, (6) a Pien 
de’ Tommafi, (c) a Pantalone Quagliano, (d) a Francefco Barbaro. 3. 
(e) e fra gli altri al Senatore Francefco Barbarigo :(f) cui nar- 
rando le poche cofe da effo quivi operate in tal. difficile cone 
giuntura: > porge infieme le fue preghiere, acciò fia richiamato 
alla patria. Invisum, fugiemem, & omnibus. viribus contranitentem +, 
maxima muléta inditfa, me graviff pa difficilimumque Legationis bu 
gus munus fufcepiffe novifti,, quo, fi quid te noftri pietas mover, me 
liberas fi quid apud vos juftitiae eft., non patiaris mibi latoriofifimum 
îfmpus prorogatum triplicari , cum. jam fruftra laboremus. Quoad ‘licuit 3 
ingenio ufus fum; pecunias comitti dari jam. tribus & viginti plebis fcia 
tis decretas,, bujus Iluftrifimi Principis favore s aunilio, miris. artibus: 
probibui. Aragonenfis Regis petitionibus obftiti, Legatum ipfius poft'tei» 
duum turpiffime ejiciendum perfuafi » plurimorwra, nequiffi morum. -bomi= 
num pernitiofifimas cogitationes ad nibilum redegi, vobis cum, Januenft 
populo cajufcum velletis foederis ineundi optionem dedi, futuros adven- 
tus varios + + + » Senatui declaravi;: nunc eo res dedutta. eft, ut nir 
bil ultra (perandum fit :-qui nobifcum effe cupiebant, contra nos par 
rantur. Idcirco ad te. parentem optimum confugio ;. non permittas, me 
diuiurniori exilio gravari. Vocandum (tatue; non: deesunt ‘Reipublicae 
Viri clarioress qui omnes ex hac Legatione aliquid praefidit non expe- 
dfant. indignum. ef me s. contra. fas jus,. leges profcribi, morari, diu- 

tusz 








(a) Epift. ccxviT. (b) Epift. coxvrrt. E COXXIT. Fe). Epift. coxta. 
(d) Epift. coxxiv.. (e) Epift. coxx1it. (f) Epift. coxx.. bot 
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tits; miferb doleos ‘difcedere non licet nec te tamen noftra voluntas 
moveat , fed & Reipublicae commoda , nam longe melins rebus veftris 
"confuletis me praefentem audiendo, quia tuto literis omnia comitti non 
pane e È AO SE n 

. Quanto fu grande l’amore del Fofcarini in que’ difficili in- 
contri, riguardo alla pattia, altrettanto fu il zelo, rifpetto al. 
fa criftiana pietà; poichè fcrivendogli il T'eda/dino, che per gio- 
ware agl'interefli della Repubblica era lecito ancor. l'inganno , 
fo riprende acremente con una fua lettera, (4) il di cui co- 
minciamento merita, a particolare fua lode, d’eflere regi@tra- 
to : «Aimitatus fum literas, quas ad nos poftremo dedifti è tam 4 ve- 
ra Religione, © Pbilofophborum quoque inftitutis deviare, cum femper 
vitae integritate cimvibus exemplo fueris. Scribis Rempublicam ficHoni- 
bus adiuvandam. Si id a te confulte (criptum exiftimarem, converterem 
in te Philofopbantiumy Thbeologorum, Jureconfultorum, Sanéorum Pa- 
trum cumulatifimas fententias, fed magis credo, te calamo quam men- 
te erraffe » Tertius Officiorum liber Ciceronis declarat y boneftum' ab 
utili feparari non poffe. Hune fequutus eft Chriftianifimus Ambrofiusi 
«Ad longe intermiffa (tudia redeas, & fententiam mutabis. Parentes a- 
memus, dulces & fuaves fint liberi, patria witae anteponatur , virtuti 
eedant omnia, nullam peccandi caufam juftam fentias, quoniam nibil 
homini prodeffe, facrae literae veftantur, fi animae detrimentum patia- 

At MR arri in ASI gi I 
. Sciolto finalmente da cotefto fuo malagevole;impegno, vifle 
per alcun tempo in ripofo con la moglie, e figliuoli; non fen+ 
za però di accudire*a que maeftrati ;} a' quali di quando in 
quando n'era egli propofto, e fors'anche non’ fenza carico di 
. qualche lontana peregrinazione , come vedremo in appreflo . 
| Siccome gli avvenne d’eflere foftituito nella refidenza di 2B0/o- 
gna a Zaccaria Trivifano, così accadde d'effergli parimente foft0 
tituito nella Pretura di Zerona. (5) Prefo il poffefo ,, e ritro: 1451 
vata quella Città da fiera peftilenza malconcia , ordinò tofto, 
che foffero intermeffe le ragioni civili, (e) affinchè ognun s' 

. impiegaffe ad implorare da Dio la liberazione totale di un co- 

sì atroce flagello. Sotto il fuo governo ‘deliberò la Città, uni 
tamente col Vefcovo, di ergere un nuovo Tempio a glotia 
immortale di S. Bernardino da Siena; (d) in ricordanza fpezio» 
fa di aver quivi, non molto prima del: fuo fanto trapaflo, fe- 
iv % mi. 





saba ). Loc. cit. (b) Libro de Reggimenti della Rep. (.c ) Mofcardo ,, Iffor. 
di Verona, Lib. X. a c. 307» (d) Lo ftefo , ivi. Mia: 
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minata con fruttò la divina parola, e infieme per collocare al 


di dentro i Religiofi dello fteflo fuo Ordine, che poco lungi 


dal borgo di 5. Giorgio, in luogo detto Carotta, rinunziato loro - 
da Lodovico Barbo, (a) Iftitutore della Congregazione di S.Giufa 


tina di Padova, da intorho a xl. anni abitavano. . . 


» 


. «Era la Città di Zerona provveduta fortunatamente a que’ 


giorni d’ uomini letterati, perilchè la di coftoro converfazione 
riufcì a Lodovico grata e piacevole, rinovellando in tal guifa le 


cofe molte da lui ftudiate, e per la folla de i pubblici impie- 


ghi poco meno, che dalla memoria fvanite. Fra quelli, che fi 
diftinfero nella focietà letteraria , furono , a noftro credere, 
Damiano dal Borgo, «Aleardo Pindemonte, Giorgio da Lazife, e fopra 
tutti Jfotta Negarola è vergine pudiciflima e dotta, con la quale 
il Podeftà Fofcarini ebbe difputa intorno al peccato de’ primi 
Padri, foftenendo egli dal canto fuo, che la colpa ‘maggiore 
fu d’Eva, ed Jfotta a rovefcio, attribuendo; con dottrina .teo- 
logica, la maggioranza ad caamo, riguardo. al grave fallo com- 


meflo. Di quefta difputa ne fece parola Jacopo-filippo Forefti, (6) 
ragionando d'Ifotta, quantunque non fenza errore. Comfecit in- 


ter cetera altercationem quamdam , ideft dialogum cum Urbis fuae 
Praefetto, (c) «Aluifio Fofcaro, (d) Patritio Veneto, viro egregie 
litteris culto, quo quaerebat 3 utrum «Adam protboplaftus nofter plus 
peccaverit quam Eva, mandatum Domini tranferediendo. In quo qui= 
dem. ipfa Evam, ille «Adam tuetur. Quod peregregium fane opus plu- 
ribus admodum placet, quod maxime cum quadam nova T ‘heologiaycul= 
rum & eloquentiam in co junxerit. Scrivendo fu quefto: propofito 


alla medefima. Nogarola il Canonico Lateranefe Matteo. Boffo è 


(e) dopodi avere difaminato il problema; in tal maniera con- 
chiude - a:que nuper altercationem illam tuam cum «Altifio Fofcha= 
reno Patricio Veneto, &@ Urbis noftrae Praetore $ viro praetenea. opti- 
mo, atque graviffimo, & egregie litteris culto, qua contenditàury 
trius peccatum gravius extiterit patris «Adae an Evae, © in qua tu 
Evamy ille «Adam tuetur, cum voluptate fanéta perlegi, mibique il- 
lud admodum placuit, quia recenti cum T'heologiay quae ornmatu nunc 
carety tu cultum eloquentiamque junxifti. Fu prodotta alle ftampe 
una tale virtuofa difputazione , con i caratteri d’ 440, dopo 
«un Secolo e più da che occorfe, e il.fuo'titolo che -porta in 
fronte, fta come fiegne. è | Ifot- 





(a) Lud. Barbus, de Initio, cx -Progreffe Cong. S. Juftine, apud P. Per, 
«inecd. T. IH. P. IN. col. 286. (b) ‘De Claris, fceleftifg. Malieribus y fol. cli. 
(c) L. Praetore. (d) L. Fofcareno. (e) Epiftolar. T. I. epift. 111. 
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© Ifottae ‘Nogarolae » Peronenfis Dialoguss quo utrum Adam vel Eva 
inagis peccaverity quaeftio fatis nota, fed nom adeo explicata, contine= 
duri «Adusi Pogetiiso MDEXIM: im 4.0 VO. Val SE, 

Il Conte Francefco Nogarole, che pubblicò il dialogo; volle 
indirizzarlo al Cardinal Navagero, Vefcovo di Zerona, e nella 
epiftola con cui l’avanza, proccura di perfuadere, convenevo. 
le cofa foffle di a lui dirigere la dedicazione, mentre ‘gl’Inter- 


locutori nel dialogo introdotti, fono - Iotta, che lo compofe, 


.. Lionardo Protonotario Apoftolico , fratello della medefima , e 


Giovanni Navagero, che già cxxv. anni addietro, giufta al fuo 
dire, foftenuta. avea con decoro la Pretura Zeronefe. 

». Scovrì bravamente l'inganno (non fenza ‘però d’inciampare 
più. volte ) l’eruditiflimo Signor Marchefe maffei, dicendo nel. 
la fua Zerona HIluftrata (4) che £ cent'anni dopo la fua mor- 
‘te (cioè d'Ifota ) fu dato. alle ftampe un fuo Dialogo: fopra 
la quiftione, fe maggiormente peccaffe il primo padre, o la 
3 prima madre; ma in grazia del Vefcovo -Navagero fu afle- 
3 gnata all’altro Navagero, che ne' tempi d’Ifotta era pari 
3, mente ftato Vefcovo, quella parte del Dialogo , che ne' MSS. 
sy è di Lodovico Fofcarini Podeftà di Verona, e Letterato, 
>» da. cui la difputa prefe motivo, e cui fi premette un’ Epif 
3 «tola:S Las gue: La | 
-. Della famiglia nobile Navagera non fi contano altri Vefcovi, 
éhe il folo Bernardo, viffluto con eftrema riputazione nel-Seco- 
lo xvi. la cui vita teffuta venne da c#oftino Valiera {uo nipo= 
te, (4) che fu parimente Cardinale, e Vefcovo di 7Zerona. L' 
Interlocutor Navagero nel dialogo impreflo, il di cui nome è 
Giovanniy quivi fi accenna in grado di Podeftà ; febbene quetti 


efercitò in Zerona il carico di Pretore nel MCCCCXXYV. (c) 


e di nuovo per pochi mefi nel MCCCCXXXIV. quando fen- 
za alcun dubbio, o non per anche ‘//o:4 {coperta avea la luce 
del mondo, ovvero per la tenera età era incapace di cogni- 

zioni. i 
so Nel Supplemento delle Croriche , (foggiugne il Signor Mar. 
s» chefe) fi dice morta: di 'trentott'anni nel 1446. A dir ve- 
ro, efaminato un tal libro , rion ci è fortito neppure il 
nome di rintracciare d' /fott4; bensì in quell'altro del medefimo 
Autore, cioè del Forefti, nel quale ragiona di ‘alcune donne , 
sab tan+ 





(b) Zeronae, apud Anzelum Tamun: MDCII. 


Ca) P.IN Lib.TH. col. 96. 
in 4. (c) Libro de Reggimenti della Rep. 
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tanto per virtù , come per vizj aflai.conte, dove di lei fpe: 


zialmente. parlando ; aflegna il tempo precifo del {uo morire 


al MCCCCLXVI. nella frefca fua età d'anni xxxviiI. Jfote 


Virgo Nugarola, foemina imprimis dottiffima, anno a natali Chriftia- 
zo millefimo quadringentefimo (exagefimo fexto, apud Zeronam Urbem 


(uamy cum in coelibatu totam egiffer vitam, extinéta eft. e più 
fotto : Nata igitur otto È triginta. annos , fumma manfuetudine » 
fummaque gratia in omni parte vitae clarnit. Se il {uo paflaggio a 
vita migliore fofle avvenuto nel MCCCCXLVI. farebbe fta- 


to primieramente impoffibile il quiftionare col Fofcarini nel 
tempo di fua Pretura, che fu nel MCCCCLI. oltrechè non. 


arebbe potuto indirizzare altro fuo Dialogo al Pontefice Nicca- 
iò 7. (a) falito foltanto alla fuprema Cattedra nel MCCCC- 
XLVII. (6) e nè tampoco fcrivere a Pio IS. nel Concilio di 
Mantova, cioè all'anno MCCCCLIX. eccitandolo a guerra con- 
tro de Turchi. (c) | sap 


Sembra da una epiftola del noftro Autore, (4) fegnata. in 
Verona , ed indiritta a Coftantino Paleologo, ultimo Imperadore 


de’ Greci, che innanzi di paffare a coteflta Pretura, fi fofle ri- 


. trovato con pubblico incarico in una qualche Città fuggetta al 


fuo Impero; non troppo ben rilevandofi il carattere del Ama. 
nuenfe, che trafcriffe il Codice delle fue Lettere, per dar un 
faggio accurato di quant’ella contiene. Fareor IMuftrifime Prin 
cepsy prius Serenitatem tuam amaviffe 3 quam cipebopolem (e) fuum 
me contulerim : poftea vero quam oculis vidi, & auribus intellexeram 
tanta prudentia, juftitia , bumanitate è omnique virtutum genere fa= 
cratifimum Imperium tuum-florere $ cogitationes meas ommes majeftati 


iuae dedicavi. Cum ex maris tempeftate ,©& profundis faucibus Ve= 


netias applicui, univerfam Urbem tui nominis dignitate illuferavi 
Per univerfam terram (f) peregrinatus fum: interdum alienis Urbibus 
ablegatusy interdum noftris; interdum inclufus, hoftibus circumvalla= 
rus, ultima pericula paffusy in facultatum ‘vitaeque difcrimine maxi 
mo fui : plerumque ad execrabiles inimicorum iras, & dira odia cons 
cilianda, ad temperandas aviditares, expetendi fupplicii & aurierdi (an- 
Quinis fitim fedandam defignatus , & tandem inter fraudes, captiones 
bellorum, inimicorum ìnfidiasy Magiftratusy Legationesy vitam, extre= 
ma per omnia, duxi. 

Im. 
__———T rca Lit IA 


(a) Mofeardo Lib. Xx. a €.305. (b) Ciaccon. Vitae Pontif. T.II. col.949: 


(c) Maffei, ivi col. 97.. (d) Epifi. cxxiv. (€) f. Peloponefum. (£) È 


Italiam . 
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‘Impariamo nulladimeno da quefta lettera, tuttochè' malcon- 
cia, i difagj e 1 pericoli, i lunghi viaggi e i travagli, pel cor- 
fo di xlrr. anni in circa, foftenuti dal Fofcarini; e nel tempo 


fteflo, che fi lagnava con l’Imperador Coftartino di tanti guai 


tollerati, un tumulto improvvifo delle milizie in Legnago, da 
timor fufcitato, nuovamente lo afflifle, quantunque in brieve 


ora, col nerbo della fua foda eloquenza, infondendo: coraggio 


negli animi de’ foldati, liberò da quel vile fpavento, con efli 
loro, tutto il Caftello: nam cum in Hoc repentino tumultu ss partim 
cobortes illae mutilatae vis meta confiflerent, partim ita trepidarent , 
us communicare confilia cum hofte vicino, aut ad defeStionem (peCtare 
cogerentun,y exhortatione tua ita recreatae (unt, ut mutato confilio, in- 
clinaverint animos (uos ad bene {perandums & quod temere faétum erat. 
ab aliis, ita prudenter correxifti, ut omnes intelligerent,y a te levatum 
effe Oppidum metu, quod alterius culpa, wt ita dicam, opprefum erat: 
elogio, che gli fi fece dal Barbaro (4) a norma degli applaufi 
comuni che riportò nel Senato la prudente e faggia condot- 
ta di lui in un sì grave pericolofo cimento. 

Dal termine della Pretura 7Zeronefe , al cominciamento di 
quella di Brefcia, poco intervallo vi fi frammife; foftituito ad £r 
tore Pafqualigo, (L) il quale fi ritrovava colà indifpofto . Ap- 
preflandofi alla Città, onde imprendere il nuovo pubblico im- 


| piego , venne incontrato. il Fofcarini da Niccolo da Canale , che 


in grado di Capitano rifedea quivi, con all’ intorno la maggior 
parte dell’efercito , ed accompagnatolo gentilmente al di den- 
tro, affin di prendere il poffeflo del {uo governo, fu tantofto 
lodato, giufta al coftume , con ornatiffima Orazione latina .da 
Ambrogio Avvogadro, Cavaliere Brefciano. A. perfuafione innoltre 
dello. ftefflo Caz4/e, compofto un numerofo drappello di Dame, 
fi portarono quelte in gala a rallegrarfi con Lodovico del fortu- 
nato fuo arrivo, e ficcome ftraordinario fu il complimento, co- 
sì egli rimafe fopra di sè , nè feppe cofa rifpondere , confef. 
fandolo lui medefimo a Giovanni «Alberti, cui fcrifle, (c) ed a 
cui diede rasguaglio di quanto fin'ora abbiam detto :. quarum 
forma y & inconfueta oratione x licet Ziris ex. tempore (atis refponfum. 
fuerit, obftupui . 
| Steterunique Comae, & ferme vox faucibus baefit. 
Nè ciò fu baftante alla Città di Brefcia per onorare il fuo 
no- 


(a) Im vfppend. epifiv xc11. pag. 88. (Db) Libro de’ Reggimenti della. Rep. 
(c) Epift. lxxvi1t. 
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novello Pretore, poichè nel giorno feguente fu folennizzata dalle 
medefime Dame fontuofiffima fefta di ballo e di giuoco, .e_nel 
dì appreffo da alcuni preftantiflimi giovanetti fi fece pubblico cor. 
fo con le lancie alla gioftra , che riufcì a maraviglia, e fu lo 
{pettacolo di comun plaufo, e di univerfal compiacenza. (4) 

Corta durata però ebbero le tante, e così liete dimoftrazio= 
. nî, imperciocchè appena quefte compiute , che fatto tumulto 
dalla maggior porzione del popolo, corfe inviperito al Podeftà 
Fofcarini, dinunziando acerbamente i Canonici Secolari di S. 
Pier” Oliveto , come rei di un facrilego orrendo misfatto -. (8) 
Ripofavano nella Chiefa de i predetti Canonici alcuni corpi 
di Santi, protettori, al credere de’ Brefciani; della loro Città ; 
ma effendo ripofti in luogo men che decente, divifarono i Re- 
ligiofi di collocarli in più onorevole fito della medefima,  per- 
chè con maggiore venerazione foffero da’ fedeli nelle loro ne- 
ceflità invocati, e richiefti. Si diede a credere il popolo, che 
per arricchire que’ Religiofi la principale loro Canonica di s. 
Giorgio in Aga nella Città di Zezezia, aveflero dirubate quelle 
facre Reliquie, per quindi poi trasferirle nafcofamente ; ond’ 
e, che per falvare la tama de’ Religiofi, di tal accufa innocen- 
ti, convenne al Podeftà raffrenar l’impeto de’ follevati, (c) 
facendo loro comprendere, benchè a ftento, Il innocenza de’ 
calunniati, e quello ch'effi chiamavano ladroneccio, altro non 
effere, ch’effetto commendabile di vera religione. 

Si aggiunfe a quefto primo infortunio la morte del Genera. 
le Gentil da Lioneffa, occorfa a motivo di un dardo nel dì pri. 
mo d'Aprile; (4) e ad un tempo medefimo l'occupazione del 
diftretto Brefciano, (e) fatta improvvifamente dall’efercito dello 
Sforza, che fi teneva per infallibile, non oltrepaflaffe più l 
«Adda in quella ftagione. L’acerbità del dolore, che occupò 1’ 
animo del Fofcarinî in tai lagrimevoli circoftanze, nafceva dal. 
"le graviffime calamità, cui fuggetto ne rimanea ’l territorio di 
BreJcia , non tanto dalla fierezza delle foldatefche avverfa- 
rie, quanto dalla rapacità delle milizie de’ noftri. Contra n0s ; 
in tal guifa e’ &i lagna fcrivendo al Barbaro , (f) nibil 
belli more fit-. Non pugnant univerfi boftes , mifi raro manus con- 

fe- 

PARRA RAPIRE AI RGB l i Lili 

(a) Idem, ibid. (b) Epift. Lud. Fufcareni \xxv. ad Laur. Jufinianum 

Patrîarcham. (c) Idem, epift. coxxx111. ad eundem. (d) Cavichia, An 

nal. Veron. MSS. pag. ‘39. (e) Capreolus, Hiftor. Brix. Lib. XI. pag. lxviit. 
(f) Epift. xciv. in Cod. MS. & in Collett. Barbari epift. clxxx1. pag. 265. 
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\ferunt, & pauci agros populantur ;. facultares exbauriunt magis praedo- 
num, quam bellantium forma. Video vulnera, audio quaerimonias, in 
selligo calamitates, cognofco maculas, fine pudore effe non pofum. Nul- 
lus locus eft locupless & fi effet, non quiefceret , etiamfi bojtis non ti= 
meret. Tanta eft militum noftrorum avaritia, qui qua cupiditate, qui. 
bus jaéturis, quibus conditionibus proficifcantur, defcendant , & biber- 
ment, dicere animus horrer. Di così trifti avvenimenti ne diede 
pure ragguaglio, oltre al Senato, a Francefco. Trivifano, divoto 
Monaco Cersofino, (a) e al Santo Patriarca Lorenzo Giuftiniani, 
(42) raccomandandofi efficacemente alle di lui preghiere, affin- 
chè Dio non permetta l'eccidio de’ poveri fudditi, alla fua vi 
gilante cuftodia commefli : opes auxilium noftrum fruftra expo[- 
cunt , nec valent (tudia, vigiliae, precesy minacque noftrae, tum Im- 
perii tuendi, tum pudoris fugiendi caufa. —Saepenumero in Senatu 
verba feci de \avaritia, luxuria, crudelitate militum noftrorum, multa 
etiam per literas imeas conqueftus fum. Plurima în ipfos fcelerum au- 
étores maledixi, ex quo Duces armorum quidem mibi adverfi infefti- 
que funt. Ego autem dies ,y noftes ynibil ago scuro, nifi ur pauperes 
falvi liberique fint: nullum praetermitto arguendi, increpandi, provi. 
dendique locum, pro eorum falute omnia experior. Tutte queflte mo- 
leftie, avvegnachè graviffime, non ebbero forza tale di avvilire 
lo fpirito del Fofcarini, anzi pieno di generofa fiducia, promet- 
‘teafì incontraftabile la vittoria, confidato nell’eftremo valore di 
Jacopo Picinino, foftituito nel carico di condottier dell'efercito 
al Lioneffa detunto, a i di cui fianchi per il configlio aflifteva- 
no fempremai due perfonaggi diftinti della Repubblica, cioè 
Jacopo-antonio Marcello, e Pafqual Malipiero: quibus fuit, giufta le 
medefime fue parole (c) 44 amplitudinem © decus tanta adjuneta 
fortuna, ut nunquam, feu virtute, feu felicitate s ipfis praefentibus , 
quamquam plurimis & maximis bellis interfuerint, potuerunt boftes glo- 
riari. Ma afcoltiamo di grazia ciò che rapporta ne’ fuoi Com- 
mentarj (d) Porce/lio Napoletano, che in perfona fi ritrovò fra 
le anguftie di quella guerra. Legati Caftrorum, & Brixiae Urbis 
Reétores, tanta prudentia , tantaque diligentia officium fuum faciunt, 
ut majori non poffine, praefertin fapientifimus, eloquentifimufque Var 
ille Patricius ac. Urbis Praetor Ludovicus F ufcarenus s qui cum dies ac 
noétes agendis rebus diligenter incumberet, Populum nibilominus Bri- 
sovienfem, & Primates, leni fermone cotidie alliciebat, bortabaturque ad 
| pa= 
R fm|_—_———__—______ _y_È__———_______—————————ée 
(a) Epift. xcviit. (b) Epift. lxxxvit. (c) Fefcarenus Epift. lx1v. 

(d) Inter Rer: Ital. Script. T. XXV. Lib. VII col. 55. & 50. 
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‘pacientiam , oftendens fuavifimo ejus eloquio apertiffimos Tocos fortune 
‘witGForiae Dominii Zenetorum. His rebus cum adeffem, interdum vidi Ci- 
ves Praetoris fapientiam admirantes , laeto{que ad corum familias rever- 
tentes, quin etiam difpofitos, omnia, ft fit opus, extrema pati pro fer= 
vanda fide, pro tutando illuftrium Venetorum Imperio. Quam quidem 
ob rem omnes, cobortatione illius clariffimi Viri, perlibenter operi 40 
cingebantur, omnes eorum rem © operam pollicebantur, tanta erat Se 
Brixienfes pracftentifimi Viri, ac Praetoris auboritas. 

In prefenza di lui, Jonsorio Mafcarello giureconfulto ri centi 
noyebbe ragionamento ne’ funeràli del condottiere Lionefa 3 (4) 
apprezzato di molto da chi glie ne diede l'incarico, e ‘arden 
temente defiderato in Zenezia dal Barbaro, come da fua lettera. 
(2) ci fi fa manifefto. 

Fra le parecchie difavventure, con gagliardia nofifioftantey e 
con intrepidezza di fpirito da lui foftenute, apparve un raggio al- 
la fine di chiara luce, che difsombrò interamente le tenebre 
di quel difolato territorio, vessendofi ridonata all’improvvifo 
la pace per mezzo di F. Simone da Camerino dell'ordine Ago- 
1454 ftiniano, qual s'interpofe fra la Repubblica, ed il Conte Fram 

cefeo. Scrivendo il Podeltà Fofearini pieno di giubilo a  quefto 
pacifico Religiofo , che tale lo intitola nella foprafcritta della 
fua lettera, (c) dopo di aver lodata l’azione, lo priega altresì ad. 
inaplorar dal Senato il perdono per quelle Caftella , che meno dell’ 
altre fi oppofero al furore nemico, ed egualmente a far sì, (che 
ridonato lor fia il poffedimento della pubblica grazia « Tu ‘Pater 
optime, qui fapientia © Lonitate Brixienfia Oppida novo foedere nobis 
redidifti, fac omnes reftitutos a Senatu, non venia folumj fed gratia 
dignos haberi. 
Tornò dunque gloriolo dalla fua Pretura Lodovico alla patria, 
ia quale tofto in mercè delle fue affidue travagliofe applicazioni lo 
inveftì della ragguardevole dignità di Savio del Configlio ,. e in 
capo a VIII. giorni d'altro fregio fi vide adorno, come rifulta da 
una fua epiftola, indiritta al JMafcarello. (d) Ego vero, poftguam vis 
fcire quid mibi contigerit, licet bofpes omnium rerum ‘plane venerim, 
illico cunétis ferme fuffragiis Senatus Princeps, © poft dies otto Con- 
ful deficnatus fum. Quos magiftratus gerere conabor, ficuti Reipublicat 
utile fore arbitrabor. 
Nell'anno feguente cefsò di vivere in Roma il Sommo Pon- 


tefi- 





(a) Idem, epift.lxxx. (b) Barbari, epift.clxxx11. pag. 268. (c) Epift. 
cvili. (d) Epift. cxx1. 
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tefice Niccolo 7. ed in.fuo luogo fu deftinato Califto ILL. (4) per- 
lochè la Repubblica, fecondo il coftume, volendo onorare la no- 


| -vella falita al Trono di lui, cleffe 1v. Ambafciadori, Pafquale Ma- 


lipiero Proccurator di S. Marco, Triadano Gritti, Jacopo Loredano, ed 
il noftro Autor Fofcarizi, (è) che fu appunto quegli, cui toccò 
in forte, alla prefenza del Papa, de; Cardinali, e de’ parecchi 
] relati di recitar la Orazione ,.e di efprimerfi con tanta elo. 
quenza, che a gara ciafcuno di aver fotto agl’ occhi defiderava 
ciò che di ‘paflaggio guftato avea con l’ orecchio. Quantum, orato= 





via facultate fulgeas, così il Panegirifta Udinefe altrove citato, (c.) 
| emploratifimum facie, & fecit experientia; dum IIufcrifimum Ducale 


«Dominium Ambafciatores fuos ad Papam Califtum demifit, te Oratorem 
delegits & te ‘orante y Bermardus Bembus, qui primus a tergo tui , tuo 
qufu & benivolentia confiftit, retulit, & faepiffime referti SonBifimum 
‘Papam, & Cardinales, ceterofque digniffimos Viros femper admiratos per- 
fietiffe de unius Patricii *Zeneti tanto ornata, tanta gravitate & elo- 


| quentia; videbatur enim cunélis videre © audire alium Ciceronem. po- 


fiea SanEiffimus Papa fuam de te admirationem refpondendo expofuit, 
ve ad cogli fidera extollendo : tanto ef enim gucundior laus, quanto 
‘majori laude & dignitate extiterunt, a quibus profeta eft. Innumera- 
biles poftea Ziri praeftanti[imi, magna quadam inftantia & precibus, a 
te copiam depofcere in vim veri teftimonii, atque judicii. pracftantiffi- 
marum virtutum tuarum,y quod nifi de-eloquentiffimorum Virorum Ora- 


sionibus fierî confuevit. Ritornarono unitamente gli altri 111. Am- 


bafciadori in Zenezia, ma il noftro Lodovico per pubblico coman- 
damento dovette portarfi a Genova, (4) deftinato colà per la li. 
berazione di alcune noftre galee, indiritte al viaggio d’4qua- 
‘morta, e rattenute con infolenza dal Signore di Moraco, nobile 
‘Genovefe 


145 5 


Adempiuta ch’ebbe, non fenza onore, ancor. quefta incom- 


bbenza fu di nuovo prefcelto in Avocator del Comune, (e) 
fortendo in colleghi andrea Bermardo, € Zaccaria Trivifano. Quin- 
di a poco fu rifpedito in Zerona in qualità .di Prefetto, o. fia 


1456 


di Capitano, (f) al quale incarico, come cagionevole di f{alu. 


te) di mal talento aderì; anzi prima di accettare l'impegno, 
volle prender lingua da’ medici gli più periti, sì di Zezezia che 
di Zerona e di Padova, come impariamo da una fua epiftola , 

Eiomanto :1: PP in- 





(a) Ciaccon. Vitae Pontìf. T. II. col. 979. (b) Paolo Morefini , Iftor. Ve- 
ver. Lib. XXIV. a c. 540. (Cc) fn cpift. nt Supra. (d) Libro da Mare . 
{c) Sanuto, Vite de Duchi ec. co.1163. (£) Libro de Reggimenti della Rep. « 
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indirizzata a Zaccaria da Feltre (a) medico di profeffione. Dal 
loro configlio fi perfuafe di ubbidire alla patria, {perando di 
ravvivare le {pezie degl’ intermefli {uoi ftudj in cad aria co- 
tanto aména, e fra quegl uomini di valore, conofciuti quivi 
da lui non molto addietro, trovandofi col carattere di Podeftà. 
Rimafero affatto delufe le fue fperanze, poichè appena intra- 
prelo il picciolo viaggio, un'acerbo dolore di capo talmente .l 
cruciò, che non vi fu medicina valevole a follevarlo, e quanto 
più refpirava di quell'aria comunemente falubre , altrettanto. fe 
ali accrefceva lo {pafimo, ed il tormento. Di tutto: ciò. rende 
conto in una fua lettera a Girolamo Barbarigo,(6) cui, dopo it 
ragguaglio del cominciamento de’ proprj incomodi, e della fata- 
lità {perimentata nell’afflunto cammino, in cotefta maniera fa- 
vella: Sperabam în hoc ocia vires ingenioli mei fopitas temporum ac 
verum perturbationibus excitare yfeffas reficere, atque ad bonarum artinm— 
fludia, quibus ab extrema puevitia, ineunte *adolefcentia ad banc ‘ufque 
getatem, quantum publicarum rerum labor concefferat, me dederamore- 
verti, quoniam nulla umquam mibi major voluptas fuit.» Zerum divinae 
majeftatis decreta, confilia, cogitatione/que bumanas pervertunt, tempora 
quae mibi voluptate condita promiferam, amaritudine fumma permixta 
comperi..— Quas ob res maxime doleo falla (pe (aluberioris aeris tan- 
tam mibi intemperiem elegife, & f: nos Urbis noftrae peftis timoè non 





perterruiffem , fam ad patriam rediifem. 

Oltre all’accennato graviffimo incomodo, gli fi'aggiunfero pa- 
recchie moleftie, e il mal’animo contro lui di Giovanni JIMemmo 
fuo preceffore, da effo tenuto in luogo di padre, e la famiglia 
da febbre oppreffa, che vieppiù alimentava la fua paffione. (e) 
Alla cura dell’oftinato fuo male, pronto fi. ritrovava» uAleardo 
‘Pindemonte , medico d’incomparabile fama; nulladimeno l' infer- 
mo fovente fcrivea ad altri medici fuoi amici, cioè a Pier de’ 
Tommafi, (d) e a Tito-livio Forlivefey (e) perch'efli gli fuggeri(- 
fero alcun più poffente aleffifarmaco per liberarfi una volta da 
quel travaglio; ma fcorgendo in fine, che il tutto era vano, fi 
rivolfe al Patriarca di Zenezia, Maffeo Contarini, (f) acciò gl’ 
imploraffle da Dio ;-con le fue fervorofe preghiere, la guari- 
gione. 4 

Softenne Lodovico il fuo carico in quella ‘suifa, che le affie 
volite fue forze glie lo permifero,, fuccedendogli Niccolò di Gio- 

Van- 





(a) Epift. cxxx1. (b) Epif. Ivi. .(c) Epi. cxxx. (d) Epi. lv. 


(ce) Epift. cxxxiv. cxxxv. @& cxxxix. . (£) Epift. cxXxI11, 
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vanni Soranzo; (a) ed egli ripatriato, fecondo diverfe. Crorache 3 
fi vide per:la.terza fiata Avocator del Comune, anzi nel no- 
vero di quelli, ch'ebbero mano nella depofizione del vecchio 
Principe, Francefco Fofcari. dh ati 
Al novello Doge Pafqual Malipiero, {pedì Califto III. il Ponte. 
fice un fuo Legato, affine di perfuadere il Governo ad inviare 
‘in Roma alcuni de’ fuoi Oratori, per conchiuder Lega tra Prin- 
cipi Criftiani contro l'orgoglio de'Twcbi, li quali infuperbiti 
della prefa di Coftantinopoli, minacciavano ftrage a tutta. l’ Euro- 
pa. Vennero deftinati. per tale vantaggiofilimo effetto , Orfato 
 Giuftiniano il Cavaliere, e il noftro Autor Fofcarini; (6) ma if 
vanirono indi a poco le concepute fperanze di un’opera cotan- 
to pia, imperciocchè il Pontefice, che dava lo fpirito al ma- 
neggio, lafciò di vivere prima che fofle ftabilita la unione. 
Ben è vero però, che a fuftragio di una tal perdita, fcelfe in 
fuo luogo il Signore Enea Silvio de' Piccoluomini, innalzato al 
Trono di Piero col nome di Pio. 1. il quale, non meno ze- 
lante per la cattolica religione, che il fuo preceflore, fpedì to- 
fto Brevi Apoftolici a tutti i Principi Criftiani , intimando 


un Concilio nella Città di Mantova, ove prendere, con. efli Io- 


ro, la fofpirata deliberazione di reprimere a tutta forza l’ au- 
daciangdel.Fasco ss.» | | co 
Pervenne in Mantova il Pontefice con buon numero de’ Car- 
dinali e de’ Prelati, e a-poco a poco fi congregarono quivi di. 
verfi Principi, ed alquanti Oratori delle Corone , per dare co- 
minciamento alla imprefa, e quafi foli mancavano i Legati del 
la Repubblica, per avventura gli più neceflar), come di quel 
la nazione, che pe’ gli armati navigli, e. per la bravura fu ’l 
mare a veruna cedeva il luogo; atteftandolo il Papa fteflo nel- 
la fua epiftola viti. (c) diretta al Principe, ed al Senato, 
«con cui eforta il Dominio ad accelerare la fpedizione de’ fuoi 
Ambafciadori : zorunt omnes, fono fue le parole, quantum vale- 
sisy mec dubitant, vos fi velitis 3 folos fuffcere ad expellendos Europa 
Turcos. | ta DI 
Due fono ftati i motivi, che ritardarono la elezione de’ no- 
{tri Legati al Concilio. il primo, perchè occorfa la morte di 
Fantino Dandolo Velcovo di Padova, ed avendo il Senato in fua 
vece prefcelto Jacopo Zeno, fi vide {ubito a fronte eletto un’al- 
E tro 


__—- 





(a) Libro de Reggimenti della Rep. (b) Paolo Morefini Lib. cit. a c. 543. 
(Cc) Pii II. Epiftol. ex edit. Mediol. 1431. M. 3. 
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tro dal Papa, che fu il Catdinal Piero Bardo ; ed il fecondo; 
non meno gagliardo che il precedente, cioè pel timore, che 
intimata la guerra al Turco con tanto ftrepito, reftafle poi la 
Repubblica. fola a foftenerne il gran pelo. Sol ex Iralia Veneti 
aberant, così lafciò regiftrato il medefimo Pio, fotto finto. no- 
ine di Giovanni Gobellino, nel III. Libro de’ fuoi Commentarj » 
(4) qui etfi Pontifici, antequam Roma diftederet, pluribus & Nunciisz 
& epiftolis affrmaffent , (e inter primos Legatos miffuros y ‘vocati ‘tamen 
minime parebant . Duae hos caufae tenebant © altera, ‘quod Ecclefiam 
Patavinam pro fuo defiderio non fuerant affecuti; altera, ‘quod magno- 
pere verebantur, ne foli cum Turcis în bello remanerent, fi Mantuam 
petentes, Chriftianos Reges non fatis voluntarios ad tuendam Religionem 
inveniffent. Deir et 

Scrive il Sanuto, (8) che fi agitò nel Senato più giorni, in- 
nanzi di ftabilire, ed eleggere gli Ambafciadori al Concilio;.e 
che finalmente fu rifoluto di fpedirne 11. foli, que’ ftefli ap- 

unto, inviati da prima pel medefimo affare a Celifio, che va- 
le a dire, Orfato Giuftiniano, ‘ed il noftro Fofcarini. Soggiugne 
innoltre, che il Segretario Ulife «Meotti ftefe loro la commeflio- 
ne d'ordine del Collegio, che per modo veruno nè falutaffe- 
to, e neppur parola faceffero col Cardinal Piero Barbo, il qua- 
le a pubblica compiacenza non volle cedere il Vefcovado di 
TFadova. 

Con ‘pompa folenne, ed accompagnamento aflai nobile £i 
trasferirono a Mantova i deputati Ambafciadori, all’ incontro ide’ 
‘quali fuor delle mura fe ne andò il Duca Sforza, per onora- 
te in efli la Repubblica de’ 77niziani , (c) e poftofi in mezzo 
a loro, li conduffe cortefemente all’alloggio, che fe ‘gl’era:da 
qualche dì preparato. Nel pubblico Conciftoro , con vigorofa 
Orazione dimoftrò il Fofcarini al Pontefice, quanto fofle. dete- 
ftato da’ fuoi l’ardire del Turco, ufurpatore delle' altrui Signo- 
rie, nonmenochè la negligenza de’ Criftiani nel non difende. 
re i proprj Stati, e il poco «coraggio; che in petto aveano , 
neghittofe lafciando le loro armi, trattandofi di religione; e di 
fede. Lodò eftremamente “il zelo di Pio, che ‘per la comune 
falvezza, niente ‘curando e difagi, e difpendy, trasferito fi fof. 
fe in Mantova pel folo motivo di perfuadere una guerra cotan- 
to giufta., e in allora sì neceffaria. Effere in pronto, foggiun- 

fe 





(a) Pag. 136. Cb) Lib. cit. bol. 1167. {c) Pins II. in. Comment. Lib. 
II. fag. 149.0 i i 
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feb foccorfi della fua Repubblica, qualora unite fieno le for- 
ze degli altri Sovrani, baftevoli non foltanto ad imprendere. ni 
che a foftenere eziandio la. meditata tenzone. (4) % 

Corrifpofe il Papa con egual lode alle generofifime offer. 
te dell’eloquente Oratore , non lafciando però di rampognare 
la fua tardanza in affare di sì gagliardo rilievo. (2) Il Pane. 
girifta Udinefe menzionato più fopra, anche di quefta Orazio. 
ne ce ne fa cenno con dire: Nec minori in gloria, immo longe ma- 


fori, Iluftrifamum Ducale Dominium ad Papam Pium Mantuae te Ora- 


torem effe juffit 3 banc Orationem rurfus , atque iterum Bernardus 
Bembus leBitavit. Profitetur nibil illi deeffe, mibil illi (atius & fua- 
vius unguam fore, quafi ex quodam (anéto fonte manaret Oratio; de 
ea loquendo valde gavifus eft. Francefco Filelfo, che udì la fud. 
detta Orazione, e chevaltra da lui recitata ne venne in quell 
augufto Confeffo per nome del Duca sforz4, non pio faziart 
di commendarla in una fua lettera, (c) allo fteflo Fofcarini in- 
diritta. Utinam in pulcherrimo illo, atque nobiliffimo, tot Civitatum , 
tot Regum, ‘Principumque conventu, qui annis proximis eft. Mantuae 
celebratus,y ita eleganti illa tua , © gravi, atque perpolita oratione 4° 
quam florentiffimi tui Senatus nomine publice ad Pium II. P. M. ha 
Buifti, in Turcos radicitus extirpandos, aperte ac magnifice pro caufa 
locutus effess ut majorum veftrorum laudes in rem fimilem © memori» 
ter & copiofe in medium protulifti. 

Encomio maggiore però defiderar non potea, di quello che 
ufcì dalla dottiflima penna di un Papa Pio, le di cui parole fi 
leggono nel medefimo III. Libro de'fuoi Commentarj. (4) Lx. 
dovicus,y alter ex Legatiss in Confiftorio publico luculentam orationem 
babuit : erat enim non jurifconfuleus modo, verum etiam eloquentiae 
ftudiofus. | die 
. Nè mancarono in sì copiofa adunanza, chi per invidia o 
livore laceraffero la fama, e il buon nome de’ Ziniziani, e del 
loro Governo, come in parecchie fue epiftole, (e) fcritte a’ 
principali Suggetti della. Repubblica, fi va lagnando 1 Orator. . 
Fofcarini. In una fua fpezialmente, ftefa qualche anno appref- 
fo, e diretta a Girolamo da Ponte ,(f) nella quale oltremodo ce. 
lebra la Storia di Lorenzo de’ Monaci, mercè di cui gli fi fece- 

Tomo 1 Eadatk ro 





(a) idem loc. cit. (b) Idem, ibid. (c) Epiftolar. Lib. XIX. pag. 131. té 
(d) Loc. cit. (c) Epift. ccxxxvitr. ad Paul. Maurocenum . Epift. cexl. ad 
Marcum Donatum. Epift.ccxlvi. & coxlix. ad Bernardum Juftinianem. (£) Epift. 
clexavi. 
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ro conte le glorie ‘immortali de’ trapaffati fuoi cittadinî, v°in> 
ferifce un paffo, che molto è a propofito nella  prefente. cir- 
coftanza in che fiamo a difcorrere + no/o res terra y marique feli= 
cifime geftas feriofius explicare, quibus în Mantuano Concilio aufi fu= 
mus felicitate, & virtute cum omni Chriftianitate certare 3 È quantum 
Pattiae gloriam cum IHufiriffimo Collega noftro auxerimus, teftentur a- 
Vi. Illis in contentionibus plurimum nos juvit doBiffimi Viri autori 
tas. Lila | 
‘ Diverfe furono le promeffe fatte quivi al Pontefice da più 


Ambafciadori de’ Principi; ma 'i Ziniziani, che di gran lunga; 


rifpetto agl'altri, miravano al termine, e che de fuccefli per 


VP’addietro co’ Turchi erano peritifimi, col proporre i neceflary. 


bifogni fpettanti alla imprefa, creduti da Papa io eccedenti 
e foverchj, ftettero ambigui in rifolvere; (4) ficchè fu fciolto 
il Congreffo fenza ftabilirvifi cofa ‘alcuna di certo; lufingandofi 
però fempre l'Autore dell’ attentato, che fcorto dalla Repub- 
blica un fufficiente apparecchio di guerra, non fofs’ ella per 
mancar di foccorfo; il che in fatto dipoi addivenne (6) L’u 
nica confolazione provata dal Fofcarini in cotefto difficil manega 


gio, era il vederfi ben’ accolto dal Papa; non perch’ egli al 


cuna cofa fperafle di fuo ‘vantaggio , ma perchè ridondava a 
decoro maggiore del 7eneto nome. Maxime gaudeo, in tal foggia 
e’ fi efprefse con Damiano dal Borso , (c) quia nos unice dilexerit3 
& multa dixerit,& plura fcripferit ad Veneti nominis gloriam © laudem 
celebrandam: ad quem in his (ententiis confrmandum, omnia ftudia nof= 
tra ponemus. Vero è che talvolta; impaziente il Papa di più 
fofferire, (tanto era il zelo che lo accendea) guatava con oc- 
chio torvo il Fofcarini medefimo, dichiarando il motivo in una 
delle fue epiftole al Patriarca Contarini : (d) quia pares defiderio 
fuo vires buic ‘expeditioni afferre non poffumus, nec ut plerique fecere, 
ipfum vanis pollicitationibus , quas pro more noflro fatta majora: (ecutu- 
va non fint,y alere inflituimas, morae impatiens , Religionis amore fer- 
"viens y in nos interdum durior eft. Sî quid eft, quod in eo immutari 
opsarem, vellem ad boc neceffarium bellum, magis ratione quam ardore 
incumberet. ji 
Avvegnachè da certuni, non bene per avventura iftruiti , 
ticevelse difapprovazione la condotta di Lodovico nel Concilio 


di Mantova, (che fu la più faggia di quante mai occorrefsero) 


cion- 





(a) Pius II Comment. Lib. III pag. 154. & fegg. (b) Idem, ibid. pag. 
168. (c) Epift. cclL. (d) Epift. ccxlvira. 


ini 
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cionnoftante , dianzi del fuo ritorno, il che impariamo da 111° 
fue lettere; (4) fu deftinato per la ppc fiata in Pretore 
di Brefcia, ma ottenutane la difpenfa, mercè più caufe ragio- 
nevoli addotte, venne di nuovo promofso tra’ SavJ del. Confi- 
glie 0 + in | | , | » 

Racconta il S4r4t0, (5) che ritornati in Zenezia da Mantova 
sì il Giuftiniano che il Fofcarini, furono amendue privi di poter 
concorrere o d’efsere propofti a Legazioni; e ciò per il folo 
motivo, di aver corrifpofto al faluto del Cardinal Piero Bardo, 
ad onta del rigorofo divieto . Certa cofa è però, che trafcor- 
fo il terz'anno, fu rifpedito il Fofcarini al Pontefice con carat- 
tere di Ambafciadore; quindi ci diamo a credere, che rinun- 
ziata finalmente. dal 2ar%0, la. Sede -Vefcovile di Padova , e ri. 
meflo nella pubblica grazia, rimanefse afsoluto eziandio. il no- 
ftro Lodovico dalla fua condannagione. 


Accadde a que’ giorni la fanta morte di Maffeo Contarini ; 


Patriarca di Zenezia {ua patria, perlochè il Senato, pofto lo 
fsuardo fu la perfona di cindrea Bondomiero, Canonico  Regola- 
re nell’Ifola di Santo Spirito, dottiflimo, e  religiolilimo Sacer- 
dote; lo elefse con pienezza de’ voti in fuccefsore al Conrs- 
vini defunto. Egli, ch'era tutto umiltà, non volle per alcun 
conto aderire a ciò che in Senato riufci; talvolta fcufandofi 
del fuo mal compofto ‘temperamento, e talora della regolare 
fua: profeflione, che inibifce fuori del chioftro l’ accettar di. 
gnità. Affin di efortarlo a ricevere il Patriarcato, rifolvettero 
‘i Padri di commettere la faccenda al Collegio, dove con la 
vefta di Savio ritrovavafi pure il noftro Fofcarini. Fu dunque 
decretato, che fi chiamafse l’ eletto dinanzi alla Signoria, per- 
fuadendolo di compiacere, come ottimo cittadino, alla Repub- 
blica fu.111. riflefli; 1. per onorar Dio Signore; 11. per utilità 
delle anime; rr1. finalmente per benefizio della ftefsa Città, 
Il Signor Dottore Coletti, nelle fue profittevoli giunte all 
Italia Sacra dell'Abate Ugbhelli, (c) divulgò un Breve di Pio IL 
con cui il Bordomiero venne aftretto dalla ubbidienza ad accet- 
tare l’incarico; quindi è che invogliati noi pure di offerire al 
pubblico alcun documento fino ad ora nafcofo, regiltreremo il 
Decreto del fapientiflimo Senato (4) fu tal materia. 
Ei ib MCC- 
‘(a) Epift. ccxli1. ad Belfortem spinellum . Epift. cexlirt. ad Baptifam 
de S. Blafio. Epift. ccxlrv. ad Ottavianum Belanum. (b) Lib. cit. col. 1166. 


{c) T. V. edit. Venetae col. 1300. :(d) c4ppreffo S. Ecc. Pier Gradenico di 
5. Giuftina . 
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MCOCCCLY, XVI. Ma in Rogatis,. | diablo SOA 
Ouemadmodim deliberatum fuit commendare Sedi «Apofiolicae , pro 
Patriarchatu bujus inclytae Urbis noftrae , Reverendifimum Dominuno 
vAndream. Bondumerio Canonicum Regularem S. Auguftini , nobilem Ci 
vem noftrum, quem’ Beatitudo Summi Pontificis ad preces, & fupplica» 
tiones noftras clementer ad ipfam dignitatem promovit , ita. conveniens 
eft, ut autoritate bujus Confilit, idem Reverendi[fimus Pater bortetur 3 
È inducatur ad acceptandum bujufmodi dignitatem, & ad ipfius minif- 
trationem fe recipiat, pro honore Dei, utilitate animarum noftrarum , 
© beneficio totius Civitatis noftrae. —— Vadit Pars, quod Collegium ad 
fe babere debeat praefatum Dominum Patriarcham eleétum, & eum bor 
tarî & fuadere, illis efficacibus verbis, ©& rationibus quae videbuntur 3,. 
ut velit cum noftra fingulari complacentia ommino acceptare ipfam. digni» 
tatem, quae fibi ita unite collata eft, ne diutius ipfa Patriarchalis di- 
gnitas, quae tantum importat, defeétu perfonae {une periculum © dee 
trimentum patiatur, cum difplicentia univerfae bujus Reipublicae noftraes 
È ad evîtanda inconvenientia, quae faciliter fequi poffent ex bujufmodi 
ejus renitentia. Parrà forfe a taluno; efserli fuor di nicchia nar 
rato un tal cafo; ma confiderata l’incombenza, che a que’ dì; 
e nel Collegio foftenea Lodovico, cui per avventura col fuo dir 
eloquente toccò di perfuadere l’eletto Patriarca, oltre di effer- 
gli amico, e corrifpondente di lettere, (4) fperiamo che la 
digreflione verrà compatita, anzi dagli eruditi di facra antichi 
tà benisgnamente accolta. 

Ad Ettore Pafqualigo, che ftava per compiere il carico di Luo 
gotenente Generale nella Patria del Frioli fu ben prefto il Fof= 
carini foftituito. (5) Si diede egli a credere , di poter. quivi 
godere una pacifica quiete; ma prefo il poffefflo della reggen. 
za, cotaì difordini e vizj fra quella gente vi ritrovò, che non 
iapea da qual lato rivolgerfi, nè a qual ficuro partito attener- 
fl. Proccurava ogni via per tentare la unione, eflendovi tra, 
coloro una irreconciliabile inimicizia, e di tratto in tratto nuo. 
ve leggi dittava, affin di reprimere la baldanza de’ licenziofi , 
che fenza vergogna, e in gran numero. colà regnavano . (ec) 
Soggiacque in più incontri., come glie lo predifsero fino da 
primi anni gli Aftrologi , di efsere da malevoli calunniato.a 
torto, ma in verun luogo, rifpetto al Frioli, ebbe sì trifta for. 
te, poichè alcuni, non folamente fi adoperarono per ifcemare . 

la 





(a) Epift. coxxvi. (Db) Lib de Reggim. dalla Rep. (c) Fufcarenzs E 
pil. coxr11. È 
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fa di Iui buona fama, ma di vantaggio, fatta lega con gl’ in- 
Vidiofi fuoi emuli , qualunque artifizio mifero in pratica per 
fargliela del tutto perdere . (4) Mercè il fuo prudente confi- 
glio, congiunto all'ottimo fuo procedere, feppe il Fofcarini di 
tal maniera abbattere la malignità, e fuperarne la invidia”, che 
fi acquiftò la pace defiderata, ed ‘altronde non ‘ottenuta, pet 
applicare, fecondo il genio, agl'intermefli fuoi ftudj , e pren 
dere diletto dalla converfazione d' uomini egualmente eruditi, 
‘che dotti. Chiedendo con fomma inftanza a Girolamo da Ponte 
(5) la Storia di rorenzo de Monaci , ne dà egli ragguaglio di 
quanto operava nella Città di Udine. Hic quiefcos bic recreor , 
bic reficior, bic litteris fruor, bic intermiffa fludia rewoco ; domi cum 
Clariffimo Vicefgerente y foris cum do&iffimis Viris : femper autem cav 
fas a peritiffimis audimus, aut in aliquo doétrinae genere contendimus 
aut în Hiftoriis verfamur , fedentibus primis Vivis fymbolas ‘afferenti» 
busy & vulgi fante corona . | | I sl 

La celebre Libreria di Guarniero d' frtegna, Arciprete di S. 
Daniello, e già Vicario Generale del Cardinal Jfezzaruota. nella 
Diocefi di cquileja, fervì di folletico alle virtuofe ardentiffime 
brame del noftro Lodsvico; poichè fornita di fuperbiffimi copio 
fi Codici, efibiva a lui pafcolo in ciafcun genere di letteratu- 
ra, sì latina che greca. (c) Da parecchie fue epiftole, indiriz 
zate allo fteflo Guarniero, (4) con le quali ricerca libri ad im 
preftito, ci fi fa manifefto, ch'egli de' Storici la lezione guftaf- 
fe, dî Tucidide, di «Appiano, e di Erodoto nel loro idioma natio, 
come de' Padri, quella del Pontefice s. Leoze, di «Inbrogio, del 
Grifoftomo, e di Giovanni Caffiano. Oltre la giufprudenza, e l’ar- 
te rettorica, fu fcopo mai fempre delle dilettevoli fue appli. 
cazioni la Storia; talmentechè, fcorgendo di giorno in giorno 
gli avanzamenti della Repubblica, e non effendovi chi tra nof. 
tri fcriveffle le rimarchevoli azioni de’ fuoi cittadini, rincorava 
ora l uno ora l' altro degl'ingegni più culti, perchè regiftraf. 
fero, a memoria de’ pofteri, le sefta più fegnalate, e maggior. 
mente gloriofe. Il primo, cui 1 Fofcarini dalle impulfo lode- 
vole a quefto effetto, fu Porcellio Napoletano, il quale trovando- 
fi nell’ efercito de Ziniziani fotto la condotta di Jacopo Picinino 
nelle guerre di Lombardia; avea dato cominciamento a' fuoi Com- 

IMITA Sai 





Ca) Epift. cox1v.-eiufdem: (b)-Epift. che. (6) Epift. cxcix. ad Ber- 
mardum Juftinianum. (Cd) Epift. clexi. clexix. clxxxwiII. cxcIIi. 
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mentari. (a) Poftguam cognita eft praeftantiima & incredibilis virtas 
sua, clariffime Poeta, mibi ipfi gavifus fum, quod tali amico frui con 
rigerit, & feculo noftro congratulatus, quod Vatem infignem, ac praefa 
tantifimum babeamus, cujus induftria res Venetorum bello geftae , pof= 
teritatt mandabuntur . Sapientia tua Summa eft , patientia fingularis 4 
perfeverantia admirabilis; militiae incomoda non fugiss pericula non ti= 
mess in medio belli fervore fcribis: maxima funt baec profetto & exi- 
mia aetatis noftrae ornamenta. Itaque , qui tibi familiares funty felices 
a fapientiffimis judicantur. Favere debent igitur: infliturionibus tuis om- 
ness & gloriae fuffragari. Quas ob ress fi tantam dicendi ftudio operam 
darem, quantam philofopbiae , Imperatorum & Pontifcum juribus conce- 
do, jamdudum te mea carmina fummis laudibus ornaffent, fed cum re- 
liquis Oratoribus contendam, ne tibi ipforum praeconia defint. Te enim 
compleétor, veluti futurum quoddam immortale gloriae noffrae ‘veffimo= 
niumsy & licet omnium Commentaria tua fint fuaviffima, communicatio= 
ne ipfa tanquam propriam fupelleîtilem colo, quam ego mibi familia- 
riffimam facere fludeo, quoniam non modo quae gefta funt ex ordine 
fcribis, fed confultationes omnes, & rei militaris difciplinam re&tiffime 
doces. OQuapropter ego publicae laudis cupidus, & difcendi avidus, te 
bortor © oro, ut accepto digniffimo opere non defifas &c. o 
Il Propofto Muratori nel ‘T. XX. della ineftimabile fua Rac- 
colta degli Scrittori delle cofe d' Italia , divulsò per la prima 
fiata i Commentarj di Porcellto, (8) ad «dlfonfo Re di csragona 
dal fuo Autore indiritti. Non ha guari però che nel T. XXV. 
ed ultimo della fuddetta Raccolta, altri Commentarj dello ftef 
fo ‘Porcellio inferì , confecrati dallo Storico al Doge Francefco 
Fofcari, e quefti appartengono all'anno 11. della guerra fra i 
Viniziani e lo Sforza; che vale a dire MCCCCLIII. laddove i 
diretti ad cA/fonfo trattano i fuccefli del 1. anno, cioè MCCCC.- 
LII. Nell’avvertimento che dà il Muratori, previo a quetti ul. 
timi Commentarj, rapporta circa l Autore, ciò ch’ ebbe a fcri- 
vere il Sisnor Abate Girolamo Tartarotti: ,, a intraprendere la 
fatica di fcrivere quefta Storia fu animato l’ Autore da Lo- 
») dovico Fofcarini, chiaro foggetto di quell’ età, con promeffla 
sy di far sì, che dal Pubblico ne foffe rimunerato; il qual Fof. 
»» carini ritrovandofi Ambafciatore in Roma per la Repubbli- 
», ca non mancò altresì di promovere le fortune del Porcellio 
»» preffo Pio II. Pontefice. Tutto ciò fi raccoglie dalla Part. 1. 
so Cap. 111. $. 111. della Diatriba Preliminare alle Epiftole 
| | », di 





(a) Idem, epift. lxxxiv. (b) Col. 69. & feqg. 
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% di Francefco Barbaro dell’ Eminentiffimo Signor Cardinale 
sy Quirini. Nè ingrato fi moftrò egli a tanta cortefia, mentre ‘ 
so come ancora da quefta ftefla opera fi può vedere, con ifqui. 
») fite lodi, e diftinte efaltò in più d'un luogo il Fofcarini, 
,s che allora era Podeftà di Brefcia. ©. —. | 

Oltre al Porce/lio Napoletano, fu dato ftimolo dal noftro Lodo. 
vico (6) a Damiano dal. Borgo Feronefe, acciò intraprendefle del 
pari l’affunto di fcrivere latinamente la Storia Ziziziana, rap- 
porto -in ifpezie a quel tempo, in cui'l Duca Sforza tenne oc- 
cupato il territorio Brefciazo, e dall’arme della. Repubblica ne 
fu fconfitto. Intefo per tanto dal Fofcarini , eflerfi accinto Da- 


miano alla imprefa, con una fua lettera lo incoraggia: (4) & we 


facilius te oneri fubjicias, quando ex aequitatu meo rediero, fi quid 
aliud (upererit, vera rerum Commentaria mittam breviffima. Non fa- 
cendo menzione il Signor Marchefe Maffei di quefto fuo, con- 


cittadino, (c ) fe non fe per qualche fua lettera fra quelle. d' 


Ifotta, ( abbenchè degno di maggior gloria, come dimoftreremo 
più fotto ) ci rimane il dubbio, fe al cominciato lavoro abbia 
data perfezione, ovvero imperfetto fe ne giacefle. 

pi terzo, cui fece animo il Fofcarini a ftendere di buona vo= 
glia le azioni magnanime de’ Ziniziani, fu Jacopo Ragazzoni, in- 
dotto a caricarfi di quefto pefo dal faggio configlio di Grorgio 
da Trabifonda, avvegnachè per alquanto ifgravarnelo , lo confi- 
gliò Lodovico a dare cominciamento , dove Lorenzo de’ Monaci pol- 
to avea. fine: (d) Si me audies, non incipies a prima Urbis origine 4 
ne operis magnitudine premaris. Laurentius Monachus fcripfit, ftilo au- 
ribus illorum temporum accomodato, res noftras. Hunc fequere. Certa 
cofa è, che lo Storico Ragazzoni diede almeno principio al 
meditato lavoro, poichè avendone alcuni fogli fpediti in Udine 
al Fofcarini, quefti con lettera di rifpofta (e ) gli efprime il fin- 
cero fuo fentimento . De/eéfaverunt nos mirum in modum fcripta 
sua, luce, gravitate , & fide res geftas narrantia, & quamquam alti 
tifdem de rebus ad nos fcripferint, plurima addidifti, quaedam mutafti, 
fed omnia compofitiora edidifli. Legi publice; do&i te non doétrina im@ 
poflerum, fed exercitatione indigere cenfuerunt; omnia tua diéta emena 
datas dilucida, ornata cognoverunt. Imperiti communi aurium voluprate 
laudaverunt, quorum judicium, ut nofti, (uperbifimum eft. Perge igi- 
sur hoc tibi utili, & mibi optatiflimo dicendi genere res noftras in dies 


fcri. 





(a) Epift. cx. (b) Epift. cx1v.. (Cc) Verona Iluftr. P. II. Lib. III col. 
97. (d) Epi clxxx111. (e) Epift. clxx. 


“e, 
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feriberez biftoriae enim accommodarus eft [vilus tuus. Ir hoc te ftudiez 
fius exerceas, nec negligas quod optime facis. Nam fi paucis  menfibus 
res novas fcribes, ad vererum laudes accedes. Perquire optima, & (al 
tem mediocria confequeris; aude maxima, & fruftra non laborabis. + 
L'ultimo, al quale Lodovico ricorfe per il medefimo effetto, 
fu Biondo Flavio da Forl; quegli che al Principe Francefco Fof- 
cari ed alla nobiltà Ziniziana intitolò. quel fuo Libro in addie- 
tro: de origine & geftis Venetorum, (4) mercè di cui, venne per 
privilegio aggregato co’ fuoi difcendenti fra’ cittadini della nof- 
tra patria, e per il qual Libro, lo Storico P/arina (8) appaflio- 
nato glie ne dà biafimevole taccia, riputandolo troppo parzia- 
le della nazione Ziniziana. Sino d'allora, che fi trovò il Fofca- 
rini al Concilio di Mantova, dove ftrinfe amicizia col. Bi0nd0, 
era fua idea di proporlo al Dominio, peîchè foffe deftinato a 
ftender la Storia della Repubblica ; ma effendofi fpontanea- 
mente offeriti di afflumere lo ftefo impegno, Giorgio da Trabi= 
fonda, Piero Parleone da Rimini, e Mario Filelfo, uomini tutti e 
tre d’ infinito valore, non volle cimentarfi il 2i0rd0 ad una pub. 
blica concorrenza. In tal torno però, cioè quindi a ti. anni, 
Giorgio e Mario cedettero, ed il Par/eone intepidì; ficchè. prefa 
da ciò occafione, fcriffe il Fofcarini fu quefto propofito al Bion- 
do la lettera, che quì fiegue. (c) Tempus pofteaguam ex Mantua 
difceffimus nobis tacendî vifum fuit. —— Cum primum ex Legatione Ve- 
netias applicui, coepì noftrorum Senatorum mentes perquirere , © ipfis 
perfuadere, quod cum integerrimo Patre Hieronymo Barbadico , mecum- 
que fentirent, quos diverforum ftudiorum cognovimus, quia aderantGeor= 
gius Trapefundeus, Petrus Parleo, Marius Philelphus miles, qui certa- 
sim © gratiis fe pulcherrimo muneri offerrebant. Noluimus publice edi- 
&um de induftria tua eligenda proponere, ne concurrentibus multis, ne- 
gleétam Senatus Venetus operam tuam haberet , quam non fufpiraffet 
babendam. Interim Forum Julii meae fideî comendatum eft, quo tempo 
re cefferunt Georgius, © Mariuss ‘Petrus tepefcere videtur. OQuapropter 
ego in dies magis ac magis accendor, © tempus proficiendorum votorum 
noftrorum advenife cenfeo. —— utiliorem tui nominis memoriam relia- 
quere potes, quam fi ea, quae fapientifimo Principi. Francifco Fofcaro 
fummatim edidifti, Iluflrifimo fucceffori lattus. esplicabis: — Tria 
funt bominum genera, quae per te illuftrari cupio, & tu, nec mibi 
negare pro tua pietate , nec ipfis deeffe pro tua virtute debesi optimos, 


Sci 


(a) Zeronae per Boninum de Boninis de Ragufia 1481. in fol. (b) Hiftor. 
Mantuan. Lib. V. col. 815. in T. XX. Rer. Ital. Script. (c) Epift. cciv. 
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Feiliter, fortes, © fapiemes. Optimis enim Viris, qui per fanGimoniam 


ex vita noftra demigraverunt, major gloria debetur , quam Templis au 
ratis, quae tu tanta religione colis. Pro fortifimorum laude arma lit- 
seraria non minus capefcenda  arbitror , quam illi militaribus ‘uf fini 
firenne in patriae falute defendenda. Sapientum vero vita & mores or- 
nandi funt, quoniam omnibus inftitutionibus anteponunturi 


© Con quefte nobili idee profeguiva il corfo del fuo Reggi- 


inento nella Patria del Frioli, da cui rifcuotea. tutto dì bene- 
dizioni, e plaufi; sì per le giulte fentenze che proferiva, co- 


«me per la infinita dolcezza, con cui la trattava. 


i Jacopo da Udine, il Panegirilta da noi più fopra lodato, defi- 
derando il fregio della laurea dottorale in guiderdone degli 
indefefli fuoi ftudj, e non potendolo confeguire a motivo di 
povertà, fupplicò il Comune della fua patria, perchè benigna- 
mente, come altre fiate addivenne, gli fomminiftraffe il bifo- 
gnevole., onde condur a fine l’idea. Erano trafcorfi 11. anni 
dacchè il Configlio di Udine ftabilito avea il danaro per il dot- 
torato di Jacopo; non tanto per il merito di lui, quanto per i 
meriti di fuo padre, che a difefa della patria contro gli Un- 
gheri ed altri nemici, fagrificò con coraggio la vita. Difficile 


gli riufcì a fortire l'intento per cagione di un' emulo, ( quan- 


tunque da lui per l' addietro beneficato ) il quale con raggiri 
e molte bugie, oftava perpetuamente in cotefta adunanza al 
foccorfo promeflo, e di più ftabilito. Cen carattere di Luogo- 
tenente trovavafi allora Zionardo Contarini, il quale, dopo di 
aver narrata al popolo la benemerenza del padre di Jacopo 4 
porfe le fue preghiere ad Urbano Savorgnano, uno ide’ principali 
della Città, e unitamente ancora a i Diputati della medefima, 
affinchè confolaffero .l’ Oratere ; ma prevalfe alla pubblica. in- 
ftanza la privata malignità del fuo .coftante avverfario. Si ado- 
perarono a favore di Jacopo, Vincenzio da Schio, ch'era quivi Af- 
feflore, Jacopo da -Cirgnoco, Niccolo de’ Corbelli, Antonio di Tullu- 
cio, e Niccolo de’ Leonellis, cittadini Udinefi, e de. primarii del go- 
merno, ma ogni attentate fu vane. Dalla eloquenza del nottro 
Fofcarini {però Jacopo finalmente, non fol di ottenere il danaro 
dal Comun decretato., ma innoltre di accrefcerlo; quindi .ad 
impetrarne il {uo padrocinio , fi valfe del mezzo di Bernardo 
Bembo, uomo anch’ egli eloquente, e di maturo giudizio. Zer- 
sardus Bembusy dominus meuss in tal maniera fi legge nella rife- 
rita fua epiftola, ovver Panegirico, per fwas literas | plenas by- 
manitatis © offtié, te etiam, atque etiam rogavit, ut amibi opem sf 

fer 
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ferre non dedigneris, quod Communitas Utinenfis in neo dotForatu utriuf@ 
que furis fubfidium impendat , uti aliis impendere confuevit. — Quis 
enim tibi diffideret, qui in adolefcentia extitifli magna cum gloria. ar- 
tium infignibus decoratus. quas artes moftri. majores, veluti fores, ad 
cognitionem divinarum, bumanarumque rerum effe judicarunt. Quis efts 
qui (ummam fpem in te etiam difficilium rerum, veluti intutiffimo por- 
ti, non reponeret? qui în jure Canonico, & Civili tantum excellis, ut © 
suo ordine, licet pares bhabeas paucos, fuperiorem vero. neminem. His 
proximis diebus rumor erat, te copiofifime & acutiffime caufam  quam- 
dam in Senatu egife, & plus quadraginta cafibus legis, in unum. cune 
demque propofitum, adduxiffe; bii enim, © alia multa de te mirabili 
ter loquebantur, & fentiebant. Profitebantur enim qui te extollebant, 
maximam vim in legibus ad bene beateque vivendum pofitam effe nec 
mivum, cum allegando, non allegamus legis  Scripturam, fed \auétorita- 
tem Papae, © Imperatorum, & (apientifimorum è clariffimorum: jurif- 
confultorum, qui in toto Orbe, & qualibet Republica maximis meritis 
fiornere. — Haec omnia eo in te majoris auttoritatis funt, quo tu tuis 
artibus poeticis & oratoriîs (plendidiora facis &c. SRI0 
. Non vi fu cofa; di fatto, tentata dal Fofcarini in cotefta 
reggenza , ch'ei non l'abbia ottenuta, fuorchè del litigio tra i 
nobili feudatarii, ed i nobili de” Comuni , i quali, dovendo 
trasferiri unitamente in Zezezia per paflate i dovuti uffizj d’ 
oflequio al novello Principe Criftofano Moro, foftituito nella. di- 
gnità al defunto Pafqual Malipiero, contefero la precedenza, nè 
vollero in alcun modo acchetarfi j coficchè feparati, come feri- 
ve il Palladio, (a) giunfero a rendere il dovuto omaggio per il 
novello innalzamento al Soglio Ducale. 

Ebbe Lodovico l' onore di accogliere in Udine-con gentilezza, 
e di trattare fplendidamente il Cardinale Nicezno di ritorno dal- 
la Germania, dove in qualità di Legato Apoftolico s’° era inter. 
tenuto per qualche tempo. (4) Di pubblica commeflione toc- 
cò a lui di fpedire nell’Arfenal di Zenezia ottomila libre di la- 
mine di ferro per formar armature, ed altri non pochi appref- 
tamenti militari, neceffarj allora per il Dominio, attaccato dal 
Turco nella Jorea. (c) 

A motivo di vera religione che profeflava, e dell'amore dif- 
tinto che per la patria nodriva, tanto mal’ animo conceputo 
avea contro i Turchi, nemici ineforabili del nome Criftiano, che 


ftu- 





(a) iftor. del Friuli P. IL. Lib. I, a c. 39 (Db) Lo fljo, ivi. (c) Lo 
feffo, ivi. 
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ftudiava ogni via per-disfar quella fetta.,e per diftruggere in uno 
quella bellicofa nazione. Nientemeno inferiore era. I’ odio che 
portava agli Ebrei, contro de'quali fi dichiarò manifefto avver. 
fario ,dicendolo in una fua lettera (4) ad c4atonio Gradenico ynel 
racconto che fa delle coftoro peflime azioni: Dum in Utinenfi 
Coricilio contra Judaeos, quibus perpetuum bellum indixi, contumeliofius 
dicerem, quidam pauper plenus fidei &c. I 
Sottì a que’ giorni un Decreto,con cui venne permeflo agli 
Ebrei di efercitare in Zenezia la medicina ; quindi intefa dal 
Fofcarini tal novità, pieno di fanto zelo (febbene talvolta in. 
difcreto ) non potè contenerfi di non ifcrivere una lunghifima 
epiftola (2) a Francefco Certofino, direttore fpirituale di pa. 
recchi patrizii, e del medefimo Principe, accioch'egli infinual- 
fe liberamente così all'uno, che agl’ altri l’ intera abolizione 
di ‘un tal privilegio. Gli mette dinanzi agli occhi la legge del- 
la vr. Sinodo, che proibifce a’ Criftiani il fottoporfi nelle ma. 
Tattie alla cura degli dre. Gli ricorda, ciò che diffe altre vol- 
te il gran Vefcovo di Padova Fantino Dandolo, intorno a un cet= 
to WMoise, che ritrovandofi coftui per \efalare l’ultimo fiato , 
rendea grazie al fuo Dio, e fi glorîiava infieme appreffo de’ 
fuoi, di aver a morte menati con peftifere medicine millecin- 
quecento fedeli, priegando icompagnia feguirlo in una impre- 
fa cotanto grata per loro, e per noi sì dannofa. Apertamen- 
te innoltre gli fa vedere le facrileghe enormità di tal razza di 
‘popolo, raccontandone a centinaja, e appreflo gli fa conofce- 
Te, come con fallaci argomenti tentano di petfuadere a' Cri- 
ftiani effer vana la religione dell'Uomo Dio, e trovarli foltanto 
falvezza nella lor Sinagoga. Spone un memorabile efempio di 
‘pietà e di fede nella perfona di Ermolao Donata, Senatore infi- 
‘gne della Repubblica, il quale piuttofto volle perder la vita , 
‘che ricevere aleffifarmaci per ‘confervarla-, da cotal forta di 
‘sente. Si duole, ch’effendovi medici di gran lunga periti fra 
noi, fi vada in cerca di quelli, che oltre d’effer nemici, nell’ 
arte loro fono mal pratici . Finalmente riguardo al Decreto 
teftè allegato, con entufiafmo foggiugne : fi adeffem, potius, caput 
*deponerem, quam linguam continerem, five orationem meam fufciperet , 
five parvifaceret Senatuss mibi ipfi canerem,proderem fallacias , detege- 
rem venena , periculi tacendo particeps non fierem . Si auSoritas non 
mvaleret, fi vires non fufficerent y conatus noftri faltem , clementiffimus 
‘Pater mercedem tribueret. 
Da 


(a) Epift, ccxxv. (b) spift. cer. 
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> Da un'altro. previo Decreto (4) del Senato medefitno, iné& 
rente a una Parte del Maggiore Configlio , fembra alquanto 
più antica la facoltà conceduta agli Ebrei di efercitare la me- 
dicina nella Città di 7eneziz, qualora non fofle ftata abolita di- 
poi, ea'tempi del Fofcarini; cioè net MCCCCLXII. di nuovo 
rimefla. I AA % 
| 1443. 11. edprilis. in-Rogatis. pira 
| Cum antiqui Progenstores nofiri, Chriftianae Relizionis cultores, ma- 
gno fludio quaefierunt cum poenis,& notoriis fignis feparationem Judaeo- 
«rum a Ehyiftianis , ftatuendo illis babitationem in Venetiis quindecim 
dierum tantum, (0) © fignum telae wallace in medium pectoris -appa- 
rest, ut cognofcerentur a Chriftianisz; nune cum quidam Judaci variis 
ingeniis, & fraudibus fuis impetraverunt non portare fignum, & cum 
mulieribus Chriftianis immifceant, © juvenes doceant fonare © cantare 
tenendo publicas Scholas, ad quas multitudo juvenum Chriftianorum: cone 
eurrit, neceffe cf omnino providere >, & probibere talia’ confortia è, ne. 
fub fpetie bujufmodi novitatis Chriftiani pueri & adolefcentes cum Ju= 
dieis converfentur, difeere poffint aliquid Judaicum , vel infidele; ate 
que impudicae foeminae , cum ipfis non cognitis Judaeis , aliquid inft- 
dele perpetrent. 

Vadit Pars, che fotto, pene rigorofiflime debbano. in avvenire 
portare il fegno della tela gialla nel petto , & fimiliter aliquis 
Judaeus non poffit tenere Scholas alicujus Iudi, vel cartis, vel doétri- 
nas vel ballandi , vel cantandi , vel fonandi , vel. docere. fimiliter in 
Civitate noftra Venetiarum fub poena Ducatorum 500. &. flandi (ex 
memfes in carceribus : liceat tamen illii MEDERI, fecundum for= 
mam ‘captam in Majori Confilio Ge.  — 4 

Se in tal guifa s'infiammò il Fofcarinî, perchè ftava perme@& 
fo agli Ebrei l’ efercizio dell’ arte medica, argomentare poflia- 
mo delle giufte fue collere contro d’effi, allorchè. con barba- 
rie, fitibondi del fangue Criftiano, trucidarono l’innocente fan- 
ciullo Simone da Trento. (c) Dianzi ancora del fuo felice tra- 
paflo, gli convenne udire un egual fiero fcempio negli Stati 
della propria Repubblica, cioè in Porto Zuffoletto nella Marca 
T'rivigiana , avendo quivi parimente gli E%rei ammazzato con 
crudeltà in odio della religione di Criffo, Sedaftiano di Piero No- 

193 } Vela 





(a) Appreffo S. Ecc. Pier Gradenico di s. Giuftina. (b) Decreto del Se 
nato, fotto il giorno 111. di Aprile del MCCCXCV., riferito da Marino Sanuto, 
nelle Vite de’ Duchi di Venezia, col. 7809. (c) Bolland. AîÎ. Sanît. ad diem 
xxIv. Martit, T. III col. 495. & feqg. dpr 
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vello da Seriata del diftretto Bergamafco a' xxx. di Marzo del 
MCCCCLXXX., errando il Forefli (4) con dire, che dopo la 
morte del B. Simone, fortì quella di un altro, non meno bar. 
baray nel Caftello della 2Mott4, in-luogo di Porto Buffoletto, non 
più che vii. miglia di là diftante . Confimile etiam fcelus apud 
Mottam oppidum, quod eft-in finibus agri Forijulii pot quinquennium 
Judaci peregerunt. Nam etiam alinm puerum fimili modo mattaverunt, 
pro quo & eorum Venetiis captivi miffi fuerunt , © atroci fupplicio con= 
ceremati funt. | 

Cantò in terzetti Italiani, Giorgio Summoriva nobile Zeronefe 5 
l’uno e l’altro martirio di quefti due garzoncelli; ma il fecon- 
do non fu a notizia del Signor Marchefe Maffei, che favella 
di quefto Autore nella {ua Zerona Iuftrata, (è) come nè tam. 
poco l'altro poemetto fimilmente in.terzine, ufcito dalla me- 
defima penna, che comprende la fentenza contro i rei fulmi. 
nata, attori o partigiani dell'omicidio commeflo in Porto. Ec- 
cone i titoli. | 

Mariyrium Sebaftiani Novellà trucidati a perfidis Judeis. «id «Anto 
nium Donatum Equitem Verone Pretorem, Philippum Thronum. Prefe- 
étum, © Francifcum Aurium Queftorem. editum per. nobilem ac [pe 
Ctate fidei virum Georgium Sumarippa Veronenfem + Tarvifii. 1480. 
in 4. gue si 
Enarratio fententie late 4 Sereniffimo Venetorum Imperio in infidos 
bebreos patratores atque participes martyrii beati Sebajliani. Novelli 3 in 
portu buffoleto Tarvifano trucidati : «Ad Reverendifimum, & dotbiffi- 
mum prefulem Jacobum Zenum Fenetum. Patricium Epifcopum Padua 
num, comitem Saccenfem, se Dominum obfervandiffimum. edita per no- 
bilem ac fpectate fidei Virum Georgium Sumarippa Veronenfem. — co- 
sì nella fine fi legge : Datum în magnifica Civitate Tarvifii apud 
Fluvium Sylerem 1480. quarto Septembris annuente Deo, & Marco 4 
© ibidem imprefum penultima ejufdem. in 4. 

Ma giacchè ‘fopra abbiamo fatta memoria di v4rtonio Gradéa 
nico, cui ferifle il Fofcarini intorno agli Ebrei l'epiftola teftè ace 
cennata; non farà fuor di propofito, a noftro avvifo, il quì 
aggiugnere; come indagava egli pure le di coftoro ribalderie , 
e fcovriva le fcelleraggini ; di tal modo che impauriti, e di 
fofpetto ripieni, trovarono efli ftrada, mercè dell'oro, di ren- 
derlo odiofo al Senato , e di farlo privare eziandio da tutte 
quelle dignità, alle quali innalzato l'avea il fublime fuo meri. 

Tomo 1. SP to. 





(a) suppl. Chronic. Lib. XV. pag. 287. (b) P. II Lib. II col. 133. 
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to. Dio: Signore però volle un dì, che ifvelata foffe la frode y 
e che la innocenza riportafle trionfo ,tmentre {coperto l’ orribile 
inganno, fu'rimeflo il Gradenico ne' primieri fuoi pofti;e.a un 
tempo: fteffo riacquiftò quella. fama, che per altrui malignità. 
n’ era ftata oftufcata; congratulandofi feco lui Ateo. Boffo ; Ca 
nonico Lateranefe in una delle fue lettere. (4) Nu/las unquam 
«Antoni ad te libentius dedi, quam modo iflas, quibus tibi ‘in Chrifta 
congratulor, mibique gaudeo de dignitate omni, & laude reflituta, quae 
adempta tibi fuerat eorum pravitate, qui corrupti & alienati Judacorum 
pecunia infenfum Senatui fecerant. — Five victor, 6 Deo pange lau- 
des, bymnifque facrificas, qui a te femper invocatus, femperque lauda- 
datus dedit malis iis finem, & fanéli Senatus oculos ad veritatem ape- 
ruity & primam tuam omnem dignitatem © laudem tibi reftituit .. Quae 
ves mihi plane tantae laetitiae , atque folatio eft, ut non poffim ( fareor 
quidem) id fatis litteris explicare, ita me Chrifliani mominis velusy & 
odium contra maleficorum Judacorum incendit. Niuno però in miglior 
‘forma del Barbaro feppe darci il carattere del Gradenico; e. ciò 
in una fua lettera, (2) indirizzata allo fteflo, fotto il dì xIr. 
Agofto del MCCCCXLVI. dal luogo di s.7igi/io; che per non. 
eflere divulgata ., ci prendiamo l’ ardire di. pubblicarne alcun 
pezzo. Gratiffimae mibi fuerunt literae tuae., quae & benivolentiae 
erga me, & fingularis illius (ollicitudinis tuae erga Remp. teftes funt. 
Nibil animi diligentiae praetermittis, ut etiam te abfente Leges in Ci- 
vitate noftra plufquam Cives poffint. quae res per tot. annos ita infigne, 
sta conftanter a te trattata, in oculis Civium tantum tibi peperit & 
parit laudem © auéctoritatem, ut multis invidentibus, quos ingenio in- 
duflriaque fregifi, ut etiam. fine magiflratu perpetuus, ut ita dicam , 
Legum patronus ac defenfor fuifle videaris. Laudo igitur, laudo confi 
lium tuum 3, quod & Reip. magnum fru&tum, & tibi non mediocrem 
apud Deum, ©& apud pofteros gloriam et allaturum; nam cum hoc (ut 
fcribit Cicero) fit fundamentum libertatis; È menssy animus, & fumma 
Civitatis pofita fit in Lezibus, ut corpora noflra fine mente, fie Civi- 
tas fine -Lege,y fuis partibusy ut nervis ac fanguine , & membris, uti 
non poteft. — Quae cum ita fint, & privatim © publice te. jampri- 
dem laude dignum cenfui , qui conftantifime multis adverfantibus. te 
invidiae objecifli, ne quid in Comitits noftris extra ordinem decerneretur, 
quod illi amplifîmo Ordini aut dedecus afferre poffet , aut detrimen- 
tum. —— Ut igitur tibi morem gererem —— Cl. Viro Hermolao Dona= 
I 10 
(a) Epiftolar. T. I. epift. xxvi1. (b) Cod. Epift. Franc. Barbari, apud 
r. C. Marcum Fufcarenum, facpius laudatum, pag. 56. t. 
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to foripfi, ut non gara»: sui tuam, fed illam disp anfu fufon 
piat ©. | 

Tempo è ormai di tornare fu ?l iii i je ca profeguire 
il racconto delle nobili azioni del Fofcarini. Compiuto dunque 
onorevolmente il fuo impiego colà nel Frioli ripatriò, e fu to- 
fto onorato del titolo di Confegliere, con cui concorfe alla di- 
gnità. ragguardevole di Procuratore. dis. Marco + Reftò e- 
faudito in tale occafione «fadrea Contarini,: già Podeftà di Pado- 
va; (a) .nè punto commofle l'animo di. Lodovico quefta ripul 
fa, che anzi infervorato vieppiù a' vantaggi della fua patria , 
fofpirava novelli incontri per dar nuovi faggi della fua fedel- 
tà, e del parziale fuo amore. 

‘Alla difefa della Morea contro la pi Giava Ottomana ftava 
impegnata da qualche dì la Repubblica, (4) quando le fece 
meftieri di preparar nuovo efercito a reprimer le ingiurie ; 
monchè le infolenze ide’ Trieffini, ufate a quelli di Capodiftria . (c) 
T'alvolta con danno, e talor con trionfo fi combatteva co’Turs 
chi, e fra tanto pofto l’affedio alla Città di Triefle fi meditava 
da’ noftri l’ affalto. Spiacque al. Pontefice Pio quefta fatale in- 
forsenza., che fraftornava di molto gli affari della Lega già 
conceputa contro il comune nemico; e: tanto più dal dolore 
era oppreflo, quantochè fi dimoftrava parziale per i Triefini, 
de’ quali in addietro fu Vefcovo. (4) Col mezze per tanto di 
dui fi acchetarono le turbolenze; promettendo a’ Ziniziani dal 
canto fuo di fciorre l’ affledio da Rimini, dove a mal partito 
fi ritrovava Sigi{mondo Malatefta: e i Ziniziani ‘a vicenda accor- 
darono al Papa di liberare .7'rieffe , ed impegnare ciafcuna lor 
Muze pe’ gli affari d' Oriente. (e) 

‘ Con carattere di Legato Apoftolico foggiornava allora in Ze 
mezis il Cardinal Beffarione, affin di conchiudere l'alleanza co: 
tanto defiderata ; e in nome della Repubblica preffo il Ponte. 
fice, in qualità di Oratore pel medefimo. effetto, facea il Fof- 
carini la fua dimora. (f) Egli è vero. però, che innanzi di 
accettar Lodovico cotefta ambafceria,. propofto venne altra fiata, 
e ne fu difpenfato , come rinunziò ancora «la Legazione di 


Franza, cui era ftato ftabilito : (g) wo/ui primis Senatas decretis. 


A if pa 





(a) Sivos, Catal. de’ Proccuratori di S.-Marco. (b) sSabellic. Hifi. re- 
met. Dec. 111. Lib. VIII. pag. 717. & feqg. (c) Idem ibid. pag. 722. & 
fegq. (d) Ireneo dalla Croce, Ifor. di Triefte, in principio. (e) Sabell. ibid. 
Pag. 724. (£) Morefini Lib. XXIV. a €. 553. (3) Epift. 1. equfd. ad Guar- 
ser. Arten. 
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parere ; molui Max. Pontif. adire; nolui Chriftianifimum Francorum Regemi 
venerari; ma fatto dipoi riflefflo, ch’ei ne fu il primo a fpar. 
gere la femente nel Concilio di Marrova, intorno la fpedizio- 
ne contra de' Turchi, determinò più che altrove di trasferitfi 
a Roma, (a) ove il frutto raccogliere, ed affaporar del mede- 
fimo la dolcezza. Quivi di nuovo alla prefenza del Sacro Col 
legio recitò una forte, ed elegante Orazione, ricordata con 
fomma lode in una fua epiftola dal menzionato più fopra Guar- 
niero d’ «Artegna : (b) Si orationem tuam coram Pontifice Maximo , 
& ceteris habitam legent pofterî, cum omnibus prodeffe  multum videa= 

ris, fimul cum Pontifice immortalis fies. | 
A’ xIx. di Ottobre, correndo la 1r. Indizione, fu ftabilita 
la facra Lega tra il Sommo Pontefice Pio 1/. Criftofano Moro 
Doge di Zenezia, e Filippo Duca di Borgogna; anzi ficcome il 
primo ed il terzo , con voto folenne, promifero a Dio, non 
che al mondo di portarfi perfonalmente a combattere per la 
fede, così fu efortato dal Papa anche il Moro, con un Breve 
Apoftolico, qual fi legge ne’ Fafti Ducali di Giovanni Palazzi, 
(c) ad intervenirvi in perfona. | io 
Mentre il Fofcarini fi aftaticava, onde riufciffle vantaggiofa 
la imprefa, fcrivendo or'all’uno, or'all'altro de i ‘deputati O. 
ratori per l’effetto medefimo ; (4) ed oltre a quefti, fino a 
Giorgio Caftriotto Principe dell'’Abania, (e) e ad «Antonio di Bor- 
gogna, figliuolo del Duca Filippo; (f) infaufto annunzio. gli ar 
1464 riva della morte di «4utonio fuo padre, la cui perdita talmente 
lo rattriftò, che non potea, quantunque d'animo invitto,darfi 
conforto, nè ricevere confolazione. (g) Di tal guifa anguftia- 
to, accompagnò il Pontefice in Sfera, dove con effo lui s° in. 
tertenne buona parte della Quarefima, paffando quinci unita- 
mente a i bagni di Petriolo, (bh) fu la fperanza, che col mez. 
zo di quelle acque falubri fi riftoraflero in Pio le forze abbat- 
tute dalla podagra, e ceffaffero in lui quegli acerbi dolori, che 
tutto dì ’l trafiggeano. Prima di trasferir& in Ancona, Città 
ftabilita, ove fciogliere il facro voto, determinò il Pontefice di 
rivedere l’alma Città di Roma; ma in quefto fuo penfamento 
fu 





(a) EJofd.Epìf. r1. ad Card. Nicaenum. (b) Inter Epiftolas Fufcareni, epift. 
xxIx. (Cc) Pag. 163; (d) Epi. vir. ad Card. Nicaenum. Epift. vi. ad 
Card. S. Angeli. Epift. xt» @d Card. Ravenni (e) Epift. xxx1x. (f) Epift. 
xlvr. (9) Idem, Epift.xvixrs.ad Alexand. de Fornacibus. (h) Idem, Epift. 
XXI11. ad Card. Petrum Barbum. | 
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fu. il Fofcarini contrario , imperciocchè, al dire di lui, ( a)ogni 
menomo ritardo ne’cafi difficili può molto nuocere, ed appor= 
tare calamità. Perafto cAprilis menfe Senas redibimus, © exinde pofl= 
modum quid fiendum fit , nondum certus fum . -— Pontifex dicit ; 
fe Romam venturum — Ego omnibus viribus perfuadere nitor , ut res 
Cha via petamus Anconam, quia maxime timeo extrema difcrimina & 
calamitates y quas rebus dubiis & periculofis maxima mora poteft afs 
ferre. 
.. Di fatto, appena giunti in Roma , mille contrarietà circa la 
nota fpedizione fe gli affacciarono; dimoftrando foli una co» 
ftanza invincibile, ed un’ animo generofifiimo, Pio il Pontefi- 
ce, e il Cardinale Spagnuolo, Giovanni Carvajal è (6) del tito» 
lo di S. cargiolo. A tali contrarietà vi fi aggiunfe il mutato pax 
rere del Duca di Borgogna, (c) il quale fcufandofi di temere 
la vicina potenza di Zuigi XI. Re di Franza, divifato avea di 
non abbandonare i fuoi Stati, ma in luogo fuo rimpiazzare 
«Antonio e Baldovino figliuoli fuoi naturali, con due mille com- 
battenti fol tanto. (4) Dalla lit. epiftola del Papa Pio, (e)in- 
dirizzata al medefimo Duca, fi raccoglie a decoro della noftra 
Repubblica, che i Ziniziani con piena fede, ciò che promifero 
faldamente mantennero, e che oltre a xl. galee comandate da 
Orfata Giufliniano, e già fpedite ver la Morea, altre ancor ne ap 
preftavano per lo rinforzo. Non ef igitur, ferive il. Papa a Fi 
libpo, cur vereare in tempore praefcripto Venetos paratos effe non pof= 
fes qui jam parati funt, & manus per fingulos dies cum bofte confe 
runt, illudque fummis defideriis flagitant, ut tua & noftra claffis quam, 
primum eis adjungatur, ne foli, tantam belli molemy diutius (uftinere 
cogantur, quod effet eorum Reipublicae graviffimum , atque intollerabi= 
les — Ind certum, & exploratifimum eft, quod te, ad praeftitutam 
diem non veniente murmurabunt nationes, fidemque tibi &' nobis abro= 
gabunt. Hungari (pem ponent, & fortaffe Turcis, qui multa promit= 
tunt, aufcultabunt . Veneti quoque rebus fuis confulenty quos Turci 
magnis © affiduis pollicitationibus (ollicitare non definunt. Fu fparfa 
voce, è fuori di dubbio, che f{paventato il Turco da quefta Le. 
ga, chiedelle a’ Ziniziani la pace, mercè di alcuni Inviati; per 
la qual cofa, afflitto oltremodo l’ Orator Fofcarini, ebbe a la. 
gnarfi in tal guila con un graviflimo—-Senatore. (f) Noftrarum, 
Tomo 1. F991) Flo 





(a) Idem, Epift. xx. ad Card. eundem. (b) Idem, Epift. lx. ad Card. 
Nicaenim. (c) Idem, Epift. xliv. ad Epifc. Patav. (d) Spond. «Annal. ad 
ann, MCCCCLXIV. (e) Edit, Mediol. cit. v. 3. (£) Epift. xxxvri. ad Pat 
lum Maurocennta, 
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Florentinorum literae, © rumor ipfe ad nos detulit y T'urchî Nuntiz.3 
(1. Nuntios) pro perenda pace, ad vos accedere. — St fifas pacis 
conditiones accipietis, omnium gentium judicio infamia Fagrabitis è a nul- 
lo crudelitatis genere immunes eritisy nullum fupplicium fugietis .. — 
Optaviflis, & Clariffimi Collegae Orfati Juftiniani, & meis verbis peti= 
fis în Mantuano Concilio uniri Cbriftiamorum vires, & unitas neglige- 
vis? Manete în fententia , de qua totiens magnanime loquuti eftis , 
latifime fcripfiftis. | I 
Avvegnachè con tanta defterità, e prudenza maneggiafle Lo- 
dovico preflo il Pontefice gl’ intesefli della Repubblica, tuttavia 
gelofo del proprio onore, fi dava talvolta a credere di non 
foddisfar pienamente al genio fondato de’ fuoi concittadini , e talor 
dubitava degl’invidiofi, che ! altrui gloria contendono; quindi 
nel bivio de’ fuoi penfieri fcriffe 11. lettere: una a Jacopo Ra- 
garzoni (a) fuo confidente, perchè fpiaffe l'animo de’ Senatori, 
e l’altra ad Aeffandro dalle Fornaci, (5) Segretario del Gover- 
no, e pofcia Gran-Cancelliere, affinchè lo ragguagliaffle a mi. 
nuto della perfuafione del Senato nel fuo operare; e fe un 
qualche errore ne’ fuoi difpacci vi toffe incorfo, fi protefta con 
gentilezza, che riconofcerebbe da lui, di buon grado, |’ emen- 
da. Da sì umile inchiefta fopraffatto «Mefandro, rifpofe tofto 
con lettera, (c) alla propofta del Fofearini molto adattata, di 
cui alcune poche parole regiftreremo. Tu perge w facîs, profpice 
vebus gerendis. facile enim, te Legato, omnia ex fententia & voto fuc- 
cedent. Quid enim tuo confilio confultius, quid ftudio ftudiofius, quid 
vigilia vigilantius y quid denique ingenio, eloquentia, dexteritate inge- 
niofius, eloquentius, dexterius? Sed de his fatis. In eo vero, quod 
Sufpenfo & follicito animo fcire aves, quam fint tua opera grata, & 
fcribendi munus acceptum, meumque proinde officium requiris, tantum 
que tribuis, quantum certe vix auderem optare. Scito te labores,y & 
vigilias tuas optime & praeclare pofuiffey © in diem ponere: fummi , 
medii, & infimi probant operam tuam, laudant confilia , commendant 
fedulitatem, prudentiam, & gravitatem, tum in agendo, tum in fcri= 
tendo miris laudibus in coelum efferunt. Nibil eft cur vereare, locu- 
ples teflis fum. Manent te amplifima merita; crede mibi, reportabis ex 
ifta tua ampliffima Legatione gloriam, qualem merîto debes, & omnes 
qui te amamus & colimusy fperamus. Non poteft certe fecus de te acci- 
dere. Jampridem rariffimae virtutis © innocentise tuae fpecimen exbi- 


buif= 


(2) Epift. ix. (b) Epi. vira. (c) Inter Epif. Fufcareni , Epift. 


XXVII, 
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Buiftî, dignîtatis & gloriae altifimae fundamenta jecifti; ex quo firy ur 
ficuti paucos paress ita fuperiorem habeas neminem.. 
Fra tanto i Crocefegnati, raccolti dalla predicazione de’ ve- 
nerabili Religiofi in diverfe parti di Europa, fi congregarono al 
maggior numero nella Città di wgrcona, molti in Venezia, e pa- 
recchi in Roma, (4) fupponendo eglino d’eflere ftipendiati dall’ 
Armata criftiana, quando il Pontefice Pio altro lor non pro- 
mife, che la remiflion delle colpe, combattendo. per il corfo 
di un'anno, o almeno per la metà contro Turchi a proprie lor 
fpefe. Di quefta moltitudine accorfa venne il Papa avvertito 
da Girolamo Lando Arcivelcovo di Candia, ( che col Priore di 
Pifa della Religione Gerofolimitana era ftato inviato in cancona 
a preparare i navigli, e a difporre l'imbarco ) cui tofto diè 
commeflione , di rattenere i più validi, confortando tutti, e af 
fiftendoli nelle loro neceflità al poffibile. (2) 
Tuttochè infermo, volle il Papa al tempo determinato tro- 
varfi in «4icona, per quindi fcioglier dal lido, e metterfi a fron- 
te, pien di fiducia, del comune nemico. Accadde per buona 
forte, ch’ eflendo in viaggio ad Utricoli, giunfe al Fofcarini no- 
vella di un riportato trionfo da’ noftri nella Morea; (c) della 
qual cofa fatto il Papa partecipe, rendette grazie all’ ottimo 
| Iddio, implorando vieppiù , con tenerezza di cuore; il divino 
fuo ajuto . Incamminandofi paflo paffo ; finalmente pervenne 
in «Ancona, ma affievolito in tal maniera di forze, e circonda. 
to da dolori, che non potea contenerfi fu piedi. Grafflava in. 
noltre nella Città la peftilenza., ma il maggiore rammarico, che 
quivi a morte il conduffe, fu il fentir che a que’ giorni, non 
più che 111. miglia da Ragugia diftante, ftava il Turco con gran- 
de efercito minacciando di foggiogare quel picciolo popolo + 
qualora non rifolveffe di difarmar le galee preparate alla im. 
prefa, di concedergli alcuni oftaggi, e di ofterirgli in apprefla 
un'annuale tributo per fegno ficuro di vaffallaggio. (4) Men- 
tre con impazienza attendeva Pio la {quadra de’ Vinizsiani, € 
con efla il Principe Moro, gli fi accrebbe a di[mifura il male, 
(€) cofichè il prognoftico de’ medici lo dava vivo per pochi 
giorni. Lx | 
Le divine difpofizioni, che a noi mortali fono affatto im- 
OLII per- 





(a) Spond. cit. pag. 367. col. 2. ((b) «Append. «ad ‘Commentar. Pii 1. 
PIg645. (©) Jacob. Animannatus Commentar. Lib. I. pag. 338, it ((d) Hem, 
Pag. 340. (©) Idem, pag. 340. I. 
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perferutabili, fecero sì, che appena fciolto dal lido con x1r% 
galee il Doge Noro, affiftito da 1v. Confeglieri, cioè, da Tria 
dano Gritti, Pier Mocenico è Niccolò Trono, ed Ettore Pafqualigo, 
(4) forgefle un turbine all’improvvifo, ( argomento di mal’au. 
urio ) che ifconvolgendo la calma del mare, trafle. per l'aria 
dalla poppa della galea Ducale la doviziofa coperta di velluto, 
che le ferviva di adornamento. sica Ra 

Nell'ultimo giorno del mefe di Luglio fi allontanò da Zeze 
zia il Principe Moro, (6) e a x11. di Agofto in diftanza di 
‘poco tratto fi vide da «4icona. (c) Appena fcorta la {quadra 
‘che fi appreffava, ordinò fubito il Papa, che foffe alleftita da 
Pontifizia in gala, e che fi portale all’ incontro de’ Ziniziani; 
dinominando v. Cardinali, eltre a .tanti Prelati , e ad ogni 
maeftrato della Città, al ricevimento del Doge. (4) Non  po- 
tè contenerfi il Pontefice, quantunque preflo agli eftremi del 
la fua vita, di non guatare da una fineftra del fuo foggiorno 
l’ingreffo pompofo della doppia {quadra nel porto; febbene in 
luogo di confolarfi, gagliardamente fi rattriftò,, conofeendofi di- 
fadatto ‘per la gravezza del male ad imprendere la divifata na- 
vigazione. Per motivo della peftilente influenza fi trattenne il 
Doge co’ fuoi entro alle proprie galee, e innanzi di ‘aver col- 
loquio con Pio, feppe che Pio medefimo nella vigilia appunto 
di noftra Donna, di cui Chiefa Santa celebra .la .prodigiofa di 
lei aflonzione. al Cielo, terminò quivi di vivere. Il Cardinale 
Ammannati ; che fu prefente alla morte, e che per più anni 
fervì a lui di compagno, con ‘poche parole ne fece il ritratto, 
e con eflo eziandio il -panegirico: (e) Publicae Chriftianorum icau- 
fae vir Santus non defuit. Sperans in Domino fupra vires animum 
gellit. Defuerant ei, qui deeffe nullo modo debebant . Ipfe cum omni 
conftantia ad mortem contendit, & patienter paffus eft pro. Chrifto Deo 
fuo. 

Fu non minore la triftezza degli ecclefiaftici, che de’ noftri, 
ed in ifpezie del Doge diro, e del Legato Fofcarini, per la 
perdita di un sì zelante Pontefice, in occafione cotanto necef. 
taria per la fede di Crifto. Compiuti che furono. i fontuofi fu. 
nerali, venne intromeflo il Principe di Zenezia, con aflai nobi 


le accompagnamento , ‘nel pubblico Conciftoro , ove fra due 
Dia- 





Ca) Vianoli TR. ‘Ven. T. 1. Lib. XIX. a è. 686. (b) Foefcarenus Epif.trt 
«è Ven. P, Solimanuim. (©) Card. Ammannatus , Commentiloc. cit. (di) Idem, 
Pas. 341. (€) Idem, pag: 343: 
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. Diaconi Cardinali fedette e quivi diede ‘principio a. commen- 
dare il zelo del defunto fommo Paftore, (4)lagnaridofi dell’avvenu- 
to trapaffo fuori di tempo, per cui rimaneva intettotta la fanta 
idea, da qualche anno già concepuùta, e a grande ftento. allo. 
sa promofla; oppure almeno ‘quella lufinga, che di vincere il 
cuor prefagiva, veggeafi {minuita.in gran parte, e mella in 
dubbiezza. Efpofe, non fenza elogio, la ‘fincera fedeltà della 
Repubblica Zniziana, di cui egli era Capo, come partecipe 
de i difegni, e delle operazioni cattoliche del Papa Pio. Efor. 
tò i Cardinali ad eleggere un fucceffore nella Sede Apoftolica, 
il quale foffe per dar pronta mane alla \imprefa: già: comincia» 
ta, ovvero preftaffe ajuti., degni del grado fuo, affinch' altri la 
fofteneflero. aria? | vi 
L'ottimo cencetto, che formato aveva al fuo Principe il Fof- 
carini, (6) prima di giugnere in v2ceona y fervì di ftimolo pene- 
trante al Sacro Collegio per. onorarlo con diftinzione , e per 
dar fede 2° fuoi «detti, qualora ficragionava intorno alla Lega, 
© circa gli appreftamenti di: guerra. Rifpofe «al ragionare del 
Principe oro, il Cardinale Nicezo ‘come Decano ., fupplican- 
dolo in fine, per nome di tutto .il Sacro Collegio,.a. interte- 
:nervifi anche un giorno, dandogli una qualche f{peranza {ul 
«propofito del richiefto opportuno foccorfo . Adunate dunque 
configlio , determinarono i. Cardinali di iconcedere .a' Zzrizi4- 
‘ni le poche galee armate che. tenevano «in. porte; (c)-con ri 
ferba però di doverle reftituire, allorchè il. Papa da eleggerfi 
«di contrario parere fi dimoftrafle, e .calcar altra ftrada volefle 
ida quella del fuo preceflore. Innoltre fu decretato di compia- 
«cere i Ziniziani, nel .foccorrere di danaro Mattia Re degli Un- 
ghberi, (Ad) in cui folo fperavanos anzi per quelto Sine ricevè 
«il Doge in confegna quarantotto mila fcudi., che tanti, e non 
più, in «Acona fi ritrovarono dopo, la morte di Pio. A sì 
«sradevoli offerte ‘rendette grazie {peziofe al Collegio .A poftoli- 
<0, per nome del proprio Principe, dl’ Orator Fofcarini; quindi 
fatta vela verfo la patria, giunfero unitamente in Zenezia a’ 
xxII1. del medefimo imefe, accolto eflendo fuori del lido il 
‘Doge nel folito Bucentoro, e ricondotto nél Ducale palazzo, 
{e)-cui ‘tutto il popelo fece ‘fefta, Jodando. oltremodo la fua 
I I i re- 





(Ca) Idem, ibid. (b)«Fufcar. Fpift. xxxv111. ad .Francife. Cartbufienfem. 
ce) Card. Ammannatus, loc. citi (di) Idem, ibid. (c).Vianoli, Lib. cit. 4 
. 6608. 
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religiofa pietà, poichè lodar non potea la fua contraria fot@. 

tuna, i l0o . | ai 
Noi non fapremmo, qual foffe itato il motivo di Marino Sa 
nuto nelle fue Vite de’ Dogi, laddove favella del Principe Mo. 
fo, (4) di fcrivere in quefta guifa. ,, Morì con cattiva fama 
3» d’ippocrita, di vendicativo, di doppio, d'avaro; ‘ quando gli 
Storici tutti, così de’ noftri, come de’ foreftieri lo efaltano fo. 
pra le ftelle, e per la fua maravigliofa pietà fommamente il 
commendano. Dovendo congratularfi Teodoro Lelio Vefcovo di 
Feltre , della di lui afunzione al Trono per nome di Pio IL 
fopra ognì lode, che dar poteffe nel fuo elegante ragionamen. 

to, (3) fa comparire la religione; e Piero Barocci, che fu poi 
Vefcovo di Padova, nell’ingreffo di Giovanni Barocci {uo zio al 
Patriarcato di Zenezia y fonda ì principj del fuo difcorfo (c) 
nella pietà fegnalata di quefto Principe. Fu il 4oro famigliare 
diftinto di S. Bernardino da Siena, per la cui venerazione pro- 
fufe le fue ricchezze in comperare terreni, affinchè la picciol 
Chiefa, intitolata al Santo Profeta Giobbe fi dilataffe, (4) co- 
me pure il Convento d’ appreffo, nel quale alcuna volta fos- 
giornò il Sanefe, e tuttavia vi foggiornano i Religiofi dello ftef- 
fo fuo Ordine. Nell’ ultima fua volontà, (*) non avendo ere. 
di legittimi a’ quali lafciare le proprie foftanze, foftituì in luo- 
go loro le Chiefe, i Monafter)j, ed i poveri. I libri, con le 
fcrittuùre private, vennero lafciati da eflo in depofito a Francef= 
co, Priore della Cersofa, e fuo direttore di fpirito, perchè ge- 
lofamente li cuftodiffe fino a piacere, indi paffaffero nelle ma. 
ni di Pier Sanuto, figliuolo di Matteo fuo cognato; con quefta 
lesse però di non poterli alienare, nè altrui far vedere, fenza 
l'intervento de’ Commeffarj, a ciò per lui ftabiliti. Quefto fuo 
padre fpirituale, cuì fcrivea di fovente il noftro Autor Fofcari- 
ni, ed alle fue orazioni f{pefle fiate fi ricordava, altri per. cer. 
to non fu, che Francefco Trivifano nobile Viziziano e dipoi Mo. 
naco Certofino, il quale per fama della fua Santità, era da mol. 
ti 





._ (a) Col. 1194. (b) Sta in wi Cod. cartat. în 4. fegnato num. \xvxxo 
della Bibl. Guarneriana di S. Daniello in Frioli. (c) Poft Auguft. Valer. de 
cautione adhibenda &c. pag. 13%. & Sega. (d) Amadio Maria Luzzo, Vita di — 
s. Bernardino, FOTO Cab. XII. 4 c. 253. B254 “ego, Teftamento 5) feritto 
al primo di Settembre dell’anno MCCCCLXX. e rilevato in «Atti di Tomeo To- 
mei, Vicario di S. Marco, Piovano di S. Soffiay e pubblico Notajo, fotto il -dì 
x1x «d'Ottobre dell'anno appreffo» | 
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ti nel tempo fuo acclamato, e ardentemente da ognuno richie. 
fto. Sino dal MCCCCXLVIII. fu deftinato Priore della Certo. 
fa di Zenezia; indi a' Iv. anni del fuo governo fu fpedito con 
lo fteffo carattere alla fondazione di quella di Padova, dove fi 
trattenne fino al MCCCCLV. Tornò in Zerezia con titolo di 
Vicario, rilafciato benignamente dal Capitolo Generale, a fup- 

lichevole ricerca della maggior parte de’ Nobili, efprimendo. 
fi negli atti dello fteflo Capitolo: pro confolatione Dominorum Zene- 
torum, € in capo a 1r. anni, fu eletto nuovamente Priore , 
durando nel carico fino al MCCCCLXXI. (4) che fu l’anno 
appunto, in cui cefsò di vivere il Doge Moro, per cui, contra 
il Sanuto, facciamo a ragione l’apologia. I 

Ora fe vero foffe che il Principe vizj così deteftabili nel 
fuo cuore nodrifle, potremmo noi lufingarci, che fotto la di. 
rezione di un faggio e tanto pio Sacerdote non fi farebbero 
talvolta fcoperti? Anche Bernardino da Siena penetrava di quan- 
do in quando i nafcondigli del cuore umano, come s' impara 
dalla fua vita; (2) eppure praticando famigliarmente con eflo 
lui in Padova, non ebbe mai di che rampognarlo, anzi per le 
ottime fue qualità gli prediffe il Principato, morto che fofle 
il Fofcari. (c) Pubblici documenti della fua eftrema pietà ap- 
pajono tuttora, sì ne° marmi come. ne’ bronzi, leggendofi nel- 
la Ducale Bafilica, preffo l'antico Altar di S. Paolo, la feguen- 
te ifcrizione, rapportata dal Sanfovino: (4) 


DVCE INCLITISSIMO ET PIENTISSIMO 
CHRISTOPHORO MAVRO PRINCIPE. 


e nel Ducale palazzo, fotto l’original fuo ritratto, l’epigrafe, 
che così dice: (e) 


IVSTITIAM COLVI PIVS ET SI FATA FVISSENT. 
PRO PATRIA IN TVRCAS DVX MORITVRVS ERAM. 


Una medaglia parimente a fuo onore coniata, (f) porta. nel 
diritto la effigie di lui con il nome: CHRISTOPHORUS MAV. 
RO DVX; e nel rovefcio quefta lesgenda: RELIGIONIS ET 


IVSTICIAE CVLTOR. 
MA 


(a) Memorie, tratte da un Codice preffo i PP. Certofini del Monifero di s. 
«Andrea del Lido. (b) Lib. III. Cap. XXVII a c. 185. (c) Ivi, Lib. UT. 
Cap. XXI. a c. 164. (d) Defcrix. di Venezia, Lib. ILL a c-36. (e) Lo fief- 
fo, Lib. XIII a c. 245. t. (£) Nel Mufeo dis. Ece. Pier Gradenico. 
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Ma lafciando da parte il Moro già vendicato, e facendo. ric 


torno a Lodovico Fofcarini, come fcopo principale del noftro fcri= 
vere, rianderemo le lodevoli altre azioni di lui fino al tempo 
della fua morte. | | 
‘Intefa per tanto dalla Repubblica Ia faufta elezione del no- 
vello Pontefice, accaduta nella perfona di Piero Barbo, gentil 
uomo Ziniziano, che prefe il nome di Paolo Li. fu deftinato il 
Fofcarini , con altri 1x. patrizj , al viaggio di Roma, per feco 
rallegrarft a pubblico nome dell’ innalzamento gloriofo alla 
Sede Apoftolica. (4) Verfo la fine di Ottobre fi avviarono gli 
Oratori con una nobile comitiva, e giunti alla. prefenza del 
Papa, Zaccaria Trivifano Dottore, e Cavaliere, recitò la Orazio» 
ne, che fu fommamente applaudita; una copia della quale, 
con abbondevole cortefia , ci venne comunicata dal. noftro 
benemerito fautore Pier Gradenico nobile Ziniziano y della parroc: 
chia di S. Giufina. i suli 
Fra tanto il Turco, orgogliofo vieppiù, minacciava da ciafcun 
lato gli Stati della Repubblica nell’Orienze , fatto già confape- 
vole, che rimafti foli i Ziniziani nell’arduo impegno, non po- 
tevano cimentarfi, o far fronte alla incontraftabile fua poflan. 
za. Era in fatti prefago il cuor del Senato di cotefta difavven- 
tura, allorchè in Mantova adunò Pio il Concilio per iftabilire 
la facra Lega; nè potea meno di dubitare, poichè gli efempli 
trafcorfi fervivano a lui di regola più che dficura; dicendo {fu 
tal propofito Fermardo Giuftiniano, rivolto a’ fuoi ne’ funerali del 
Doge Fofcari, rifpetto a Teffalonica, per lunga pezza dagli On 


somani aflediata, e dal valor Ziniziano bravamente difefa : mibil 


tum Patriarchae , Imperatori , vobifque profuit  appellare Pontificem s 
aliofque Principes, ab bis auxilium perere. Non fuit quì cogitarit qui» 
dem, nedum fanétiffimo bello manum apponeret . O. diram fortem no- 
firam! o. miferam Chriftiani nominis conditionem! Quid iniquis dici po 
seft, aut cogitari? Si pacem (ervatis ea cum gente, ferre non pofunt ; 
clamitant,y calummiantur. Cum vos implicitos bello vident, quamquana 

impares viribus, avertunt fe fe, & obaudiunt. Quid fili vult. hoc? 
Stavafi il Fofcarini., dopo il fuo ritorno da Rome, in una 
qualche pacifica quiete; quindi è che avendo una figliuola da 
marito, divisò di collocarla, e ftabili fra pochi giorni le f{pon. 
falizie con Lorenzo di Daniello Fofcarini, (6) il quale, febbene 
| | del. 





(a) Doglioni , Hift. Venet. Lib. -viri. a c. 401. (b) Marco Barbaro, GO 
neal. delle Famiglie nobili Viniziane. V, Fofcarini . I 
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della fteffa famiglia, era però d’ altra linea . In quel giorno 
medefimo, che fi doveano celebrare le nozze, fu eletto il pa- 
dre della novella fpofa a portarfi, fenza menomo indugio , a 
Malpaga , Caftello del Bersamafco, in cui faceva dimora Bartolom- 
meo Coglione Capitano Generale dell’efercito Ziniziano; nè fu va. 
levole la fcufa del matrimonio della figliuola, mentre fotto pe- 
na rigorofiffima gli convenne imprendere fenza dilazione il cam- 
mino, e quivi intertenerfi preflo quel celebre Condottiere d’ 
armi fino a nuovo pubblico comandamento; il che fi fa chia- 
ro da una fua epiftola, (4) indiritta da quel Caftello a Bernar- 
‘do Cardinal di Ravenna. De Oratoribus noftris dignum eft eos redire, 
ut Reipublicae munera partiantur, © ipfi negotiis fuis pracefe & pro- 
delle valeant; quod mibi contingere poffe non (pero, qui vix patriam 
vidi, Malpagam, magna indiéta poena, ire compulfus fum : & co po- 
tiffimum die, quo filiae nuptiae celebrabantur, reliétis omnibus recedere 
juffus fui. Patiendum tamen eft , quoniam nobis nati non fumus, fed 
ortus moftri maximam fibi partem patria vendicat .. Se gli fu tolto l’ 
incontro di prenderfi follazzo nel dì nuziale, glie lo fu ricam- 
biato in appreflo per foftenere mille afflizioni; poichè la ma- 
dre del nuovo genero, con litigj e con fraude, fpogliar volea 
interamente il figliuolo delle foftanze paterne, (2) e con ava- 
xa crudeltà ridurlo, con la conforte , in eftrema miferia. 

Anche ‘in J4/paga, 0 fia pet l’aria troppo fottile, ovvero per 
qualche mala difpofizione del corpo , contraffe Lodevico la feb- 
bre, fcacciata però in brieve giro, mercè della dieta, fuggerita 
«da' medici del Cog/ione. (.c } | 

Effendo ufcito a que’ giorni Francefco Filelfo fuori di carce- 
re, e defiderando d' intendere il certo tempo, in cui fermar fi 
doveffe il Fofcarini in Malpaga , (d) affinchè non ifmarriflero le 
fue lettere, in tal guifa Lodovico rifponde .: (e) Quaeris quamdiu 
bic fmurus fim, vel quo conceffurus, ut intelligas quo in loco me tuae 
diterae offenfurae fint. Incertus (um ‘Pater. amanti[fime. Vellem Venetiis 
«commorazi , optatiffimague aneorum confuetudine frui, — fed nefcio qui- 
bus fyderibus natus fim; mibi magna femper india poena peregrinan- 
dum eft, numquam 1n otio cum .dignitate , numquam liber ( hoc eft ) 
fine maximis negotiis effe pofum < quo nos fata trabent , vetrabentque 
fequemur. Si quid novi oneris inibi imponetur s te certiorem weddam . 
Nel mefe di Luglio fi reftituì da Ada/paga in Zenezia è dopo di 

ave- 





(a) Epift.cclx1. (b) Idem; Epif.celxxix. & Epift. colxxx1. (c) Epift. 
cclivia. (d) Pbilelph. Epi. Lib. XXIV. pag. 168. t. (c) Epit. colxvii. 
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avere adempiuto a tutte quelle incombenze , delle quali. dal 
Pùbblico incaricato ne venne, e nel mefe di Agofto dell’ anno 
1466 appreflo fi portò al governo di Padova in qualità di Pretore., 

dove per qualche mefe, con titolo di Capitano, ebbe la com. 
pagnia di Tviadano Gritti, e innoltre quella molto piacevole di 
Bernardo Giuftiniano. (2) Sotto il fuo governo, allo fcrivere del 
Monteroffo , (6) fi fece quivi un canale dalla porta di Codalunga 
fino a S. Marco picciolo è per lo fpazio di mezzo miglio, ed 
uno fcavamento di acque dalla Saracinefca alla di già riferita . 
Fece continuare la fabbrica de'portici del palazzo della Ragio- 
ne, tanto verfo l'Oriente che l'Occidente. Fu egli, che a leg- 
ger conduffe in quella celebre Univerfità cMefandro d' Imola, ria 
nomatiffimo giureconfulto. Nel tempo di fua reggenza fi :cele- 
brò quella nobile gioftra , defcritta in verfi latini da Zodovico 
Lazarelli,e da Gian-Jacopo Cane, di cui fu vincitore Ermolao Fofca= 
vini, gentiluomo Ziniziano. Il fuo poema (c) ch'è in verfo eroi- 
co lo dedicò il Care, Ludovico Fufcareno, omnis divinî ac bumani 
furisz Pbylofopbo facundiffimo è dove nella lettera di dedicazione 
racconta, che allor quando il Pretore cercava follevamento dal 
le pubbliche cure, agli ftudj fi rivolgea : Juris Civilis ac Ponti» 
fici, aut phylofophiae, nonnumquam etiam eloquentiae ftudia devenire 
facpius & audivi, & vidi &c. Oltre ciò, fra mezzo il poema, def 
fcrivendo i perfonaggi più ragguardevoli, che prefenti‘fi ritro. 
varono al giocondo fpettacolo , loda con il collega: Giuftinzazo 
il noftro Autor Fofcarini. 2 | 

Dextram afervabat tam clari Praefulis beros 

Fufcarenus agens Praeturam voce Senatus. 

In primis vir doétus erat nam juris ©: È ingens 

Phylofopbus. facundus. habens in peétore numen. 

At levam Praefes Bernardus gente vetufta 

Jufliniane tua © qui orator maximus aevo 

Praefenti Euganea fulgebat in Urbe fecundus. 

La poetica delcrizione del Lazarelli, che fi confetva a penna 
in.un Codice mifcellaneo , preffo l’amico noftro Gianfrancefco 
Burchelati, Dottor delle Leggi, e cittadino Trivigiano; tiene ‘col 
titolo quefto principio : Ludovici Lazarelli, Liber de apparata Pas 
tavini aftiludii, ad D. Joannem Chetuort de Britannia , «Archidiaconum 

Lin= 





(a) Orfato Cronol. de Reggimenti di Padova, a c. so. (b) Storia de' 
Reggimenti Padovani. MS. (©) Sine loco, Typ. & anno. in 8. SCIA 
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Linconienfem , 6 Patavinae Jurifiarum Aademiae  ReSorem . dat 


. 


Ò Quis regis Areae divini juris alumnos Ge. 

. Sebbene fuori di patria, a i bifogni della medefima fempre 
applicava; tanto più che a Patrafo, fotto la condotta del Ge. 
nerale Ziztor Cappello, erano ftati a que’ di fommefli i noftri 
da'Turchî, e poco men che fconfitti.(4)Sembrava da un tal fi- 
nitro, che il Pontefice Paolo avefle a cuore l’eftirpazione di 
un così fiero nemico; ma tanto tardi i foccorfi, e tanto poco 
follecite furono le rifoluzioni, che piuttofto di recare utilità , 
riufcirono talvolta, per la fperanza lufinghevole, di gran lun- 
ga dannofe. Trovandofi per quefto effetto in Zenezia, con ti- 
‘tolo di Legato a latere, il Cardinal di Ss. #2g/0/0, non mancò 
il Fofcarini con replicate lettere (2) di raccomandare efficace 
mente all’amorofo fuo zelo le premure giuftilime della Re. 
pubblica : fi cum Hungaris, efpreflioni aflai forti, che fi leggo- 
no nella feconda, corpus & vitam periculis facpifime expofuifti, pro 
Venetis, qui tibi femper obfequentiores fuere 3, © majoribus praefidiis 
indigent, verba, precesy fupplicationes Maximo Pontifici dare non ne- 
gabiss fufceptofgue jamdudum pie tueberis, © me comendatiffimum, con- 
fueto tuo more, fervabis . Nella perdita folamente di Negroponte 
aprì gl’occhi daddovero il Pontefice, poichè temendo che per 
via:di Dalmazia, già occupato l’ Epiro ,. paflaffle il Turco a de- 
bellare l’I/i4, ftimolò i Principi tutti della Criftianità a pren- 
der l’ arme contro di lui fed; allo ferivere del Ciaccorio, (c) 
irrita petitio ejus fuit; maluerunt enim finguli alere privata odia, quam 
Chriftianae pietatis populos fervitute oppreffos liberare &c. 

Nè tampoco sfuggirono dalla mente di Lodovico gli affari di 
Lombardia; imperciocchè trapaflato Francefco Sforza, e avendo 
prefe in fuo luogo le redini del governo Gg/eazzo di lui figliuo- 
lo, giovane di xxIt. anni, fofpettando {ul bel principio de’ 
Viniziani, perchè foli non ifpedirono i fuoi Legati a condoler. 
fi della morte del padre, e a rallegrarfi della fua affunzione , 
(d) deliberò a’ confini della Repubblica di mettere la fua ‘ar- 
mata: il che penetrato fegretamente dal noftro, Autore, fcriffe 
fubito a Paolo Morefini, uno de’ Savj del Configlio , per l’ op- 

por- 





(a) Sabellic.Hift. Ven. Decad. 111. Lib. VIII. pag. 731.732. (Db) Epif. 
celuxii1. Epift. colxxvir. Epift.cclxxix. (c) Zitae Pontif. & Cardin.T. II 
col. 1076. (d) Corio Iftor. di Milano P. VI. ed. Med. 


1467 


96 — Lodovico Fofcarini: © © 

portuno rimedio. (4) Bar:bo/lomacus Colionus dulfor illuftris forn® 
nam fequitur. — Brixienfis ager. fine milite eft. — Mediolanenfis 
Dux juvenisy ambitiofus, armatusy ex Marte genitus , în finibus no- 
firis, inftraStis aciebus, imparat, fuggerendogli innoltre di, {pedir 
fu ’1 Brefciamo VP efercito, fotto la condotta di Carlo Fortebrac= 
cio. igliizine prat bilie > Gaia RA | 
* Avvegnachè il Reggimento di Padova fofle per fua. natura. 
difficoltofo, e parecchie contrarietà nel tempo. del fuo governo 
nafceffero; (5) cionnoftante , con fomma fua lode, ne venne 

a termirie, e con foddisfazione non ordinaria de’ Padovani. 
Da una epiftola del F7/e/fo (c) impariamo, come indi a po: 
1468 co fu fottopofto il Fofearini ad una graviffima malattia, \facil 
mente da lui acquiftata per l’ eftreme fatiche, che tutto dì 
fofferiva a' vantaggi della Repubblica. Non vana fuiffe merun 
de te, teftantur gravifimae literae tuae, quibus fcribis graviter aegro= 
cale. — Soles tu fortaffe nonnumquam, caufa tuae ampliffimae Rei- 
publicae, labores fufcipere majoris quam opus fit, qui five corporis fue 
rint, five animi, in iftiufmodi te fcabiem conjecerunt3 bilis enim & 
pituita contratta , ubi vebementior ‘fuerit, facit alterutra, aut etiam 
utraque , ut ‘vitiatus fanguis intrinfecus prodeat im cutem. sp 
Dopo il ritorno da Padova, lo trattenne il Senato circa iv. 
anni nella amminiftrazione del governo politico , e foltanto 
1471 nel MCCCCEXXI. per affari di confeguenza, fu fpedito al 
Pontefice con il carattere confueto di Ambafciadore. E: opinio- 
ne del Doglioni , (4) che intraprefo fofle dal Fofcarinî un tal 
viaggio dopo la fucceduta elezione del Doge 7on0, che fecon. 
do il Sanfovino, (e) occorfe a’ xxrrr. di Novembre; ma in 
cotefta maniera, non a Paoo II. come vogliono alcuni , bensì 
a Sifto IV. che fu creato Pontefice a’ 1x. di Agofto , farebbe 
ftata diretta la Legazione. Anche Pier Giuffiniano , (f) dopo 
di aver favellato del morto Doge Criffofano Moro, fa ricordanza 
della oltrefcritta ambafceria , come indirizzata a Paolo Il il 
quale per altro lafciò innanzi di vivere nel mefe di Luglio . 
(€) Si fono ingannati, a dir vero, amendue, sì nello prefcri- 
vere il tempo , e sì pur anche nell’aflegnare al Fofcarini in 
où col. 


s17 





(a) Epift. celxxxy. (b) Idem, Epift. cclxxv. ad. Franc. Cartuf.. Epift. 
cclxxxiit. ad Card. S. Angeli. Epift. celxxxvir. ad Marcum Aurelium « 
(c) Lib. XXVIII. pag. 198. (d) zHift. Ven. Lib. VIM. a c. 414. (e) Def= 
crix. di Venezia, Lib. XII. a c. 246. (f) Hift. Veneta, Lib. IX. pag. 216, 
(g) Canenfius, Vita Pauli II pag. 103. 
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collega, nella Legazione prefente, Bernardo Giufliniano ; poichè 
da ‘una lettera volgare di Muro Lappi, Monaco Camaldolefe in 
iS. Mattia di Murano > indiritta al noftro Autore in Roma, (2) 
come da un’ altra - parimente in. Roma dallo fteflo. diretta ad 
Andrea Wendramino, (6) fi raccoglie fenza dubbiezza che il Xen. 
dramino, e non il Giuftiniano in quefta occafione fu collega del 
Fofcarini. Pruova chiara ridonda dalle. 11. lettere del Monaco 
Eappi, con le quali £& raccomanda al valevole padrocinio de i 
due nobili Ziniziani Oratori ,- Fofcarini, e.Zendramino y perchè 
impetrino dal Papa la rinovazione delle Indulgenze della Qua. 
refima, che fi acquiftano in Roma, da goderfi egualmente nel- 
la Chiefa di s. QViattia di Murano, dov’ era egli Sottopriore , 
con altri ecelefiaftici privilegt; e per facilitare l° inchiefta , sì 
all’ uno che ell’ altro ricorda, dovere il Papa condifcendere di 
leggieri ad impartire la grazia, ,, perchè ha quì l’ offla di fuo 
,» avolo materno.‘ Per la fteffa cagione fcriffe il Zappi anche al 
Papa, e quì pure ne adduce in motivo “il riferito fepolcro : 
Nunc ‘vero fupplicamus bumiliter Veflram Sanétitatom , ut amore, Do 
mini noftri Jefu Chrifti, fueque Genitricis Marie, nec non è patrue» 
lis veftrì, bone memosie Domini Domini Pape Eugenii y qui bic habes 
offa Patris fui, Avi veftri yi vere viri famofi & catbolici &c. Or chi 
non vede, che a Pao/o JI. fu f{pedita la Legazione; quegli, che 
nacque da Poliffena, forella di Eugenio I7. e figlinola di vangio 
lo Condolmaro, del quale in S. Mattia tuttora fi legge la feguen, 
te Ifcrizione: RI SE 


S. DNYT. ANGELI. CONDOLMERIO. ET. SVORVM. 
HEREDVM, QVI. OBIIT. ANNO. DOMINI. MCCCLX. 
 XXXV. ADI. XVII. SETEMBRIS, 


Nell'anno fteffo MCCCCLXXI. egli è fuori di dubbio , che 
Bernardo Giuftinidino , giufta il Doglioni, &i trovò in Roma in qua- 
lità di Legato; ma la fua Legazione fii indirizzata al Pontefi. 
ce Siffo IV. in prefenza del quale a’ x. di Dicembre , pro. 
nunziò una elegante latina Orazione, che va inferita nelle fue 
Opere a ftampa. i Ls, 
Nel tempo, che foggiornava preflo il -Pontefice il Fofcarini, 
“fenza un menomo nocumento del pubblico erario, fu fegnato 
il fuo nome nel Maggiore: Configlio alla concorrenza di Proc- 
Tomo I. : r G da 





(a) Cod. Epift. Lappi MS. (b) Ibidem. 
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curator di .£. Jfarco; e a fronte di Triadano Gritti, Donato Barba» 
ro, © Marco Cornaro, preftantifiimi Senatori; ne fu egli, a buo 
na forte, il prefcelto. Fulgenzio Manfredi (a) afegna. Ta fua ele- 
zione a'xxvitt. di Marzo dell’anno MCCCCLXVIII. Gian-car= 
lo Sivos (6) a xx1. di Maggio dell’anno fteflo. Il sanfovino (c) 
a’ xxvill. di Maggio del medefimo anno, e Afarco Barbaro (d} 
a v. di Agofto del MCCCCLXXI. Tutti e Iv. però fi abba- 
gliarono, mentre dal documento (e)che quì fegneremo; aper. 
tamente riluce, efferne fortita la di lui vera elezione a princi. 
pio. di Maggio del. MCCCCLXXI. Fio 

1471. S. Maii. in Majori Conilaa 
Cum Pr Nobilis Ludovicus Fufcareno Do&tor remanferit Procuraton s 
Marci, fieque inprejentiarum Orator nofter ad Summum Pontificem in_ 
fervitiis noftris ab/que Salaria. — Zadit Pars, quod elongetur. fibi ter 
minum refpondendi, five acceptandi per dies tres pofi reditum vo fuma Ve 
metias, ficut erga alios fattum eft.. 

Pervenuta quefta faufta novella in Milano all’ amico Filelfo 
con una affai lunga lettera, (£) colà fegnata a’ xxt1. del me- 
fe di Maggio dell’anno appunto MCCCCLXXI. fi consratula 
col Fofcarini della ragguardevole dignità, meritevolmente “da lui 
confeguita ; quindi lodando le fue virtù, paffa all’ augurio del 
Principato, cui farebbe di leggieri falito , qualora le. naturali 
indifpofizioni non lo aveffero rattenuto. Cam accepiffem nuper pu- 
blici &. Hiterisy & nuneis, Ludovice Fufcarine, te. vel abfentem le 
fum, atque declaratum ab ampliffimo tuo, graviffimoque Senatu, comu» 
ni omnium, & uno eodemque confenfu, Procuratorem Sx Marcî, quem 
vocant s haud facile dixerim, quanta fuerim voluptate perfufusi 
Quare cum primum didicifem babitam efle de tua fingulari virtute, 
pracftantiffi maque y tum fapientia, tum dofrina, debitam rationem, con- 
venifegue frequentem Senatum in redendis [uffragiis, ac te unum, we” 
fiquis omnibus graviffimis, atque optimis civibus, in tanto delectu prae- 
suliffe , non difficulter etiam intellexî, ommnem abs te invidiam mirifice 
{uperatam. ‘Itaque vix {cio s.utri magis gratulandum arbitrers tibi nes 
quod tan:0 magiftratui fis ‘praefettuss an inclyto Senatui tuo s qui te 
praefecerit, an utrique potius. «4 jure equidem ac merito, © tibi gra- 
tulor, © Senatui. Nam cum buic iti bene pro/pectagt eft © adrem & 

ad 





(a) Dignita Procuratoria di S. Marco, a c.64. (b) Catal. de Procurato- 
ri di S. Marco MS. (c) Cronico, a c. 30: t. (d) Nomenclatura de’ Procur. 
di S. Marco MS. (€) «Appreffo S.E. Pier Gradenico da S. Ginjtina . (f) Epift. 
si XXXII. pag.231. 


all 
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ad gloriam, sum etiam tibi bonorifice confultum, qui Optimatium: ome 
anium fudicio fis dignus babitus, quem aliquando videamus tantae si 
tam praeclarae Reipublicae fortunatifimum Principem. Quis ‘enim ambi. 
&at, fi innocentiae, integritati, abftinentiae , fi induftriae , fi diligentiae, 


fi animi magnitudini, fi juftitiae, bonitatigue locus datus fore, ut unus 


omnium digniffimus judiceris, qui Reipublicae gubernacula teneas, re- 
gas, moderere? Nam facilitatem tuam, atque bumanitatemy manfuetu= 
dinemque natura, & omni in se moderationem nemo eft, qui nefciat. 
c4dde tuam praeftantem eruditionem, rerumque plurimarum difciplinam. 
«Adde eloquentiae copiam, & ornatum. Adde gravitatem mirabili qua- 
dam fuavitate conditam. Quae ipfa res quantam vim bhabeat, & digni» 
tatem in Principe , ipfe tu calles egregie. Quod vero potifimum proba» 
tur ab omnibus cum nulla bonitatis cuufquam excellentia careas, tum 
es ab omnî faftu, arque infolentiae (ufpicione elienuss qui ea. te mode= 
Sia, affabilitategue praeftes omnibus, ut nibil te fummiffius, nibil ama» 
Dilius diti queat.. Quare fane virtutum gratia faum eft, ut non modo 
abfens, fed ne cogitans quidem creatus fis, univerfae Reipublicae cun- 
Gis fuffragiis, incredibili cum omnium non modo confenfione, verune 
etiam laetitia Procurator S. Marci. magiftratus is certe pulcherrimus 4 


Lo, poft Ducatum ‘omnium Maximus. x 


E’ cofa degna di offervazione, che fra tanti Scrittori fino a 
quì nominati, neppur uno fi trovi, che dia titolo al Fofcarini 
di Cavaliere, ‘e folo il Fi/e/fo in ciafcheduna' di xxvi. epifto. 


de, che tante appunto fono le imprefle, indiritte da eflo a lui; 


lo appelli maifempre con tal carattere. ‘Ludovico Fofcareno, Equi- 
ti aurato, ac Jureconfulto. Il vero fi è, che ne’ pubblici regiftri, 
dove fi fegnano le elezioni agl’incarichi, non ci è fortito per 
anche di fcorgere il nome di Lodovico, che con l’ annefio fol 
«di Dottore ; lo che ancora apparifce dal teftè citato Decreto 
del Maggiore Configlio , rapporto all’acconfentimento o rifiuto 
della veti Proccuratotia. 0 >. SYRIA 
Infignito che fu di cotal.-fregio onorifico, non perciò fi afte- 
mea da quelle pubbliche cure, alle quali veniva foventemente 
propofto; anzi con maggiore follecitudine, per. quanto i fuoi 
incomodi gliel permetteano, fi adoperava a tutta pofla, e con 

genio fempre più fervorofe. I 
Dovendo foftituirfi al Doge 4Wro, già trapaffato, un nuovo 
Capo della Repubblica, 111. furono nello ferutinio gli anziani 
de’ voti, cioè, Niccolò Trono, Pier Mocenico, ed il noltro Fofca= 
sini. A ciafcun d' efli vi fi trovò, chi contradifle, e la oppofi- 
sione che «a Lodovico fi diede, tu pet eflere di male condizio. 
Ax dj nata 


#4/3. 


si 
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nata falute; e non di rado anche infermo . Si giaBi fico. 
tutti e tre-da ciò che loro fu oppofto, come narra nella {ua 
Cronaca (a) il Segretario usmoffini, e (pezialmente affai bene. il 
noftro Lodovico; nientedimeno riufcì impoffibile, ch’ ei- ‘poteffe. 
nafcondere a’ circoftanti quel gagliardo ‘tremore, che gli fcuo-. 
tea, fuo mal grado, le membra. In quell’ incontro, era uno 
de’ Correttori della promifione Ducale, e fu uno altresì degli. 
elettori del 7'xon0, (6) il quale, nonnoftante Je oppofizioni a fa 
lì per fortuna .al Principato della fua patria. Ceflando però di 
vivere quefto Doge innanzi al tesmine di 11. anni, furono con- 
correnti alla nuova elezione, fecondo il Sanfovizo , (€) il no- 
ftro Autor Fofcarini y Francefco Zane s Pier Mocenico , e Andrea: 
Vendramino, ma fra quefti prevalfero. i voti di Niccolò Marcello, 
ad eleggere il quale, concorfe co ’1 fuo fuffragio eziandio Lodo= 
vico. (d) tor 
Quantunque debole folle di forze, tuttavia la prefenza dello 
fpirito in eflo lui fi mantenne, e il rimanente della fua vita 
lo impiegò con profitto, parte a pubblico fervigio, e parte al 
la coltivazione degli amati fuoi ftudj. Pofedendo da molti an- 
ni una copiofa fceltiflima Biblioteca, fra libri, indivifibili' fuoi 
compagni, trapaffava le ore del giorno, e molte. ancor della 
notte, ficchè Jota Nogarola ebbe a (criverali in una fua dette. 
1a: (e) Te bortantur fideles illi comites. tuiycac confiliarii, libri, in= 
guam, quibus domus tua ornatur ac fplendet. Praeclara fane fupellex, 


gucunda familia, quae, ut ajunt, non obftrepit , non clamat, non! ef 


rapax , non worax, non contumaxi juffi loquuntur , & item ju ta- 
cent, a quibus nifi quod velisy & quantum velis, audias. 

Sino all'anno di Crifto MCCCCLXXX. e LXXI. della (ua 
età, viffle con riputazione diftinta sì dentro, che fuor della 
patria Lodovico Fofcarini, e 2° xvii. di Agofto; con difpiacenza 
univerfale, chiufe gl’ occhi alla luce. Fu collocato: il cadavere 
in un fuperbo monumento a fpefe de’ fuoi figliuoli, e di ma- 
no di Pier Lombardo, nella Chiefa di $. Maria, appellata volgar= 
mente de' Frari preflo .la porta laterale, detta di S.Carlo, rim- 
petto ad un'altro di gran lunga maeftolo, ma meno vago, 
cui ripofano le cenerì di quel” Jacopo Marcello y.che .a pro della 
patria fece generofiflimo fagrifizio della {ua vita nella efpugna- 

«zion 





Ca) A c.381. (b) Santo, Lib. cit. col. 1193. (c) Deferiz.. di Vene- 
zia, Lib. XII «ac. 246.0. (4) Saiutos Lib:cit."tol. 1198. ‘(© ) Inter EDife. 
Piani Lappi. 
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zion di Gallipoli, Contra. Lodovici Fofcareni, diceil. Sabellico, ( a) 
Viri fapientifimi ( ‘adeft ) fepulchrum, cujus magnitudo, quo minus 
luxuriatury ita frons: bilarior. In una tavola di fino marmo, che 
vi igiace al:di fotto, fi legge l'epigrafe fepolcrale, rapportata 
fin'vora da. molti; ma. da niuno per vero dire corretta. . 
pt 3° € 70145 0£ SN AL PES DIA IAT ri 
RON nic LODOVICO vFOSCARENO: 
uo nere DAI VI. .MARCI.. .PROCURATORI 
a. 00 en VIRO ET. SUMMA ELOQUENTIZA GLORIA 
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. Parecchi Scrittori, volendo onorare le proprie fatiche , vi 
appofero cauti il pregevole. nome del noftro Autore, a lui di. 
rigendole , e fra gli altri che fono a noftra contezza, «Aatonio 
Baratella, Damiano dal Borgo , e Giorgio Merula. — 0 Mt 
= Il primo dunque intitolò la fua Opera, compofta in verfo 
latino, così. Diafodia «Antonii. Baratellae Laure Patavi , ad Ludovi- 
cum Fofcarenum Virum Patritium , Patrem fuum fingularem . Co- 
mincia: 

_ .. Parnafi Phoebus me Noras firmat ad alpes &c. 

Finifce: serre i iti 

___Zideas & annos Neftoris (emper fofpes. | 

in fine: Explicit Dia. odia. Antoni Baratellat de Lauréja agri Patavi è 
Deo gragasiamen e | | | 
Siesue apprefo un catalogo delle Opere di cotefto poeta, fcrit- 
te da lui fino all'anno MCCCCXL. che fono al numero di 


n LA 


xx. tutte in verfo latino,.i verfi. dellé quali afcendeano a fel. 
fantamila. Da un’altra annotazione comprefa nel Libro fteffo, 
| s° impara ch’ egli ‘era oriundo da una terra ‘del Padovano, che 
anticamente, a fuo dire, era Città, chiamata Laureja, o Laure- 
lia, e che oggidì da' popolari fi appella Loregia, villa poco dif- 
tante dal rinomato Caftello di Campo S. Piero. Più fotto rende 
ragione del titolo Digfodia, dato al fuddetto fuo libro: Diafodia 

Tomo 1. G iij da 


vili 





(a) De Sita Urbis Region. II Lib. I. inter esus Opufcula paz.84. è. 
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dicitur & Dia, quod eft duo, & Odos cantusys interpolitay quafi liber 
duorum cantuum.i Ma | reati Vo RL TS AR 
Nel principio del Libro, ch'è un Codice membranaceo in. 4. 
pofleduto: da'Padri Domenicani in s. Niccolò di Trivigi (a) vili 
lesse una lettera del Mecenate al poeta Bararella : Ludovicus. 
Fofcarenus , «Artium & Utriufque Juris DoStor , «Antonio Baratellae 
Laurejo Patavo S'alutem . —— Si quid dignitatis aut gloriae fcriptis 
tuis mea oratione tribuî , concedique poet &c. -— OQuapropter quis 
enim jure miretur, te virum erudiendis adolefcentibus deditumy nulla 
nifi fciendi cupiditate duétum,y antiquiores omnes, medum:. aequaffe , fed 
lonze faperaffe è ;&c. In iquefta epiftola., che porta la. data di 
Feltre, vili. Kal. «Augufii MCCCCXL. oltre di commendarfi l’ 
Autore, e l’ Opera {ua , gli viene pur anche rendute. grazie 
per le lodi offerite in effa non meno a lui, che a tutta la fa- 
miglia de’ Fofcarini. Succede in rifpofta una elegia del Bara- 
ella: n 
Fofcarenus apex juris Ludovicus in omni 
Pallade maturus, laurea ferta canit. &c. 
Altre 11. epiftole del medefimo Fofcarinî s° incontrano nella 
fine, fegnate amendue in Feltre, dov’ era Pretore, ed indirit- 
te amendue al predetto 2zratella ; la prima fotto il dì iv. di 
Novembre, e la feconda a’ xIr. di Dicembre dell’anno MCC- 
CCXXXIX. Nell’una fr commendano Ir. poemi di frefco fat- 
ti da lui. 74 clariffime Poeta carmina, quae prius laude , ut. fcri= 
biss impraefentiarum vero admiratione diznifffima judicavi . Legi Polido= 
seidem & Aellam &c. «Agnovi quidem libellos gravioribus fententiis 4 
limati[fimo verborum ornatu, vebementia orationum, facetis interlocutio- 
nibus digniffimis, © campartitionibus redundantes 5 quibus ita deleCtatus 
fum, ut philofopbiae, juriumque meorum oblitus, ipfa voluptatis & vir- 
sutum ftudia y longo jam omiffa intervallo, revocaverim +. Nell altra 
fi loda un poema,diverfo per avventura dagli accennati, mer- 
cè la quale fi apprende, come il Baratel/a naturalmente, fenza 
alcuno ftudio, od artifizio, n’ era divenuto poeta. Zidi fuaviffi- 
me poeta carmina, quae fi abs te data non effent, nofirorum temporum 
minime judicarenturs quab. veterum etiam fcriptorum laudem , nec fal- 
lor, permaxime excellunt. Idaque mi Clariffime Baratelle Patave , tibi, 
© tuis lactare, quoniam nullis praectptisy nulla arte, nullo ftudio pos 
ruiffes folus noftrorum bominum tntam, tamque praeclaram  doftrinam 
aflequi &c. 
/ Il 
(a) «Altro Codice cartaceo în 4. tra MSS. della Biblioteca Soranzo, ed una 
copia moderna preffo il Signor Dottore Giufeppe Gennari, Sacerdote Padovana . 
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Il fecondo; che fregiò un fuo lavoro fotto gli aufpizj del 
Fofcarini, fu Damiano dal Borgo, di cui in altro propofito fe n° 
è favellaro più fopra. Confecrò egli per tanto una {ua tradu. 
zione dal greco con queftotitolo: Homelia difertiffimi Nefemenfis( fic) 
Eufebiivde Corpore, © Sanguine Domini noftri Jefu Chrifti, la quale 
fiegue immediatamente alla lettera , il cui principio fta così 
efpofto : Damianus de Burgo Veronenfisy Magnihco Firo, ©& Clariffi- 
mo Jureconfulto Ludovico Fufcareno Patritio Veneto' fe plurimum com- 
mendat. — Dona, quae dignis Perfonis mittuntur y ea ‘mitti debent + 
quae etfi pro corum ‘exiguitate ‘magni mon fint extimanda , tamen ad 
quos mittuntur, pro eorum defiderio, & ‘deleBatione poffint effe gratio- 
ra. Grata namque Se. Quefta verfione fi cuftodifce in un Codi- 
ce cartaceo in 4. del Secolo xv. fegnato num. lxvi1. nella Bi. 
blioteca Guarneriana in S. Daniello del Frioli. va 
Il terzo poi, ch’ è il Merula Aleffandrino, con {ua lettera di 
dedicazione porge al Fofcarini, già eletto Proccurator di .S. 
Marco, il Libro di Cicerone de Legibus, diligentemente da lui cor- 
retto , © fatto imprimere in 7enezia nel MCCCCLXXII. in 
foglio. do Ar 0A | 
Olcre a quefti, lo ricolmarono di meritate lodi co’ loro ver- 
fi, Porcellio Napoletano, Jacopo Ragazzoni , e Bernardino Bologni + 
Quelli del 1. ftanno in fondo alla epiftola xlix. e que’ del 11. 
nella fine dellalr. tra le ftefle Fofcariniazne . Appreflo i Conti 
Scotz, nobili Tyrivigiani fi confervano gli ielegiaci del 111. fcritti 
da effo in Padova, mentre Lodovico era quivi Pretore = Berzar- 
«dinî Bononii ‘ad Ludovicum Fufcarenum Pat. Ven, Patavii “Practorem + 
Comincia: 
Do&orum Princeps, & amator [umme Virorum 
i Praefide quo gaudet gens Patavina regi. &co 
Finifce + p: o 
Ergo ‘ades, & cum fis mitifimus, nequa precanti 
Fufcarene precor, ‘cum “vacat, iffa dege. | 
Ora favelleremo di quelle poche, ma ineftimabili produzio- 
ni. che portano ‘in fronte il nome del Fofcarini;; quantunque 
avvertire fi debba, iche gli fuoi Scritti in maggior copia ne 
fecoli ‘trafcorfi, ‘avranno fatta la «degna loro :comparfa , ‘e che 
‘al prefente de i foli rimafti dall’ingiuria «delitempo, ici fi è da- 
to l’incontro idi ragionare. i 
I. Martyrium SS. Viétoris © Coronae Civitatis Feltri “Provettorum, 
feriptum ‘ab INuftrifimo D D. Lodovico Fofcareno, «Artium, © J. V. 
D. «diétae ‘Civitatis Praetore. «Anno Domini MCGCCXXXIX. 
G didg © Pre 


. 


A; 
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‘ Precede ufià epiftola del Fofearini ( ch’ è il traduttore dal 
reco di quefto mattirio ) a Jacopo Fofcari 3 figliuolo deliSera 
niflimo Francefco > Dubitavi perfaepe mecum Vir ‘infignis Sxc. come 

a lui pure è indirizzato il proemio : Permulti funt non folum: 
comunes &c. La narrazione poi del martirio comincia in tal gui. 
fa : Imperante Antonio è, (l. Antonino) cam L. Cominodo ci Fi 
o : qui cupiamus) aut perficiamus. 

Viene comprefo nel Codice num. ccxxxvitr. in 4. della 
fcelta Libreria del ampliffimo Senatore Jacopo Sorazzo. Altro tes 
fto pergameno fi cuftodifce nell' Eremo di Camaldoli ; la cui no» 
tizia ci venne benignamente fomminiftrata dall’amabile, e dot+ 
to Padre D. ca7(elmo Coftadoni Monaco: anailidnietog sperma 
cario in S. Michele di Murano. 

II. Exempla Rerum bene geftarum, & pasdbtiter dirà 3 indoftità 
Riudioque Ludovici Fufcareni, ex do&iffimorum dibris,. colletta . Prin- 
cipia. Dixit «Adam boc nunc os ex offibus meis &c. 

. Egli è un groffifimo Volume in foglio, fcritto. nel Secolo 
xv. di pagg. 347. e fi conferva nella nobiliffima Libreria. del 
Sisnor Cavaliere, e Proccuratore Marco Fofcarini. 

HI. Ludovici Fufcareni P. V. Art. © J. ef im. Epiflrum 
Liber. 

uefto parimente è un groffo Volume membranaceo in fo» 
glio del tempo dell'Autore, che contiene cccri. epiftole lati. 
ne, oltre a’ x. d’ altri valentuomini ; ad ‘effo lui indirizzate . 
Due, fra letante, nell’ordine fi diftinguono, tenendo nel mar- 
gine le citazioni de’ tefti legali, e fono, la cxlitt. fcritta ‘a 
Francefco dalla Sega, che fu Gran-Cancelliere della Repubblica; 
e la cclxxxrIt. diretta al Cardinale di 5. «Angiolo + <Attefta in 
una fua (4) al Cavalier Paolo Barbo , di aver legalmente nella 
{ua giovanezza aguzzata la penna contro i difpregiatori della 
podeftà Pontifizia, me, qui in primis annis facros' Canones legerim, 
multa contra contemnentes claves Ecclefiae (cripferim > plura dixerim 
&c., dal :che apparifce, che in materia di giufprudenza diverfe 
Opere abbia egli compofte, le quali pervenute non fono a no- 
ftra contezza. | 

L’Eminentiffimo Signor Gardinale Quirini; fingolare ornamen- 
to a di noftri della Repubblica delle lettere eflendofi fervito 
di quefto Codice, per opera del non mai abbaftanza lodato Si 
gnor Proccurator Fofcarinî, che n’ è il fortunato poffeditore , 

lo 





(a) Epift. ccrxa. 





Sd: Lodovico. Fofcari ni, ros 
lo intitola preziofifimo , anzi talvolta. lo chiama. un teforo Ù 
(4) mentre per la fuperba raccolta fatta da lui delle dottiffi- 
ie Epiftole del celebre Senatore Francefco Barbaro, ed in ifpe- 
zie per la Diatriba preliminare. alle Epiftole fteffe, gli riufcì di 
non poco vantaggio, onde illultrare più pali, e per tenere in 
filo la Cronologia con-la Storia. Z0/ens figuidem, libenfque ( così 
egli in una fua lettera al medefimo Proccurator Fofcarini) (ob- 
#ulifti e Bibliotheca tua pretiofifimum Codicem membranaceum , folerti 
calamo, magnificeque exaratumy trecentas © amplius Ludovici Fufcare= 
ni (mumquam editas) Epiftolas comple&Gentemy ipfum Venetiis mibi Bri= 
xiam tranfmitti imperafli, paffufque es tandiu apud me bofpitaris donec 
fefceptum opus exegiffem. Eximio eo munere auétus baud minus. lacetitia 
esxilivi, quam fi thefaurum repente nancifci contigiffet . Quid enim nifi 
thefaurus Codex ile tam multisy tam raris monumentis abundans fa- 
pientiffimi, & inter Majores tuos celeberrimi Viriy atque cum Franci(- 
co Barbaro meo tam arta neceffttudine conjunéli, ut praeter ipfos vix, 
‘ant ne Vvix quidem, aded inclytum amicorum par , ingenio, dottrina , 
praeclariffimarum rerum experientia, omni. denique Jaudis genere orna- 
tiffimum , in Venetis Aanalibus occurrat ? | 
Noi pure ci confefliamo eternamente obbligati alla. compia» 
cenza generofiffima di un tal Cavaliere, che preftandoci di 
buon grado lo ftello Codice, ci ha dato motivo di trarne fuo- 
ri le notizie più rilevanti, per difegnare le azioni cofpicue di 
quefto fuo illuftre Antenato.. .. | 
_ Ma per tornare al Codice., ineceffario è a faperf, che. in 
fondo ad eflo vi è innéftato un Opufcolo del medefimo Fofca 


x 


rinî con il titolo, che quì fiegue. Ti cc 
IV. Ludovici Fufcareni &c. de-Landibus Ifottae. Nogarolae , con la 
giunta di xx. fue lettere alla fteffa indiritte. “ 
. Se male non ci apponghiamo, intefe di alludere a queft’O. 
pera di. Lodovico y Mario Filelfo in alcuni verfi del {uo poema 
compofto.a laude d’ Jfott4, e che intitolò : Jfottacus_Liber ; ove 
dopo di aver narrate le lodi da Ermo/so Barbaro Veflcovo di 7% 
sona a lei date con quefti verfi: 
Hermoleos. Praeful Veronae infignis bonore 
Pontificum:: cujus ‘vita eft fanétifima - dicit 
è. Multa palam.: fit Ifotta quibus fuper aftra ferenda: 
s Praccipue ingenti vires © vitaeque pudicae 
Suprema cum laude modum.: 
‘con- 


- 


(a) Epiftolar. Decad. 1. cpift. vix. pag. iv. ad Marcum. Eufcarenum Ue. 
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continova a iter gna y delle quali la onorò il Fofcarinìs si 
Ludovicus eifdem sE 
(Fofcorinmi eam zitadis fuper aetbera tollit : 
Oui legit quid Ifotta viro refpondit « ur illam 
Ipfe prior fcriptìs coepit temprare tabellis 
Et fcripfit quae ignota viris funt maxima multis.. 

Riguardo ad J(otta, ferivendo il Fofcarini a Montorio Prina 
/0, (4) così una volta ‘ebbe a dire : Credo te cum Ifotta de ferie 
pris meis, porius amore quam judicio bene dixiffe. 

V. Trattato fopra la Porpora di Lodovico F ’ammnde 9 indirizzato da 
lu: a Francefco Filelfo. 

La teftimonianza è di Francefco Sanfovino . (6) Noi debita 
mo, non fenza fondamento, ch'egli abbia prefo in ciò abba 
glio, e che piuttofto il Trattato fopra la Porporz, lavoro fia del 
Filelfo, al noftro Fofcarini ofterito. La conghiettura fu cui ci 
appoggiamo, nafce da una epiftola dello fteflo Filelfo, feritta 
al Fofcarini fotto il dì xrv. di Marzo dell’ anno MCCCCLX. 
XIII. (c) Nudiustertius converti ex graeco în latinum fermonem quam- 
dam ex Polluce particulam, (cioè dell Onomaftico di Giulio Pol. 
luce ) qua vir ille, © doétussy & intelligens, în fecundo pulcherrimi 
fui operis libro docet, è quo patto purpura primum inventa fit , © 
qua praeceptione ufui tradita. Quod ut facerem, ampli(imus Cremonen= 
fis Epifcopus, Jo. Stepbanus Botigella, ab me petierat ; quam quidem 
rem, erfi gravifimo Pracfuli, & de me faepe ‘prime promerito, nega- 
re non poteram, fecì tamen eo libentius y quod buju{modi bumanitatis 
munus y etiam tibi viro fi apienti[fi MO » fore. non iNgratum » Interpretatio 
autem eft bujufmodi. Tyrii dicunt ©'c. -— Habes tu vir praeftantiffi» 
me Ludovice Fufcarine, quae a Polluce de purpura tradita , praecepta- 
que Jun. 

VI. Elegia ad Ludovicum Gonzagam. Dì cotefta elegia patimen- 
te fa ricordanza il Sanfovino nel medefimo luogo, come pro» 
dotta dal Foftarini. Certamente che una greca elegia in lode 
di quefto Principe fu dal F//elfo compofta , e fpedita da eflo 
in Zenezia a Bernardo ‘Giuftiniano , fotto il dì xxvir. di Gennajo 
del MCCCCLXXIII, (4) ma fe quefta fia la medefima dal 
Sanfovino accennata, non v’ è fondamento per foftenerla. 


VII. Oraziones. Vengono rammentate dal .superdiz (e) e dal 
Zeno 





(a) Epift. cxxviri. 4 bI Defcrix. di Venezia , Lib. XIII. a c. 247. & 
(©) Lib. XXXVI. pas. 257. t. (d) Lib. XXXVI pag. 255. £. ced Trionfo 
degli Eroè ill'uftvi Veneti, Lib. 1. a è. 38. 


Zeno (a) femplicemente, fenza efprimerfi di. vantaggio . Di 
quelle che furono a noftra contezza, baftevolmente ragionato 
ne abbiamo nelle fue nicchie. Ove poi fi confervino, fiamo di 
ciò interamente all’ofcuro. | 

Per compiere quefto articolo , dilungato ormai troppo , una 
fol cofa ci refta a dire, cioè, che nella morte di S. Lorenzo il 
Giuftiniani fu invitato il Fofcarini dal Monaco Certofino. France(- 
co Trivifano a defcrivere in profa la di lui fantifima vita, ma 
ch’ ei fe ne fcusò ful riflelo, che Bernardo Giuftiniano nipote 
del Santo fe ne avea prefa la cura, come egregiamente efeguì. 
Diede bensì parola, che avendo ‘tra mano in appreflo i. Com. . 
“mentarj di Zermardo, (0) ejus (anétimonia, (che vale a dire. det 
Patriarca Lorenzo) non digna, fed amica oratione declarabo è. 





GRE- 
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(a) Memorie dei Scrittori Veneti Patrizi, a c. 52» (Cb) Fufcar. epift. 
cxli. ad Frane. Cartuf. 
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E alcuna v'ha tra le patrizie Ziniziaze famiglie, che oltre 

a’ fregi riportati nella Repubblica, vantar fi pofla altresì — 

AP per le dignità ecclefiaftiche , di quando in quando da’ 

fuoi foftenute con gloria, cotéfta, a noftro creder, fi è. la no- 
bile, antica, e ragguardevole de” CORRARI. Fu ella la pri. 
ma a decorare la patria, mercè lo innalzamento al Trono. Pon- 
tificale di vdagiolo Corraro, che prefe il nome di Gregorio XII. e 
ad un tempo medefimo , ornato di facra porpora «4atonio di 
Filippo Corraro, detto il Cardinal Bo/ognefe, come pure «Aatonio 
di Pier Corraro , promoflo al Vefcovado di Ceneda , recarono 
amendue luftro non ordinario, sì per la fantità de’ coftumi , 
che per la eccellenza, della dottrina. Non molto lungi da que. 
fti, riufcì Prelato di fommo merito il noftro GREGORIO , 
del quale l’affunto prendiamo di fingolarmente difcorrere, e fi- 
no a’ noftri giorni ci è fortito di vedere , follevato da’ facri. 
Chioftri alla Sede Patriarcale di Zenezza {ua patria, Francefc-an- 
sonio Corraro , il quale per l’addietro, non meno in guerra che 
in pace, amminiftrò con prudenza e. con zelo gli affari più 
rilevanti della Repubblica. 

Da Giovanni, figlivolo di Filippo Corraro Proccurator di s. 
Marco, e da Cecilia Contarini, Dama di fangue illuftre, nacque 
appunto Gregorio nella Città di. Zeneziz, antica patria de’ fuoi 
maggiori, intorno all’ anno della umana redenzione MCCCC. 

1411 XI. (4) L'indole faggia, che dimoftrò appena nato, ingenerò 
di leggieri nell'animo de’ fuoi più propinqui una viva fperan- 
za, di dovere un dì efler fatti partecipi, per mezzo fuo, di 
una qualche rimarchevole azione . Per confeguire ciò ch’ effi 
{peravano , fu pofto ad apparare gli primi rudimenti della 
grammatica, e in feguito le altre cofe, che fogliono dirozzar 
l’ intelletto, non atto ancora a ricevere la buona femente di 

un’ ottima difciplina. 
Pra. 
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(a) Marco Barbaro, Alberi Genealog. delle famiglie Nobili Viniziane . V. 
Corraro. ; tia ii 
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*’Profeflava eloquenza-in quel torno, con celebre e giufta fa4 


ma nella Città di Mantova, Vittorino da Feltre, il quale, oltre 
alle lettere latine, agevolmente‘ eziandio ammaeftrava -nelle sre- 
che; e fotto la di cui cura.fortiva talmente addottrinata la 


gioventù, (4) che-riputata era degna della. fua fcuola. Mola. 


da tutto..ciò il Senatore Giovanni; fpedì colà il figliuolo Grege- 
rio, acciochè dagli ammaeftramenti di un precettore così vale- 
vole ne ritraeffe «profitto, per quindi riportate ‘quel fregio , che 
fempremai recar fuole una non meno foda, che fiorita eloquenza. 


«Con piacere e con frutto negli ftudj delle lettere umane, fot- 


142,5 


to la guida di Zitorino, v'impiegò egli 1v. anni; due de’ quali 


nella Corte di Gianfrancefco I. Marchefe di àfantova, in cui pa- 
rimente Zirtorino albergava, come :iprecettor deputato di Lodovi- 
co, di Gian-lucido, di cAleffandro, e di «Cecilia Gonzaga > figliuoli 
tutti dell’ anzidetto :Marchefe. Scrivendo appunto Gregorio una 


lettera da Firenze alla rammemerata Gecélia che inferita fi leg- 


ge nel T. III. dell’ ampliffima Collezione de’ PP. Marteze, e 


Durand, (L) ricorda il fortunato :foggiorne da eflo fatto nella.no- . 
bile di lei cafa, con quefti termini. Novi pareztes, novi fratress. 


novi inftituta domeftica, & familiae difciplinam, biennio in domo veftra 
ertiditus a prima adolefcentia Sub Ziftorino praeceptore , quo tempore na- 


. Siccome il -Corrzro avea fortito dalla natura «talento » più che 
mediocre, così nello fpazio di bitieve tempo, diede «faggio af 
dai manifefto dell’acquifto -confiderabile «ch'egli fece negli ame- 


ni fuoi ftudj. La propenfione però, che fino.da primi anni cb- 


be gagliarda alla poefia latina, fu .caufa talvolta, che mettefle 
in non cale qualfivoglia altro ftudio, o almeno foffe a ciafcu- 
no.da.eflo lui preferita; dimodochè non «trafcorreva mai gior. 
mo , che non leggeffe attentamente Zirgilio, e che a luo elem. 
pio altresì, un. numero ben. copiofo de’ verfi non iften 
defle.. rotta) 

Avvenne,; come fuole avvenire ira” condifcepoli, che Lodovico 
da Feltre,.( prediletto da Zittorino qual altro figliuolo ).tentan- 


do ‘con virtuofa emulazione di ftrappare di mano -la.»\palma al 


“giovanetto Gregorio nel-comper.verfi eroici, e.difatto ‘già fupe. 
randolo?, fr appigliò tofto «Gregorio, che mal :potea -fofterire di 
vederfi al di'fotto, ad altro genere di. poefia, ora bucolica., ed 
«Ora lirica, con .che fi mantenne nella medefima {cuola .in «quel 

gra- 








La.) Bonifacio, Iftor. di Trivigi; Lib. XIuasc. 638. (b).Col.834. 
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grado onorevole, che tollerare diverfamente non avrebbe pe: 
tuto. Egli è quel deflo, che nella citata epiftola alla Gonzaga 
(4) racconta il fatto: Hunc ego puerum ( cioè EFodovito il Feltri 
no ) pio amore diligebam; malebam tamen cum ceteris fiudiis excelle= 
re; verfum fibî invidebam: nam ut ego plurima invenire facilius pote= 
“ram, ita ille pauca difficulter inventa elegantius dicere. Ieaque ‘cum 
me carattere illo fuperatum viderem, ne faterer tamen, & fecundum 
focum pro typo fuperbiae pati non poffem, coepi flilum ad alia poerandi 

genera CONnVErtere 2% Ta 
In fatti, tolto bravamente poffeffo di quefto nuovo fuo fi 
le, nella frefca per anche fua età d’anni xvIrr. compofe quel. 
la dotta Tragedia, intitolata Progne, che foltanto dopo tI. fe. 
coli, ebbe fortunato l’incontro d’eflere impreffa con i caratte. 
ri dell’scademia Viniziana, o vogliam dir della F4ma, iftituita 
dal Senatore Federigo Badoaro. Non indi a molto d'effer compo- 
fta, capitò tra le mani di Enea Silvio Piccoluomini, poeta lau- 
reato, che fu Cardinale , e poi Papa fotto nome di Pio JI 
da cui rifcoffe fpeziale applaufo, giudicandofi degno il fuo Au. 
tore di confeguire, preflo a Seneca il tragico, onoratiffimo po- 
fto: (2) Tragoediae quoque, dic’ egli, perutiles funt, fed latinum ho- 
die praeter Senecam{ qui fuit magni Senecae nepos ) nullum hbabemus, 
nifi Gregorium Corrario Venetum, qui Memneterei fabulam, quae apud 
Ovidium hbabetur, în Tragoediam vertit. Anche il precettor Zittor;- 
no, veduta che l’ebbe, e già letta, fece tofto avventurato pro- 
gnoftico di ciò che in appreffo potea fperarfi dall’efimio talen- 
to di quefto fuo nobile alunno: Innanzi di prender congedo da 
Mantova, e di fcoftari dal fuo maeftro, fcrifle pure in iftile 
fatirico un fuccofo trattato della educazion de’ figliuoli, e del. 
la maniera con che erudirli , dirigendolo al fuo fratello 42 
drea, che fe ne ftava a que’ giorni per ammogliarfi. 
Noi conghietturiamo, che \prefa licenza da Zittorino, paflaffe 
Gregorio a rivedere con la patria i parenti , donde , dopo un 
1429 brieve intervallo, intraprendefle il viaggio di Romea, affine di 
accomunarfi col Cardinale cirtonio fuo zio, che quivi rifedea 
fotto il titolo di S. Grifogono. Che in queta età, e non altri. 
mente, riufciffe il fuo trafporto a Roma, chiaramente lo rile- 
viamo dalle medefime fue parole, con le quali, nel £o/iloguio 
a Dio, ci fa credere, d’ effler vivuto col zio Cardinale per lo 
fpazio d'anni xvi. cioè, fino alla morte di lui, che fantamen- 
te 





(3) Ibid. col. 840. (b) Inter jus Opera, pag. 984. 
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te în Padova addivenne nel MCCCCXLV. a° xIx. di Genna. 
jo. (4) Una fola cofa, per vero dir, ci forprende, ch' ei rac. 
conti nel So/iloguio, di avere trapaffata col zio la puerizia, non 
meno che l’adolefcenza; quando altrove da un pafflo fuo fi ri. 
cava, che d'anni xvirr. allorchè fcrife la Progze, dimorava 
tuttora in Marsova fotto la educazione di Zittorino. Zixi fecum , 

( cioè col zio Cardinale ) us tw vo/uiffi, annos XVI. concordiffimes © 
tranfgrefurus interim pueritiam & adolefcentiam. Spem autem iit in 
ultimam aetatem, juxta terminum quem conftituifli ei; quem plenum die- 
vum in feneStute bona juffifti venire ad te Dominum Creatorem fuum, 
praeciofa morte in confpeétu tuo. Il pafflo poi che a rovefcio fi. 
gnifica, fla nella cpiftola alla Gonzaga, (6) con quelti precifi 
termini: Scripfi Proguem Tragoediam, anno aetatis meae decimooétavo è 
quam poftquan edidi, mibil non fperavit de me ViCtorinus. Cadebant le= 
o genti ubertim lacbrymae. Er dum fcripfij © dum adbuc Mantuae ef- 
fem, flilo fatirica libellum de educandis & erudiendis liberis &c. Noi 
fiamo di parere, che puerizia, e adolelcenza; impropriamente 
Gregorio appellaffle quegli anni, confumati da lui in Roma preflo 
di Aatonio; imperciocchè eflendofi pentito degli ftudj profani, 
ne’ quali da tanto tempo fi efercitò, e dato in preda agli tu. 
d) di religione, e de’ Padri, parvegli di rinafcere, e di co- 
aminciare allora foltanto ad effere uomo. Lagnandofi appunta 
con Cecilia Gonzaga del tempo da eflo vanamente perduto nel 
leggere i poeti gentili; la eforta con efficacia, non già a pri- 
varfi di fomigliante piacere, ma bensì a fervirfi dell’eftro natu-o 
rale poetico in argomenti criftiani e facri: (c) Cererum quoniam 
audivi te verfum non ineleganter facere, boc quoque fiudium ad reli- 
gionem © pietatem convertas moneo. -—— atque utinam hoc exemplo ce- 
sera fecifems fed me in adolefcentia (ecularibus fiudiis forentem, ingens 


© infanus poetarum amor invaferat. | 

Argomentare può ognuno, che conofca la forza del fangue, 
con quanta dimoftrazione di affetto veniffe accolto il nipote da 
un zio. cotanto amorofo, e da un zio di tal tempra, che altri 
rifiefi non aggiravano per la fua. mente, che di farlo cammi- 
‘mare a gran paflo nella ftrada della falute. Egli però non die- 
de bando sì prefto a i profani giovanili fuoi ftudj, anzi viep- 
più accendendofi, ftefe quivi vI. Sarre, da effo pofcia indirit- 
te al fuo precettor Zistorino. Per lo fpazio d' intorno a' 11. an- 
I ni, 





(a) Ciaccon. Vitae Pontif. & Card. T. UL col. 765. (b) ibid. col. 840. 
{c) Col. 839. 
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nì, ftette. molto fofpefo,-a qual tenore di vita dovefle appît . 


— gliarfi, avvegnachè prevaleffero nella fua fantafia gli onori not 
difpregevoli della patria, le nobili nozze che contrarre potea; 
e i figliuoli, che da lui nafcerebbero a profitto della: famiglia, 
e a pubblica utilità. Sine Domine, così egli rivolto. al Signore 
nel precitato Soliloquio ;, recolampraeteritos ‘annos converfationis 
meae de tuo munere cum Servo tuo; veni Romam ipfum vifere adolef@ 
feensy & pene puer. Ibi me tota caritate complexus eft fenex de te beaa 
sus. Nil sune de clericali vita cogitabam, fed uxorem & liberos, & 
fumum & (trepitum rerum fecularinm tanto inanior, quanto magis in- 
 fatws fludits fecularibus, & urtibus nugatoriis, quas didiceram, poeti 
ca maxime » Et male utebar dono tuo ingenio meo z cum-talia feétabary 
a veritare auditum avertens, converfus ad’ fabulas; & argutias nefcio 
quas prurientes auribus, non fuftinens fanam doétrinam Seripturas tuasa 
Scripferam quippe Tragoediam, & Terei, nefciocujus, ingentem mife- 
viams oblitus miferiarum mearumy & pleraquè (ilo (atyrico vitia, car= 
pens: cum vel in boe maxime ridendus effem, vel potius miferandus> 
qui plenus ipfe ulceribus, aliorum puftulis cauterium adbibere. praefa 
even. Gaudebam nimis cum verba iratae “Prognes LeChorem meunm ves 
bementer commoverent; & hic erat fruétus vanitatis meae,y. dum fornia 
carev a saftis eloquiis tuwiss ille autem tacitus contemplabatur ; N00 QUia 
dem haec y quae fibi difplicebant continua improbans 3 fed caute teme 
prans abolere veritatis amore, © Scnipturarum tuarum «deliciis ,, quas 
faffidiente ffomacho ferre non poteram. Siegue ‘innoltre a narrare di 
se medelimo, come talvolta alcuni fuoi verfi venivano appro- 
vati dal zio, ma nel tempo fteffo altri a lui prefentava il buon 
vecchio di facra fpirituale materia, onde infiammarlo: a imi. 
tarli. Difpregiava , altero, le facre difpute., che. bene fpello 
teneanfi nel domicilio del. Cardinale, ed alle quali violentemena 
te &a trovava obbligato a intervenire; ma del pari da. più. mae4 
{tri di fpirito veniva derifa la poetica facoltà, per cui farneti. 
co, tra fuoi verfi, poco meno che vaneggiava. Riflettendo 4 
di tratto in tratto, .fopra sè fteflfo, fi appigliò, non fenza-ver- 
gogna; a leggere un qualche libro di'argomento fpirituale‘e facto; 
e continovando in tal ‘guifa per alcune giornate , cominciò 
ad affaggiare il preziofo interno fapore. Da tale: faufta novel 
la forprefo il zio, non ceflava con lagrime: di porger fuppliche 
a Dio Signore, perchè nel modo medefimo, con cui indotto fu 
il giovane a compiacerfi delle facre Scritture, da effo lui per 
l'addietro aborrite, lo ftimolaffe in avvenire a prendere il fuo 
fervigio , con farfi ecclefiaftico: Orabar igitur fanttus ille fenex 3 
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( parole del Soliloquio ) & pro alumno fuo, quem tibi iterum pare 
turiebat, pias coram te lachrimas fundebat ; qui pofteaguam comperit me 
litterarum illarumy olim repudiatarum, amore teneri, tibi gratias agens F 
coepit de mifericordia tua majora fperare, ut quem a fecularibus litte= 
ris monnibil revocaverasy ad clericalem vitam converteres. i 
“Eta del tutto affatto-lontana l’idea di Gregorio di veftir abi- 
to chericale, nientedimeno una interna violente agitazione d’ 
animo lo teneva alquanto fofpefo in rifolvere del proprio fta. 
to. Penfava, e non fenza ragione, che ritornandovalla patria, 
farebbe ftato a lui d’ uopo di abbandonare lo ftudio sì confa- 
‘cente al fuo genio, per applicare agli affari dimeftici, ed alle 
pubbliche necefflarie incombenze. Rifietteva da un' altro lato ; 
che profeffando vita ecclefiaftica, gli farebbe avanzato dell’ozio, 
onde attendere alle fole poetiche, delle quali cotanto fi com- 
piacea. Reftò fuperiore in quefto interno combattimento, dopo 
il corfo di 11. anni, l'amor delle lettere, a favor delle quali, 
di buona voglia fi foggettò a farfi uomo di Chiefa. Iewofce , 
‘ rivolto di nuovo al Signore; in tal guifa nel Soliloquio {i ef- 
prime, quod me ab initio amor litterarum, quas melius ignoraffem + 
non tua dileGio clericum fecit. Te tamen plufquam litteras diligebam. 
Et heu Dominey non erant illae litterae. votae tuae, fed Plautus, & 
Maro, & Flaccuss© Cicero, © bujufmodi fecularium. litterarum ille» 
cebrae , partem fibi maximam vendicabant. All'amor. delle lettere , 
fi accoppiarono infieme e le inftanze premurofifime del zio 
Cardinale, e le ragionevoli perfuafioni del Sommo Pontefice 
Martino V. di che fcrivendo a Cecilia Gonzaga, (a) ne fa egli 
teltimonianza: feripfi carmen Iyricum ad Martinum Papam OQuintum, 
quo fuadente ,. clericalem vitam agere inftitui. Ciò addivenne, fenz' 
alcun dubbio , fra i. due primi mefi dell’anno MCCCC. 
XXXI. effendo mancato ddartino nell anno ftefflo a' xx. di 
Febbrajo. (5) sl TO 
Appena veftì Gregorio l’ abito ecclefiaftico, ch’ ebbe in for. 
te. di vedere innalzato ‘al Soglio Pontificale Gadbriello Condol- 
maro, col nome di Eugenio “IV. fratel cugino egualmente sì di 
Giovanni fuo padre che di csrtonio il Cardinale fuo zio . (c) 
Concepì il giovane, da quefta inafpettata efaltazione un giu 
bilo fingolare, non che una viva fperanza; di dover menare 
in appreffo nella Corte Romana vita tranquilla, e più che feli 
Tomo 1. | o H ‘c@) 





(a) col. 840: (b) Ciacconi T. I. col. 819. (c) Barbaro, Alberi Ge- 
neal. come fopra. V. Corraro . 
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ce. Nè fallirono da’ fuoi principj le vafte concepute idee 5 
mentrechè per riguardo del fangue fu eletto Gregorio dal no- 
vello Pontefice Protonotario Apoftolico, impiego a que’ gior- 
ni di lunga mano da i noftri onorifico, e di rilevanza confi- 
derabile. i Lul sa TRI 
Adorno il Corraro di cotefta dignità, e promoffo a' primi 
Ordini della Chiefa, {pendeva il.fuo tempo, parte nella le 
zione de’ Libri facri, e parte in quella d' Autori gentili, feb- 
bene, com’ ei confeffa nel Soliloquio, maggiormente allora fi 
compiacea delle divine lettere, di quello fofle delle profane : 
at vero poflquam primis Ecclefiae tuae Ordinibus iniîtiatus, hae tuae 
magis, illa aliae minus in dies placuerunt. Non è sì facile lo fpie- 
gare, quanto e quale fofle il contento del zio porporato, nel 
vedere il nipote feguir l' orme follecito nella ftrada de’ buo. 
ni; da che nacque, che arebbe voluto farlo eguale a sè. fteflo, 
e collocarlo nel medefimo grado in ch'egli fi ritrovava; ma lo 
impedì la poco grata memoria di Eugenio verfo di lui, al qua. 
le profeffare dovea ogni ftima, e tutta la obbligazione de' fuoi 
avanzamenti. Veggendo più fiate Gregorio, pofpofto a'Cortigia- 
ni l ottimo Cardinale fuo zio, quegli, pel di cui mezzo era 
ftato promoffo il Cordolmaro alla dignità Cardinalizia , ed alla 
Mitra di Siena , acremente fi rifentì, mal tollerare potendo 


nella perfona del Papa macchia sì vergognofa , per non dir w 
colpa infoftribile, qual fi è quella d' una deteftabile fconof 


| cenza. 7 i 
Stando ragunato il Concilio nella Città di Befilez, per inti- 
mazione di Martino V. e per confermamento di Eygenio IZ. ven- 
ne in. capo a Gregorio di colà trasferirfi, ond’ effere fpettatore 
di quanto accadea, e di tutto ciò, che trattare .fi meditava da’ 
Padri di quella fanta univerfale Sinodo, a profitto e vantaggio 
della Chiefa Romana. Le differenze però che infurfeto, primie- 
ramente da canto del Papa, che fotto alcuni pretefti intimò 
lo fcioglimento dell’affemblea, ed il trafporto a Bo/ogra - po- 
fcia da quello de’ Padri , che foftennero a viva forza dover 
quivi feguire le incominciate feffioni, turbarono alquanto 1° a- 
nimo del Protonotario Gregorio , rendendolo irrifoluto a quale 
de i due partiti doveffe aderire. Si determinò finalmente a fa. 
vore de’ Padri colà ragunati , e lo fece chiaro conofcere in 
quella fua elegante Orazione, (4) che recitò a’ x. di Ottobre 
i dell’ 


(a) 4pud Labbe in Collett. Concil. T. XIII. col. 1646. 
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dell’anno MCCCCXXXIII. effendovi prefente l’Imperador Ss 1433 
gifmondo , giunto quivi da pochi giorni . Da più d’ un paflo. 
della predetta Orazione manifefto apparifce il fuo defiderio , 
che in 2afilea fino al termine continovaffe il lavoro intraprefo, 
affinchè e l’ erefia de’ Boemi profligata ne rimanefle, ed i co- 
ftumi negli ecclefiaftici foffero riformati, come pure i tumulti 
di guerra aveffero fine, ridonando nel tempo fteflo alla Chie- 
fa, ed al mondo una pace tranquilla, e coftante. Tu Sigifmun- 
de, efpreffi termini della Orazione, quid aliud Romae agebas, ni- 
fi ut facrofanétae bujus Synodi , quae catbolicae Ecclefiae imago eft è 
auttoritatem defenderes, nifi ut admoneres, fi parum impendentes cala- 
mitates profpicerent y faltem praefentium incommodorum periculis move- 
vencur, dicerefque non poffe ruinam Ecclefiae fulciri, non poffe (ciffam 
ejus auCtoritatem refarciri, diffoluto, quod Deus avertat , boe facro Ba= 
filienfi Concilio tam folemniter, & pro tam neceffariis caufis reftituto ,. 
» de cujus legitima infticutione fatis liquide ex fuis feriptis conffare arbi- 
trory modo fint qui legere velint &c., e in altro luogo, efortando 
l Impcradore a non dar reta a coloro, che proccuravano di 
diffuaderlo a quivi più trattenerfi : (4) Poem bic clarius loqui , 
fed fatis eft , fi boc unum moneo, ne illis qures patefacias, qui te ab 
hac fanéfa Synodo alienum facere ftudent &c., e nella fine, fuppli- 
cando lo ftefflo Cefare per nome de’ Padri, a foftenere con la 
fua forza l’ autorità della Chiefa, e del predetto Concilio , 
da’ malevoli e da’ nemici giudicato per fino eretico : (5) Ro- 
gant primo, ut cum hac Synodo audtoritatem Ecclefiae fuftineas, utque 
Ecclefiam facrofanétam ab impiorum fcelere defendas, qui co ufque te- 
meritatis procefferunt , ut jam audeant ( beu facrilezum nefas) hane 
fanétam Synodum, quae catbolicae Ecclefiae imazo eft, baereticam dice- 
re. Quo malediéto nibil dici poteft (celeratius, aut excogitari > Jegimus 
aliquando erraffe Pontifices, Ecclefiam fcimus, neque unquam erraffe 3 
neque errare potuiffle , alioquin Religionis noftrae inftituta penitus vacil- 


. 


larent ©c. 

Se fi fermaffe Gregorio in Bafilea fino allo fcioglimento di quel 
Concilio, che terminò in Conciliabolo, ovvero fe tornaffe in 
Italia dianzi che toffe fciolto, non è a noftra contezza; rile- 
viamo bensì da Giro/amo Garimberto, (c) che l’acceninata Ora- 
zione fu di oftacolo molto forte agli avanzamenti ed. onori 
dello fteflo Gregorio che la compofe, e che in pubblico ne tè 

| ipo pom- 


(a) Ibid. col. 1654. (b) gIb. col. 1655. (c) Vite di alcuni Papi e 
Cardinali P. I. Lib. V. cap. v. 4 €. 445. 
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pompa Narrando dunque il Vefcovo Garimberto le obbligazio? 
ni non ordinarie, che il Papa Eugenio tenea con «Antonio Eorra= 
roy Cardinal fuo cugino, che tante furono e di tal fatta, che 
»» S egli (come lui fcrive ) avefle partito feco .il Pontificato , 
s» non avrebbe fatto cofa fuori dell’ efpettatione delle genti © 
foggiusnendo innoltre ,, ch’effendo portato Gabriello alla fu- 
»» prema dignità del Pontificato , corrifpofe molto male alla 
grandezza dell’ obbligo fopradetto, non havendogli mai fat- 
to gratia alcuna ; & denegatogli quella che fopra tutte le 
cofe defiderava, ch* era di fargli Cardinale Gregorio Cora- 
rio fuo nipote, giovane di grandiflima efpettatione appreflo 
s, delle genti, per i buoni coftumi, alte virtù, e ‘molta dot- 
ss trina ch' era in lui; nè fi poco volendo acconfentire. ch’ ei. 
», poteffe refignarli il proprio Capello; non effendo il giovane 
molto grato a Eugenio per una Oratione ch’ ei recitò nel 
Concilio di Bafilea con grandiflima fua lode , appreflo di 
» Ogni altro, fuorchè del Papa, che in efla gli parve effer 
x» punto da lui. Fatto rifleffo alle parole della Orazione , 
manifefto fi rende l'animo appaffionato del noftro Gregorio ; 
merce del quale riftette Ewgezio di promuoverlo a maggior 
grado. Lodando egli nella medefima a Cefare, come faggio il 
governo del Papa Martino, accufa, fenza però individuare quel. 
lo di Eugenio fuo fucceflore : (4) Sterit ab illo, ( cioè dal Con- 
cilio di Coftanza ) Ecclefia in magno bonore, in fummo otio. annis fere 
quatuordecim; tantum enim fuit Pontificatus Martini Papae V. meo ju- 
dicio fapientifimi atque moderatiffimi Principis, fi ex eo viro, quod 
minime decebat, nimiam dempferis parfimoniam, qui pine MOFIEnS > 
trifte nobis fui defiderium reliquie. Etenim qui (ub illo ves Romanas 
forentes vidimus, curiam ampliffimam, collegium concordiffimum , Civi- 
tates opulentiffimas, fumma pace perfruentes, omnia paulo poft immuta- 
ta immerfaque , nefcio quo judicio Dei, ( neminem enim accufo) non 
poffimus non dolere. 

Se apportò a lui pregiudizio notabile la gita al Concilio , 
recò a rovefeio un fommo vantaggio all’ 74/4; poichè nel fuo 
ritorno trasferì feco que’ libri doro del S. Vefcovo di Marfi- 
glia Salviano, intitolati - della divina providenza, agl Italiani {ol- 
tanto noti per fama. Revo/ve libros, egli è che lo dice alla più 
volte rammemorata Gonzaga, (2) Laffantii, Cypriani , Hilarii 4 
Hieronymi, Ambrofii, «Auguftini, Gregorit, Leonisy Calliani, Sulpitii, 
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(a) Col. 1 Gai (b) col. 838. 
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Bernardi, Salviani quoque, cujus libros de Providentia Dei e Concilio 
Bafilienfi rediensy de Germanorum ergaftulis in Icaliam deportavi. 
Reftituitofi alla Corte di Roms, divisò a tutta poffa , con 
fervore di fpirito, d’ imitar le veftigia del fanto. vecchio {uo 
zio; laonde abbandonate, fenza riferbo, le lettere profane, fi 
accinfe allo ftudio delle divime Scritture, e de' Padri. Sebbene 
intorno a quefte ultime poco fcriveffe , nulladimeno molto fu 
il tempo che v* impiegò; e un faggio: accuratiflimo di tai no. 
velli fuoi facri ftudj n° è quella lettera, ad un novizio Certo- 
fino indiritta, con cui lo eforta a ftabilirfi nella fua. vocazio- 
ne, facendogli chiaramente conofcere , quanti e quali fieno i 
comodi della vita regolare. | 
‘ Spargeafi dovunque la fama del maravigliofo talento del no- 
ftro Gregorio, in guifachè nella Città di Roma perfonaggio non 
fi trovava di buone lettere, che non bramafle la fua amicizia, 
nè alcuno v* era de’ foreftieri, che goder non voleffè della vir. 
tuofa converfazione di lui. Si diftinfe fra quefti il celebre, e 
dottiffimo Generale de’ Monaci Camaldolefi, «sImbrogio Traver- 
fari, il quale nel fuo Odeporico, o vogliamo dire Itinerario, (4) 
fa ricordanza onorevole di quel fommo diletto, che in prati. 
ticarlo ne traffe : «dliorum praeterea ingenia, quibus dele&farus fum, 
omitto retexere; Gregorii mei Corarîty Pocticae mirifiee dediti &c. Un 
altro fu Poggio, lo Storico Fiorentino, di cui una lettera abbia- 
mo a ftampa, (8) fcritta al Corraro, in data di Firenze fotto 
il giorno viti. di Aprile dell'anno MCCCCXL. dalla quale 
s° impara, in qual credito preflo a lui foffe il noftro Gregorio, 
é quanta la eftimazione che profeflaffe alla fua rara dottrina . 
Avendo fcritto coftui un trattato in genere di nobiltà, e poi 
 difcendendo al pasticalare , laddove ragiona di quella de’ 7774 
diani, con poca gloria di efli favella; (c) il che fu cagione , 
che rifentito il Corraro a pro della patria, e de’ifuoi concitta- 
dini rampognafle , tuttochè civilmente , lo fteflo Poggio , e lo 
faceffe avvedere di qualche falfo fuo detto : Oprarem mi Gregori 
amantiffime, è Poggio che parla, wr libellus, quem de nobilitate com- 
pofui, antequam a me effet editus, prior in manus tuas perveniftt . 
Nam duo, quae amicifftme admoness facile mutaffem arbitrio tuo. Non 
enim fwm adeo pertinax in opinione, quin plus concederem tuae auto- 
‘rîtatiy quam meae fententine. — Sed tanta eft do&rina & prudentia 
irta, tantus în me amor , ut plus tibi credam quam mibi i fis cum 
Tomo 1. ili FI---iiJ mibi 





(a) Pag. 11. (b) Inter Qpera Poggit). pag. 123. €60) Ibid. pag. 26. 
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mibi perfuafuin fit bonorem meum ‘acque ac tunm tibi effe charifimunr: 
— Nonenim quicquam: calumniandi contra ampliffimam atque ornatif- 
fimam, Civitatem a me diltum, cogitatumve fuit; fed quia quae a ‘plu- 
ribus olim intellexeramy vera effe exiftimavi: —— Ego mi Gregori nia 
bil fenfi, quod crederem (peGare vel ad parvulam offenfionem tuae Cia 
vitatis, — Quae (cripfi, funt edita vad utilitatem communem, © ‘non 
44 aliquorum offenfionem. Tibi vero gratias permagnas ago pro ‘tna fin= 
gulari in. me \benivolentia ; nam te video favere: bonori meo neque 
velle a me committi , quod poffet vel reprebenfione è vel. malivolentia 
dignum videri. Sed inter cetera tua fcribendi imodeftia atque © humani= 
mis moribus convenire videatur. Vale, © me ut facisy ama. WOB 

Non lafciarono con tutto ciò invendicato l’oltraggio parec- 
chi nobili Ziniziani , imperciocchè appena giunfe fra. mano il 
trattato di Poggio, che uniti tra loro, Lauro Quirinî , Francefco 
Contarini, e Niccolò Barbo, uomini tutti e tre di buon gufto' nel 
la letteratura, diftefero una lettera apologetica a favore del- 
la nobiltà Ziniziana contro la fpofizione di Poggio ye la indiriz- 
zarono a Pier de’ Tommafi, celebre profeflore di. medicina nel- 
la lor patria; la qual lettera, come inedita, viene fegnata fot4 
to il Codice num. xlvi. della Biblioteca Gorraza. (4). | 


tas fuit mibi gratifma,y ut plane epiftola tua tuae virtuti ,\& fuaviffi= 


E’ verifimile, (non veggendofi regiftrato il nome del Proto 
notario Corraro in alcuna delle Seflioni, tenute nel Concilio di 
Bafilea, da chi ne ftefero gli atti con fomma diligenza). che 
dopo la recita della Orazione, oppur quando fi avvide dello: 
fcifma ch’ era per nafcere, fi reftituiffe in Jtz/i4, feguendo col 


zio la Curia fino a Firenze, ove la..Chiefa Greca, terminate, 


le controverfie, fr riunì alla Chiefa. Latina. Quivi per. certo 
il Cardinale datonio Corraro, Vefcovo d'Oftiay fi fottoferiffe all’ 
ultima. diffinizione della fanta univerfale Sinodo ,. riguardante 
la unione delle predette due Chiefe, approvandola con il fuo. 
nome, fegnato a’ vi. di Luglio dell'anno MCCCCXXXIX. 
(£) Quivi fu ancora, dove il noftro Gregorio incontratofi nell 

venerabile matrona Pa0/2 Malatefftay conforte di Gian-francefco tu 


Marchefe di Mantova, venne da efla avvertito della pia voca-, 


te. l’ impegno. del. padre, che deftinata l’ avea in ifpofa; per. 
lochè {crile quella religiofiffima e faggia epiftola ,. da. noi più. 


i | fia: 


zione pieno clauftrale di Cecilia la {ua figlivola, nonnoftan- 





(a) .Catal. cjufd. Bibl. pag. 106. (b) Apud Labbe in Collett.. Concil. T. 
XIII. col. 517. | 
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fiate tammemorata y in fondo alla quale fa ricordanza della ‘di 
lui feparazione; dopo il corfod’. anni x1v. dalla Curia: Roma 
na : (a) Itaxdemum a + Romanae- curiae fluStibus, ‘quartum decimum 
poft annum vediens, colleCtis ingenii viribus,y tanquam ‘nanfragis mercis 
busy pergam Iucrum esequi cum foenore:) © damna’ retroatti. temporis 
separare. Certa cofa è, che non tutte le compofizioni poetiché, 
in’ vario tempo diftefe»da lui, furono accuratamente raccolte, 
anzi moltiffime nel dipartir da Firenze al fuoco le confegnò» 
il che fi ricava dacuna lettera. di Girolamo «diiottiy Abbate di 
Sh. Flora d' «Arezzo dell' Ordine Benedettino, (2) fesnata in 
 Sienainel MCCCCXLIII. che fu l’anno appunto ; in ‘cui il 
noftro Gregorio abbandonò la Tofcana. Scrivendo ‘egli per tanto 
al Protonotario Corraro., dice di aver veduto un fuo poema 
bucolico, prefentatogli da Batifla Pallavicini } ‘momo affabile e 
letterato, e che gli riufcì di aggradimento particolare : Bucoli- 
cum carmen tuum placuit id'‘mibì y) dc magnopere delettavit. Neque ves 
ro memini legiffe ‘carmen per haec ‘noftra tempora editum, quod elegan- 
tius. aut terfius vifum fuerit. Et babet practerea nefcio quid facile È 
illaboratum,y ut non confettiim, & excultum arte, (ed quodam modula- 
mine maturae , ut veluti concentus avium > videatur proffuere. indîi 
profiegue : Difplicuit fane , quod idem Baptifta fubjecit, ‘te flammis 
sradidife complura‘ejufcemodi :carmina, quod molle aliquid aut lafcivum 
faperent  utpote ‘in ipfa pueritia abs te confetta. Poruiffesauborem 
fupprimere 0@& (ubricuiffe nomen, vel alteri afcribere jam vita funét0; 
ut © motam effugeres iniquitatis, quam imperiti folent doétis inurere , 
fi quidreorum tegerent difum molliufeule, & fludiofius quifque perci- 
peret ingenii rui uberrimos frubétus quibus fi privantur vel minima ex 
partes exiffimare debeane: macnam «te fe laudi ‘litterarit feciffe ja&u- 
ram > quippe' qui delitias tantas ‘amiferint linguae noftrae ©c. Tutt' 
altro. però fu il motivo di confegnare alle fiamme parecchi de’ 
fuoi poemi ; fuorchè. quello d' effere difonefti ; imperciocchè 
favellando una volta. con Die nel Soliloquio, foventemente ac 
cennato, protefta di.avere avuta mai fempre davanti agli occhi, 
nello: ferivere, l’oneità > Zerficulos nonnumgnam meos laudabat , 
{il zio Cardinale) cum femper in iis pudor mibi placuifer. 

Partì da Firenze peri Roma il Pontefice Eugenio, fecondo. il 
“Platina (c) nel mefe di Settembre dell’anno MCECCCXLII. 
e nel medefimo tempo il Cardinale «Aaronio Corraro ‘con il ni- 

I H ilij po- 





(2) Col. 840. ‘(b) Ex Cod. MS. in Bibl. Apoft. Zeni. {c) Vitae Pon 
tif. in Vita Eugen. IV. pag. 170. 
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pote, ( chi prima cedè la Commenda della Badia di 9. Zenon + I 
di Zerona (a) ) per Padova. . Siccome nella Canonica di SL 
Giovanni Decollato prefedea , con titolo di Rettore, 4faffeo Con 
tarini, (6) che dopo il Ss. Giuftiniani fu Pasriantibi ‘di Venezia 5 
«così il Cardinale, che teneramente lo amava per le fue rare 








virtù, determinò di foggiornare con eflo lui, e di compiere i | 
fuoi giorni in cotefto facro ritiro. Fra tanto Gregorio, che mai 
dal fuo :lato fi dipartì , con fommo diletto dell’ animo fuo r j i 


fece afcoltatore de’ profeffori i più dotti di quello Studio , 
ben fovente converfava seziandio con Piero Donato, Vefcovo dA 
la Città, illuftre non folamente per la innocenza de’ fuoi cof. 
tumi ma innoltre, per la vafta copia del fuo fapere.. pi 
«Benedetto Ovetario Zicentino, che ferviva. di Segretario al Cats 
«dinale Corraro, € ch’ era uomo egli pure di lettere, fu :delno- 
tro Gregorio famigliare compagno, ovunque .il genio lo condu- 
«cea, ed una fiata,, come fi-ha da una-epiftola (c) dello fteflo 
Benedersa al Vefcovo Donato indiritta, ridottafi una affemblea di 
parecchi virtuofi amici, fra’ quali il Protonotario Gorraro , fi 
trasferirono per. follievo, poco lungi-da Padova, a rimirare una 
fabbrica villereccia di ragione di quel Prelato. Hefterno. die», 
“Pater ‘& Domine obfervantiffime ,-cum animi gratia extra Urbem cum 
Reverendiffimo Protbonotario Corrario è & aliis amicis «bene litteratis 
deambularemus , ad «Ades tuas fuburbanas pervenimus. Cumque. totum 
aedificium diligenter fpeculati efemusz © quidam ‘raviones coperum fatis 
laudaffent. 3 «quae «bene ‘atque artificiofe fingula difpofita effentà “quidam 
“vero ornatum, nitoremque. «dedium;: quidam vero aut amoenitatem lociz 
nonnulli porro fuminis vicinitate \obleSFati fuiffent, qui fine aliquo mur- 
murefedate., placideque fiuit. Ego «vero exifimavi haec: carmina in pri 
ina porta <ingreffus .merito effe ‘inferibenda»&c.} di quali verfi; ( che 
altro non fono, fe non {e un Sonetto Italiano codato.; venne. 
ro prefentati dal loro Autore «a Gregorio -e “compagni, come s° 
impara dalla feguente rubrica, regiftrata nel Codice : Carmina 
BenediBti Ovetarii ‘ad -Dominum Reverendiffimum Gregorinm »Conario 
Prothonotarium,y & «Socios pro leudibus difae domus, dum ‘omnes af- 
«tarent ‘in viridario ipfius sdedisy-& de .fitu viridarii «obftupefcentes. 
Appena:oltrepaflato d'anno di fua dimora nella predetta Ca. 
1445 nonica, «che oppreflo il Cardinale cIntorio da febbre acuta, fan- 
tamente.fe ne morì, (4) non fappiamo fe d'anni, o fe carico 
mag- 





(3) Ughel. Ital. Sac. TV. col. $ 593. = Cb) Tomafinì x nat ‘Can. :Sec. 
s. Georg. ‘in Alga pag. 260: .(c) Cod. MS. in ‘Bibi. MAP Zeni. .(d) To- 
snafini., Lib. cit. pag. 20%. 


Vai 


i tmaggiormenité de’ meriti; lafciando al mondo ‘nel nipote Gre- . 
gorio una vera imma; ine di sè medefimo. 4 WA y 
Riferifce fu T altrui fede «ili benemerito Signor Dottore Ca 
letti, (4) che morto il Cardinale <#atonio, nulladimeno il nipo- 
te fi fermò in Roma; ma come ciò :pofla -dirfi, e come ciò fo» 
ftenerfi, moi non veggiamo il'’appicco. Certa cofa è, che dopo 
Ja lontananza, d'intorno a 1. anni, dalla Curia Romana ceflsò 
Antonio «di vivere "preflo a Padova, e che il nipote Gregorio fu 
quegli, cui l’-uffizio appartenne, tra lagrime e tra fingulti, di 
‘chiudere ‘gl’ ‘occhi all’amorofiflimo fuo congiunto. Sappiamo «ol. 
treciò, come teftifica il Garimberto, (5 ):che verun’altra \occafio- 
ne tenne lungi da Roma il Cardinale «4atonio, fuori di quella, 
di non poter confeguire nella perfona di Gregorio il nipote la 
dignità 'Cardinalizia. E chi perfuader fi potrebbe, .che il Pro- 
tonotario -Corraro, cui ‘era noto foverchiamente-.il poco «buon 
‘animo del Pontefice verfo di lui, fi foffe di(pofto a tornar nel- 
‘la Curia, ove d'altro dubitar:non potea, che d’onte e d’ infi- 
die, o almeno, per poco dire, .d’ effere riguardato da’ -Palatini 
«con occhio bieco? Noi .conghietturiame, che fucceduta la mor- 
tè delzio, confumaffe Gregorio una porzione del.tempo in Ze- 
inezia, altra in Zéerona nella Badia di S. Zenone, e talvolta an 
“cora -per+qualche fpazio -s' interteneffe «in Padova, dando faggio 
svieppiù,; in ciafcuno di quefti luoghi, della medeftia ; pruden- 
iza., dottrina, e fua-illibateza di vivere. Da ciò forfe nacque, 
‘che ‘morto il Vefcovo. Pier Donato, ‘nel :mefe di Ottobre dell 
«anno MCCCCXLVII. e .ragunato .il Capitolo de’ Canonici 
‘Padovani, end’ eleggere ‘il -fucceflore , deftinaffero «a svoti, per 
quanto loro fpettava; il -Protonotario Corraroy come.nel TW. 1. 
della fua <Jra/ia Sacra ((c) racconta l'Ughelli. Mercè di una: epif- 
tola -del celebre Senatore Frazcefco Barbaro, (:d)vei fa intendere 
lEminentifli Signor Cardinale Qwrizi,-(e):che fra .i nominati 
a eotefto Veflcovado di Padova, vi fu ancora Ermolao Barbaro Nef- 
vovo.di Trivigi, e .che da varietà de’ {uftfragj Canonicali .cagio- 
mò ‘controverfia di tal matura,.che fu d’.uepo di. effer decifa 
«dalla Sede .Apoftolica . Ecco .l’.epiftola del Senatore (Barbaro, 
fcritta al Cardinale Vice-cancelliere. Francefco-Condolmaro , fotto 


dl'dì xx1. di Ottobre. del. MCCCCXLVII.a.pro.di Ermo/go:fuo 
nti dEi Pu “ni 





(a) vppefidix. dd.T. V. Ital. ‘Sacrae “Ferdin. ‘Ughelli , “edit. “Venetae., col. 
wizgoz. (ib) Loc.-cit.. (Ico. 437. (4) -Epift.xevr1.;Pag. 131. (e) Dia 
sriba praclim. ad Epift. Barbari DI. cap. 111. $. VII. PAg:CCCXONLI, 
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nipote, appellato da lui fpeffle volte figliuolo + Proximis diebus 
Excellentiae tuae (cripfi, quid fentirem de Epifcopo Tarvifino pro Epif- 
copatuPaduae y & quam gratus effet ‘bonis omnibus. Nune «autem mitto 
ferutinia y quae interi Canonicos illias Ecclefine fuerunt, ut intelligasi 
gratiam, & benevolentiam:filii mei nobifcum longe plus potuiffe , quam 
vebemens ftudium, & patrocinium aliorum. Et quia varie de jure dif» 
ceptari poteft de altis inter illos, ut fpess & opinio mea fert; Roma- 
nus Pontifex Dei judicium, & fuum grave, & fincerifimum confilium, 
anteponet exceptionibus Caufidicorum. Convien credere, che la data 
di quefta epiftola non fia fenza errore, mentre nel Notatorio 
XVI. della pubblica Cancelleria, ove fi ha il regiftro di que’ 
Suggettì,, che furono pofti a’ voti in Senato pel Vefcovado di 
Padova 3 fi legge fortita, fra v. la fortunata elezione nella perfo, 
na di Fantino Dandolo, Arcivefcovo di. Candia; fotto il dì xIx. 
d’ Ottobre, qual venne poi confermata agli viri. di Gennajo 
dell’anno appreffo; dal Sommo Pontefice. Niccolò V. (4) 
1447: 19. Odfobris. sp RT 
Infrafcripti fecerunt fe fcribì ad probam Epifcopatrus Paduani, vacatus 
per mortem Reverendi Patris D. ‘Petri Donato. | 


Reverendus in Chrifto Pater D. Gregorius Corario Proton, «Apoftols. 


ele&us per Canonicos & Capitulum Paduanum. Po tina 
. Rev. P. Dominus Laurentius Venerio, Archiepifcopus Jadrenfis. . . , 
- #8 Rev. P. Dominus Fantinus Dandulo, Archiepifcopus Cretenfis. 
Rev: P. Dominus Hermolaus Barbaro; Epifcopus Tarvifinus. ; 
Rev. P. Dominus ‘Petrus Burbo, Frater olim D. Epifcopi Tarvifiniy 
| 1447. die 19. Ofobris.. Ì 
Fatta proba in Confilio Rogatorum, remanfit Crucefignatus. VEC, 
Avvegnachè il maggior numero de’ fuffragy fortifle favore. 
vole per il Dandolo, contuttociò le diftinte prerogative del Pro. 
tonotario Corraro aveano rapiti gli animi de' più cofpicui Sena. 
tori della fua patria ; delchè bene avvertito Zezedetto Ovetarios 
più fopra addotto, lo fupplica d'interceffione appreflo di quel. 
ti, ‘onde ottenere il ragguardevole pofto di Gran-Cancelliere nel 
Regno di Candia, effendofi già compromefli di aflifterlo, Fram 
cefco Malipiero Vefcovo di Zicenza, Francefco Barbaro, il Cavalie-. 
te, Giovanni Contarîniy «Andrea Morefini, e innoltte Zaccaria Tri 
vifanoy Barbone Morefini, Marco Donato, e Lodovico Fofcarini 4 UO, 


mini tutti e quattro infigniti della laurea dottorale . (4) For. 
tili- 














(a) Ughelli Ti Vi col. 436. 
T. 1 col. 1594. 


È 


(b) «Apud Marteno Veterum Scriptor. &0i 
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tifimo fu l'impegno a favore dell'Overzrio; nientedimeno rima. 
fe a lui preferito nella elezione altro degno Suggetto, ‘eguale 
forfe ancora nel merito , el’ Quetario altresì ebbe in forte di 
fervire indi a poco, col medefimo titolo , a Giovanni  Lufienane 
Re di Cipri; il che fi rileva da umaltra {ua lettera, (4) india 
ritta al Cavaliere Guglie/mo Pagello nbbile Zicentino.s in data di 
Famagoffa nel mefe di Giugno del MCCCCLII. Ego impraefen= 
tiarum fum “apud ‘bunc Sereniffimum Dominum Regem Cipriy qui me 
fua clementià , non uè Cancellariumi, fed fi fari liceat fuae Majeftati 
dediti[fimum pertrattat. | na) RA ola tell tà 
© Accaduta in tanto la morte nel MCCCCLITI. del Cardinal 
Condolmaro, nipote di Eugenio IV. ch' era Cametrlingo, e Vice. 
cancelliere di S. Chiefa, non che Vefcovo di Zerona, fupplicò 
Il Clero con'la Città, che foffe foftituito in fua vece.il Corrs: 
ro, acciò la Chiefa Zeronefe, tenuta da ‘più tempo in Commeni 
da, occupata venifle prefenzialmente dal fuo Paftore. Ma fic. 
come avvenne del Vefcovado di Padova y così pur fuccedette di 


quefto, avendo eletto Niccolo 7. di moto proprio; e fèenza me. 


noma previa iltanza, Ermolao Barbaro, che da x. anni fi ritro» 
vava al governo della Sedé Vefcovil Trivigiana. (5) Quì cade 
in acconcio di cotreggere uno sbaglio di Mario Sanuto:x-(c) il 
quale fenza avvederfi, fa ‘eletto il Corzaro Vefcovo di 7erona; e 
quantunque confermato dal Papa, al dire di lui, non potè mai 
ottenerne il ‘poffeflo. Che di fatto 7erona defiderafle il Corraro, 
chiaramente lo ‘tileviamo da rI. epiftole, una di Francefco: Lan- 
do al Senatore Francefco Barbaro, e l’altra del Barbaro itelo al 
predetto Lardo in tifpofta: Si pro Reverendiffimo tuo nepore ; ecco: 


la prima (4) moftro Praefule defignato, aliqua te, aut tuos forte de 


moftris follicitudo teneret pro  Reverendiffimo Corrario  motibusy officium 
putavi meumy ut a me ante alios © tibi debito, © optimo votorum tef= 
se monereriss non modo nibil a nobis contradiétionis fore 3 fed fummo 
confenfu omnes in tuum effe converfos , atque ita Legatos noftros vel 
fampridem effe revocatos. Nam etfi nofira Civitas multa ratione: Cotra= 
rium optaret , fuit tamen amimusy ut re nom ‘integra non contendatur « 
Magis autem în Reverendiffimum Dominum.Tarvifinum Gives omnes vor 


tive conquiefcunt, quo :& bic eft.de Coelo fine fatto bominis miffus, & 


poft Corrarium non creditur quemquam alium. majori. opinione »y ac fpe 


Unita 





P (a) In Cod. MS. Apo. zeni. (b) Ughell. T. Vi col. 963. (c) Vite 
de Duchi di Venezia , inter «Rerum Italic. Scriptores T: XXII col. 1174. 


(d) Inter Epift. Barbari, cpift. ccxlix. pag. 339. 
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univerforum: vota: implere poruiffe. Ecco alcuni pafli della feconda ® 
(4) De Epifcopatu Zeronae quid aftum fit, vides, fed certe fciasy; ni- Mi 
bil tam praeter expeltationem contingere potuifle. Nam in Senatu mini- 

me nominandum nepotem. cenfui, & Reverendo Patri Domino Gregorio 


Corrario favi s.«& Populo Veronenfi gratificandum judicavi. — Tibi ta 4 
men, & Feranenfibus noftris. gratias habeo., qui licet Corrarium nomina». 
verinty & opraverint fibi,, Barbarum tamen Epifcopum babere velint > - 
qui, fi ineundum fibi Epifcopatum illum cenfuerit, ut (pero, ita fecum 3° 
& cun aliis vive, & ita fe geret, ut, c0 vivo, neminem. alium. Epi(- 1 


copum fint defideraturi. Che poi il Pontefice, di moto proprio. ,, à 
deitinaffe Eemolao alla Chiefa di Zerona, ci fervono di teftimo.. * 
nianza in ciò credere ,. parecchie epiftole del gran Senatore | 
Francefco Barbaro, teftè menzionato... (2) e fpezialmente quella. 
da eflo indiritta al Sommo. Pontefice. Niccolò 7. (ce) Noli expe= 
&are y Beatiffime. Pater, ve Sandlitati tuae gratias agam, quia Hermo, 
lao Barbaro. filio, & nepoti meo, nec petenti, nec expettanti y Epifcopas 
tum Peronae cuns maxima fignificatione benewvolentiae contulifti dec. 
Et inclytus Senatus nofter ita probat,, quod in hac re a te faétum efty, 
ut aliun neminem. Hermolao noftro pracponendum effe judicarit. I 
Piagnente Zenezia per la fatale amara perdita del primo, fuo 
Patriarca S. Lorenzo Giuftiniani, fifsò. l occhio il Senato fopra: 
diverfi perfonaggi.,. giudicati da effo idonei, e benemeriti di un. | 
tal pofto; fra quali, propofti tutti nell’ adunanza a’ xi. di |. 
1455 Febbrajo del MCCCCLV. (4) w entrò ancora il noftro Grego= 
rio, che dopo Maffeo Contarini, Canonico Secolare della Congre- 
gazione di S. Giorgio in «Aga, e già difcepolo, non che compa- 
gno del S. Patriarca defunto., che ne rimafe eletto y fu egli , 
rifpetto agl'altri, fuperiore de’ voti. LAS: 
In capo a' iv. anni di così degna elezione, vacando di nuo- 
vo la Chiefa di Padova per la occorfa morte di Fanzino Dando 
lo, difegnò Pio II di conferirla al Cardinal Piero Bardo, che 
del Vefcovado di Zicenza teneva il titolo, e di promuovere in 
1459 luogo fuo alla Sede Zicentina il Protonotario Corraro; dovendo 
quefti però rinunziare alla Badia Zeronefe di 5. Zenone, difegna= 
ta a favore del nipote del Papa. Racconta il fucceffo in ter. 
2a perfona lo fteflo Pio ne fuoi Commentarj, (e) con le feguena 
Li 


CA 
I 


silla i lione e E RR 
(a) Epift. cel. pag. 340. (b) Epift. cexlv. pag 335. Epift Mn paz: 
1337. Epift. coxlvizi. pag. 338. Epift. coxlviti. pag. 339. Epift.ccli. pag. 341. 


(c) Epift.ccxliv.pag. 334. (d) Notat.xv111. Publicae Cancellariae . (e) Lib. 
MI. pas. 79- i 
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ti ‘efpreffioni. Cam abiiffet sa Corfiniano Praeful, inter aequirandum 
nuncium allatum eft , ex quo didicit. Ecclefiam Patavinam morte fui 
Pontificis vacuam effe, vocavitque mox Cardinalem Santi Marci: ait- 
que Exiftimafti erga te nos ingratos effe, qui jampridem nullo te bene- 
ficia affecimus: noluimus minutiora tibi’ conferre» expettavimus ‘aliquid 
magniz ex quo difceres te nobis cariffimum effe. Id jam occurrit. V4- 
cat‘ Ec olefia Patavina dives ac nobilis: ad eam, fi liber, ex Vicentina 
| sferemus,y & Gregorium Corarium Notarium noftrum Vicentinae 
| piaeficiemus: Monafterium, quod ille in Verona obtinet , Nepoti noftro 
commendabimus . Placuit Cardinali oblatio Pontificis è & gratias egit 
— &o. — Celebrato Confiftorio cum Cardinalibus qui aderant , peracia 
 fiumt quae Pontifex (tatuerat y arbitratus rem fe gratifimam feciffe Ve- 
. metis, ex quorum nobilitate Cardinalis effet. 
«Con l'appoggio di documenti sì chiari, concepir non pof= 
fiamo, come s'ingannaffe l'Ugbelli (a) nel dire, che morto Farm 
tino Dandolo, deftinò Pio II. alla Chiefa di Padova il Protonota- 
rio Corraro; ma che prima di confeguire il poffeflo del fuo Vef- 
covado, fe ne morì in Zérona nella fua Commenda di S. Ze 
none. Cui (cioè al Dandolo ) Pius Secundus Pontifex in Patavina Ec- 
clefia fuccefforem deflinarat Gregorium Corarium Protbonotarium, © Ab 
batem Sanéti Zenonis de Verona, «Antonti Corarit Cardinalis nepotem, 
virum moribus, doétrina, & ‘vitae (anéimonia claruin, quem olim Pa- 
tavints Clericalis Senatus in defunéti Petri Donati locum ‘in Paftorem 
poftuleverat, fed antegquam inauguraretur in fuo.S. Zenonis Coenobio 
difceffit. —— Dignus quidem ut poft. Fantinum Dandolum, digniffimae 
Patavinae Ecclefiae praeficeretur. Quefto errore, .tuttochè majufco- 
lo, farebbe ancora da tollerarfi , quando non lo avefle dipoi 
ripofto fra’ Vefcovi Zicentini, (4) e di là, intorno a'.1v. anni, 
fra’ Patriarchi di Zenezza. (c) Il fatto è, che la Signoria Zizi 
ziana non potendo più fofferire, che le Chiefe del fuo Domi- 
nio rimaneflero prive, di quando in quando, della neceflaria 
prefenza de’ fuoi Paftori, intimò al Cardinal Piero 2ardo, che 
rinunziafle al Vefcovado di Padova conferitogli dal Pontefice , 
avendo già effa eletto nel fuo Configlio il Protonotario Corrs- 
ro, come aflerifce il Sanuto. ( 4) Si dimoftrò il Cardinale a’ pub- 
blici comandamenti reftìo pe’l corfo di quafi un'anno, ma poi 
riflettendo, che la di lui oftinazione era di pregiudizio notabi- 
le a tutta la fua famiglia, fi compiacque di acconfentire al de- 
fide- 








(a) T.V. col..437. (b) bid. col. 1 143. (.c)Ibid. col. 1374. (4) Lib. 
«cit. col. 1166. | 
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fiderio de’ Padri, li quali in vece dell’eletto Corraro, fenza. pei 
netrarfi la ‘caufa, nominarono Jacopo Zeno , efflendo già Vefcovo 
delle 11. Chiefe allora unite, di Feltre e*di Belluno. (a) Così 
il Berbo, in cambio di Padova, ritenne il titolo di Zicenza, che 
giammai abbandonò, tuorchè fatto Papa, concedendolo foltan- 
to allora a Marco Barbo Veflcovo di Trivigi, non fuo confo= 
brino, come dice l’Usbelli, (è) ma fuo nipote. Quindi dal ca- 
talogo de’ Vefcovi Zicentini, forza è di cancellare il Protono- 
tario Corraro, e da quello de’ Padovani il Cardinal Piero Bardo, 
non avendo alcun d’ effi confeguito il poffeffo delle fuddette 
Chiefe, alle quali dal Pontefice Pio vennero deftinati. |__|. 
Tollerava Gregorio con invitta pazienza, già raffegnato alle 
divine difpofizioni, i colpi fatali dell’ avverfa fortuna, rifon. 
dendo maifempre ciafcun finiftro nel poco merito che in sè 
fupponea, e talvolta nel demerito, che fi andava fra sè umil. 
mente fognando. Stava a cuore però del Senato la meritevole 
fua perfona; quindi è, che fucceduta la morte di uMndrea Bon- 
domiero 111. Patriarca di Zenezia, dovendofi venire a nuova ele- 


1464 zione, fu egli a’ 1x. di Agofto del MCCCCLXIV. (c) mer. 


cè il maggior numero de’ fuffragj tra xI. concorrenti accla- 
mato; febbene il Cielo, che diverfamente avea difpofto di lui, 
fece ufcir tale incontro, che neppur quefta volta potè ottene- 
re l'intento. Ricordevole adunque il: Cardinal Piero Bardo, fa- 
lito il Soglio Pontificale col. nome di Pa0/0 I. della .intimazio- 
ne a lui fatta da’ Ziniziani per la rinunzia del Vefcovado di 


Padova, pensò allora di vendicarfi, col promuovere d' affoluta | 


autorità al Patriarcato di Z2rezia, in luogo del Bordomiero de- 
tunto, Giovanni Barozzi, Vefcovo di Bergamo , nonnoftante gli 
antichi privilegy della Repubblica, di eleggerli a piacere, qua- 
lora fucceda il cafo, il fuo Patriarca. Mentre applicava il Se 
nato a farG confervar dal Pontefice la fua sgiuritdizione, cefsò 
di vivere il di già eletto Corraro, lafciando a’ pofteri dopo di 
sé un memorabile efempio di tolleranza fortiffima, e di rafle- 
gnazione più che coftante. Vuole il Sanuto nel cominciamento 
della {ua Crozaca, ove in compendio ragiona, tanto de’ Vefco: 
vi, quanto de’ Patriarchi di Zeneziz, (4) che morifle il Corra- 
ro in Rimini di ritorno da Roma, per entrare in pofleffo del Pa- 


triarcato; ma nel profeguimento della medefima, (e) come pen. 
tito 





(a) Ughelli T. V. col. 438. (b) Idem, col. 1143. (Cc) Notat. ky ata. 
Publ. Cancellar. (d) Lib. cit. col. 417. (e) Ivi, col. 1182. 
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tito di ciò che fcriffe, fa ch'egli muoja in Zérora, dianzi d' ef. 
fere confermata dal Papa la fua elezione. Certa cofa è , che 
nella Badia di S. Zenone di Zerona, per lungo tempo da lui go. 
duta, terminò fantamente i fuoi giorni a’ x1x. di Novembre 
dell'anno MCCCCLXIV. dopo foli 111. mefi, dacchè fu elet. 
to; ie giufta l’ultima fua volontà, trafportato in Zezezia il cada- 
vere , fu ripofto vicino a quello di v4et0ni0 Corraro Cardinale 
fuo zio, nella Chiefa di S. Giorgio in «Aga, ove tuttora fi leg- 
ge la feguente Ifcrizione. ARIA 


SEPVLCHRVM GREGORII CORRARII GREGORI 
PAPAE XII. PRONEPOTIS ATOVE ANTONII CORRA. 
RII CARDINALIS EX FRATRE NEPOTIS PRISCA 
GRAVITATE MIRAQVE INTEGRITATE VIRI OVI 
STVDIIS ET OTIO SVO CONTENTVS SCRIBENSOVE 
EX POSTVLATIONE CIVITATIS PATRIARCHA 
ILII. VENETIARVM DATVS NATVRAE CONCESSIT 
XIII. KAL. DECEMBR. M. CCCC. LXIIII. 


L’Abate Uzbelli, (4a) e con effo il Sanfovino nel Cronico (6) 
lo fanno eletto Patriarca nel MCCCCLXV. cioè l’anno apr 
preffo della fua morte, ed il fecondo fi diede a credere , ché 
Marco fofle il fuo nome, non già Gregorio; dubitandone nel Co- 
relio (c) anche Jacopo Zabarella, il quale innoltre diftingue un 
Gregorio dall'altro, fupponendone uno Patriarca di 7enezia, ed 
un’ altro Protonatorio e Abate di Ss. Zerone. 

Un paffo molto gloriofo pel noftro Autore fi legge nella 
giunta fatta all’ Ugbelli dal Signor Dottore Niccolò Coletti, (d) 
cioè, che veggendofi il S.. Patriarca Lorenzo Giufliniani preflo 
al termine della fua vita, fupplicò il Senato, ch’ eleggeffe in 
fuo luogo il Protonotario Corraro, e che Maffeo Contarini al Giuf- 
tinianî fucceduto, prima anch’ei di morire paffaffe lo fteffo uf- 
fizio, indi foftituito il Bondomiero , dicefle quefti, effer di gran 
lunga più degno, rifpetto a sé, il Protonotario Corraro j} ma 
ficcome non accenna, donde abbia tratte sì pellegrine notizie, 
così di paflaggio ci è paruto opportuno di quì foltanto  ram- 
memorarle. | | 

Un compendio della fua vita venne diftefa da Zefpafiano Fio- 
rentino, contenuta nel Codice 3224. pag. 202. della Biblioteca 
Vaticana. 

L, 





(a) proM coli 1g DAI 69 (d) TV. col. 
1302. | 
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I. Progne T'razoedia, nunc primum edita. In Arademia dit MD 
LVII. in de 

Quefta è quella Tragedia, cotanto toda da Pio II: - ia dî 
cni bellezza ne fu fatta parola entro quafi a ogni fecolo. A 
Lilio Gregorio Giraldi giunfe folo per fama, cofichè ebbe a dire 
nel 1. Dialogo de’ Poeti del fuo tempo: (4) Gregorium quidam 
Corarium Venetum laudant, quod ajunt, Prognem nobilem Tragoediam . 
docuerit, ego cam nec legi, nec vidi, ejus commendasionem penes lauda- 
tores mitto. Finalmente Giovanni Ricci Dottor delle Leggi, ed 
Accademico Ziniziano, la fece un giorno comune, pubblicando- 
la con le ftampe, dicendo nella fua epiftola di dedicazione a 
Francefco Varga Confegliere del Re di Spagna, e fuo Ambafcia- 
dore in Roma preflo il Pontefice, che la preziofità dell’ opera 
altrui , farà fegnale aflai chiaro della fua riverenza : mei vero 
funimi in te (ludii index tibi erit Progne tragoedia, quam ut ipfius 
facile fublimitas indicabit , vel antiquam vel antiquis, quae maxime 
laudantur certe parem, quae multos annos in mea latuerat Bibliotheca, 
nunc in tuo nomine apparere volui &c. 

Progne Tragoedia nunc iterum edita. Romae Excud. Maf cardus MD 
 CXXXVIII. in 4. | 

Anche in quefta i fi è confervata la lettera del bei 
nemerito editore Ricci al Zarga. 

Dopo 111. anni dalla prima edizione, ufcì alla luce in lin- 
gua Italiana una nuova Tragedia,con il medefimo titolo: 

39 Progne Tragedia di M. Lodovico Domenichi. In Fioren- 
eZ appreflo i Giunti MDLXI. in 8.“ Egli la dedica, come 
fuo parto, in data di Firenze fotto il dì xxI1. di Febbrajo del 
MDLXI. a_ Giannotto Caftiglione ; eppure altro non è, che una 
ARApILO verfione dalla latina del legittimo fuo Autore Corra- 

. Con un piccolo efempio dimoftreremo ora il plagio . Co. 
mincia a favellare Diomede : 

Tefto del Corraro. 

Lucosy & amnes defeco inferni Jovis - 

cid aftra mittor fupera convexi poli. 

Neque enim inter umbras noxius vifus furor 

EG ullus neque > T'hracia heu (olus poreft 

Explere furiis corda Diomedes : nefas 

Odiffe liceat : crimini datum eft fatis 

Satifque fceleri : deprecor fontis plagas « 


AM 





(a) Inter ejus Opera T. II col. 543. 
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Amare liceat © addite ad poenas meas, 

Si quid poteftis dira. Furiarum agmina: 

Titana ‘pubes exuat vinclis manus | 

Caelo rebelles : aeneis nodis prematur &c. 

"LOR da Verfione del Domenichi. 

(30 Zo me ne vengo da I’ ofcure grotte > 
— >» De l empio Re de le perdute genti, 

sy Et fon mandato a riveder le (telle, 

9» Et ? aer vofiro luminofo : poi 

‘ss Che fra ? ombre infernai non s' è veduto 
35 «Zero così maligno empio furore: 

sy E i Thracit cuor può Diomede folo 

so Empiere, cime, di furie & di veleno. 

so Lecito fia quel che non lice odiare: 

so Che fi fon vifle afai colpe, © delitti: 

3» Et come reo mi prego ogni gafligo. 

so Lecito fia che s ami ogni peccato. 
Et voi di Furie abominofa fchiera , 
S° alcuna è in vot poffanza, a le mie pene 
cAggiugnetemi pur pena, © tormento. 
Sciolga le mani loro al Ciel rubelle. 
sy Z° empio ftuol de' Giganti : e I grave fafo 
| 39 Di Sififo mi prema cc. | 

II. Orazio Gregorii Corrarii Veneti Romanae Ecclefine Protbonotarii 
ad” Sigifmundum Imperatorem pro Concilio Bafilienfi. °° | 

Sta inferita la prefente Orazione nella Raccolta de’ Concilj , 
fatta per opera de’ PP. La8%e , e Coffarzio, nel T. XIII. col. 
1644. Se ne traffe la copia da un Codice MS. di Pier. T'ullerio 
Propofto Bituricenfe. (4) Un efemplare a penna viene com- 
prefo in un Codice pecorino, poffeduto in Zenezia dalla patri. 
zia famiglia de’ Giufti. L' Orazione fu recitata da lui nel Con- 
cilio di Bafilea a° x. di Ottobre dell'anno MCCCCXXKXIIH. 

III. Epiftola Gregori Corrariî Prothonotarii è ad Caeciliam Virgi- 
nem, de fugiendo feculo. 

. La inferirono li PP. Mertene, e Durand nel T. I_L della lo 
ro preziofa Raccolta : Zeterum Scriptorum è Monumentorum &c. 
(è) Chi fofle quefta Cecilia, cui fcrifle il Protonotario Corraro, 
lo impariamo dalla medefima epiftola, effere ella ftata figlio 
la di Gian-francefco Gonzaga 1. Marchefe di Mantova, e di Paola 

Tomo I. I Ma 
———————_—m2t+ÉyP—_m5$£zpQ7Ò —he@<-——@È€ÈÈ@_@B@-n@‘@@r@<11@11111/77nm@@@T@@"@—é@@I@I€PT@<P@"@"î, 
(a) Labbe T. cit. col. 1656. (b) Col. 824. 
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Malatefta fua moglie, come fi.è narrato più fopra. Volea fpo- 
farla il padre al Principe di Urdiro, (4) ma ella che a nozze 
migliori anelava, proteltò francamente ; di voler menare vita 
religiofa, feparata dal fecolo, e confervare illibato in tal gui 
fa il più bel fiore della fua verginità. Dal computo, che fa il 
P. Martene nella prefazione al riferito {uo Tomo, (è) tratto 
da una epiftola dell’ canbrogio Camaldolefe a Cofmo de’ Medici; 
fcritta nel MCCCCXXXV. (c) nacque la predetta Cecilia in- 
torno all'anno MCCCCXXV. quindi avepdo il Correro fcritto 
a lei da Firenze fotto il dì.v. Agofto del MCCCCXLIII. per 
vieppiù confermarla nel fuo fanto propofito, non \oltrepaffava 
‘ in quel tempo della fua età gli anni xviri. Adempì al fuo pio 
defiderio la nobile vergine, dopo la morte del padre, avvenu- 
ta, fecondo lo fcrivere di Scipione «Agnello Maffei (d) a XXIII. 
di Settembre del MCCCCXLIV. con veftir l’abito di S. Chis- 
ra nel Moniftero del Corpo di Crifto, fondato appunto da Paola 
{ua madre, (e) dove unitamente, l’ una come vedova, e l'al. — 
tra in qualità di zitella, dierono fine fantamente a i lor gior-o 
ni, e fi acquiftarono il merito d’ effere ripofte amendue, tan- 
to nel Marwrologio Francefcano dal P. cirturo, (f) quanto (nei 
Menologio dal P. Huebero, (g) come pure dal P. Luca ZVaddingo 
negli «fMmnali de’ Frati Minori. (4) Della loro incontaminata - 
modeftia, prima di monacarfi, grande elogio ne forma Matteo 
Boffo, (i) Canonico Regolare Lateranefe, che a noftro giudi- 
zio, per rinfacciare il luffo donnefco del fecolo incui viviamo, 
nè più acconcio può eflere, nè più a propofito. Habuit. Mantua 
Paulam Gonzagam illuftrem foeminam, univerfa Italia celeberrimam., 
quam fi dixero corporis cultum contempfife, omnem fuam. rem in aedi- 
ficandis inftaurandifque delubris yin. pauperum Chrifti neceffitatibus s in 
locandis nuptuique tradendis virginibus, quae quidem maxima funt , ero- 
gaffe, fi nibil unquam illam omifife , quod ad veram bumilitatem , 
cultumque virtutis conducat , fi \omnis denique ingenioli mei vires in 
ejus laudibus expendam, parum dixife me. profeo femper agnofcam . 
-——. Primam Paulam, cujus modo mentionem. fecimus y imitata Caeci- 
liam virginem fuam filiam litterarum peritifimam, fuo educata 3 fuaque 
imi= 





(a) Jacob. Philippus Forefti, de Claris mulieribus pag. 143. b) Pag.’ 
xII. num. 36. (c) Col. 455. (d) Annali di Mantova Lib. X. cap. vii. a 
€. 767. (e) VVadding. T. V. Annal. FF. Minor. in Regefio Pontif. pag. 83. 
(f) Pag. 122. & 468. (g) Col. 1548. (h) Tr. V. pag. 138. & pag. 565. 
(i) De immoderato mulierum ornata, ere. litt. R. t. 
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imitatione ad tantam fecularium ornamentorum , ut ita dixerim,y nate 
feam perduxit, & ad religionem inflammavit, ut apud ‘Patrem primum 
Mantuae Marchionem, vincere ejus propofitum cupientem , caufam con- 
fiantifime agere non fit verita + Nel ‘doviziofo Mufeo Soranzo fi 
conferva un medaglione in bronzo, nel cui diritto fi vede la 
fisura di giovanetta a mezzo bufto, con all'intorno I’ epigra- 
fe: CICILIA. VIRGO. FILIA. IOHANNIS. FRANCIS. 
CI. PRIMI. MARCHIONIS. MANTVE. e nel rovefcio 
un Lioncorno ftefo a’ piedi d’ un monte, fopra la tefta. del 
quale fiede una figura di giovane feminuda, e dietro a quef- 
ta, nella parte fuperiore, vi fi fcorge una mezza luna. Verfo 
il fine della fchiena del Lioncorno, come in una cartella, ap- 
parifce il nome del bravo Artefice: 


IV. Fabulae «defopi, & aliorum quinquagintatres, e Graeco in La> 
tinum verfae a Gregorio Corrario Patricio Veneto. 

Indirizza l’ Autore quefta fua traduzione a Filippo Corraro 
con una lettera, che comincia : Cum per bos dies &c. Stanno 
comprefe le fuddette favole per effo lui tradotte in un Codice car- 
taceo della Biblioteca Ambrogiana di Mi/az0, ed un'altro efem- 
plare fi cuftodifce in Ravenna nella Biblioteca di Claffle. (4) La 
ftefla verfione del noftro Corraro arricchì parimente la Biblio. 
teca Roftgardiana, il che fi rileva dall’ Indice de’ MSS. della 
medefima,(2) in cui fi legge un tal titolo: Quaedam cdefopi fa 
bellae verfae, © quibufdam novis auftae a Gregorio Corrario Peneto ; 
cujus epiftola ad Philippum Corrarium praemittitur. Cod. MS. chartac. 
© in 4. In calce motatur annus 1466. quo Cade CKAVALUS 

V. Quomodo educari debeant puerî & erudiri, Liber didafcalicus. 

Quetfto libro, ch' è in verfo eroico, lo indirizza Gregorio ad 
«Andrea fuo fratello, premefla una lettera, che comincia : Haec 
tibî de libris veterum » germane relegi &c. Sta nel Codice num. 
| | ! Ti; ccc- 





(a) Coletti in Addit. Ughel. loc. cit. (b) P.IL pag. 464. 
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ccexxxv. in 4. della Biblioteca Soranzo, e in un' altro do 
DIDICHA di C/afe preffo i Monaci Camaldolefi. | 

VI. Satyrarum Liber Gregori Corrarii, ad Victorinum Felkrenfen em 
praccepiorem fuum . Comincia la prefazione : Cogere nequicquanm 
feltum, pater optime y'temptas &c. Sta nel Codice teftè accennato, 
preflo l’ ottimo Senatore Jacopo Soranzo, come pure in quello 
di Clafe.Sei fono le fatire quivi comprefe,e perchè l'una pof 
fa dall'altra diftinguerfi , fegneremo PAR AAA il di loro 
argomento. 

Satyra I. Caufam ii n quare endesa verfus feribats omifi îs aliis 
prera poetandi. 

.S'atyra II. Deteflatur avaritiam, & Francinum Rabiam. 3 aferens fe 
mullius ‘vitia efferre, nifi cum jam nota fint omnibus. 

Satyra 11I. Confuetudine minorum vitiorum bomines ad graviora fa 
cile feri. 

Satyra IV. Ad amicum nimis timidum mortis. Mortem non effe for= 
tibus viris terrori. 

Satyra V. Non poffe LT linguas vulgi, nifi bene ‘vixerit, co- 
bibere . 

Satyra VI. Seipfum vedarguit loquutione David fervi fui. 

VII. Gregoriî Corrarit Epigrammatum Liber. Ad Martinum V. Pon= 
tifcem. Sta MS. nella Biblioteca di C/4fe. 

ZIII. Carmen altud Lyricum, aliud Bucolicum , quod Epbaebus fub 
Pracceptore edidit. Ivi. A queft’ Egloga, faviamente ricopiata. dal 
Coridone di Virgilio, fi diede il titolo di Zicida, e in tal manie- 
ta comincia : i 

Paftoris Licidie dum ZONE: amores aver — 

IX. Dicolos. tetraftychos. Ivi, e nel Codice Sorano più fopra ci 
tato. Quefta è un 044 ad imitazione di Orazio. 

X. Hymnus ‘ed pueros © virgines piifimus. Ivi, e nella Bibliote= 
CA SOFANZzo è. 

XI. Ode Saphica în Turcas. Viene rammemorata con i Amor] 
ti opufcoli dello fteflo, da ciagiolo Maria Canonico Regolare 4 
nel riftretto di vita, che fcriffe di lui, come Patriarca di: 7e- 
nezia; la quale, con altre molte, fi legge in un Codice carta. 
ceo della Biblioteca degl’ vMmgioli di Firenze. 

XII. Epigramma ad tumulum Gregori XII. 

XIII. Epigramma ad «Aricum. 

XIV. Epigrammata Il & Diftichon ad Antonium Riccium Sculpto» 
LEM 


XV. Epijtola ad quendam tyronem Cartbufienfem, de Commodis Vitae 
Lea 
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‘Regularis. Comincia: Zereor. ne arrogantiae crimen incurram, fi tibi 
apud Cartufinos conftituto 3 vel inftruendo, vel monendo, vel exbortari= 
‘do aliquid feribere praefumam &re. Finifce : Zale in. Domino Pater 
cariffime, È affidue in orationibus tuis, quas fundis ad: Dominum Je 
fum Chriftum, memor fis Gregorii peecatoris , ut ego quoque în ipfo 
& per ipfum valeam, qui cum Patre © Spiritu Santo &c. Venetiis 
nonis Marti. } 
© Piuttofto che lettera, egli è un copiofo Trattato fu l’efpofto 
“argomento. Secondo la teftimonianza del 7. JMntfaucon, (4) 
quantunque fotto altro titolo, cioè : de consemiu mundi, {ta in- 
ferito in un Codice della Vaticana, e per relazione del Signor 
Dottore Giovanni Lami fi legge ancora tra’ MSS. in Firenze del 
la Libreria Riccardiana. (6) Un efemplare di mano antica in 
carta pecora viene cuftodito in Zenezia prello di S. Ecc. Luigi 
Giufto, e laddove quello di Claffe fa fegnata la lettera nella 
Città di Zenezia, quefto affolutamente la mette in data di Fi 


renze. 
X7I. Epiftolae . Sono fparfe ne° Codici Vaticani num. 3908. 


€ 5073!(c) Î 
° AVII. Gregorit Corrarii Veneti, Romanae Ecclefiae Protbonotarii, de 
Vita © obitu Beatae memoriae Antonii Epifcopî Oftienfis , Soliloguiam 
ad Deum. Principia: Domine ante te omne defiderium meum &c. Ter 
mina : Te donante uberius confequantur . ; 
Sta fcritto a penna nel Codice membranaceo già addotto , 
preflo di S. Ecc. Luigi Giufto, e in quello già riferito della Bi. 
blioteca di Claffe in Ravenza . Contiene in epitome la fanta 
vita del Cardinale cantoria Corraro, e fpezialmente le. rimar- 
chevoli azioni fatte da lui ne’ xvi. ultimi anni prima del fuo 
trapaflo, che tanti appunto furono quelli, ne’ quali feco ebbe 
a vivere il nipote Gregorio. Verfo la fine del So/loguio le fe. 
guenti parole fi leggono , che danno chiariffimo indizio, foffe 
idea del Protonotario in appreflo di fcrivere diffufamente la 
vita del predetto Cardinale {uo zio . Ceserum vitam famuli sui 
| ab ineunte aetate, © quae praeterea de ipfius gloria, poft obitum ejus, 
. Servis tuis revelare dignatus es, proprio volumini refervavi, rogatus a 
fratribus, quorum votis fatisfacere debeo , quibus haec, pro eorum erga 
famulum suum caritate , brevia nimis vifa funt, pofcentibus , occultiore 
Tomo 1. di: il; quae- 





(a) Bibl. Bibliothec. MSS. T. I. pag. 98. col. 2. (b) Catal. Au. qui in 
Codic. manufcript. Bibl. Riccardianae continentur, pag. 153. (c) Moutfauc. Lib, 


cit. T. 1. pag. 136. col. 1. 
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quaedim munera gratine tuae per tot annorum confuetudinem mibì wt- 
cunque comperta y latius explicari. sali 
Avvegnachè non fia noftro coftume di dar giudizio delle 
Opere altrui, cionnoftante per quefta volta ci facciamo lecito 
di ‘ragionare intorno alle produzioni letterarie del noftro Cor- 
raro; avvertendo però, che il giudizio da noi non procede , 
ma bensì da una mente di raffinatiflimo gufto, cioè da quella 
del Cardinal Piero Bembo. Rifpondendo egli adunque ad' una 
gentilifima. lettera d’ «4ugi0/o Gabriele, nobile Ziniziano, e nella 
fua patria Avocator del Comune, con cui lo ricercò del giu- 
dizio di parecchie compofizioni del noftro Autore, sì in profa 
che in verfo; difappaflionato, e tutto pieno di confidenza; in 
tal maniera con l’ amico fi efprefle. (4),, Hovvi rifpofto affai 
tardo, perchè io ho voluto fornîr.di vedere le cofe del vo- 
ftro Corraro gentil poeta, & molto da bene, & fanto huo. 
mo. Le quali vi mando corrette, dove ho creduto. che fac- 
cia huopo. La tragedia è bella, & molto belle le fatire , 
Altro de’ fuoi poemi poco mi piace. Ma fopra tutto non 
lafcerei ufcir fuori quegli epigrammi, i quali tutti meritano 
le tenebre; fe pure nbn fi doveffe havere alcun riguardo al 
primiero. Le profe fono da buono ecclefiaftico; & religiofo. 
Tuttavia hanno delle cofe, che mancano nella latinità : le 
quali a voler correggere, farebbe più tofto un por la falce 
nelle altrui biada. Ma fi poffono alquanto ifcufare con lo 
3, effere egli ftato più occupato nelle ecclefiaftiche difcipline , 
s, che nelle gentili, almeno dapoi, ch' egli fu in età matura. 
3, Gli epiloghi ( 1. apologhi ) fono povera, é: debole opera 
3} Ess* VITI | it 
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(a) Bembo, Lettere Vol. II. Lib. II a c. 29. 
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LIONARD o 
(GIUSTINIANO, 


L nome di quefto infigne patrizio fu celebre a maraviolia 
entro al fecolo XV. non foltanto per tutta Ja/i4, ma fuo- 
i ri d'efla altresì, e pe’ gl’ incarichi ragguardevoli foftenuti 
da lui foventemente in Repubblica , e per l’ornamento dell’ ani- 
mo, mercè la coltura delle, più amene. lettere, e delle. arti le 
più dilettevoli. 

Volendo lodare Raffaello Halrertaso (4) la nobiliffima famiglia 
de’ Giuftiniani di Zenezia, in tempo che il noftro LIONARDO 
fioriva, immagine più acconcia. rinvenire non feppe, quanto pa- 
ragonandola alla de’ Romani. Curioni, per avere amendue . fortite 
III. perfonaggi, com'egli ferive, egualmente colpicui. di quel- 
la, rifpetto al Malase magnanimo ,, e. di quefta , in senere di 
eloquenza. Leonardus Juftinianus 9 CuJus familiae felicitas cadem quae, 
olim & Curionibus contigity ut tres im ea celebrati nominis effent. Ora- 
tores: duo Leonardi 4vus &neposy;& Bernardus filius. ultimi. Anche 
il P. Forefti nel fupplimento delle fue Cronache (2) mette un 
vecchio. Lionardo, come avolo del noftro Autore: Leonardis Jufti= 
nianus Penetusy.alterius magni Leonardi viri dobtiffimi. ex filio nepos 
his comporibus claruitz; eppure sì il Zoflo, (c) che Giovanni Bollan- 
do (d) gl imputano di avere aflerito, che Lionardo il giovane 
fofle figliuolo di un'altro, Lionardo, non già nipote. «4770 1430. 
magno in pretio erat Leonardus Juftinianus P. V. & Eques auratus , 
Leonardi Juftiniani s clariffimi Oratoris,, non filius quidem, ut Pbilippus 
Bergomas ( cioè il Forefti ) tradidit; fed y ut bene apud Volateranum 
eft, nepos.. Veramente fuo padre ebbe nome Bernardo è che tu 
bensì Senatore. della Repubblica, nè, giammai Proccurator di 
S. Marco, il che con errore fi legge nel Giornale de Letterati d' 
Italia, (e) e l’avolo fuo giufta g oli alberi genealogici di Marco Bar- 
baro, (f) fu Piero Proccuratore innalzato a tal dignità nel gior- 
.STELI no 





a 








€) Comment. Urbani, Lib. XXI: pag. 245. t.. (b) Lib. XV. pag. 272° 
(©) De Hiftor. Latinis, Lib. III: pagi 455%. (d) 4%. Santt. T. L Januar. în 
Vita S. Laurent. Jufin. col. 553. (€) T. IX. Arte 11m ar 182. CLI 
Famigl. Giuftin. 
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no xvirI. di Luglio dell’anno MCCCLXXIIIT. (4) Tra gli af 


cendenti del noftro Lionardo, altro non ne troviamo dello fteffo 
fuo nome, fuori di quello, il quale per pubblico comandamen- 
to nel MCCLXXXIX. fi portò incontro nell’ Iftria a Pier Gra- 
denico y eletto di frefco Doge. (2) Chi foffe {ua madre, non è 
cofa' per anche chiara, avendo taluni creduto, che il vero no- 
me di lei fofle Maria, (c) altri Quirina (d) concordi eflendo 
foltanto nella famiglia, cioè de’ OQuirini. || 0 aa 4 
Da quefti nobili genitori efcì dunque Lionardo alla luce del 
mondo, ma in qual’ anno fortiffe la di lui nafcita è malage- 
vole il rilevarlo. Egli è fuori di dubbio, che nacque dopo ro. 
renzo fantiffimo fuo fratello; ( detto dal Guazzo (e) con inef 
cufabile errore Lionardo, e riputato per zio ) in pruova di che 
bafta leggere la fua prefazione alla vita di s. Niccolò, tradotta 
per lui di greco in latino, ed al Santo fratello indiritta: Nu/ 
Zius autem în omni re, quae ad bene beategue vivendum pertineat , ma- 
gor mibi debet effe auétoritas , quam tua , qui praeter incontaminatam 
vitae integritatem ab ineuntibus annis fufceptam, mibi natura frater , 
cura © aetate pater, miferatione «Antiftes, neque me verbo tantum doces; 
fed exemplo magis &c. Ora fe il Santo Patriarca Lorenzo nel dî 
primo Luglio del MCCCLXXX. (f) aprì gl’ occhi alla luce ; 
fa d’uopo il credere, dalle parole teftè allesate, che la nafcita 
di Lionardo avveniffe alcuni anni d'appreflo. Se fi dovefle però 
preftar fede all’ Egnazio, (g) converrebbe fiflar l’ epoca del fuo 
nafcere all'anno MCCCXCVII. poichè , fecondo il fuo com- 
puto, recitò Lionardo la Orazione di lode ne’ funerali di Carlo ze- 


#0, appena giunto all’età dell’ anno XXI. e l’ incontro funebre 


addivenne nel MCCCCXVIII. ma cotefta opinione non è pro- 
babile, mentre, giufta lo Storico Stelle, (4) nafcendo Bernardo 
di lui figlinolo a' vi. di Gennajo del MCCCCVIII. inferir fi 
dovrebbe, clie lo aveffe procreato il padre in età molto tene- 
ta, e fecondo le leggi della natura, difadatta interamente alla 
umana procreazione. Che poi Liornardo , allorchè perorò nella 
“morte del Zero, fi ritrovalle di frefca ‘età, fembra ch’ ei fteflo 
lo affermi, fcufandofi, nel fuo ragionare, col Principe JAdoreni 
co che fu prefente al lugubre apparato, in quefti precifi ter. 

mi 





« Ca) Sanfovino; Cronico Veneto ave: 24. t. (ib) Giorn. cita (c) Lo ftef- 

Jo a ‘0. 183: {d) Barbaro cit. ‘ivi. (e) Cronica, a.c. 299. (f) Egnatius de 
Exemplis &t. Lib: IV. pag: 141. (9) Ade ; Lib: IN. pag. 69. (h) Zita 
Bernardi Jufliniani, pag: 5: soda 
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mini: Ego vero cum nec ingenium, nec eloquentiam, nec aetatem de- 
%ique meam, parem huic loco auétoritatem praeftare poffe confidam, om- 
nem fpem meam atque confilium, bumaniffime Princeps > în te locavi. 
Da un altro canto non è sì agevole il credere, che ftretta ami- 
cizia paffaffe fra il Giufliniano d’età immatura, e Carlo Zeno di 
già decrepito, nonnoftante Bernardo figliuolo del primo , fcri- 
vendo a Jacopo Zeno nipote di Carlo; in tal guifa fi efprime: (4) 
(Sed tamen quia vetus illa neceffitudo & amicitia, quae inter praeclarum 
Ztrum Carolum avum tuum, Leonardumque patrem meum fuit &rc. 

«- Noi non fapremmo meglio dilucidare un tal paffo, che con 
fa pruova ch’ei diede della fua nobiltà, ( ‘coltume antico nella 
Repubblica ) occorfo ciò effendo a' iv. di Dicembre dell’ anno 
MCCCCVII. Giufta le leggi d’ allora, non potea alcuno, co- 
mechè nato nobile , eflere ammeflo al Maggiore Configlio pri- 
ma di compiere l’anno xvirr. della fua vita; ficchè da quetto 
principio perfuaderci in qualche modo potiamo , che nafcefle 
Lionardo circa il MCCCLXXXVIII. Che appunto negli anni 
xix. offerito fi foffle a’ fervigy della Repubblica, chiaramente 
lo ricaviamo dalla 11. fua epiftola fra le impreffe, (2) indiriz- 
zata al Filelfo : Non enim arbitror te fugere , annum jam unum de 
«viginti co fato me ad Rempublicam contuliffe , ut numquam ulla ratio- 
ne, quamquam facpius vetinebar, ab illa divelli potuerim. 

i Nella fua adolefcenza reftò privo del padre, quindi educato 
‘fotto la tutela dell’amorofa fua madre, donna, a dir dell’ Egzs- 
zio , (c) di fingolare pietà , riufcì al pari degl’ altri fratelli, 
Lorenzo e Marco, un vivo efemplare di oneftà, di prudenza, di 
religione. Sic educare eos & alere coepits ut chriftiana pietate dignos 
eos redderet — fic difciplina fua pignora inftruxit, ut tria Civitatis 
Venetae numina ‘enixa videri potueriti In fatti, Lorenzo che fu il 
primogenito, per la fantamente condotta fua vita , fi meritò 
mella Chiefa cattolica l adorazion ‘fu gli Altari; Afarco che fu 
il fecondo, tanta faggiezza comprefe in sè, che venne riputa- 
to a' fuoi giorni qual novello Catone, e in -cotal pregio tenealo 
Filippo Maria Vefconte Duca di Milano, che folea di lui parlando 
afferire: (4) plus negovii fibi ex Tanea Marci Juftiniani vefle exbibe- 
$i, quam ex ducentis catapbratis equitibus Venetis capere è&c. Final 


mente Lionardo, per la fublimità del talento, per la eccellenza 


del. 





(a) Inter Epift. Bern. Juftin. K. \111. è. (b) Inter Epi. Bernardì ju 
finiani, Kt. (c).De Exemplis «ge. Lib. IV. pag. 1490. (d) Ie, pas. 
141. 
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della dottrina, e per la fomma defterità ne’ maneggi politici 3 
fu fempremai dalla patria onorato, e dagl' uomini di le esa 
oltremifura diftinto. 

Il più verfato nella cognizione ‘delle due. lingue, latina e. gre= 
ca, toccò a lui fortunatamente di godere in maeftro; e deflo 
fu quel Guarino Zeronefe, dalla cui fcuola efcirono addottrinati 
cotanto ragguardevoli” perfonaggi, riferiti da Giovanni Pannonio 
uno tra gl'altri de’ fuoi difcepoli , dipoi Veflcovo delle Cingue- 
chiefe , nel panegirico da lui compofto a lode di Guarino; (4). 
dove favellando de’ Ziniziani, dà il vanto. fopra ognuno.a 11. 
foli in quella fcuola ammaeftrati, cioè, a Francefco Barbaro y ed 
a Liomardo Giuftiniano , alludendo, rifpetto al noftro; a. quel foa- 
vifimo genio per la poefia, e per la mufica, che  fovente lg: 
trafportava. Abi le 

Inde duplex Venetae proceffit gloria gentis. | Hi 
Barbarus, & plettro celeber Leonardus eburno. 

- Anche il 2. Alberto da Sarziano, lame chiarifiimo dell’ Ordi 
ne Minoritico, in una fua epiftola (5) a Niccolò Nicoli Fiorenti- 
no, teffendo l'elogio a Guarin fuo maeftro, fi riftrigne a loda. 
re, come pet avventura i più celebri, 111. foli de’ fuoi difce- 
poli, Francefco Barbaro poc'anzi rammemorato, vindrea Giuliano $ 
e il noftro Autore Zionardo. Quis enim acque y ut Guarinus: nofter 3 
Nicolae clariffime , ut tu optimus teftis es, gregem quidem: ob copiam , 
fed tamen egregiorum difcipulorum, nobis ex omnibus do&isy labore lit 
terario, in Italia pepererunt? Taces complures cum de viventibusy tum 
vero multo magis de ‘bis y qui mortem , ut (pero bonam > jam diutius 
obierunt. Francifcum tantummodo Barbarum y Leonardum Perno 3 
cMndream Julianum, doétos Viros, & nobiles Cives Venetos y prolem Gua- 
rini ad eruditionis praeftantiam capefcendam, ne diutius immorer,y com 
memorafle fufficiat. Vuole il Faroldo, (c) che le lettere greche., 
apprele foffero da Lionardo nella fcuola di Manuelo Grifolora, ca- 
pitato in Zenezia, fecondo il fuo penfamento, nel MCCCXC. 
VI. con l’Imperadore di Coffantizopoli; ma ficcome ognun di co- 
loro, che la ferie formarono de’ fuoi fcolari, tace il nome di 
lui, così di leggieri giudichiamo, effere un puro fogno dell’an- 
nalifta Faro/do. 

Poffeffore ‘per tanto delle due lingue er neceflarie agl’ uomi. 
ni; che bramano a perfezione indagar la vaghezza del dire, e 


De 





(a) Inter ejus Opera pag. 32. (b) Inter ejus Operas epift.vi1i. PIL: 175% 
(c) «Annali Veneti a c. 268. “i 
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penetrare ne’ fentimenti degli antichi Scrittori, cominciò a met. 
terle in pratica famigliarmente ; indi in progreflo , fperandòo 


compatimento, fi accinfe alla imprefa di manifeltare al pubbli. 


co, qual frutto da efle copiofo, con la fua vigilanza, tràr ne 
avefle potuto. E' di opinione lo .ste//4 è (4) che il nerbò , è 


unitàmente la leggiadria delle ‘oltreferitte due lingue , o, 


ftaté apprefe dal Giuftiniano nello Studio di Padova; ma il noli 
tro parere fi è, aver'ei piuttofto in quella celebre Univerfità 
colto profitto dalla filofofia; mercè di cui riempì le fue lette. 
te, e qualfivoglia altro fcritto di fentenze e di maffime) cor. 
rifpondenti ad una fimile facoltà. | ipa 

Affinechè il fuo tralcio non rimaneffe interamente recifo , 
com'era ftato talvolta per accadere della famiglia tutta, fi ac- 
coppiò in matrimonio con Lugrezia di Bernardo da Mula, (6) Da 
ma di nobiliffimo fangue, con cui in appreflo ottenne un fi- 
glinolo, per nome Berzardo yil quale per gl alti fuoi meriti 
riufcì Cavaliere, e Proccurator di S. Marco, e per le indefefle 
fue applicazioni agli ftudj, Letterato di fommo grido. 


Le poche ore che a Lionardo avanzavano, dopo aver foddi[. 


fatto non meno a’ pubblici, che a' dimeftici affàri, erano di 
buona voglia confumate. da lui nello fcrittojo letterario; quin- 
di per trarne vieppiù vantaggio, fi ritirava fovente in un’ame- 
no fuo luogo nell’Ifola di Murano, (1) lungi da i ftrepiti del. 
la Città, e dalle molte occupazioni, che bene fpeflo lo fraftor. 
navano. Qual piacere recafle a lui l''amenità di quel. fito; e 
quanto grata gli fofle cotefta folitudine, ce lo fa intendere il 
fuo figliuolo Berzardo, che trovandofi preflo a morte , ordinò 
nel fuo teftamento (*) l’infraferitto capitolo: Jem dimitto Lauren- 
tio Juftiniano filio & Commifario meo , Domum meam a Statio, pofitam 
Muriani in confinio S. Stepbani, cum Horto © domuncula Vinearii, quae 
vadat de hatredibus in baeredes praedicti Laurentit Filii mei, de fingulo 
in fingulum haeredem, ut teneatur ornatior tam Domus quam Hertus , quo- 
niam hoc babui în praecepto a Magnifico Genitore meo, qui maxime Domum 
illam dilexit. 

Dì Fu 





‘ (a) Vita Bernardi Juftiniani pag. 6. t.. (b) Barbaro, Famiglie mobili Ve- 
neziane. V., Giuftiniano. (1) Niccolò Stanislao Meuccio , riproducendo in Firen- 
ze mel MDCCXLIII. con le ftampe di Bernardo Paperini l’ Epiftole del Filelfo , for- 
ma una nota all’epiftola 11. del Lib. I. ( pas. 3. ) indirizzata al noftro Lionar- 
do in Murano, con cui vorrebbe perfuaderci; che il Murano qui nominato, foffe 
un Caftello della Lucania; 0 fia della Bafilicata nel Regno di Napoli. (* ) Pref- 
fo di noi fta una copia. 
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Fu chi credè, che allor quando fi difcoprirono in Padova le 
fuppofte offa di Tito Livio, efercitafle il Giuftiniano colà l’uffizio 
di Pretore, e che anzi alla ftatua di quefto Storico, collocata 
in tale incontro da’ Padovani fu la porta del pubblico palazzo, 
vi facefle affiggere una ifcrizione, caduta dalla fua penna. Il 
primo a fpacciar tal menzogna, fecondo la teftimonianza del 
Voffios (4) che l'errore adottò , fu Guglie/mo Ongarello ( il qua- 
le cominciò a fcrivere la fua Storia nel dì vii. Marzo del M. 
CCCCXLI. che fi conferva a penna preffo il Signor Conte 
Giovanni da Lazara , gentiluomo Padovano ) dietro a cui cieca 
mente ne andarono Jacopo-filippo Tomafini, (8) e il Conte Jaco- 
po Zabarella. (c) Siccone Polentone, Cancelliere di quella Città, 
che prefente al fucceffo fi ritrovò, e che n° ebbe anco parte 4 
defcriffe in una lettera a Niccolò Nicoli le circoftanze di tale dif 
covrimento , e della folennità che £i fece; la qual lettera fu in 
ferita da Lorenzo Piguoria nelle Origini di Padova, (d) e dal Za- 
barella accennato nel fuo Tito-Livio. (e) E° cofa foverchia che 
noi ci fermiamo a ribattere l’ Ongare/lo co’ fuoi feguaci, poichè 
fu fcoperto l'inganno da cspoffolo Zeno nel T. IX. de’ fuoi Gior= 
nali d' Italia, (f) dove chiaramente ci fa vedere, che nel MCC. 
CCXIII. in cui fi difcovrirono le ofla predette, era al governo 
di Padova con titolo di Podeftà Liornardo Mocenico, fratello del 
Doge Tommafo, e con carattere di Capitano vi { trovava al 
lora Zaccaria Trivifano. 

Occorfa la morte di Carlo Zeno valorofifimo combattente., e 
dovendo con pompa folenne, giufta il fommo fuo merito, ce- 
lebrarfene i funerali, {i trafcelle Lionardo a recitar la Orazione 
di lode; impegno tanto più da effo gradito, quantochè gli fem- 
brava, non doverfi lodare nel fuo trapaflo alcun cittadino, fe 
non fe da un cittadino fuo pari, effendofi fin d’ allora. intro. 
dotto l’abufo di concedere a’ foreftieri una tale incombenza, 
(2) quando la patria fteffa abbondava de’, fuoi , nientemeno 
eloquenti, che fpiritofi. In prefenza dunque del Doge, del Se. 
nato, e del popolo, recitò il facondo fuo panegirico nella Chie- 
fa di s. Maria Celefte, (b) dove le umane fpoglie del defunto 
patrizio a piè dell’Altare di noftra Donna racchiufe furono, ed. 

ins 


(a) Zoc. cit. (b) Titus Livius cap. 1x. pag. so. (c) Tito Livio, ov= 
vero Ift. della Gente Sanuta a Cc. 25. (d) Ac. 25. (e) Loc. cit. (f) Loc. 
ct. (g) Juftin. ipfe in initio Orat. (h') Sanfovino, Defcriz. di Venezia n Lily 
AMI. a €. 242, £. 
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Interrate Di così rara maravigliofa eloquenza rimafero fo- 
praffati gli afcoltatori , e fpezialmente. Guarino, che fu fuo 
maeftro, il quale intervenuto alla recita, volendo ragguagliare 
dell’ ‘atto, con una fua epiftola, (4) il Cavaliere CAberto Sa/4 } 
oltre alla frafe, alle fentenze, ed a i lumi rettorici di che 
era doviziofo il funebre ragionamento ‘;, commenda diftinta- 
mente la memoria del Giufliziano, la modulazion della voce , 
la compoftezza del gefto, e tutto ciò che abbifogna in un per- 
fetto Oratore. ; DAN a So SA 
. . Conobbe Lionardo in sè fteffo, qual decoro recaffe agl’animi 
nobili la coltura delle lettere, ond' è che tutto follecito fece 
ammaeftrare il figliuolo nella lingua latina da Frencefco Filelfo, 
che febben giovanetto d'anni foltanto xrx. nulladimeno era 
de’ più valenti maeftri che pofledeffe l’ Ilia. La facilità, e 
l’ ottimo ordine; con che infegnava coftui l’arte oratoria, ob- 
bligarono il Giuftinzano ad innamorarfi di lui, talmentechè col 
mezzo efficace di Francefco Barbaro, gl’impetrò dal Dominio la 
cittadinanza Ziniziana. (6) Ne contento dell’ operato, fcorgen 
do il piacere dello fteflo F7/e/fo, di paffar oltremare in Coftaz- 
tinopoli, per apprendere la lingua greca, gli riufcì con_il folito 
mezzo di connumerarlo fra’ Segretarj del Rettore, che folea 
tener la Repubblica in quella Metropoli, (1) provedendolo de’ 
bifogni pel viaggio, ed altresì accomodandolo di danaro, com’ 
egli per gratitudine ebbe a confeflarlo nelle fue Sazire. (c) 
. Nel tempo medefimo , che iftruire facea il figliuolo nella 
SI lin 





(a) In Cod. Pifaurenfi, apud V. C. Hannibalem de Abbatibus de olive. 
ris. (b) Pbilelph. Epiftol. Lib. XXVI. pag. 183... ;i o 

(1) Da una fua epiftola, (*) indiritta a Leodrifto Crivelli, ci. fa cre- 
dere fenza efitazione il Filelfo, che fatto cittadino Viniziano venifle fpedito. 
dalla Repubblica in Coffanzinopoli col carattere di Segretario : îum civitate., 
dic’ egli, donatus fuerim, tum ad Conftantinopolitanam Praefetturam Secretarius 
miffus publico decreto &c., ma leggendofi nel P. Labbe (**) una di lui fot- 
itofcrizione ad un’ Atto col titolo di Notajo Imperiale, e di Cancelliere nel. 
la Curia de Viniziani, fatta in Coftantinopolî fotto il dì xiv. di Novembre 
dell’anno MCCCCXXIII. ci rende ambigui in determinare, qual fofse: colà 
veramente il precifo fuo incarico. Et ego Francifcus Philelphus. Civis Venetus 
publica & Imperiali auttoritate Notarius , & noftris in Venetorun curia &n Con- 
fiantinopolitana Cancellarius, ex velatione & atteftatione pracfatorum tellium fu 
prafcripta omnia & fingula feripfi , compievi, è publicavi. 

‘(*) Lib.XXVI. pag.182. (**) In Collett. Concil. edit. Venetae T. XVIL 
él 10g tt di 

(c) Decad. vii. Hecatofticha vi. 
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lingua latina fotto novelli precettori, trafportava egli per fuo 
diletto dal:greco alcune vite di Plurarco ., anzi la prima che 
traslatò, fu quella di Cimone , lodata cotanto in una fua epi. 
ftola da Guarino. (4) Dicere non poffum, quanto  defiderio Cimonem 
ipfum expettavi, quantaque advenientem voluptate. complexus fim, vel 
ut bofpitem, vel ut familiarem, non minori certe quam Evander. At- 
neam. — e verfo la fine della medefima, lo eforta pur anche 
a tradur quella di Zucu/lo © quae cum ita fint, non te quidem bor- 
tor, Leonarde fuaviffime, fed quibus pofum precibus currentem adjuvo ; 
st buic incumbas ftadio, quod tam egregia te corona & donat, & pol- 
liceturz & co mafori cum gratia fi comitem Luculum addideris y ut quos 
morum & verum geftarum fimilitudo ferme conjunxit, benignum. inter- 
pretationis officium ne disjungat. Aderendo, in fatti, cortefemente 
alle premure del fuo maeftro, traduffe quella pur di Zuca//o ; 
ed appreffo eziandio la vita di Focione; febbene queft’ ultima, 
fotto falfo nome fu impreffa,di che a proprio luogo ne farem 
la difamina. I 
Avvegnachè le fue traduzioni dal greco linguaggio veniffero 
accolte con fommo ‘onore da’ Letterati, cionnoftante, compia. 
cendofi oltre mifura della poefia, e fpezialmente della Italiana; 
diede bando totale, non agli Autori che fcriffero grecamente,; 
ma alla traslazione de’ loro libri, e fi appigliò a cantare , in 
verfi di vario metro, le fole ridicole de’ poveri amanti. Mar 
cantonio Sabellico, nel fuo Dialogo de latinae linguae reparatione , 
(5) condanna in certo modo quefto fuo genio, avendo potuto 
preftar lumi maggiori a intelligenza della lingua latina, fe non 
fi foffle applicato a coltivare le mufe; nel qual efercizio però. 
non fu privo di lode . Non igitur magis de eo ipfo  bomine (cioè 
di Francefco Barbaro) meam expettare fententiam, quam fi. quis quae 
rat, Quid de Leonardi Juftiniani ejus aequalisz; fummique Oratoris eru= 
ditione & inzenio'fentiam, elegantiffimae ejus Orationes, Cymon Pilu 
tarchi & Luculus, quos ille ex Graecis Romanos fecit, wt alias ejus 
ingenii monumenta praetereamy facile declarant, quid ille in. comunem 
linguae ufum afferre potuiffet, fi non ad rythmos animum adjeciffet 7 
quamquam in eo quoque genere non mediocrem confecutus eft. landem. 
Erano afcoltate di buona voglia le fue canzoni da ciafcun 
genere di perfone, ed in ifpezie fi rendevano grate all’ orec. 
chio per I’ armonia delle note, delle quali Lionardo eftrema- 
mente fi dilettò, come pure de’ muficali ftromenti . Non fi 
; cele- 





(a) In Cod. Pifaurenfi cit. (b) Inter ejus Opufc. pag. 111. 
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celebravano, a vero dire , civili nozze, nè banchetti folenni 
fi preparavano, giufta lo fcrivere del Parleone,, (4) che fra mez 
«zo non fi udiffero le canzoni del noftro Autore, apportando 
giubilo a’ convitati , sì per la loro foavità, che per il loro 
concento. © | 3 | spa att 
“Vero è però, che quantunque Liorardo per femplice fuo di- 
letto converfaffe fovente con le venerate fue Mufe , pronto 
cionnoftante e follecito a pubblico fervigio fi ritrovava mai 
fempre , cuoprendo que’ molti maeftrati, che di quando in 
quando dalla Repubblica gli venivano conferiti. Rileviamo da 
una fua epiftola, diretta a' Pier de Tommafi, (5) e fegnata in 
Murano a xvii. di Agofto del MCCCCXX. ch' ei fofteneffe 1420 
a que’ giorni l’ onorevole ‘incarico di Avocator del Comune . 
In qualfivoglia' fuo impiego diede faggio affai chiaro di quel. 
le ftraordinarie virtù, che in sè riluceano, mercè le quali, 
eftimazione sodea preflo i fuoi cittadini non meno, che. pref- 
fo gli efteri. Di fatto, giunto in Venezia S. Bernardino da Ste- 142% 
na, a folo motivo di predicare il Vangelo, e riconofcendo a 
minuto le virtù interne del Giuftiniano, contraffe tolto con eflo 
feco religiofa amicizia,e fu sì durevole e falda, che dopo xx. 
€ più anni ritornando il fervo di Dio, (c) vifitò fenza indugio 
nella propria abitazione l’amico Lionardo , favellando feco d’ 
importantiflime gravi cofe, al riferire di Bernardo il figliuolo , 
teftimonio prefente, in una delle fue lettere. (4) Rediit deinde 
anno praeterito, cioe nel MCCCCXLIII. efflendo ftato la prima 
volta nel MCCCCXKXII. bominem vidi : vidi dixi? imo domi etiam 
noftrae excepi : cum ut erat mira quadam è& incredibili: bumanitate , 
atque manfuetudine ( praeditus) ad Leonordum patrem, quem in pri- 
imis dilexerat vifendum, ad nos domum veniffet. H.i 
. © Da una Orazione latina, compofta in lode dell’ eloquente 
‘Guarino, qual fi conferva tra’ Codici della Biblioteca Ambro- 
giana, un bellifimo paffo fi tragge, che ridonda in onore del 
noftto Giufliniano, e di Francefco Barbaro. {uo collega. Capitato 
dunque in Zenezia nel MCCCCXXIII. (e) Giovanni Paleologo , 
Imperadore di Coftantinopoli , gli fi portarono tofto incontro , 
onde accoglierlo ed onorarlo, sì il Giufliniamo che il Barbaro, li 
I o Der qua- 
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(a) Epift. ad Nicol. Sagundinum nel T. II. Mifcell. di Varie Operette, a 
c. 87: (b) In Cod. Oratoriano Brixienfi. (c) Amadio Maria da Venezia , 
Vita di S: Bernardino Lib. III. cap. xx111. a c. 172. (d) Int. cepift. Bern. 
Juftin. L. t. (e) Sanfovino, Cronico Veneto, a c. 27. 
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quali complimentandolo dolcemente nella fua lingua natia, las 
{ciarono in forfe, fe dalla fcuola di Guarino, o fe piuttofto da 
quella di Omero foffero ufciti. (4) Nem cum ipfe, (cioè il Paleo- 
logo) Venetias appulit, continuo Leonardus Juftinianus j & Franeifcus 
Barbarus, boneftiffima illius Civitatis ornamenta, cum graece. falutave= 
runt , ©& quidem adeo fuaviffime & eleganter , ut difciplinae Homerè 

alumni viderentur . | | PINO, 
Così di grado in grado falendo nella riputazione e nella fa: 
ma, afcendea pure Liorardo alle dignità della patria; nè vi fu 
| tempo alcuno, in cui non fi vedefle impiegato a benefizio del. 
ta Repubblica , ora ne’ maeftrati i più ragguardevoli, ed or 
ne’ Configli i maggiormente gelofi, e più neceffarj . Confide- 
rando fra sè, abbenchè involto ne’ maneggi politici, quali ef 
fetti maravigliofi producea la dottrina, in guifa veruna potea 
darfi pace, che molti e molti del fuo carattere confumaffero 
i loro giorni nell’ ozio; quindi affine di rimediare a sì danno. 
fa trafcuratezza, fcrifle più volte al Fi/elfo, perfuadendolo di 
reftituirfi da Coftantinopoli , e di riaprir nuova fcuola di lettere 
alla nobile gioventù Ziniziana +. Unite alle fperanze le parec. 
chie obbligazioni che tenea feco il Fze/fo, ftabilì di abbando- 
1427 nare Coftantinopoli, e di filare il fuo foggiorno in Zenezia è, ma 
la trifta fortuna lo fece capitare in mal punto,trovando allora 
fpogliata la Città tutta de’ patrizj fuoi conofcenti , fuggiti al 
tronde per cagione di peftilenza, che quì a un tal tempo.cru- 
delmente infieriva. (2) Il più da vicino, con cui potefle co- 
municare gli fentimenti dell’ animo fuo, era appunto Lion4rdos 
il quale per isfuggire sì tremendo gaftigo, in vicinanza della 
Città fi era ritirato nella dilettevole fua abitazione, pofta nell’ 
Ifola di Murano. Per lo fpazio di quafi vi. mefi s'-intertenne 
1428 il Fi/e/fo, ma tuttavia non ceflando la peftilenza, e riufcendo. 
gli gravofe le fpefe, divisò di paflare a Bologna con la fami. 
glia. Veniva efortato dal Giuftiniano con ficure promefle., a fof 
pendere per un poco l' ideata partenza, {u la fiducia, che in- 
di a non molto ceflar doveffe l’ influffo maligno, e fi  poteffe- 
ro riftabilire cogl’ infegnamenti le fcuole. Certa cofa è , che 
l'animo del Fi/e/fo era quì più che altrove inclinato a tene. 
re il piè fermo, come rifulta da alcune fue lettere; (c) ma 
veg. 





(a) Diatrib. praelim. ad Epift. Franc. Barbari P. Il. cap. 11. $. 1v. pas. 
celxxix. (b) Pbilelph. Epiftolar. Lib. I. epift. 1. pag. 1. (c) Lib. I epit. 
IX. @ XI. Pag. 2. | | ATO 
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veggendofi fenza impiego, con all’ intorno numerofa famiglia, 
oltre d’ effergli in brieve tratto mancata una delle fue ferve., 
colta dal mal che regnava, (4) rifolvette di far paffaggio tra 
qualche dì o a' Bolognefi, fe gli fi apriva propizio l'incontro , 
ovveramente a’ Fiorentini. (b) Quod me bhortaris ne properem, ( co- 
sì egli a Lionardo, ) neque defperem; fore enim ut melius mibi Vene- 
sis quam ufque gentium confulatur , hbortaris tu quidem vreéte, modo 
non fit precio fpes emenda. Quare fi ita certi quicquam intra conftitu= 
tum tempus allatum fuerit, ut intelligam non effe diutius mibi aran- 
dum littus, fequar confilium tuum vel in boc ‘vitae difcrimine . Si 
dliud mibi quam verba animadverto j faciam ut feripfi ad te antea . 
Meque aut ad Bononienfes recipiam, aut ad Florentinos . Stanco fi- 
nalmente di più fofferire, fe ne aridò a' Bo/ognefi, ma inforto 
quivi poco appreflo tumulto, indirizzò i fuoi pai verfo Fi. 
renze, donde gli fe meftieri, per le infidie di alcuni malevoli, 
ricoverarfi in Sienz. Proccurò il Giuftiniano più fiate di perfua- 
dere al Fi/e/fo la tornata in Zenezia, e {pezialmente nella fua 
fuga a' Sanefi : (c) Quod autem me bortaris, così in rifpolta, wt 

ad vos me recipiam, confilium de me tuum © probo & laudo, id quod 
 etîam fequar, cum bhonefte fieri a me poterit. Nunc enim baud licet , 
nam biennium Senenfibus fum obftriétus. | n 

Non fono però quì da tacerfi le diverfe querele dell’accen- 
nato Filelfo, fparfe in più luoghi delle fue epiftole , contra il 
noftro Zionardo. Dianzi ch' ei faceffe ritorno da Coftantinopoli , 
fpedì con altro naviglio i fuoi Codici colà comperati, e le fue 
veftimenta in Zenezia, affinchè il tutto diligentemente ripofto 
foffe in cuftodia preflo del Giuftiniano , a contemplazione del 
quale intraprendeva il non meno lungo, che difficile viaggio . 
Reftituito che fu, e approffimandofi la fredda ftagione , chie- 
dette a Ziorardo co' libri le fue veftimenta, (d) il che non po- 
tè allora ottenere , per motivo che il luogo, ove il tutto fi 
cuftodiva, s' era fatto fofpetto, effendo quivi morto un cert' 
uomo da influenza peftilenziale. (e) Dopo la fua gita in Bo- 
logna avvisò con lettere il Giuftiniano , (f) che confegnaffe le 
cofe fue a Giovanni Corbizio mercatante Fiorentino; ma ne tam- 
poco in quefta occafione venne efaudito, e la fcufa prodotta, 
‘onde non ifpedirle, fta accennata nella feguente lettera dello 

Tomo 1. K/.- ftef- 





Ca) Pbilelph. Lib. 1. Epift. xx. pag. 4. (b) zdem Lib. I. Epift. xx11. 
paz.-4. (c) Lib. I. Epift. xxv. pag. 13. (d) Lib. ISEDIRI vii, pag. 2a 
(e) Lib. I. Epift. x. pag. 2. (£) Lib. I. Epift. xxvii. pag. 4. t. 
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fteflo Filelfo : (4) Narravit mibi Joannes Corbitius y quanta” me beso 


nivolentia ‘compleéteris, © quam de nobis non modo amice y fed etiam 
bonorifice es locutus. cAddiditque te propediem effeéturum, ut vel Ve- 
meriis vel Patavii quam boneftifime effe pom; quare non effe opus 5 


ut libros fili meos ad me daret, cum apud vos fit quam honorificentiffi= 


me futurus; lo ringrazia in progreffo della fua benigna atten- 
zione, fcufandofi di non trovarfi a portata di ricevere nuovo 
impegno per efferfi allora obbligato a’ ZBo/egnefi, e che fegnale 
più certo: dell’'amor fuo defiderar non potea, quanto la {pe 


dizione ficura e pronta de’ letterarj (fuoi arredi, unitamente. 
co’ gl’ abiti . Efsendo in Imo/a di pafsaggio per trasferirfi 2. 


Firenze, raccomanda di nuovo la fpedizione de’ Codici, (4) 
ma poi per diverfi anni in feguito, avvegnachè feco lui car- 
teggiafse, non fa più de’ libri menzione alcuna, ciò chiaro 
rendendofi. dalle fue epiftole impreffe . Solamente. nell'anno 
MCCCCXXXVII. fcrivendo da Siena a Lionardo, (c) lo rim- 


provera con acrimonia per le fue cofe giammai fpedite in tal. 


quifa : Nefcio quo tandem jure te adeo offirmaris, ut contra omne vel 


amicitiae vel bumanitatis jus, meos mibi libros ac vefles non reftituas + 
Tuae enim juftitiae fuerat, qui te Juftinianum cognomines, ut quae apud 


te depofueram, tuaeque fidei commendaram, mihi pro tua fide' tuaque 


imnocentia veftitueres. Quare te & bortor © moneo, ne me diutius va- 


na fpe ludasy ne injuria me afficias, ne me veteris amicitiae noftrae 
 oblivifci cogas . Sembra che ad un tale rimproccio, fi arebbe 
ognuno piegato a foddisfare immantinente, con le altrui fa- 
coltà, le proprie obbligazioni; eppure fappiam di certo; che 
morto il padre, rimafero i Codici, e le veftimenta preflo Ber- 
nardo Giuftiniano di lui figliuolo, ed erede. Eccone la teftimo. 
nianza in una epiftola del File/fo, diretta a Guarino, (4) che 
nella impreflione fi chiama Guarniero : Strabonem geograpbum +, 
quem ab me petis commodato , darem ad te ‘quamprimum, fi penes me 
foret. Sed eum ab ufque Conffantinopoli cum aliis meis permultis libris 
mifi ad Leonardum Juftintamum , virum clarifimum & tibi aeque ami- 
cifimum, atque ipfi mibi; ea fc. lege, ut mibi cum primum in Italiam 
revertiffem, bona fide reftituerit . Nunc illo vita funéto, libri omnes 
funt apud ejus filium Bernardum, virum optimum, patrique fimillimame 
Né mancò in più incontri di ftimolare 1’ erede alla reftituzio» 


sa cet. 








(a) Lib. I. Epift. xxx1. pag. sì t. (b). Lib. IL <FEpifti lari. pagnogi 
(c) Zib. II Epift. XXXII. pag. 14. :(d) Lib. VI. Epift. xl1. pag. dr.» 
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he, con alcune fue lettere, (4) e talvolta eziandio col mezzo 
d’ altri Suggetti, quantunque, a noftro credere, in vano;straca 
cia non rinvenendo con che afficurarci , che foffero in alcun 
tempo reftituite le cofe, dal fuo padrone Fiwe/fo defiderate co- 
tia e | nni: pae di 
Qual tuttavia foffe il giufto motivo, per cui sì ’l padre, co- 
ie il figliuolo fi dimoftrarono protervi, anzichè renitenti al ri. 
lafcio de’ Codici, non è interamente a noi conto; nota è ben. 
sì a chiunque la fingolar probità di amendue; che. in occafio- 
ne di tal natura, fe ingiufta, fi farebbe di leggieri non poco 
offufcata. | | | geo 
: Una fortiffima conghiettura. per dilucidare  l’ofcuro. pafflo la 
ricaviamo da Poggio nella fua 11. e r1rr1. Invettiva (2) contro 
il Filelfo. Certa cofa è; che ficcome .appaflionato egli feriffe ; 
così non merita ferma credenza ; nulladimeno  trattandofi in 
materia di fatto, qualche poca di fede fe gli fi può preftare + 
Narra dunque, che. il Giufliniano y defiderofo di accrefcere la 
fua Libreria, non per far pompa come alcun fuole y ma per 
trarne da’ Codici onefto profitto, confegnò al File/fo , nel fuo 
pafflaggio verfo l’ Oriente, certa quantità di danaro, onde pro- 
vedere con effo parecchi libri, e che il ribaldo :con fraude a- 
perta fi divorò le monete, fenza efeguir l’accordato. Fraudafti 
virum infignem, fono parole della 111. (quem bonoris caufa no- 
mino) Leonardum Juftinianum, precio nefcio quo librorum , pro quibus 
cum. pecuniam accepiffes $ ©& nummos rapuifti, & non dedifti libros. 
Molefta cofa riufcì al noftro Lionardo l''ufurpamento come Pog- 
gio foggiugne; quindi per gaftigare l’ingannatore , lo chiamò 
in.giudicio, ma egli aftutamente fi fottraffe, portandofi in Bo- 
logna y donde paffato a Firenze, per opera dell’ Ambafciador 77 
niziano fu pofto in carcere, e quivi riftette, fino a che tolto 
ad ufura il danaro , foddisfece a minuto il ino debito icon- 
tratto col noftro Autore . Furtim tandem, cum in jus te vocaffet 
Leonardus, abifti, venifti. navicula Bononiam — venifti tandem Flo- 
rentiam, ubi palmariae tuse vertutes plurimum eluxerunt. Primum ove- 
va Veneti Oratorisy qui Ieonardo fatisfacere cupiebats Praetoris juffu in 
carcerem. es conjectus. Non enim mentiendiy aut negandiy aut tergiver- 
fandiz qui mos femper tuus fuit 3 ulla facultas fuit. ‘Pluribus diebus 
ij CUM 





° (a) Lib. VIL Epift. xxx. pag: 48: è. Epift. xl1. pag. 50. t., Epif. 
xlvi. page st: Lib. TX. Epif. iv. pag. 61. Lib. XI. Epift. xlvir. pag. 81. 
Epift. lix. pag. 82., Epift. Liv. pag. 82. te (Db) Pag. 6}. t. & pag. 68. 
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cum tabe maceratus effesy tandem pecunia a nonnullis per ufuram (ume 
pia, debitum folvifti. ar reti 
. Che foffe il F#elfo debitore a Lionardo, e che per tal caufa 
fi ratteneflero in Zenezia le fue fuppellettili, lo conferma una 
lettera dell’ anbrogio Camaldolefe, fcritta da Firenze al Giufti- 
niano. (a) Francifcus Phbilelphus beri profe&tus ad me, uti te litteris 
obfecrarem, ut fumpto pretio, quantum tibi debetur, libros fuos atque 
veftes illi reftitueres, & fub fua impenfa tranfmitteres . «Accepiffe abs 
te litteras commotionis tuae indices , quibus illum de te fuiffe oblocutum 
conquereris. Se poi foddisfacefle con danaro trovato a cenfo,co- 
me racconta Poggio, ovvero foltanto, ch' è più credibile , con 
lufinghevoli offerte. proccuraffe il riacquifto de’ libri fuoi , e 
delle fue veftimenta, mercè le raccomandazioni d' Ambrogio 3 
la cofa fin' ora è incerta, nè v' ha chi fu ciò prefti lume . 
E°’ più verifimile , fenza dubbio, la feconda di quefte due , 
poichè da un’ altra epiftola del medefimo c4mnbrogio (6) al Gin- 
ftiano indiritta, ci fi rende palefe, che il Fe/fo in Firenze fe 
la paflava da pover’ uomo, e che a tommo ftento guadagna- 
vafi il pane , onde alimentar la famiglia; anzi di giorno in 
giorno vieppiù inciampava nella miferia : £/ ezim ‘( Philelphus) 
plane miferabilis, atque in dies evadit egentior. Nufquam hac  tempe- 
fiate digreffus eft, credo, fola inopiae ratione cogente . Ragionevole 
fembra, che avendo il Fi/e/fo foddisfatto al fuo debito con lo 
sborfo del danaro, s’ inveftiffe allora di maggior gius nello ri- 
petere, a vifiera alzata, le cofe fue, e non confeguendole ,. in 
libertà fi trovava di rinfacciare a’ Lionardo, ciò ch' egli in ad- 
dietro patita avea per fua caufa nella prigion di Firenze, eV 
annuo cenfo obbligato co’ gli ufuraj. Di veruna di quefte co- 
fe fa rimembranza, anzi toltane la fola tocofa lettera. fcritta, 
in Siena, in ciafcun’ altra, avvegnachè pofteriore, (ic) lo Io 
da, lo ammira, lo priega, fe gli raccomanda; e nella notizia 
intefa della morte di lui amaramente lo piagne, come fi ha 
da una fua, indiritta a’ Pier de Tommafi, (4) nella fatale . per- 
dita del dottiflimo Senatore Francefco Barbaro, occorfa nell’anno 
MCCCCLIV. Quo nibil in vita pot obitum illius fummi virò Leo- 
nardi mei Jufliniani luttuofius aut macftius audivi,y mibi nuper eft re 
nUn- 





(a) Lib. XVUE Epift.vi.col. sg1.in T.IIL. Ampliff. Colleît. Edmundi Martene. 
(b) Ibid. Epift. vi1r. col. 594. (c) Lib. III. Epift. 11. pag. 16.-t. Epift. 
XXx111. pag. 21: f. Lib. V. Epift. 1x. pag. 32. @ Epift. xx11. Pag. 33% 
(d) Lib. XI. Epift. liv. pag. 82. L. 
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nunciatum > Francifcum Barbarum prifcae gravitatis è © eruditionis. 
exemplum migraffe ex bac luce &e. Ma perchè maggiormente ri. 
fultino la magnificenza, e la rettitudine del noftro Autore , 
ci troviamo quafi sforzati a defcerivere la confeflion del F;/e/fo 
de’ i benefizj ricevuti da lui, e V elogio che in verfi delle fue 
rare prerogative fu da eflo compofto, conil quale va infinuan. 
do a Bernardo l’ imitazione «del padre. (4) I 

Me miferum! quanto me imors immitis amico 
Privavit, Bernarde , tutm quae dira parentem 
Eripuit nobis. lachrimas en fponte cadentes 
Continuiffe equidem nequeo. nam publica nofteum 
Et privata movet pariter jaffura dolorem. 
Ille erat in noftris unus, cui cefferat acer 
Ufus, & ingenium, quo fe doctrina per omueis 
Extulerit numeross illius ab ore fluebat 
Fons. Helicon. fenfus quantum gravitgte valeret 
Inclyta teftis erat Venetorum curia Patrum. | 
Quippe magiftratus quae pofiquam experta per altos 
Ejus opem fanéfamque fidem vigilefque labores 
Rebus in ambiguis bell pacifque Catonem 
Ilum & <«driftidem aliquem vel prorfus utroque 
Majorem duxiffe folens. Quod protinus unus 
Confuleret, facro rebatur ab ore Minervae 
Emanaffe Deae, quafi Phocbi oracula noffet. 
efque id jure quidem, nam nec dolus in illo 
Nec fraus ulla locum, fed jufque piumque tenebat. 
Ouwalis & bofpitibus fuerat, vel qualis amicis 
Portus ad hofpicium. nullum natura creavity 
Cui debere magis quifquis virtute vel ullis 
Polleret meritis, quam uni, Bernarde, parenti 
Vellet clare tuo, nam quid memorare neceffe 
Eft alios? quae non de nobis maxima dudum 
Promeruit pater ille tuus? quae munera nobis 
Non dedit? officiis quibus eft. dicnatus amicum? 
Nam ne cunéta loquens videar te blandius uti 
Id fatis atque fuperz quod numquam Graecia noftram 
Ornaffet Mufam, ni fraetus & excitus ejus 
Praefidiis Thracum penetraffem laetus in oras, 
Hunc igitur talem, ni nobis triftor ademptum, 
Tomo 1. Da 11) Sim 


(a) Satyrarum. Decad. viii. Hecatofticha va, 
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Sim nift ingratus, quis enim non lugeatoris 
Lumen obiffe fui? lucem mutaffe tenebris? 
«At quamquam tali lIuftu mibi maeftius omnem 
Nil fuit in ‘vitam, quicquam nec acerbins unquanm 
Me tamen abfentis recreat felicior ulli 
Vita Leonardi , patrio quam vivit Olympo. 
Hinc quocumque refers genitoris nomen & atta. 
Me reficit probitas & doétae induftria mentis. 
. Non etenim fato ‘periit qui vivit in arce - 
Syderea, partemque fui tua membra reliquit. 
In te vivit emim cujus pulcherrima virtus 
Et do&rina virens longe lateque per- omnes 
Florefcit Venetos, fruéfus latura paternos. || © 
Quare age tu patriae laudis fucceffor & haeres. - 
Collige quae fuerant gazae genitoris opefque 
Fortunafque omnes ftabili fervare memento 
Sede fagax, nequid Nemefis queat acris obeffe. 
Haec etenim quandoque dolens indigna beatos 
Invafit furibunda mimes turbanfque premenfqgue 
Obruit, & miferis affecit cladibus illos. 
Non quos arca gravi vigili cuftode feraque 
«Afervat, nummos tantum numeraveris haeres 
Sed permulta alia fulvo meliora metallo: 
Imprimifque patris bonitas quos fecit amicos, 
Quorum ego de numero non fim ftatuendus in ima 
Parte animi Bernarde tuiz [cis qualis & ille 
In me femper erat, nec te meus ardor in illum 
Non pietafque fidefque fugit. tu patris immago 
vAdfis certa mibi, qui te per cunéta reliquit 
Haceredemy fimilemque fui; tibi fume Philelpbum 
Omnibus in rebus, qualem meus ille folebat 
Jure Leonardusy qui me femper omnibus unum 
Ewtulit officiis, & longe femper amavir. 
Tu mibi praefidio multis in rebus adeffe 
Saepe queas. fortafe tibi quandoque Senatus 
Seu feffo curis, privato five Zabore 
siulta fasigato per magna negocia fidis 
Confiliis prodeffe «queam. nam grandior aetas 
Plura fagax vidife folety quibus ipfa juventus 
Fraeta porefi. melius rebus praefentibus uti. 
+dddez quod & inonitis puer olim cedere noftris 
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Suetus, magna tuae cotpifti femina laudis. © 
Nam nifi praeceptis primis imbutus ab annis © 
Juftiniane meis didicifes quantus bonefti I 
Effet bonos, & quod dici nibil utile poffet, 

Quod vel turpe foret, vel prafeferre decorum 
Sperneret, baud uti modice meliore liceret. 
Sorte tibî, quoniam nummi tantacque potentis 
Urbis opes faffum fecum flimulofque rebelles. 
Luxuriacque faces, & mille pericula portant. 
Nam raro fortuna quidem virtufque coire 
Clara folents quoniam nec calle utuntur codem 
Nec fimilem pofuere fibi fub praemia finem. 
Nefcit enim fervare modum fortuna; fed audan 
Omne per txtremum fe fe demenfque volutat. 
At virtus medio femper laetata parumque 

Et mimis omne cavens metitur cunceta pudore. 
Quod fi divitiae generis, fi {plendor & Urbis 
«Altus bonos parere velit viriutis. babaenis 

Per medium ftadii properantis tangere calcem 
Praemia certa ferant, quibus ipfe beatus in omnes 
EveGus terrasi votifque elatus in auras. 
Celfior aetbereas felicis nomine gaudet. 

Talis erat Bernarde tuus pater ille virorum È 
Oprimus aetatis decuss © lux unica noftrae, 
Cujus te fimilem fi vita gefferis omni. 

Oui dolor extremus me ceperit , ipfe levabis 
Magna ex parte tuae lenitum laude juventae. 

Somiglianti querele, più fopra addotte, per motivo de’ Co- 

dici, fparfe il Filelfo in alcune fue epiftole contro 1’ infigne 

Francefco Barbaro, (4) € quantunque giammai li riavefle, fi con- 

feffava nulladimeno di quando in quando tenuto a ricolmarlo 

di lodi. L’accennato Poggio nelle Invettive ci fpiéga la caufa 

dell’eguale intertenimento de’ Libri, cioè per il debito non mai 

foddisfatto di quel danaro, che il 2£4rb4r0 cortefemente al Fi- 
lelfo concedette ad impreftito. Con altri parecchi eziandio eb- 
be a querelarfi per le medefime cofe; col Cardinal Beffarione 
nelle fue epiftole, e con Fedo Cappella , Segretario del Senato, 
nelle fue Satire; dal che fi fcorge, quanto e’ foffe importuno, 

e quanto poco ragionevoli foffero le fue pretete. Valga per 

| | ATI) tut- 





(a) Lib. VII. Epift. XXII. pag. 48. Lib. IX. Epift.v. pag. 61. 
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tutti Catone Sacco giureconfulto , cui fcrivendo il Filelfe; (4) 
perchè gli rimandi diverfi fuoi Codici, così conchiude la lette. 
ra: Quae tibi debeo perfolvam. Quare ne me in Forum protrabas ven 
lim. | | | 
. Soverchiamente per certo ci fiamo dilungati nella narrazione 
di quefto fatto, ma ftandoci a cuore la buona fama del Giuf- 
tiniano, non abbiamo potuto a meno di non difenderlo e con 
efempli chiariffimi, e con pruove incontraftabili. Ora tornando 
a que’ tempi , ne’ quali Ziozardo in Repubblica fofteneva gl 
incarichi più ragguardevoli, è di meftieri I° intendere, come a 
Giovanni Contarini venne  foftituito in qualità di Luogotenente 

1432 di tutta la Patria del Frio/i, effendo in. Zenezia Avocator del 
Comune. (è) Alla prima comparfa che fece in Udine , adorno 
di-tal carattere, Giovanni da Spilimbergo, parente del dotto Gua 
rino, e forfe allora maeftro di quella Comunità, per nome de 
cittadini Friolani, gli recitò in prefenza una elegante Orazione, | 
la quale fi cuftodifce nella Libreria Guarneriana di S. Daniello , | 
(c) attribuita però in altro Codice , (4) traferitto da Monfi- 
gnor Fontanini, già Arcivefcovo d' cincira, nella Biblioteca Ot 
toboniana di Roma, a Jacopo da Udine. Fra le rare diftinte virtù, 
che fi rammentano nella Orazione riguardo al novello Retto- 
re, gode il luogo più eccelfo quella della giuftizia, e fra le 
fcienze più culte la filofofia , e l’oratoria, accennandofi pure 
al di dentro l’impiego foftenuto poc’ anzi di Avocatore . 
Tuam imprimis in regendis magiftratibus juftitiam, quam hoc anno buic 
Aquilejenfi Patriae conftanter adminiftraturus es y admirors, praedico $° 
& quibus pofum ad (ydera fero praeconiis . Quam enim bujus de quo 
loquor virtutis officium in te clarum, atque excellens fity teftis eft am- 
plifima tua Venetiarum Civitas, quae fingularem meritorum tuorum bo- 
mitatem confiderans, te Oratorem vublicum fummo ftudio, curaque crea- 
vit, & reéte fanes (ciebat equidem a tanti Imperi majeflate facile » èf= 
fe, ut att Juftinianus, juftitiam obfervari. — Nam cum ego divina 
ftudia animo , & memoria colligo, non video qua rvatione prifcis' illis 
Oratoribus, quos tantopere admiramur, aequandus faciliter non venias + 
Veteres olim, & praeclari Oratores fatis fuae gloriae fecifle judicabant, 
fi oratorium munus adepti fuiffent. Demofthenem illum Graecae linguae 
Principem dicendi facultare deleétatum , Philofophiam contempfifle  legi- 

ur; 





ne 


(a) Zib. IV. Epift. xxiv. pag. 28. t. (b) Libro de Reggimenti della 
Rep. MS. (c) Cod. fignat. Litt. D. chartac. in fol. (d) Ibid. Cod. chartac.. 
in 8. fign. num. v. vi. 48. i 
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‘irì fecit idem Ifocrates, ut M. Tullius Latin® eloguriî decus vefert. 
Te vero hac aetate Oratorem optimum, & Philofopbum eximium do&if= 
fimi bomines appellant. Francifcus Barbarus Graecae & Latinae linguae 
peritiffimus > cujus memoriam femper cum laude è gloria baec noftra 
«tempora ufurpabunt , te ea dicendi gravitate, © diligentia praeditum 
effe teftatur , ut mullum temere verbum ex ore tuo decidere affirmare 
non dubitet. Petrum de Monte fubtilem plane Philofopbum, & Univer- 
fi Juris eruditifimum Virum Pbilofopbiae doftrinam te mirifice tenere 
facpenumero magnificis verbis dixiffe memini. EI 

Nel corfo di quefto primo, anzi ultimo fuo Reggimento , 
con eftremo decoro da lui foftenuto, ebbe faufto l’incontro di 
| «godere per ofpite quel celebre Antiquario, Ciriaco de' Pizze- 
«colli Anconitano, il quale a motivo d’ indagar le reliquie di 4 
quileja diftrutta , cona' egli lo attefta nel fuo Itinerario al Som- 
«mo Pontefice Eugezio IV. (4) {& trasferì nel Frioli, dove tan- 
te grazie ricevè da Ziorardo, che non feppe defcriverle fenza 
«iperbole. Dopo di aver commendati, in cotefto fuo Itinerario 4 
| parecchi nobili Ziniziani, uomini tutti di molto credito per le 
lettere, paffa poi a ragionare del Giuftiniano in tal guifa » Sed 
inter primarios Leonardum Juftinianum generofum , rerumque peritiffi- 
 «mum bominem minime praetereundum cenfui, qui quum exaffa tempe- 
fate pro Zenetis Foro-Jultanam Provinciam ‘Praetor ‘adminiftrafer , ad 
eum me fui, & cAquilejanae Civitatis vifendae gratia contuli , qui & 
‘me tanta ‘voluptate fufceperat , ut omne meum pariter Canonicam pri- 
mos deinde vero Decanam, ©& denique Epifcopalem mibi daret oprimam, 
atque venerandiffimam finodiam, & quum converfus ego e Venetis ef 
fem, talia fibi meis jattaffe litteris babero © num quid denique reftat , 
nifi ut te quogue quvante ad Cardinalem y exinde ad Papam, © demum 
se + me divinam ufque focietatem adjungam? fi fas ; tantumque 
dicere dignum.eft. Da una epiftola del più fiate rammemorato 
Filelfo, (6) indiritta al noftro Ziozardo, e fegnata in (Afilano a 
xxx. Dicembre del MCCCCXLIII. con la quale efficacemente 
fi raccomanda la perfona dello fteflo Ciriaco , proflimo a por- 
tarfi in Zenezia, potrebbe talun dubitare, ch' ei foffe al noftro 
Autore del tutto:ignoto, eppure ; come teftè fi è dimoftro 3 
accolto famigliarmente lo aveva in Udine citca xr. anni in ad- 
dietro; anzi nella coronazione in Imperadore di £igi/mondo' te- 
nea feco eziandio commetrzio di lettere. Fu raccomandato Ci. 
siaco dal predetto File/fo nella ftefla occafione anche al Barbaro, 


e da 
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(a) Pag. 20. (b) Lib. V. Epift. xx11. pag. 33+ 
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<a) e da Poggio Bracciolini (b) a Jacopo Fofcari è figlinolo del 
Doge. ie + Fam i dat 
Ma giacchè fiamo entrati a propofito di Ciriaco, rifpetto al 
Giuftiniano , dilettevole riufcir dovrebbe a' noftri Leggitori quan. 
to appreflo fporremo circa la maniera del verfeggiar d’ amena 
due, in un fecolo mezzo barbaro, e difadorno. Dopo la mor- 
te di Ciriaco , fi prefe la cura Francefco Scalamonte, Cavaliere 
vinconitano fuo amico , di raccorre in compendio tutte. quelle 
notizie, che neceffarie ideava a poter ifcrivere degnamente la 
vita di lui, e d’ indirizzarle a Lauro Quirini Letterato Ziniziano, 
che da gran tempo (vivente ancora l'Autore ) fofpirava l’ in- 
contro di ftenderla. Se foffero ftate conte al Signor Abate Zo- 
renzo Mebus,y arebbe potuto nella fua prefazione, appofta all’ 
Itinerario predetto, impreflo pochi anni fono in Firenze, (c) il 
luftrar meglio coll’ Opera le azioni maravigliofe di quefto in- 
figne Antiquario. Fra le molte e molte notizie dallo Scalamon- 
te accozzate, comprefe tutte in un belliffimo Codice, (4) pof- 
feduto dal Signor Dottor delle Leggi Gian-francefco Burchelati 
cittadino Trivigiano, della cui amicizia ce ne diam pregio, ri 
levante per noi fi è quella, di avere a vicenda verfeggiato Ci. 
risco col Giuftiniano nel medefimo tempo; rapportandone il no- 
lle Raccoglitore 1v. Sonetti Yr4/i4ziy (e) che per effere inedi. 
ti ci diamo il piacere di pubblicarli . Sed quae deinde y parole 
ftefle dello Scalamonte y° Leonardo Juftiniamo Veneto patricio, mobili & 
eloquentiffimo Ziro (cripferat ( Kiriacus), bac in parte praetereundum 
non cenfui. 
s> Quel che con (umma providentia & arte 
so Zolge col moto pit alto e feftino 
30 Za fanéta mole del Ciel chriftallino 
s) Movendo gli altrî Ciel di parte in parte, 
»» Zole del fuo fplendor tale adornarte 
so Qual circonferipto in oro fin rubino, 
so Unde non potria mai mio picolino 
so Stil: quanto converia tanto exaltarte . è 
sy Perche del fior del tutto el marin piano. 
so Se flende fino al Ciel con care piume 
sy La fama del valor Juftiniano. 
3, Che 





(a) Lib. V. Epift. xx1. pag. 33. (b) Inter ejus Opera pag. 124. 
c) «fpud Jo. Panlum Giovanelli 1742: în 8. (d) Chart. in 8. fec. xvi 
e | 


( 
(e) Pag. 30. & 31. 
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3» Che come chiaro fpechio di coffume.. 
39 Cofe la vita del viver bumano 
so Moftra facendo a tutti gli altri lume.. 
Quibus talia flatim Leonardus ipfe codem ordine refpondit. 
33 Quelle ample lode mie che în brieve carte 
so Conchiude in (tile ‘altiero e pellegrino 
3» Zn te fol fi converte ivi e il divino 
0° © 53 Znizegno tuo traluce in mille parte. 
.l 39 E gia gran tempo le tue laude {parte 
}°L 3) Quanto fi calcha il bel terren latino 
cia .3y Con tutto il cuor mi fero a te vicino 
| 55 Ed. un caldo difio vago ad amarte. PT 
sy Se icerchî im me virtu troppo luntano 
sy Dal ver ti allonghi chel celefte nume 
139 Nom come ferivi a me larga la mano. 
35 Ma (e amor cerchi un abondante fiume 
so Zî trovarai dil tuo valor foprano 
vi sy Zzrtu bonorando a fe virtu rifume. 
& fubinde baec cadem illico difta fubiecit. 
5» Qual fparir fuole matutin pianeta. 
sy «fl'pander de: le come aurate e bionde 
039 Del Sol-ehe a men notturna faza afconde 
è 5, Con D alma lampa fua diurna e lieta, 
039 741 dal fuave fuo fil vinta fi aquieta 
pia 33 Za. fparfa fama tua. ne gia vifponde 
sy «9 alte Rime unde fi (lilla e fonde 
sy Aicenti di ogni digno e gran poeta. 
30 S7 fuave barmonia tua voce rende i 
> Ché quafi Orpheo cApollo & «Amphione 
so Le labra a piu bel canto mai non fciolfe. 
39 Quanto dunque mia prima oppinione 
so Dal vero è vinta tanto piu fi accende 
| >> L' amor che gia gran tempo ad te mi cole. 
° Quibus & Kiriacus ipfe ftatim haec de more refpondie. 
sy In fin che i fiumi al mar feguir lor meta 
so Non refta 0 l ombre render monti e fronde 
s» E che le vaghe fielle il Ciel circonde 
so Convien tua fama al mondo effer cometa. 
go Ghe.l alma rima tua dolce e ripleta | 
so De 1 alta fymphonia che mi confonde 
so dove. dal pegafeo, fi fuzue onde 
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sy Che di guftarle omai (empre mi affeta. 

ss da quanto ad bumilta tanto difcende hi 
so Che el mio (til baffo al fummo byperione 
ss Zxtolle tra 1 cantor chel canto extolfe 

ss Non me puote bonorar ma fon corone | 
so E voftre alme virtu che tanto fplende 
(30 Quanto largir tra noi peana volfe. | i | 

Con foddisfazione per tanto della Repubblica, e con plaufo 
comune del popolo Frio/an0 sgiunfe Lionardo al termine del. fati- 
cofo governo, e ritornando in patria, avventuratamente fortì 
di vedere il fratello Lorenzo follevato dal Chioftro di S. Giorgio 
in «dlga alla Sede Vefcovil di Caffello. Gli (fi accrebbe innoltre 
la gioja, per vederfi fovente a fianco Vl Ambrogio, da più anni 
fuo amico, che fatto Generale della Congregazione Camaldo- 
lefe, fi ritrovava a que’ giorni in Zenezia per motivo. di vifita= 
re i fuoi Monaci. JIagna nos illic (fc. Venetiis) nobilivum amicif@ 
fimorumque noftrorum turba vifitavits magnoque ab his omnibus ftudio 
venerationis (ufcepti fumus. Eminebar affeFus Francifci Barbari , Leo- 
nardi Juftiniani, Marci & Laurentii fratrum fuorumgravitate fumma 
hominum, Bernardi quoque filiù adolefcentis & ‘illuftris ©& eruditi; Mar- 
ci Lippomani, & ceterorum, qui fumma obfervatione tatus noftrum fem 
per fere ambiebant &c. Così lafciò regiftrato a \lode de’ Ziriziani 
il medefimo «Imbragio nel {uo Odeporico. (4) Di quefto per al 
tro nobiliffimo accoglimento, ne. dà anche ‘ragguaglio in. una 
fua epiftola a Niccolò Nicoli , (6) dimorante in Firenze, nella 
quale, tra parecchi Suggetti che diftintamente lo. favorivano , 
accenna in ifpezie Francefco Barbaro, e Lionardo Giuftiniano. 

L’ ottima fama, che fi era il noftro Autore acquiftata nella 
reggenza del Frioli, fu la fola cagione, che impiegato fofle di 
nuovo a quella di Brefcia con titolo di Capitano; ma egli , 
come ferive al figliuolo Berzardo (e) la rifiutò , dove. poi fu 
deftinato in fua vece «4atonio Michele. (4) Nè nacque il rifiuto 
per non fervire alla. patria, che anzi a que’ dì ftava in pron- 
to per chiedere la Pretura di Zerona, qual fu. poi. conceduta , 
nè fappiamo il perchè; all'amico fuo. Barbaro, (e) fucceduto a 
Marco Giuftiniano , tratello carnale del noftro Lionardo. Gaudeo in 
refutatione PraefeSturae Brixienfis probari abs te fententiam meam, & 

ad 





(a) Pag. 27: (b) Lib. XVI. Epift. x1x. apud Martene &ec in T. TIL 
«Amplifs.&c. (c) Int. Epift. Bernard. Jufin. Collett. 6. (d) Lib. de Reggim. 
della Rep. (Ce) Lib. cit. 
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ab Hifabetta quoque, (a) cujus judicium, quia ex anîmo wenit, non 
omnino repudiandum cenfui . De Praetura Veronenfi quid tibi credam 
nefcio; nam fi eam mibi, ut fcribis, cuperes dari, adefes profetto, & 


îuam operam mibi accomodares. Vide igitur utrum velisy aut me fine 


Praetura effe , aut fine te Hifabetta per pauculos dies è ‘nifi forte id 
pauculum, aevum tibi eft. Impariamo da un' altra fua epiftola , 
diretta al Barbaro, (5) che d' ordine pubblico fofle ftato fpedi- 
to a Mantova per qualche giorno, ma effendovi error nella da- 


ta, fecondo le circoftanze al di dentro inferite , non faprem- 


mo in qual tempo filare la commeflione, quando non  adot- 
taflimo la conghiettura dell’ Eminentiffimo Signor Cardinale 
Quirini, (c) che a dir vero poco ci appaga , il che farebbe 
nel MCCCCXXXIV. Piuttofto, a noftro credere, dovrebbefi 
fegnar I’ epoca nell’ anno feguente MCCCCXXXV. ful fon- 
damento di una lettera del più volte citato Barbaro, fcritta in 
Ferrara a rr. di Dicembre dell’ anno teftè riferito. (4) 
Negli anni appreflo , ne’ quali occorfe quell’ afpra guerra 
ira’ Ziniziani e Milanefi, occupava certamente Lionardo i primi 
pofti della Repubblica, talvolta con titolo di Confegliere , e 
talora di Savio del Configlio; ciò deducendofi da parecchie let- 
tere del Barbaro, (e) difenditore a que’ dì dell’affediata Città 
di Brefcia dall’efercito del Zefcontese ipezialmente da una,diret- 
ta infieme al Giufliniano ed a Daniello Fitturi, con cui fi lagna 
di non effere abbaftanza foccorfo in quegli eftremi pericoli : 
(f) Facere non pofum, quin segre, & molefte feram, vobis in puppi 
Reipublicae (edentibus, nefcio quo fato s ita tranfverfum nos agi, nt 
non folum naufrazium expettandum fit, fed &c. 
A perfuafione del fratello Lorenzo, ottimo Vefcovo della pa- 


tria, nella matura fua età diede bando allo ftudio delle rime ‘ 


profane, e fi appigliò a comporne di facre, intitolandole Zau- 
di Spirituali; del che avvertito l’uambrogio ne fece fubito inchief= 
ta di alcune, (g ) corredate però delle neceffarie fue note, age- 
voli da cantarfi per mufica: Gratifimum itaque ‘mibi feceris, fi ex 
hifce aliquas miferis, una cum melodiis tuis, quas ipfe praeftare cene 
fueris. Nel mentre in tal divoto efercizio, per follievo dell’ 

ani. 





(a) Ella è Zifabetta Prioli, moglie di Bernardo Giuftiniano , figliuolo del 
noftro Autorè. (b) In Diatriba praelim. ad epift. Barbari Pi IL Cap. 111. 
S.vi. pag.cecxcii (cc) Ibid. pag.cocxcii. (d) Epif.x1. pag. 19. (e) Epift. 
xxx. Pag. 45. Epift. lx11. pag. 79: Epift. xiv. pag. 82. (£) Epift. lx1v. pag, 
82. (g) Lib. xvi. epift. 1x. col. 595. in Collett. Marten. cit. 
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animo fuo y fi trattenea’1 noftro' Autore, un fiero colporlo af 
falì all’ improvvifo, e gli trafife per fino l’ anima, originato 
quefto dalla morte di Marco Senatore graviffimo, e fuo fratel. 
lo. Non'fu volgare, per verità, la di lui afflizione, ficcome 
volgare non era ftato I’ amor fuo verfo lui; quindi ’1 Fi/e/fos 
defiderando di fminuir la triftezza, cagionata nello fpirito di 
Jacopo-antonio Marcello dalla morte del giovanetto Z4/erio fuo ti» 
glinolo, gli propofe per efemplare dinanzi agl’occhi Lionardo 4 
rifpetto alla.-eroica coftanza, con cui del fratello foffrì in pace 
il trapallo. (4) 4 Leomardus qua conftantia, qua aequitate animi 4 
qua lenitate qua vi orationis in obitu Marci fratris Vivi continentis © 
integri; quo uno nibil babebat. in vita cariusz ufus fuerit; quis eft 
qui melius norit quam ipfe tu? Avvegnachè la fortezza dell'animo 
rilucefle in Lionardo genetofiffima, non era però fi leggiero .il 
dolore, che non tramandafle. al di fuori alcun fegno; anzi nel. 
lo rifporidere ad una epiftola dell’4mbrozio, (2) non potè. con- 
tenerfi in quella occafione di non efprimere la fua. angofcia: 
favebo igitur bis reis ( fic ) quantum mibi fqualor permiferit meuss 
& lugubris ftatusy în quo me Marci fratris amanti[fimi mors. nuper ‘con- 
ftituit. Nam pofteaguam a me ille divifus ef, a rebus publicis, ita fe- 
cefft, ut numquam nifi vocante patria, & in rebus quidem maximis in 
Curiam veniam. Di quefta fua ambafcia fa pure cenno al Barda- 
70, (c) ed altresì ad un certo Jacopo «Arciprete + (d) dt hg 
‘ Non tardò vitata la patria, dopo sì grave perdita, a.richia< 
mare Lionardo alle pubbliche incombenze. Come de’ primarj ; 
fra gli Ottimati, era molto valevole il di lui padrocinio, per 
1439 CIÒ accufato ingiuftamente Guarino, che fu fuo maeftro, di aver 
compofto un diftico contro la Signoria, Io priega a difenderlo 
‘ dalla calunnia; tanto più che aggravato da febbre con due. fi- 
gliuoli in Rovigo, oppreflo fi ritrovava dalla paffione e dal. ma+ 
le. L'epiftola, da cui tal notizia impariamo, fi legge in un Co+ 
dice mifcellaneo in forma di quarto, preffo i PP. Domenicani 
di S. Niccolo di Trivigi, portando la data degli xI. di Ottobre 
1442 dell'anno MCCCCXXXIX. Tre anni appreflo fedea. nell’augu. 
fto Collegio col Principe Fofcari in qualità di Confegliere; an- 
zi volendo quefti rifiutare il Principato, dopo xIx. anni dalla 
fua efaltazione, Lionardo con i colleghi, allo fcrivere del Sana 
Î0, 





Ca) Inter equs Orationes pag. 91. (b) Inter epift Bern. Juftin. IL. DE 
(c) Inter eviflolas Franc. Barbari, epift. cax11t. pag: 171. (d) Inter epilt. 
Bernardi Filti L. 5. t. Aa i 
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10, (4) gli fecero tronte, nè acconfentirono per verun modo. 
che deponefle la dignità. ratitonsi [bero Ai dI corta 
In premio de’ tanti fparfi fudori volle innalzarlo la patria al. 
cofpicuo e ragguardevole grado di Proccurator di .S. Marco. Sor- 
tì la elezione nella perfona del Giuftiniano a' xx1x. Dicembre 
del MCCCCXLIII.:(2) in luogo di Stefano Contarini già. tra. 
paffato, e feco lui vi concorfe Luigi Zeniero, (€) gentiluomo fe 
«non eguale nella dottrina, almeno pari mel merito. Il titolo, 
con cui fu ammeflo a' fuffragj, egli è quello di. Capo ..de' x. 
| nè fi rinviene ‘alcun documento, dov’ ei fi chiamaffe yo. folle 
da altrui nominato Cavaliere di ftola doro, come fognò .d'in- 
titolatlo Giovanni-gherardo Voffio.. (4) A confutare aflerzione. si 
debole, bafta un fol palo di Berzardo Giuftiniano , nella Orazio. 
ne che recitò dinanzi a Lodovico XI. Re di Franza, (e)-allorchè 
quafi a forza venne infignito da lui del carattere equeftre: Equi 
dem praeclariffime Rex, femper exiflimavi magnis atque praeftantibus 


Firisz virtute potius & operum dignitate, quam quibufwis aliis: orna= 


mentis ad'claritudinem nominis contendendum. Id cum prifcos. illos He 
soas faStitaffe & legeram © ‘audieram, tum majores quogue meos. vide- 
ram idem fenfife, © praecipue Leonardum Patrem, qui quamquam fum= 
mos omnes patriae noftrae magiftratus, bonorefque gefliffet , bis tamen or- 


1443; 


namentis abftinuit, quae pro fua fumma virtute facile adeprus effet: Quo 


fattum eft, ut cum ‘Legatus ad Serenifimum Imperatorem proficifcerer, 
atque ille Princeps confpicatus in me nefcio quid, & militiae & do&tri- 
mae bonore infignire cuperet, recufaremexemplo paterno, memor a fa- 
piente difum: ne tranfgrediaris terminos y quos Patres tuò pofuerunt 
tibî. Idem etiam hoc triennio & ab Summo Pontifice, & ab Iluftrifi- 
mo Sicilie Regey Legatus cum effem, rogatus abnui. ha 
Che il defiderio di Liozardo foffe affatto lontano dal chiede. 
re onori, ma bensì anfiofo di meritarfeli., lo impariamo da 
lui medefimo in una {ua epiftola a Pier de' T'ommafi y nella qua- 
le; ringraziandolo in primo luogo della congratulazione che gli 
avanzò per la dignità confeguita, entra poi nel difcorfo per l' 
augurio fatto della fuprema. (f) Cum autem in fpem me vocas 
fublimioris adipifcendi loci, quod unus in hac ‘Republica reliquus elt; 
nibil agis mi Petre. Tantum enim abeft, ut cupiam quod fperare non 
j orsi IA 
n i nl 0 cine 
(a) Zite de’ Duchi di Venezia, col. 1105. (b) Sanfovino, Cronico Vene- 
to ac. 28. t. (ci Barbaro, Elex. de Procc. di S. Marco. (d) De Hift. Lat. 
loc. cit. (e) Int.Otat. & Epift. ipfius Juftin. E.xx1. 1. (£) Inter Epift. Bern, 
Juftin. K. 11. ro 
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licet sin tanta praefertim praeftantiffimorum Civium copia z ut vel bune 
quem confecutus (um magno bominum ftudio magiftratum, neque petiea 
rim unquam , neque defiderarim , nec tamen propterea exiflimabis me 
laudis & gloriae caruiffe cupiditate: fed hoc meum femper juditium & 
inftitutum fuie, fatis bonorum & magiftratuum fuiffe confecutum, fi ita 
vixiffem egifemque, ut dignus nonnullo bonore a bonis Civibus judicax 
rer..Arebbe voluto il noftro Autore, fenza fuo fcapito, ripi- 
gliare -gl'intermefli fuoi ftudj, come a Palla Strozzi ne fcriffles 
(4) ma l'amor della patria lo tenne fempre lontano, anzi elet- 
to Proccuratore vieppiù intorno gli fi aftollarono le pubbliche 
cure, talmentechè pochi refpiri gli fopravanzavano di Îibertà; 
o d’ozio alla natura sì profittevole: Si deizceps ita vixifem, ut 
non omnino indignus partis bonoribus fjudicarer è malueram id aetatis 
quod fupereft, ad pulcherrimam litterarum (tribendique voluptatem acco= 
modare ; & prima mea fiudia, diu jam Reipublicae caufa intermiffa 5 
tamen aliquando vepetere, ut cum dignitate in ocio pofè diuturnum ne 
gorium ele pofem. «A quoniam ita tulit fors mea, ut numquam quief= 
cendum effet s aequo animo feram Patriae caufa , quod alias fortaffis 
graviter & acerbe pertuliffem. Certa cofa è che in Senato rade 
volte tacea, anzi foventemente difputava fu le materie più ar- 
due, e più pericolofe, tenendo con la eloquenza del fuo dif- 
corfo, e con la maeftà del profterire gli afcoltatori incatenati. 
Ampliffimos in Republica bonores confecutus, elogio che fe. gli forma 
da Bortolommeo Facio, (b) quotiens ei în Senatu dicendum fuit ( tan 
ta erat ei in rebus, ac verbis copia, tanta în pronunciando dignitas ) 
fine faltidio prolixitatis audiebatur. | 
Pochi erano a’ giorni fuoi, li quali poffedeflero nella noftra 
Città fuppellettile numerofa de’'Codici, sì latini che greci, com? 
ei poffedea; non rifparmiando mai al doviziofo fuo etatio per 
confeguirne de’ nuovi. Il principale motivo di tenere commer. 
zio di lettere con l’uambrogio Camaldolefe, con F/avio Biondo e 
col Nicoli, oltre a cent’ altri eruditi, era per conquiftar nuovi 
libri, o almeno per trarne copia. In fine però, poco a lui val. 
fe un sì preziofo adunato teforo, mentre rimafto del tutto cie. 
co, reftò privo altresì del piacere di leggerli, e di ftudiarli . 
La cecità, non v'ha dubbio, lo difobbligò in appreffo di più 
applicare alle lettere, non già di abbandonare co’ gli affari di. 
meftici que’ della patria , inceflantemente prontifiimo a tutti 
gl'impieghi, fino a tantochè le affievolite fue forze glie lo per 
ml 
(a) Ibid. K. (b) De Viris INlufribus, pag. 12. 
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‘ mifero. Udiamo il fucceffo dal Par/eone, che in una fua lettes 
ra confolatoria (4) a Niccolo Sagondino da Negroponte, ce lo rag- 


guaglia . Nobis adolefcentibus Leonardus Juftinianus obtufiore. videndi 


acie fenetta aetate fuit. Is tamen in Senatu (ententiam dicebat. Nemo 
unquam ‘ewm vidit publico, aut privato muneri defuiffe.. In Curiam, in 
Forum quotidie veniens, © amicis & Reipublicae magnis difficillimifque 
rebus deliberanti, ingenio, confilio, & auCtoritate aderat. Quantum ves 
ro univerfa Civitas cî femper tribuerit, quidve de ipfo judicaret, ex eo 
facile oftendit, quod maximos & digniffimos illi, quamdiu vixit , magif- 


tratus, ac demum Procurationem Divi Marci, quae dignitas & perpetua 


& fuprema periximia eft., demandaverit Itaque ob eam rem, nec ipfe 
ampliffimo fuae virtutis fruétu ab Republica privatus eft, nec Refpubli- 
ca ejus confilio & auftoritate caruit unquam; fed utrique alterius prae- 
fidio auétoritategue muniti, © Refpublica ab optimo Cive induffriam ac 
ufum, & Civis ab oprima Republica bonorem ac fruétum eft affecutus. 


Is dies nottefque , quantum per occupationes publicas ei liceret y leéforem © 


bibrorum babebat, multa fcribebat; multa e graeco vertebat in latinum. 
In mufica ftudiofe recreabatur. — Leonardum autem pretiofif!mam tam 
Graecorum quam Latinorum hbabuiffe Bibliothecam fit omnino certifimum. 
Zerum quid refert, cum legendi ufu privaretur? &c. 


Per lo fpazio di v. mefi, prima del fuo morire, gli conven- 


ne fermarfi in cafa, travagliato da incomodi, eda dolori; quin. 
di innoltre conofcendofi preflo al termine della vita, avanzò 
fupplica al Santo Vefcovo {uo fratello, acciò fi compiacefle di 
vifitarlo, ed a lui porgere ajuto con la prefenza, nel fuo ef. 
tremo paffaggio. Quanto in ogni fua azione, con ifpirito. divi. 
no, fi reggefle il fanto Prelato, chiaramente fi ravvisò in que. 
fto incontro, poichè alle replicate amorofiffime iftanze e di Ber- 


nardo il nipote, e d'altri parecchi, fovente da lui per. tal mo. - 


tivo fpediti, rifpondeva Lorenzo a chiunque con la medefima 
frafe: non effer giunta per anche l ora della feparazion del fratello + 
Confapevole in fatto, pet divina rivelazione; dell'ora eftrema, 
prefente fi ritrovò all’ afiiftenza dell’ infermo, il quale appena 
udita la di lui voce, tantofto efultò per la interna allegrezza, 
e dopo alcuni fpirituali colloguj; tu "1 vefpro del giorno fteffo 
efalò felicemente lo fpirito nelle braccia fraterne; il che addi. 
venne a’ x. di Novembre dell’anno MCCCCXLVI. Metto ol- 
tre mifura il figlivolo per la perdita di un tanto padre, trat 
corfi che furono alquanti giorni, a cagion di conforto fi portò 

Tomo 1. o afipa | Via 





(a) Mifcell. di Varie Operette T.II. a c. 86. 
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a vifitare il Santo Vefcoro fuo zio ;.il quale dopo la confueta 
falurazione  rallegrati, gli diffe, Bernardo figliuolo mioy poiche Lio 
nardo tuo padre è in luogo di falwazione. A. tal faufta novella, rfo- 
praffatto infieme e giulivo, e come. voi -/o. fapete. padre vamatiffimoz. 
foggiunfe Bernardo .2 Egli. è falvo., replicò. .il.Santo s:né cinar 
di ‘vantaggio .. Gaude  Bernarde fili, Leomardus pater tuus falvus et è 
Hoc ego quum inventi gaudio excepifems Et quomodo, inquam, fcis Pa 
ter? Salvus, inquitz eft: & aliud ne cures. Racconto fincero. egli 
è quefto dello ftefflo. Bernardo, nella vita, che. fcriffe dis. Lo- 
renzo Giuftiniano, (4) dianzi Vefcovo di Caftello, €. poi primo © 
Patriarca di Zenezia; dal proemio della quale, da effo indiritto 
a’ Monaci Certofini, impariamo, che il cadavere del noftro Au 
tore fu fotterrato. preflo di. loro. P/acuit autem vobis potiffimum 
infcribere, clariffimi «4bletae Chrifti. Nam cum. Leonardi. parentis ci 
neres, atque offa mei apud vos habeam pignus eximiae erga vos familiae 
nofirae obfervantiae & pietatis &c. Oltre a un teftimonio sì auten- 
tico, che le ofla di Lionardo ripofino in S.«4Zadrea del Lido, vol 
garmente della Certofa, apporremo quì fotto I epigrafe fepol. 
crale ( malamente rapportata nella fua Cronaca dal Sezuto((d);) 
che nell’ Chioftro di que' Religiofi tuttavia fi conferva. I 


HOSPES AMICE SCIRE SI CVPIS OVI. 
SIM. LEONARDVS IVSTINIANVS PRO- 
CVRATOR. S. MARCI SITVS HIC SVM. 
PLVRA DE ME MIHI NON LICET. AB 
ALIIS FORTASSE PLVRA SI CVPIS 
SCIBIS. MCCCCXLVI. MEN. NOV. 


I. Viri ‘Patricit. Leonardi Juftiniani Veneti, Oratio babita in funere 
Caroli Zeni Concivis fui. Occupa il primo pofto tra le Orazioni, 
ed Epiftole di Bernardo Giuftiniano, figliuolo dell'Autore, divul 
gate in Zenezia per Bernardino Benaglio nell’anno, come. viene 
fuppofto, MCCCCXCII. in foglio. Fu poi riftampata da. 7. 
Gregorio Britannico dell'Ordine de’ Predicatori, nella fua. raccol. 
ta de’ Sermoni funebri, ufciti «in luce da’ torchj di. Piero Berga- 
mafco in Zenezia nel MDV. Si legge ancora fra le Orazioni de’ 
diverfi, prodotte in Zezezia nel MDLIX. (c) dall’ Accademia 
Viniziana, o fia della Fama, e nella riftampa, che fe ne fece in 

aa Pim 





(a) «Apud Bolland. A. Santt. T. I. Januar. pag. 559. col. 1. (b) col. 
RIZZO (CO PRATI. Not 
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Parigi da ‘Piero Cavellar nel MDLXXVII. (4) come. pure ‘in 
altre Raccolte: I Padri Mariene e Durand, giudicandola al fuo 
tempo per anche inedita, la inferirono nel T. III dell’amplif- 
fima collezione Zeterum Scriptorum, & Monumentorum &c. ((b) e 
finalmente il Propofto. Muratori di nuovo la pubblicò nel T. 
XIX. (c) degli Scrittori delle cofe Italiane , dove dal termine di 
cotefto efemplare fi rileva non meno Vanno che il giorno, 
ne’ quali fu recitata: 174 cInno Chrifti MCCCCXVIII. Ottavo 1dus 
Maji ad populum in «4ede Mariae Coeleftis Venetiis; come fi è an- 
che detto più fopra. E' degno di correzione il Faro/do, che ne- 
gli ‘Annali Veneti, (4) protrae la vita del Zero fino al MCC- 
CCXXIV.. TRI 
‘Guarino Veronefe, che fu nelle lettere il maeftro del Giuftiniz- 
no, indirizzando una copia della riferita Orazione al Cavaliere 
valberto Sala, con fua lettera da Zenezia fotto il di xx. Giugno 
del MCCCCXVIII. (e) non potè contenerfi di non lodare , 
fuor di mifura, l' Autore della medefima, lufingandofi, che la 
morte del Zeno appellar dovrebbefi avventurata, sì per le azio- 
ni gloriofe efercitate da lui vivendo, come per l’incontro forti- 
to di ottenere in motte un fimile lodatore: Erunt nonnulli, qui 
Caroli mortem beatam fortunatamque dicent , non folum quia vita illu(- 
tris anteceffit, verum etiam quia probatiffimi laudatoris & liberalibus ar= 


tibusy ac omni littterarum genere & ufu & doéIrina inftruBiffimi, prae- 


conium inventi. 
Non fu però sì abbondante di lode, ragionando della mede- 
fima, Paolo Cortefe nel fuo dialogo de Hominibus Dofis: (f) Leò- 
nardus Juftinianus, dic'egli, bomo per fe magnus, &, ut apparet ex 
Orationibusy non indifertusì Extat ejus quaedam funebris laudatio, bo= 
na illa quidem, fed non fatis fplendida verbis, & quae magis copiam 
quandamy quam oratorium artificiun praefeferar. Incolpa per altro 
non la perfona ma il coftume poco acconcio del fecolo, nel 
quale Lionardo vivea, tigettato in appreflo da’ pofteri. Nam baeò 
aetas ponebat eloquentiam in orationis quadam abundantia, nec plane co» 
guovit quid effet fatisz quum imagnam fe quifane in dicendo laudem 
adeptum putaret,y freni acervarim complexus fuiffets Quod cenus (cri- 
bendi (pretum ef, ac repulfum ab acrioribus ingentis: quoniam omnis 
oratio ita & verborum, © fententiarum ormamentis componenda eft, ut 
non intemperanter ewcurraty fed fit ei fuorum finium quidam circumfcri= 
pius locus. | 
Liivife II 
(d) dd €. 386. (Cc) In 





| (a) Pag. 270. ° (b) Col. 43. (Cc) Col. 373. | 
Cod. Pifaur. cit. (£) Pag. 18. 
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II. Comincia il Fiore delle elegantiffime Cancionete dil nobile Meffed 


re Leonardo Juftiniano: -- Il fine delle eleganti[ime cancionette di Mef® 


fere Leonardo Juftiniano quivi finiffe: in Venetia con ogni diligentia im- 


preffe per «Antonio de Strata a di nove Marzo. M.CCCC.LXXXIl: Mef- 


fere Gioanni Mocenigo inclyto principe di Venetia. in 4. Sotto altro 
titolo furono riprodotte con la giunta di alcuni ftramotti : 
Canzonette & (trambotti d'amore compofte per el Magnifico Mifer Leo- 
nardo Zuftiniano di Venetia -- Impreffum Venetiis per Joannem  Bapti(- 
tam Sella. Anno Domini. M. CCCC. Die vero XIIII. «Aprilis. in 4. 
& in Zenetia per AMarchion Sefa nel MCCCCCVI. adi 22. O&do- 
brio. in 4. Una riftampa fi vede parimente di Zezezia, sì ‘del 
le canzoni che de’ ftramotti, coni caratteri di Giorgio de’ Raf- 
coni nel MDXVII. adi xr1rr. di Novembre in $., e gli ftra- 
motti da sè foli, in carattere gottico, fenza efpreffione di luo- 
go, di Stampatore, e di anno in 4., li quali, dopo. più fiate, 
“comparvero ftampati in Trivigi per Francefco Righetrini nel MD- 
CLXII. in 4. Le canzonette compofte per mufica fono di varj 
metri, come pure i verfi di vary piedi. sep. e 
Piero Parleone da Rimini, profeflore in Zenezia di umane let- 
tere, e che fiorì contemporaneo al medefimo Giuftiniano, fa ri- 
cordanza onorata delle accennate canzoni nella. fua epiftola 
altrove prodotta, diretta a Niccolo Sagondino, Segretario del Se. 
nato, in cui, oltre al verfo, commenda le note muficali pofte 
al di fotto dalla medefima mano. Scis-enim pratter illam fingula= 
rem eloquentiam, in muficis illum tantam eruditionem babuiffe , rantum- 
que ei babitum bonorem, quantum nec actate noftra, nec multis ante 
annis in nemine.fuiffe, nec. babitum efle audivimus. Nam praeter fa= 
cros bymmos, quos extrema aetate compofuit,. junior quofdam, fuaviffimos 
-— È miros quofdam vocum & nervorum cantus invenity qui nfqgue 
adeo © artis gratia, & numerorum dulcedine omnium auresz mentefque 
& animos demulcent, alliciunt, ac tenent, ut nec quifquam deleftet , 
nec muficae peritus babeatur, qui Juftinianas fidium vocumque  modula= 
tiones & flexiones, varietatefque ignoret. Nec alii nunc, ut vides, can- 
tus în nuptiisy în conviviis, in triviis, ac ‘vulgo paffim adbibentur. 
II. Incomenciano le devotifime È fanGiffime Laude le quale compofe 
6! Nobele & Magnifico Meffere Leonardo Juftiniano. -- mella fine co- 
sì fta fcritto: LA pl 
Quem legis impreffus dum flabit in ere carater 
Dum non longa dies vel fera fata prement. 
Candida perpetue non deerit fama Cremone . 
Pbidiacum binc fuperat Partbolomeus ebur. 
Ce 
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Cedite calcograpbi millefima veftra figura ef. 
 «dichetypas fingit folus at ife notas. 


M. CCCC. LXXIII. NICOLAO. 
«. 0... MARCELLO DVCE VENETIA. 
“o RVM REGNANTE IMPRES- 
Liglornze SVM FVIT HOC OPVS FOE- 
LICIFER:i: #i 
AD ONOREM DEI ET VIRGI. 
‘. NIS MARIE.  in4. 


L’anno appreffo, vennero riprodotte in Zicezza, con parecchie 
d'altri Rimatori, in tal guifa: Laude del Excellentifimo Mifrer Lu 
nardo Juftiniano Patricio Venecian e de altri (apientifimi bomini. -- 
Vincencie MECCCLXXYV. in 4. Il nome dello Stampatore fu Lio- 
nardo da Bafilea, che mille copie ne impreffle; ciò ricavandofi 
dagli ultimi verli di un Sonetto Jealiano, polto in fondo della 
prefente edizione. | 

»o Lunardo bafilea el traffe a Iume 

»» Facendone copiofi de zio mille 

sy Cum fuo mirabil ffampa în piu volume. 
Quefte Laudi fantiffime del noftro Lionardo fi riftamparono poi, 
fecondo la teftimonianza di JAichele Maittaire, (a) Venetiis per 
Dionyfium Bertochum , die 22. Junit. MCCCCLXXXX. in 4. ed in 
Brefcia, per Bernardinum de Mifintis de Papia MCCCCLXXXXP. die 
XVII. Marcii in 4. Tte di effe fi leggono nella Raccolta di Lau- 
— de antiche fatta da Jacopo di maeftro Luigi de’ Morfi , imprefla 
in Firenze per Ser Francefco Bonaccorfi nell'anno MCCCCLX. 
XXV. Adi primo di Marzo in 4., ed in altra Raccolta, ftam- 
pata in Zenezia nel MCCCCXCV. in 4. (5) Altre fono infe- 
rite nelle feguenti Collezioni: in Zenezia per Bernardino de’ 75 
dalîi MDVI. in 8; e quì per lo fteffo nel MDXVII. in 8., e 
per Giorgio de Rufconi a inftantia de Nico/o diéto Zopino MDXII. 
adi 1v. Marzo in 4. Ventiquattro fe ne veggono nel III. libro 
delle Rime Spirituali, (c) ftampate in Zenezia al fegno della 
Speranza nel MDLII. in 12, falfamente attribuite a S. Lorem 
20 fuo fratello, come è {ucceduto nel Teforo della Sapienza E- 
vangelica, della riftampa di Zenezia MDLXXXII. Una fe ne ri. 
trova nel Libro 1. delle Laudi fpirituali di diverfi, (4) raccol- 

Tomo 1. doi id: te 





(a) Annal. Typogr. T. I. P. II. pag. 530. (b) Indice della Libreria del 
nobile Sig. Giulio Saibanti , a Cc. 119. (C) A €. 65. ho 85. (di do. 
62. 


166 Lionardo Giuftiniano. 
te da F. Scrafino Razzi, e divulgate in Zenezia ad inftantia de- 
gli heredi di Bernardo Giunti di Firenze MDLXIII. in 4. come 
pure nella Scelta delle medefime, ufcita dalla ftamperia de 
Giunti di Firenze nel MDLXXVIIE. in 4. ic 
Il faggio, che diede Gian-mario Crefcimbeni y (4) per introdur- 
re, come poeta S. Lorenzo Giufiniano è nella fua Storia della 
volgar Poefia, è di Ziorardo fuo fratello, come dalle prime e- 
dizioni, e da’ Codici ci fi fa manifefto; quindi è che gli edi- 
tori della rifampa di Zeneziay (6) volendo correggere il fallo 
del Crefcimbeni,ne commifero un’ altro , e forfe anco maggio» 
giore, fcegliendo per faggio del poetare di S.Lorenzo una Lau- 
da, che fu compofta da csaronio Tibaldeo, la quale comincia: 
sy Zergine facra gloriofa, eterna, - - e. = 
so Che già portafti nel tuo ventre fanto 
s> Quel che la terra, il mar il ciel governa. ni 
In una antichiffima edizione delle Opere del T'iba/deo , fenza 
fegnarvifi luogo, ftampatore, ed anno in 4. fta comprefa la 
Lauda accennata nel capitolo xv. e nella impreflione delle me- 
defime, fatta in Zenezia per Manfredo di Monferrato nel 1508. 
adì 26. del mefe di Giugno in 4. fta in fondo affatto. del Li. 
bro, ed il capitolo tiene il numero xix. | 
Un bellifimo, e aflai groffo Codice pecorino in 4.contenen= 
te Laudi del noftro divoto rimatore Lionerdo, fi confervava ne- 
gli anni fcorfi preflo il P. D. Pier-caterino Zeno, Cherico Rego- 
lare Somafco nel. Collegio della S4/ute,e molto prima di lui fu 
dello fteffo pofleditore Giovanni Piacentini , veggendofi il nome 
fuo entro al Codice, fegnato con quefto diftico: 
Ifle Placentini liber eft Joannis ad ufum, 
Sacrilegas igitur comprime latro manus. i * 
Prefentemente fi. cuftodifce nella fcelta Libreria del predetto 
Collegio. Altro tefto, parimente antico, di Laudi de’ diverti, 
(c) egli è in noftra balìa, il quale comprende del folo Giuyfti- 
niano lxxIII. compofizioni di vario metro; .e di particolare ar- 
omento. Narra il Crefcimbeni allegato , ne fuoi Commentarj 
(2) all’Iftoria della volgar Poefia, di avere vedute non poche Lau- 
di del noftro Autore in più Codici MSS.,e maffimamente nell’ 
Jfoldiano , in cui v' ha una,,, Canzonetta in forma di Landa 


9,2 





(a) Ift. della Volgar Poefia Vol. 1. Lib. I. a c. 23. (b) Comment: vol. 
II. Lib. V..a c. 240. (Cc) Cartac. in 4.’ del fec. xv. (d) Lib.oit. a c. 
24.6. 
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55 a Maria Vergine noftra Signora, che è traduzione d’ un’ 
elegia latina di Batifta Marchefe Paolaccino Vefcovo di Reg- 
33 gio, che per efferci paruta aflai felice, e molto divota; ab» 
sy biamla fcelta per faggio. « Quì pure il Crefcimbeni prende 
due abbagli; l' uno nel cognome del Prelato, ch’ era della fa- 
miglia Pallavicini, e l' altro nel credere, che il Giufiniano tra- 
ducefle da lui, quando al rovefcio il Pa/lavicini traduffe dal Giu- 
ftiniano. Eccone la pruova : Baptiftae Marchionis Palavicini Epifco- 
pi Regienfis . Hiftoria flendae Crucis, & Funeris Domini noftri Jefu 
Chrifti. ad Eugenium IV. S. P. = in fine: 
Imprefcere fratres opus boc cartufie parme 
Quibus Auguftinus genue tunc prefuit ortus. 
. M. CCCC. LXXVII. Decembris. in A. 
Siegue tofto alla Storia della paffione di Crifto : Ejufd. B. epif- 
chopî Regien. Oratio ad beatam virginem tradutta ex. Maria Verzene 
bella, vulgari cantilena Leonardi Juftiniani . | È: 
Alma decus fuperum virgo regina, gradufque 
: Quo ‘datur ad (ummi tela tonantis iter. &o. 
Succede fubito la cantilena del Giufliniano : o 
ss Maria verzene bella 
so Schala che \afcendi & guidi al alto Cielo ©. © 
Di quefte Laudi fpirituali ne forma difcorfo l’ fimbrogio in 
una fua epiftola (4) allo ftelo Lionardo. Hujufce generis Laudes 
tibi effe familiariffimas, ex pluribus noftri amantiffimis (um fa&us cer- 
gior; ita ut illasy & voce & inftrumentis muficis, magna cum fuavi= 
tate, pronunties, partim + . . + adjeéto cis abs te melo, partim alio= 
rum. Le rammemora anche il Facio (8) con quefti termini : 
Philofopborum quoque amator Graecorum veterum more ftudiis fuis mu- 
ficam addidit, nonnullifque cantilenis amatoriis,, ratione quoque cantus 
tradita, în juventa primum editisy eam fcientiam jam fenior ad Ma 
riae Virginis laudes totam retulit. 
Errore majufcolo innoltre. commette il Crefcimbeni (c) di- 
cendo; aflerire Francefco Cionacci, di aver egli veduto un Libro 
degli Evangelj della Quarefima ridotti in Canzoni da M. Lio 
nardo Giuftinianiy Poeta del fecolo xv. le quali £i cantavano an- 
ch’ effe in que’ tempi; come le Laude. L’ Autore non fu Lio- 
nardo, ma bensì Caftellano de’ Caftellani poeta Fiorentino, la di 
cui opera fu ftampata con quefto titolo: ,, Coinincia Evangelj 
ì INCA FIGO ta del 





(a) Lib. XVIII. Epift. 1x. col. 595. (b) Loc. cit. (Cc) Comment. in» 
torno alla Storia della Volgar Pocfia, Vol. I. Lib. III. a c. 244. 245. 
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; della quadragefima compofti in verfi per me Caftellano di 
3» Pierozzo Caftellani, ad laude & gloria dello altifimo Idio » 
sy (fono Vangeli xxxxi1r.) Stampati in Fiorenza ad inftanza 
sy di maeitro Francefco di Gio. Ravennate. Adi vi. di Feb- 
» brajo . nel M.D.XXXIIIT. in 4. ©° Anche il Cionarci , nelle 
offervazioni che forma alle rime facre del magnifico Lorenzo 
de’ Medici il vecchio, di Madonna Lugrezia fua madre, e d' 
altri della fteffa famiglia, (4) ftabilifce per Autore delle rime 
teftè accennate il Caffellani 3 ma per convincere il traveduto 
Crefcimbeni, meglio è di trafcrivere le fue parole : ,, Di qui 
mi venne fuppofizione una volta, che quando ne’ Libri del. 
le Laude antiche fl dice : Quefta lauda cantafi come e Vangeli , 
ovvero, come e Vangeli della Quarefima, s'intendefle di. quefti 


dI 
dI 


a delle Rapprefentazioni; finchè non veddi un Libro di fpi- 
» rituali Canzoni compofte da M.. Caftellano de  Caftellani 


non vulgar Poeta Fiorentino, intitolato Zangeli in rima della 
ss Quarefima, ove con una nobil parafrafi in ciafcuna fi fpiega 
s) un Evangelio di quei che giorno per giotno fi leggono in 
3) quel facro tempo dell’univerfal digiuno. | ida 

IV. Cimonis Viri illuftris Vita, ex Plutarcho Graeco in Latinum , 
per Leonardum Juftinianum P. V. converfa. Sta impreffla la tradu- 
zione di quefta vita fra le Opere di P/usarco, ftampate nella 
Città di Zenezia , in forma di foglio , da Niccolò Jenfon. nel 
MCCCCLXXVIII. a due di Gennajo ., ed occupa il primo 
luogo. Nella riftampa delle medefime Vite, efeguita in 2afilea 
per Giovanni Bebelio nel MDXXXV. del pari in fogl. quella 
di Cimone tradotta dal Giuftiniano, li legge alla pag. 199. e. fe- 
guenti. , 

V. L. Lecalli Virî iNuftris Vita, ex Plutarcho Graeco in Latinum, 
per Leonardum Juftinianum P.-P. converfa. Nella impreflione Zigi- 
ziana di Niccolò Jenfon fuccede tofto alla prima, e in quella di 
Pafilea del Bebelio, fe ine ‘giace alla pag. 203. e feguenti.. 

Riferifce Jacopo Gaddi, (6) che nella fua Libreria in un Co. 
dice MS. ftava il proemio a quefte 11. vite del medefimo Gix- 
finiano, indirizzato da lui «4 Henricum Lufienanum <illuftrem Gal- 
lie Principem, portando il feguente cominciamento . Cum per- 
multa fint litterarum (tudia , Henrice Princeps &c. Impariamo però 
dal celebratiffimo <spoftolo Zeno, (c) prefle cui, in un Codice 

mem. 





(a) Firenze alla Stamperia nella Torre de’ Donati MDCLXXX. în 4. col. 
tD. (b) De Seriptor. non Ecclef. T. I. pag. 263. ‘(I Giorn. de Letter. d' 
Ital. T. cina c. 185. 





pa 
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tnembranaceo, fa ftefla prefazione fi confervava , che quell’ 
efrrigo Lufignano non era Principe della Franza > ma bensì del. 
Regno di Cipro. In lode del tradotto P/utarco,rifpetto alla vita 
di Cimone, udiamo ciò che fcrifle Guarino (4) al traduttore me- 
defimo : Tanto verborum ornatu & tam fuavis diCtionis ordine con- 
rextus ess ut licet invitum le&orem alliciat ejufmodi fefe offert oratio, 
ut non interpretata, (ed perfuavifimam quandam ejus dulcedinem nunc 
a te primum_inventa, & magna cum dignitate expolita cenfeatur, Eam 
ab iis, qui de bifce rebus optime judicant fic probari, fic laudari, fic 
extolli fentio, ut vetuftatem ipfam, mirum in modum, © fapere & re- 
ferre dicant. Summa cum ratione, & prudentiffimo abs te confilio fa- 
Gitatum eff , cum genere clarum, patria clariorem, wirtwe clarifimum 
bominem latine vertendum delegifti, ut orationis opes, © .tuae fplendo- 
rem eloquentiae bene ac digne collocares . Per la, verfione delle 11. 
vite lo commenda oltremodo Gafperino. Barziza è (6) e Marcan- 
ronio Sabellico; (c) e V cAinbrogio ricerca al Barbaro, perchè con 
follegitudine glie le trafmetta. (4) 

VI. Pbotionis Viri illuffris Vita, ex Plutarcho Greeco im Latinum, 
per Leonardum Juflinianum P. V. converfa. 

Avvegnachè nelle ftampe foglia attribuirfi la traduzione di 
quefta vita a Lapo Fiorentino, nientedimeno ella è certa fatica 
del Giuftiniano, intraprefa da lui a contemplazione di Jfarco fuo 
fratello maggiore. Di una tale arcana notizia debitori ici con- 
feffiamo al Sacerdote «4atonio Stella, che inel defcrivere la vita 
di Bernardo Giuftiniano., figlinolo di lui, così ne ragiona : (e) 
Vertit etiam, ( parla quì di Lionardo ) in Jatinum e Plutarcho Ci- 
monîs, Luculli, & Phocionis., clarorum Heroum wvitasy longe omnium 
elegantifime , & latini fermonis puritate , quae diu aut negleSta ab 
uliis, aut parum accurate quaefita videbantur, esfi nonnulli (ur in vul- 
gatis Codicibus reperio) Lapo Florentino banc Phocionis vitam falfo ad-. 
feribunt . Nam vidi egomet Codicem manufcriptum, certifimum tanti 
"vuiri ‘eruditionis teflimonium apud Juftinianum, Hiero/olymitanum Equi= 
tems Bernardi nofiri nepotem meritifaimum, in quo cam, quam dicimus, 
Phocionis vitam, ab.eo prius in gratiam Marci fratris verfam perlegi, 
cum bujufce translationis praefatione ad Marcum fratrems; qui cum pri- 
us ‘Bergomenfem Praeturam ageret s in eo magiftratu adeo wvigil, ac 

era di 





_ (a) In Cod. cit. Pifaur. (Db) Cod. chartac. mifcell. in fol. in Bibl. Apo- 
ftoli zenî, ubi adet epiftola Gafparini ad Leon. Juftin. quae incipit : Cum ve 
multo fuperiori tempore «cc. (c.) Loc. cit. (d). Lib. XVII. Epift. x. ‘col. 571» 
(©) Pag: 7. 
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dilizens femper fuit, ut Pbilippus Mediolanenfium Dux, unius bominis 
ingenium , magis quam magnam equitum turmamy fibi formidandum 
ultro praedicaret. va 

Nè fia maraviglia, che foffe attribuito a Zapo ciò ch'era in 
fatti del Giuftiniano , mentre pure al  Fi/elfo vennero attribuite 
alcune verfioni dallo fteflo P/urarco, ch’ egli ingenuamente con- 
feffa di lavoro non fuo. Scrivendo e’ dunque a Giamnandrea 3 
(42) Velcovo di «Meria in Corfica, che primo di ogn’ altro rac- 
colle le vite di P/urarco tradotte da diverfi, e le fè imprimere 
in Roma nel MCCCCLXXI. lo avverte cortefemente,di non 
afcrivere a lui le fatiche degl’ altri, trovate avendo nell’ Indi. 
ce, fotto il fuo nome, efprefle 11. vite, cioè quelle di Tefeo 
e di Romolo, la traslazione delle quali appartenea, fenza dub4 
bio, a Lapo Fiorentino. Vidi cas ‘Plutarchi vitas , in unum reda&tas 
Codicemy quas illi atque alii cx graeco eloquio in latinum traduxere 
fermonem. Erant autem primae Thefei ac Romuli vitae y quas index 
oftendebat ab me converfas, at illas ego numquam (um interpretatus + 
ltaque nolim mibi afcribi laborem alienum. Traduxit autem illas audi- 
tor nofter, Lapus Florentinus &c. Su quefto propofito ; ‘ci confef. 
fiamo tenuti non poco alla diligente perquifizione dell’. Emi. 
nentiffimo Signor Cardinale Ouirizi, e del non mai abbaftanza 
lodato «dpoftolo Zeno; il primo de’ quali, (£) mercè di un Co. 
. dice a penna, ci rende avvertiti, che la traduzione della. vita 
di Temiftocle, attribuita nelle ftampe a Lapo di Caftiglionehio Fio 
rentino, ella è opera di Guarino Verone(e, da eflo indiritta al ce- 
lebre Carlo Zeno ; ed il fecondo ci fa fapere, che le Vite di 
«Agide, di Cleomene di «Agefilao, di M. Craffo, e di Nicia, attri. 
buite alcune ad csatonio da Todi , ed altre a Guarino s furono 
traslatate da (Mamanno Rinuccini, il quale così li lagna nella. 
lettera di dedicazione a Federigo di Montefeltro Conte di Urbino, 
con cui gl’ indirizza la fua verfione dal greco della Storia del-. 
la vita di dpollonio Tianeo, compofta da Fy/oftrato . Haec autem 
baudquaquam hoc loco referenda putavifem, nifi în plerofgue libros in- 
cidifem, quorum Scriptores incertum qua! caufa duffi, carum quas me 
tranftuliffe dixî, vitarum titulos commutaffent, earumque translationes 
partim «Antonio Tudertino , partim Guarino Veronenfi tribuiffent + e 
quibus «Antonius annos permultos antea mortuus eft, quam haec a me 


translata fuerint; Guarinus vero paulo ante «Agefilaî traduétionem «vita 
de- 





(a) Lib. XXXIV. pag. 238. (b) Diatrib. prael. ad Epift. Barbari P. II 
Cap. iv. $. x1. pag. dx11. 
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decefferar. Di qua fi fcorge s che il noto. Vefcovo di «féria non 
fa bene informato nell’affegnare agl’ interpetri genuini la tra. 
duzione di quefte vite; il che dà forza al noftro credere, che 
il Giuffiniano, e non Lapo, fecondo lo Sella, foffe il vero inter. 

etre della vita di Focione. © | |. Re ola tira 
VII. Zita Sanétifimi Confefforis Nicotai , cognomento Magni , ac 
Myrenfis Antiftitis admirandi, e graeco in latinum translata a Ieonar- 
do Juftiniano Patritio Veneto, cum praefatione ad Laurentium ejus Fra- 
trem Urbis Penetiarum Epifcopum. de | 
|. Si legge ftampata , unitamente con li poemi ed opere di 
Sedulio, di Giuvenco , di Severo Sulpizio, ed altri , Zenetiis apud 
Aldum MDII. menfe Januario in 4. Sta anche preffo il Zippomano, 
emendato dal Surio ;} nelle Vite de’ Santi (4) fotto il giorno 
vi. di Dicembre, e nell’ Agiologia del Z7icelio. Michele Tramez= 
zino Librajo, facendo tradurre. nella lingua Tofcana le vite di 
Ka ato » per quella del Vefcovo S. Niccolò, pofe in 
opera la verfione latina del Giuftiniano, e la ripofe volgarizzata 
nel fecondo luogo fra quelle, impreffe in Zenezia nel MDLX, 
Nella prefazione al Santo Vefcovo fuo fratello , rammenta 
primieramente Zionardo le proprie traduzioni dal greco già fat 
te, indi confeffa, che a petfuafione di lui, dato bando a Gen. 
tili Scrittori, intraprefe a traslatare la vita di S. Niccolò Arci. 
vefcovo di Mira, tratta la maggior parte; com’ ei racconta , 
da i Menologj de’ Greci, ed in ifpezie da Metafrafte : Nos qui 
dudum alienum inflitutum fecuti nonnulla gentilium fata litterarum 
monumentis mandavimus, nunc te bortante, Laurenti frater, bunc quem 
laudamus,y morem inibimus. Me etenim quotidie pro tua incredibili pie- 
tate admones >, ut ftudia cogitationefque meas ad beatam vitam, ani- 
migue immortalitatem adipifcendam, potiffimum conferam, & poft longam 
navigationem aliquando de portu cogitem. ——.Tibi igitur morem ge- 
renss magni Nicolai vitam fcribere aufus fum . Neque omnia in eum 
libellum congeffî, fed ca taniumy quae apud Graeco» idoneos, maxime 
apud Simonem Metapbraftem, de illo (cripta, & Ecclefiis probata inve- 
RIMUS + n 
Più copie a penna ftanno rinchiufe nelle Librerie ; una cer- 
tamente nel Codice Vaticano num. 411. giufta la teftimonian- 
za del P. Montfaucon, (c) ed un' altra, al riferire del Tomafini, 
(4) nella Biblioteca Corradina di Padova 2’ {uoi tempi fi cufto- 
! lasisogia e 4 05 





(a) De Vitis Santtorum T. VI. pag. 254. t. (b) Bibl. Biblioth. T. I. 
pag. 125. col. 2. (c) Bibl. Patav. MSS. pag. 94. 
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diva . Un tefto della medefima traduzione era poffeduto da 
‘Pier. Delfimo , Generale de’ Camaldolefi nel. MCCCLXXXV. 
ma come pieno di fcorrezioni, fupplicò con lettera (4) Berzare 
do Giuftinigno, figliuolo dell’ Autore, acciò d' altro efemplare 
gli faceffle preftanza , finoatantochè col confronto potefle il 
proprio emendare. Dele6tatus mirifice ejus leétione j. boc uno tantum 
offenfus eft animusz quod ficut pervenufte. a viro difertiffimo atque O- 
ratorum fui temporis facile principe compofitam (cioè la vita di £. 
Niccolo) animadvertebam; ita excimplum quod modo eft in manibus x 
adeo depravatum ac mendofua viftan ef yut gaudium meum nequaguam 
potuerit effe plenum. 

VII. Leonardi Jufliniani Epiftolae. i 
Unitamente con quelle del figliuolo Bermardo, ftampate furono 
alcune del padre nel MCCCCXCII, In efla Raccolta xxIit. 
fe ne leggono, indiritte a parecchi dottifimi perfonaggi, av- 
vegnachè pel commerzio letterario, che di frequente tenea , 
dovrebbero effere numerofiffime. Tra quelle di Fraxcefco Bar- 
baro, vi. ne inferì, non ha guari, l' Eminentiflimo Signor Car. 
dinale Quirini, (è) due però delle quali ftavano dianzi impref- 
fe nella collezione allegata, ed una ve ne introdufle nella eru. 
ditiffima fua Diatriba . (c) Una parimente a ftampa venne 
prepofta al libro de’ Convivii di Francefco Filelfo , che fu poi 
riprodotta dal £4/, (4) già Bibliotecario dell’ cambrogiene . In 
diverfi Codici fcritti a mano, parecchie ancora fe ne ritrova- 
no, cioè 111. nel Codice poffeduto da’ PP. dell’ Oratorio di 
Brefcia; 11. nel Codice del fu «Zeffandro Guarini; 11. nel Guar= 
neriano in Frioli; 11. in un altro di S. Niccolo di Trivigi; 1. nel 
Codice Fofcariniano , ed 1. in quello di Monfignor Fontanini è 
Ma per porre la cofa in chiaro, le riferiremo qui fotto parti. 
tamente. 

Nel Codice Oratoriano di Brefcia | 

Leon. Juft. Petro Thomafio. Comincia : Barbarus nofter Sc. Mu 
ranî XVI. Kal. Sept. MCCCCXX. ù | 

Leon. Juft. Kroto Vitali Pyranenfi. Principia » Refpondelo huma- 
niffime &c. Penet. vi. Maii. MCCCCXLVI. 

Leon. Juft. Kroto fuo + — Superioribus diebus &c. Murani prid. 
Kal. Junii . MCCCCXLVI. 

Nel 


(a) Epiftolar. Lib. I. Epi. xxx1x. (b) Epift. xxx. pag. 45. Epift. xlv. 
pag. 6o. Epift. Ixxvitr. pag. 95. Epift. cxx111. pag. 171. Epift. cxxiv. pags 
172. Epift. cxxv. pag. 174. (Cc) P. H. Cap. 11r. $. vi. pag. ccexci. 
(d) Epiftolae praefinae Libris editis Mediolani , num, Ixxv, pag. dxxxv. 
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Psi ‘ Nel Codice di «@efandro Guarini. | °° tri, Sl 
Leon. Juft. Guarino fuo. — Binas bis diebus &c. è fenza data. 
Leon. Juft. Guarino. — Hefterno vefperi ©c. ex Bononia. 
Nel Codice Guarneriano di S.Daniello, fegnato Litt.M.. 
Leon. Juft. Guarino Suo S.P. D. Aque etiam refiflas mi Gua 


rine? &c. ex Venet 11. Idus Septembris. Mai bt 
Leon. Juft. Antonio de Santo Daniele Viro praeftantiffimo P. S. D. 
= Si tardior in refpondendo tuis literis fuaviffimis-tibi vifus fum &c. 
manca di data. pi MRO ATE 7a | 
sepsi. Nel Codice di S. Niccolò ‘di Trivigi... © 

Leon. Juft. N. N. — Non eram nefcius &c. fenza data. 

Leon. Juft. ad Cypri Reginam, Laus Picturae. —. Mecum nuper co- 
gitabam ©c. 1} (i 
Nel Codice di S. E. Caval. e Proccuratore 

I Marco Fofcarini. | © LE 
Leon. Juft. Bernardo Filio.. = Scio te de falute noftra &c. ‘ 
Nel Codice Fontaniniano in S. Daniello del Frioli, fegnato 
‘num. xl11.-alla-pas. 473. | | 
Leon. Juft. Venerab. & dottifimo Viro , Magiftro Francifco Arimi- 
menfi S. P. D..— Libenti animo debitum meum tibi perfolvere aggre- 
dior, mi Pater fuaviffime Gc. Ex Venetiis xxvria. Februarii. 1452. 
Si avverta, che nella data vi è errore, eflendo motto Lionardo 
nel MCCCCXLVI. | 3 | Dis 
E’ degna di offetvazione la penultima epiftola del. noftro 
Lionardo, fra le ftampate in Zenezia, indiritta a Ciriaco <«Anconi- 
rano, nella quale trattandofi della coronazione in 1mperadore 
di Sigifmondo, Re innanzi de’ Romani, riprende quafi abufo que- 
fto ‘coltume, foftenendo egli effer molto più decorofo il titolo 
di Re de’ Romani, che quello d’ Imperadore. Nè fu folo il 
Giuftiniano di tale opinione, moftrandofi parziali ‘della medefi- 
ma, Roberto Zalturio nel fuo Libro de re militari, e S. Antonino 
Arcivefcovo di Firenze nella fua I. Parte Iforiale. Contro l’Au- 
tor della epiftola infurfe drigo Bebelio, nemico acerrimo della 
gloria de’ Ziniziani , con un' opufcolo intitolato : spologia pro 
defenfione Imperatorum contra Leonbardum Juftinianums il quale opuf 
colo fi ritrova nel T. I (4) della raccolta fatta da Simone 
cardio delle cofe della Germania, e pubblicato da Girolamo Tom- 
mafi d' Ligufta col titolo : Schardius redivivus . Tenae, ex officina 
Seileriana, Typis Hampelianis: MDCLXXIII, in fol. Il Bebelio nella 
| cpif- 





(a) Paz. 108. 


0 SU — Lionardo Giuftiniano. 
epiftola; che indirizza a Gregorio Lamparter, parlando del Giuftia 
niano, dice, che nec mores, nec vitam, nec eruditionem .carpere mos. 
eft, ma folamente intende difendere dalle oppofizioni., infie- 
me con l’ Impéradore, la fua nazione. In fine poi dell’ Apo 
logia, conofcendo di averfela prefa contra di un morto, vi ag- 
giugne : Zalete omnes Germani y atque verbis & maxime armis lau 
dem, gloriam atque honorem s0}fvm non finite peffumdari; nam & sp 
nonnifi amore patriae baec fcribo, nec cum larvis Juétari cupio, cum 
contra Juftinianum illum fcribo, fine vituperatione tamen... 
Vuole l’ eruditifimo Signor Abate Mebas., (4) che dine 
lettera diretta a Ciriac6, non fia di Lionardo Giuftiniano, ma ben- 
sì di Lionardo Aretino. In pruova di ciò, l’unico. fondamento 


che adduce fi è, perfuaderfi, che chiunque rivolge Codici. ha 


mai fempre creduto effer ella dell’ fretino,, poichè ne’ Codici 
fteli fegnato viene il fuo nome: Sed Leonardi Arretini effe omnes 
exiflimabant , qui MSS. Codices verfaverint, in quibus Arretinus:ynon 
Juflinianus legitur. Oh quanto perfuaderebbe il Signor Abate; fe 


fra tanti Codici, preffo a’ quali s' incontra il nome dell’ 329 


no, e non del Giufliniano, uno almeno citato avelle ;. come. è in 
coftume di fare nelle erudite fue prefazioni a que’ Libri, che 
con tanta utilità de’ ftudiofi va egregiamente illuftrando.. Cer. 
ta cofa è, che in veruna delle antiche. edizioni (4) delle E- 
piftole dell’4retino, quella a Ciriaco fopraccennata fi fcorge ; 
e foltanto da effo fu intrufa nella novella edizion Fiorentina 
dell’anno MDCCXLI. (c) 

IX. Leonardi Jufliniani P. V. Carmina in exequiis Vittorini Fel= 
trenjis. 

Giufta Ia ioni del i (inibito s (d) {tanno "FIA 
ti que’ veifi nel Codice. Vaticano. num. 1861. che fu di ra- 
gione della Regina di svezia. Reca maraviglia non ordinaria, 
che Francefco Sanfovino; nella defcrizione della Città di Veneziaz 
(e) favellando con-onore ‘del Giuffiniano ‘accenni, di aver eflo 
compofti con molta facondia verfi latini, e paffi fotto alto fl 
lenzio i verfi volgari, che in tanta copia ne fcrifle. 

X. Leonardi Juftinianiy Francifco Philelpho Liber ‘Philologicus. 

Viene citato un tal Libro dallo fteflo P. Monifaucon 3 (f) co- 

me 





(a) Epift. ad Lett. in edit. Epiftol. Leon. Aretini P. Il Florent. MDCC- 
XLI. in 8. (b) Venet. per Anton. Moretum MCCCCLXXII. & MCCCCXCV. in 
fol. & Bafileae ‘per Henricbetrum . MDXXXV. in 8. (c) Lib. VI. Epift. 1x. 
Pag. ‘57. (d) Bibl. Bibliothec. T.1. pag. 55. icol. 1: (e) Lib. XHI. a 
#44. t. (f) Diarium Italicum, pag. 76- 


Wp: . 
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me. da lui vediatbi nella fcelta Libreria di Bermardo Ra iottare in 
Penezia, fenza dirne cofa alcuna di. più... 

Da parecchi. Scrittori il noftro Autore fi Toda \Oppure delle 
fue Opere fi fa ricordanza, fra' quali annumerare. fi poflono: 

Ludovicus Donatus Ord. Camald.. Hermolai. Senatoris Filius , in 0- 
vatione ‘DS. Bibl. Saibant. Veron. ad Petrum fratrem ejufd. Ord. Mo- 

nacbum, de praeftantia Linguae Graece . Eccone il. palo in com- 
Mazzone del Giuftiniano < ‘porn UnAs, vir. sclariffi mus ac elo= 
quentiffimus dominus Leonardus Juftinianus fuit . Quem maximum Ora» 
torem, quem praccipuum Diale&ficum, quem magnificentif imum Pbilofo- 
phum extiriffe nulla quidem ambiguitas eft. Graecos enim libros in la- 
tinum digniffime transferebat fermonem ,. orationes Tulliano differebat 
eloquio; & laudes tam feculares , quam (pirituales elegantiffimo compo- 
nebat ftilo. Nam beatifimi, ac fanétifimi Epifcopi Nicholai graeco eto- 
quio vitam ig i s mec ignobili filo in fermoniuastongra, transduxit 
latinam &c. 

Agoftino Superbi. Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. III. 
a c. 57. e 70. 
Aleffandro Vianoli. Iftor. Venez. ‘a ifdlibisde Vill. .2. Cc. 
60I. 

cdlexander Furiettus. Pracfat. ad Opera Barzizj pae. Yi: 

«Andreas Maurocenus. Epiftolae. pag. 217. 

cintonius Pofevinus. Apparatus Sacer, T. II. paz. 20. 
| «Aubertus Miracus. «Auétar. de Script. Ecclef. ALA Fabricium in Bi- 
bl. Ecclef. pag. 94. 

«Auguftinus Valerius. De cautione adbibenda in edendis Libris pag. 53. 

Benediétus Brognolus. Epift. nuncup. ad Hiftor. Penetam Bernardi Juf- 
tiniani, edit. Venet, 1492. in fol. 

Cafimirus Oudinus, Comment. de Script. Ecclef. T. III. col. 2385. 

Chriftopborus Perfona. Proemium Origenis contra Celfum , ad Jo: 
Mocenicum Venet. “Principem y edit. Romanae 1451. in fol. 

Conradus Gefmerus. Biblioth. Univerf. pag. 481. 

Defiderius Erafmus. Ciceronianus pag. 358. 

Flavius Blondus. Italia Illuftr. Reg. VIII. pag. 373: 

Francefco Saverio Quadrio. Della Storia, e della Ragione 
d'ogni Poefia, Vol. II. Lib. I. Dift. 11. cap. 1I..a c. 469. 

Mraici(chs Pi. ani, Oratio de Dre Pbilofophiae ornamentis. Ext. 
cum Valerio de cautione adbitenda &c. pag. 2066. 

Georgius Matthias Konig. Biblioth. Vetus È Nova. pag. 441. 

Georgius Merula. Epift. nuncup. ad M. Catonem Prifcum de re Ruf- 


tica, edit. Venet. 14711. in fol. 
‘RIT 
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Giuito Fontanini. Trattato della volgare Eloquenza Lib. IL. 
cap. XXXIX.-a C..230. i 

Jacopo Alberici. Catal. degli Scrittori Venetiani a c. 50. 

Iofias Simlerus. Epitome ‘Bibl. Gefner. pag. 451. 

Leandro Alberti. Defcriz: dell’ Italia, a c. 465. 

Leodrifi us Cribellus.Vita Sfortiae Ficecomitis. Inter Rer. Italic. Script. 


T. XIX. col. 629. 
Lodovico-antonio Muratori. Trattato della perfetta Poefia ; 


E,.1,\a*c2126, 
— Prefazione al Petrarca a c. xI1I. 
Luigi Contarini. Aggiunta al fuo Giardino, a c. 107. col. 2a 
Petrus Juftinianus. Hiftor. Venet. Lib. VI. pag. 137. . 


Petrus Marcellus. Pita Vitalis Michaelis Ducis. c. 111T. 

Petrus de Monte. Inveltiva adverfus ridiculum quendam Oratorem, 
apud Card. Quirinum in Diatriba praelim. ad Epift. Franc. Barbari 
Py da 1CAP IMI VIDI PAR SICNCIA 

Pier-angiolo Zeno. Memorie de’ Scrittori Veneti Patrizj ud 


Sao 
Robertus Gerius. «A4ppend. ad Hifi. Liter. Scriptor. Ecclef. pag. 110. 
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L o RE NZO 
SAN o 


"L Conte Jacopo Zabarella nel fuo Magnifico, (4) o fia SRI 
Storia della patrizia famiglia Zane laddove forma l'albero 
genealogico della medefima, ripone LORENZO come fi- 


| gliuolo di Paolo, ma con tanta, e tal confufione, che trar non 


fi può cofa alcuna di certo. Oltre alle ofcurità, con cui è fo. 
lito quefto Autore di ftendere le genealogie, inciampa talvolta 
e bene fpeflo, in dannevoli anacronifmi, ed in errori majufco- 
li, come appunto nella prefente occafione , che volendo fifflare 
l'epoca del matrimonio di Pa0/o con una figliuola di Marco, 
( da altri detto Barto/ommeo ) fratello di Eugenio IV. e zio del 
Cardinale Francefco , la ftabilifce all’ anno MCCCCXLI. quan- 
do da ciò, che noi diremo a fuo luogo, rifulterà chiaramen- 
te, eflere fortito qualche anno prima del MCCCCXXIX. 

Nelle genealogie delle nobili Ziziziaze famiglie, teflute a gran- 
de ftento, ma altresì a fommo vantaggio, da Marco Barbaro nel 
fecolo XVI. (2) viene ripofto parimente Lorenzo in quella de 
Zani, come figliuolo di Paolo, che fu di Lionardo, e di Beriola 
Condolmaro, che fu di Marco. 

Affine però, che vieppiù fi conofca per qual mezzo veniffe 
contratta la parentela fra quefte due cafe, l’una patrizia, e l’ 
altra a que' dì popolare foltanto, riguardo fpezialmente agli ac- 
cennati ecclefiaftici, fegneremo quì fotto la vera, e fua incon- 
traftabile difcendenza. 


BERIOLA. GREGORIO FILIPPO CORRARO 
NIL: Sd, PROCCVRATOR. 
ANGELO CONDOLMARO. 
| DLP | 
EVGENIO SIMONE. MARCO. . ANTONIO CARD. 
] j 
IV.S.P. FRANCESCO. BERIOLA 
CARD, in 
LORENZO. 
Tomo 1. | VE Da 





(a) Ac. 35. (b) 7. Famiglia Zane. 
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Da Paolo Zane, e da Beriola Cando/maro, nacque dunque in 
Venezia LORENZO circa 1’ anno ( fecondo il calcolo da noi 
fatto, ed in appreffo da dichiarari ) MCCCCXXIX. Appena 
ufcito dagli anni più teneri, che dimoftrando fpirito fuperiore 
alla età, divifarono avvedutamente i fuoi genitori di fpedirlo 
a Roma, perchè fotto la protezione del Papa £ugerio, e fotto 
la tutela del Cardinale Frarcefco, apprendefle il figliuolo, con 
le fcienze le lettere , mercè le quali fi meritafle il fervigio 
della Corte Romana. Sortì per tanto in maeftro nelle umane 
lettere quel celebre Lorenzo Z4//4, non meno chiaro per la ri. 
gorofa fua maldicenza, che per la rarità della {ua dottrina , 
appreffo il quale approfittò di molto , e ufcì dalla fcuola fe 
non il primo, almeno certo. non l’inferiore de’ fuoi. condifce- 

ix PRG | i RR pnt 
i Scorgendo il Papa nel giovanetto Lorenzo accoppiate all’ inge- 


‘gno, una non meno naturale facondia, che una ftraordinaria 


prontezza di fpirito, innanzi di chiuder gli occhi, lo dichiarò 


Protonotario Apoftolico , affinchè con tal mezzo, nell’avanza- 


1452 


re degli anni, falifle a pofti più ragguardevoli, e a dignità, di 
lunga mano, maggiori. In fatto non. pafsò guari, che dal Som. 
io Pontefice Niccolo 7. a contemplazione non tanto di lui, 
che del Cardinale Condo/maro fuo zio, venne promoffo all’ Arci. 
vefcovado di Spalato; febbene appena compiuti aveffe gli anni 
xxIII. di fua vita. Nell'opufcolo ‘Storico, pubblicato da. Gio. 
vanni Lucio nel vi. fuo libro de Regno Dalmatiae, &r Croatiae, (a) 
il di cui titolo è Summa Hiftoriarum Tabula, A CVTHEIS, ( co- 
gnome dell’ Autore ) de geflis Civium Spalatinorum &c. v'ha il 
catalogo de’ Vefcovi, ed Arcivefcovi di Spalato, e al numero 
cII. così fcrive cotefto Storico Da/matino del noftro Lorenzo ; 
fucceduto nel governo di quella Chiefa a Jacopino Badoaro, motto 
nel MCCCCLI. (2) Laurentius Zane Venetus patricia domo, & Eu- 
geniî IV. Pont. Max. ac Francifci Condulmerii Portuenfis Epifcopi S. 
R. E. Cardinalis, © V-Cancell. materno genere mnepos, XXIII. annum 
agensy Spalatenfi Ecclefiae a Nicolao V. Rom. Pont. A D. MCCCC. 
LII. praeficitur. Qui Romae confecratus Pontificatus fui anno V. e curia 
Romana profeétus Archiepifcopale Palatium aliqua ex parte reftauravit; 
«Abbatiam S. Stephani fibi commendatam, ruinae proximam > reparavity 

ornavitque . 
Ecco donde ricavafi il fondamento, per affegnare ficura 1° 
epo- 





(a) Pasta 81 0(0DI Pag. 386. 
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epoca della fua nafcita all'anno MCCCCXXIX. e non al M. 
CCCCXLI. fecondo il computo del Zadare//a; riponendo quel. 
ti lo fpofalizio de’ fuoi genitori contratto a un tal tempo. Che 
nel MCCCCLII. ‘in cui fu promoffo all’Arcivefcovado di spa. 
lato, non oltrepaffaffe l’adolefcenza, e che la giovanile fua età, 
fe prevenuta non foffe ftata da un fublime talento, e da una 
foda dottrina , fembraffe poco idonea al paftoral miniftero , 
lo abbiamo palefemente da una epiftola di Francefco Barbaro ; 
Cavaliere, e Proccurator di 5. Marco, (4) nella quale, in da- 
ta appunto dell'anno fteflo, a’ xviir. di Giugno, fi congratu- 
la con il Zane della nuova dignità confeguita, e lo ragguaglia 


‘di aver paffati preflantifimi uffizj col chiarifimo giureconfulto 


[ 


Lodovico Fofcarini, e con i 11. Configlieri del Principe, Giro/a- 


ino Barbarigo, e Vittore Cappello, affine gl'intercedeffero il tempo- 
tale poffefflo, come di fatto paulo poft frequens Senatus decrevit ti- 
bi Spalatenfis Ecclefiae pofefionem dandam effe, © te fatis annorum ba: 
bere cenfuit ad cam bene adminifirandam, pofiquam actatem ingenio, & 


| «virtute praevenifii. 


Occorfe a que’ tempi, che ritornato a Roma, dalla. Corte del 
Re cda0fonfo di Napoli, Lorenzo Valla, già ‘precettore del novello 
Arcivefcovo, ed effendo -con invettive malediche attaccato da 
‘Poggio Fiorentino, e nella fama, e nella cognizion delle lettere, 
fi efpofe il Zane a difenderlo, e a foftenere col braccio de’ 
Tetterati fuoi amici, contra le calunnie dell’ avverfario, la ri- 
putazione, e dottrina del fuo maeftro .. Nel libro IV. degli 
fuoi «Matidoti Contra Pogzio, regiftra il Z4//4 alcune lettere d’ uo- 
mini accreditati a fuo pro, e la prima, che mette in campo; 
è appunto quella del noftro Zare, fcritta certamente in Zenezia,y 
febbene priva di data. 

Laurentius Apalatenfis Laurentio Vallenfi S. P. D. Vereor ne in 
Jcribendis bîs ad te videar fortafe parcior quam -vellem, ac mibi erat 
conftitutum. Tabellarius enim nunc di(ceffurus has iterum litteras fla- 
gitando mibi jim moleftus falfus eft. Quo fit ut perpaucis verbis quod 
pluribus facere inftitueram tibi notum faciam. Talem de te hic opinio- 
nem haberis qualis de prifcis aut graecis aut latinis non babetur, qui- 


bus te non folum comparant © affimilant, verum preeponunt, & majo= 


ribus laudibus quam illos profequuntur. Sunt qui diligentiam tuam .ap- 
probant, qui doétrinam laudant, qui artificium admirantur, qui dicendi 
vm, qui ingenium, qui denique eloquentiam tuam estollunt & praedi- 

Td di M ij CANE è 





(a) Epift. clx111. pag. 235. 
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cant. Concurrunt ad me ommes qui aliqua litteratura pracdisi funt,y @È 
a me petunt ut fibi defenfionem tuam velim commodare; cujus  defenfio- 
nis fi mille apud me effent exemplaria, non poffem his omnibus fatisfa- 
cere. Quid Francifcus Barbarus, quid Joannes Petrus, quid quidam alii 
magni atque eloquentes Viri de te fentiant, fine aliqua affentationis fuf- 
\pitione dici poffe non arbitror. Caufam tuam boneflifimam, boffemque a 
te fuperatum dicunt & oftendunt. Eloquentiam tuam cum illam adver- 
Jarii derideant, & flocifaciant, extollunt © obftupefcunt. &c. — Suc- 
cede alla epiftola del Zane, porzione di un’ altra fimile fcritta 
al Zalla da Gianpiero di Lucca, proteflore di umane lettere in 
Venezia, dove fino dal dì xvi. Dicembre del MCCCCLI. con 
lo ftipendio onorifico di cento ducati per anno, (4) un tal lo- 
devole incarico fofteneva. In quanta eftimazione foffe appreffo 
di lui l'Opera di frefco efcita, delle E/eganze del Zz/la,. per la 
quale infurfe tal controverfia, fa d'uopo leggere la lunga fua 
epiftola per intenderlo appieno . A quefta fieguono tofto tre 
fquarcj di lettere di Francefco Diana, uomo parimente .affai dot- 
to, con cui lodando T° apologia del Zalla , biafima nel tempo 
fteflo le Poggiane Invettive. Viene ancora prodotto. Francefco Bar- 
baro, Senatore.infigne della Repubblica; ma quefti, come. uo- 
mo di fina sì, ma altrettanto di dolce tempra, l uno e l’altro 
lodando, prefe mira con la fua epiltola di ridurre amendue ad 
un'onefto rappacificamento, come a lui fortì per l’addietro di 
fare, tra Lionardo «Aretino ed il Niccoli, e tra Guarino Leronefe ed 
il medelimo Poggie.. Di egual fentimento pur anche fu. Pier 
de’ Tommafi, sì nella fua lettera fcritta al 74/4, che in quella 
diretta al Zane, da cui fi comprende, qual foffe appunto il vi. 
gorofo impegno dell’ Arcivefcovo, perchè fopramodo riufciffe il 
Valla efaltato da i Letterati Ziniziani. 

A confefflare ingenuamente la verità, noi non fappiamo ca- 
pire, come s'abbia a dedurre la dottrina del Zare dal giudizio 
di Poggio, per ciò che fcrive un moderno sgraviflimo Autore , 
(2) le di cui parole fu quefto propofito eccole riportate. Fa- 
cit autem ad Laurentit Zane doétrinam commendandam ‘Poggii Elorenti- 
ni judicium; quippe qui inter doétos Viros, quos caufae fuae adverfus 
Laurentium Vallam patronos recenfet, magnopere jattat Laurentium «Ar- 
chiepifcopum, bujufque epiftolam in adverfarii vultum ingerit. Il più 
bel faggio onorifico della dottrina del Zare, e degli. altri eru- 

| diti 





(a) Cataftico de Riformatori dello ‘studio di Padova T.1. pag. 19. (b)Emin. 
Card. Quirinus in epift. 111. Decad. 1. ad Benediftum XIV. pag. 64. 
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diti Ziniziani d'allora, ( il nome de’ quali a noftro difavvantag- 
gio è tacciuto ) ‘noi nol troviamo in Poggio, che nella fine del. 
la fua 7. Invettiva (a) contra lo fteflo Z4/la . Expeétatur , dic’ 
egli, parlando con l'avverfario, sertius a te triumphus ( cioè il 
111. antidoto ) quem audio te veclufum meditari dies ac noftes, ut 
reliquis fit ornatiors quem cum videro, ipfe tui gratia reddam celebrio- 
rem. Tune licebit ut Venetiasy ficut de apologia fecifli, ad tui fimiles 
contubermales, non afinos fed magirass mittas, quorum turpitudinem & 
 ftultitiam, fi nomina prodierint, ita exagitabo, ut 4 torpore fomni & 
dementize excitentur . Se quefta fia lode , lafciamo giudicare a 
chi meno di noi è appaflionato fu quefto punto. Non fu Por 
gio, che nella controverfia col Z4//4 fi fervife della epiftola dell’ 
‘Arcivefcovo per rinfacciar l’inimico, ma bensì il Z//a contra 
di Poggio, dimoftrato avendolo fufficientemente più fopra con 
ogni chiarezza. si: 

Dopo a v: anni della fua promozione all’ Arcivefcovado di 
Spalato, giufta il riferire dello Storico Da/matizo $ (4) abbando. 
nata la Curia Romana, fi portò il Zane a vedere la Chiefa fua, 
dove trovando l’Arcivefeovile palazzo in qualche parte danneg- 
giato, gli appofe tofta riftauro, e la Badia di Santo Stefano de 
Pini nella fteffla diocefi Spalatenfe , di cui era Commendatario, 
veggendola preffochè all’ eccidio, riparolla infieme, e la ornò. 
con molto incomodo, e fpefa. ta 
‘ Siccome ne’ fuoi principj fu accolto benignamente , sì dal 
Clero; come dal popolo, nella ftefla guifa in progreflo fi ren- 
dette di tal maniera odiofo, che pochi o niuno lo. rimiravano 
in volto, nè ftima alcuna faceano del fuo perfonale . Il prin. 
cipale motivo di cotefto abbominio nacque da certe diffenfioni 
per effo lui introdotte, e che altresì fomentò tra que’ nobili e 
popolari, con ifcandalo univerfale de’ buoni, e con agitazione 
eziandio del Governo. Nè foltanto quì ftettero gli effetti fini. 
ftri della fua molefta natura, che innoltre poco amante della 
{ua patria, e delle leggi fue venerabili, trattò occultamente di 
confegnar nelle mani di refero Duca di 5. s42254, (1) e Gran 

--.Tomo I | M iij Vai. 





(a) Pag. 95: (Db) Loc. cir. 

(1) Fu aggregato cotefto Principe. alla Nobiltà Viniziana co’ fuoi fi- 
gliuoli legittimi, e difcendenti; il che da diploma apparifce di Francefco Fof- 
cari Doge delta Repubblica, fotto il dì xr. di Novembre Indiz. 1. dell’anno 
MCCCCLY. riportato da Marco Barbaro nel fuo Libro delle famiglie ammef- 
fe al Maggiore Configlio, a c. 138, t. Simile privilegio (o. fia rinnovazio- 
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Vaivoda della Boffina la Fortezza di Cla per trentamila duca? 
ti; convinto da carte autografe, e col proprio fuggello muni. 
te, di avere ricevuti dal medefimo Duca, innanzi di ftipulare: 
verun ‘contratto, ducati cinquemila. vis... di 
Non potendo la Repubblica. tollerar di vantaggio azioni. sì 
perniziofe alla polizia del fuo Stato, lo fece chiamare a sè, e. 
laddove pe’ gli fuoi fcritti. n° era. folamente convinto; pafsò a. 
confeffare di. propria bocca l'enormità deteftabile del fuoinfe-. 
dele attentato. Nè poco tempo vi fè meftieri. a porre in aflet- 


to la tumultuante paffione di quel popolo fcandalezzato dalle 


azioni meno che onefte del proprio Arcivefcovo' : quindi per- 
chè in avvenire nuove difcordie non inforgeffero; e perchè i 
fuoi fudditi poteffero. tranquilla pace godere, determinò il Con- 


1463 figlio di X. , che dovefle aftenerfi l'*Arcivefcovo Zane di più 


oltre paflare a Spalato pe ’l1 giro d'anni x. come neppure in al 
tri luoghi della Dalmazia. A tale avvifo, da dove allor foggior- 
nava, pafsò l Arcivefcovo in Roma, e fatto racconto al Ponte- 
fice Pio di quanto gl’ era finiftramente accaduto , inorpellando 
però a tutta pofla la fua reità, fcrille a’ Ziniziani il Papa; per- 
chè foffe rimeflo il Zane nella legittima, e naturale {ua Sede, 
ma eglino in rifpofta facendo conftare la gravità del delitto, e 
le confeguenze funefte che ne rifulterebbero fe là tornaffe , fi 
achetò la faccenda, nè più fi fece parola di quefto fatto. 

. Fra tanto in Roma fe ne riftette, nè pafsò molto, che favo. 
revole la fortuna gli arrife , rifarcendolo in parte de’ danni, 
che a cagione del {uo trifto procedere fofferir gl’ era d' uopo. 


1464 Vide dunque innalzato al Soglio Papale Piero Bardo, non fola- 


mente fuo concittadino, ma feco pure in parentela congiunto; 
quindi è che nel mezzo delle folenni. feftività per una tale efal 
tazione, ebbe fortunato l’incontro di acquiftare col titolo l'ono- 
rifico impiego di Teforier Pontifizio. | 
Avvenne indi a poco, che rifoluto il Pontefice di eftirpare 


1465 dalla radice i Conti dell’anguillara j ribelli tante volte alla Chie- 


fa, e fcorgendo nel noftro. Zane un’ ardimentofo: coraggio , lo 
dichiarò, unitamente col Cardinal Forteguerri, a tentare l' im- 
prefa. Nel corfo di xIr. giorni, con eftremo valore, occupa- 
trono xIII. Caftella, avvegnachè ben munite, appartenenti a 
cotelta famiglia; facendo innoltre prigione Francefco > figliuolo 


del 





ne ) fu conceduto altresì a. Ladislao, figliuolo del predetto Duca Stefano, fe- 
gnato il dì xxvi. di Febbrajo del MCCCCLEXIV. 
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del Conte Everfo con tutti. i fuoi, e foltanto il primogenito di- 


Diofebo, poichè | Diofebo il padre , con aftuzia maravigliofa, fe 
ne fuggì da’ lor occhi, ricoverandofi, come in afilo, nella Cit- 


| tà di Zenezia. La narrazione di quefto fatto viene defcrittà da 


Michele Ganenfio, nella vita di Paolo 15; (4) da Gafpero Feronefe, 


nella vita dello ftefflo Pontefice, (2) e dal Cardinale 4mman- 
nati, ne fuoi Commentarj. (c) In qua quidem re, (così lo Storico 
Zeronefe) plurimum valuit prudentia Jobannis (leg. Laurentii) «1- 
chiepifcopi Spalatrenfis, diligentifimi ‘virî è Thefaurarii Domini ‘Pauli 
Secundi, tunc illi militiae Praefetti. | 

* Crebbe in quefta.occafione di tal maniera la di lui fama, 
che il Pontefice, quindi a non molto, lo deftinò al governo 
della Città di Cefena, ricuperata dagli ecclefialtici 11. anni pri- 
ma, per la morte di Malatefta Novello, (4) nel quale incarico, 
tal fu l'amore che appreflo quel popolo fi conciliò, che ve- 


‘runo ebbe di lui a lagnarfi; anzi qualfivoglia a lodarfene. De 


Tbefaurario, così ‘profiesue lo Storico Zeronefe, (€) SS. Domini 
moftri, Laurentio Arch. Spalatenfi femper aliquid melius dici poteft , 
meliufque confcribi. Ouippe igitur fummus Deus adjuvat quicquid agat. 
Cefenam eft profeGus juffu “Pauli Il. ubi plagam illam regity tuetur, 
atque defenfat fine alicujus querimonia . 


Il motivo fpeziale però, per cui tu fpedito Lorenzo alla reg- 


genza di quella Città, venne riconofciuto dipoi, per le circo- 
ftanze che nacquero, molto prudente, e politico. Meditava il 
Pontefice di gaftigare Roberto Malatefta , (figliolo illegittimo di 
Sigifmondo già trapaffato ) come infedele e fpergiuro; (f) quin- 
di onde riufciffe la idea, fece fpatgere voce, di voler foggioga- 
re Niccolò Vitelli, il quale, fuori d’ ogni diritto, occupata avea 
da qualch' anno nell’ Umbria la Città di Caftello, divifando in 
tal foggia, e con fimile ftrattagemma di cogliere all’ improv- 
vifo il Malatefta in Rimini, difadatto interamente a difenderfi . 
Dice il Pellini, (g). che temendo il Zirelli della famiglia de 
Fucci potente e ricca, facile di perfuaderfi alle difpofizioni del 
Papa contro di lui, con barbara crudeltà fè trucidare xvII. 
perfone, che tante allora fopravvivevano di quella illuftre  pro- 
genie. Udito dal Papa l’ acerbo cafo, diede ordine al Zane di 
porcarfi tofto a Città di Ceftello, ed in fuo nome al Zielli di- 
ME: 40) cefle, 
(a) Pag. 62. (Db) Inter Rer. Ital. Script. T. II P. I. Lib. II. col. 
Meer) Lib tt pag: 35 se Cd Brio , Relaz. di Celena, a:c. 17. 
(e) Lib. III. col. 1043» (f) Clementini ;Vite. de' Malatefti P. IL a c. 495: 
(g) Ifor. di Perugia, P. I. Lib, XIII a e. 696, 
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ceffe, che fenza indugio fi trasferiffe a piè del Pontefice, ovî 
vero cinquanta miglia lontano dalla Città ricercaffe il {uo efi. 
glio. Parve da prima, ch’ ei voleffe ubbidire, ma dopo a' iv. . 
mefì d* intertenimento del Zare con replicate {peranze, gli fe- 
ce intendere Niccolò, che nè l'uno, nè l' altro‘ partito era ino 
grado di voler abbracciare; quindi ’1 Governadore. fchernito e 
delufo, gli fè meftieri di allontanarfi. " | 
Sollecito fra-tanto il Pontefice ammaflava in. Roma milizie ; 
affin di comporre un fioritiflimo efercito, e da ognuno cre- 
deafi, che le fue moffe riguardaffero fol tanto il Zirelli, quan- 
do, allo ferivere del C/ementini, (4), conferì il Papa l'animo fu@ 
col Teforiero Generale fuo parente, Governator di Cefena, 
& huomo molto aftuto , il quale havendo chiamato Don: 
Giuliano Prete, figliuolo di Antonio Zoppo, Carlo Rovel- 
lo, Ranieri Cavalliero, e Carlo detto Carletto Agolani, con 
altri fuorufciti Riminefi, che fi trattenevano in quella Cit- 
tà, chiedendo loro contezza di molti particolari di Rimino, 
e tra l’altre cofe hebbe informazione che facile era l’impa- 
tronirfi del Borgo di S. Giuliano, per efler la. porta. d’eflo. 
guardata folamente dal Conteftabile, e da due foldati, e 
per lo più da quefti due , ond’ egli fatta elezione di mil. 
le fanti buoni e ben’ armati , diede nome di mandarli a 
- Città «di Caftello, e nell’ iftefflo tempo a nome del Pontefi- 
ce ordinò ad Aleffandro Sforza; (Signor di Pefaro) (è) ad 
Antonello da Forlì, a Gio: Francefco da Bagno, & ad al 
tri Condottieri della Chiefa, che fteflero in punto per mar- 
ciare quando foflero ‘avvifati, Dopo appuntato il tempo , e 
‘cenferito loro il fegreto., inviò di notte i fuddetti Riminef& 
con altri nove foldati in abito di Romei, e dietro i imille 
fanti, & effendo giunti vicino a Rimino,la fanteria fi pofe 
a parte ine' grani poco diftante ., e parte nella Chiefa- di 
Santa Muftiola de’ Padri di S. Giuliano. — Ma li fuddet- 
ti Riminefi con li pochi in abito di pellegrini, fi miferovin 
aguato a canto la porta del Borgo ; e fatto giorno non ft 
tofto fu calato il ponte, che Carletto, e Carlo vi falirono 
fopra, & wuccifero i guardiani di effo con 1 arme afcofte 
ne baftoni, e coni compagni ‘occuparono la porta; e. dato 
il fegno a foldati vicini, in un fubito quefti giunfero.; e s' 
impatronirono fenza oftacolo di tutto il borgo, reftato quafi 
sy» VUO- 
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Ca) Loc. cit. (b) Lo fleffo, 4.c. 496. 
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» vuoto d' abitatoti fuggiti per l' improvifo timore. Giunfero 


» poco meno che nell’ ifteffo tempo il Teforiero, & Aleffan- | 
3; dro Sforza con gli uomini di arme, i quali pofero' a facco 
35 quel poco che vi trovarono, e. fu il dì 8. Giugno 1469.€. 
Così cominciò la imprefa di Rimini felicemente. ; ma così 
non finì; poichè avvertito Roberto, (4) chiedette ajuti al Re 
Fernando di Napoli, al Duca di Milano, ed-a' Fiorentini 5” quindi 
anche il Papa , fatta alleanza co' Ziniziani , dichiarò pel fuo 
efercito nuovi condottieri, cioè Giulio Zarani da Camerino y Gian= — 
francefco di Pian di Meleto : ma il principale comando lo con- 
ferì a Napoleone Orfino. Batteano frequentemente gli ecclefiafti- 
ci la Città con bombarde,.ed affediatala ben d' intorno, fpe- 
ravano incontraftabile la vittoria ; quando il Matefla, che a 
momenti attendeva le {quadre agguerrite de’ Napoletani e de' 
Fiorentini in foccorfo., con acutiffimo ftrattasemma tentò di de- 
ludere i fuoi nemici, fingendo di trattar feco doro. condizioni 
di pace. Oppugnabatur «Ariminum, così fcrive in una fua epifto- 
la: Gian-piero: Arrivabene (che fu poi Vefcovo di Urbino ) «al Car- 
dinale «Ammannati (6) magna wi atque animo, fuberatque ejus po- 
tiundi velut certa fpes, & quod oppidani obfidionem ferre. diutius nolle 
videbantur difie6tis jam muris, & tormentis fine intermiffione faxav in 
Civitatem excutientibus $ «© quod. Robertus Malatefla cum Alexandro 
Sfortia de conditionibus. pacis colloquia babuiffe, & co jam pervenife 
ferebatur, ut feriptae conditiones © ex utraque parte admiffae effent. 
Giunto, che fu a Roberto il foccorfo, attaccò di sì fatta ma- 
niera.l’ efercito Pontifizio, (mancando della promefla fede ) 
che convenne a quelto prender la fuga, e ritirarfi nuovamen- 
te a Cefeia, in gran parte disfatto . Il noftro Zare però fu Y' 
ultimo a dipartire dal campo,.e nella zufa fanguinofiffima , 


| ximafe in un. ginocchio ferito, .((c) ficcome nella tefta l'Orfino, 


e nella gola lo sforza. Trasferitofi a Roma dal campo ecelefiaf- 
tico; dopo il fucceflo, Baldafarre Trino, ch'era prefente, irac- 
contò a minuto le-circoftanze, che in quell’ orribile. fatto d' 
arme accadettero , le quali .poi dall’ugrivabeze vennero »comu- 
nicate lin lettera al Cardinale Ammannati, con le feguenti pa-. 
role : (4) Quid vero de Quaeftore ( cioe dell Arcivefcovo Zane >. 
praedicer incredibile diîftu eft.- quam diligens in ducendis: ordinibus . 
femmittendis militibus fuerit lorica indatus , ut ne quid dignofceretur 

47, 





(a) Lo fteffo, ac: 499. :(b) Inter \Epift. Card: Ammannati, pag. 174: 
(c) Idem, ibid. pag. 178. (d) Idem, ibid. pag. 179. & [egg 
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ab boflibus. Difcurrebaty inquit, totam aciem. Labantibus praefidia mits 
scbat, integros feffis fubminiftrabat. Alios monere, hortari , imperare 
pro tempore. Ipfe interdum pugnare, ©, ut inquit ille, firenui militiss 
& boni Imperatoris officium implere. Cum tandem. inclinata effet acies 3 
fuis jam diffugientibus , poffremus remanere , figna non deferere yin 
animum induxiffe, nec ante abire, quam aut falva reducerer, aut illie 
fortiter pugnans confoderetur. Sed cum major vis boftium ingrueret 4 
confilio & vi tribunorum fuorum aegre inde abftrattum cefife 3 cum 
sam fublata effent Ita fortiter fecit, ita fe inviti animi praeftitit 4 
ut veterani militis gloriae presbyteri jam fateantur ceffuros. Virum omni 
laude & bonore diznum affirmant , qui licet ad triumpbum fortunae 
fucceffus non babuerit , magnis tamen excidit. aufis . Vincere. nonnum- 
quam fortunae eft : fortiter pugnare bic verus ‘honos, propriufque bos 

minis eft. Ta DI acta | 
Avvegnachè con tanto valore e prudenza in quel fiero ci. 
mento diretto fi foffe il noftro Arcivefcovo,. cionnoftante., fu. 
rono in Roma taluni, che lo tacciarono di troppo ardito, (4) 
rifondendo la perdita a caufa di {ua mala condotta, traendone 
da ciò anche motivo, (com' è folita. fare la emulazion nelle 
Corti ) di por freno una volta alla favorevole fua fortuna. . 
Ben lo previde il Cardinale cammannati ; il quale ferivendo a 
Jacopo Minutolo Segretario del Zane, così ebbe a dire di lui. (4) 
Non ‘dubito, fi quis cafus finifter. eum arriperee ; futuros  aliguos non- 
nullos 3 qui & rifuri eflent ejus incommoda , & afcripturi temeritati, 
quod fuiffet virtutis. Il Minutolo certamente attribuifce. la colpa 
agli altri condottieri, dicendo in una fua epiftola, (c) che il 
parere del Zare era diverfo affatto da quel di coftoro, ma che 
fu fuperato dal configlio comune . Lo ftelo anche narra.ne' 
fuoi Commentarj l’ Ammannati medefimo. (d) Quaeftor s dic'egli, 
ne fua pertinacia magis quam alienus error referretur in culpam, tan 
dem dat manus © în corum fententiam tranfit.. n tata 
Fra tanto vittoriofo Roberto, occupava co’ fuoi alcune terre 
appartenenti alla Chiefa ; quindi "1 Zane, perchè con eftrema 
vergogna il tutto non fi. perdefle, or qua or là fcorrendo per 
mare, non fenza difagio, fofteneva in fede i prefidj delle Cit- 
tà; giufta al bifogno altresì aumentandoli, come fiegue. nar- 
rando | accennato fuo Segretario : (e) ad ea cum non poffet ter 
ra 





(a) Idem, Ibid. pag. 178. (b) Pag. 173. (c) Inter Epift. ciufd. AM- 
mannati, pag. 182. (d) Lib, V. pag. 0383 (e) Minutolus, in cpift. cit pag. 
183. | 
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rd ‘irì, mavigavit Dominus his diebus non fine difcrimine,  Fanumque 
primum s & reliqua oppida bis firmavit praefidiîs, wu non fit. de fide s 
ant defeGione fufpicandum; e come ancora riferifce diftintamente 
il più volte da noi citato Cardinale «Ammannati , (4) il quale 
innolere, profeguendo la narrazione , ci dà ad intendere, che 
rimeffo I efercito Pontifizio, era in iftato di attaccar l’ avver. 
fario con maggior forza, e che il noftro Arcivefcovo (5) qual. 
fivoglia tentativo poneva in opera; affine co’ collegati di efpu- 


gnar Rimini; ma che il Provveditore de’ Ziriziani, con la pro-. 


pria irrifolutezza » fu cagion principale , che ogni cofa fva- 
: Il Papa però confapevole della virtù , prudenza, e valore 


del Zane, volle, oltre all’ uffizio di Teforiere, promuoverlo ad 


altro impiego onorifico , che fu di Governadore della Marca 
vAnconitana; lo che apparifce da un Breve, fegnato in Roma a 
xxvII. Dicembre dell’anno MCCCCLXX. (c) con cui gli 
viene commeffo di efaminare le controverfie, non che le rap- 
.  prefaglie e gl’ infulti, fucceduti fra que’ di c4rc0na e quelli di 
fimo, incaricandolo, fcoperta la verità, di correggere i delin- 
quenti. — STI Pane | | b 
* Fra l’ epiftole di «4yoftino Dati Sanefe, (4) ve n°. ha una in- 
diritta al noftro Arcivefcovo per nome della Repubblica di 
Sienay con cui viene raccomandato un. certo Niccolo , foggior- 
nante nel fuo diftretto, affinchè gli fofle fatta ragione in una 
fua caufa; dalla qual lettera rifulta apprefflo, in quanta ftima 
folle tenuto il Zaze da quella Repubblica. Nicolai cujufdam Caf= 
fentinatis, qui nunc colit Phbanum oppidum noftrum. arbitramur ipfum 
fovere juftam:caufam, quam oramus Tuam R. Paternitatem, ut inter- 
cedentibus nobis plane intelligere velit . Cognita vero non folum jus. 
reddene fed ‘etiam bumanitatem © gratiam adbibere , ut facile liqueat 
noftram commendationem apud te valere plurimum, nec fecus quam tua 
apud nos cunetis in rebus auctoritas valear. 
Nel tempo di cotefta reggenza del Zane nella Provincia del. 
la Marca; lafciò di vivere in Roma il Pontefice Pao/o, cui nella. 
Sede Apoftolica fu foftituito Francefco dalla Rovere dell’ Ordine. 
de Minori, fotto nome di Siffo 17. Erano già conte al novello 
Pontefice le molte fatiche tollerate dal Zeze a pro della Chie- 
fa; 


Lit] 








(a) comment. Lib. V. pag. 387. «(b) 1b. pag. 388. (c). Martorelli , 
Memorie Iftoriche di Ofimo ,: Lib. IV. Capi x1. ac. z110 (d) Lib. IM pag. 
156. 
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fa; quindi volendolo rimeritate, lo dichiarò Patriarca di Antivà. 


chia, e in appreflo altri onori gli conferì, che verranno da noi. 


1472 


regiftrati a fuo luogo.Da due epiftole dell’'aummannati, (a) due 
nuovi impieghi s’ incontrano, appoggiati dal Papa a Lorezzo 4 
innanzi di nominarlo Patriarca di Antiochia; ma ficcome il pri- 
ma non viene efpreffo, così tralafceremo di favellarne . Il fes 
condo, ch’ è noto, rammentandolo anche il Pellini, (2) fu la 
Legazione di Perugia, trovandofi fegnata epiftola del fuddetto 
Cardinale, ch’ era ftato fuo preceffore nel medefimo luogo ; 
e nello fteffo incarico; (c) ex Sena. Longa die vil. Decembris 
MCCCCLXXII. con in fronte la feguente ifcrizione = L. Archies 
pifcopo Spalatenfi Praefidi Perufino. | fili 
Non permetteano al noftro Zare Governardore le pubbliche 
sagliarde incombenze il’ poter più applicare con ferietà a i 
geniali fuoi ftudj. Quello foltanto della aftrologia,che fu il più 
dilettevole, gli rimafe ancor fiffo nell’ animo, e chiunque di 
tal profeffione faceva efercizio, lo addottava di buona voglia 
fra’ fuoi dimeftici, come addottò nella fua giovanezza Lionardo 
Montagna (d) nobile Zeronefe,dì cui abbiamo in un Codice Sai 
bante il feguente trattato: (e) Breviarium de Vaticiniis;e nella {ua 
età più matura Zodovico Lazarelli di S. Severino dilettantifitmo 
di cotal’ arte, il quale trovandofi nella Corte del Principe di 
Camerino raccogliendo memorie,per iftendere xvirt. bri de' fa 
fi della Religione Criftiana , (che a dì noftri in Milano nella 
Biblioteca di Brera fcritti.a penna fi cuftodifcono (f);, incon. 
trò, come fcrive il P. Maeftro Mariano Ruele , ftrettiffima 
famigliarità ed amicizia con Lorenzo Zane nobile Veneto 
Patriarca di Antiochia, Uomo aflai dotto ed erudito , fpe- 
zialmente peritiffimo Aftrologo , ch’ era di paffaggio verfo 
Roma, il quale avendo conofciuto il diftinto merito del La. 
zarelli gli prefe affetto,ed amore, tantochè feco volle con 
,,» durlo. | I | | 
“Non meno in guerra, che in pace fi acquiftò fama mai 
fempre il noftro Arcivefcovo; perciò divifando il Pontefice di 
abbattere gli avverfari della fede criftiana, come tentato avea 


‘per 





(a) Pag.220. (b) JIfor. di Perugia, P.I. Lib. XIV. a c. 270. (c) Pag. 
248. (d) Valla, Invett. Lib. IV. (e) Maffei, Verona Iluftr. P. II. Lib. HI 
ac 106. col. 2. (f) Francefc'-antonio Zaccaria, Lettera fopra aleuni Mano- 
Sano > tel T. XLIY. degli Opufcoli Scientifici, e Filologici del P. Calogerà, a 
c. 483. 
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per.’ addietto, armò una fquadra di x. galee,. foprintendente 
facendo delle medefime , con titolo di Legato, il Zane (2) on- 
de unite a quelle de' Ziniziani ,,. e del Re Fernando di Napoli 
"opprimeflero a più potere le forze Ottomane . Salito dunque 
fu d’ una d’ efle il Patriarca di «Matiochia col {upremo coman- 
do, fi trasferì dopo lunga navigazione alla volta di Rodi, dove 
finalmente approdato, fece partecipe del fuo arrivo, e infieme 
ancora del fuo defiderio, col mezzo di Luigi Loredano Sopraco- 
mito di una galea pontifizia, il Generale dell’ Armata Pier 
Mocenico. Ciò, che fortiffe da cotefta adunanza, ne fa qualche 
cenno il Sabellico, (8) ma fopra tutti Coriolano Cippico nel II 
fuo Libro delle cofe fatte dal Mocezico, (c) Capitano Generale 
di mare della. Sereniffima Signoria di Zenezia, le di cui parole, 
fecondo il volgarizzamento già a ftampa, fiamo quì in grado 
di riportare. ,yMentre ftava il General Mocenico nel porto del 
3) Curco coll’ armata; venne a ritrovarlo Luigi Loredano So. 
ss pracomito di una Galea del Papa.. Perciochè il Pontefice 
+ havea mandato Lorenzo Zane Arcivefcovo di Spalato Lega- 
3» to con dieci galee, il quale giunto a Rodi non volle paffar 
53 più innanzi, fe prima non dava avvifo al Generale della fua 
sy venuta; & del fuo defiderio. Diffle dunque Luigi al. Gene. 
3, rale, che l’ Arcivefcovo mandato Legato dal Pontefice era 
» giunto .a Rodi , & che defiderava di Rasa fe. eta per far 
33 qualche bella imprefa; che quando così foffe. gli prometteva 
so che farebbe venuto in fua compagnia . Rifpofeli ‘allora il 
sy Generale; io l’ anno paffato, & il prefente ho operato mol. 
ss te cofe affai bene, & profperamente, le quali fe ben perla 
sy grandezza del fuo animo al Legato forfe pareno piccole ; 
5» tuttavia. a nimici fono ftate gravi a fofterire, & a Prencipi 
39 Chriftiani fono parute magnanime ;, & grandi ; & fe non 
so foffero note agli Uomini, potrei ora far mentione di quanti 
3, luoghi allungo della marina , & fra terra dallo retto di 
sy Gallipoli fin in Soria fono ftati. colle noftre armi, & colla 
sy noftra diligentia vinti, & rovinati. Al prefente ancora con 
»» tutto l’ animo io fono intento a cofe di non minore impor- 
»itanza. Se piacerà al Legato di venire, ftarà a lui. Io certo 
yo sì per la riverentia che debbo al fommo Pentefice, sì ancora 


per 





ea) Platina (ut fupponitur.) in Zita SixtiIV..col. 1061. inter Rer. Ital. 


Script. T. HI. D. U. (b) Hift. Rer. Venet. Dec. rit. Lib. IX. pag.769.770, 
fil. 
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sy per la perfona di efflo Legato , il quale effendo ftato nella 
ss Puglia (4) lungamente nelle armi non dee effer inefperto 
yy della guerra 1° havrò molto grato. Con quefta rifpofta Lui.. 
i al Legato fe ne tornò . — In quefto tempo il Legato 
del Pontefice (4) con due galee venne a trovare il Genera. 
le, & dille ; che le altre otto erano ftate condotte a Scio 
dal Teforiero, che havea mandato il Pontefice fopra le f{pe- 
fe dell’ armata . Havendo pofcia dal Generale intefo del 
fatto d’ arme feguito fra Perfiani e Turchi, infieme con ef 
fo lui ritornò indietro. Partironfi adunque di Cipri. — Laf 
«ciando il Mocenico (c) le Sporadi & le Cicladi, fe ne ven. 
ne nella Morea, e fi riduffe in Modone, perciochè era fo- 
pragionto l’ inverno, & dagl amici havea havuto avvifo } 
che di breve fi dovea eleger il fuo fucceffore. Quivi delibe- 
rò di fermarfi per afpettar la licenza del Senato di \venir.a 
, difarmare. Il Legato del Papa con le fue due galee (che 
le: altre otto non fur ne anche da noi vedate) & il Capi. 
tano del Re con la fua armata partitifi di Grecia fe ne ven. 
sg nero verfo Italia. 
Mancò per tanto Î° incontro, non il valore all’ Arcivefcovo 
1474 Zane ; febbene indi a poco nuova occafione fortì di farfi ap- 
punto conofcere per quell'uomo, che di fatto egli era. 3: 
Tumultuavano, a motivo di varie fazioni, alcune Città. dell’ 
Umbria, preffo già a ribellarfi dal Papa, ond’egli, che mal fen. 
tiva negli animi de’ fuoi fudditi tal fellonia; inviò tofto Loren 
zo in quella Provincia a preparare gli arnefi da guerra pet fog+ 
giogarli. Cominciò, fenza indugio, a difpor tutto quello, che 
neceffario difegnava alla imprefa, e ragguagliata Roma diligen- 
temente dell'operato, ricevè dal Papa in rifpofta la feguente 
lettera, ch’ è la LXXXVII. in ordine nel II. Tomo (4) degli 
antichi monumenti, raccolti da’ benemeriti Padri Marteze , € 
Durand» 
Patriarchae Antiocheno. 
«Accepimus litteras tas, © quo in ftatu res fit intelleximus. Nunc opus 
ef ut prudentiam, diligentiam, & magnanimitatem tuam oftendas. Nos 
omnia opportuna remedia ‘adbibemus, ut cum celeritate opportunum . tibi 
“veniat anxilium, evocavimus omnes copias gentium armigerarum' in Ro= 
man 





Cu) Il tefto latino nel Lib. TI. pag. 43. Y. in vece di Puglia, dice in Pi- 
ceno, cioè nella Marca Anconitana. (b) Lo ftefo, ac. 34. t. (Cc) Lo ftefo, 
@ Cc: 35» (d) Col. 1519. - 
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mandiola exiftentium. Dutem Urbini bis excitavimusy Robertum Malatef- 
tam commonefecimus, Julium Caefarem de Varano cum omnibus ferme 
populis ad hoc aptis imperavimus,y Cardinalem quoque S. Petri ad Vin- 
cula mittimus , qui fummo mane cras iter arripiat , & omnia auxilia 
"contrabat: fcripturus, fi opus fit, decem millia peditum quam celerius 
fieri porerit. Tu modo fac forti, & magno fis animo, & diligenter in 
cumbas defenfioni, ut nosy © fedes apofiolica tuae virtutis in tempore 
memores effe valeamus, & ab ca condignam retributionem poffis accipere. 
‘| Datum Romae die xXI. Ofob. MECCCLXXY, ( L MCCCCLXX. 
IV. ) Mnno r. si) | 

Con la poflibile follecitudine pervenne al campo, dove affac- 
cendavafi il Zane, Giuliano dalla Rovere Cardinale di S. Piero in 
Zincola, e nipote del Papa, con titolo di Legato; e giunto che 
fu, fotto la guida de’ nobili condottieri, e co ’1 configlio del 
Zane fteflo fi portò a Todi, (a) nella qual Città entrò l’ eferci. 
to agevolmente, per non eflergli ftata fatta refiftenza alcuna, 
nè alcun’ oftacolo. Di qua fe ne paflarono a Spoleto, e quivi 
pure, dopo varie giornate, prefero il pofleffo della Città, po- 
nendola del tutto a facco, in gaftigo condegno. della ingiufta 
fua ribellione. Lo maggior sforzo, che rimanea; era di toglie- 
re al Zilli Città di Caftellos ( imprefa altre volte tentata fotto 
Paolo II. ) Jaonde, cinta di ftretto affedio e battuta, convenne 
cedere a patti, avvegnachè afliftita di brava gente da Lorenzo 
de’ Medici. Sarebbe fuori del noftro iftituto il trattenerfi più a 
lungo nella narrativa di quefti fatti, li quali fi ponno leggere 
nella Storia Perugina di Pompeo Pellini, (d) e in una lettera del 
Minutolo al Cardinale vImmannati. (c) 

Nel mentre che il Patriarca Lorenzo con vigilanza indefefla, 
e con fede eguale al fuo cuore applicava agli affari cotanto 
premurofi della Sede Apoftolica, fi vide trasferito da Spalato al 
Vefcovado di Trivigi per la morte, più mefi addietro avvenu. 
ta, del Cardinale Piero Riario, figliuolo di una forella del Pa 
pa, che quella Chiefa tenea in Commenda. Quantunque l' Aba- 
te Ughelli, nè alcuno Storico Trivigiano, abbiano fatta memoria 
del noftro Zare come Vefcovo di Trivigi, non è per quefto da 
dubitare, ch’ ei non fofle infignito di tal carattere; poichè il 
Canonico c4itonio Scoti, diligentiffimo inveftigatore di quell’ Ar- 
chivio Vefcovile, nella riftampa fatta in Zenezia della Italia Sa- 
Cra) 





(a) Pellini cit. Lib. XIV. a c. 738. e fegg. (b) Loc. cit. (Cc) Inter 
Epift. Card. Ammannati, pag. 282. t. 
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cra.y (4) produfle un documento sì valido , che 
compruova la verità anzidetta. Contiene quefto un diploma d 

Sifto 17. fegnato in Roma a’ xvir. di Agofto dell’anno MCC. 
CCLXXIV. con cui deputa fuoi Commeffarii Apoftolici , in 
una particolare inconbenza, «sitonio Negri Canonico di Feltre 3 
e Luigi de’ Medici Canonico 7iniziano. Il primo s' intitola in 
quefta guifa, che ferve appunto di fcioglimento al dubbio pre- 
meflo. Antonius Niger decretorum doétor , Canonicus Feltren. Reve- 
rendiffimì in Chrifto Patris & DD. Laurentii divina miferatione Pan 
triarchae «Antiocheni , & Epifcopi Tarvifini digniffimi , Vicarius Genee 
ralis. ATER 

Nell'anno feguente alla fua elezione, fi portò il nuovo Vel. 
covo a vifitar la fua Chiefa, e in tale incontro, Giro/amo Bolo- 
gni poeta Trivigiano, che fu fuo Segretario nelle guerre pafla- 
te, e che lo era tuttavia, gli formò un epigramma con quel. 
to titolo: In A4ventu D. Antiocheni Patriarchae Praefulis Tarvifini, 
quale a penna fi legge nel II. Libro de' fuoi epigrammi, (8) 
che porta il nome di Candida, appreflo la nobilifima famiglia 
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de’ Signori Conti Scorf in Trivigs. | 
Da una epiftola del più fiate allegato Cardinale cammannati 
(c) in rifpofta ad un'altra di Gianpiero Arivabene, s° impara, 
1476 che nel Settembre dell'anno MCCCCLXXVI. fu {pedito Lorez- 
zo ad incontrare il Legato di csvizzone, che di colà ne torna- 
va in Italia. Da un'altra poi dell’esrrivabene allo fteflo Amman 
nati (d) rilevafi, che il noftro Zare era in nomina d’effere pro- 
moffo alla porpora Cardinalizia, nella 111. creazione da farfi per 
Papa Siffo, ma che Marco Barbo, Giovanni Michele, .e Gianbatifta 
Zeno, tutti e tre Cardinali della nazion Z7niziana gli fi moftra- 
rono contrarj, fpezialmente, come conghietturiamo, per aver 
chiefta la fua, e noftra Repubblica quella dignità nella perfo- 
na di Piero Fofcari, Protonotario Apoftolico, e Primicerio del. 
fa Ducale Bafilica. Ma perchè maggiormente rifulti ’1 fatto, a 
intelligenza comune, fporremo quì alcuni pafli della lettera {o- 
praccennata . Patriarchae ( cioè di «Mtiochia ) promotioni 3 quod 
numquam veriti fumus, Urfinus © Spoletanus annuunt, variis tivilla- 
tionibus expugnati . Rotbomagenfis in furiam ignemque ruit , tentatus 
refpondit , fuffragio fe adverfaturum. cAdverfatur & ipfe, ne aliquis 
fiat; novas creationes minime effe neceffarias, inquienss immo de quibus 


Agi- 








(4) T.V, col. 566, (b) Numixxx.. (Cc) Pag. 317: t. (d) Pag. 322. 
& fegg. / di 
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gni ver” “detrimentofas «vel minus miles. Veneti tres quibus poffunts 
| " ui 


fuisy & amicorum viribus in ‘Patriarcham armantur, & ipfi fibî ma= 








bromittunt . Hic vero certiffimam fpem fovet auxiliis, quibus in- 
LA Pontificis potifimum, qui non eum ut Venetum, fed ut (usum 
batta o animum înduxit. — Scio a Pontifice (epttm effe nominatos, 
quos fe promoturum affirmavit. Lugdunenfem Epifcopum; de Fufos U/if- 


bonenfem; & protonotarium Hesler. In bis quatuor fugiendas quotidia- 


mas effe Principum moleftias: Tum Fa irafonenfem, Urbinatem, & Pa- 

iarcham ( cioè il Zane ) ut fuos. — Quantum vero Veneti patres 
Pri: fint in defideriis fuis, incertum eft. fieri poffet, ut eorum im- 
pugnatio vel illum excluderet, vel eo perturbationis rem traberety ut 
B0vus aliquis fungus nafceretur® — «dd Rotbomagenfem redeo. Confu= 
lit is folum Lugdunenfem crearì. Nibil neceffitatis in Fuxo inquit. Ulif- 
bonenfem dari Regi nunc inopi, & mendico, unde Hifpani potentisy & 
diForis animus.irritetur y flaltum effe. In Hefler non defuturas legiti- 
mas, ad inneGendam moram, excufationes. In tribus aliis, neque pau- 


Citatem patrum novam fuffeGtionem expetere, neque alienam gratificatio- - 


nem accedere . Immo difcrimen aperta offenfionis Reipublicae Venetae 
Fufcarum poftulantis adiri commodiora tempora expettari pole. 

‘O fia ftata la forza de’ Cardinali Viniziani, © dl volere poco 

efficace del Papa, non entrò il Zane nè allora, nè poi in quell 
augufto Sacro ‘Collegio , quantunque operafle gagliardamente 
per lui il Cardinale Rodrigo Borgia Vice-cancelliere, aflunto pof- 
cià al Pontificato co'l nome di csefandro VI. Acciocché in par- 
te gratificati foffero dalla Corte Romana i nuovi meriti del Pa- 
triarca, effendo venuto a morte Domenico de’. Domenichi Vefcovo 
di Brefcia, fu e’ traslatato a cotefta dalla Sede Vefcovil. Trivi- 
gian, (4) dicendo con errore il Cozzendo, (6) eflere. ciò. acca- 
duto fotto il Pontificato di Pa0/0 If. nel MCCCCLXIV. quan. 
do in tal’anno, venne *ppuRtia promoflo il di già eftinto Dome- 
nichi. 

Moffo da una vana, e falla {peranza di avanzare le fue for 
tune , ftudiava ogn’ arte Zorenzo, anche meno che onetta, affin 
di rendere foddisfatto il genio del Papa; quindi, mercè de’no- 
bili fuoi congiunti, avvertito di tutto ciò, che trattavafi fegre- 
tamente nel Senato della fua patria, rivelava ciafcuna cofa al 
Pontefice , il che penetrato dalla Repubblica , come cittadino 
infedele, lo efigliò da’ fuoi issis e la pena che gli fu impof. 

Tomo 1. N ta 





(a) Ughel. T. IV. col. 760. {b) Rifiretto della Storia Brefe. P.I. ac 
199. : o 
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ta per così enorme delitto , viene rammentata accuratamente. 
dalla Cronaca Veniera. \ Bat La 
;, Adi 28. Agofto 1478. Vidal Lando Dottor e Cavalier , e” 
Giacomo Malipiero fuo Cognato , che revelavano i fegreti 
publici, furono confinati il primo a Vicenza , e I°’ altro all 
Ifola d’Arbe con conditione, che rompendo il confine,e pre- 
fi foffero decapitati, con taglia a captoti di ducati 500. do= 
ro. Di più fu condannato dal Configlio di X. con la giunta 
so Monfisnor LORENZO ZANE Patriarca di Antiochia. , € 
53 Vefcovo di Brefcia, convinto di haver revelati al Papa i fe- 
» greti della Signoria ad un bando perpetuo da tutti i luoghi 
5 della Repubblica, confifcate le rendite di tutt'i fuoi benefi- 
3) cii, e mandato al fifco le fue robe applicate a beneficio dell’ 
sy Arfenale. In oltre Andrea e Luigi Zane fratelli del Patriar- 
3, ca, Luigi Loredano per fopranome Falchetta, e Marino Giuf- 
5) tiniano da S. Sofia fuoi nepoti furono interdetti per anni tre. 
») da tutti gli officii, e configli, a riguardo che havevano, dato 
3) favore alla fuga del medefimo Patriarca. sal 


23 


4 
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Racconta cIntonio Monteroffo Cancellier Padovano, nel fuo Li. 
bro a penna de’ Reggimenti di Padova, (4) ch' effendo quivi 
Pretore Zaccaria Barbaro, e Capitano Pier Fofcarini, fu loro dal 
Senato commeffo di dover promulgare il bando, dall’ Eccelfo 
Configlio contro del Zane in Zenezia emanato. ve I 

Quando fu intefa dal Pubblico tal fellonia, fpedì tofto nel 
diftretto Brefciano fotto il dì primo Agofto Niccolò. Grandinbene 
fuo Segretario yacciocch’ egli per comandamento fovrano intimaf- 
fe al Vefcovo delinquente la prefentazione perfonale dinanzi 
al Principe. Fu dal Miniftro immantinente ubbidito al coman- 
do, e con franchezza indicibile dimoftrò il Zare d’' imprendere 
fenza ritardo le mofle verfo Zenezia, rivolgendofi però nel ter. 
ritorio Jfantovano, donde celatamente di notte venne alla patria, 
alloggiato da Lodovico Loredano, e da Marino Giuftiniani, col mez- 
zo de’ quali trovò l’ imbarco per isfuggire la confufione. Nel 
fifco delle rendite per ordine efpreffo del Governo. a' xxIv. di 
Settembre del MCCCCLXXIX. fu provveduto. @nionio de’ Leo- 
nardi, (1) Sacerdote Ziniziano, e cittadino originario, il quale 

con 





(a) Apprefo il q. Ven. Parroco di S. Giuliana di Padova, D. Adamo Pi- 
vati. 
«.. (1) Viene rammemorato quefto illuftre, Suggetto da Filippo Callimaco 
detto l Efperiente : Ambafeiadore in Venezia per il Re di Polonia verfo la fi» 


\ 
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con molto applaufo dipinto avea 11. Tavole, nell’una la Col. 
mografia univerfale del Mondo, e nell’ altra l’ Jealîiz, donando. 
le al Principato; che fupponghiamo effer quelle, che anche a 
dì noftri fi veggono ( tuttochè malconcie a cagione del tem. 
po ) nella pubblica Sala, volgarmente appellata dello Scudo. | 

Trovò il Zane l’afilo in Roma, dove per tanti anni fe n'era 
vivuto, ma non per tanto più favorevole incontrò la fortuna, 
al che fembra, che voglia alludere co’ fuoi verfi (4) l'allegato. 
Bologni, il quale da giovanetto fu (uo Segretario. 

Si bene matura circumfpicis-omnia mentey > 
Conditio felix, «Antiochene , tua eft. 
| Pontificum Romana tenet quos curia , paucè © 
Ingenti larga funt tibi dote pares. 
Pebtoris augufta rarus probitate feveri 
Caefareo rarus par tibi corde viget. . —. 
orum varios Mmelius deprebendere curfus 
__— Nemo (cit, eventus fidera quofive ferant. 
Do&Bus amas doFos: virtuti munera fundis 
Alter es & noftro tempore Tufcus Eques. 
Hoftibus borrendus, trepidis jocundus amicis; 
Durus fi qua geris praeliay pace pius. 
. Maenia teftantur placidi fecura Galefi 
- *Oppida Romano multa fubaGa jugo. 
Mira quidem res eft: haec poffidet omnia rarus:. 
| Fortunam multi: curì quia caeca Dea eft. i 

In diverfiffimi luoghi efalta il Bo/ogni le benemerenze del Pa. 

triarca, e quafi in ciafcheduno d’efli condanna egualmente la 
i GR ‘“trife 





ne del Secolo XV. nella fua Storia de his, quae a Venetis tentata funt, Perfis 
ac Tartaris contra Turcos movendi «e. t. 171. r. Dic'egli, che nella morte 
del Principe Marco Barbarigo ( fucceduta nell'anno MCCCCLXXXV. ) ritro- 
vandofi in Venezia un Legato del Turco, nacque difputa tra i Maggiori, fe 
foffe lecito, o conveniente di ammetterlo alla folénnità delle pubbliche efe- 
quie, e che fi decretò di non privarlo per alcun modo dell’ afpetto religio: 
fiffimo della funeral cerimonia, dovendogli ftare a’ fianchi alcuni»periti, sì 
nelle umane, che nelle divine lettere. Furono deftinati per tanto al nobile 
accompagnamento Marco Dandolo, figliuolo di Andrea, celebre nelle Leggi, 
Pier Contarini dì Adorno, prudente ed accurato. Scrittore di Storia Vinizia- 
na, € per terzo, «Antonius Leonardicus (fic) Sacerdos, cacremoniarum rituum- 
que facrorum gnarus ac renitens, majoris tamen nominis ex fingulari peritia Geo- 
graphiae , quam, ultra veteres novofque authores, excoluit ac illuftravit. 
(a) Candidae, Lib. 1I. num. XxXViI1I. 
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trita fua forte, ed in ifpezie nell espologiz; ch' egli fcriffle 4 
favore di Plinio, la quale venne premefla alla Storia Naturale dî 
quefto antico Scrittore, ftampata in Tyrivigi, a fpefe. di Michele 
Manzolo Librajo y nel MCCCCLXXIX. in forma di foglio. Quem 
quidem agrum (. fc. Narnienfem ) © byberno tempore ad urbem pro- 
ficifcens pertranfié, & acftiva flagrante camicula dum în expeditione Ti- 
phernati cum ampliffimo Viro Laurentio Antiocheno Primate , qui Spole- 
tinasy Tudertinas, & Tiphernates fibi comifas ves — bimeftri (patio, 
priufquam caftro noviffe putaretur , tanto fummi Ponce DO sE 
clefiafticae Reipublicae laude confecit s ut fi paria meritis , aut longe 
etiam inferiora fibi collata effent praemia , maximarum , invita fortu- 
ma, proculdubio rerum potiretur . Riferiremo così di paflaggio, d” 
avere preftata il Bo/ogni la {ua afliftenza in cotefta edizione P/i- 
niana, per alcuni confronti fatti da eflo in Roma fu alcuni tefti 
a mano, e particolarmente fu d’ uno poffeduto dal noftro Z4- 
ne, che per quanto correa la voce , appartenne in addietro al 
Signor di Cefena . Ego autem , così di sè fteffo nel I. libro del 
fuo Miiquario, (a) Plinianos Codices faltem quatuor. (criptos calamo, 


mon aereis, uti nune fit, caralteribus escufos, olim Romae videre me= 


mini, atque iînprimis duos, quorum unus pulcherrimus diligentiffime fcri- 
prus, ornatifftmegue concinnatus ex bibliotheca, ut ferebatur, illa cele- 
berrima Malateftae Principis Caefenatis, apud Laurentium Antiochenum: 
Patriarcham excelfo animo atque ingenio Virum, extabat. &c. 
Per lo fpazio di quafi 111. anni rimafe vedova del fuo pal 
tore la Chiefa Brefciana , fino a tantochè , con la rinuùnzia di 
1481 Lorenzo , fu. provveduta di Pa0/o Zane, foftituito al zio. (2). 
«—_— Interteneafi preffo il Pontefice nella Città di Rome il Patriar. 
ca, afpettando novello incontro per aumentare il fuo merito ;, 
quando appunto addivenne, che Niccolò Zitelli (c) da qualche 
anno già in bando, con l’ ajuto de’ Fiorentini, e col favore ‘di 
1482 alcuni del fuo partito, rientrò in Città di Cuafte//o,, cacciandone 


il Giuftini, pofto a quel governo dal Papa, e facendofi nuova- | 


mente quivi Signore. Pieno di sdegno il Pontefice a un tale 
annunzio , ordinò tofto al Zare , che raccolte alcune milizie , 
unitamente col Principe di Camerino fi trasferiffe colà. a fedare 
il tumulto ; e a mantenere in fede i cuftodi delle Rocche al. 
fediate, e fortemente dal Zite/?? combattute. Efeguì'l Patriarca, 
con follecita cura, il Pontifizio comando, anzi a lui vi fi ag- 

giun 








(a) MS. apud V. €. Fo: Franc: Burchelatum, Civem Tarvifinum, Legumgi 
"Doltoren.. (b) Ughell. loc. cit. (6) Pellini, P. Il. Lib. XV. 4 Gi 799% 
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giunfero, oltre al Zarani, Roberto Malatefta, condottiere d'armi 
della Repubblica Viniziana DE Gian-francefco da Tolentino, li qua- 
li a ran paffo s" incamminavano in foccorfo del Papa titeflo , 
fpediti dal noftro Principe. Agevol cofa fembrava il foggioga- 
re l’ufurpatore, ma a rovefcio forti, poich’ egli, allo fcrivere 
di Jacopo Volterrano , (4) corrotti con danaro i cuftodi delle for. 
tezze, e fattone padrone, non temeva la forza de’ combattenti 


al di fuori, o almeno fi dava a credere, di poter loro refiftere 


per lunga pezza. Occorfe a fuo vantaggio di più , che pofta 
Roma come in, affedio dalle genti di «Afonfo Duca di Calabria, 
convenne al Papa richiamare il fuo efercito, e con effo i con- 
dottieri della Repubblica per liberarli da quegl' infulti, che ne- 
ceflariamente portano feco le Armate nemiche: (6) Pontifex 4 
reliétis rebus Tifernatibus, Robertum & Tolentinenfem evocavit , ut Ur= 
Lem, quafi a Calabro obfeffam, obfidione liberarent. 

Scrive il Pellini, (c) che avendo fofpetto il Papa de’ Colon 
nefi, unitifi all’ efercito del Re di Napoli , che travagliava ol. 
«tremodo le terre dello Stato Romazo , fè ritenere nel Caftello 
S. angelo i Cardinali Co/lonna.e Savello, riputati anch’ efli com- 
plici del delitto, per la parentela che aveano con l’ oltrefcritta 
famiglia. Teneva allora il Ssave//o la Legazion di Perugia, onde 
fpogliato di quefto titolo, fu conferito immantinente dal Papa 
al Patriarca di «fatiochia , dichiarandolo Legato a latere di tut- 
ta l’Umbria, (d) e con tutti que’ privilegg; che convenevoli fo- 
no a un tal grado. ppt | 

La prima azione efercitata dal Zane in Perugia , ella fu di 
accomodare le differenze, che poche non ‘erano fra que’ no. 
bili, rappacificandoli infieme (e) con eftremo contento di ciaf- 
cun genere di perfone. Riufcì grato di tal maniera l’ irrepren 
fibile governo del Patriarca, che dovendo il maeftrato di quel- 
la Città fpedire a Roma (f) con commeflioni Stefano Guarnieri, 
«la principale che fe gl’ impofe, fu di dar conto al Pontefice 
della incomparabile amminiftrazione del loro nuovo Legato . 
Col di lui mezzo rimafero efenti i Perugini (g) da una pubblica 
impofiziorie, lo che partorì, che maggiormente fi. aftezionarono 
a lui; ed egli in ricambio , eftremamente vieppiù li amava. 

Tomo 1. ING 13} Prov- 
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‘ (a) Diarium Romanum col. 176. inter Rer. Ital. Script. T.XXII. (b)Idem, 
ibid, (c) Lib. XV. a c. 802. (d) Jacobilli, Difcorfo della Città di Foligno; 
a c. 47. (e) Pellini, a c. 803. (£) Lo flefova c. 805. (g) Lo fleo, a 
Cc. $07. 
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Provvide in quel tempo altresì a’ bifogni dell' efercito Pontifi. 
zio, (4) alla ricupera di Città di Caffe/lo nuovamente calato ., 
fotto la direzione di Giro/amo Riario nipote del Papa. Compiu. 


to il termine della fua Legazione, e foftituitogli nell’ impiego | 
il Protonotario Giovanni del Nero, (6) fe. ne pafsò. gloriofo in 


Roma, dove a dir dell’ Ugbelli , (c) dopo in circa a 11. anni, 


cioè nel MCCCCLXXXV. cefsò di vivere, e fu quivi interra. 


to, giufta il Cozzar4; (d) febbene del fuo fepolcro, come rac- 


conta il Fzino , (e) non fe n è potuto giammai rintracciare 


veftigio. 


Parecchi epitafj nella morte di quefto Prelato vennero dal 


Bologni compofti, da uno de'quali, che quì fotto regiftreremo, 
e che fi legge nel libro II. de’ fuoi Promifcui, (f) fembra di 
poter credere , che terminaffe in Brefcia i fuoi giorni , e \che 
quivi il fuo cadavere trovafle fepolcro. 
Hic multa cum laude jacet Laurentius, ortum 
Gente decus Venetum Zana, quem Roma probatis 
Reddidit illuftrem geflis terraque marique, 
Fortunae affiduis agitatis motibus, alta 
Nulla labe diu per mille pericula vita, 
Promeritus plures multos exegit bonores, 
Legatus totiens trepidos metuendus in. bofles 
Primas «Antiochenus,y Epifcopus atque verendus. 
Brixia clara tibi gelidum brevis urna cadaver 
Orbis babtet laudes, melior pars incola Coeli eft.. SE 
Oltre a quel frammento di lettera inferito nel Valla, altra in- 
tera ne abbiamo di lui, (g) ( che piuttofto potrebbe dirfi 
Trattato: De difficillima doétrinae palma capefcenda ) per la quale 
occupa luogo in quefta Storia Letteraria, che per effere non 
meno elegante che dotta, oltre d' inedita, ci è venuto in pen- 
fiere di pubblicarla; tanto più che con effa fi rende chiaro il 
carattere del noftro Autore, e fi confermano parecchie cofe n 
dette da noi in quefto articolo. "fil 
Laurentius Zane «Archiepifcopus Afpalatenfis, Georgio Lazifio Juri(- 
confulto Clariffimo Sal. Plur. Dicit. — Quamquam multos effe non du- 


stà 


bito: qui : fi ut ego a te praeter modum extollerentur: non modo fe ba- 


deri 
| (a) Zo fieffo, ac.809. (b) Lo flefo, a c.812. (c) Loc.cit. (d) Loc. 
cit. (e) Coelum s. Brix. Ecclef. Cat. 1. pag. 42. num. xcvirt. (f) Num. 


XXIX. (g) In Cod. Mifcelli membr. apud PP. Praedicatores de Obferv. in Infy- 
la Ss. Secundi. 
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Beri vidiculos vererenturi ac tibi dignifimum aliquem inter affentatores 
© primarium locum deberi dicerent: verum etiam bujufce generis bomi- 
num affirmarent principasum te facile optinere. Mibi tamen nulla epi(- 
tolac ‘tuae pars (cui tantum parti impraefentiarum refpondendum duxi) 
fummam benivolentiam & fingularem amorem erga me tuum apertius ar- 
Quiiufque declaravit quam ca , ubi & fplendidiffimis verbis me ornare 
fluduifti, & de ingeniî mei acumine tantopere praedicas: ut non me lau- 
dare, (cd quempiam digniffimum laude voluiffe fignificare fis vifus. Nam 
quomodo de tua in feribendo finceritate, & fide tua mibi & perfpetta & 
cognita poffem dubitare? quippe qui baud fum nefcius quantum me amas, 
me obferves, meque etiam animo magnificas . «A nefcio quomodo etiam 
integri , graves atque adeo (apientes virà , ut fere omnes bujus actatis 
bomines, maximis in vefcribendis ad amicos literis uti folent affentatio- 
mibus. INos enim alteros Cicerones, alteros Demofibenes tum fiili elegan- 
tia y tum fententiarum gravitate , tum ipfius orationis ordinis dignitate 
affirmare non erubefceunt. Hoc namque amicorum officium fervare nequa- 
quam effe quis non ‘videt? in quo nibil fitum, nibil fimulatum: ut ait 
Cicero: effe debet. Mibi quidem ut etiam de me loquar, accidit aliquan- 
do: ut (criptare nefciam ad amicos, quin quibufdam in eos laudatiuncu- 
lis utar. Verum numquam fattum eft , ut more tui modum excedam * 
quandoquidem me do&um, difertum, ornatum , acutum , irreprebenfibi- 
lem, omnique perfettae latinitatis inftruétione compofitorem facis . Haec 
cum îta fint: tamen ab bac fufpicione nullo modo abduci pofum , quin 
credam ex incredibili potius tuo in me amore è qui * pace tua diétum 
fitx judicium tuum obumbrat: quam ulla ex alia caufa faftum effe: ut 
tanta in meas de tua bifloria opiniones laudando ufus fueris exceffione * 
quanta quidem non utuntur: qui ex humanis oculis lacbrymarum maria 
defluere} atque ex imis pettoribus fufpiriorum ventos trabi dicere non du- 
bitant . Quare eas tibi gratias baleo : quas non modo referre è fed nec 
agere unquam poffem nam fi verborum , fententiarum, argumentorum , 
ac rationum externorumque bonorum copia mibi bac in parte non fuppe- 
rit + amimi (altem affelus non defficiuni . At quaefo fapientifime mi 
Georgi quaenam in me vel doétrina vel eloquentia effe poteft è Oportet 
namque qui ad aliquod pervenire defiderati aut doftrinae aut eloquentiae 
culmen: & diu vixife: & multis variifque difciplinis ffudio operam de- 
diffe: quod tibi ut planius exponam: altius paulo quibus movear ratio- 
nibus repetitis quaedam prifcorum exempla difcurrenda putavi . Sed in 
primis exiffimes velim, nibil me novi allaturum tibi polliceri.. Verum 
quidquid erit: me id omne ex fapientifimorum eloquentifimorumque re- 
rum fcriptorum didiciffe libris . Ex quibus haec vel tanquam membra 
diffipata quidem atque difperfa : quoad memorare ipfe mibi potui 3 in 
111] Un um 
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unum bor quafi corpufculum collegi: vel ex copiofo quodam quafi prato 
perpaucos elegi flores. Neque enim eorum modo fententias 1 verum. ipfa 
etiam interdum verba contexui: quippe quae mequibant ornatius graviuf= 
que mutari. Rem ipfam tandem aggredimur. I Ro° 
Platò erfi diu Socratem : Cratillum : Hermogenem audiviffet © ta- 
men cum jam 060 & viginti annos compleviffet : fe Megaram contulit 
ad Euclidem. Îhde Cyrenem profeus Theodorum Mathematicum audi> 
vit. Hinc in Isaliam pervenit, ubi fub Philolao atque. Henrito Pitha- 
goreis multa didicit. . Deinde ad Sacerdotes. propheta(que audiendos fe 
tranftulit in Egyptum : unde regreffus Abenas in «Academiam. fe rece- 
pit © atque anno uno © olfogefimo fervente fapientia mortuus eft. Gi 
cero autem pro infatiabili quadam : qua fibi perfuadebat - cupiditate 
difcendi*» nullis itineribus: nullis incommodis : nullis periculis. parcens 
propter fummae eloquentiae fludia capefcenda :- priufquam perfetus Ora- 
tor evafiffe diceretur : totam ferme Graeciam peragravit .. Nam prius 
fam biennium in caufis verfatus: Roma profeétus Ahenas pervenit y ubi 
fex menfes cum «Antbioco veteris Acbademiae nobiliffimo prudentiffimo- 
que philofopho fuit. Ibidem quoque apud Demetrium Sirum vererem & 
non ignobilem docendi magiftrum excercebatur . Poflea. vero ab. eo. tota 
eAfia peragrata eft è fummis quidem Oratoribus quibus cum exerceri non 
defiftebat, quorum erat princeps Stratbonicenfis Menippus. Dionifius etiam 
Magnes : Efcbilus : Gnydius : «Adramicenus : Xenocles : qui tum in 
eAfa rbetorum principes numerabantur cum eo. fuiffe dicuntur. His non. 
contentus Cicero Rbodum: venit : feque ad eundem, quem Romae audi 
verat y Molonem fummum caufarum Oratorem & Magiftrum. applicavit .. 
Deinde fe domum recepit : & quia ad (fic) aliquid femper difcendi 
cupiditate defiflere non poterat: audivit etiam Diodorum Stoicum & cae- 
cum © quem domi habuit : quique apud eum. mortem obiît . Ita Cicero 
fummus Orator faBus eft. Sed. de. Demoftbene quid dicam è unde. ini- 
tium fumam ? Nonne bic ille qui natura in multis repugnante illam 
eloquentiae artem poffedit - quam nemo vel ante vel poftea Graecorum. 
incoluit: nec fortaffe unquam vidit. Is namque Califteati tune florentif= 
fimi Oratoris exemplo incenfus : quem magna omnium cum admiratione. 
orantem audiverat : È cujus gloriam mirum in modum adamabat : fe 
oratoriae dedit facultati : in qua Ifcum habuit praeceptorem efficacem 
cautumque Oratorem. Sunt qui etiam Platonis auditorem fuife Demof- 
sbenem. magnamque exinde utilitatem ad. difcendum fufcepife ajunt.Qui- 
dan. praeterea referunt cum Ifocratis & «Alchidamantis artes furripuiffe 
ac didicife aliunde quoque edottum fuiffe : aliofque babuife praecepro- 
ves credene non abfurdum ef. In eo tantum inerat fiudii accurataegue 


dilizentiae © ut fibi ipfì + ne domo exeundi occafionem baberet :. deme- 
ret 


: è « 
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ret capîtis ornamentum © © plus ole quam vini confumeret + omnefque 
opifices vigiliis praeveniret. Dehortabatur Demoftbenem a f? ufcipiendis dig 
boribus ftudio difcendi excellendique necelf: arizs. corporis imbecillitas . 
Contra (fic) incenfus ad virtutem animus impellebat © virefque polli- 
cebatiw + Multum ac diw elaboravit » fudavit & alfit » priufquam in 
eloquentia optineret : quem vere optinuit principatum . Legimus Socra- 
sem nonagefimum nonum > ejufque magiftrum Leontinum Gorgiam : qui 
fe de unaquaque re difputaturum ex tempore praedicabat » centum © 
feptem annos in dicendi (cribendique labore impofuiffe. Pytbagoram: De- 
mocritum > Xenocratem >: Zenonem « Cleantem qui Freantes diétus eft > 
qui nofturno labore in haurienda aqua fidi viétum comparavit jam ae- 
‘vate longaeva in fapientiae fludiîs foruife. Homerum : Hefiodum : Si- 
monidem : Stherpfichborum jam @randes natu cygneum nefcio quid &  (0- 
Vito dulcius vicina morte ceciniffle. Sophoclem in aetate jam foeta Oe- 
‘dipi fabellam fapientifime fcripffe : graviffime recitafle . Ex Neftoris 
fam vetuli & pene decrepiti lingua : quem prudentiffimum & fuavifi- 
mum in dicendo: qui tris vixerat actates + hoc ejt nonagefimum an- 
num : vocat Homerus © melle dulciorem. fluxiffe orationem . Nam cum 
‘omnes pene corporis ‘virtutes mutentur in fenibus cacteris  decrefcenti- 
bus - fola crefcit fapientia. Unde fapiens ille vir graecaeque eloquentiae 
princeps Ifocrates © cum expletis centum & feptem annis fe mori cerne- 
ret: dixiffe fertur fe dolere quod tune egrederesur e vita : cum fape- 
re coepifet. Tacebo Archefilaum: «Anacharfim. Silebo Monymum. Syra- 
‘cufanum « Apollonium : multofque alios : qui mare terramque difcendi 
eupiditate l'uftravere. Nemo enim fine fummo fludio & labore. fapientiae 
eloquentiaeve laudem ‘confequi poteft.. Sed omittam gentiles: & ad unum 
moftrum Hieronymum literarum parentem : eo folo contenti : calamun 
divertamus. «Accipe nunc quae di&Burus fum : vel ut reétius loquar 
quod ipfe de femet dicit : cujus haec funt verba. yy Jam canis (parge- 
59 bamur caput : & magiftrum potius quam difcipulum decebat 5. perre- 
3) ni tum Alexandriam : audivi Didimum : putabant me homines fi- 
5, nem feciffe difcendi : veni vurfum Hierofolimam & Berblebem : quo 
» precio è quo labore - Barabanum habui praeceptorem. Ideo Ifocra- 
res inftitutionis ec difciplinae radicem acerbam. effe afferuit. Quemadmo- 
dum enim ‘in agris videmus eos.» qui non nullo labore. fementes fpar- 
gunti: rossa fruétus. majori cum voluptate recipere : ita. quicumque dif= 
eiplinam ampleCtuntur. : primum. quidem magnos. labores difficilimofgue 
fafcipiant\neceffe eft > ut fummam laudem & fempiternam gloriam adi- 
pifcantur. Haec igitur mi Georgi pater percolende dixiffle velim : ut fi 
quid latine : fi quid eleganter : fi quid doltea me tua de bifforia di- 
Chum eft © in qua quidquid fenfi in medium adduxi : & judicii mei 
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quandam veluti vacillationem:: fi qua erat * aperui + non ‘aufus. diffi 
mulare © quod id omne praeceproris ‘iméé LAURENTII VALLAE 
omnium do&tiffimorum bujus aetatis bominum principis ac regis effe tibi 
perfuadeam. Huic namque : ut aliquid etiam de laudibus ejus dicam*: 
paucis tamen contentus : ne contra illud Flacci. praeceptum agam: 

3) Sumite materiam veftris qui fcribitis aequam 

39 Viribus : & verfate diu quid ferre recufent: 

3) Quid valeant humeri &c. | 
Huic inquam five edocenti : five fcribenti tantum fidei debetur : ut 
quando opus fit : Pytbagorae difcipulos imitari videamur : quorum tan- 
ta erat erga praeceptorem veneratio : ut ad reddendam caufam quare ali- 
quid diceretur : interpellati : hoc folum refponderent Ipfe. dixit : nos 
Vallam : illi Pythagoram fignificantes. Nam neceffe eft ut ii : qui dif 
ciplinam ample&funtur : eorum potiffimum confuetudine deleCtentur : qui 
principatum in illa tenere judicantur : quique ii fint : quorum verba 
auEoritatem (ententiarum apud nos babeant : ac quoram judicium mo- 
refque reliquis anteponere fumma cum ratione non wéreamur © ut ei 
(fic) merito dici poffit : quod ad Lentulum Ciceronem bis verbis (crip= 
fife legimus : (ad Famil. Lib. I epift. vixt.),, Lentulum noftrum 
sy eximia fpe fummae virtutis adolefcentem cum. cceteris arti. 
3) bus quibus ftuduifti - femper ipfe : tum inprimis imitatio- 
3) ne tui fac erudias. © Siquidem fine praeceptoribus. (tudium tan- 
quam arbor eft nullum fruétum pariens : ideoque viatores advenae imi- 
tari ‘videntur » quibus ficuti in Iongis itineribus © incognitis viîs duce 
aliquo opus eft admodum neceffarium. Quis enim in Italia vel alibi effe 
aut unquam fuiffe ab illorum prifcorum temporibus merito dici poteft : 
cui in rebus ad literaturam aut quamvis aliam doétrinam pertinentibus 
major fides praeftari poffit : quam ipfi Vallae? & de quo melior opinio 
baberi debeat quam de eodem? per quem romana lingua & vera elo- 
quentia tanquam a mortuis refurrexit. Talem ego de ipfo pofteris opi- 
nionem foré arbitror : qualem nos de unoquoque prifco rbetore habe- 
mus © quippe qui multa fcripfit © multaque nunquam a noftris. fortaffis 
intelleéta + de graeco tranftulit in latinum. Ex quibus vebus fibi im- 
mortalem ©' (empiternam gloriam vindicavit . Hic fi grammatice © M. 
Varronem : fi rbetorice © Quintilianum + fi philofopbice : Ariftotelem : 
fi theologice (cripfit : Thomam effinxit formavitque. Sin tranflalit : non 
tenues quidem atque breves libellos transferendos elegit + fed Thucydi- 
dem atque Herodotum © quos inter graecos bifloricos, principes extitifle> 
© longe ceteris praeferendos teftatur tum Cicero : tum Quintilianus 
multis in locis. Modo namque bujus tradu&ione non ignoramus © qui. 


bus ex rebus & GCorcyrenfium legati auxilia petituri Abenas dimiffi în 
«di he- 
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virbenienfium concione orationem Corintiis (fic) repugnantibus  babue- 
runt :-& Eginetae. Lacedemonios accufantes Spartam proficifcuntur : at- 
que «Atbenienfes cum Ambrotibus depugnarunt . Aodo legimus capitana 
Plateam 3 captum Lesbum : «Aticam depopulatam « Peloponeffum. cArbe- 
nienfium claffe circumnavigatam : ac direptam :. injuftitiam Lacedemo= 
niorum : Abenienfium virtutem : ac res praeclarifime geftas : purnam 
illam navalem apud Naupaftum fcite nimis. elegantiffimeque defcriptam: 
Periclem Atbenienfium principem fuis civibus fuadentem. : ut cum La- 
cedemonii cum omnibus fuis copiis agrum «Abenienfium invafiffent : 
agrum ipfum vaftum reddant- ac depopulentur è ne hoftes : quo fe prae- 
datum recipere. poffint : habeant. Modo etiam Herodoti rerum bellicarum 
cognitione biftorici quidem auditu dulcis : le&ione (uavis : excogitatioa 
ne fufi » afpeétu candidi : ac peroratione voluptuofi deleftamur . Nam 
quod aetas non patitur: fola nos bifloria praeteritorum peritos > ac fu- 
turorum praefagos prudentefque tandem reddit. Haec omnia Laurentius 
Valla abdita efle & inter graecos latere nullo modo paffus : monimentis 
fuis latina lingua mandavit . Multa praeterea funt > quae in ejus lau 
dem afferri poffent » nifi infinita propemodum egregiarum_ ejus_ virtucum 
multitudo -id me agere cupiensem deterruiffet. Laetentur igitur pueri ado- 
lefcentes ® & fapientiae ftudiofi ® atque mortales immortali Deo ; qui 
nobis ‘bunc virum prifcis temporibus dignum elargitus eft* gratias agdnt. 
Quare & quoniam dixi non dicam fatis + fed plus fortafe quam epifto- 
la bresvitatis amica patiatur.s Non ego quidem is fum 3 quem tu lucu- 
lentiffimis litteris tuis facis : quod ironice de me dicere utinam poffem: 
Socratem imitatus è qui cum apud multos © tum apud Platonem infe- 
riores = ut Prothagoram :- Hyppiam : ©& Gorgiam fummis in coelum 
laudibus efferebat * fe autem omnium infcium rerum fingebat © rudem: 
inquiens = boc unum fcio quod nibil (cio : quod de me fine ulla fimu- 
latione dici debere fuperiorum \exempla clariffime edocent è quippe qui 
viderunt multarum rerum fcientiam non nifi maturefcente aetate  baberi 
poffe : quique femper ufque ad novifimum (uae vitae diem ac pene 
morientes in ftudiis verfati (unt : cognofcentes ut brevi tempore ac per 
fe fe multa percipi ac fcirî queant : nullo patto fieri poffe. Plura enim 
vidife asque in optimis fludiis verfatum effe + multumque prius vixiffe 
oportet » quam ad aliquod vel eloquentiae vel fapientiae culmen perve= 
miatur > ut Tullio noftro în libris de officiis placuit de prudentia difpu= 
taturo : cum dicat ad confiderandas res & tempore & diligentia opus 
effe : in quo gelufum (lic) effe gaudeo : gavifurufque multo  magis : 
fitua cefem : ut facis > laudatione. dignus : quae veluti irritamenta 
quaedam ad capeffendam bujufmodi dignitatem in dies mibi praeftabit ma- 
gîis. clarorum enim virorum laudes ideo © prifcis poetis in comitivis 
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cancbantur s quo unumquodque hebes etiam magnam ‘ad ‘virtitem excis 
taretur atque incenderetur. Eadem ipfa ratione tua melliflua barmonia can- 
vuque fuaviffimo cum jam incipiam demulceri » invigilabo opinioni de 
me tuae. Vale & me clarifimo viro Marco Donato carum confervato : 
qui fumma prudentia : fumma integritate : fummaque difciplina orna= 
tiffimus = gravioribus argumentis quibufdam de bis rationibus meis = ut 
exiflimo + de Laurentio Valla : quod a me perbreviter im hac epiftola 
redditum eft : idem ut aperte dignofco : cenfere videtur. Iserum. Vales 
& amatus ama. Ex Garda Idibus Decembris 1456. © Pt 

Quegli adunque , cui fi addirizza dal noftro Zare la lunga 
eruditiffima epiftola, altri non è, fuor di dubbio, che Giorgio | 
Bevilacqua da Lavife nobile Zeronefe, e la Storia feritta da lui,. 
qui per entro indicata, ella è appunto l’avvertita dal: Signor I 
Marchefe Scipione Maffei, (a) che in un Codice della famiglia 
Bevilacqua la vide, anni fono, con quefto titolo + Praeffantiffimi 
J. C. Georgii Bevilacquae de Lacifio ad virum Patritium  Marcum' Do- | 
natum J. C. Hiftoria de Bello Gallico . Si divide in rtr. Libri, e 
tratta della guerra de’ Ziriziani con Filippo Vefconte , alleato co 
*I Marchefe di Mantova , dal MCCCCXXXVIII. fino alla pa. 
ce; e per guerra Gallica intende, fucceduta in Lombardia. 

Pensò il lodatifimo Signor Marchefe d’ effere il. primo nel 
dar contezza di quefta Storia, ma innanzi di lui ne fè cenno 
il P. Le Long ,Prete dell'Oratorio; fupponendo però che trattafle 
di qualche guerra Franzefe, e per quefto motivo da lui regif- 
trata nella Biblioteca Storica della Franza. (6) 

Un tefto a penna fe ne conferva nella 7aricana Cod. num. 
5264. portando il feguente cominciamento . Quum bujus aetatis» 
ingenia cogitoy fuere plurima bella inter Senatum Venetum, & Pbilip= 
pum Mediolanenfem Principem acerrima &c. v 

Lionardo Montagna Veronefe, Segretario Apoftolico, Conte Pa. 
latino, e Poeta laureato , indirizzò al noftro Zane alcuni fuoi 
componimenti, divifi in 11. libri, che hanno per titolo1 Carm& 
na » Epiftolae ; & Epigrammata, li quali f&i cuftodifcono in un bel 
lifimo Codice pecorino , fegnato fra i molti della Biblioteca 
Soranzo in Zenezia al num. CCLXVI. in 4. Incipit ad Reverendiffi- 
mum patrem © divum principem D. Laurentium Archipraefulem Apa- 
lati S. D. N. Quaeftorem Piceni, ac gentium armiger > Gubernatorem 
dominum fuum perpetuum. 

so Laurenti Apalati praeful clarifime falve, 


® 
dh 
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so» Praefidium vitae &c. 1 
LAU. 
(a) Verona Iluftr. P.1UI. Lib. III. 46.98. (b) Pag. 421. col. >. num. 8185. 








7 mo un ‘Piero nel MCCCXLIX. deftinato in Zenezia alla 





| di adore, di cui favelleremo ‘a fuo luogo diftintamente. 


uéceduta nella Metropoli di quell’ampio Regno. 


a Provveduto fcorgendofi dalla natura, madre per lui beni. 
gna, di un efimio talento, fi applicò di buona voglia agli ftu- 
dj, mercè de’ quali a {uo tempo divenne un'acuto filofofo. » 


ed un celeberrimo giureconfulto.. “ag 
Scrivendo il Filelfo (d) a Sr fuo sigliiadoi ch favo 





(a) Cronache Viniziane Mss. (b) Dal Etbro Fendati Novelli, già cfi= 
fiente nella Maffaria della Cancelleria maggiore di Candia a c. su. (c) Inter 
cpift. Bernardi Juftiniani. K. 11. t. (4) Epiftol. Lib. XXIV. pag. 166. ta) 


Rd ret ZO 


‘Ella fpedizione della IV. dit , fatta da’ Zinizianì al 
Regno di Candia intorno alla metà del fecolo xIII. 
vi pafsò ancora un. Suggetto della patrizia famiglia 
Quirini, appellato da alcuni fotto nome di Marco , e da altri 
fotto. titolo di Marino. (4) Di quefto nobiliffimo ftipite trovia- 


fenza del Doge «Madrea Dandolo, con carattere di Agbolcie, 
da i nobili feudatarj dell’ Ifola , per impetrar dal Senato la 
confermazione di vili. capitoli, fpettanti al buon governo sì 
hel civile e politico, che nell’ economico e militare. è) Sor- 
tì dal medefimo eziandio il noftro LAURO, figlinolo di 
“Piero ampliflimo Senatore, e di Francefca Duodo gentildonna: Vi 
iziana, non che fratello di T°a4deo, Arciprete della Cattedrale 


Nacque Lauro per tanto nella Città di Candia, che dà titolo 
| a tutto il Regno, nel fecolo xv. cioè circa l’anno della noftra 
. falvezza MCCCCXX. e quantunque da una epiftola di Lio 
| mardo Giuftiniano (ec) a Lauro fteflo indiritta, fembri che nato 
foffe in Zenezia, come dalle parole feguenti = funt enim multa , 
quamobrem abs te diligi plane mibi dudum fuadeam s comunis Patria , 
‘ff itas noftra, ftudiorum fimilitudo, © judicium tuum de mea virtute 

c. nulladimeno ; giufta la teftimonianza di Marco Barbaro ; 
nell’ albero genealogico di quefta famiglia; e fecondo ciò, che 

iù giufo addurremo, incontraftabile apparirà la fua nafcita , 
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tum vitae y animique tui ita omne ftudium tuum confer , ut Reipubli- 
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per intraprendere il viaggio d'Oriente, lo avvifa menargli buo? 
no, il fatfi conofcere in Candia da Lauro Quirini fuo amico, e 
con tale occafione fa rimembranza del nome antico, e modera 
no di quella tanto decantata Metropoli. E/t Candace ,nam quam 
urbem Veneti, in Cretenfibus, Candidam nunc vocant, ta & 4 doftis;s 
& prifcis viris, Candax nominaturj eft inquam Candace vir nobilis , 
mibique amiciffimus Laurus Quirinus y cui , ut & te notum facias è © 
matérterae rem commendes non cerit inutile . Contratta avea per. 
addietro ftretta amicizia il .Fi/e/fo. col genitore di Lauro, fino 
da quando aficor giovanetto pafsò allo ftudio delle. lettere gre- 
che in Coftantinopoli , (4) nel qual.lungo iviaggio marittimo eb- 
be in forte di accompagnarfi con effo. lui .ful naviglio. medefi- 
mo; e di ricevere, tratto in tratto, fegnalati favori... Ri 
Certa cofa è, che il fuo foggiorno nella adolefcenza lo tra 


pafsò in Zenezia, naturale fua patria ‘egualmente che Candia.,.. 


dove fotto la {corta de’ maeftri di grido apprefe la lingua la- 
tina, l’ arte rettorica, e buona porzione della filofofia. Affine 
però di più {tabilirG in quel’ ultima facoltà. ,. gli venne nell 
animo di paflare allo Studio di Padova , e quivi non indi a 
molto, bramando mercede a’ fuoi fparfi fudori adeguata, pot- 
fe fupplichevoli iftanze al Collegio de’ Filofofi,. perchè mena- 
to gli foffle buono quel tempo, in cui fi applicò nella patria 
alle filofofiche difcipline, e innoltre per grazia, di foccomber 


fol’ tanto ad un efame privato nel palazzo del Vefcovo ..Favore=. 


vole ne ottenne il refcritto a' xrri. di Aprile dell'anno MCC- 
CCXL. ficchè nel giorno xxvrt. del imedefimo, alla prefenza di 
«Antonio Zeno Milanefe Dottor de' Decreti, e Vicario Generale 
del Vefcovo Pier Donato, eflendo fuoi promotori Sigifmondo Pol= 
caftro, Gian-benedetto di Padova, Criftofano' da Bergamo , e «Antonio 
Cermifone , tu decorato della laurea, conferite avendogli le dot. 
torali infegne il Po/caffro con applaufo de’ circoftanti, (8) | 

Dovendo rifpondere ad una lettera congratulatoria del nof 
tro Lauro, Lionardo Giuftiniano, nell’ incontro di fua elezione in 
Proccurator di S. Marco, ci fa chiaramente fapere, in quanto 
credito appreffo il pubblico foffe il Owirini nella fua adolefcen- 
za, e quanta fperanza fopra di lui ne aveffe ognun conceputa 
da principj così ftudiofi. Tu mi Laure perge ut coepifti, & ad cul- 


cae ) 





(a) Ibid. Lib, XVII. p 


ag. 116. (b) Ex Cod. Regeft. Colleg. Philofoph. 
Paduae . “ 
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caè., quae magnam ex tua adolefcentia fpem de te capits praecipuo Pi 
cum per aetatem licuerit , ornamento, © ufui effe poffis.. 

.. Oltre alla lingua latina, che a perfezion pofledea., volfe il 
penfiero a ftudiare internamente la greca, ne’ maggior diletto 
provò giammai , quanto nell'intendere , deftinato il celebre 
Francefco Barbaro , sì nell’ una come nell’ altra lingua. peritifi- 
mo, alla Prefettura di Padova. Non potè contenerfi d'efpri. 
mere in lettera la confolazione dell'animo fuo per cotelta sì 
degna elezione , dirigendola al Barbaro ftelo in. Milano, dove 
eon carattere di Ambafciadore fi ritrovava allora per la Re- 
pubblica. Quefto s' impara dalla rifpofta dello fteffo. Francefco, 
(4) fegnata però in Zenezia al primo di Novembre , dopo il 
fuo ritorno dalla Lombardia. Foelix igitur, fauftumque fit nobis con- 
filium tuumy & Reip. noftrae © Civitati de me benemeritae è, © bonis 
ac dofis omnibus. Haec autem tibi nota effe volui, ut qui ante adven- 
tum meum in aede Mufarum mibi triumpbum decrevifti , elabores. pro 
îua erga me benivolentiay ut PraefeCtura illa fic a me adminiftretur , 
ut grave © fincerum judicium tuum pofim fuftinere . 
+ A’ xv. di Aprile dell'anno MCCCCXLV. fu aggregato. il 
Ouirini al Collegio de’ Filofofi di Padova; (2) e fe male non 
ci apponghiamo, dal titolo che in altra fua lettera gli dà il 
Barbaro di giureconfulto, (c) come da 11. dell'accennato F7/e/- 
fo) (4) che lo appella filofofo, e giufperito, facile è il crede- 
te, che verfato nelle Leggi otteneffle altresì la ‘laurea tanto 
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nell’uno, che nell'altro diritto. Certa cofa è, che da una epif 


tola di Zaccaria, Barbaro, (e) figliuolo del predetto Francefco, ci 
fi fa manifefto, come nel MCCCCXLVI. era Lauro in totale 
poffedimento della greca letteratura, che difficile riufciva il de- 
cidere, fe più in quefta, ovvero nella latina poteffe vantarfi. 
Per l’ acquifto delle fcienze non rifparmiò a fatiche, tuttochè 
gravi, nè a viaggi, tuttochè difaftrofi; quindi carico di fuppel- 
lettile letteraria, fifsò la fua dimora in Zenezia nel MCCCCXL. 
VIII. nel qual tempo venne infiammato dal. Senatore Francef= 
co Barbaro (f) a foftenere con tutta modeftia , rettitudine., e 
faggieza qualfivoglia impiego, che la Repubblica in. avvenire 


fofs 





| Ca) Inter epift. Barbari MSS. in Codice Fufcariniano pag. s4. (b) Ex 
eod. Cod. Colleg. Philof. (<)Inappend. epift. Barbari epift.l. pag.50. (d) Epif- 
tol.. Lib. XVII. pag. 116. t. & Lib. XXVII. pag. 186. (e) Apud Card. Qui. 
rin. in Diatriba P. II Cap. IV. $. xr. pag. dxx. (f) In append. epift. ut 
fapra. 
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foffe per addoffargli: Scribis enim eleganter quidemy poft multos Ta 
boresy quos diu peregrinando (ufcepifti ad difcendum quod effet pulcbrum. 
fciney te in Patriam rediife, ut © dicendo, & agendo illuftrium Fîro= 
rum exemplo bene de Republica merearis. Laudo confilinm tuums quia 
cum ommis virtutis laus in attione confiffat, jam tandem tempus eft y ut 
Philofophiam ex umbraculis otioforum bominum in campum, ut ita. dix 
cam, aciemque deducas . —— Nec te deterreat ambitio , quae virtutis 
praemia interdum occupat: quia cum fummos bonores'plerique fine ulla 
commendatione Majorum adepti fint, nulla fere ‘infignia fuo tempore il 
li negari poffunt, cujus natura excellens, exquifita dottrina, © fingu= 
loris induftria fit: praefertim cum ejus Majoribus clariffimis Viris faepe 
noflrae Reipublicae gubernacula delata fint. Quorfum bacc fpe6fat ora 
tio? ut magno animo modefte © fapienter incumbas în Comitio y in Fo- 
ro, in Senatuy ut bonis artibus obligare tibî Civitatem velis, mec _mi= 
nori ornamento effe contendas: Majoribus tuis y quam ipfi tibi. —— Hor= 
tor tamens ut fi quando fe tibi occafio obtulerit vel juftitine defenden- 
die, vel amplificandae publicae dignitatis , illuftrem caufam ita in-fidem 
tuam fufcipias y ita tuearis y ut ingenium tuum mirentur etiam , qui 
laudare non velint: nec fero putes tibî mandatos bonores,y qui pro ma- 
gnis meritis oblati fint . Si confola innoltre della buona fortuna 
da lui goduta, di converfare con Giannozzo Manetti nobile Fio- 
rentinoy.vomo. per dottrina aflai chiaro, e per eloquenza ma- 
ravigliofo, Ambafciadore a que’ giorni per la propria Repuoa 
blica alla Signoria di Zezezia; elortandolo a doverlo tenere in 
quella venerazione, che fi aveva acquiftata il diftinto fuo me- 
rito, oltre al motivo dell'armonia, cotanto neceffaria fra loro, 
rifpetto all’eguaglianza de’ comuni profittevoli ftudj. Te bortor, 
ut praeftantiffimum Virum colas , quem tibi ftudiorum. bonefti[fimorum 
focietass fimilitudoque conjungit: quod ego quoque libenter facerem, fi 
praefens amicitia ejus, ut ita dicam, frui poffem. Venne il Manetti 
in Zenezia nel mefe di Agofto dell’ anno MCCCCXLVIII. 
( trovandofi il Barbaro Luogotenente nella patria del Frioli ) e 
la fua_Orazione , che recitò dinanzi la Signoria, viene alle- 
gata da Naldo Naldi nella fua Vita, (4) e regiftrata nella Bi. 
blioteca Marckiana (5) con quefto titolo: Jannoéfiz Manetti, Ora- 
tio ad Venetos, dum «Alphonfus Plombinum ‘obfideret &e. e con quel. 
to cominciamento. Magnum quiddam, & ingens &c. Anche il fuo 
negoziato nella prefente Legazione fi cuftodifce a penna pref. 


fo 





(a) Inter Rer. Ital. Script. T. XX. col. 563. (b) Pag. 107. 
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Toi Gadii in Firthoe , e nella Libreria Vaticana in un Codice 

Palat. fegnato num. 931. dalla pag. 1. fino alla x. 

Nel mefe di Marzo del MCCCCXLIX. aprì pubblica fcuo- 1449 
la il noftro Quzrini a nobili giovanetti , e ficcome intendente 
ch'egli era, sì della greca, che della lingua latina, così nell’ 
una, e nell'altra fpiegava elegantemente la filofofia morale, o 
fia l'etica, lafciataci da «siffotile . Lego quotidie, ( egli È che lo 
narra (4) al più volte lodato Barbaro ) jam duobus menfibus publi- 
ce bonis eruditi(que civibus noftris, «Ariftotelis inclyti Philofophi veram 
illam, elegantemque Philofophiae partem , quae de moribus bominum , 
deque rebus bonis,y ac malis docet. Determinò fin d' allora, effen- 
dogli capitato alle mani quel maledico trattato della Nobiltà ,. 

 feritto da Poggio Fiorentino, per attaccare in ifpezie i nobili Zi 
niziani, d° impugnare il fatirico. Autore, e a un tempo fteflo 

. di ftendere l’ apologia a favore de’ fuoi concittadini: Stasi & 
‘partes mobilitatis defendere, injufte, ut nofti, a Poggio Florentino ac- 
cufatae . Eftettuò in appreflo la giufta fua idea, col dimoftrar 
chiaramente, che la nobiltà Zzriziana a fronte d'ogni più cul- 
ta, e più civile nazione potea darfi pregio. | 

Di giorno in giorno però, ch'ei maggiormente infiammava- 
fi nell’ammaeftrare, e nel difporre a i buoni coftumi la nobi- 
le gioventù, fi aumentava con più fierezza in Zenezia la. pel- 
tilenza; tuttavolta, avvesnachè per ifcherzo, indirizzando una 
fua lettera al B4rdaro (2) lo ragguaglia, che la piazza de’ mer- 
catanti ferviva a lui di pubblica fcuola , dove infegnare la fi- 
lofofia, e che foltanto temeva dell'autorità del Senato, perchè 
dal traffico delle merci.traea blandemente la gioventù all’efer- 
cizio filofofico, ficcome in Roma avvenne a Carneade, cui, per 
trarre la gioventù Romana dallo ftudio della guerra a quello 
dell’eloquenza, fu impofto dalla Repubblica un perpetuo rigo- 
rofo filenzio. Nu//a vero te, fuavifime Barbare, admiratio teneat, fi 
vel excufando , vel jocando in epiftola philofophbor ; quamwvis rifu te 
continere non poffesy fi me quotidie in foro mercatorio, turba undequa- 
que circumfufa, philofophantem videres. Itaque timeo, me ex Senatuf- 
confulto filentinm mibi imponatur quod juventutem ex quaeftu mercato- 
rio ad Pbilofopbiam bortor: quemadmodum Romae Carneadi accidit y quod 
guwventurem Romanam ex bellicis (ludiis ad artes, ftudiaque eloquentiae 
bortabatur , perfuadebatque . 

Tomo Il | O Non. 


= 








(a) Inter epift. Barbari in Append. epift. lx11. pag. 64. (b) Inter epif=, 
to. Barbari in Append. Epift. lx1v. pag. 65. + AUDI 


1451 


210 Lauro' Quirini. 

Nonnoftante la fomma applicazione, che donava agli ftudj; 
tanto di giorno, come di notte, (4) fi ammogliò nel. MCC. 
CCLI. allo ferivere di Marco Barbaro, (è) con una figliuola di 
Marco Faliero nobile Ziniziano, della Colonia parimente di Can- 
dia, da cui ebbe due foli figliuoli, Niccolò, e Lionardo. Non in- 
di a molto del contratto {uo matrimonio, poco curandofi. de- 
gli onori della Repubblica, e tutto compiacendofi nelle buone 
lettere, ed arti, pafsò con carattere di pubblico profeffore. nel- 
lo Studio di Padova , foftenendo quivi l impegno di leggere 
giornalmente l’ umanità; e in parecchi dì deftinati, la morale 
filofofia ; nè di quefta cattedra, nè di un tal profeflore fanno 
rimembranza alcuna sì il Riccobuono, che il Tomafini, e nè tam 
poco il Papadopoli. | ! SL A 

Ricorreva fovente al Barbaro per impreftito de’ Codici lati- 
ni, e greci, fpettanti la maggior parte alla fifica, alla eloquen- 
za, e talvolta alla ftoria; quindi è che il Barbaro (c) fi glo- 
riava, che la fua Libreria contribuire in qualche guifa potefle. 


agli efercizj di Lauro ; laonde con generofiflima offerta lo fe- 
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ce arbitro di tutto il fuo, e tanto più, ch'effendo giorni car- 
nefcialefchi , ne’ quali anche un buon numero de’ togati fi 
prendeva follazzo, egli a rovefcio, folitario fra’ libri, impiega- 
va lo fpirito fuo all’acquifto di nuove fcienze, e di cognizio- 

ni fempre più pellegrine. 
Ricondotto veggendofi per l’anno appreflo alla lettura della 
rettorica , e infiememente dell'etica, fe ne ftette alquanto fof- 
pefo, fe doveffe abbracciare l’affunto, oppure rifiutarlo ; poichè. 
a paragon de'Leggifti, lo ftipendio che a lui fi dava,era trop» 
po mefchino , non oltrepaflando XL. fiorini doro . Di tutto 
ciò fece al Barbaro confidenza, (4) divifando per mezzo fuo , 
che gli fi foffe l'onorario accrefciuto, e qualora gli fi foffe da. 
ta fperanza di aumento, efibivafi non foltanto di fupplicarne 
il Senato, ma s’impegnava innoltre, che arebbe fcritto a fuo 
pro la medefima Univerfità. Conduétus fum hoc quoque futuro an- 
no, ut dicendi artem cum Pbilofophia morali doceam. Quid aéturus fim 
nefcio. Merces enim Rbetorices, quamquam praeclariffima eft , perexigua 
tamen ef, ideft quadraginta aurei. In Jure vero civili feribitur, quod 
fludiorum labores merentur bonorificentifima praemia. Itaque suum cons 
filium 





(a) Quirinus ipfe, in epift. ad Leonard. aretinum. (b) Alberi Gencalo-. 
gici delle famiglie Nobili Viniziane. V. Quirini. (c) Epift. cxx11, pag. 170. 
{d) Inter epift. Barbari, cpift. ccxvi. pag. 308. 
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Flium expeRo, ideft praeceptum, ut; Si Spes dliqua fit augimenti s feri. 
bam ipfe 3 feribar & Univerfitas. Was | 
Due controverfie in tal torno, avvegnachè letterarie , ebbe 
a foftenere il Quirini con due Suggetti di molto grido, cioè , 
con Ziomardo Bruni d'Arezzo, e con Lorenzo Valla Canonico Ro. 
mano. L'origine della prima fi fu , perchè propofti a Lionardo 
da Zauro 1v. dubbj da fciogliere, intorno a certi pali del Pe- 
ripatetico, che vale a dire: 1. fe la umana felicità confifta fol. 
tanto nella meditazione delle ‘cofe naturali; It. fe le virtù pof. 
fano giuftamente appellarfi cofe mezzane; 111. fe le medefi- 
me riconofcano la loro produzione dall’ ufo, ovvero dalla na- 
tura; iv. finalmente, fe chi è arricchito di una fola virtù com- 
prenda in sè tutte l'altre, oppur fe fra loro vi fi ravvifi dif- 
ferenza: tenendo Lauro, per proprio fentimento , la contraria 
©pinione, rifpetto a quanto infegnò «#rifforile fu tal materia , 
ottenne in rifpofta, ciò che punto non era confacente al fuo 
genio; perilchè adirato, replicò lettera al Bruni, meno, a ve- 


ro dir, che modefta , lagnandofi in effa del troppo carico a 


sè recato nello fcioglimento de dubbj. Gauderem profeéto, fi igno- 
rantiam meam digne reprebenderes, fed cum fit injufta, doleo fane, & 
aegre fero, praefertim cum in «Ariftotele reprebendar, in quo, ut ve- 
rum fatear, diebus ac noctibus infudavi. (a) 

Di femplice confegliere , divenuto Lionardo manifefto avver- 
fario, con una lunghiflima epiftola, (2) ripiena d’acrimonia, 
e di fprezzo, tratta il noftro Quirini da ignorante, e fuperbo, 
difcolpandofi da principio con le fteffe parole , per le quali 
montò in collera l’ altro fuor di mifura . Scripfiti nuper mibi 
proponens quacftiones aliquas a me rogans, ut illis refponderem. Erant 
vero quaeftiones fatis pervulgatae , atque communes 5 pofita enim qui= 
bufdam in capitibus Ariftotelis opinione contra illam arguebas , impro- 
bareque tentabas. Ego igitur a te requifitus & rogatus , quaeftionibus 

—illis tuis per epiftolam meam refpondiy «Ariflotelis diéta defendens , & 
argumenta tua diffolvens . Feci autem hoc «valde modefte , utpote qui 
fcirem bujufmodi quaeftiones difputandi potius caufa proponi folere , quam 
quod ita reveras qui arguebat, fentiret. Expettabam vero a te pro iis, 
quae tibi refponderam y mibi gratias agi. Ecce autem epiftola tua (uper 
dis 4d me fcripta valde intemperanter, & contumeliofe > pro gratiarum 


O) . fiqui- 





(a) «ipud Card. Quirin. in Diatriba praelim. ad epift. F. Barbari D. L 
Cap. INIL $. x1. pag. cxiv. (b) Leon. cfret. Epiftol. P. IL Lib.IX. epift. 111: 
pag. 144. & fegg: 
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fiquidem aGione mibi convicia reddidifli . Itaque mecum ipfe obftupni 
rantam in te ftulticiam, levitatemque , ac perverfitatem naturae exifte- 
re, ut pro beneficio mibi maleficium retribueres . Nam fi refponderi a 
me nolebas, cur me rogabas? Sin wolebas, cur mibi irafceris , qui id 
feci, quod a se rogatus fui? Si dicis me parum bumaniter tibi refpon- 
diffe , babes epiftolam meam , offende quaefo illam cuivis intelligenti + 
Nullus, crede mibi, de bumanîtate illam reprebendet . Quid enim in 
illa fcriptum fuit non modefle ? Nonne ab ipfo ferme initio baec funt 
verba? Quacftionibus a te propofitis refpondere conftitni, non quo te do- 
ceam, fed quo a te difcam. «An potuit bumanius dici? In fequentibus 
vero quid eft, quod reprebendere valeasè Nam verba quidem’ illa: non 
re&e capiss © abfurdum videtur, © fimilia în difputationibus neceffa- 
via (unt. Tibi enim <«Ariftotelem impugnanti quid ego defendens refpon- 
dere poteram, nifi negarem rationes tuas effe. veras , & quaedam a te 
verba non rete capi oftenderem, & mon ita dicere «Ariftorelem, wt ta 
afferebas, monftrarem? Haec enim communia (unt difputantium, neque 
practer te unquam vidi aliquem, qui ifta communia dici graviter fer- 
ret. Quod fi ufque adeo arrogans esy ut nîbil contra ‘tua difta audire 
velis, rogare me non debuifti , ut argumentis tuis refponderem . Ego 
enim quantum ad te attinet,y lebenter quiefcebam. Tu dormientem vo- 
cati, refpondentem indignaris . Inter cetera me contemmens hujufmodi 
fententiam fcribis. Relinque mibi <Ariftotelem , cujus ego dottrina im 
butus fum: Tu autem, qui haec non intelligis, Tullium, ac Livium 
legas dre. | 

Noi ci diamo facilmente a credere, che tanto Y uno, che 
l’altro abbia avuta la fua porzione di colpa in fimile contro- 
verfia; poichè Lionardo , effendo folito di attaccare quegl’ uo- 
mini, che fiorivano a’ fuoi dì nelle lettere, non l’ avrà rifpar- 
miata nè tampoco al Owirinî, come pure il Owirini , ritrovan- 
dofi in qualità di pubblico profeffore, avrà potuto difficilmen- 
te foftenere il rimproccio d’ ignorante , e ambiziofo , quan- 
tunque per avventura il pentamento di lui foffe lontano dal 
vero. pia 
La feconda controverfia , nientemeno inferior della prima , 
ch'ebbe col 74/4, ci viene indicata da Poggio nella fua 11. In 
vettiva contra il 74/4 medefimo. (4) Zir do&Brina praeftantiffimus 
Laurus Quirinus, te (cilicer carum babet, qui dudum aegre ferens Arif- 
vorelis famam a te laedi, epiftolam tibi contumeliofam fcripfit, provocans 


te ad certamenz cum profiteretur , fe «Ariftoselis contra tuam contume- 
ciam 


td 


nil ii prg 





(a) Inter ejus Opera pag. 86. t. 
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ciam defenforem è «A tu congreffum timens , qui numquam nifi cum 
adolefcentulis decertare confuevifti, cam refugifti filentio difceptationem . 
Dolendofi di queft'accufa, fi fece innanzi con fomma arditez. 
‘za "1 7alla è dimoftrando contro lo fteffo Poggio nel iv. Libro 
de’ fuoi «Antidoti (a) la falfità dell’ azione, con recitare una 
epiftola fcritta da eflo poc' anzi al Owirini , e fatta giugnere 
nelle fue mani , per mezzo di Liozardo Montagna gentiluomo 
Zeronefe, famigliare di Lorenzo Zane Arcivefcovo di Spalato. Da 
quefta epiftola, ch' è molto infolente, e bafta dire del 24/4 , 
fi viene in lume; avergli fcritto il noftro Lauro fopra diverfe 
materie, e fpezialmente a favor di Boezio, riportando in mer- 
cè rimproccj ., e minaccie , efortato a difendere dalla cenfura 
Tito Livio, come Padovano , riprefo per la incoftanza della fua 
Storia, e lafciar la difefa di Boezio a chi apparteneva, qual 
fuo concittadino, di prendere le fue parti: n0n ef caufa cur te- 
cum copiis omnibus pugnem, fed una, ut fpero, te cohorte debellabo . 
«Ais te Boetium mon erraffey & non cadere in hunc bominem repreben 
fionem. Hic concivis meus eft. magis tua intererit. concivem, ut-opinor, 
suum, qui multo major Boetio eft, T. Livium de. inconftantia. biftoriae 
reprebendi, Hanc tu cobortem fi. profigaveris , majoribus pofthac tecum 
copiis agam. Sin minus, intelligam non oportuiffe fatigari omnes copias 
measy ideft, te procaciter ad me laceffendum procefiffe» 

La. taccia che diede il Z7//4 a Livio, chiamandolo. nella fua 
Storia incoftante, altro motivo non ebbe, fe non fe per aver 
fatto T'arquinio Superbo figliuolo di Tarquinio Prifco , laddov' egli 
“con l'autorità di Dionigi d' «dicarnaffo, lo fofteneva nipote. / 
nuncy © dic , ( in tal maniera conchiude il paffo , rivolto a 
‘Poggio ) Laurum Quirinum putare me imbellem militem, & cum ado- 
lefcentulis, nom cum viris certare folitum , qui ( ne quid in eo di- 
cam ) cum Gigantibus y hoc eft , cum «Auétoribus congredi audeam , 
quique monfira sy ut Hercules, domem, atque extinguam. 

Avendo sì l'uno, che l' altro efpofte al pubblico mille dia. 
boliche invenzioni per lacerarfi la fama , non fapremmo deci. 
dere, chi di loro alla verità fi attenefle, nè qual d' efli foffe 
di fatto lo fpergiuro. | 

Non è a noftra contezza , fe profeguiffe il Quirini la fua 
lettura nello Studio di Padova; quefto è certo bensì, che nel. 
la forprefa di Coftantinopoli è fatta da Maometto II. a' xxix. di 
Maggio del MCCCCLIII. fi ritrovava egli in Candia è donde 

Tomo 1. Oh) per 
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per una tal perdita indirizzò a Niccolò 7. una fua elegantiffima 
epiftola, affinchè per difefa della fede cattolica, contra. un. ne- 
mico sì formidabile, prendeffe l’armi fenza ritardo... 
Agevolmente crediamo , che intertenuto fi fia. nella Città 
dove nacque, e che corta durata aveffe ancor la fua vita. Da 
11. epiftole del File/fo rammentate più fopra ; l'una diretta a 
Senofonte fuo figliuolo, in data xv. di Gennajo del MCCCC- 
LXV. e l'altra a Lauro medefimo , fotto il dì xvirr. di Feb. 
brajo del MCCCCLXVI. fi rileva che in quefto tempo facea 
fuo foggiorno il Quirini in Candia; laonde non. ritrovando chi 
1466 faccia menzione di lui dopo il MCCCCLXVI. abbiamo divifa- 
to di ftabilirlo per l’anno più certo del fuo fiorire . Anche il 
Sanfovino nella defcrizione della Città di Zerezia , (4) fiorir lo 
fa fotto il Principato di Criftofano Moro , il quale governò la 
Repubblica dal MCCCCLXII. fino al MCCCCLXXI. Jacopo 
Zabarella nel Galba a c. 74. dove a lungo ragiona della fami. 
glia Quirini, lo dice ,, uno de’ primi, e più favy Governanti 
> della patria del MCCCCLXXX. © fegnando innoltre la di 
lui morte all’ anno MDVIII. ma. ficcome fimili anacronifmi 
neppur meritano correzione, così di paffaggio, e fenza impe. 
gno fia detto. Innanzi, che fi abbruciaffe la Sala del Maggio. 
re Configlio, vedeafi la fua immagine al naturale, tra. mezzo 
parecchi nobili giureconfulti ,, con fottana di broccato , con 
manto di porpora, e. con. il bavaro d’ermelini . (4) Scriffe la 
di lui vita in compendio Zefpafiano Fiorentino, e il Codice, en- 
tro al qual fi contiene, fta fotto il num. 1324. nella Libreria 
Vaticana. (c) N° 
I. Lauri Quirini P. V. De Nobilitate refponfio quid juris. Sta nel 
Codice mifcellaneo in quarto num. declviir. della Biblioteca 
Soranzo in Zenezia, come pure in altro Codice appreflo i PP. 
Domenicani di S. Niccolò di Trivigi , e parimente in altro di 
carta pecora nella Libreria Gorban4, o a meglio dire di Szxem- 
got, fegnato num. xlvi. fecondo il fuo catalogo impreflo (4) 
de’ manofcritti. 
Nel MCCCCXL. ( il che fi rileva da una epiftola di Pog- 
gio, indirizzata al Protonotario Gregorio Corraro ) ferifle lo ftef. 
{o Poggio un Trattato della Nobiltà , che fra le fue opere a 
ftampa (e) fi legge . Più di qualfivoglia nazione , come fi è 
| det- 


c. 465. (d) Lipftae 1714. in 4. pag. 106. (c)-Sine loco 1513. in fol. apag. 
25. ad pag. 32. ; PESA 
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detto, rampogna per entro la nobiltà Zirizizia; quindi caduto 
fotto gl'occhi del noftro Lauro, e di alcuni altri nobili del fug 
rango, cioè di Francefco Contarini, e di Niccolò Barbo, non po- 
terono contenerfi di non difapprovar l’ardimento, e di ribat- 
terlo ico’ loro fcritti. Jufta profeto, dice il Recanati nobile Zini 
ziano nella Vita di Poggio, (a) Quirini fuit in Poggium indignatio, 
ut qui in libro de nobilitate nimis vebementer in Venetos feratur . À 
Pier de Tommafi filofofo, e medico celebratiffimo diede Lauro ; 
come capo della focietà, la rifpofta legale, o vogliamo. dire |’ 


I apologia, perchè fofle difaminata da lui; e Poggio ftefo , non. 


indi a molto, ricorfe parimente al T'ommafi, affinchè compren- 
deffe, non eflere ftata in lui malnata paffione contro l’ univer- 
fale della nobiltà Z7niziana, ma foltanto contro certuni, merce 
de’ quali e' penfava ; che fofle fortita di nuovo la guerra in 
Italia. Ciò fi legge in una fua epiftola, comunicata al Rec4- 
nati dall’ Abate Salvini, nella quale, dopo le fue difcolpe, così 
ragiona, e in tal maniera la chiude. Cupiebam Civis vefter fieri, 
& domum ad vos parare , quae filiorum meorum in veftra Republica 
quiess & vecepiaculum ef(e poffit. Quod ut affequerer facilius , ftatue- 
ram confcribere Hiftoriam\veftram , & ex antiquis «Annalibus eruere 
memoriam prifcarum rerum, ut apud nos fierent ‘recentiores . Sed po/= 
teaquam în patriam fum vocatusy © in dignitate, atque bonore confli- 
tutuss illa cogitatio effluxit ex animo, & ad alia mentem converti. 
La lettera de’ tre nobili Ziniziani all’ accennato Tommafi, co- 
sì principia: Laurus Quirinus, Francifcus Contarenusy Nicolaus Bar- 
bus & focii Petro T'omafio fuo S.P. D. -—— Superioribus diebus, jux= 
ta quotidianam noftram confuetudinem, ad rivumaltum profeti eramus, 


‘ut in co loco, ad quem e toto orbe terrarum omnium gentium È na- 


sionam concurfus effe folet, aliqua de ftudiis litterarum cum doétiffimis 
viris y qui in co frequentes advenerant , communicaremus . Ubi cum 
unufquifque nofirum tune praecipue, quicquid in omni doftrina novum 
babebat , in medium afferre contenderet, multis tam graecae quam. lati- 
mae linguae Scriptoribus commemoratis y incidimus in eum Pogii libel- 
lum, qui de mobilitare infcribitur. Qua de re tantam mediusfidius ple- 
rique eorum indignationem percepiffe  videbantur , ut aliis rebus prae- 
termiffiss reliquus ille dies a nobis in ea vey ita confumeretur, ut ne- 
mo noftrum effet, qui non aliqua de dialogis illis , aut in banc , aut 
în illam etiam partem differeret. Aque ur haec tibi particulatim com- 
memoremus. Graeci quidem eruditi, & fatis claro loco nati &c. 

O iiij Né 





(a) Inter Rerum Italic. Scriptores Muratorii T. XX. Cap. x1. col. 176. 
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Nè fu folo il Ouirini, co’ fuoi nobili compagni, a rintuzzar 
I arditezza di Poggio fu tale propofito, imperciocchè anche. 
Zionardo da Scio dell’ Ordine de’ Predicatori , Arcivefcovo di 
Metelino -, ferie nel MCCCCXLVI. a° xxvii. Dicembre un. 
trattato apologetico della vera nobiltà contro lui, (4) che uni 
to a quello di Poggio, venne poi pubblicato da Michele Giufti 
niani, con parecchie fue annotazioni. (è) Egli è ben d'avver- 
tire, che appellando il Gruftiniani nella fronte del libro 1° ac- 
cennato' Poggio col nome di Carlo, ha ferito molto lungi dal 
 fegno, mentre ft fa di certo, che il {uo vero nome fu Poggio; 
e la famiglia de’ Bracciolini. L’ inganno nacque probabilmente 
dalla lettura del P/atina, nella vita di Eugenio IZ. (c) Dicendo 
lo Storico :- Leonardum  «Aretinum y Carolum , Poggium, «Aurifpam 
Trapezuntium, Blondum viros doctiffimos fecretis fuis admifitz le qua- 
li parole non bene confiderate dal Giuftiniani , gli han. fatto 
credere, che Carlo foffe il nome di Poggio, quando il Plana 
intefe, dopo Lionardo «Aretino, per non replicare la patria ftef 
fa, fignificar Carlo de’ Marfuppini parimente d' frezzos 0 
II. dd Nicolaum Y. Pont. Max. Lauri Quirini P. MP. Oratio de 
Urbis Conftantinopolis jattura, © captivitate. ui 
Più copie di quefta Orazione, o a meglio dire ftorica. epi- 
ftola, fappiamo efiftere nelle Biblioteche d' Ialia, e fra le al 
tre, nella Vaticana di Roma, nell’Ambrogiana di Milano, e nel 
la Saibante dî Zeroza. Una eziando preflo di noi fi conferva , 
e ficcome fin’ ora non ci è pervenuto. a notizia , che foffe mai 
divulgata, così penfiamo prefentemente di pubblicarla , non 
folo per la eleganza delle parole, unita a una copiofa erudi. 
zione, ma innoltre per le diftinte particolarità che in sè ftef. 
fa comprende intorno alla fatale forprefa di quell augufta , e 
doviziofa Metropoli. o: pria 
OQuanquam ingenium meum par materiae non fit, fimque ufque adeo 
Iuéta y dolore, moeroreque confeétus, ut iuxta Graecorum proverbium 3. 
fanguinem infudaverim, conabor tamen, Beatiffime Pater, acerbiffimum 
cafum: infeliciffimae ‘Conftantinopolitanae Urbis defcritere , doceregue , 
quanto in periculo res chriftiana fit;, poftremo rogare ,. orare:s obfecrarò,, 
denique proveftari Btatitudinem tuam nomine totius € hriftianitatis ad an= 
ma fufcipienda pro chriftianae fidei defenfione contra impiifimum erude= 


liffi= 





(a) Quetif. Scriptores Ord. Praedic. T. I. pag. 817. col. 1. (b) mn 
vellino nella Stamperia delli HH. di Camillo Cavallo, 1657. in 40 (c) Vitae 
Pontificum, paz. 27% dI 
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Tifimumqne boffem Chriftianitatis . Cafus itaque miferrimus Urbis mife- 
randae , ut a fapientibus accepi viris, qui ipfimet interfuerane, bic eft » 
Millefimo quadrigentefimo quinquagefimo tertio «Aprilis quarto, Teucrum 
narrant cum exercitu circiter ducenta quadraginta millia bominum pro= 
pe Urbem ad duo millia pafuum caftra pofuiffe , & nonnulla levia prae- 
lia commifife. Duodecima vero menfis clafem perveniffe è triremes qua- 
tuordecim, biremes majores atque minores ducentas triginta (ex; © quo= 
miam ingredì portum non potuerunt, quod locus ipfe. ex fuapte natura 
munitus eft, & arte firmatus, & multitudine noftrarum navium defen- 
fus, fexazinta biremes terra delatas,y valle, & colle in planiciem dedu- 
éfas per duo millia pafuum in portum trajecife : vigefima vero die 
ejufdem menfis tres naves Genuenfinm apparuiffe y & unam Imperato- 
_viam. Teucros autem cum tota claffe exceptis illisy quas in portum tra- 
jecife diximus, obviam iviffe $ bellafeque per horas. quatuor acriter 4 
fed nibil profecife. Haec itaque & alia certamina terra marique fecif= 
fe. Quintadecima vero Mati quamplures bombardas ex parte Perrae po- 
Suife, feriiffegue non folum naves noftras, verum etiam muros civita» 
tiss tantafque jeciffe quotidie, ut folum in pulvvere mille ducatos ex 
pendiffe exftimatum fit. Interea miranda quadam mechanica compofuiffe 
fcalas, baliftasy catapultas, teftudines , caveas-tres & decem : babuiffe 
enim affirmabant artifices ex Scrivia argenti fodinarios & teneros acri 
fodinarios. Sed bis fimiliter macbinamentis nibil Urbi nocuiffe +. Verum 
enim vero bombardam unam pofuiffe admirandae magnitudinis $ qualem 
‘nulla unquam ‘aetas vidits Lapis enim, quem facile projiciebat; mille= 
trecentarum librarum erat, quam in Hadrinopoli effeftam magna cum 
difficultate duétam teftantur, quingentis . . « «+ + bominibus & triginta 
curribusz in cujus fafum terram è mare per quatuor millia paffuum 
din tremuiffe afferebant. Haec bombarda muros Urbis mira arte fabrica» 
tos facile conquaffaffe, bumique proftraffe . His itaque perattis vigefimo 
quinto Maiî per praecones praecepifle curare debere covpora , parareque 
arma. Propterea quum die vigefimonono Maii inferre bellum generale 
deliberaffet terra marique , pollicitum multa atque magnaz intrantibus 
primo moenia Urbis, ac infuper concefurum Civitatem opulentiffimane 
«triduo praedae dari : ordinem vero belli bujufmodi fuifle afirmant : ter- 
-reftres copias in tres dividiffe partesy quarum uni praefecit. Bedarchun 
totius Graeciac praefetum, alteri Sarazanum Haffa : ipfum vero “Few 
crum mediam coepiffe partem cum Chali Baffa; quem locum magna illa 
serribilifaue bombarda diruiffe paulo ante diximus. Ex partegue maris 
maritimas copias ordinaffey itaut undeguaque a terra. & mari Civitas 
oppugnaretur. Omnibus itaque difpofitis die vigefimo oétavo Mai, pri- 
ma moctis bora ex parte terrae incoepiffe praglimm, @regariis pracmiffis 
mi= 
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militibus,y pugnaffeque per totam no&em. Verum enim vero illucefcénté 
sandem die ipfe ille terribilis peftis Teucer cum aurato curru prope moe- 
nia veniens cum ‘veteranis militibus more jam Italico armatis auream 
fagittam in Urbem emififfe, Civitatemque diripiendam pollicitum fuiffe 
Quo vifo, auditoque tanto È clamore © alacritate ardoreque animi bo- 
flium concitati & (clopetorum & fagittarum. infinito ‘pene numero ita 
repente moenia expugnaffe dicunty ut inftar avium. muros evolaverint » 
Ita hoc noftro mifero tempore Civitas antiquay nobilis, divesy condam 
Imperiî Romani Sedes, totius Orientis dominatrix, a faeviffimis barba= 
ris capta, per triduumque direpta eft, © in miferam fervitutem per- 
venta, quod eft poffremum malorum omnium . O miferrimam bwumanae 
naturae condicionem! O fragilem, caducamque fortunam! Conftantinopo- 
lis Urbs imperiofa, Romani condam Imperii arxy viétrix ac triumpba- 
trix Provinciarum, beu! nunc mifera capta crudeliter, miferabiliterque 
direpta eft . Cives illi Romanam originem trabentes ante ora Patrum 
faeviffime trucidati © virgines nobiliffimae y ingenui pueri, matronae ge- 
nerofae, & monachae venerandae rapiebantur s cedebantur , ftuprabantur 
Templa vero illa magna , atque magnifica, aeque admiranda miferabili- 
ter vaflabantur. Res religiofae > res facrae foede polluebantur . Quid 
multis moror?. Quocunque afpiceres s nil nifi luétus, gemitufque  fona- 
bant. O foeditatem flagitiofam! O inbumanam crudelitatem! O bominum 


nequitiam faceviciamque non ferendam! Quis enim tantas depopulationes ‘3. 


tor “vaffationes y tot caedesy tot rapinas, nom dico videndo, fed audiendo 
solerare poteft® Nullum, Beatiffime Pater è arbitror miferabilius (pedta- 
culum unquam fuiffe . Mibî vero animo concipienti vetus Trojae exci- 
dium, Cartbaginis infelicem everfionem , Saguntinam ‘cladem, multa- 
rumque prae tanta nobili[fimarum Urbium everfionem confideranti nulla 
videtur neque foediory neque crudeliors neque miferior fuiffe + Quanto 
enim Urbs nobilior ceteris erat, tanto infelicior cafus . «Adde, quod & 
faeviffimis barbarisy qui omnia nefanda perpetrarunt : neque enim folum 
Urbs regia capta eft , aut Templa devaftata , aut facra polluta, fed 
everfio totius Graeciae fatta eft, nomen Graecorum deletum. Ultra cen- 
tum © viginti millia librorum volumina (ut 4 Reverendiffimo Cardi= 
nali Rutbeno accepi ) devaftata . Ergo & lingua è litteratura Graeco= 
rum tanto tempore, tanto labore, tanta induftria, inventa, anta, per- 
fetta peribie s beu peribit! Et quis vel adeo rudis rerum efty vel adeo 
ferreus, ut fe a lackrymis poffit abftinere ? Hlae litterae pereunt, quae 
Orbem uuiverfum illuftraverune, quae falutares leges, quae facram phi- 
lofopbiam, quae reliquas bonas artes adduxerunt,s quibus vita bumana 
exculta eft. Et nos banc miferrimam cladem , hbunc infelicifimum ca- 
fum, banc aerumnofana calamitatem non flebimus? non plorabimus? Prob 

do= 
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dolor! gens barbara, gens incultaz nullis certis moribus, mullis legibusy 
fed fufa, VALI è arbitraria vivens y perfidiarum » fraudumque plena.; 
surpiter ignominiofeque Chriftianorum genus calcat. Urbanum Summum 
Pontificem legimus, vebementifftime € inconfolabiliter dolentem , quod 
remporibus fuis Orientalis Ecclefia ab infidelibus defolata fuiffet , (acra- 
que polluta, nimio moerore vitam finivife , cique Gregorium fucce[fife, 
moxque ultima fata perfolviffe : buic Clementem tertium creatum cum 
omni clero, & Chriftianis Principibus ad terrae fanétaé recuperationem 
profe&tum fuife. Sed nec lacbrymarum, nec biftoriarum tempus eft . 
«dgitur enim, agitur, Beatiffime Pater, de ftatu totius Chriftianitatis ;. 
non ut Livius ait y Carthago an Roma fura gentibus dets fed agitur , 
utrum Chrifti nomen in terris venerabitur, an Macometi . Haec enim 
borribilis bellua Chriftianam Religionem extirpare conatur, non folum 
diétis, fed fafis. Nam poft triduum quieto tandem tumultu depraeda- 
tionis, cum per Urbem eques procederet, & ei univerfi Teucri congra- 
tularentur sy gratiass inquiry ago Macometo meo, qui mibi banc amplam 
dedit viétoriam; eumque (ummis precibus oro, ut tantum mibi fpacium 
vivendi praeftety quantum antiquam quoque Romam, in qua Sedes. fidei 
Chriftianae eft, vincere & debellare poffim : tum deinde laetus emoriar : 
unde © vovit fe fub tetto non dormire y priufquam compos. voti non 
efficiatur. En vides ergo, Beatifime Pater, boftem acerrimum Chriftia- 
nitatis , potentem, fuperbum, iracundum, cui juxta Graecorum prover- 
bium, moéturnuin infomnium eft fidem. Chrifti delere. Etenim quis Ne- 
ro tam faevus, ut hoc hborribile flagellum.. . . . ad Chriftianum genus 
extirpandum? Potentiam vero ejus confidera. SubjeCtas tenet mu/tas., 
magnas, atque potentes provincias a Cilicia & Tauro monte ufque ad 
Dannubium, & inferiorem Pannoniam, quae magna, © fertiliffima pars 
terrae babitabilis ef. Itaque difficile (ut ita dixerim ) eft fubjectas ei 
provincias enumerare , quarum principaliores. hae (unt, Cilicia, Cappa- 
docia, Pampbilia, Albania, «Armenia, «Afia. minor, Elefpontus y Bithi- 
nia, Hiberia, Graecia, Tracia, Macedonia, Epirusy Mifia (uperior. 4 
in quibus permultae & pracpotentes Civitates (unt. Genti dominatur bel 
licofifimae , mullam vitam ratae fine armis effe. «Adde timorem, wenera- 
tionem, obedientiam talem s qualem ulla in gente unquam fuifle nec 
legimus, nec audivimus. Imperîî autem omnis vis in confenfu obedien- 
tium eft, ut eleganter fcribit biftoricus. Divitiarum vero copiam , auri 
atque argenti quis exphcare poteftì Hac autem tempeftate j una fed am- 
pliffima Byzantii vittoria, tot tanta(que Civitates fubegit , ideft toruna 
Euxinum Pontum claris Urbibus plenum y quarum nobiliores bae funt 3 
ex parte quidem Orientis : Trapezunda, Simaffus,y Sinopiîy Samaftrus, 
Percharachea, Carpi; ex parte vero Occidentis : Vordonafca » rue , 
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«Acbila, Chefebriays Acalatbia, Uranea, Caliacica , Licoftomes. Moncaf= 
trusy Calamita, Simbolus, Sudachea, Capha amplifima & opulentiffîma 
Urbsy Hiberia, Sevaftopolis ; & hae quidem Civitates funt: Provinciae 
| vero Gutia, «Augafiay Munerchia, quae Urbes atque “Provinciae  Chriftt 
C momen venerabantur. Ouamobrem in tantam fuperbiam eft elatus favore 
fortunae, ut juvenis flagrantiffimi peétoris jam orbi univerfo minetur + 
Jam enim poffidet, beu poffidet. Conftantinopolim Imperiî Sedem, quae 
vel ex ipfo fitu, vel omnium rerum commoditate facile orbem terrarum 
scalcare poteft » potentia enim ejus prima , quamvis maxima, quamwvis 
potentiffima, ut ita dixerimus , effet è incommoda tamen erat, & a fe. 
ipfa divifaz nunc ausem commodifima, & quafi in tutiffimam arcem 
redatta eft . Quamobrem fe fe Principem orbis terrarum,y gentiumque 
omnium, ideft alterum «Alexandrum, & effe, & dici vult. Unde © 4 
vianum, qui res geftas «Alexandri diligentifime fcripfit, quotidie ferme 
lagere confuevit. Hac itaque Conftantinopolitana clade audita totus On 
rieus quafi fuo ordine confufus trepidat : omnes Infulae perterrefaétae 
miferabiliter tremunt : omnes maritimae Civitates in. pavore ac tumultu 
funi. Videtur enim torun Chriftianorum genus in praecipiti , ideft in 
ultimo periculo fare. Ventum eft enim, Beatiffime Pater, ad extremum 
periculum & prope perniciem , ideoque terror, pavorque $ & moeftitia 
animos omnium invafits & defperatio quafi în omnium «vultu videtur . 
In Chio infula miferi quidam captivi mercedem quacritabant pro nomi- 
ne D. N. Jefu Chrifti . «At quamplures ex accolis, tacetey inquiunt , 
miferi pro Chrifto quaerere. quaerite in nomine Macometi, qui Chri- 
fium vicit, & debellavit. O miferam, 0 infelicem'Chriftfianam conditio 
nem! Juftum meum dolorem vix folari queo . Sanéti[fime Nicolae Pa. 
ter, taedet vitae meae, quod aetas mofira in tam miferis, tam Iuctuofis 
temporibus incidit. Sed medicina opus eft, non querelis. Vides ergo, Bi 
P. omnium Chriftianorum oculos in te effe conjeéfos : abs te fpem fa 
lutis defenfionifque petere. Denique vides rerum omnium falutem ab tua 
Sanctivate- dependere. Tibi enim, © tamquam Chriflianorum Patrî, & 
sanquam potenti Principi jus defenfionis ex offici debito incumbit. Pa- 
Sor enim bonus animam fuam pro ovibus fuis ponit, ut facra teftatur 
fcriptura. «Ad quid enim ab immortali Deo Princeps conflitutus es Chri- 
flianitatisy nifi us in fecundis rebus populum Chriftianum regere s tem- 
perare, moderarique poffis : in adverfis vero (uccurrere > atque defen- 
dere? Unde tanta Imperi poteffas tibi conceffa eft, quam tu Imperatori 
quoque Romano conceflijti®. Ergo potes & debes Chrifli nomen, ne omni= 
no pereat, defendere; immo vero, fi opus elty pro Chrifto libenter mo. 
ri. Nolo Sanctorum exempla referre. Iacedaemonienfis quifpiam aegro- 
tus corpore, cum in aciem prodiiffet, rogatus quo pergeret, pro patria, 
1 
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inquit, mori. Ergo boma gentilis prò patria libenter mori voluit : & 
nos. Chriftiani Chriftum prodemus® «4A5e igitur B. P. pacatam Italiam, 
reliquamque Chriftianitatem commove . Excita Chriftiamorum potentiam 
ad fidei Cbriftianae defenfionem contra atrocifimum boftem Cbriftianita- 
tîs. Et poterunt nè aut quftiora, aut gloriofiora, aut magnificentiora ar- 
ima moveri? & ut apertius dicam, neceffariora? Si enim non aggredia- 
murs aggredietur îlle quidem . ‘Parat enim omnem Orientalem partem 
terra, marique. Ergo primo quidem «Apoftolica autforitate excita Roma- 
num Imperatorem, qui ad defenfionem Chriftianitatis eft conftiturusi ete- 


‘mim Germanis quid eft animofins? quid ad curfus acrius ? quid armo- 


rum cupidius? ut antiquus Seneca teftatur © deinde rveliquos Chriftiani- 
tatis Reges ac Principes . Imprimifque inelyto Principî Janno fave , 
quem primum vincere y ac debellare, memor praeteritarum victoriarum , 
intendit, ad reliquam Chriftianitatem facile opprimendam. Huic glorio- 
fo Principi fi firma È magna auxilia dabis , facile erit, & propria” 
fingularique viri animofitate, induftri Lellicae vei difciplina , & gentis 
Pannonum clara illaftrique virtute non modo Chriffianum nomen defen= 
dere, fed amplam & gloriofam vittoriam reportare . Compelle juris ne- 
celfitate Religiofos Fratres Sanéti Joannis, quos Chriftiani ad fidei de- 
fenfionem tantis dotaverunt divitiis, Pruffitafque Chriftianae fidei defen- 
fores. Gentilitas aît , Scipionem gloriam tantarum rerum , fortitudine 
comparaffe : Gneum Pompejum, benevolentia : Julium Caefarem, fortu- 
na : Alexandrum Macedonem atidacia, laborumque tollerantia. Tu vero 
B. P. dubitas, quum divino auxilio pugnabis, boftilem non vincere fu= 
rorem? Et quis quaefo triumphus Romanorum huic ram jufto, tam glo- 
riofo comparari porerit? Pauli ne «Aemilii? An M. Marcelli? An ‘Pu 
blit Scipionis ? An Gneii Pompeji? Semper omnes gentes loquentur, © 
nulla unquam filebit vetuftas immortalem tuam gloriam, laudem peren- 
nem, decus aeternum ; adde vero divinam, & illam quidem infinitam 
mercedem, quae tibi in coelefti regno parabiturs tanquam vero Chrifti 
imitatori, qui non facultates (olum, fed vitam quoque ipfam pro Chri- 
ftianae fidei defenfione liberali(ime pofuifli. Feftina igitur , quanta vales 
animofitate , & Romana, atque Italica gloriofa vi&triciaque arma com- 
move, quam cito fieri poteft. Res enim celeritatem defiderat . Nam ve- 
tus veraque fententia eft : omne malum nafcens facile opprimitur 5 in- 
veteratum fit robuftum. Et ut liberius © apertius. tecum agam, fama 
eft, B. P. toto orbe decantata, te decies centena miMia ducatorum tem= 
pore Jubilaci comparaffe. Quod fi Chriflianitatem în tanto. periculo con- 
ftitutam non defendes, quid Chrifliani de te dicent? (alutarem ne Pa- 
srem appellabunt ? an potius exalforem avarum 2? «Aperte enim cla- 
mant , vociferant y Romanum implorant. auxilium univerfi Chri. 
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fticolae . Ego quidem vereor dicere, ut tamen rveferam, & neceffitas 
cogit , © omnes perfuadent. Veram efe, ajunt, juris legifque fentene 
tiam «+ qui poteft fuccurrere perituro , nec fuccurrit , occidit. Er- 
go cum ideas Chriftianitatem in ultimo periculo flare, fuccurre B. 
‘P. fuccurrere potes namque. An avaritia, quam ejje radicem omnium 
malorum «Apoftolus affirmat, te tenebit? Sed abfit boc, aberitque longe. 
Nemo eft enim, qui nefciat fan&iffimas tuas virtutes, imprimifque mu. 
nificentifimam liberalitatem. Animum enim fingulari doétrina excultum 
babes. Nofti praeterea vim rerum; nofti bumanae naturae conditionem 5 
denique nofti quid agendum, quibufve abflinendum fit, ut ratio diétat 
prudentiae , ideft perfe&tae virtutis forma . Verum etiam vetus prover- 


bium nofti= divitias qui amat, fruétus non capit ex cis. Sed nolo im. 


pracfentiarum facrati[fimum tuum officium commemorare. Nolo aut glo- 
riofam laudem, aut ampliffima praemia dicere . Infuper nolo ingentem 
referre neceffitatem, quae prorfus te cogit arma chriftiana movere. Di 
cam hoc quod jure naturali & civili es obligatus. Si enim Romana Ec- 
clefia dominium, Conftantino donante, accepit, teneris è B. P. aequo 
jure ejus fucceffores in priftinum reftituere gradum , eoque magis quo 
nunc non de Imperio folum agitur, fed de everfione totius generis, de 
extirpatione totius Chriftianitatis . Ergo quid denique reftat è Incipiat 
igitur, falutifero fané&ae Crucis vexillo propofito, Summus Pontifex è 
Sequatur Chriftianiffimus Imperator: tum Reges ac Principes Chriftiano= 
rum . Credo enim reliquos Chriftianos , fi fideles gloriofofque fpiritus 
poffident , illum ardorein animi babere , quem video Cretenfes babere 4 
qui pro fidei defenfione emori gloriofifime cupiunt. 

Data Candidae Idibus Julii. M. CCCC.LIII. 

III. Lauri Quirini P. V. De Repubblica Libri II 

Stanno in un Codice membranaceo a penna in forma di 
quarto, nella Biblioteca Patriarcale in Udize. 

In quefti 11. Libri l'Autore comprende tutti quegli viir. 
co” quali Ariftotile diede in luce la fua Politica , addattandola 
il Quirini però in più luoghi all’ ufo, ed al tempo, ficcome fe 
ne protefta nella epiftola di dedicazione al Doge Francefco 
Fofcari: Magna itaque adbibita diligentia, dulciori (erie & faciliori (e- 
mita totum id opus, quod în VIII. libris explicatur, în duobus dun- 
taxat, & in loculentam reduximus confonantiams <Ariftotelis fententias 
noftro arbitrio difponentes, & (enfum clariorem efficientes, quas ita dif- 
pofuimus, ut penitus aliud opus effe apparear. Multa etiam noftra , & 
aliena adjicientes, potifimumque in libro (ecundo, in quo noftro arbi- 
trio, judicioque Urbem pro vobis condidimus:, & Civitatem inftituimus. 
‘—— Comincia il primo Libro : £:fi ommis focietas , ut videamus , 
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Zoni alicujus gratia conftituta eft &c. e termina il fecondo : felix 
atque beata moftra Civitas facratiffima in atternum vigebit, proximaque 
noftrae propinqua. © © Aridi a 
. IV. Zauri Quirini Oratio in laudem emminentifimi Viri. Francifci 
Barbari Senatoris gmpliffimi. Comincia, Credo equidem infignis Bar- 
bare nullum unquam &c. Finifce: ac decus noftrae Civitatis. Sta nel 
Codice fcritto a mano num. cexcri. in 4. della copiofa Libre. 
ria dell’ ampliffimo Senatore Jacopo Soranzo . Leggeafi la -ftela 
Orazione in un Codice cartaceo mifcellaneo , parimente in 4. 
preflo il fu Gian-batifla Recanati è gentiluomo affai noto per le 
fue produzioni letterarie, nella fine del quale eravi quefta. no- 
ta: Zolumen hoc eft Patricii Veneti Francifci Barbari, Procuratoris S. 
arci. alta Ni 
V. Lauri Quirinî P. V. Opufculum, in quo «Ariftoteles introducitur 
difputans, & declarans Platonicorum dogmata principaliora . Ad An- 
dream Maurocenum Praetorem Patavinum . L' epiftola dedicatoria 
tiene il feguente principio. 4ntiquus mos difertorum &c., e l'opuf- 
colo in tal foggia comincia. Cum folus effem in Bibliotheca &e. ; 
terminando, così : in arce felicitatis locare poffet . Sta nel Codice 
mifcellaneo num. xxviti. in 4. della teftè riferita Biblioteca 
SOrANZO . | 

Fa d’uopo il credere, che nell'anno medefimo, in cui Lax- 
ro ottenne le infegne del Dottorato, foffe fcritto da lui quett’ 
opufcolo filofofico, imperocchè @ndrea Morefini, che fu il fuo 
Mecenate, reffe la Città di Pad0v4 con titolo di Capitano nel 
MCCCCXL. (4) i 

VI. Lauri Quirini, Tratatus perlepidus în *Gymnafiis Florentinis. 

Sta nella Biblioteca Norfo/ciana fotto il num. 3036. giufta il 
catalogo de’ MSS. d’ Inghilterra . (6) Qual materia contenga 
in se quefto trattato piacevole , non fapremmo indovinarlo ; 
tuttavia, fe per le conghietture v'ha luogo, fiamo di fentimen- 
to, altro non effere, che il commentario latino fatto dal nof- 
tro Lauro in Firenze, ad un poemetto Iraliano di Ciriaco «Anco- 
nitano intorno all'amicizia, della qual cofa Ciriaco sì ne ragio- 
na nel {uo Itinerario. (c) Onin & hac utique in Urbe ( cioè Fi- 
renze ) noviffime quidem novimus Laurum infurgere Quirinum Vene- 
tum ‘Patritium certe nobilemy & Latine y, Graeceque perdoffum , qui 
cum nuperrime eo in carmine, quod in Florentina Scena XI. Kal. No- 


VEM- . 
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(a) Orfato, Cronolog.. de’ Reggimenti di Padova a c.47. (b) T.II pag. 
77. col. 1. (c) Pag. 13. ; 
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vembres de praeclariffima rerum amicitia materno quidem eloquio. bre: 
viffimum. babuimus, commentarium latine ornateque fcripfifets me quo- 
que prima in parte antiquarum rerum curiofi iftmum vepersorem, vocitare 
maluerat d&rc. 

VII Lauri Quirini P. V. Libellus de pace Italiae . 

Si conferva nella Vaticana, fecondo la teftimonianza del P. 
2Montfaucon, (4) nel Codice num. 5356. 

VIII. Lauri Quirini P. V. Epiftolae. ; 

Si cuftodifcono parimente. nella Libreria Vaticina , giufta 
ciò che ne fcrifle. lo. ftelo P. Montfaucon > (6) nel Codice 
I 
i Tre folamente fono l’ SSIST del Ouirini, contenute nel Co- 
dice, per quanto ci avvifa l’ Eminentiffimo Autore della Dia- 
triba, preliminare all’ epiftole del Barbaro ; (.c c) la 1. diretta a 
Niccolò V. circa la prefa di Coftantinopoli , ch’ è quella da noi 
pubblicata ; la 11. al Principe Fofcari , con cui fi congratula 
del ritorno in patria dal duro efiglio di Jacopo fuo figliuolo; la 
111. finalmente allo fteffo Jacopo indiritta, fu ’l medefimo are 
gomento. 

IX. Lauri Ouirini P. V. Epiftolae 1V4dF rancifcum Berbarum.. 

Si leggono nella raccolta di quelle del 2BarZaro . La 1. pag. 
308. n . III. e Iv. nell''Appendice pagg. 62. 64. 65. 

X. Lauri Quirini P. V. Epiftola ad Pium Papam II. ero Cretenfi= 
bus adverfus Turcos. 

Sta regiftrata nel Codice cev. in foglio della ibioai Ba 
luziana , come fi rileva dal catalogò impreflfo. (4) 

XI. Lauri Quirini P. V. Epiftola confolatoria ad Marinum fratrem 
in morte matris . Comincia . Laurus Quirinus praeclaro J. C. Paulo 
Doéto falutem quamplurimam dicit &c. Finifce: in qua Veneta gene- 
rofa nobilitas viget; in qua denique virtuti tuae debiti bonores reddun= 
eur. Vale. 

Si conferva nel Codice mifcellaneo, fegnato Litt. D. num. 
XI: AH foglio dell'Ambrogiana di 44/420 , la cui notizia ci 
venne comunicata dal Signor Segretario «Migelati. 

XII. Lauri Quirini P. V. Epiftola ad Hieronymum de Sanîta S0- 
phia 1448. | 

Sta nel Codice mifcellaneo num. MCCCXCII. in foglio , 
della menzionata Libreria Soranzo. 


XIII. 
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XIII Excerpta de Sacerdotio Tefu Chrifli ex Suida Graeco , per 
Laurum Quirinum Cretenfem s Patricium Venetum, in latinum tranf= 
lata . Comincia così : T'empore Juftiniani Imperatoris Chri(tianiffî- 
mi Ga | i : 

Viene riferita queft'Opera, come inedita, dal P. Filippo Lab- 
te della Compagnia di Gesz. (4) Fu cenfurata per altro dall 
Abate Lateranefe Muatreo Boffo nella Ixx1x. epiftola del fuo I 
Volume, dove ragiona de falfa affertione Sacerdotii temporalis do- 
mini Salvatoris ad Polycletum phyficum, con quefte “parole: Philel- 
phum tacco, qui fane de poetica & oratoria graeca latinaque lingua , 
quam de re catholica certius poterat judicare. Laurum autem Quirinum 
Cretenfem Nobilem, Penetumque Patritium, qui has tranftulit naenias, 
© infignem Marcellum, qui eas Renato tram({mifit. Regi, tamquam fa- 
crum munusy & Majeflate Regia dignum, non alîter vel excufo, vel 
culpo , quam fine &uce peragrantes ignota: 

Navita de ventisy de tauris narrat arator. |. | 
Michele Maittaîre nel T. V. P. II. pas. 267. degli fuoi cMinali 
Tipografici, mette queft'Opera come {tampata, fenza faperfi il 
fuo interprete, ch’effer potrebbe per avventura il noftro Qwi- 
rin. De Jefu Chrifti facerdotio marratiuncula, Graece ex Suida; Lati- 
ne, incerto interprete; una cum «Antonii Marcelli ad Rbenatum Sici- 
liane Regem &c. Sine loco, & Typographbo MDXXXXI. in 8. Fu traf- 
latata ancora dall’ ambrogio Camaldolefe , la di cui verfione , 
Francefco de Manfredi Velcova di Faenza, la indirizzò con let- 
tera al proprio tratello Galeotto, che glie ne fece la inchiefta, 
De Sacerdotio domini noftri Jhefu Chrifli per fanctum virum ambrofium 
camaldulenfem generalem patrem. Incipit feliciter . -- Impreffum Bono- 
nie per Ugonem de rugeriis MCCCCLXXXAVI. die X11I1. Madij . 
in 4. sà 
XIV. Lauri Quirini P. V. Cafligationes Hebracotum , Lib. I. 

Ciò riferifce il Sanfovino nella defcrizione della Città di 7e- 
nezia, (6) come pur l'dlberici, (c) il Superbi) (d) ed il Zeno, 
(e) che fono ftati fuoi trafcrittori. Che il Qwirini folle perito 
nelle lingue greca , e latina , oltre la cognizione legale , ne 
reca tefltimonianza F/avio Biondo, (f) che fiorì a' fuoi giorni, 
e che di lui lafcià feritto l’ elogio, che fiegue: Laurus Quirinus 

Tomo 1 | p ma- 





(a) Nova Bibl. MSS. Librorum pag. 230. (b) Loc. cit. (c) Catal. de- 
gli Scrittori Veneti a c. so. (d) Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib, HI. 4 
€. 37. (e) Memorie degli Scrittori Veneti Patrizj a c. 111. (f) Italia Illuf- 


trata, Region. vIII. pag. 374 
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magnae graecar um, latinarumque Titerarum perisiae juris cognitionem af 
didit: ma che follé ammaeftrato altresì nella ebrea, talmente- 
chè potefle additare per fin le regole onde apprenderla,, come 
dal feguente Trattato , riferito pure dal Sanfovino 3, € da fuoi 
copifti, apparifce, non v'ha fuori d' effi, chi ce ne dia la con- 
tezza. Se il Sanfovizo allegato , non aveffe pofto il fiorire di 
quel Autore, trattante di cofe ebraiche, fotto il Principato di 
Criftofano Moro, che governò la Repubblica dal MCCCCLXII. 
fino al MCCCCLXXI. potremmo agevolmente perfuaderci $ 
che folle un difcendente del noftro Lauro, di cui fin'ora abbia- 
mo fatta parola. Altri due col nome ‘di Lauro apparifcono nell’ 
albero genealogico della nobile famiglia Quirini ; il primo fi 
gliuolo di Girolamo , che fu di Taddeo Dottore, e l' ‘altro nato 
da Piero ; Che fu dello fteffo Taddeo ; ma quefti non cbbero 
fama, fe non dopo il cominciamento del fecolo XVI... 

XV. Lauri Quirini P. V. Introduttio ad ROLNTO Santtam Liber 
I 6 

XVI. Lauri Quirini P. V. De Myfterio Numeroram. 

XVII. Rime Italiane. 

Nell’ Indice , premeffo alla Parte II. delle Rime di Gao 
Francefco Grazzini, cognominato il Lafca, dove fi tavella de Ri- 
matori del fecolo xv. v' è ancora il nome del noftro Lauro 
Ouirini, (4) avvegnachè per errore di copia fi legga Guerrini. 
Appreflo Francefco Moucke, Librajo in Firenze,fi confervano due 
Sonetti di Lauro Ouirinij ma fe fieno veramente del noftro, 0, 
di qualche fuo difcendente , non abbiamo lume baftante per 
aflerirlo. Comincia il 1. 

sy Se per chiamar merze s° impetro mai ec. 
Finifce : 

sy E ch' io non + ami fempre, e fempre onori. 
Comincia il rt. 

sy O gemma Orientale, 0 Margherita ec. 
Finifce : | 

sy Celata m' ha da tu bè luminari. 

‘Venne in capriccio a Lawo nella fua giovanezza, di fcrive- 
re la vita di Ciriaco Anconitano, uno de’ ‘primi Antiquarj della 
noftra Italia ; quindi per efeguire il difegno ; {pedì lettera in 
Firenze allo fteflo Ciriaco, perché  compiacer fi volefle di rag- 
guagliarlo delle proprie azioni, e de’ fuoi lunghi viaggi, con 

le 





(2) In Firenze per Francefco Moucke. 1742. 8. pag. XVIII. 
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le fcoperte fatte da lui degli ‘antichi monumenti, qua e là ve- 
duti. Egli però, poco curante di gloria, » non .annuì così facil- 
mente alle inchiefte del noftro Autore , anzi -celsò di vivere 
dopo il MCOCCCXLVIII. fenza che, alcuno le fue gefta fcri- 
velle, fuori di poche cofe,, rammemorate da lui medefimo. nel 
fuo Itinerario, confegnato in Firenze, (@) pochi anni fono, al- 
la luce, per. opera commendabile del. Signor Abate Lorenzo Me- 
bus. Dopo il fuo gloriofo trapaffo,. giunfe alle mani di Francef- 
co Scalamonti Cavaliere «Aaconitano , ( del quale. con fomma lode 
ne parlano Flavio Biondo, (b) Leandro Alberti, (c) Giuliano Sa- 
racen0, (d) e innanzi a quefti il F//e/fo in parecchie fue epif 
le (e)) l’accennata lettera del Quirini a Ciriaco per tal motivo 
indiritta; quindi è, che all’ efempio di lui, e per l’ amicizia 
da lungo tempo tenuta con cotefto fuo cittadino ,, adoperò tut- 
ti i mezzi per accozzare infieme le notizie più rilevanti, e. dif. © 
tinte della fua vita. Ebbe effetto l’ idea; ficchè perfezionata 5 
e compiuta, la indirizzò al noftro Zzuro ‘con la feguente epif- 
tola, da cui rilevato fi è, quanto più fopra accennammo. La 
vita pi Ciriaco ftefa in latino dallo Scalamonti, a noftro crede- 
re da veruno avvertita, fta in un Codice cartaceo , in. forma 
dì ottavo grande, preffo il Dottor delle Leggi Signor Gian= 
francefco Burchelati, cittadino Trivigiano. 

_ Tita Lian mi; & Famofi ifimi Viri. Kiriaci Anconitani , Feliciter 
incipit. 

Franci(cus. Scalamontius Eques SIAE Lauro. Quirino: Veneto 
Patricio V. CI. Sal. Dicit . -— Cum bifce diebus muper apud Ancos 
nem patriam, elegantem illam epifiolam tuam, quam exato tempore e 
Patavina Urbe Florentiam Kiriaco «Anconitano noftro. deflinatam vidi[- 
fems Clarifs. Laure, tui ex ea mobilitatem animi extimaracoepi, quum 
te tam rariffimi bominis vitam, curfumque defcribere deligiffe percepe- 
ram, rem certe B. M. (f) & bonorificam, fui, & tuae dignam fa» 
cundiae duco, nec te hac ipfa in rey Italos inter. dottiffimos bomines 5 
dormitanti quippe ingenio, confideravi j nam quis clariorem fidi noftro 
aevo materiem politiorem, jucundigremve. in 90 ALA oe superi ° 


dj Man= 





(a) Typis fo. Pauli Giovanelli MDCCXLII. in 8. (b) Ital. illuftr. Rec. 
V. pag. 339. (c) Defcrizione d' Italia a c. 285. t. (d) Notizie Iforiche 
della Città d’ Ancona P. II. a c. 515. (e) Lib. V. ep. IGN 185 DL 
epift. 23. Lib. XXVII. ep. 34. Lib. XXVIII. ep. 5. Lib. XXXVII, ep: II, 
(f) Bonae Memoriae. 


en ‘Lauro Quirini. 

mandare, qui folus in orbe, poft infignem illum Geograpbum Claudium 
Prolomoeum Alexandrinum ab Hadriani Caef. tempore per tria) atque 
x. ‘annorum centena orbem totum percurrere , regionum , provinciarumg; 
itus & qualitates, montesy nemora, fontes, fuviofque, maria & lacus, 
atque nobiliffimas urbes & oppida per Graeciam, Afiam, & «Agyptum, 
perque Jonicas infulas, & ‘Aegeas vifere, indagareque fui quadam ani- 
mi magnitudine & generofitate sufus eft , © quicquid în bis dignum 
mobilia inter ‘venerandae veternitatis monumenta comperiit latine , grae- 
ceve bonefte, non in vulgaribus quidem litteris , emendavit, © deni- 
que, vt faepe fuo audivimus ore, quicquid in orbe reliquum eft ad ex- 
trema Oceani promontoria , & ad Thylem ufqgue infulam, & abmotas 
quafcung; alias mundi partes videre, fcrutarique indefeffo nempe ani 
mo propofuerat fuis quibufg; incommodiss laboribus atque vigiliis omni- 
bus expertis poftbabitifque : equidem Vir CI. © vere Mufarum ‘decus 
wirenti[ime Laure, ipfum te verum ‘hac in parte Quirinum, & Quirini 
mominis dignifimum poffeforem, exornatoremque cognofco, dum te tam 
dignam & bonorificam provinciam cocpiffe confpicio, tam diligentem, fci- 
licet, L. N. (a) esornatorem ornare , atque infignia fua quaegue orna- 
menta infigniter peremnia facere te primum omnes inter Italos provi= 
dentifime decrevife. Igitur bonefte ur late magis, & integre opus per- 
ficere poffes, ab eo ca ipfa in epiffola vitae fuae curfum omnem a nata- 
li die certo ordine tibi certius defcribere fagitabas. Qua in re tum eum 
terdiorem vidiffem, nam in alienis potius quam propriis in rebus, lau- 
dibufve folertem effe cognovi, & me fibi in primis ab ineunte aetate , 
© 4 teneris, ut ujunt, unguiculis, amicitia, confuetudine, & domefti- 
ca omni familiaritate junétum plane cognoviffem, id mibi. boneftum, & 
bonorabile munus, ‘bonos ipfe atque koneftas injungere videbantur, quod 
equidem abnuere nefarium duxi. Pro igitur munere fufcepto calamum 
coepi @ Kiriaci «Inconitani noftri originem, vitamque, & peregrinatio- 
nis curfum, & horum quaequae memoratu digna wifa funt, & quae 
Charae parentis ab ore, fuorumve relatuz & ab veo ipfo, & fuis ple- 
cifque diteris noffe, atque videre, & percipere potui, bifce  benivolentiae 
dignifs. tuae breviffimo ordine defcribendum, atque bifce tranfmittenduna 
curavi. Vale, & Kiriacum ipfum lege. 





(a) Latini Nominis. 
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E Ri Mo (o) LAO 
frARBARO, 


i PON v' ha cola, di tas noftro, Al più STAI A quanto il 
confondere quefto noftro ERMOLAO BARBARO 
N con altro Ermo/s0pofteriore della famiglia medefima , 

e : {uo nipote; fendochè amendue fortirono, il padre di nome 
eguale, amendue ricevettero in Padova la laurea del Dottora- 
to, furono amendue uomini di Chiefa e Prelati, e finalmente 
fiorirono l'uno e.l’altro nel medefimo fecolo , anzi. per qual. 
che poco ad.un tempo medefimo. Lode però fempremai al fu 
chiariffimo «spoffolo. Zeno y il quale nella fua Differtazione xviir. 
fopra Gberardo-Giovanni Voffio degli Storici Latini, (4) feppe trarci 
‘a maraviglia dall'inviluppo , ed infegnarci la vera ftrada per ef- 





cire dal labirinto, in cui tanti Scrittori di fommo credito, o. 
dell'uno, o dell'altro RAT1ARdO hanno, fenz'avvederfi, fmarrita 


la-traccia.. 

Quell'Ermo/go: per tanto, di cui ora pe per. favellare, fu 
figlinolo di Zaccaria di Candiano , e nipote del gran Francefco , 
Dottore, Cavaliere, e Proccurator di S. Marco. La madre fua 
fu Francefca , figliuola di Francefco Leoni, che fu di Niccolò, pa- 
rimente. Proccuratore.. (2). Nacque in Zenezia circa l’anno 
MCCCCX. e dopo una civile dimeftica educazione, dando fe- 
gni ben chiari di più che mediocre talento, fu {pedito da’ ge- 
nitori in Zerona a Guarino, acciò gli dovefle fervire , sì di pre- 
cettore erudito, che d'ajo amorolo. (c) 

Introducendo Giannantonio Panteo Sacerdote Verone[e , A..favel 


lare ne’ fuoi Dig/oghi intorno a'bagni di Caldiero, tanto il nof. 


tro Ermolao ,è quanto il celebre medico «Aeardo Pindemonte , fa 
che il primo confefli , ‘effere ftato difcepolo nella fcuola di 
Guarino — (d) nefas ducerem praeterire praeceptorem meum Guari= 
num, non modo latinae, grajaeque linguae cultorem, fed incultae , bar- 

Tomu I. pae ba= 


_———r ———r 0A SRI ZZZ LISI LITI LITI INIL LILIIA III NITTI IERI 


(a) Giorn. de’ Letter. d' Italia T. XXVIII. art. v. a c. 140. (b) Mar- 
co Barbaro, «Alberi Gencalog. delle Nobili Famiglie Viniziane. v. Barbaro . 
(Cc) Maffei, Verona Hlufir. P. I, Lib. NI. a c. 71° (d) Opus de Balncis >, 
Dial. I. pag. 112, col. 2. 
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baracque corruptelae indefefum exterminatoremz ac latii eloquii induf- 


“trium recuperatorem . 


Siccome a que’ tempi in Jeg/ig non v’ era nè il migliore ; 
nè il più dotto maeftro del Zerozefe Guarino , sì rifpetto alla. 
greca, che alla latina letteratura, così frequenti, e da ogni la- 
to concortevano le perfone ad udirloj; nè fu degl'ultimi Ermo- 
lao, tra i compagni, a diftinguerfi, imperciocchè nella fua te- 
nera età, avvalorata. dalla prontezza: dello fpirito, e dalla fol- 
lecita applicazione, fi fece pratico di. leggieri delle due lingue, 
fcrivendo' negl’ incontri con eleganza ed in profa, ed in ver- 
fo. Ciò narra il Panseo per bocca del vecchio «Meardo , (a) il 
quale da’ primi anni ftretta aveva amicizia con Ermo/ao , {tu 
diando amendue nella fcuola medefima, e fotto la difciplina 
dello fteflo maeftro. Mcuratam Hermolai, ab incunabulis y in libe- 
ralibus ftudiis diligentiam non ignaro canis. Repeto enim, a teneris (ut 
ajunt) unguiculisy cum illo mutuam benivolentiam fub Guarino, cive 
noftro , bonarum literarum parente, quam prompte , quam ingeniofe » 
quam faciliter Hermolaus adolefcens in utraque lingua jam tum ‘profi= 
ciebat y ut tenello aevo , © poeticem , © oratoriam fupra aetatis vires 
brevi percalluerit. chan 

Primo faggio delle fue giovanili letterarie fatiche, fu la ver 
fione dal greco di alcune favole di Zfopo , indirizzate da lui 
all’ Ambrogio Camaldolefe nel MCCCCXXII. che vale a dire ; 
intorno all’ anno fuo dodicefimo. Nell’ epiftola, con cui le di- 
rigge a quel dottiffimo, e fantiffimo Monaco, fa ricordanza di 
aver foggiornato in Firenze per qualche tempo, dove, dalle 
perfuafioni di Niccolò Nicoli ,verfatiffimo nelle lettere je daglifti. 
moli del medefimo vimbrogio fi era determinato d’impadronirfi di 
quella lingua, che quanto più foreftiera, altrettanto riconofcea 
neceflaria . Soggiugne poi; d' efferfi propofto pet efemplare 
quel valorofiffimo Carlo Zeno, che oltre al maneggio dell'arme, 
fu tanta in lui la dottrina, che riufcì lo ftupore del fecolo . 
(5) «sfcedit praeterea Caroli noftri pracftantiffimi y ac ftudiofifimi Piri, 
meique amiciffimi, fingularis in Latinis, Graccifque literis doétrina , 
quam fumma admiratione profequor , © contemplors cumque mibîi ante 
oculos pofui, utz fi id modo confequi potuero, \ipfum imîitari , ‘ejufque 
veftigia fequi contendam. A ciò fare, fcelfe per guida Guarino , 
onde in quella foggia, che ammaeftrato lo avea nelle lettere 

la- 





o Cad Idem ib pag: 113. %oli 1.3'€bI Apud Card. Quirinum in epift. 1x1, 
Decad. 1. ad Bened. XIV. pag. 10. & 11. ni 
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latine, lo addotrinaffe altresì nelle greche. (4) 0404 cum pro vi- 
rili parte affequi conftituerim, Guarino patri, © praeceptori meo , me 
totum tradidi, ut quemadmodum ejus induftria , diligentia, © charitate 
effetum eft, ut a teneris, ut ajunt, unguiculis Latinarum literarum , 
quicquid funt,, prudentiam & fuavitatem degufiarim : fic Graecam bu- 


manitatem, ac difciplinam'ab co cognofcere queam, cognitamque pro viu 


vibus percipere, perceptam ad bene vivendum, jucundeque conqvertere . 
Quando, e con qual compagnia fi trasferiffe in Firenze il 
giovanetto Ermo/ao, non è a noftra contezza; verifimile però 
ci fembra, che foffe condotto dal fuo maeftro Guarino , in oc- 
 cafione per avventura di falutare gli amici, cioè .l' 4mbrogio , 
il Nicoli, e cento altri, ovvero colà chiamato per iftruire in 
quel torno la gioventù Fiorentina. Certa cofa è che Guarino , 
oltre in Zerona fua patria, aprì fcuola di lettere ‘in parecchie 
Città, annoverandole Giovanni Pannonio, Vefcovo delle Cinque- 
chiefe, nel Panegirico (6) in verfo, ch’ ei fece a lode dello ftef- 
fo Guarino, ftato parimente fuo precettore : 
. Tu mare fraenanteis Venetos - tu «Antenoris alti. 
> Inftituis cives. tua te Verona legentem, 
Finis © Isaliae ftupuit (ublime Tridentum, 
Nec jam flumineum referens Florentia nomen 
de Phoebo quondam, nunc facra Bononia Marti. 
Tandem manfurum placida ftatione recepit 
Pacis & aligeri Ferraria mater amoris. È 
Nel MCCCCXXII. che fu l’ arino appunto, nel quale Er 
molao per efercizio fcolaftico traduffle dal greco le note favole 
di Efopo, e le indirizzò all’ «Znrobgio, leggeva allora Guarino in 
Verona fua patria; teftimonianza di ciò facendo il Beato cAber- 
to da Sarzigno , (ch’ ei pure non ifdegnò nella matura fua età 
di xxxvir. anni trasferirfi da. Firenze a Verona, per apparare 
la lingua greca fotto di lui) come fi rileva dalle fue epiftole 
VI. VIII. e IX: (c) nell’ ultima delle quali, fegnata in Triv- 
gi, a IT. di Settembre del MCCCCXXIII. priega il maeftro 
Guarino a falutare i proprj fcolari, e fuoi condifcepoli, che in 
quefto numero s'inchiudeva anche il Barbaro. Nor vereor è Gua- 
rine cariffime, illa tua fraetus bumanitate, me tibi oneri fore fi abs te 
poffulem, ut condifcipulis meisy © te fcilicet praeceprore nobis clari(fi- 
iii] mos 





} 


(a) Ibid. (Db) Inter eius Carmina pas. \34 (Cc) Zuter ejus Opera pag. 
171. 174. & 173. “E 
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mo, & Chrifti charitate germaniffi mis graeculis meo nomine lea phe 
rimam dicas &c. 

Iftruito Ermo/so da Guarino, oltre a quello portava la giova- 
nile fua età,venne richiamato da’genitori alla patria, deliderofi 
non folamente di vedere il figliuolo, da molto tempo lontano . : 
ma eziandio per conofcere il frutto, che dalla difciplina di sì 
valente maeftro avefs' ei riportato. In fatti, Fraacefco Barbaro 
fuo:zio paterno, che parecchi per l’ affetto che a lui mo- 
ftrava lo credettero padre, e ch’ egli pure per figliuolo tenne 
mai fempre , gli fece una rigorola difamina, e " conofciutolo 
molto bene avanzato nella cognizione delle due lingue, alcuni 
precetti novellamente gl’impofe , per quindi perfezionarlo; il 
che fi ricava dal Pindemonte , che difcorrendo di lui nell’accen- 
nato Dialogo del Panteo, (4) così ebbe a dire : quem. crefcenti- 
bus annis ejus y evunculus Francifcus Barbarus , fuse tempeftatis om- 


nium Literatorum literatiffimus ylimata eruditione confirmavit, ia 


que, ut extra omnem judicii aleam Hermolaus effet. 
Con quefto capitale pafsò a ftudiare le Leggi in Padova , » 
ma fopraggiunta la peftilenza, gli fe d'uopo partire, e rico. 


verarfi in una villa del territorio Zicentino, intitolata Celfano 4 


dov’ ebbe la buona forte di comunicare i ito: ftudj con ‘Piero 
Miani, dottiffimo Vefcovo di Zicenza, e con Piero dal Monte ,. 
giovane d’ ottimo gufto tanto nell’ arti, che nelle fcienze. Da 
una cpiftola del medefimo Pier dal ‘Monte, indiritta a Giorgio 
Cefarini dal fopraddetto villaggio, impariamo, che quivi pure 
s' intertenefle un fratello di £rmo/zo per nome Daniele, avve- 
nente al poflibile, ed inclinato del pari al confeguimento delle 
buone lettere. (6) Sed © eo in loco aderat patritius vir Hermolaus 
Barbarus, clariffimi & excellentiffimi Francifci nepos , quem tanti fa- 


cio, quanti ejus aetatis neminem; cui cum efem, ut nofti >, fingulari — 


quadam & perpetua familiaritate confunttus, gratiffimum quoque fuit 3 
ejus hoc tempore confuetudine non carere. Neque defuit. co in loco Da- 
niel ejus frater, fpeciofus quidem juvenis, ceterum non minus virtutî 
deditus, quae eo (plendidior efi , quo erat , & pulchro veniens de 
corpore ‘virtus adjuvat. 

Ceflata la infezione dell’aria, o folle mal contagiofo , fece 
ritorno Ermo/ao allo pubblico Studio, e quivi così di giorno , 


come di notte fpendeva il tempo fu Codici di vario genere , 
ta- 





(a) Lib. cit. pag. 113. col. 1. (b) Apud Card. Quirinum in epift. cit. 
pag. 3. a 9g. 
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talora facro, € talvolta profano p proccurando , » fe malagevole 
a lui riufciva di fuperare i compagni,, almeno di ftar loro d’ 
appreffo; cofa, che fatta in lui famigliare, oflervò fempremai 
fino agli eftremi della fua vita. Haec quoque, così "1 Pindemonte, 
(4) ‘Hermolai in bagiographis continua meditatio non difcrepans ab ea, 
cui, w memini , în «fademia Patavina multo Prg notes 3 Had) 
meo affiduus navavit. 

La inclinazione della natura, chelo (timolava alle oi o 
% fece raccogliere a tutta polfa que’ libri, che fe gli parava- 
no innanzi, talmentechè 1° Ambrogio Camaldolefe, nella xvitt. 
fua epiftola del Libro XVI. (2) ricorda, di averne veduti pa- 
recchi, nell’ occafione d’ effere in Padova a vifitarlo, e quivi, 
oltre in diverfi altri luoghi, con onore lo appella : si LA i= 
dolis adolefcentem. 

A riguardo de propr) meriti , col mezzo de” fuoi fudoti ac- 
quiftati, (non già com’ è if coftume d’ alcuni a forza di da- 
naro, o di fuppliche ) ottenne in quella celebre Univerfità Ta 
doppia laurea del Dottorato, sì nel civile diritto, che nel ca- 
nonico . Di quefto nuovo ornamento da lui ricevuto, volle 
confolarfi fino da Londra Piero dal Monte , il quale con caratte- 
re di Queftore per la Curia Romana quivi s' intertenca . (c) 
Quod vero priufquam e Patavio difcefferis, Doftorum” infigniîs ornatus 
fueriss proto id maxime ac laudo; praefertim cum eum dignitatis gra» 
dum, non ut plerique, quos novimus, pretio, aut precibus, Liga 
favoribus, (ed tuis exigentibus meritis fueris confecutus. 

Pervenuta all’ orecchio di molti, e fpezialmente di Ebenit 
IV. la fama della dottrina del noftro Barbaro, pensò d’invitarlo 
alla Curia , che a, que’ giorni ftanziava in Zo/ogna; e giunto 
che fu, lo dichiarò Palatino, aflicurandolo in poco tratto del- 


la fua promozione a” gradi maggiori. Fatto confapevole di tut 


tociò l’ amico Piero dal Monte, non potè contenerfi di non efî 
primere in lettera (4) quel fommo giubilo , che per tale avan- 
zamento gli brillava nel cuore . 619); enim te y Pontificis Ma- 
ximi literis in Curiam vocatum, magnaque amplioris dignitatis fpe al- 
Sis & Petavio difceffife, & Bononiam ad ipfun Ponteficem acce[fif- 


fe. O quam vellem animi mei laetitiam ipfis poffes oculis intueri! Zide- 


res profe&to me tanti facere. bane Pontificis vocationem, ide magnum 
quod- 





(a) Lib. cit. pag. 113. col. 2.- (b) «Apud Martene in Amplifs. Colle 
Monument. &c. T. MII. col. 547. (C) «Apud Card. Quirinum in epift. cit. pag: 
13. di I0Id: Pag. 17, 
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quoddam, atque opulentum beneficium , nam tanti Principis judicio în 
ter t0t “Patres Ecclefi ae dignus babitus es, quem ad fe accerferet, quod 
nonnifi clarifimis Viris fieri folet.. 

-. Per iftradarlo a vita ecclefiaftica , lo dichiarò il Pontefice 
Protonotario. Apoftolico , dignità a' que’ tempi di rilevanza , 
per cui con una dotta epiftola (4) volle paffare Jorta Nogaro- 


la gentildonna Zeronefe, uffizio di congratulazione , commen- 


dando fra l'altre virtù di lui la fingolare eloquenza, della qua- 
le giva fornito, e la cognizione incredibile delle. Leppi di cui 
n° era doviziofo pofleditore . 

Rendutofi fempre più benevolo il Papa, gli conferì 1 bene- 
fizio di S. Bartolommeo di Vicenza, appartenente a’ Canonici La. 
teranefi; e perchè non fuccedefle difcordia nel prendere il.pof. 
fello , fcriffle Francefco Barbaro al popolo Zicentino è (68) racco- 
mandando il nipote per tale affare, afficurandolo coftantemen- 
te d’ imprendere lui fteffo la cura, acciò il Moniftero foffe ben 
governato : €g9 quoque non deero, ut ita praefit illi A] , ut 
profit. 

«Stando in Curia, applaudito da tutti, ebbe motivo una vol 
ta di rallegrarfi , non tanto per sè medefimo, quanto "per la 
vittoria ottenuta dall'armi gloriofe della Repubblica nella ef 


1437 pugnazion di Brignano, e per l’ avanzamento: nelle lettere di 
Zaccaria fuo fratello cugino, figliuolo del Senatore Francefco , 


che fu quegli appunto, il quale con lettera elegantiffima, (c) 
fotto il dì v. Maggio del MICGIECAEZOA lo fè A 
della faufta novella. 

Accadde in quefto tempo la morte di Francefco. Regazzi s GC 
cellente Teologo dell'Ordine de’ Minori, 
mo; quindi congregato il Clero , giuftà coftume, eleffe in 
fucceflore, di univerfale confentimento, il nòftro Ermo/zo , ap- 


plaudendo a cotefta elezione eziandio tutto il popolo . Offerì © 


tofto il Papa la fopraddetta vacante Chiefa. al Barbaro, ma in 
cambio poi di. eleggere la fua perfona, cangiando parere, per 
gli uffizj, com'è credibile, del’ Doge di 7ezezia, follevò a quel 


PoHo Polidoro Fofcari; di: ch ebbe molto a lagnarfi il più volte 
| Cl 





(a) Epiftol. Ifottae , & aliorum. Cod. MS. in 4. Veronae apud Comites 
Bevilaqua. (b) Franc. Barbar. Epiftolar. Codex MS. in fol. pag. 13. t. apua 
V. Cl. Marcum Fofcarenum Equitem, Divig. Marci Procuratorem. (Cc) Apud 
Card. Quirinum in Diatriba praelim. ad Epift. Barbari. P. Ml. Cap. 11. $. xI. 
Pag. CCCXKXXVIT. | 
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citato Francefco fuo zio paterno, e fpezialmente ih 11. lettere: 
l’una diretta a Lodovico Scarampo, Arcivefcovo di Firenze » (4) 
e l’altra allo ftefflo Pontefice. (2) Quanta moleftia affetus' fim , 
( così e' nella prima ) dicere non pofum, poftguam fenfi Bersomen- 
fem Ecclefiam, quae benigniffime a Romano Pontifice ‘Protonotario filio, 
& mepotî meo oblata erat, nefcio quo fatto, cum ejusy & totius \fami- 
dine noffrae ignominia alteri ante tempus expeétatum effe delatam. Quae 
ves quantum commendari poffit, aliorum fit judicium . Nam cum nepos 
ineus fummo Ganonicorum confenfu pot facra folemniter fatta ele&us 
fit, © ad unum univerfus populus eum in Epifcopum affettaverit, & 
ita: affectaverit , ut nullius ordinis , nullius numeri , nullius generis 
fibî ftudium, teftimonium, judicium publice defuerit, & ab ipfo Stummo 
Pontifice gratiofifiime illa fibi Ecclefia libere oblata fit, non putabam , 
Te in puppi Ectlefiae Romanae ad qubernacula fedente-, ‘in ‘portu, & 
cum, fecundis, & propitiis ventis naufragium facere potuiffe. In quel- 
la poi al Pontefice, quanto più fommefla altrettanto piccante, 
nella feguente foggia fi efprime: Zidere enim videbar , Beatitudi= 
nem tuam non folum Clero, & Populo Bergomenfi, © Protonotario fia 
lio meo, & mibi, quam genti noftrae fed & clariffimo Viro patri meo, 
& optimo & magnifico genitori vaio y qui vivus omnium patri meo aman- 
tiffimus fuit, munus iftud effe delatum, & animo concipiebam, non fo- 
lum nos. vivos, fed & mortuos illos cum Gloria tua benignifime ac bo- 
norificentiffime effe traftatos &c. Diverfi fono ftati i motivi , 
per gli quali Francefco efprefle acerbamente il proprio ramma- 
rico, ma il principale fi fu, come profiegue nella lettera ftet- 
fa, per vedere il nipote Ermo/zo pofpofto ad un’ altro, qui -nec 
aetate, nec doétrina nec virtute, nec ulla dignitate fupereft. Fu qua- 
fi, a dir vero, prefago di ciò che avvenne dipoi, avendo tet- 
ta il Fofcari la Chiefa di Bergamo a norma de'tiranni, non già 
de paftori, talmentechè paventando. dell’ ira de’ cittadini, in 
più guife da lui fomentata , col benefizio delle tenebre fi al 
lontanò, e paflato in Zenezia fua patria , ebbe quì non molto 
dopo il fuo fine; lafciando a’ pofteri, come dice l’Ugbelli, (c) 
un memorabile peffimo efempio della fua crudeltà. Attribuen- 
do criftianamente Francefco Barbaro l' inafpettato fucceflo alle 
divine difpofizioni, eforta il nipote Ermo/zo a itarfene di buo- 
na voglia, nè far trapelare al di fuori di avete ricevuta ve- 
tuna ingiuria. (4) Hortor, ut magno, © conftanti animo numquam 

often 





(a) Epift. xxv. pag. 39. (b) Epif. xxvi. pag, 41. :(c) Ital. Sacra 
TIM. pag. 685. (d) Epift. xx1x. paz: 44. 
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oftendas sete +infuriam accepiffe, quia ficut Chryfoffomas Chriftianus Pbia 
lofopbus «auétor eft, nemo laeditur nifi.a fe ipfo. *» 

Affine di follevare l'animo fuo, conturbato non poco. da tan 
le finitro, e per allontanarfi ancora da quella Corte, fatta. ve- 
nale da'.rei miniftri, ‘divisò d’intraprendere un lungo viaggio; 
che fu quali, allo fcrivere del Panteo, (4) per tutta Italia. Era 
fuo defiderio innoltre, di vifitare i luoghi fanti della, Paleffina, 
lo che impariamo, da una rifpofta di Frarcefco fuo zio; fegna.. 
ta. in: Brefcia. all’ ultimo di Giugno dell’ anno MCCCCXL. la. 
quale fi. legge nel. Codice. Fofcariniano . (b) Si penitus decernis 
vi(ere Hierufalem. © gloriofum fepulchrum Domini noftri, non ut dif= 
trabam ac perturbem fanéum propofitum tuum , fed ut te moneam , 
quod etiam in «Alpibus fere naufragium fecifti. te. moneo magnum ne- 
gorium effe navigare , illis praefertim , qui tenui valetudine funt, & 
ab ineunte aetate cum Aeolo & Neptuno- non vixerint . Deus, tamen 
mifericors eff, qui imperat mari, & ventis, © quando vult, fit tran 
quillitas magna. Confirmet, fi ita placet fidi, fanétum propofitum tuum, 
ut ficut propter contemptum mundi fugis crudeles terrasy &  littus ava- 
rum, ita liberet animum tuum vana fpe bumana, quae aut faepe, aut 
femper fallit. Convertat cor noftrum, ut non de hac. fragili & cadu= 
ca, fed de illa perpetua & (empiterna vita cogitemus . Se oltremare 
ne andaffe, affin di rendere foddisfatta la fua divozione, non 
è a noftra contezza; fappiamo però, ; che fece ritorno .nella 
Curia Romana, col carattere tuttavia di Protonotario, e che fe 
gli.accrebbero i benefizj. | 

Quando fperava, o di goder la fua quiete. , 0 .di avanzare 
le fue fortune, nuovo torbido infurfe a fraftonar le fue idee; 
imperciocchè, nata contefa fra il Pontefice e la Repubblica , 
chiamò quefta a sè ciafcheduno , il quale godeva rendite ec- 
clefiaftiche nel fuo Dominio ; con pena a’ difubbidienti di, 
reftar privi de loro frutti. £rmo/ao per tanto, che oneftamente 
paflava in Curia i fuoi giorni con gli proventi della Chiefa., 
non feppe in tale incontro a qual partito attenerfi ; quindi 
chiedette tofto configlio al zio, per non errare. malaccorto in 
così malagevole circoftanza. Come faggio Senator di Repubbli. 


ca, con brievi ma fuccofe parole, diede al nipote. Prelato im. 


mantinente rifpofta, fenza punto pregiudicare agl.impegni, sì 
dell una, che dell’ altra fazione. (c) Quid enim in Curia facere 


fine 


(a) Lib. cit. pag. 112. (b) Pag. 41 6. (c) Epift. Iadavix pag. 
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fine Beleficiis tuîs , & quid fine Curia cum Beneficiis , Tonge melius 
nofti, quam ego. — Ego enim ‘videre ‘videor, five Curiam deferueris; 
five non deferuerisy te brevi poenitentiam aftarum effe .. Nel mezzo 
ad incontri così funefti, arebbe voluto piuttofto , che fi foffe 
trattenuto in Zicenza a godere del pingue fuo benefizio , che 
d’effere tornato in Cutia; in quella Curia poi, che fi era ma- 
nifeftata avverfaria della Repubblica, e per fino del nome de’ 
Viniziani. Lo configlia, cionnoftante , aflfin di rimetterfi nella 
grazia de’ cittadini, e di otturare la bocca a’ maledici, di far 
sì che il Pontefice, con titolo di Legato Apoftolico , lo fpe- 


diffe alla Signoria; potendofi fervire del mezzo del Cardinale. 


«Aguilejefe, come fuo protettore, e come arbitro della mente 
di Eugenio. (a) Di ciò che accadeffe fu ital propofito, non v' 
ha chi faccia parola; fappiamo foltanto, che occerfa la morte 
di Lodovico Barbo, Vefcovo di T'rivigi, fu tra xvIII. concorren- 
ti, propofto ci pure in Senato a riempiere quella Sede, e vi 
rimafe eletto nel dì xxviti. di Settembre dell'anno MCCCC- 
XLIII. col maggior numero de’ fuffragj Piero Bardo , fratello 
carnale del Vefcovo trapaffato . (4) In vece che la elezione 
riconfermata foffe dal Papa, deftinò egli a quel Vefcovado il 
noftro Ermolao, fotto il dì xvir. di Ottobre dell’ anno fteflo , 
come ci avvifa l’Ugbe/li; (c) ma da una epiftola (4) del fem- 
pre lodato Francefco Barbaro, indirizzata a Lionardo Giuffiniano, e 
fcritta in Jii/ano, effendo quivi Ambafciadore, a'x1t1. di Agof- 
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to del MCCCCXLIV. chiaramente fi fcopre , che il pofleff01444 


temporale per lunga pezza gli fu combattuto, il che poco im- 
portava al Senatore fuo zio, bensì i’ onore della famiglia. £rit 


agitur bumanitatis tuae, nepoti meo nullo foco deeffe, ubi opem © gra- 


tiam fibi conferri poffit cum tua dignitate . Quicquid autem officié & 
bumanitatis in eum contaleris, în me ipfum collatum putabo, non quia 
de poffefione illius Epifcopatus multum laborem, quin mallem nunquam 
impetratum fuife > fed' ut libere tecum , ficut mecum loquar , he 


nea, ne Majorum in -Rempub. merita cum ‘bac cenforia nota, & igno- 


minia quadam gentis mene male pofita, & collocata videantur. Modice 
ramen > & fapienter banc quorundam injuriam feram , & nos potius 
quam patriam errare fudicabo, fi Senatus in ‘boc uno patritio legem il- 
fam fervandam cenfuerit $ quae in nullo etiam plebejo adbuc fervata 
eft. 


Con. 





(2) Epift. Ixxxv1. pag. 109. (Db) Notatorio xv. della pubblica Cancelle- 
ria. ac.81. (c) Ital. Sacra T.V. col.4g1r. (d) In Cod. Fufcariniano pag. 54. 
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Conviene donare alla veemente paffione ( mefcolata ‘però 
da faggia prudenza ) che dall’ epiftola del zio Francefco riful- 
ta; mentre di tal tempera era l'affetto fuo verfo il nipote £r- 
molao, che ftando in Brefcia cinto d’ affedio, e circondato all 
intorno da peftilenza, e da fame, con quefti termini , a lui 
ferivendo, fi efprefle: (4) Ego in bis adverfis rebus , quibus pu- 
blice & privatim afficimur, non mediocriter confolabor , fi mibi perfua- 
fero, in tanto rerum difcrimine, vitam tuam diu ele duraturam , nec 
me totum moriturum putaboy nec filios noftros. orbatos deferere arbitra- 
bor, fi te fuperftitem dimifero. Quare fi pietati noftrae fides tua refpon- 
derity nec ego ste vivo , fine filiis moriar ) nec filii mei fine parente 
vichuni: [ata roi. aa | ; ; PILL ORO 

Qual per altro foffe il vero motivo, che ritardaffe la Signo- 
ria a concedergli 1 poffeffo del Vefcovado , non è a- noftra 
contezza; conghietturar ben fi può, che il ritardo nafceffe, 0 
per efferfi dimoftrato più favorevole al Papa, che alla Repub- 
blica nelle differenze fra loro inforte , ovvero petchè la fua 
promozione mandò fallita la elezion del Senato, o finalmente, 
perchè il Senato medefimo con fuo Decreto ordinò, (è) che 
le rendite del Vefcovado vacante, veniffero impiegate a ripa- 
rare la Cattedrale, e che tuttavia riparata non foffe allora baf. 
tevolmente. | | TL TT 

Con fomma foddisfazione , allor quando arrivò, fu accolto 
da' Trivigiani il nuovo Vefcovo Barbaro è febbene non indi a 
molto , ftettero in procinto di. perderlo, venendo propofto im 
Senato al Vefcovado di Padova per la morte accaduta di. Pier 

1442 Donato, che quella Chiefa da molti anni ebbe a reggere., con 
«non minofe profitto altrui, che fua gloria. A’ xix. di Otto- 
bre fu dunque provveduta la Sede co’ fuffragi de’ Senatori, e 

il maggior numero de’ voti riufcì favorevole per la perfona di 
Fantino Dandolo, Arcivefcovo di Candia. (c) Innanzi però, che 

il Senato dinominaffe per quella Chiefa il Suggetto, fu meflo 

in vifta dal zio Francefco il nipote Ermolzo a. Niccolo 7. (d) 
fucceduto. nell’ alto grado. da pochi mefi ad. Eugenio , con il 
qual nuovo Pontefice avea egli contratta in addietro famiglia. 

te dimeftichezza. E perchè maggiormente riufciffe valevole la 


fua premurofa raccomandazione , £i volle a diverfi più che 
dif 





(a) In Cod. Fufcariniano , pag. 32. (b) Bonifacio Iftor. Trivigiana Lib. 
XI. a c. 631. (Cc) Notat. xvi. della pubblica Cancetleria: (d) Epift. xcv. 
pag. 119. | i 
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diftinti perfonaggi, efponendo ad ognuno i meriti del nipote» 
e le rare prerogative , che lo. rendeano al Signore diletto , e 
piacevole agl' uomini . Fra quefti ,, come apparifce dalle fue 
lettere, fi numerano Francefco Condolmaro Cardinale di S. Chie- 
fa, (4) e Vice-cancelliere ,, Profpero Cardinal Santa-Croce, (8) 
Batifta dal Legname Vefcovo di Concordia , (c) e Francefco fuo 
fratello Vefcovo di Ferrara, (4) Cofmo de’ Medici, (e) il Ca- 
valiere Angiolo Acciajuolo, (f) e Zaccaria Trivifano è Ambafcia- 
dore in Roma per la Repubblica. (‘g) Hr x ALioN 
. L'Eminentiffimo Signor Cardinale Owzrini nella eruditifima 
fua Diatriba, (b) preliminare all’ Epiftole del più volte , non 
fenza lode, menzionato Francefco Barbaro , raccoglie da una di 


effe , (i) che nella fatta elezione del proprio Vefcovo , in 


quefto incontro , dal Capitolo della Cattedrale di Pad0v4 , vi 
fu difparere confiderabile ne’ fuffragi , defiderando alcuni di 
que’ Canonici Gregorio Corrard, ed altri volendo Ermolso Barba- 
ro, e che finalmente fu decifo il litigio dalla Sede Apotftolica, 
col promovere a quella Chiefa Fantino Dandolo. Il fatto è, che 
nel Notatorio xvi. già addotto della pubblica Cancelleria, do 
ve ftanno regiftrati i nomi .de' concorrenti ad un tal Vefcova- 
do , vi fi legge per primo il Corraro con le feguenti parole - 
Reverend. in Chrifto Pater D. Gregorius Corrario Proton. Apoftolicuss. 
eleétus per Canonicos y & Capitulum Paduanum , nè degli altri 1v. 
che feco lui concorfero , ( cioè Lorenzo Zeniero è Arcivefcovo 
di Zara, Fantino Dandolo, Arcivefcovo di Candia , Piero Barbo 4 
fratello di Lodovico Vefcovo Triviziano defunto, ed Ermolao Bar- 
baro, Vefcovo attual di Trivîgi ) punto fi. fa parola, che fof- 
fero chiefti od eletti dal Capitolo di Padova. 

Che che ne fofle, contento della fua forte, fe ne riftette il 
Barbaro al governo della fua Chiefa, e per quivi lafciare alcu. 
na degna memoria dopo di sè, rifece quafi del tutto il Vel 
covile. palazzo; pet la fua antichità preflochè ‘rovinofo , leg- 
gendofi in eflo la feguente ifcrizione, riferita dal Burchelati, sì 
nell’ appendice de’ luoi Epifaff, (k) che nel I. Libro de’ fuoi 
Commentarj. (! ) 

LI- 


(a) Epift. xcvi. pag.120. (b) In append. epifttx1r pag. 11. ((c) Ibid. 
epift. xx11. pag. 19. (d) Ib. epift. xx111. pag. 20. ‘(e) Ib. epift. x. pag. 
10. (£).Ib. cpift. viri. pag. $.. (g) Ib. epift. 1x. pag. 9. (h) P.IL Cap. 
TII. $. vii. pag. cecxcvii. (i) Epift. xcvit. pag. 121. (k) Pag. 412 
(1) Pag. 236. sa 
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TIGNEÀS INVENTAS COLLAPSASO; ET ABIECTAS'.0 | & 
EPISCOPI AEDES Ti i RA Ro 
RESTAVRAVI ORNAVI LATERITIASO; RELIOVI..;. 
HER. BAR. DIVINA PATIENTIA TAR. PONT. APPELLAT. | 
| vc M RG BEL E° 
Montorio Mafcarello nobile Zicentino, lodando Zittore Barbaro cor 
‘pubblica Orazione (4) nell’ ingrefo che fece al Reggimento 
di Zicenza con carattere di Pretore net MCCCCXLIV. dopo 
Ettore. Pafqualigo , commenda per entro diverfi Suggetti di co- 
tefta famiglia, e fra gl’ altri il noftro Ermolao, fcelto a que' dì 
De a Vefcovado di Tyivigi, con quefti termini: Adeft praeterea 
ex familia Barbara Reverendi[f. ‘Pater Hermolaus, cujus generofi mo- 
resz Pontificij juris fcientia , incredibilis dicendî vis s atque. majeftas 
adeo. ed ejus benivolentiam animum Romani Pontificis incitaruni ; ut 
ipfum in teneris annis numero primorum, atque optimorum Prothonota= 
riorum «Apoftolicae. Sedis afcriberet. nune autem Epifcopum Trivifinune 
pronunciaret | | 
Nel mentre Ermolao riftaurava, e infieme infieme. adornava 
la Vefcovile abitazione , venne traslatato da quefta Chiefa a 
quella di Zeroza, fegnando il giorno l’ Abate Ugdelli (8) di co- 
1453 tefta traslazione, a' xvi. di Novembre del MCCCCLITI. 
. Rifpondendo Francefco Barbaro alle diverfe epiftole congratu- 
latorie dirette a lui da più luoghi, e da più celebri perfonag- 
gi, riguardo gli avanzamenti gloriofi del Prelato nipote, met- 
te in qualche dubbiezza Paccettazione del novello Vefcovado, 
come libera in Ermo/40; ed in ifpezie, nello fcrivere a S#ve- 
sro Lando, Cancelliere della Città di Zerona, adducendogli per 
motivo .di quefto nato fuo dubbio il fommo affetto de’ Trivi 
giani verfo di lui, che lo amavano a guifa di padre; la tran. 
quillità. dell'animo, che quivi ei godea, e le fabbriche foltan- 
to allora compiute, can foddisfazione non ordinaria del pro- 
prio genio. (c) Quid de re îfta nepos decernat , adbuc ignoro, quia 
& amplitudinem, & gloriam illius Civitatis magnifacit, & fe ipfum , 
È Ecclefiae Tarvifinae quictem , & tranquillitatem non contemnit . 
Epifcopatum illum etiam fic inftruxit, ornavit, ac illuftravit è, domi , 
orifque, ut opus manuum (uarum effe videatur; & Clerum, & Po- 
pulum illum fic diligit, © fic ab eo diligitur, ut Pater omnium effe , 
© fuiffe judicetur. In altra epiftola, indirizzata a Barbone Morefi= 
nis 





(a) In Cod. Fulcaria, poft. epiftolas Barbari pag. 73. (b) Ital. Sder. n x 
V. col. cir. (c) Epift. ccl. pag. 340° . 
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ni y Capitano in Zerona per la Repubblica, fcrive Froncefco , 
(4) che fé non temefle. di recar nocumento , nel configliare 
al nipoté la rinunzia della nuova Chiefa fpontaneamente a 
lui conferita dal Papa, con l’ affenfo. per altro del facto Col. 
legio, fuo difegno farebbe di' trafandare Zerona, e di goder la 
fua quiete in Tyrivigi; fed ut afequor confettura , ipfe banc delibe- 
tasionem integram rejiciet in Cardinalem S. Marciy( cioè Piero Bar- 
60 ) cujus fententiam & auctoritatem opinioni & voluntati (ae ante- 
ponet. “nese Wii dita Sao | 
. Di fatto, s' impiegò molto il Cardinal Piero Barbo appreflo 
il Pontefice, perchè alla Chiefa 7eronefe fofle deftinato il not. 
tro Ermolao, (b) e con eflo vi operarono per il medefimo ef 
fetto, il Cardinale Lodovico Scarampo, (c) e Piero da Noffero, fa- 
migliare del Papa. (4) Defideravano i Zéronefi per loro pafto- 
re Gregorio Corraro, (e) nè al zio Francefco caddé punto in pen- 
fiero di far fegnare tra’ concorrenti il nipote per la elezion 
del Senato, anzi fi dichiarò favorevole a i vantaggi dello ftef. 
fo Gregorio ; (f) ma quando udirono la elezione del Barbaro , 
febbene non affatto contenti, calmarono l animo loro, come 
diede avvifo Francefco Lindo allo {telo Senatore Francefco Barba- 
ro.(g) Nam etfi noflra Civitas multa ratione Corrarium optaret, fuit 
tamen animus, ut re non integra numquam ‘contendatur. Magis autem 
in Reverendiffimum Dominum Tarvifinum Cives omnes votive conquief- 
cunt, quo & bic eft de Coelo fine facto bominis mifus, & poft Corra- 
gium mon creditur quemquam alium majorî opinione , ac (pe univerfo= 
rum vota implere potuiffe . 
_ A contemplazione per tanto, o degli altrui defidérj, o pet 
ropria elezione, pafsò Ermo/ao da Trivigi in Zerona, prenden- 
do il poffeffo della novella fua fpofa a’ xIix. di Giugno dell’ 
anno feguente alla deftinata fua traslazione, giufta lo fcrive- 
re di Michele Cavicchia Storico Zeronefe ne' fuoi «Annali ( b) ferit- 
ti a penna nella doviziofiffima Libreria del fu «spoftolo Zeno. 
Con qual fafto magnifico foffe colà ricevuto , sì dal popolo 
che dal Clero, ce ne dà relazione diftinta Girolamo dalla’ Cor- 
tes (i) dicendo, eflere ftato accolto da'Zerozefi con quella pom- 
pa maggiore, con cui per l’ addietro furono foliti a ricevere 
Tomo I. Qu EC, 





—_ (a) Epi. ccxlvirt. pag. 339. (b) Idem Barbarus epift. cexlvi. pag. 
337. (c) Epift. cexlvit. pag. 337. (d) Epift. cexlv. pag. 336. (e) Epi. 
Francifci Landi inter epift. Barbari cexlix. pag. 339. (£) Epif. ccl. pag. 340, 
(8) Zos. cit. (h) Pag. 39. t. (i) Jflor. di Verona P{ IU a c. 413. 414. 
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un qualche Principe, e che il primo incontro de Cavalieri a 
ciò deftinati per il loro Configlio , fu xv. miglia lunge dalla 
Città: il fecondo xI1t1. il terzo-viii. ed il quarto finalmente 
alla porta, dove giunto con quella nobile comitiva, fe gli. pre- 
fentarono avanti sli Rettori della’ Città, (. Ettore Pafqualigo, e 
Barbone Morefini ) ed i gentiluomini del Configlio, de' XII. pre. 
ceduti, dal Clero, e-feguitati dal popolo, accompagnandolo .co' 
fegni di fefta fino alla Chiefa Cattedrale, e da, quelta al Vel 
covile palazzo. I MR 
Volendo confolarfi Lodovico ‘Fofcarini della promozion d’ £:- 
molao al Vefcovado di Zerona, piuttoito che d'altro luogo., gli 
fuggerifce quella Città, dov’ ebbe l' educazione fotto Guarino: 
(a) praefertim Veronae, ubi bumanitatis fludiis. fub Guarino 3 dicendi 
noftrae agtatis Principe, cum nobilifflmis Viris edoltus es. © i 
Appena fi ftabilì in cotefto novello foggiorno, che fu fua cu- 
ra particolare di farne fcelta della famiglia , bramando oltre- 
modo di aver preflo a sè valentuomini; co’ quali comunicare 
gli ftudj fuoi,, e da’ quali trarne onore poteffe ,, o mercè la 
gentilezza de' loro natali, o per mezzo. della innocenza de’ lot 
coftumi. Occupò il primo luogo fra molti caatonio Beccaria Ze= 
ronefe, sì nelle greche, come nelle latine lettere verfatifimo , 
cui conferì quindi a. poco l’incarico di T'eforiere della Catte- 
drale; (è) uffizio da molti fecoli in quella Diocefi intermeffo, 
e dal noftro Barbaro rinnovato. Con titolo di Segretario, traf 
celfe in appreflo Giamnantonio Panico, quegli, che a favellar lo 
introduffe ne’ fuoi Dialoghi, nel primo de’ quali, (c) difcorren- 
do appunto della Vefcovile famiglia , così lafciò fcritto » quid 
munificam liberalitatem extollam? non in (curras ridiculofos suon in lu- 
dioness non in parafitos voracess fed in familiam nobilioribus parenti 
bus ortam, compofitis moribus ornatam, © a fe domi fattam. quod eft 
fignum non folum continentiaé , (cd etiam diligentiae, in qua funt plu- 
res literis magis, quam ulli fervitio mancipati. Jllam potiffimum ormat 
«Antonius ille Beccarias Veronenfis , omnium eruditorum  noftro. aevo 
aeque graece y quam latine facile Princeps &c. feguendo inmoltre 
a narrare le fue virtù , è {pezialmente-la fua carità verfo i 
poveri, l'afliftenza preltata a cittadine vergosnofe famiglie,. e 
gli ajuti fomminiftrati a donzelle prive de’ genitori, collocan- 
dole a. proprie fpefe in.decevole matrimonio. Ma giacche fa. 
mo 





(a) Lud. Fufcar. epift. cx1. in Cod. Fufcariniano. (b) ughell. Ital, Sac. 
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mo' in favellare del Parzseo, non rechi noja a' Lesgitori 1° in 
tendere, come ci è avvenuto per buona forte di ritrovare ‘in 
Tiivigi, preflo il ‘gentilifimo noftro amico Gian-francefco purche. 
lari Dottor di Leggi, un tefto antico a penna di poefie latiné 
di ‘quelto Autote, (4) fcritte la maggior parte nella ‘fua gio. 
venti, anzi la maggior parte al Velcovo. Bardaro da. eflo indi. 
rizzate . Si rileva dal frontefpizio , che furono compofte nel 
MEO CEXV IO > 0510: o I 
Alle quadringentas ac fexaginta per orbem 
© Cum fenis claras (ole trabente rotas:! 

“© “Haec încoepta avide parvis compatta cicutis . 

°° Phyftula repleri vocibus ipfa meisi 

—— Quam dono ipfe dedit gratis € mibi pulcher “Apollo — 

> ag) p(@#00ta Iibens [enfie. Libetridumque cobors. ., 

‘Florida quom teneris actas pubefceret annisy > — 

“© Nec dum '‘lanuzo furgeret atra genis. —. MI PELI 
Raccontarido in'una elegia a Pace dalla Torre Caufidico la pro. 
pria vita, viene a difcorrere del fervigio , ch’ egli preftava al 
Vefcovo di Zerona , e delle grazie abbondanti , che da lui ris 

_ Eft mibi nam genitor media de plebe creatusi 
«Nomine Grégorius novus in urbe fatisi. © 
| Owem decorat vivos deducere marmore vuleus. 
©, E/ngere vel caelo quicquid în arte libet. 
Me tulit av tenéris annis praéclarus alumnus 
= — «dIter Matthaeus praeful in-urbe probus.. 
° Qui pebtfus docuit ftudiis ornare decoris; 
Omne' nèfas penitus pellereè mente fimul. — 
Moribus banc vitam & clara virtute vefertam. 
©. Biffenos byemes ferre libens didici. — © 
edi poft Hermoléos praefes digniffimus wrbis 
Me afcivit fervis captus amore fuis. 
Qui me perplacidus decoravit bonoribus amplis: 
ppi Nec torpere tulit omine coepta bono, &c. — az 

Delle virtù di quefto noftro Prelato, e ‘parimente della fas 
miglia, ancorachè baffa, da lui trafcelta, ne fa menzione iono- 
rifica Matteo Boffo , Canonico Regolare Lateranefe., (2). Con 
qual caratterè vi foggiornafle eziandio F. Giorgio da Genova, non 


Q_ ij | ti 


af ele chartac. Sec. ‘XV. in 12. (6) Boi Epiftolar. Vol. IL cpift. 
RITCOSTE fi 
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fapremmo afferirlo; ci è noto fol tanto, che nel palazzo Vel 
covile diede termine al fuo Commentario fopra il iv. libro. 
delle Sentenze, veggendofi il Codice in foglio maffimo, preffo 
i Monaci Camaldolefi di Ss. Jficbele di Murano, con in fine la 
nota, che fiegue: Completum eft ‘boc. opus per me fratrem Georgium 
Januenfem in ‘Palatio Epifcopali Veron. dum ibidem effem de licentia 
Ordinis 1457» o) 

Innalzato che fu alla Sede Apoftolica ‘Pio I. deliberò, fen- 
za indugio , di unire in concordia i Principi Criftiani ; per 
domare al poffibile 1’ alterigia de’ T'urchi, che minacciavano ec-. 
cidj per ogni lato alla cattolica Religione. Affine, che: cotefta 
fua imprefa otteneffle l’ effetto , intimò un Concilio da cele- 
brarfi in Mantova , dove intervennero i Legati de' Principi , 
parecchi Cardinali, e moltifimi Vefcovi, fra' quali ‘non ebbe 
l’ultimo luogo il noftro Ermo/ao; anzi nella copia di tanti illuf- 
tri Suggetti, come atteftano il Donefmondi (a) e il Z7addingo , 

1459 (4) fu fcelto a confecrare l’ antica Chicfa di S. Francefco di 
quella Città, alla prefenza del Papa; leggendofi tuttavia la me- 
moria fcolpita in marmo, fu le muraglie. efterne della. mede- 
fima Chiefa. 


MILLE OVADRINGENTI ANNI QVINOVAGINTA NOVEMOVE 
MENSE DECEMBRIS ERAT DOMINVS SVB LVCE SECVNDA 
NOBILIS ANTISTES DECVS ATOVE CORONA VERONE 
HERMOLAVS VENETIS ORIVNDVS BARBARA PROLES . 
HOC PATER ALME TIBI TEMPLVM FRANCISCE DICAVIT 
CVLTVM NAMOQ. PIO PAPA PRESENTE SECVNDO è 
CARDINIBVSO; SVIS TER DENIS PRESVLIBVSOVE | 
PLVRIBVS AC CETV FIDEI CELEBRANTE DIETAM 
PERPETVO PIVS HANC IVSTE VISENTIBVS .EDEM 

SEPTEM OVADRAGENAS SEPTEMO; INDVLSIT ET ANNOS. 
AN. MCCCCLIX. DIE XXVII. MAII PAPA PIVS VE 

NIT MANTVAM DIE XIX. IANVARII INDE RECESSIT. 


Francefco Filelfo in una fua epiftola (c) al Beccaria fopratoc- 
co, fortemente fi lagna di non aver penetrato, prima di al- 
lontanarfi da Mantova, che quivi ancor da più giorni rifedefle 
il Vefcovo Barbaro, con cui di buona voglia avrebbe paffati i 
{uoi uffizj, per l'antica amicizia da lui contratta con Zaccaria 
fuo padre; e con Francefco fuo zio, uomini, com’ ei li ia 

da; 





<. 


(2) ifor. Ecclef. di Mantova P.I. Lib. VI. a c. 21. (b) «Annal. FF. 
Minor. T. VIII. in Apperd. T. V. pag. 680. (c) Lib. XV. pag. 109. 
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fay gravifimi ., e di gran merito .Priega perciò il ZSeccaria ca 
fare fcufa in fuo nome dell’ innocente trafcorfo, e infieme di 
far. palefe ‘a. cotefto Prelato, che grata cofa, gli riufcirebbe, fi 


Orationes «duass quas.in “Poetas lufit y, quamprimum.‘\ad me dederit. Non. 


enim, foggiugne , mediocriter ejus ingenio y eloquentiaque deleétor . 
Nam legi easy ita corruptas. librarii vitio, ut voluptatem quam ex il. 
larum le&fione cocpifem non mediocrem, magna ex parte diminuerint. 
. Difciolto. fenza rifoluzione il Concilio; venne incaricato £r- 
molao dal Pontefice. Pio (non già da Paolo II. come. ferive 1° 
Ughelli) (a)-della Legazione di Franza. a Carlo ZII. il Vittorio- 
fo; quindi è che appena fatto. ritorno al fuo. Vefcovado; gli 
fe d’uopo intraprendere il lungo cammino; effendofi da Zerona 
partito. a’ xxvi. di Febbrajo, come fegna il Cavicchia. (5) In- 
nanzi,però di abbandonare la greggia a sè confegnata, quan- 
tumque dall’ubbidienza coftretto, fece ricerca de’ vigilanti cu- 
ftodi per. la neceffaria tutela, indi falito ful colle ameno. di 
Nazaret, e quivi, oltre al Clero, convocati i Religiofi clauftra- 
li; dopo una oneftiffima ricreazione , efercitò alcuni atti di 
fomma umiltà, e diede fegni di tanta amorofa benevolenza , 
che ciafcuno da ciò commoflo non potè rattenere le lagrime, 
nè profferir più parola; narrando il fucceffo in una fua epifto- 
la (c) il lodato Canonico Matteo Bofo ; che fu prefente all’ 
azione. Eram per ‘id temporis Zeronae, cum inde difcederes in Gal: 
liam, Pontificis Maximi jufu, pro Ecelefia profeéturus. Confpexi quan- 
to tum moerorey © animorum confternatione te Clerus, te Civitas tota 
abeuntem dimiferit . Id etiam tu te potuifli ex. equo dignofcere, cum 
eduétus ex urbe fuifti. Sed illum diem mibi perpetua memoria confe- 
cratum imprimis admiror, cum univerfis religiofis, &. fanttimoniae: viris 
ad illas tuas montanas aedesy & amoeniffimos bortos, laxandi animi gra- 
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tia convocatis , poft jocos > epulas, proclivus in genuaque collapfus + . 


dixifti ultimum Vale. Humanum non fuit , fed prope divinum contem- 
plariî Epifcopum genibus flexis (tetife , quamdiu in amplexibus omnes & 
ofculo pacis exciperet : fubinde fingulorum preces pro fe ad Dominum 
Fagitantem audire, & veniam petentem, fi quid în moribusy fi quid în 
verbis, quod Epifcopum non deceat, fuiffet aliquando deprebenfum. «Ad 
ingentis bujufmodi charitatis & bumilitatis excefum vix fuity qui pof- 
fer verbum referre : fufpiriis & gemitibus. omnium ora complentibus:; 


Tomo I. Q iij fed 





(a) T. V. col. 971. (b) «Annal. MSS: pag. 40. f, (c) Pol. I. epift. 
XVIII. ; Sa | 
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fed'lacrymis potius utrinque profufis pars utraque ‘moefla difceffit ; dia 
peregre, nos ad noftra Coenobia. 

Il motivo, per cui foffe {pedito il Barbaro in Franza. dalla 
Corte Romana in qualità di Legato, nè fi rileva dall’ epiftole 
di quefto Papa, nè da alcuna Storia Ecclefiaftica; cionnoftante 
‘conghietturiamo, per l’ abolimento in quel Regno della pram» 
matica fanzione :; cofa da molto tempo defiderata.,, e per la 

1461 quale nell’ innalzamento al Trono di Lodovico XI. a Carlo VII. 
fucceduto, fu immantinente colà dal Papa inviato Giovanni 4 
Vefcovo d’ «frrass come impariamo da una (4) delle lettere 
iApoftoliche del medefimo Pio II. 

Ebbe a fervirfi, con quefto incontro del noftro. Ermeli;® 
accennato: Fi/elfo, mandando 11. proprie Orazioni a Guglielmo 
Giovvenale Orfini Cancelliere di Franza ; l una efortatoria ‘al 
Re Carlo, perchè difponga un’ efercito contro de’ Maomettani 
e l’ altra proferita da lui, per nome di Francefco Sforza Duca 
di Milano, nel Concilio di Mantova, ftato quivi fuo Ambafcia- 
dore». Non intralafcia per entro l epiftola (2) di onorare il 
Velcovo Barbaro, chiamandolo : vir fumma eruditione y fumima <elo= 

quentia aeque praeditus , atque “vitae fantimonia , illuftrique virtae 

te. PR 

Avendo il Barbaro con prudenza non meno che con folleci- 
tudine adempiuto a quegl’obblighi, che gl’ erano ftati impotti 
nella fua Legazione, fi portò di ritorno alla prefenza del Pa- 
pa; indi alla fua Chiefa, dove al dire del 20/0 (c) in termini 
metaforici, non folamente i Primati della Città , i Religiofi , 
le Monache , e il popolo, rina fino le pietre, i monti,«e le 
felve fofpiravano il fuo regreffo : Te omnis Religioforum Ordo. Te 
facratae Veftales. Te Primates Civitatis. Te privatae ‘omnes & publicae 
voces petebant. Ipfi parietes tuum adventum, ipfi montes, ipfaque sli 
fia vocabant. 

Fu poco durevole, per dir vero, ne’ cuori de LodonRR e CO= 
tanta allestezza, anzi d’ improvvifo fi mutò in eftremo cor. 
doglio, nell’ udire il fuo Vefcovo s deftinato dal Papa al go- 
verno de’ Perugini . Fu accolto Ermolzo nella Città di Periugia 
con fommo giubbilo , e nel corfo di Ir. anni, che cola s'inter. 
tenne al governo ‘della medefima, (4) pofe regolamento a pa- 

rec- 





(a) pud Labbe in Colle. Concil. T, XIMI. col. 1406. (.b) Lib. XV. 
pas. 111. t. (Cc) Vol. I. epift. 111. (d) Pellini Iftor. di Perugia P.IIL Lib. 
XII 4 c. 661. | 
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recchi difordini, e fpezialmente a quello del rifar. delle Borfe 
degli uffizj della Città, imparandone miglior metodo di elezio- 
ne, onde isbarbicar le difcordie, che in tali incontri fovente- 
mente foleano addivenire. (4) Due epiftole fotto gli occhi ci 
fono apparfe, indiritte a lui nel tempo che governava Peru 
gia; È una di Niccolo Sagondino, (6) Segretario del Senato del. 
la Repubblica Ziniziana, fegnata in Ziterto a' xxIv. di Maggio 
del MCCCCLXII. che comincia: Facile ante bac adduci &c. e l' 
altra di Domenico de’ Domenichi, Vefcovo di. Torcello, in data di 
Roma il dì primo di Febbrajo dell’ anno fteffo. (c) Da quefta 
fi viene in chiaro, co’ quai mezzi Ermo/so falì all’ apice della 
gloria, e quanta venerazione portavano. i Perugini fino al {uo 
nome . .. . . Taceo loquendi dulcedinem, & jucundifimam confuetu= 
dinem tuam, quibus adjunéta literarum eruditio, & vitae fanétimonia 
effecerunt, ut ad te univerfos bomines, qui .te norunt attraberes.. Quid 
fuflitia in fubditos? pietas in-tuos? liberalitas în pauperes? Quid cari- 
tas in. omnesy & compafio multa erga miferos & afflitos? G-(fi quid 
ad rem attinet) in conftruendis. Epifcopalibus  aedibus magnificentia ? 
Quae omnia admiratus fum, femperque mirum in modum laudanda cena 
fui. Mirifica vero illa y fingularis ac mirabilis virtusy qua de te de- 
miffe femper exiftimafti atque bumiliter, qua effectum eft virtutis  edi- 
0 (quo nibil certius videtur, qui fe bumiliat exaltabitur) ‘ut amplif- 
fima omnia ultro ad te delata fint, quae. maltis pofcentibus denegata 
fuere. Plurimi quidem ambitione è © avaritia dutti , dolisy infidiîs , 
adulationibus., ne pecunia dixerim , dignitatesy magiftratufque quaeri- 
tant. Tu “vero ita multos, ac magnos dignitatis gradusy Legationes, Ma- 
giftratus, Provincias confecutus es pro fummis, ac pene divinis virtu- 
tibus tuis,y ut invitatus, rogatusy quaefitusy fatigatufque. quafi precibus, 
wix tandem ea admiferis. Quas egregias virtutes tuass etfi {plendidae , 
& illuftres fuerint, baec tamen Provinciae adminiftratio clariores efficit, 
earum famam celebriorem reddidit; nec mirum cum lumen in excelfo , 
& eminenti loco fe longius, ac latius diffundat , & vetus fit. Biantis , 
indeque ab «Ariftotele ufurpata fententia, quod principatus virum often- 
dit. Nemiriem enim alloquor ex his, qui Perufia ( alloquor autem plu- 
rimos tui cupidiffimos) qui non te ad coelum magnis laudibus tollat , 
qui te, & Sanétiffimum Epifcopum, © acquifimum judicem, & pru- 
dentiffimum Gubernatorem, & omnibus veluti parentem. indulgenti(fimum 


praebeas. 
Q iiij Sod. 


(a) Lo flefo, a €. 664. (b) Cod. epiftol. ejufd. Sagundini apud DD. de 
Monico, Nobiles Tarvifinos. (c) Card. Quirin. Epiftolar. Decas 11. pag.virt, 
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Soddisfatti interamente i Perugini dell'amabile fuo governo; 
prima ch’ ei cedefle I’ incarico al fucceffore, deftinò il magif- 
trato di riconofcerlo con un dono d’ argenti, per la giufta va- 
luta di dugento fiorini, (4) in fegno non tanto della di loro 
eftimazione, che della loro gratitudine. lip SR 

Pieno così di glorie, fi riconduffe il Barbaro alla fua Dioce- 
fi, e quivi aperto l’ erario, cominciò ad abbellire la Cattedra- 
le, (3) con due ordini di colonne che la foftengono, e a rif. 
tuarare, non che ad accrefcer di fabbrica il Vefcovile palaz- 
zo, (c) dov’ era più frequente , e più ftabile il {uo foggior- 
no. Da’ fondamenti erefle poi 11. palazzi magnifici; l’ uno in 
Bovolone, e l’ altro in Monteforte, terre amendue foggette, fotto 
titolo di Contea, alla Vefcovile giurildizione. Vera 

Per follievo dell'animo, faliva fpelle fiate Ermolao, il colle 
di Nazaret, entro alla Città fituato, e quivi per comodamente 
godere di quell’ aria falubre, fabbricò un novello edificio, con 
all’ intorno dilettevoli giardini, e tutto ciò che di meftieri fa- 
cea, a rendere un luogo ameno e piacevole. Gianmantonio Cam- 
pano, che fu poi Vefcovo di Terramo in «Abruzzo; dando rag- 
guaglio in una fua epiftola (4) a Domizio Calderino , di aver 
veduta Zerona, ch’ era patria di lui, e lodando la fituazione +, 
e le fabbriche, attribuifce a dannevole fafto le di già erette dal 
Vefcovo , quantumque fuo amico; febbene affatto diverfa ne 
fu la idea di Ermo/ao , cioè, non per affettare giammai gran. 
dezza, ma per follevare bensì dalla .miferia quegli operaj, che 
per maltalento, e pigrizia marcifcono nell’ozio, anzichè proc- 
curarfi il pane giornaliere per via de’ loro fudori. Una affione, 
così il Panteo, (e) duplex coronarium fe rveportaturum praedicatz pri= 
mum, quod reditus fuos (ut decet) in pios ‘ufus vite diftribuit - pro- 
ximum, quod operarios defidia marcentes in fudore vultus eorum panibus 
vefci exercendo cogitz foggiugnendo innoltre, (f) che le fabbri. 
che novellamente innalzate dal Vefcovo Barbaro, ufui ‘Îmagis bo 
minum, quam voluptati, delicii(que elle poffunt. n) AA 

Nonnoftante tutti quefti ornamenti, oltre a i maggiori be- 
nefizy fatti da lui in più volte nella Città e Diocefi Zerozefe ; 
fi ritrovarono in qualche tempo certuni, li quali ardirono con- 
traddire a’ fuoi giufti decreti, e di eccitare tumulto contio il 

i me 





(a) Pellini ec. a c. 665. (b) corre, Ifor. di Verona P. II. Lib. XV. & 
r. 422. (Cc) Mofcardo, Iffor. di Verona Libx Xv at. 311. (d) Epiftolar. Lib. 
I. epift. 1x. pag. 49. (e) De Balneis par. 113. t. coli ita: “(Yi ulb: 00. ae 
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medefimo loro paftore. Scriffle per tal’ effetto contra coftoro A 
anzi a meglio dire, in propria difefa un' opufcolo, indirizzan- 
dolo ad Jforta Nogarolas che pervenuto alle mani del celebre Se- 
natore Lodovico Fofcarini, non fi recò a vergogna , di metterlo 
in paragone delle Opere di 5. Girolamo, e di S. «isoftino; tal- 
mentechè dovendo fcrivere allo fteflo Ermo/zo , protelta nella 
fua lettera, (4) effere quel fuo libro un' arma poderofiffima , 
merce cui gli Vefcovi fucceffori potranno refiftere alle infolen- 
ze de’ loro avverfarj, e faranno fenza dubbiezza più capitale 
del libro, quam atria magnifica ,T'empla ampliffima , magnitudine mi- 
randa , marmoribus (plendidifima , auro fulgentia , quae în Urbe, & 
extra ad ipforum utilitatem, & voluptatem infinito fumpru aedificafti , 
quam innumerabilia argentea vafa, quam nobiliffimam librorum multi- 
tudinem , quam locupletifimam ceterarum rerum Pontifice dieniffimam 
fupelleEilem suam. | 

A noi non è nota la controverfia; nè fupponghiamo mai 
effer quella, ( perchè troppo lontana ) regiftrata dal Corre nella 
fua Storia, (4) con le feguenti parole : ,, Fermato ch’ hebbe 
33 Ermolao il piede nel fuo Vefcovato, cominciò a far guerra 
gg a i Veronefi, e travagliarli con lite a Venetia & a Roma 
99 per cagione delle Decime de fotto Borghi della Città, della 
3» quale. pretendeva (benchè s’ingannafle come in fine fi vide) 
39 dover effer affoluto Padrone. . 

Che che per altro ne foffe, pofta in calma qualunque tur- 
bolenza , fu riamato in appreffo da i Zeronefi fuoi figli con 
maggiore diftinzione di affetto, ed egli a vicenda, fi moftrò 
loro vieppiù amorevole con tenerezza da padre. Era fuo fre. 


quente efercizio la lezione de’ facri Canoni, e del diritto Im- 


periale. Talvolta immergeafi nelle filofofiche {pecolazioni, ‘che 
riguardano il cielo; e talora in quelle della Teologia più pro- 
fonda, che ha per ifcopo lo fteffo Dio. Non paffava giornata, 
fenza ch' ci leggeffe un qualche Trattato de’ SS. Padri, e fpe- 
zialmente de i più illuminati, cioè di Girolamo , d' «Anbrogio } 
di Gregorio, e di «Agoftino. Alla menfa, com’ è in coftume fra 
i Religiofi clauftrali, vi fi leggea fempremai qualche divoto li- 
bro, affinchè fatollandofi il corpo, non rimanefle affatto digiu- 
ne lo fpirito. In Hermolai conviviis, parole del Panteo, (c) ch 
era uno de’ commenfali, folum leStoris acroama auditur. Nufguam 


enim 





(a) Epift. cclxiv. 
col. 2. 


(b) Lib. cir. ac. 414. 415. (Cc) Lib.cit. pag. 113. 


1464 


250 Ermolao Barbaro. 

enim apud eum fine leCtione prandetur , coenaturve , ut convivaruni 

ventrem,y È animum pariter obleétet. 

In tal guifa lui viffle, fino a tanto che fu difpofto ih ter; 
ne de’ fuoi giorni , confumati in profittevoli ftudj, ed in ope. 
razioni fantiffime ; per le quali fi meritò quell'infigne panegi. 
rico , caduto dalla penna del poc' anzi allegato Senator Fofca. 
rinî. (a) Nibil enim vidi in omni aetate mea, religione, fanétimonia, 
do&rina tua mirabilius, bumanitate clementius, moribus modeftius. — 
Licet multos ingenio , dodtrina, moribus, dignitate s Optimos Ziros în 
aliquo virtutis genere claruiffe cognoverim, neminem comperio , in quo, 
ficut in te, fumma fint omnia, quae , etfi incredibilia, veriffima tamen 
UNE » 

Li Torano per accidente Ermo/ao nella Città di venia si 
eflendo afflalito da fiero colpo di morte, foddisfece raffegnatif- 
fimo al dovere della natura, ciò fuccedendo a’ x1r. di Marzo 

1471 dell’anno MCCCCLXXI. Secondo 1’ ultime fue difpofizioni , 
fu trasferito il cadavere in Zerona, e quivi nella Cattedrale ; 
dinnanzi l’ Altare di noftra Donna fi fotterrò ; venendovi gi: 
pofta la feguente Ifcrizione. 


HIC ITACET REVERENDVS DOMINVS 
D. HERMOLAVS:-BARBARVS EPISCOP VS 
VERONE 
QVI OBIIT DIE XII. MARTII 

. M.CCCC.LXXI. 


Di una tal perdita, come fucceduta in Zereziz, fa ricordan- 
za V Annalifta Cavicchia. (6) 1471. die 12. Marti Hermolaus Bar- 
baro, qui annos 17. Zeronae praefulavit, Venetiis obiit , cujus cadaver 
Zeronam delatum, in majori Templo ante aram Firginis Mariae buma= 
tum fuit. 

I. Hermolai Barbari V. P. ad doGifimum Ambrofium Vandebiaa: , 
Probemium in aliquas «Aefopi fabulas. Comincia. Cum fi ngularem tuum 
in me amorem, © pietatem animadverto Èc. Nella fine poi dell’ o- 
pufculo v’ ha quefta nota :- Expliciunt quaedam defopi fabulae tra- 
duîtae per me adolefcentem Hermolaum Barbarum P. V. «Anno Domini 
MCCCCXXII. Kal. Oétobris. fub expofitione difertiffimi y-ac  eruditiffi- 
mi virî Guarini Veronenfis, patrisy ac praeceptoris mei. 


Stanno nel Codice num. 749. membranaceo in 8. della Bi- 
blio- 





(a) Epift. cx1. (b) Pag. 42. 
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blioteca Saibante in Zerona, giufta la teftimonianza del Signor 
Marchefe Maffei. (4) \ 4 palo 

II. Hermolaiy Dei ‘Patientia, Epifcopi Zeronenfis. Oratio contra Does 
tasy ad Petrum Cardinalem Sanéti Marci, compofita anno MCCCCLY. 
Sta nel Codice, fegnato num. 1623. della Libreria di Criftina 
Regina di Svezia, ora trasferito con altri molti nella Vaticana, 
e citato dal P. Monifaucon. (6) 

III. Hermolai Epifcopi Veronenfis. Contra Poetas Oratio altera. 

. Che 11. foffero le Orazioni, fcritte dal noftro Barbaro con- 
tro i poeti, a noftro credere, difonefti, lo impariamo da una 
epiftola del Fz/e/fo, (c) indiritta al Beccaria, in data di dano 
a' xxvir. di Dicembre dell'anno MCCCCLIX. Oltre a quefte, 
diverfe altre Orazioni di vario genere faranno ftate da effo 
lui.compofte, ma a noftra cognizione non pervenute ; ferven- 
doci di lume una nuova epiftola del Fi/e/fo, (4) indirizzata al 
medefimo Vefcovo, fotto il dì xx. Febbrajo del MCCCCLXII. 
Orationes ornatiffimas illas tuasy fi ad me dederisy & ipfe libenter le- 
gam,y & aliis legendas tradam. Era in tanta eftimazione preflo il 
Filelfo Ermolao, che di ciafcuna cofa, che gli cadea dalla pen- 
na, bramava di averne pronta notizia, fupplicandolo per que- 
fto effetto con la feguente fua epiftola del Libro XXX. (e) 
Te item Pater Reverendiffime, fi quid novi ex illa tua nobili[imi foe- 
cundiffimique ingenii officina excuderis, fi feceris, ut (ciam, babebo ti- 
bi gratiam non mediocrem. 

IV. Hermolaì Dei ‘Patientia Epifcopi Zeronenfis . «44 Venerabiles 
Sanétimoniales Sanéae Crucis de Judaica Probemium in Beatiffimi 
«fibanafiî Aexandrini Epifcopi Zitam , ac ejus Corporis ad Inclitam 
Zenettarum Civitatem Translationem. i 

Un Codice in 4. membranaceo di bel carattere, fi cuftodif 
ce preffo le ftefle Monache di. Ss. Croce della Giudeca , dove 
quel Santo Corpo ripofa, (f) ed un'altro parimente pecorino 
in fol. allo fcrivere de’ Giornalifti d’ Itz/ia, (g) lo .poffedeva 
a fuoi tempi il Cavaliere Basifta Nani . Scriffle Ermolao a pre- 
ghiera di cotefte Sacre Vergini, nè altro può chiamarfi la {ua 
fatica, fe non fe una femplice traduzione dal. greco di £ufe- 
bio, com'egli fteflo lo attefta nella lettera preliminare alla Vi. 
ta, diretta\ da lui alle medefime Monache. La Storia poi del. 





(a) Loc. cit (b) Bibl. Bibliothec. T. I. pag. si. col, 1. (c) Lib.XV. 
pag. 109. (d) Lib. XVIII. pag. 123. t.. (e) Pag. 217. (f) Bolland. Aa 
SS. T. I. Mati, pag. 250. 2$1. (g) T. XXVIII. art. v. ac. 141 
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la. traslazione, fucceduta in 7enezia nel MCCCLIV.fu aggiuita 
ta. da effo, ficcome una Omelia, di cui favelleremo più fotto. 
Petiiftis a mes (ecco il proemio.) Sorores sac: Filise in Chrifto 
dile6tifimaey ut Atbanafii SanGiffimi Viri vitam s quam conftat olim 
ab Eufebio graeco fermone conferipram , vobis in latinam linguam tras 
ducerems ut Vir ‘ille, fingularis quidem excellentiae ac virtutis y Tati= 
nis quoque litteris decoraretury & quales fuerint. ejus. mores & difci= 
plina, quali(que pro Chrifti fide concertatio, animique conftantia, vere 
fideliterque dignofcetis : cum exiftimetis veteremo illam. de eo Ziro per- 
vulgatam biftoriam , quae ob veflram in eum devotionem quotidie în 
veftris verfatur manibus ,y baudquaquam fidelem effe $, nec ejufmodi 3 vt 
ejus ovationem Viri illius gravitati ac praeftantiae. poffit ulla in parte. 
refpondere ;. judiceti(que illam multiîs in rebus apocripbam effe, nec ubi- 
que veritatem continere: camque per R. patrem meum, Zirum quidem 
devotiffimum Bartbolomaeum, Sanéti Nicolai in littore «Abbatem , ad . 
me mififtis, ut non veftro magis, quam meo quoque gudicio , aut com- 
probaretur, aut reffelleretur. Verum etfi ego non bujufmodi fim, qui 
exiftimem me poffe, aut orationis elegantia, aut converfionis dignitate 3 
veftrae de me expectationi refpondere; & potiffimum cum ‘omnem iltam 
pene litterarum graecarum cognitionem, quam ab adolefcentia mea imbi= 
beramy haec paftoralis meae adjunéfae dignitatis cura aut pracocupaffe 
mihi maxime videtur, aut ad alienos utiliores ac fanéiores ufus diver- 
tile . Tum etiam quia nulla extat apud mos graeca biftoria:, in qua 
contemplari Fitam illtus Viri poffemusi turpe tamen judicavi id vobis a 
me negari, quod intelligebam vos zelo quodam virtutis,y & mira in eum 
Virum veneratione È caritate. depofcere. maluique imprudens forte. cete= 
ris videri, quam. vobis defuiffe, ac tam honeftifimae petitioni ac cupi 
ditati veftrae aliquid de officio meo fubtraxiffe. Et praefertim cum cer= 
tum effet cam priftinam, quam ad me mififtis de eo Piro biftoriam ple- 
rifque in locis, © potifimum cum ad finem devergitur prorfus a veri 
tatis femita defle&fere. Feci igitur, ut a me petiiftis, non ea forte di- 
gnitate aut elegantia, quam videmini a me defiderare , aut quae tanti 
Viri gloriae conveniret , quem conftat. elegantifimum fuifle ; fed ea , 
quam mibi pro fua benignitate ineffabilis ac immenfa Spiritus gratia 
confpiravit. Unum certiffimum eft, me veritatem de eo Piro \conferipfi(- 
fe s Eufebium potifimum fecutum , quem fidelifimum fcriptorem noftra 
Semper Ecclefia comprobavit. Afjunxi praeterea quo patto (fanGifimum 
illins corpus ad nos translatum eft, ne memoria tantae rei aliquo aeta= 
ris cafu interiret . fed potius femper perftaret , & aeternis litterarum . 
monumentis futurae aetati commendaretur; intelligerentque pofleri ; quan- 
sum benignitatis fuae immortalis Deus praeftiterit buie civitati noftrae. 

Nor 
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Nori enim faStum effe îd fine fingulari illius divinitatis beneficio ac matt 
nere (emper exiftfimavi, us tam pretio[um monile ex mediis illius pro- 
pe civitatis flammis s ac vuimis ereptum ad cam civitatem deduceretur ) 
cui. femper gloriae fuit Santtorum corpora magnopere venerari. Et hae 
mulieres id poffiderent , quae religione & fancHitate in ea civitate praef- 
sarenty © quae femper cultrices extiterint ejus Vivi & continentiae & 
integritatis. Principia la Vita . «fibanafius Aexandrinus Epifcopus 
cum Parentes ex ea civitate chriftianifimos babuifet &c. 
+ Abbiamo riprodotto quefto proemio per qualche varia lezio- 
ne; ma la Storia originale del facro trafporto, può quefta leg- 
gerfi nelle Chiele Ziniziane illuftrate dall’ ampliflimo Senatore, 
Flaminio Cornaro (4). 

V. Homilia Hermolai Epifcopî Veronenfis , în laudem D. «fbanafii 
Epifcopi «Alexandrini. Verfo la fine del Codice’ allegato preflo le 
Monache, fi legge l’offizio di detto Santo, compofto dal Ven. 
Sacerdote Egidio da Sarzana; nel 111. notturno poi , dopo "l 
Vangelo, vi fono le 111. lezioni, eftratte dall'Omelia del Vef- 
covo Barbaro, che in tal maniera incomincia la prima: Zidiftis, 
Sorores, in Chrifto dile&Bifimae , quam fludiofus È vigilans femper 
&dbanafius nofter ewtiterit ©c. 

VI Hermolaus, appellatus Pontifex Zeronenfiss Servae Domini Jefu 
Ifotae Nogarolae , mulieri do&fiffimae s pacem & verum gaudium. 

- Quefto è il Trattato contro i fuoi perfecutori , accennato 
da noi più fopra, e cotanto lodato dal Fofcarini. Egli è fcrit- 
to nel fecolo XV. di mano del 2arbaro ;è e fi, conferva in un 
Codice della Biblioteca Saidante, riftretto in xIx. pagine. Co- 
mincia: Infignis Miles Ludovicus Nogarolus frater tuus &c. Finifce: 
me & excufatum babeas rogo . Vale in Domino Jefu femper . Ex 
Terra noftra Bodoloni ( Bovolone ) x1. Kal. Martii . MCCCC- 
LXIIII: 

| VII. Le&ura Hermolai Barbari Sacrofanétae Romanae Ecclefiae Pro 
tonotarit. 

Quefto è un groffo Volume cartaceo , in foglio imperiale , 
fopra le Leggi canoniche, e fpezialmente fopra il1. e 11. Li- 
bro de' Decretali. Comincia. Quia glo. I. fine recitatione eft legen- 
da &c. Finifce: Sequitur Rubrica de vita, & honeftate clericorum . 
Ewplicit liber fecundus . In fondo del Codice , qual fi conferva 
preffo i Monaci Camaldolefi di 5. Michele di Murano, v’ è di- 
pinto lo ftemma della nobile fua famiglia. 

| VIII. 


"A 








(a) Decas I pag. 13. 
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VIII iPermones de Tempore: Reverendif. Domini “Hermolai” Barbari, È 
Epi copi Venonenfis 3: frde' sempeftatis facile Principis 

Comprende il. (Codice s ch'è membranaceo in 8. prelto: i Pas 
dri Romitani:di Padova: , LXXVI. Sermoni!j dal giorno) della 
Pentecofte ; fino alla Domenica xx1v. inelafive « Comincia «il pri- 
mo. si bene: confiderare volumus &c. Termina*l' ultimo con quel. 
te, parole: 4\qua nos liberet Jefuss ‘cui è fit Dottor sd Bate, in SERE | 
feculorum. vAmen'+ Deo gratias explicit 3Ì 

Malamente dal Z0/fio (4) vengono Atti buiti quetti Sermggn 
ad.» Ermolzo Barbaro, il! Patriarca ‘di Aquileja sé aflai ‘meglio’ al 
noftro: Barbaro Velcovo di Zeronasdal Pofevino. (8) ENtofa: ‘pe 
rò d'\avvertire;, ceflerfi ‘ingannato il Poffevino - nel'tredede' 31885 
Ermolao ,. il noftro Autore } fofle | {tato' -in'‘addiettò0 Religioto 
Agoftiniano:;, comeovpoi ‘s'ingannarono è Lig? Torelli z*(c Je Do 
menico-amtonio ‘Gandolfi 3° (d) nel» fupporreamendué 3 “che quell” 
altro Ermolao:s e cioè il Patriarca; fofle ze del niedeimo 
Ordine. o 

IX. Hermolai. Eibladi &ci Epiflotaero I 2 A 

Di tante ornatifime lettere, feritte da lui, come fo piò an 
gomentare dalle \rifpofte.; 0° propofte di Francefco Barbaro fuo 
zio paterno,cdi Lodovico Fofcariniy div Fraricefco Filelfoz di Piero 
dal Montez: di Matteo Bo]fo, d'Ifotta Nogarola; e di cent'altri, iv. 
fole fono a .noftra notizia; una 4 Cello Maffei Canonico Rego- 
lare. Lateranefe.,\ fcritta staiingin in quell'anno; arizi ‘pochi 
giorni, prima) della fua morte; e quefta va impreltà” nel prim 
cipio di mna Orazione ‘dello fteflo Maffei, che fu‘ pubblicata’ col 
titolo: Difuaforiay ne Chriftiani Principes Ecclefiafticos ‘ufurpent' cen- 
fuss ad: inclytum Wenetorum Senatum. In Verona ‘per Mifer ‘Hieronymo 
de arcole: Luchaantonio Fiorentino: & Bernardino ‘mifinta. M. CCCC. 
IL in 4. avvertendoci il. Signor Marchefe Scipione Maffei} (e) 
trovarfi una precedente edizione fatta in Bologna nel MCCCE. 
XCIV. iloche conferma Michele Maittaire3 (f) eflere ufcita da' 
torchj di Platone “de! Benedetti + in'4. «L’‘epiftola del Vefcovo 
Barbaro è tutta in lode della Orazione di Ce/fo, fottoferivendo- 
fiy ripieno d’'umiltà: Tuus filius Hermolaus Epifcopus' Veronenfis. in= 
dignus: manu propria: I 

La 





‘ (a) De Hiftor. Latinis Lib. IIl pag. 623. (b) «Appar. Sac. T.1. pag. 
738. (©) «Annali Agofiniani T. VII. a e. 425... (d) Differt.. de cc. Script. 
Auguft. peg 173. (e) Verona illuftr. P. IL Lib. II. col. o1. (£) Annal. 
Topogr. T. IL pas. 536. 
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La feconda.fua lettera; fegnata viene in Perugia. nell'ultimo 
dì dell’anno MCCCCLXII. indirittava. Flavio Biondo; Segreta 
rio deliPapa 5 ed .il..merito della \fua=-pubblicazione ridonda 
in gloria, dell’ Eminentiffimo Signor! Cardinale Qu/rini. (4) La 
terza e la quarta, vengono rammemorate (dal Signor. Dottore 
Giovanni Lami nel ‘catalogo. de’. MSS. \della.. Biblioteca Riccardiana 
in Firenze; (.-pag.:231. ) l'una direttaval Cardinale: Francefco 
Condolmaro , del titolo di s°. Clemente; e l'altra: al:Cardinale 0r- 

Beta? arno iNuditipe. Dfonav .o n} O [gb ninsin pei 
te Ma; fe. ad. alcuni Ermo/so indirizzò le) fue dotte «fatiche; altri 
vicendevolmente indirizzarono le proprie. a lui ; fra*quali fi 
contano.,i «Mleardo Pindemonte., medico rfifico }che:gli. dedicò il 
{uo opufcolo nel. MECCCLIX. a Irtodi/Novembre ,. De Bat 
neis Calderianisy inferito. dal. Giunsa nella raccolta:di diverli, trat 
tante. de bagni; (2) «gat0nio Becckria {\11I. fueslunghe. Orazio. 
ni, intitolate» «457/0765 poffedute in tefto a penna. dal. Reve. 
rendiff. Barrolommeo Campagnola, Arciprete in Zerona di SoCeci 
lia s (ce) e dal Signor Marchefe. Uaffei (4) offetvate in un 
Codice. Trivifano, con quefto precifo titolo» Orazioneso defenforiae 
Ant. Beccariae. Ver. Sac. ‘babitaeZeronae coramcvipfius CivitatisiPrae- 
fule -Herm. Barbaro sadverfus quofdam, qui dicebant, ‘eloquentiamo, È 
 gentilium, libros, &, maxime. Poetas. non effe Jegendos 5 dove-nella 
prefazion. della prima.fi legge» Tidj igitur > bumanifime Praefal, 
bujus moftrae. boneftiffimae - difceptationis judicium-relinquesuri qui cum 
ab_ineunte.adole(centia tua fub optimo ,0© veloguentiffimo» Guarino 3 ‘cone 
terraneo.meo,y tum etiam Francifco.\patruo!\t05 clariffimo sviro , fueris 
eruditus, optime didicifti ,, quam gloriofa fempen, «> quamvbonis refer 
ta. muneribus eloquentia ewtiterit.; @ Lionardo Montagna parimente 
Zeronefe y Segretario. Apoltolico., e {uo .compadre , gli trafmife 
la propria. vita. in.terze rime Zegligne, (cui. piacque dare. il. fe- 
guente titolo:.. 464, per. Leonardum Montagnam. Peronenfem cipofta- 
licum Secretariumy che.tuttavia. fl «confervanella. Biblioteca” de’ 
PP. Romitani di Padova, con quefto cominciamento . | 

i igg Tatto il. Mondo non ha piu {ciocco ingegno. 

Vepafiano Fiorentino, fcrifle in compendio la vita del: Viefco. 

vo Barbaro, e quefta fi legge nel Codice Vaticano. num. 3224. 


Ì o 


Wir a Ls e... ___, — e —nsennzioni 


(a) Epiftolar. Decas IL epift. x. ad Rev. Jo Chrofoft.. Trombelli. Abbatem 
8: 'Salvatoris pag. vii. (b) Pag. 141. 1. (c) Quirinus, in Diatriba. prael. 
ad Epiftol. Barbari. ‘PIL Cap. tv. $. x11. pag. dl.  (d) Verona cc... P..IL 
Lib HI. col. 113. | 
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a C.194. Criftofino Lanfranchini gl inviò. ‘una Elegia*di cinquanta 
verfi, che fi‘cuftodifce in un Codice.aè penna, preffo il Reve 
rendiflimo Signor Gianfrancefco Mufello SE della Catte- 
dral di Zerona, il cui principio fi è:. | si sù à 
Fefta dies Domini venit natalis, & \omnis. + , 
Exultat populus, bunc remeaffe diem: &c. Ì 

e Lodovico Merchenti, nel fuo inedito poema latino, intitolato: 
Benacus, nel quale tratta in verfi efametri la vittoria ottenutà da”. 
Viniziani contrX Filippo Maria Vefconte nel MCCCGXXXVIII. 
fopra il lago di Garda, confecrandolo a‘ Mario Filelfo», che. fu 
- fuo maeftro; con alcuni verfi elegiaci verfo la‘fine, taccomani | 
, da l'opera al nottro Ermolao. Un Codice di quefto poema: vic 
ne ricordato nella Zerona Iluftrata, (4) ed un’ ‘altro. ‘efemplare 
fu veduto da noi nella Libreria di c4poflolo ‘Zeno. . cibusera 

Per compiere degnamente l'atticolo di quefto illuftre Prelau 
to, altro non tefta., che di traferivere un ‘periodo di''lettera. 
del’ celebre Senatore Lodovico  Fofcarini al medefimo una volta 
inviata. (4) Si quando de Pontificibus noftri temporis praeclarum ‘aliz | 
quid, & admirabile in medium optimi exempli caufa affertbatunyinite 
ego_praefentem, Mantuae y Anconae , licet innumerabiles adeffent i ocilos 
conficiebam sin abfentem verba dirigebam, tibi paucos ‘paress ‘nullos fw 
periores declarabam, te doétrinay religione , pietate , liberalitate antecel- 
lere declarabam , tibi jure optimo Pontificum decus tribuebam, quoniam 
in to omnia florere gr , quae Lem mo Antiftiti ora Vagone 
IrIQUUNE i 
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(a) P.I. Lib. II col. 104. (b) Epift. celxiv. 
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ituttora efifte nella perfona del Senatore Giovanni, traf. 
# fe i fuoi natali in zezezid ANDREA GIULIANO, 
@eitaio di Francefco, preftantifimo Senatore. anch’ egli della 


Repubblica. 
 sSortì alla. luce del: mondo intorno ai. MCCCLXXXII. e 





pervenuto » dopo una onefta educazione; agli anni xix. della. 


fua-età, prefe in moglie Crifliza di Niccolò Donato , forella di 
quell’ infigne Ermo/a0 , che. per foftenere i diritti della giufti. 
zia; da empia facrilega mano rimafe trafitto, e morto. (4) 


Pofledea per natura uno fpirito oltremodo vivace , ma per. 


mancanza de' precettori nello iftruire capaci, non gli riufcì di 
coltivare I’ ingegno come bramava; nè cominciò ad affaporare 
le lettere, fe non dopo l' anno xxI1I. da che vivea; raccon- 
tandolo e’ medefimo in una fua Orazione latina, che fervì di 
proemio alla interpretazione delle Orazioni di 7° ‘allio « Prima» 
rum, litterarum praecepta. s pofi tertium & vigefi mum. agtatis meae an- 
num, ingreffus fum, cujus etiam temporis maximam partem noftra Ref- 
publica atque familiaris > diuturnique- etiam & inopinati labores fidi 
vendicaverunt 

Nonnoftante i enti impieghi, le cure dimeftiche , e tut- 
to ciò che avvenir gli potea, intraprefe di buona voglia, co- 
me fe ftato fo Énciullo, a coltivare le amene lettere, e fot- 
to la difciplina dî Lorenzo Momeo, poeta, ed oratore di grido, 
in compagnia di Danielo Fisturi, riufcì, indi a poco, uno de 
più valenti Oratori, di che SPA gloriarfi almen la fua pa- 
tria. 

Scrivendo Gafperîno Barziza (5) al menzionato Zitturi, moftra 
genio d’ intendere a che fofle applicato, e qual fofle altresì la 
materia degli fuoi ftudj., unitamente con | amico Giuliano . 
Vellem a te fcire » quid cum «Andrea noftro, de veftris commpmibus ftu- 

Tomo 1. R diisy 








(a) Marco Barbaro , Alberi Gentalogioi: uu e. Eanigtie nobili Viniziane. V. 
Giuliani. (Db) Inter ejus Opera P.I. pag. 


1332 


1401 


1405 


25% Andrea. «Giuliano: 


diîsy traéles. Puto jam utrumque (ub egregio Poeta, ©. Oratore. Laus 
rentio. Momeo veftris aligquid dignum ingeniis baurire; fi c. enim difce= 
dens a me confittuit vir ftudiofus Andreas : ad quod eum pluvibus Ver 
bis bortatus fum, © nunc impenfe utrumque 6 bortor & rogo; nibil 
enim ‘batzeo, quod ant aetati veftrae melitis 3. aut meae in vos benevo- 

lentiae vel aptius, vel boneftius borrari, & perfnadere pifim. o 
Fornito ‘effendo di così bella prerogativa , venne, eletto. il 
1410 Giuliano dal Maggiore Configlio al governo, di Breffello con, tito- 
lo di Podeftà e Capitano, in luogo di Delfinò Venieros. (4). che 
avea terminate le fue” incombenze î Per, un fol anno. Mi Ss ine 
terténné, amminiftrando giuftizia a que’ popoli; ma appena 
tornato in patria, e {corgendo l' ammirabile. frutto.,. ‘che. «dalla. 
fcuola di Guarino Verone(e te ne' tracva, s' invogliò. nuovamente. 
di efercitarfij quindi appigliatofi allo Audio delle lettere, isbn 
fotto un, tal direttore, a competenza di Lionardo Giuftiniano,, € i 

di Francefcò Barbaro, divenne in poco tratto. fe non éghale,. 
meno ad efli loro poco interiore nella ;COGRIRIOHE: delle medici. ia, 
me. ì 
Da una ioni panegirica fatta in lode della Città. di He 
neziazidi cui è ignoto l° Autore, e la quale fi cuftodifce in un 
Codice cartaceo in foglio nella Libreria Patriarcale di Udine Dai fi 
rilevano in primo luogo le giufte lodi, mercè della feria ap- 
plicazione agli ftudj, meritate dal Giuffiniano, e dal Barbaro, 
indi quelle del noftro v/2drea, che quantunque in età più, ma- 
tura, feppe. acquiftarfi. col fublime fuo ingegno; e nel corfo 
di brieve tempo fama immortale. 0usd de «Andrea Juliano dicamy, 
qui etfi fero literas, ficut accepî, attigerit, divino tamen. ejus ingenio di 

immortale nomen brevi fibi numero adeptus efi Sc. | 

Fra i parecchi fcolari, ch ebbe Guarino in Zenezia , SR ERS 
fopta tutti concede vanto pregevole il Beato Alberto da Sar. 
ziano dell’ Ordine de’ Minori; (5) che ftudiò effo. pure di poi 
fotto lo ftefflo maceftro; cioè al Barbaro; al Gruftiniano,, e. final. 
mente al noftro WEA Francifcum tantummodo Barbarum,. Leonar- 
dum Juftinianum, «Andrétam Julianum, dotos viross & nobiles Cives 
Venetos, prolem Guarini ad eruditionis praeftantiam c2pelceadata È né. 
diutius immorers commemorafe fufficiat . 
Era nemico in tal guifa dell’ ozio , e talmente: favorevole 
per la dottrina, che al riferire di Pier dal Monte in una fua. 
o In 





(a) Libro de’ Resgimenti della. Repub. MS» (b) Inter e54s Opera, Epiftol. 
vili. ad Nicol. Nicolum pag: 175 | i 








igiie i ibivi Dop aggio asa SIL Saint ih ATL : 
Investiva contra ‘un certo Oratore ridicolo , (4) ufurpava di 


tratto in tratto la fentenza di Seneca » che fenza lettere P ozio 

go (IRA es patio 8 IRIS SEMPA Ra i :% 
è una mortez anzi la fepoltura dell'uomo che vive; corroborando il 
detto! di così grave filofofo con ragioni più ch' evidenti, e con 


efempli incontrattabili de’ trapalfati. 


Si fparfe a poco a poco la fama, non meno del fuo alto 


fapete, che del fuo faggio operare. anche fuor della. patria ; 
quin di è che affunto al Trono Ducale Tommafo Jwcenico, volle 
prefceglierlo la Città di Zerona, a icomplimentare in fuo nome 
il novello Principe della Repubblica. Guarino fteflo, che fervì 
a lui ‘di maeftro ; lo trafcelfe del. pari ad onorar la memoria 
di Manuello Grifolora, morto in Coftanza nel mefe di Aprile dell’ 
anno MCCCCXV. eflendo quivi raunato il Concilio... 


‘Perduta avendo 


(oi 


i 14 * Ei ; Ea GEE 


tembre , (4) fi accoppiò in matrimonio con una figliuola di 
Lorenzo Provenzali, (0 come altri vogliono de’ .Garzoni ) vedova 
di Luigi Zaccaria nobile Ziniziano. Cefsò anche quefta di vivere 
dopo. a qualche tempo; laende fi ammogliò nuovamente nel 
MCCCCXXII. in una nobile figliuola di Niccolo Pifani, e di 
bel nuovo per la quarta fiata nel MCCCCXXXIII. in .Jaria 


gentildonna della ' patrizia famiglia Delfino, il di cui padre avea. 


nome Giovanni, e il di già fuo marito, trovandofi ella in ve- 


dovil condizione, «42t0n10 Morefini. 


x 


Affine però di compiacere a sè, ed_eflere. nel punto fteflo 
giovevole altrui, non fi recò a vergogna di pubblicamente in+ 


fegnate, l'artifizio non meno che la eloquenza, di cui fi fervì 
Marco Tullio nello ftendere le fue Orazioni; e fe la patria, che 
di lui facea maffima ftima , non lo avefle, oltre a' maeftrati 
urbani , occupato fovente ne’ governi al di fuori, farebbero 
efciti, a noftro credere, dalla {ua fcuola uomini eloquentiffi- 
mi; poich egli, fecondo la teftimonianza dell’addotto: Barziza: 
(c) erat fummo ingenio , multis eruditus artibus , © pulcherrimarum 
difciplinarum avidiffimus; co' quali provvedimenti, giufta il Sanfo- 
vino, (d) più e più volte, non fenza comune plaufo, perorò 
all’ improvvifo. 13 | | & 

Fu Camerlingo; ò fia Tefotiere in Padova, (e) e quindi a 
| lie iszioh 8! Py 





. (a) «Apud :Cardin. Quirinum in Diatriba praelim. ad Epiftolas Frane. Bar- 

bari, P.I. cap.1v. K.viii. pag.clxxxvi: (b) In matricula apud Fratres S.Mariac 
Servofum. (c) Inter e1us opera P. TI. pag. 197. ((d) Deferixa di Venezia Lib, 
XIII. a c. 243. (e) Barzizius, Lib. cit. pag. 179. | 
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la imoglie nel MOCCCXHII: a' 11. di Sety 


1415 


1421 


1423 
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poco trovandofi al maeftrato dell’ Auditore in Zezezia, fu eletà. 
to in qualità di Capitano del Poleline di Rovigo, (4) fucceden=. 
do a Marco Michele, che compiuto aveva il fuo carico . Non 
molto dopo al. fuo ritorno in patria , accadde la morte del 
Principe AMfcenico, e nella nuova elezione, in cui rimafe pro» 
moffo al Seggio Francefco Fofcari s entrò egli per buona forte 
nel nevero de’ i xl1. elettori. (4) Addivenuta pofcia la guer- 


‘ra contro il Zefconte:, fu propofto dal Maggiore Configlio di 


erear cento nobili, li quali accudiffero, con follecitudine e fe- 
deltà, agli affari della medefima, concedendo al Senato la per- 
miffione di ftabilirne Iv. per cafa, e xx. per ogni fiata. (c) 


1425 A’ xxvitIa. Dicembre dell’anno MCCCCXXV. rimafe eletto 


fra molti anche il noftro Giuliano, il quale con fomma appli. 
cazione ne’ maneggi di tal natura, fi adoperò col configlio a. 
favor della patria. . > DI 4 GAS FRANE Ga 

Provveditore in Bergamo lo fa I'uamgelini (d) nel MCCCC- 
XXXI. fucceduto a Francefco Barbaro, che ne fu quivi Podeftà., 
e Capitano; febbene il 2e//afino, gli dà titolo di Pretore. (e) 
Da un Libro però manofcritto de’ Reggimenti della Repub- 
blica, preffo il Signor Cavaliere, e Proccuratore Marco Fofca- 
rini, del quale in più incontri ci fiamo fedelmente gerviti, e 
ci ferviremo anche poi, non £i rileva nell’anno addotto il fuo 


“nome fra i Rettori di Bergamo, come pure non picciol divario 
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vi palla nella continovazione di que’ Suggetti, che furono fpe- 
diti al governo di cotefta Città, riguardo non folaimente a’ lo- 
to nomi, ma innoltre, e forfe di lunga mano, rifpetto a’ tem- 
pi. In tanta contufione di cofe, fperiamo da’ Leggitori un be- 
migno compatimento, fe ritroveranno in appreflo. talvolta dub- 
bia, o meno certa la-cronologia, nella quale, è fingolar nol 
tro pregio, d'.effere anzi ch' efatti, fuperftiziofi.. 7 

Con titolo di Capitano di Brefcis fu foftituito il Gialiano ad 
«Antonio Mickeley.(f) e dopo lui prefe il carico Criffofano Moro, 
che fu poi Doge. In premio di quefte fatiche, venne \onora- 


1436.to del grado di Confegliere nel rione; ‘o fia feftiero di Caral- 


regio; indi a poco, con carattere di Ambafciadore prefe ilcam- 
poco, P 
‘mi. 





(a) Lib. de Reggim. MS. .(b) Sanuto Vite de Dogi col. 969.. ((c) Ex 
Lib. Urfa pag. 45. (A) "Caval. Crenol. de’ Rettori di Bergomo a cr. 40. (e) O- 
‘vigine e tempi della Città di Bergamo , tradotto in volgare «da Giannantonio ‘Lt 
vino Bergamo per M. Gallo MDIFI. in 4. nel principio. {f) Lib. de Reggim. 
cit. i 
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imino verfo la Puglia; dove foggiornava a que’ dì il Re di 4 
nagona, per. ottenere da quel Sovrano, . che foffe rilafciata la 
nave Zittoriay fenza giufto motivo predata da' Catalani. (4) 


Qual fofle l’impiego efercitato da effo lui in Zerona, allorchè fu ; 


occupata per tradimento dal Picizino a'-xvi. di Novembre del 
MCCCCXXXIX. non:è a noftra contezza, e folamente.ci fi 
fa:noto; per l'afferzione degli Storici ‘Marino Sanuto , (8), Fran- 
cefco' Verdizzorti se(c) Gianbatifta Contarini ;(4).che trovandofi «4n- 
"dreain'quell’ incontro difficile, nel ;Caftel vecchio (di S. Mar. 
tino fi rifugiò. Racconta però il. Santo , (e) che a' xxv. del 
mefe fteffo.,, riportata da* noftti fopra del Picinino ampia vitto 
ria, unitamente con. Stefano Contarini giunte da Zerona in Vene= 
zia'il noftro Giuliano, conducendo feco. parecchi; prigionieri di 
fiorapucoso neo genzabi i) co giash) jbd (Db joasorità na vAoitss 
. Il catalogo de’ Reggimenti, accennato di dfopra,. citando il 
Libro. 1v. Uriverf.; della pubblica Cancelleria, fegna il Giuliana 
entro al MCCCCXL. in qualità di Capitano di. Bergamo ,. fuc+ 
ceduto a Luigi Joredano; e lo conferma fino al MCCCCXLIII, 
nel di cui anno vi ftabilifce Marco Zeno il Cavaliere. L'm- 
gelini a ‘tovefcio fa Capitano Indrea nel. MCCCCXLII. e lo 


1440 
1443 


riconferma: fino al MCCCCXLIV. (f) Noi, per, quefta volta. 


almeno, con buona pace del Signor Dottore «Mgelini, ci at- 
terremo al catalogo manofcritto ; non folamente perchè corro. 


borato da’ Libri pubblici, ma eziandio perchè rifulta più vero 


da quanto è'!pet dirfi, tratto fedelmente il tutto. dalla Cronaca 
Veniera: (£) ih 
A’ x. di Novembre del MCCCCXLIII. intorno all’ ora del 
vefpro, ( come quivi fi legge ) crebbe l’ acqua del mare sì a 
difmifura, che rovinò tutti i pozzi, molte fondamenta, e qua. 
fi tutti ì ponti della Città di Zerezia ; formontando il danno 
oltre a. centomila ducati. Nel dì feguente per tanto furono 
eletti in Senato xv. Savj.; (oltre già quelli , che per l'innan- 
zi erano deputati fopra le acque, i quali doveflero unitamen- 
te. co' gl ingegneri e periti far la vifita delle lagune, e ftabi. 
lir' tutto ciò che foffe opportuno, onde riparare a fomiglianti 
difavventure , obbligandoli fotto pena di ducati dugento doro 
Tomo 1 9 R iij per 





(a) Cronaca Anonima a c. 151.1. (b) Lib. cit. col. 1084. (c) De 
Fatti Veneti, Lib. XXI. a ce. 483. (dd) Hiftor. Veneta» P.I. Lib. XV. a c. 
209, (e) Ivi, col. 1086. (f). Loc. cit. (9) MS apprefo i NN. VV. Ve- 
nierì della parrocchia di S. Maria Formofa. 


36% Andrea Gialiano . 


per ciafcheduno, che ricufaffe di accettare l'incarico. Gli elets 
ti furono. Fartino Pifanî Cavaliere, Marco Fofcari Proccuratore, 
Luigi Storlato, Vittore Delfino il grande , Bertucci Faliero il gran- 
de, Francefco Garzoni, Francefco Barbarigo Proccurtatore, /ntonio 
Veniero, Francefco Giorgio, Niccolo Cappello, Marco. Morefini, Maf- 
feo Michele, Vito da. Canale y Federigo Contarini, ANDREA GIÙ. 
LIANO il grande; Luigi Contarini Proccuratore , e Giovanni. 
Giuffiniano Cavaliere ; ma. quefti due ultimi erano già ftabiliti 
col titolo di Provveditori al maeftrato fopra le acque. Chiara. 
mente dunque ‘apparifce, di, aver compinta «il: Giuliaro: la fua 
regoenza di Fergamo innanzi al MCCCCXLIV. poichè nell’an- 
no precedente fu a lui commeffa.la cura delle lagune con pa- 
recchi dell'ordine Senatorio, come teftè. fi è veduto. Soglion- 
fi, è vero, talvolta, sì dal Maggiore Configlio, che dal. Sena- 
to ‘eleggere alcuni nobili. a qualche novello uffizio ,; febbene 
dalla patria lontani, e in attualità d'impiego altresì, efercitati; 
ma in quefto cafo d'irreparabile rovina, e di fubito opportu- 
no rimedio, non era conveniente cercar da lunge,;. ciò che in 
prefenza per verun modo .mancar potea. . | ) si a 
Rendutofi «4a2dres nel governo di cotefta Città benemetito, 


1447 fu.indi' a’ 1v. ‘anni nuovamente fpedito col carattere «di. Pre- 


1449 


tore,-dicendo | vMngelini, (4) ch’ entrò nel luogo di Luca Ta- 
gliapietra x ed il catalogo inedito de' Reggimenti , in vece di 
Luca da Pefaroi: au | bat 
Dopo una. tale reggenza, che durò fino al MCCCCXLIX. 
non ci è avvenuto .di ritrovar più memoria del noftro. Giuliano 
fe non al MCCCCLIV. nel qual tempo, fecondo il S4zut0 ("8 ) 
efflendo ‘Savio del Configlio , proccurò di ftaccare dal Duca 
Sforza Bartolommeo Coglione, condottiere d’eferciti, e. di riconci. 
liarlo con la Repubblica, tornando a’ ftipendj della medefima. 
Di fatto, allo ferivere di Piero Spino, (c) nel dì xxiva Giu- 
gno dell’anno MCCCCLV. per mano di rr. nobili Ziziziani 
furono confegnati in Brefcia al predetto .Barto/lommeo lo Mtendar- 
do, e il baftone del militare imperio. Probabilmente conghiet- 
turiamo, che in quefto torno moriffe «4adrea, non fenza laf. 
ciar dopo a sè monumenti incontraftabili di fua dottrina, per 
la quale fi meritò gli onorifici titoli e di faggio, e di gran- 
de. Dove ripofino le fue ceneri ,, non è a noftra contezza , 


D2) tut- 
X: 








(a) Lib. cit. ac. 41: (b). Lib: cit. col. 1151. (c) Vita di Bartolomeo 
Caglione, Lib. V. a c. 197. | 
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tutravia la prefunzione ci fa quafi credere, che giacciano nella 
Chiefa di s. Maria de’ Servi, eflendovi quì ancora le offa de 


x 


fuoiî Antenati, come dalla feguente Ifcrizione s'impara. - 


| SEPVLCRVM. DNI. PHILIPPI. IVLIANI. ET . 
HERED. SVORVM. QVI. SEPVLTVS. FVIT., 
\/.. . ANNO. DNI. M.CCC.XXV. DIE. XVIII. 

MENSIS. FEBRVARII. | 


Fu quì parimente interrata Criftina. Donato $ che fu la prima 
fua moglie; il che fi rileva dal Libro , intitolato : Matricola, 
preflo gli fteffi Padri Serviti.. ; | 
©. Fu amato, vivendo, e tenuto in iftima preflo gl uomini di 
lettere del felice fuo fecolo; tra’ quali annoverare fi poffono 
Gafperino: Barziza da Bergamo, (a) Guarino Veronefe, (6) Francef= 
co Filelfo da Tolentino, (c) «Ambrogio Traverfari Generale Camal. 
dolefe, (4) Barrolommeo da Monte. Pulciano, (e) «Alberto da Sar- 
ziano, (f) e Biondo Flavio da Forlì , che lo appella nella fua 
Italia illuftrata: (g) dono vir ingenio. Qual concetto poi ne go- 
deffe preflo i fuoi cittadini, è a fufficenza lo intendere, ch' 
era. ftretto da vincolo di particolare amicizia con Zionardo € 
Bernardo Giuftiniani, padre e figliuolo, con. Francefco \ Barbaro, € 
con Daniello. Vitturî, oltre a cent’ altri, e. tutti, fenza contraf- 
to, di fommo credito per le loro virtù fingolari. 

Piero-dal Monte, che fu poi Velcovo di Brefcia, indirizzando 
ad «Andrea quella fua citata Inversiva contra un certo Oratore 
degno di beffe, (4) fignifica apertamente la molta ftima in che 
tenea la fiorita, non meno che grave eloquenza di lui; fotto- 
‘mettendo di buona voglia a° fuoi giudiziofi rifleli la critica 
compolizione . & vefligioque fumpto calamo. nefcio quid confcripfi. , 
quod tuo nomini dedicavi, qui cum eloquentiffimus fis, bifce bominibus 
bellum perpetuum indixifli. Id, fi quid et, tuo graviffimo qudicio, quod 
femper maximi feci, ac facio y libens fubjicio:x Quod fi probaverisy quan- 
tasy Dii Loniy ingeniolo meo ‘vires adjicies! , 


Bò ciiap» Lossziatà 





Ka) Inter ejus Opera pag. 112. 165. 169. 170. 176. 178. 196. 198. 
200. 207. 210. (b) Epiftolae,inferite negli Opufcoli del P. Calogerà T.XXV. 
ac. 312. 317. 319. (c) Epiftolar. Lib. I. pag. 3. t. (d).In Epiftolis, apad 
Martene in Amplif(. Collett. T. III. col. 558. (e) Apud Card. Quirinum, in 
Diatriba cit. pag. clxxxv. (£) Inter ‘ejus Opera, loc. cit. (9g) Reg. vii. 
pag. 374: (h) Card. Quirinus în Diatriba pe. doc. cit. PR 
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In altro fuo Libro lo fteffo dal Monte, (4) indirizzandolo al 

Duca di G/ocefter ; che tratta del paragone, e della differenza, 
che fra loro hanno i vizj, come pur'le virtù, introduce a fa- 
vellare col Barbaro e con Guarino il noftro «Midrea parimente , 
che giunto ‘tardo al colloquio ‘della feconda giornata, viene da 
Guarino fcufato , a cagion degli affari, sì pubblici, che dimetti- 
ci, di cui ne andava affai carico: qui fane & rebus publicis, È 
privatis omnium noftrae Civitatis ‘eft occupatiffimus. 
. Evvi un'altro. Colloquio , che tiene per titolo: cImoena Face- 
zia s e che fi cuftodifce nella Libreria Guarzeriana, al'riferire 
dell’Eminentifimo Autore della lodevole Diatriba preliminare 
all’epiftole di Francefco Barbaro, (4) interlocutori del quale ap- 
parifcono. il Barbaro più fiate rammemorato, Lionardo Giuftinia- 
no, e il noftro Scrittore Giuliano. I font 
— Secondo la teftimonianza di Gofperino Barziza, f{crifle cIndrea 
‘parecchie eleganti Orazioni, ma per noftra fatalità, poche è 
noftri dì fe ne trovano, e fono quelle, che appunto quì def. 
‘criviamo. Tae e 

I. «fadreae Juliani Patritiù Veneti pro Manuele ‘Chry[olora Funebris 
-Oratio.. TE 
_ Se ne andò per. più fecoli tra le mani degli eruditi coteftà 
Orazione a penna, ed il primo a pubblicarla, col mezzo del- 
le ftampe, fu Jacopo Lenfant, in fondo al fuo libro della Pos- 
giana. Pochi anni fono la riprodufle il benemerito P. D. un 
giolo Calogera Monaco Camaldolefe nel 'T. XXV. (c) della fua 
copiofa raccolta d’Opufcolt. Anche Criftiano Federigo Boernero la 
inferì poco fa nel erudito fuo libro: de Do&is Hominibus Graecis 
Litterarum Graecarum in Italia Inflauratoribus,( a pag, 25. ad 35.) 
dove a lungo favella di Jfanuello Grifotora. A nome di Guarino, 
che fu difcepolo dello fteflo Grifolora:) € che tenea fcuola 
aperta a que’ giorni in Zezezia, recitò pubblicamente ‘él Giulia- 
no la fua funerale Orazione, che fra le tante, da lui compof- 
te s fu dal Barziza ftimata la più gentile , e più culta . (4) 
Multis ex tuis Orationibus accuratiffime fcriptas legi, fed mullam certe 
politiorem ea, quam his diebus, de morte fummi & :clariffimi “Pbilofo- 
phi Emmanuelis Chryfolorae edidifti. Nibil enim eft a te praetermiffum, 
quod ad talem virum ornandum excogitari potuerit. Quare te etiam, at- 
que etiam non quidem ‘bortor y fed ‘imagis laudo, quod divinum ingenium 

| | cum 





a) Idem, ibid. P.I. Cap. 1v. Son pug. daxve (bb) Ibidi 60) A 
€- 325» (d) Inter 6jHs' Opera pag. zio stra 
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Tom vatura nd dicendum vibi dederit, tum etiam fummum. fludium ad 
am rem coneulifti + Magnam itaque voluptatem ex tua Oratione perce- 
pi, quia ingenia noftra tantum ad haec fiudia excitari. video, nec . def 
pero futurum, ut illa maforuim noftrorum su s quae pene in dicendo 
ha erat, hac noftra aetate revivifcar 
In 1rr. lettere di Guarino, che Ibtiatn a ftampa ; (4a) la 
prima indiritta a Giovanni Grifolora , figliuolo di Mammuello , la 
feconda a Jacopo Fabris giureconfulto , e la terza ‘a Barto/ommeo 
«da Monte-pulciano Segretario Apoftolico, fa rimembranza in ciaf. 
«cuna d’ effe con lode della eloquentiffima Orazione , recitata 
‘e compofta dal no@tro vindrea . Qualis egregia illa funebris extat 
laudatio, dg al primo) quam meus nuper «Andreas Julianus' È pa- 
tritio genere, & fumma virtute praeditus non minori prudentia , quam 
«diGHionis elegantia, & ingeniò wavitate confecit. — Vidi autem (in 
tal guifa ‘al fecondo) quantum & laudatione oble&tatus es, quam de 
illo tam eloquenter , tam erudite nuper edidit prudentiffimus, ac. periti(- 
fimus Andreas Julianus nofter 3 poft quem tantum fuifet oprabile; nifî 
€jus, de-quo dico, Manuelis vitam per fingulas ipfius partes ab incuna- 
dulîs explicare mens effet. —— Sed ommittamus baec_in praefentia , 
( finalmente in quefto modo, ragionando col terzo ) praefertim 
«cum Andreas Julianus clarus bine civis, © parritia familia natus, ejus 
dandes {cioè del Grifolora ) eleganter ni ; qua de re taltes 
guaedam extat'Ordtio. | © 
Anche Niccolò Lionardi medico Viniziano , di dittaando* nel ten. 
‘po fteflo ad indrea, ed al più volte lodato : Barbaro 3 la funera- 
de Orazione da lui compofta in morte di un certo ‘mactitro v44- 
-dreas profeflore di medicina in Zenezia, (5) fa loro gentilmente 
intendere, quanto foffero in pregio le fatiche detterarie di en- 
trambi , non che del fuo maeftro Guarino preflo il Principe 
Carlo Malatefta; del primo, per la lode ne’ funerali al Grifo/ors; 
del fecondo , intorno all’ aureo fuo opuscolo de Re Uxoriz; è 
del terzo, per le fue traduzioni ‘dal greco : Jiber ruus Francifce 
mi, de Re Uxoria, saduttionesy & feripra Guarini, & Oratio.tua At 
«drea fuaviffime, pro oprimo viro | Mannele Chbryfolora, ‘juffa” tarde 
coram ‘adduîta (unt, dumque nunc unum opus, nunc alterum, fim 
‘omnia nunc collaudarent, nunc admirarentur , fuit tam fuavis, w ipfe 
Vngquits sam graviffima Je&tio, 1% dllo die nibil Socci Senferir. 


Si 











La) Mr Dpufr. Scientifici T. XXV. ace. 312. 1317. 379. (Db) cod. 
chart. in 4. num. 229, in Bibl. Patavina, S.. Joannis iu ria. 7 


»66 Andrea Giuliano: 


Si diede a credere il Zolerranos (a) che trovandofi Poggio in 
Coffanza, dove morì il Grifolora, gli recitale la Orazione fune. 
bre; ma fu fcoperto lo sbaglio da Gian-batifla Recanati (è) col 
mezzo di una lettera di Poggio fteflo, fcritta da Coffanza a Gua 
rino. Dice in quefta, di aver letto con gran piacere la Qra- 
zione di vindrea, e che per un’ atto di tanta. benemerenza, fi 
profeflava.a lui eftremamente tenuto , fupplito avendo con ge- 
nerofità nobiliffima alla negligenza di coloro,li quali, e. per de- 
bito di gratitudine, e per iftituto fcolaftico doveano quivi lo. 
darlo nelle fue efequie. ha si Nén. 

II. Andreae Juliani Oratioy feu principium in lectionem Orationum 
F/R STO SE | va SOA] 

Sta fcritta a penna in un Codice cartaceo in 4. della Libres 
ria de PP. Minori Conventuali di 44004; nel qual Codice , 
fuccedono appreffo le due feguenti Orazioni del medefimo no- 
ftro Autore che riporteremo a fuo luogo. Ci è caduto in pene 
fiere, giacchè ignoto è l’ opufcolo, di traferivere una buona 
porzione del proemio, affinchè fi conofca, non tanto-lo ftile 
di chi ’l1 compofe, quanto il difegno, ch’ ebbe prudentemente 
in comporlo. | | vb a) 

so Nibil ef, Patres clariffimi, quod mibi Superi ‘immortales. oprabi- 
9» Zius largiri potuiffert, quam ut bodie tantam wvim, \ac‘rationem di- 
»» cendi mibi dediffent , ut barum orationum Ciceronis divimamò elo- 
33 quentiam , atque artem vobis exponere valerem +. Cum n° ime' non 
sy tantum ingenii fit, ur buic rei magnitudini fatis' opportune’ fatisfieri 
so poffe cognofcam. Quod tamen onus non tam accurate, quam volupra- 
so tibus veftris adduétus y libenter affumam. Auétoritas enim veftra tan 
>» fum apud me valet , ut mecum jam conflituerim in parte mea ea 
>» omnia effe, quae vobis grata fore intellexero . Scd quoniam publici 
so magiftratus noftri, communifque officii cura follicitat , © domefticae 
so cladis domus meae adbuc recens dolor angit, vos etiam atque etiam 
so rogo, ut fatis fit, fi quae ad inflitutam orationem opportuna fuerint, 
» dreviffime dinero. Exponendae vobis funt M. T. Ciceronis orationess 
39 Cujus admirabilem eloquentiam fummi Oratoresy omnefque viri erudi- 
so tifimi, cum in fermonem de ratione dicendi forte inciderunt y non 
3 folum admirari, fed venerariy fed colere tanquam a Superis miffum 
sy Numen folità funt « Quod cum in mentem meam "venit $ non modo 
33 cam eloquentiae vim exponeres fed ne veftigium quidem afpicere au= 

>) Sus 





__ (a) Comment. Urb. in Anthropol. Lib. XXI. pag. 245. {(b) Mm Vita Pe- 
Sil, praemiffa eiufd. Hiftor. edit. Venet. MDCCXV. pag. xx 
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33 fas fum, cum im bis praefertim fubfeliis viros probati[}îmos confedif(- 
sfe videremy cumgue meliorem buc ‘ingenit fi ui partem. attuliffent, eos 
sy ipfos aliguando ita exalbefcere 3 ac ‘titubare. viriy ui ab c0 quod c0e= 
s perants Tonge etiam aberrarent. Hoc. ne ip{um mibi occurteret, du- 
55 bitabany cum: in his liberalibus ftudiis parum verfatus fuerim. Pri- 
s mafum enim litterarum  praecepta poft tertium G vigefimum. aetatis 
sy méae annum ingrefus fumy cujus ‘etiam temporis ‘imaximam partem 
, noftra: Refpublica atque. familiaris-s' dinturnique etiam © inopinati 
39 Zabores fibi vendicaverunt . Quae cum ita fint Patres. oprimi &c. 
sy Nunc vero ad ipfius orationis partes, his cognitiss tranfeamus. &o. 

» III. c@Mmdreae Juliani Oratio. pro Civibus. Veronenfibus apud. T. M. 
(cioè T'ommafo Mocenico ) Venetorum Ducem . Comincia. Maximas 
babeo gratias Si P. Viris graviffimis Praetoribus tuis y° atque bis tuae 
Urbis Veromae Civibusy qui nunc apud tuam majeftaterm conftituri funt, 
qui bodierno die, quid ipfi omnes fentiant, ut oratione mea. referam j 
voluerunt &c. Finifce « melius tamen atque amplius per te effici pof- 
fe fperamus. xt Moser | 

« IV. «Aadreae quliani Orario in Vaudem Corporis-J. Chrifti + Princi- 
pia. Cum inter ceteras res maximas atque admirabiles. nobis divinitus 
attributas, banc quam hodie ‘vobis laudaturus fum, mecum revolvo y Pa- 
tres clariffami, nefcio quomodo verbum facere aufus fim . Vereor nam- 
‘que eas laudes referre y quae ab immortalibus Superis vix fatis ample 
dici poffent &c. Ella è mancante nel fine. 

Di quefta facra Orazione ne fa lodevole ricordanza il più 
volte riferito Piero dal Monte, in qua, com ei dice, (4) e/o- 
quentiffîimus vir, ut fludiorum fuorum aliquas velut primitias Deo red- 
derety ita ejus admirandi Sacramenti vires, potentiamque expreffit è ut 
in his noftrae veligionis praeceptis affidue verfatus videretur. 

V. «Andreae Juliani Oratio funebris in morte Pauli Juliani ejus Pa- 
trui. n ia | 
Da una epiftola di Guarino (5) fi ha la notizia di quefta 
funerale Orazione, compofta dal noftro «@drea . Avendola tra 
le mani più d’ una fiata, protefta in efla lettera, di voler far. 
ne copia, e trafmetterla agli uomini di buon fapore, onde fia 
pubblica ; condennando la troppo modeftia di chi la fcriffe , 
che bramavala interamente fupprefla; con che toglieva al fom- 
mo merito del fuo proavo quell’ onore diftinto , che dalla me- 
defima fenza dubbio poteva in lui ridondare.. n° 


Fu 





(a) In Invettiva ; ut fupra 41 Diatriba &c. pag. cxci (b) Apud 
Card. Quirin. in Diatriba &c. P.I. cap. iv. $.viti. pag. cxeii, 


26% Andrea Giuliano : 
Fu queftò Pa0/0, in concorrenza di Zaccaria Trivifano , pete 
fonaggio infigne nella Repubblica , eletto Proccuratore di $. 
Marco a x. di Novembre dell’ anno MCCCCX. in luogo di 
Filippo Corraro, fratello del Papa Gregorio XH. (4) ma appena 
ottenuta la ragguardevole dignità, che dovendo , giufta il co- 
ftume, preftare il folito giuramento, comparve c@adresa fuo ni. 
pote dinanzi la Signoria , e data notizia che il zio fuor di 
Città £i trovava, fpofe in carta la commeffione ch’ egli tenea 
di accettare o rifiutare qualfivoglia. Reggimento od ‘offizio del. 
la Repubblica per nome di lui, in vigor della quale, rifiutò 
francamente la dignità Proccuratoria, poc'anzi al. zio confe 
rita, ed in fua vece fu eletto, a xvi. del mefe fteflo, Marino 
Caravello. Indi però a ri. anni, occorfa la morte: del. Doge 
Michele Steno, concorfe. volonterofo al Principato della ‘patria 4 
ma i fuftragj più favorevoli coronarono T'ommafo Mocenico: \(b)- 

VI. Dionis Hiftoria ab vImdrea Juliano ex graeco verfa» 000 000 

Fa cenno di cotefta fatica , Francefco Sanfovino nella fua 
defcrizione della Città di Zenezia, (c) e con elfo lui È «Albericiz 
(d) il Superbi, (e) ed il Zeno. (f) -QILIQI 


bet 





FA N- 





(a) Sanfovino nel Cronico a c. 26. t. (b) Elezione de' Dogîì di Gian 
Carlo Sivos MS. (c) Lib. XIII. a c. 243. (d) Catal. degli Scrittor. Venet: 
ac. 6. (e) Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. II. a c. 75» (£) Memorie 
de Scrittori Veneti Patrizti a c. 58. i | 





PAN TINO 
MATA RE:SSO1 


Egnoe d' eterna memoria fi è il nome di FANTINO 
VALARESSO nobile Ziniziaio , figliuolo di Ziore + 
| — Nacque intorno all’ anno MCCCXCII. e dato faggio 139: 
fino dalla prima fua età di effere provveduto dalla natura d' 
‘uno fpirito affai fublime, s' impiegò negli ftudj, e {pezialmen- 
te ad apparar le due lingue cotanto neceffarie, latina e greca; 
I’ ultima delle quali, per noftro avvifo , fotto la direzione di 
Guarino Veronefe. Servirono quefte in appreffo di forte ftimolo 
onde acquiftare le fcienze, perciò trasferitofi a Padova , con 
saravigliofa follecitudine, diede opera alle Leggi canoniche , 
nelle quali, in progrefo di tempo, ottenne la laurea del dot. 
torato. di 

. Compiacendofi dello ftato religiofo vettì 1° abito chericale, e 
allora fu, che attefe di buon propofito agli ftudj della filofofia, 
i €@ della Teologia ; delle Scritture, e de’ Padri, talmentechè 
nelle difpute dimoftrò fempremai prontezza fingolare di fpiri- 
È to, fublimità di talento ron ordinaria, coprendo però con vir... 
| _tuofa modeftia la incomparabile fua dottrina. Hi magni intelle- 
€us Zir (così ebbe a dire F. Jacopo d' eNefandria dell'Ordine 
de' Minori , Maeftro in Sacra. feologia , nel lodare che fece 
nè’ funerali il noftro Fantino ) ingeniofus fuit , acutifima munitus 
folertia, ut univerfaliter arguendi ‘medium ad omnem baberet conclu= 
fionem. Sapientiae dono permaxime fulfit, ut de omnibus caufis în uni= 
verfali aut particulari , publice: ac private difputare minime formida= 
ret. — Hic nempe Decretorum Doéfor famofiffimus fuit, in facris e 
viam litteris velut (ydus emicuit ,facundiffimas quippe orator extitit, ita 
ut auditorum animos , mira ac incredibili quadam benevolentia omuine 
ud (e converteret. 

Racconta LV Abate Ugbelli, (4) che în premio del fuo valo. 
ve, quantunque di età molto frefca, venne promoffo dal Som- 
mo Pontefice Giovanni XXIII. al Veflcovado di Parenzo nell’ 
Uftria V'ianno MOCCCXII. ma innanzi che foflero fegna- 141% 

| te 








(a) Ital. Sacra edit. Rom. T. V. col. 375. 
$ 


79 Fantino Valare[fo. 

te le Bolle, ‘effendo ftato Giovanzi dal Concilio di Coffanza: des 
pofto., nulla altresì fu dichiarata la elezion di Fantizo . Con 
buona pace di quefto. Storico, fembraci. il fuo racconto \una 
favola, poichè 1’ età di Fantino era. difadatta , per vero dire.; 
in allora al:paftoral ‘miniftero 5 e de Bolle nell’ intervallo di 
1I. anni fegnar fi poteano, mentre la depofizione del. Papa 
Giovanni forti folamente nel MCCCCXIV. Oltrechè , la Sede 
Vefcovil ‘di Parenzo fava occupata ‘a que’ giorni da. F. Giovan= 
ni Lambardo Carmelitano, e' fino dal MCCCCIX. agli vili. di 
Luglio, nella nominazione fatta in. Senato per .il vacante, Vef 
covado: di. Padova vi. fi ritrova fegnato con quefto: titolo #\R. 
Di: Joannes Lambardo Epifcopus Parentinus .. Siamo  afficurati ; «con. 
gentilifima lettera; (4) da. Monfignor:Gafpero. Negri Vefcoro idi 
Parenzo , Prelato che fa accoppiare le. fcienze: con; la; più vafta 
erudizione, ritrovarfi nell’ archivio della fua Chiefa atti \infal. 
libili, co” quali fi viene in chiaro, che nel MCCCCXV. fox 
pravviveva ancora il Lombardo, e che foltanto: nel MCCCC- 





XVII. da: altri. nuovi atti s' impara, che foffe in quell’ anno 


Sede vacante . Evvi. nella Cattedrale il fepolcra..del Vefcoro. 
Lambardo, ma fono di tal maniera concellate dal tempo, e dal 
calpeftio delle senti le lettere della ifcrizione., che non: può. 
leggerfi.l' anno della fua morte. Cionnoftante, da quanto fog+ 
giugne l’ Usbellz, (5) potiamo conghietturare, effere addivenu 


1417 ta nel. cominciamento dell’anno. MCCCCXVII. o. nella. fine. 


1418 


del precedente, poichè, fecondo la {ua teftimonianza ; venne= 
gli foftituito Fert0 nel prima giorno di Febbrajo dal: novello 
Pontefice Martino 7. difpenfandolo, giufta i Canoni, dal difet. 
to della ietà; non. avendo appena compiuti che xxv. anni. |. 
« Certa :cofa è, che nel MCCCCXVIII. a’ xIv..di Marzo.;. 
fra: diverfi Suggetti propofti in Senato per la Chiefa di Torcel- 
lo, uno fu il Z4/lareffo, eletto già Vefcovo di Parenzo; strovane 
dofi nel Notatorio xrrr. della pubblica. Cancelleria (ic ) ile fe- 
guenti ‘parole :. Reverendus in Chrifto Pater D. Fantinus. Valerefo 
eleGtus Parentinus: y © nunc eleéus Torcellanus per € apitulum diéte 
Ecclefie T'orcellaney ficut per diéfum Capitulum eft fignificatum , & fup=. 
plicatum &c. Fra i parecchi concorrenti in quefta occafione, ri- 
mafe prefcelto Piero Nani di Coffantino 3 ch’ era. Viefcovo di 
Città nuova nel 'inoftro'‘eftuario. iash 
O fia che l’aria di Parenzo fofle alquanto nociva al natural di 
Fa 


Ka) 16. Maggio 1748. (b) Loc. cit. (Cc) Pag. 92. fa 
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Fantind oppure ‘eh’altro motivo lo. impegnalle d allontanarfi, fr 
fece’ proporre nuovamente in ‘Senato a xrir. dì Febbrajo dol 
MCCCEXIX. pet |’ Arcivefcovado di Zara, come: fi apprende 
dal Notatorio citato, (4) da' cui rilevati il ‘mome di Zitrore fuo 
padre > ‘Reverendus D. Fantinus Valareffo qi ViSBoris } (Epifcopns “Pa 
sentihus € in quefto incontro fu' fuperiore de’ voti. Biagio: Mo- 
lino”, Già Vefcovo di Pola. Si efpofe al cimento perla terza 
fiata‘ancota nel MECCCXXV: in occafione che' trapalsò Mar: 
' Lando Vefcovo di Caftello, ‘è ‘ginfta il'‘icoftàime., Ai (eri in 
nato la concorrenza nel di ‘ultimo ‘di Novembre dell'anno! 
fteflo; tegiftrata' nel Notatotio ‘x1v. (5) tra sl’ altri fi offerva 
if ome del Valareffo, col titolo di Dottore nel gius.Pontifizio; 
e ‘la elezione feguita nella perfona del riferito: Molino 3 dliqua. 
l'e) 6 ‘rifiutando modeftamente: ila; dignità «della: ‘patria, ‘o che 
altro ‘foffe, verine in +98 si i cifpottoa: ‘Piero Donato 3° Di tigrira 
coYO di Candia: 






“La traslazione & eftò Donato: i o a: Fantino «di avanzamens. 


to, poichè dalla Chiefa Vefcovil di Parenzo. pafsò ‘alla Metro-: 


politana' Arcivefcovile di' Candia . Innanzi però di cotefto paf= 
faggio, fu. ‘onorato dalla Sede Apoftolica di un pofto aflai rag- 


guardevole 3 folito. a conferirfi fol tanto a' Cardinali di ‘Santa 
Chiefa + Parentinae Urbis Praefulatum (tanto fi legge nella men- 


zionata ‘funebre Orazione ) merito, dignanterque Su[cepity quem: Ci= 


ves magno venerabantur affettu. Et quoniam latere ‘minime poterat Iu- 
men's quod în’ ipfe confcientiae, & magnae (uftinentiae. erat 3) Summae 
Potito officdo. fibi impofito ab cApoftolica Sede mandato Apoftoli- 
co ‘fimpliciter obedivit; quod nonnifi Cardinalibus canfarichgi e% CON 
fuetudine. Con: quello fteffo zelo, con cui amminiftrò Ia prima; 
{ua Chiefa, amminiftrò , (e forfe con maggiore premura , per- 
chè ‘più il bifogno lo richiedea. 2h rta feconda ; alla di lui 
prùtcnza raccomandata. . 


1419 
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‘Dubita in primo luogo” il P. Lequien, (c ) deve favielli degli. 
Arcivefcovi di Candia di rito ‘greco, che .l’ Arcivefcovo: a’ tem. 
pi di Eugenio 17. fi appellafle Fantino, ma: piuttofto Paifio; con, 


fondendo quegli di rito greco, con I°. Arcivefcovo di rito‘ lati- 
no: Dove poi tratta degli Arcivefcovi Latini; (4) prende.e-. 
‘ quivoco tra Fantino Valarefo s e Fantino Dandolo, che a lui fuc-: 
COBE ) VI che il Za/areffo dalla: Chiefa di Candia 

| tras- 





(a) Pag. 132: (b) Pag. 18. t. (0) Oriens Chiifianns Telle«coli 2.65: 
(d) 7°. III col. 913..< AR RI Lt ante La 


TE Fantino Valare[fo: 
trasferito. veniffe a quella di Pad0v4, lo che al Dandolo roccotà. 
fa; dv i i di | tica 
Quantunque lontano: con la  prefenza dalla Curia Romana 4 
era nientedimeno in ottima vifta. preffo i Pontefici, e {pezial 
mente preffo di Eugenio, al di cui fervigio, e della Sede Apo. 
ftolica venne più fiate adoperato. Efercitò parecchie Legazio=, 
ni a Carlo ZII Re di Franza, ed a' Principi di Borgogna, affi 
:. «ne di riconciliarli; a Sigifmonde Imperadore , non che ad altri 
1434 Potentati di Europa. Intervenne a’ Concil) di Bafilea, e di Fer- 
1438 rara, e nella Sinodo Fiorentina fu uno di quelli, che fi fottof- 
1439 crifflero alla celebre difinizione, (4) con cui lodevolmente fi 
unì nelle maffime più facrofante la. Chiefa Orientale con la.” 
Latina. poffimodum (così l’ Autore della funebre Orazione ) vefa 
mae Cretenfis Infulae «Archiepifcopatus aureolam promeruit , quem tan- 
tum Firum babuiffe minime merebaminis quoties Apoffolicae Sedis Le 
gatus miffus fa&fus ef 4d Reges & Principes pro univerforum ftatu fi 
delium, & Chriflianitatis pace y ut eorum corda duritie plena , ad pa- 
cis foedera annuntianda , corumque animos inclinaret. patiffime autem 3 
& faepenumero ad Cbri[lianifimum Francorum Regem, ad quem, & 
ad Burgundiee Principes per bunc Chrifti Vicarium Eugenium IV. tranf= 
miffus eft, & fic inter ipfos pacem (umma virtute compofuit . «dd Se= 
- reniffimum autem Sigi{mundum Romanorum Regem, & ad quampluri= 
aos alios. & ad Generalia Chriflianorum Concilia pro Ecclefiae , & juf= 
titiae tutela tranfmiffusy miro moda placavit omnia. di 
. Difciolto il Concilio, e dovendo tornare il Zz/arefo al fuo 
Arcivefcovado, fu onorato dal Papa del titolo fpeziolifimo. di 
Legato Pontifizio in tutto il Regno di Candig, per motivo di 
mandare ad effetto tutto ciò, che fi era conchiufo nella gene- 
rale afflemblea circa la fanta, e da qualche fecolo, fofpirata , 
unione della Chiefa di Criffo. Il Breve, con cui fu incaricato 
Fantino, fegnato in Firenze fotto il giorno xvriri. Settembre 
del MCCCCXXXIX. e che comincia: Cum ommnipotens Deus &c 
fta inferito nella continuazione degli Aunali del Zarorzio, fat- 
ta da Odorico Rinaldi, (6) | 
. Adoperofli l’ ottimo Prelato, giunto che fu nell’Ifola, con 
ogni sforzo, e con la poflibile coftante energia, affine. di trar- 
ne frutto da que’ popoli mal contenti, la maggiof parte de’ 
quali di greca nazione; ma talun d’ellì ribelle alla verità, veg-. 
gen 





— (a) «Apud Labbe in Collett. Concil. T. XIII col. 519. (b) 7. XVII 
edit. Colon. mdexcitit. pag. 206. col. 1. 
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gerido' fparfa dal 774) areffo uni buona femente s che produrre 


dovea in appreffo una ftabile maravigliofa concordia, vi femi: 


nò la zizania per ‘entro, € ‘infino ardì di negare, ch’ ei non 


folle Legato della Sede Apoitolica. Di quefta particolare no. 


tizia; come di molte‘ altre, ci confefliamo ‘obblisati alla dili.’ 


genza dell’Oratore, che perorò ne’ fuoi funerali: di/pofitione di 


Pa. ip € u eri è) VEE a PI | aste i % 4 «Mt De . i 
mina pro exequenda facrofanéta unione Romanae Oriéntalifque Ecclefiae, 


famdudum borrendo fchifmare' labefa&tae ad. banc Cretenfem ‘E cclefiam 
per Suminum Pontificem Legatus de Latere miffus eft cum ea poteftatis 
plenttudine,, © excellentiae omnis prerogativa , quantum ullo unquam 


tempore cujufvis Legatus generis babuiffe legatur. Sileant CPTO VEVIta- 


tis aemulatores caeci , atque ignorantia plenî, qui aufu temerario eum 
non fuife Legatum de Latere Sedis cApoftolicae affirmare minime ti- 


muerunt. Definant etiam bujus opinionis fequaces non “bene (entire y quo- 


mam haec ves nedum innocenti Viro odrchiepifcopo Domino Fantino Va- 
lareffo, verum etiam Eugenio vero Chriftà Vicario , totique Ecclefiae 
magnam imponit blafphemiam'. Per rintuzzare ‘l’ orgoglio; e ‘per 


‘chiuderè a coftoro ‘nella propria lor ‘bocca gl’ iniqui infegna- 
menti, fcriffe fu tal propofito un'eccellente "l'rattato; del qua- 


le favelleremo più fotto. In tanto ‘e con la'voce ; e cont 


efempio diede chiaro a conofcere, che altro più non: brama- 
va, che la gloria di Dio, la efaltazione di Santa Chiefa; ela 


falute di quelle anime, che alla’ fua provvidenza ‘erano ftate 


commeffe. Predicava fovente a’ Greci con 1’ Apoftolo' Paolo; che 
lafciate le antiche fpoglie., veftiffero l' uomo novello ; ‘creato 


giufta l’idea del Signore; a’ Latini, perchè fi ftabililfero in quel- 


la vocazione, nella quale erano chiamati ; agli E2re? , perchè 
ammolliffero la durezza del loro ‘cuore, e. confeflaffero . final- 
mente la venuta di quel Meflia ;' che folli ftavano tuttavolta 
afpettando. Convocò parecchi Concilj Sinodali, ed in quefti 
provvide alla riforma del Clero. Riparò con. larghe limofine 
alla fabbrica della fua Cattedrale. Caritatevole ‘fu co’ poveri, 
mifericordiofo co’ peccatofi; .quifidi tipieno di tante; e sì lo- 


‘ devoli operazioni fu chiamato da Dio. Sighore a riceverne. il 


premio, occorfa effendo la morte fua in età d'anni LI. in cir- 
ca, li xviii. Maggio del MCCCCXLII. Tra lagrime, e tra 
fingulti di ciafcun genere di perfone; ftando ‘efpofto il cadave- 
re, recitò la funerale Orazione, come fi è detto, F. Jacopo d’ 
«Aleffandria dell'Ordine de’ Minori , la quale fcritta a penna fi 
euftodifce nel Codice DCL. (4) della Biblioteca Real di 7'o- 
> Tomo Li S vino, 
"" (a) ASS. Codd. Bibl. Regii Taurinenf. Athenaci Pars Altera pag. 161. col. 1. 
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274 Fantino V alareffo» 
rino, come ancora la ifcrizion del fepolcro ,s pofta Ace ce 
drale di S. Tito in Candia. | 


OSSA 
Fantini. Vulare[fî. Veneti. ‘Patriciî. 
«Archi ppi. Cretenfis. Et. Legati. cApoftolicò + 
Cuius. Virtutem. «Aique. Dottrinam. Due. 
 Senfere. Sinodi. Bafilienfis. Et. Ferrarienfis. 
Certifima. Quoque. Teftis. Infula. Het. 
Cuius. Incommoda. Velut. Optimus. “Parens. 
Liberalitate. Veteres. Errores. Scriptis. une po 
Mores. T am. Exemplo. Quam. PIRO | 
Emeéndavit, 3S9?5: 3. 
Deceffit. Autem. Ipfe Preful <Anno MECCE® i 
XLIII Die XVIII. Magi NUO 


Cefsò Aigu di vivere nel MCCCCXLIIT e non dal 
MCCCCXLVIII. come vorrebbe l' Abate Ugbe/li, (4) laddove 
parla di Filippo Paruta, facendolo foftituito al noftro Arcivel- 
covo Zalareffo , in luogo di Fantino Dandolo. 

Non poffiamo quì difpenfarci da far palefe uno. ferupolo | n 
che in agitazione ci mette l'animo, cioè che il Z4/4reffo morif- 
fe nel MCCCCXLIII. come dalla epigrafe fepolcrale già fi è 
veduto. Da uno rogito del Notajo Giovanni Rizzo, fembra ch’ 
egli ancora vivefle nel MCCCCXLV. e ciò maggiormente ce 
id fa credere il Notatorio xvi. della pubblica Cancelleria, do- 
ve i nomi apparifcono di que’ perfonaggi , che fi diedero in 
nota per l’ Arcivefcovado di Candia nel mefe di Settembre del 
l’anno fteffo MCCCCXLV. che appunto fono: 

R. Bartholomaeus de Canali, Prior S. cAntonii de Venetiis. 

R. P. Laurentius Venerio, «Archiepifc. Jadrae. 

R. P. D. Petrus Lippomano, ‘Protonor. 

R. P. D. Marinus Contareno, Epifc. Catbari. 

R. P. D. Marcus Caravello q. D. Petri , Epifc. Neapolis Roma. 
niae & «A1g0s , qui alias fuit Archiprefbyter Ecclefiae S. Mariae de 
Garda . 

Ven. D. Bartbolomacus Maripetro q. Thomae , Canonicus Padua- 
mus + 
R. D. 


(a) Ital. Sacr. T. V. col. 1446. 





Fantino Valare(fo. à75 
R. D. Blafius de Molino, Patriarcha Jerufalem. e” 
F. Daniel Valareffo f. Ermolai, Prior S.Juftinae, licentiatas in «Are 
ribus, & Studens im Theologia. ; 
Conviene dunque il dire, o che dopo la morte del Z4/aref- 
fos altro Suggetto vi fi foftituiffe prima del Dardo/o, promoffo 
dal Papa Eugenio foltanto ( confenziente la Repubblica ) a' iv. 
di Settembre. del MCCCCXLV. come racconta Suor Chiara 
Riccobyona, (a) Monaca in Zenezia del Corpus Domini; e in tale 
- maniera l’ epoca fegnata nella lapida di leggieri. accorderebbe: 
oppure, fe immediatamente al 72/areffo fuccedette. il Dandolo , 
che l'errore proceda dal Codice Torinefe, dovendo quivi piut- 
tofto leggerfi MCCCCXLV. in luogo di MCCCCXLIII. 
e in quefta guifa farebbe vivuto LIII. anni. 
Il Trattato che fcriffe è il feguente.. or 
I. 43 Eugenium IV. de Conciliorum authoritate, & de communione 
Latinorum & Graecorum. Sta fcritto a mano in un Codice carta- 
ceo in 4. della fcelta Libreria de' Padri Predicatori in SS. Gio- 
vanni e Paolo di Venezia. Inditizza l' Arcivefcovo Zalarefo quel- 
to fuo dotto lavoro al Sommo Pontefice Eugenio, come a quel. 
lo, che fpedito lo avea nell’ Ifola in qualità di Legato. Co- 
mincia la prefazione , o fia lettera in tal maniera . Beatiffimo 
Patri, & Domino Sanéto D. Eugenio Divina providentia Sanétae Uni- 
werfalis Ecclefiae Papae IIII. Fantinus Valareffo, Cretenfis Archiepifco» 
pus, licet indignus, de ejufdem Sanétitatis mandato Legatus miffus ad 
banc Infulam Cretac, cum omni bumilitate, dr devotione ad pedum 0f- 
cula beatorum. — Ouandoquidem, Beatifime Pater , ad Santitatem 
tuam referenda fune &c. Finifce » Zaleat in Chrifto Santitas tua , 
Pater Beatifime, & ipfe Deus, cujus Regni non erit finis, Beatitudi- 
nem tuam feliciter confervare dignetur per tempora longiora. L'Ope- 
ra è divifa in LXXII. capitoli , il primo de’ quali ha quetto 
principio: «44 intelligendum ftatum, & ordinem generalium, & oecu= 
menicorum Conciliorum &c. , e l’ ultimo termina: Cui fimu! cum 
Patre © Spiritu Sanéto y qui ab utroque procedit, fit honor & gloria 
per infinita fecula feculorum Amen. | 
Il motivo poi,per cui ftefe Fanzino il prefente Trattato, fu, 
come fopra accennammo , per riconvenir que’ malvasi , che 
ignari del tutto, in ciò che appartiene alla Storia de’ facrofan- 
81) ti 








peli (a) Memorie del Moniftero del Corpus Domini . MS. preffo le Monache 
effe » 
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ti Concilj, onde perfettamente comprendere le approvate fem: 

tenze degli Ecclefiaftici Dottori, ofavano, sì in pubblico, che 

in privato di far parola; anzi a rovefcio difcotrere intorno 1° 
ordine, é lo-iftituto degli‘ ftefli Concilj, e contra le autorità 

de’ Padri o (pezialmente. Greci , affine di contaminare la pietà 

de’ fedeli, e far credere loro, che la fanta novella unione poe 

anzi conchiufa nel Concilio: Fiorezzizo; folle. fatta: fuor d’ordi- 
ne, e non fenza vizio. L’ impulfo innoltre’ di fcrivere fu. tal 
materia , lo ebbe da parecchi , ( confeflandolo e" medefimo 
nella fua prefazione ) tanto Greci , come Latini , e particolar- 
mente da Paolo Dotto gentiluomo Padovano y nell'unaLe nell'altra 
legge famofiflimo Dottore, non che da Marino Faliero patrizio 
Finiziano. Multorum deviétus inflantia y tam Graecorum quam: Latino 
rum ipforum, maxime clariffimorum Virorumz Pauli, videlicet, de Do- 
tis de Padua, famofifimi Juris utriufgue do&oris, & Marini Falletro, 
viri fiquidem nobilifimi Venetiarum Patritii, qui funt Catbolicae Fidei, 
& bujus fantFae Unionis maximi zelatores , hoc praefens opufculum 4 
Domino infpirante, copforiofi 3 ut ipforum > PERLETAARATT hominum falla= 
ciam refellerem pariter, & confutarem ; & i, qui de fanta Unione 
reéte fentiunt, magis etiam polline in eorum optima mente firmari. 

Parecchie copie in diverfe Librerie £i ‘ritrovano di quell’ 
Opera, come farebbe a dire, in Cremoza prello i PP. Romita. 
ni di S. cagoflino; (a) in Padova nella Pubblica, già veduta da 
noi, e dalla quale ci fiamo accertati del tempo, in cui Fant& 
no fcrivea, che fu nel MCCCCXLII. Per teftimonianza del 
P. Montfaucon (6) ella è comprefa nel Codice Vaticano , mar. 
cato del numero 4163. e fecondo il T'omafini , (c) altra ne 
poffedea Benedetto Salvatico nobile Padovano , e Giannalberto Fab 
brizio (d) attefta, eflervi ftata. ancora nella infigne Libreria del 
Cardinale Sir/ero . L’ Indice pure della Biblioteca Baluziana 
(e) un efemplare ne fegna fotto il Codice 315. 

Orazio Giuftiniano nella fua prefazione alla raccolta degl’ Atti 
del Concilio Fiorentino , rammemora una tal quale {piegazione 
del fuddetto Concilio, fatta dal Zz/4refo, e cuftodita nella Va- 
ticana; dalchè ,. I Eminentifi. Signor Cardinale Quiîrizi (f) fi 
perfuafe, che fofle cota diftinta dal riferito Trattato, quand’ al 

tro 





(a) Arift, Cremon. Litter. T. II. pag. 378. (b) Bibl. Bibliochec. MSS- 
T. I. pag. 115. col. 2° (c) Bibl. Patav. MSS. pag. 84. (d) Bibl. Graec. 
Vol. X. pag. 435. (€) P. II pag. so. (£) Epift. 111. ad Beneditt. x1v. 
Pag. 63. Aa 
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tro non è per certo, che-una porzione. dell'Opera tela. Sem- 
brerebbe piuttofto; che «foffe diverfa anzi nuova. t'Opera fufle- 
suente riportata dal T'omafini (4). con quefto titolo: De 9fo- 
ritate vApoffolicae: Sedisy, ma, ficcome. dalla Biblioteca del Capito- 
lo. di Padovaz dove giacea; fu involata ,, così non. ci è permef- 
{odi poter profferire fentenza.. Bota Ts). 

II. Fantini Valarefi &c. Orationes, «. Per quanto ice ne fa fede 
Rzbelliz:(6) fi confervano manofcritte nella Biblioteca Barbe- 
ud Ra ciobh A ata0 ) idee ed 99 QL 4 siiih 

XII Fantini Zalarefi-dre. Epiffolae. A. rapporto di.lui ., ftanno. 
sefle. pure «nella medefima Libreria, api cp D DAI 


inliià 





Tomo 1: ENTE JA- 





(a) Ibid. pag. 8. (b). Ital. Sacr. T. V. col. 1463. 
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TeaceeDì Prali 
GRADENICO, | 


‘JA Ntichiffima.è la famiglia de’ Gradenichi' in. Venezia j anzi 
A una fra le Tribunizie , le quali fole inel' fecolo: VII, 
ebbero ftabili i lor cognomi, nel tempo appunto ché 
poche, o veruna, così in Jralia, che fuori poteano' di ciò van- 
tarli , come avvertì Monfignor Fonranini nelle fue Zindicie ‘Dix 
plomatiche, (a) che Zeteres & Tribuniciae quas vocant, familiae Ve- 
netorum, omnium Italicarum & exterarum in cognominibus fixis. perpe= 
suo wfurpandis antiquiffimae babentur . | 
Da quefta ebbe origine; circa la metà del fecolo XIV. JA. 
COPO il Cavaliere , dinominato fovente Be/letto ., figliuolo di 
Marco della parrocchia di S. Paolo, difcendente per linea retta 
dal Doge Piero , e di una gentildonna della nobiliflima; ftirpe 
de’ Contarini. (b) | % | 
Nella fua giovanezza; tofto di avere apprefo ciò, che fom- 
miniftrare poteano gli rozzi ftudj del tempo fuo , .fi applicò 
al governo della Repubblica, e in poco fpazio. d’ anni paffan- 
do dall'uno a un'altro maeftrato,. falì facilmente a gradi mag- 
giori, veggendofi propofto in età molto frefca a foftenere di. 
verfi impieghi, quanto più malagevoli, altrettanto onorifici. 
Scrive Gian-francefco Palladio (c ) fotto l’anno MCCCLXXXI, 
e innanzi a lui Giovanni Candido, riportato dall’Ugbelli, (4) che 
fu fcelto Jacopo dalla fua Signoria, con titolo di Provveditore 
a paffare nella Provincia del Fyio/i, affine di foftenere le par. 
ti degli Udinefi è li quali fi riputavano pregiudicati ne i loro 
diritti, contro il novello Patriarca Filippo d' Lanfon Cardinale, 
che aveva ottenuta Qquileja in Commenda . Non ci è ignota 
per alcun conto la propenfione della Repubblica in quelle cir- 
coftanze a favore degli Udizefi, fapendo dall’ indice Zamberti , 
(e) che per tutela di Federigo Savorgnano è uno de’ capi della 
1383 Patria, gli preftò vi. bombarde, ed’ altri ajuti gli diede; ma 
fic= 





rl a) Pag. 255. ( b) Marco Barbaro, «Alberi Genealogici delle famiglie no- 
bili Viniziane. Y. Gradenico. (c) Iftor. del Frioli P.I. Lib. IX. ac. 400. 
(d) Ital. Sacra T. V. col. 128. (e) Leges Venet: &rc. pag. 150. f. 
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ficcome un Diploma del Doge cMrtonio Zeniero, da cui rilevia- 
mo l’ uftizio del noftro Gradenico in qualità di Provveditor nel 
Frioli, porta feco la indizione 1x. corrifpondente all’ anno M. 
CCCLXXXVI. così piuttofto ci diamo a credere, che poc an. 
zi dell’anno fegnato , foffe Jacopo eletto a tal carico ; mentre 
pure a que’ giorni , giufta lo fcrivere dell’addotto Palladio , 
(4) ricorfero gli Udinefi per affiftenza , col mezzo di alcuni 
Ambafciadori, alla Signoria di Zezezia, la quale per follevarli 
da tante calamità, entrò di buona voglia con eflì loro in al 
leanza e unitamente anche appreffo co’ fuoi aderenti. I 

In un Libro antichiffimo de’ Configli della Ducale Cancel- 
leria, (2) all'anno MCCCLXXXV. fi vede propofto Jacopo ne' 
mefi di Luglio, e di Agofto a diverfi maeftrati urbani, cioè 
a quello, volgarmente appellato , de Cattaveri , Avocato del 
Proprio, ed uno de’ Savj fopra Cherici, e Laici. A’xvir. poi 
di Settembre fu deftinato al Reggimento del Calftello di def. 
tres luogo allora importante, con titolo di Podeftà, e infieme 
ancora di Capitano. Conghietturando però , che folamente in 
queft'anno fofl’eletto Provveditore, così quì foltanto trafcrive- 
remo il Diploma, che original fi conferva nella pubblica Can- 
celleria di Udine. I 

«Antonius Venerio Dei Gratia Dux Venetiarum Egregio & Nobili 
Viro Phbederico de Savorgnano Militiy ac Nobilibus,y & Sapientibus Vi- 
ris quinque Deputatis ad regimen Utini «Amicis dileétis y net non Fran- 


cifco Zane, & Micbaeli Contareno de fuo mandato Ambafciatoribusy ac 
Jacopo Gradonico Provifori in-Patria Fori Julii fidelibus dileétis f alt 


tem, & fincere dileGionis affettum. 

Fuit ad prefentiam noftram Egregiusy & Nobilis Vir Vincislaus de 
Spilimbergo, qui tanquam optime difpofitus ad bonorem noftrum, & fe- 
licis unionis y graviffime dolet de cafu Spilimberghi. Ipfe revertitur ad 
Capitaneriam fuam parti Latifane. Unde “vos Phedericum de Savorgna- 
n0, © quinque Deputatos rogamus , vobis autem noftris Ambafciatorie 
bus, © Provifori precipîmus s quasenas eundem Venceslaum > ejufque 
agenda ‘în hiis, que bonori & bono nofiro, © veflro & Lige convenianty 
babere ‘velitis fincere & favorabiliter comendatum , quod nobis merito 
gratum erit ». Datum in noftro Ducali ‘Palatio Die xxv. Septembris > 
Indiétione Nona. | MEA, 


© Per quanto tempo s’interteneffe nel Frio/î, non è a noftra 


S--i4ij con- 





(aY 4 c. 414. (b) Ab anno MCCCLXXAII. ufque ad ann. MCCCLX- 
XXVI. | È dh 


f 
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contezzaj fappiamo fol tanto, che nel MCCCLXXXIX. ei fî 
trovava in Roma; il che f&i rileva da una nota di propria ‘ma 
no, fcritta nel principio di un Codice , contenente la. Storia 
Viniziana y compofta in vert Italiani da Pier de’ Nadali, il qual 
Codice pecorino in forma di quarto, appartenne a Monfignor 
Fontanini «+ Carmina bac paginula depitta\, extraéta fuere per me 
Jacobum Gradonico militem, dum in Urbé refiderem annis domini laben- 
tibus MCCCLXXXPIIII. ee quadam faciè muri veteris concremati in 
Ecclefia Lateranenfi, in quo ut percipi poterat; fuerat jam ‘pia bifto- 
via difcordie inter AMexand: I. Pontif. & Imp. Federitum Barbarof- 
fa; & viBoriaz quam contra eundem Federicum urbs Veneta tune ob- 


°° sinuit fub Duce D. Scbafliano Ziani: ex quo inter cos concordia. cele- 


brata eft. Inde plurimas indulgentias, atque preminentias ‘idem fummus 


paftor Urbi Venete conceffit + 


«dano Milleno Centeno Septuageno 

Septimo ,y donis claruit Urbs Veneta &c. AVERE CRA IDRA 

Più volte reftò abbruciata la Chiefa. Romana Lateranefe)-ma 
l'incendio, per cui offela rimafe la Ifcrizione veduta dal Gra 
denico, certamente feguì fotto il Pontificato d’ 7azocenzio Zi \tro- 
vandofi. in «4vignone ». (a) Succeduto a lui. nel MECCLKXII. 
Urbano 7. pofe in opera ciafcun mezzo, affine di riftorarlaz ma 
innanzi di metterle mano , fi fentì rimproverato ida Frazcefco 
Petrarca con una di lui epiftola - (2) Leseranum bumi jacet } & 
Ecclefiarum Mater omnium teéto carens, ventis patety © pluviss. © © 
. Ma giacchè ci è occorfo di far parola del Sommo Pontefice 
edefandro III. e dell'Imperadore Federigo I. non farà fpiacevole 
a’ Leggitori aver diftinto ragguaglio della venuta in Zerezia; e 
della loro partenza in cotefta occafione; tanto più che i no£ 
tri Storici, o non fegnarono il giufto tempo, fi fono ‘al ve. 
ro incautamente .appofti. In fondo ad un’ antico Necrologio 
del Moniftero Benedettino de’ SS. I/ario e Gregorio di quefta 
Città, quale fi cuftodifce in Zerora nella Libreria Szibanre (0) 
fu tale propofito in quefta guifa fi legge: 1177. in Marcio ZIH. 
die exeunte D. Papa Alex. III. venit Venetias. Fridericus Imperatow 
i | 27]- 





(a) Rafponus de. Bafilica Lateran. Lib. L pagi 31 <(b) Inter ejus Opera 
Latina &rc. (c) Codex qui membranacens ch in fol. bunc praefefert titulum è 
Regula S. Beneditti , quan: fcribi fecit Jo: strambo Abb. Monaft. SS. Hitarti & 
Beneditti Ven. ant. 1157. -- Praemittitur Martyrolog. & in calce ad fincatos 
cuiufgs -menfis «dies, ferios fratrum' Gong. Soci «& «Amicitiae ejufd. Monaft. } qui 


per ca cs pofteriora tempora obierunt « 
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aletrosvit Zenerias die IX exeunte Julio & in fefto Si Jacobi Apofio- 
li: bonorifice fufceptus fuit 17) ‘ofculo. ipacis a Di. Papa ante Januam Ec- 
clefie S. Marci, (& permanfit in Palatio D. Ducis ufque ad tertiumde- 
cimumi diem @encantis dra sr ne “arlag enivii 1 sen XVII. Kal. 
Noi: 4: 

Parmendo poi a gioia di poro come. N Roflro affunto 
sichiede, è da faperfi, che nel MCCCXCI. fu fpedito dalla 
Repubblica, in qualità di Ambafciadore , al Configlio e Co- 
«munevdella.:Città di Cividale in: Frioli, affine d'indurre que' 
cittadini; infieme cogl Udinefi, a preftare ubbidienza al figliuo- 
lo del Duca di Iforavia, cioè a Giovanni‘ Patriarca ‘di Aguileja, 
lo. che s'impara dal pe seimica 3 dic Cancellerià di 
«Cividale ripoflo. 

Antonius Venerio Des Grieia Dux Venetiarum &c. "E ghedi È No- 
Lilibus. Viris Confilio, & Communi Civitatis Aufirie cdmicis dilettis 
falutem & fincere dileCtionis affettum. 

Sollicitat nos illa fincera charitas, que ad per libersatem Pda 
trie Forijulii © «Aquilegienfi is Ecclefie: femper induxit, ut fepe ad no- 
_Dilitatis veftre memoriam reducamus ca y que vos confervare poffunt in 
fratu profpero & tranquillo « cognofcimus utique evidenter, quod divi- 
fio que inter Compatriotas fuit, potiffima caufa dici potuit. novitatum 
& perfegutionum, \quas illa Patria paffa fuit, & propterea vamdem ve- 
finam nobilitatem imffanter vogare decrevimus > quatenus placeat velle 
perfiftere & perfeverare in illa perfetta difpofitione veftra, quam nobis 
vetulit Vir mobilis Jacobus Gradonito Miles, quando pridie de Legatione 
fibi commijfa per nos ad veftram prefentiam remeavit , & cun Utinenfi» 
bust valiis Compatriotis effe unanimes & unius «voluntatis ad veram 
ebedientiam Domini Patriarche, & ad confervationem libertatis veftre: 
quia fi boe fecerivis, flarus Parrie multiplicabit & crefcet in folita li 
Lentate. Ipfe Dominus Patriarcha ad bonores & favores veftros benignius 
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fe difponet , Commune veftrum. dignis laudibus extolletur, & nos reci- 


piemus  letitiam valde grandem, ad beneplacita veftra fincera mente dif= 
pofitt. Dat. in moftro Ducali:Palatio die xxx. Menfis Marciî XILII. 
Indiét. che contrafegna appunto l’anno MCCCXCI. 

Veggendo nell’ addotto Diploma menzionato il noftre :;7ace- 
po con lo anneflo titolo di Cavaliere, non abbiamo omeflà di 
ligenza\alcuna per indagare , qual Principe, o qual Sovrano 
infignita aveffe la meritevole fua perfona della dignità equef- 
‘tre. Ogni fatica, per quanto grande, fu vana; la onde con- 
ghiettùriamo, che in qualche Legazione è noi fn” ora nafcof= 
ta, otteneffe, come è in cotume, un fimile privilegio. 


Fu 


AO MR Facopo Gradenico. 

Fu noftro parere a prima vifta, che un’ onore sì ragguardes 
vole veniffle a lui compartito , 0 da Urz4n0 ZI. il Pontefice , 
ovvero da Bonifacio IX. raccontando e’ medefimo, (4) che nel 
MCCCLXXXIX. fi trovava in Romg di refidenza, nel qual’ 


‘ anno a’ 11. di Novembre accadde la efaltazione di queft’ ulti. 


mo Papa. Scoperto però in appreffo il-vero e reale motivo di 
cotefto fuo viaggio, (2) che fu per ottenere difpenfa, (ripu- 
gnando la cognazione fpirituale ) onde fpofare il fuo_ figliuolo 


Piero con Candiana di Filippo Sanuto, che di fatto, mercè l’ in- 


‘“ dulto nel MCCCXC. feguì fra loro lo fpofalizio, abbiamo del 


« Da un lato dunque della e 
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fubito cangiata idea, rivolgendoci a nuovo penfamento, tratto 
da una pittura a punta di Sarai elegantemente delineata . 
gie del Gradenico pitturata entro a 
un Codice , di cui più fotto faremo parola , vi li fcorge il 
fupporto del proprio ftemma, indicante, per quanto crediamo, 
l’ equeftre onor ricevuto, e da chi, fimbolicamente però ,.con- 
ferito. Due elmi mezzi aperti all’ ufo antico s’ innalzano ; e 
in cima al deftro una figura fi vede ; dal di cui collo pende 
una lunga cintura dorata, e fopra la fommità. del -finitro v'è 
il Veneto Lione alato rampante, che in amendue le. zanne un 
giglio ritiene, e un terzo giglio dalla bocca ne fcaturifce. A° 
canti dello ftefflo fupporto, vi itanno due lettere iniziali. ma- 
gufcole , fcritte in tal guifa I. — K. interpretate da noi: 
IACOMO KAVALIERE. Ora ficcome Carlo ZI. di Franza 4 
che regnò dal MCCCLXXX. fino al MCCCCXXII. fu. il pri. 
mo che i gigli nello fcudo Reale a iItr. li riduffe, quando gl’ 
altri fuoi preceffori fenza numero li -portavano, (c) così» pers 
meffa ci venga per quefta fol volta la conghiettura, di. fofpets 
tare almeno, che trovandofi probabilmente il Gradezico in qua- 
lità di Ambafciadore preffo quel Re, da lui foffe per gentilezs 
za infignito di sì preziofo carattere. 4 
Ornato eflendo di sì bel fregio, e tenuto per ogni dove; 
come uomo prudente , e faggio, mofle l animo di Frazcefco 
Novello Signore di Padova a fceglierlo in Pretore della fua Cit. 
tà, avendo compiuto di governarla il Conte Rizzardo Sanboni- 
facio. (4) A’ vi. dunque di Aprile dell’ anno. MCCCXCII. ne 
pre. 





(a) In nota fuprafcripta. (b) Ex MS. Monaft. S. Copriani, apud N. V. 
Petrum Gradonicum jacobi Senat. flium. (c) Vallemont, Elementi della Sto- 
ria T, III. Lib. VIII, Cap. 1. a c. 372. (d) Orfato, Cronolog. de' Reggimenti 
di Padova a c. 40. | 





pre: - A 


3 li inchiefte di Francefco Novello ; come. pure la fpofizione del 
nobile fuo Legato, il che dalla feguente memoria fi pae 
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prefe Jacopo il pofleflo, e vi continuò nell'impiego pel corfo 
di quafi rt. anni, (4) foddisfacendo nel tempo fteflo con ma- 
ravigliofa avvedutezza tanto il Signore s che il popolo. i 

Trovandofi quivi nell’ attuale efercizio di Podeftà, venne in: 
viato alla Signoria di Venezia, con titolo di Ambafciadore, dal 
Carrarefe medefimo , defiderando col mezzo fuo d’ effere afcrit- 
to nel ruolo de’ nobili Ziniziani, con la legittima fua difcen- 
denza. Accordò la Repubblica, fenza indugio, le fupplichevo- 


ani. 


felto. (6) 
alli 1392. 24. Novemb. 
Cum Magnificus D. Francifcus de ‘Carraria Junior Dominus Padue 


. intimus amicus noftrî Dominiî per fuum Ambafciatorem Nobilem Vi- 
*» rum f. Jacobum Gradonico Militem fecerit nos benigne rogari, quod di= 
gnetur. Dominatio noftra ipfum Dominum Francifcum recipere & acce- 


frane “in Civem,-©& noftrum Nobilem Venetiarum de noftro majori Con- 
filio cum fuis filiiss © beredibuss ficutalias fattum fuit Magnifico D. 
Marchioni Ferrarie, & Magnifico D. Mantue cariffimis amicis noftris . 
n Vadit pars, confiderata laudabili & optima difpofitione diffi Domi- 
ni Francifcî Junioris Domini Padue predicti, ad bonorem & ftatum no- 
firi Dominii , ficur omni die plus apparet per effettum, © ut babeat 
canfam perfeverandi de bono in melius, & pro multis aliis bonis refpe- 
Cibus: Quod ipfe Dominus Francifcus de Carraria cum fuis filiis è © 
beredibus affimatur in noftrum Civem, & Nobilem Venetiarum de ‘nof- 
tro majori Confilio de gratia fpeciali, & fi Confilium eft contra, fit re- 
vocatum. Et fuit capta per quinque Confiliarios , tria capita de Qua- 
draginta, © tres partes & ultra majoris Confilij. | 

‘ Ritornato poi dalla lunga reggenza di Padovs alle difpofizio- 
ni della patria, fu decorato, indi a poco, con la velta di Con- 
fegliere, nella qual dignità feppe far conofcere baftantemente, 
quanto in lui foffle fenno , e quanta foffe la fua abilità negli 
affari politici. Non indi a molto, con carattere di Provvedito- 
re, fu deftinato in Abania a prendere in tenuta Scutari, € Dri- 
dafto per nome della Repubblica, ceduta avendo la prima di 
quefte due Città, Giorgio Strazimio, (c) che n’ era il legittimo 
pofleditore, e la feconda nell’ anno ftello acquiftata con l’ar- 


me. (d) 
Il 


(a) Ivi. (b) MarcoBarbaro, Famiglie admeffe al Maggiore Configlio dopo l’anno 
MCCCX. Cod.MS.ac. 112.1 (c) Zamberti Lib.cit. pag.154.t. (d) Idem ibid. p.64. 
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. Il merito; che preffo de’ Padovani «fi guadagnò: "È Gradenica 
nell’ oltrefcritto governo, indufle il Carrarefe a di nuovo;invi. 
tarnelo, com’ ei pure di buona voglia per la: feconda. fiata\ad 
accéttare l’ incontto; ficchè paffato a Padova, con acclamazio- 
ni di giubilo fu ricevuto, e gli vennero. prefentati.tantofto.lo 
fcettro, lo ftocco, e 1° elmo in fegno della. podeftà di reggere; 
da Piero Pifani , (4) nobile Ziniziazo,, ch' era. ftato  {uo. precel= 
3399 fore. Nel mefe di Giugno nell’ anno MCCCXCIX, cominciò 
a far-ragione nella Città, e .vi s' intertenne nel decorofo fuo 
impiego fino a tutto il Febbrajo del fecolo fuffeguente... 
Nel giro di quel’ ultimo fuo governo , pervenne? quivi. la 
. nota compagnia de’ Bianchi, (2).c appena che i Padovani eb 
bero la novella del di lei appreffamento4. efcironofuori;xcon 
divozionie a riceverla; quindi entrata. al di dentro ,..{i udirono 
tofto dalla medefima fruttuofe predicazioni, c, fi videro. pro« 
ceffioni molto divote; da che nacquero pentimenti maraviglio. 
fi, e vi fi fcorgetteto prodigj oltremodo ftupendi . Alla ftefla 
focietà vollero afcriverfi Ugone de’ Roberti, ch’ era. il Vefcovo 
di quella Chiefa, con tutto il Clero; Francefco da Carrara, Si 
gnore della Città con tutta la nobile fua famiglia, e con Jaco- 
po Gradenico attuale Pretore; ed oltre a quefti, la. maggior. par- 
te del popolo, rendendo grazie a Dia di tal buona ventura; e 
di cotanto favorevole incontro . Nella occafione appunto di 
quefti fpiritnali efercizj diede Jacopo il compimento ad un’ 0. 
pera facra, da qualche tempo per eflo lui meditata ;,.cioè alla 
Storia Evangelica defcritta in terza rima, di cui più abbaflo fa 
velleremo. i dai | 
s4oo Rinunziò la Pretura al Cavaliere Francefco Bembo ,. defltinato 
fuo fucceffote; (c) laonde tornato in patria , unitamente con 
Gabbriello Emo il Cavaliere, e con Francefco Molino fu a' xx. di 
140% Marzo del MCCCCII. (4) deputato Savio fopra le milizie del 
la Repubblica in Terraferma. Nell’ anno appreflo fu fpedito 
nel Regno di Candia a reggere la Canca, (e) Città riedificata 
da’ Ziniziani fino dal MCC. | TRINE 
Stanca effendo la pazienza de’ Padri di tollerare più. oltre 
le gravi infolenze dell’ accennato Carrarefe, non più amico del 


la 


(a) Orfato Cronol. ec. ivi. (b) Chronicon Patavinum, inter Antiq. Ital. 
Medit Aevi, Lud. Ant. Muratori. T..IV..col. 1166. (ec) Orfato loc. cit. 
(d) zamberti Index. Leg: dre. pag. 151 t. (e) Libro de Reggimenti ‘della 
Rep. MS. 33 
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la Repubblica, cui molto e ‘molto dovea, ma fiero e crudele 
avverfario, occupò con la forza dell’ arme l’ antica Città di 
Padova, fignoreggiata da lui; (4) quindi fatto. prigione, con 
due fuoi figliuoli, incontrarono egli e defi la morte; gaftigo 
ben meritato a chi infulta fenza motivo i Principi confinanti, 
e a chi è tiranno innoltre de’ proprj fudditi. | 

«Ora trovandofi il noftro Jacopo nell’ anno ftello  inquifito , 
(cioè a' 111. di Febbrajo del MCCCCV. giufta il calcolo del- 
la patria) e privato altresì da qualfivoglia Configlio fegreto 


‘della Repubblica ; conghietturiamo , che per l’amore da lui 


portato all’ infedel Carrarefe, non folamente per averlo fervito 
più fiate nella Pretura; ma eziandio per una. certa parentela; 
benchè diftante, (eflendo ftata f{poflata a Jacopo di Marfilio da 
Carrara, Anna figliuola del Doge Pier. Gradenico) l’ abbia forfe 
avvertito de’ preparamenti fatti da’ Padri contro di lui, e che 
in pena di tale avvifo, rimanefle efelufo da’ i Configli fegreti 


. della Signoria. Per diverfo tempo, è certiffimo, che il nome 


del noftro Jacopo ne’ pubblici regiftri non apparifce , e foltanto 


1404 


ci fi fa chiaro a’ v. di Settembre dell’anno MCCCCVIII. per 1408 


aver’ egli promoffo alla Badia di S. Ciprizzo nell’ Ifola di Murano, 
come giurifdizione {ua propria, F. Giovanni Gallina (6) col ti- 
tolo di Abate di quel Moniftero. Correndo dubbio però nel 
MCCCCXI. a quali uffizj, ed impieghi poteffe lui, fenza pre- 


— giudizio della fentenza, effere ammeflo, venne determinato da’ 


Confeglieri a' xxIv. di Aprile, (c) che ad alia Regimina, «Am- 
bafciariasy Proviforias, Officia, & alia, que non funt , neque nomi- 
nantur Confilia fecreta Communis Venetiarum pofit eligi ©c. 

Di fatto nel MCCCCXIII. lo veggiamo eletto in Podeftà 
di Ravenna, e febbene il dominio di cotefta Città apparteneffe 


allora ad Odizzo da Polenta; cionnoftante, fecondo il Libro de’ 


Reggimenti della Repubblica, venne da efla a quell’ incarico 
deftinato. E° cofa però ‘offervabile, che nell’anno MCCCCXI. 
co’. {uffragg del Maggiore Configlio foffe eletto il medefimo 
Obizz0, Signor di Ravenna, in Capitano di Padova, (d) ma al- 
tresì dee rifletterfi, che fino dal MCCCCIV. per la buona a- 
micizia ch'egli teneva con la Repubblica, unitamente con Pier 


{uo 





0 


uu (a) Sabellic. Hift. Ven. Decad. 11. Lib. VIII. pag. 457. (b) zamberti, 
Lib.cit. pag.3.. (c) Notat. Vetus XII. publ. Cancellariae, pag. 95. t. (d) Li 
bro de Reggimenti della Rep. | 
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fuo fratello e difcendenti, fu afcritto nel ruolo de' nobili Zizi 
ziani. (4) Doo dii ide 15 Vil ra 
Dopo un tal’ anno, non ci è accaduto di fcorgere memoria 
alcuna di lui; quindi penfiamo, che ceflaffe ficuramente di vi. 
vere innanzi al MCCCCXX. poichè a°' x. di Febbrajo, doven- 
do eleggerfi nuovo Abate di S. Cipriano, ebbe la nomina Fran 
cefco Gradenico, il più vecchio vivente figliuolo di Jacopo, e cad- 
de la elezione nella perfona di Francefco' Malipiero, già Abate. 
de’ SS. Cofimo e Damiano di Zara. (6) died Sp) | 
Seguita dunque la di lui morte , furono ripofte le offa in 
$. Cipriano, dove giaceano quelle de’ fuoi Antenati, come pu- 
re del Doge Pier Gradenico, veggendofi tuttora fu d’ una lapi- 
da di marmo l’antica rimembranza del giufpattonato di. quef- 
ta nobile famiglia, con i feguenti incifi caratteri. Qaueol 


DEL PATRONATO QVIVI NON ABSCONDO: 

DE SANCTO CYPRIANO CVI N HA RAGIONE 

ET DEL ABATE ANCORA L ELETTIONE î o 
CHE L ARMA EL MOSTRA CLARO IN QVESTO TONDO 
CH EL GRADONICO IACOMO SI E QVELLO ) 3 
EL CHAVALIER ET DESCENDENTI D ELLO. 


Più volte fono nate contefe circa il giufpatronato di quella 
Badia, a’ giorni ancora di yacopo il Cavaliere , e fpezialmente 
nel MCCCLXXXII. fra l' Abate Giovanni da Marliano , e Jacopo 
ftefflo; ma fcelto dall’ Abate in giudice arbitro, per dar termi 
ne alle differenze, Urbano Patriarca di Grado, fentenziò quefti 
nel giorno 11. di Dicembre a favore del Gradenico. (c) Anche 
nel MCCCCLVII. effendo venuto a morte l’Abate u@oftino 
Dini, e temendofi che la Badia ridotta foffe in Commenda , 
con pregiudizio della famiglia elettrice, ufcì il feguente De- 
creto. ( d) 
1457. Die xx1I. Decemb. in Rogatis. 

Quemadmodum notum eft , vacat de praefenti beneficium, five cAbatia 
Sanéti Cipriani de Muriano per obitum Abatis, qui hba&enus praefuit 
illi Monafterio, fitque providendum, quod illa «Abatia nullo modo vadat 
in comendam , attento etiam quod ficut clariffime conftat è Vir nobilis 
f. Jacobus Gradonico Miless ac fucceffores fui femper babuerunt, è ha- 
bent 





(a) Marco Barbaro Famiglie admeffe ec. a c. 119. (b) Zamberti, Lib. 
cit, pag. 3. t. (c) Cornelius, Ecclef. Venet. IMNuftr. Dec. 1v. pag. 33. (d) Ex 
regefto a parte Terrae 1v. pag. 59. t. | 
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Lent jufpatronatus in ipfa «Abatia, & ad eos pertinuit ac pertinet ele- 
Gio illius «Abatis; propterea: Vadit quod fcribatur quamprimum de ifta 
materia Summo Pontifici , ac Reverendiffimo D. Cardinali S. Marci in 
illa efficaci. y bona, © pertinenti forma , quae videbitur Collegio , ut 
nullo modo difla Abatia vadit in comendamy utque illic mon fiat ele. 
étio «Abatis prediéti , fed hic per illos quibus Jurepatronatus merito fpe- 
Cat, & pertinet ipfa eletio. Meg ci i 
Due determinazioni innoltre de’ Configlieri fu quefto pro. 
pofito , fi ponno leggere nel Notatorio xxi. della pubblica 
Cancelleria, avendo maflfimamente riguardo alla lapida teftè . 
accennata. 


| 1493. die. vit. Aprilis. | 

 Infrafcripti DD. Confiliariè. dederunt licentiam Nobilibus. de Cha Gra- 
donico, videlicet 3 Ludovico Gradonico q.{.; Dominici Militis, & f, Ni- 
colao Gradonico q. {. Francifci, & fuerunt contenti, quod ipfi poffint 


ponere Epigramma marmoreum, valias noftro Dominio oftenfum, in locum 
ubi illud quod fuiffe dixerunt,' (cilicet. fuper fornices, quae eft prope 


Ripam magnam Monafterii S. Cipriani de Muriano fupra arma Grado- 
nica, & fic terminarunt, © ftatuerunt. 
1493. die 3. Maiî. | : 

Infrafcripti DD. Confiliariî flatuerunt & deliberarunt, quod ad per- 
petuam rei memoriam & aeternitatem, notentur in Libro Notatorio nof- 
trae Cancellgriae infrafcripti verfus, feu Ritbmi , qui funt feulpii în 
lapide marmoreo, few epigrammate repofito nuperrime fuper fornice Por- 
tac Ripae, per quam difcendentes ingrediuntur Monafterium S. Cipriani 
de Muriano, de quo quidem lapide marmoreo, few epigrammate fit în 
fupraferipta terminazione mentio. Qui quidem verfus y feu Ritbmi funt 
infrafcripti. Videlicet : 

DEL PATRONATO QVIVI NON ABSCONDO ec. 

Che la giurifdizione del Moniftero appartenefle a’ Gradenichi, 
non è da mettere in difputa, poichè certamente fu da ella fa- 
miglia edificato fin dal principio del fecolo xr1r. Un'iftrumen. 
to in data di Febbrajo nel MCVIII. e regiftrato in un'antico 
volume (4) preflo il maeftrato de’ Pubblici, volgarmente det. 
ti Pioveghi, ora fpettante a quello dell’ Acque, fpiega oltremo- 
do, quanto più fopra abbiamo noi riferito. 
‘. Contiene per tanto la efecuzione teftamentaria di Pier Gre- 
denico della parrocchia del Confeffor 5. Giovanni, fatta da Pier 
Gradenico di lui figlinolo della parrocchia del Salvadore; col qua- 

i ite, 


= 





(a) Memoriale Comunis Veneciarum pag. 92. è. ct 93. è 


288 Facopo Gradenico < 3 


le inftrumento offerifce un terreno, una vigna, ed una cavaz 
na, perchè fi fabbrichi in Muraro un divoto  Moniftero ad. 0+ 
nore del Patriarca S. Benedetto è e in redenzione dell’ anima 
fua, e de’ fuoi trapaflati. Hanc totam prenominatam meam terram 
& vineams & totam fuprafcriptam Cavanam pro amore Dei, & S. Be- 
nedilti, & pro remedio anime patris © matris meo, © ‘anime omnium 
propinquorum meorum, do & offero ad segularem Monafterium conf- 
ruendum, & claufirum & cellam ejufdem Monafterit ‘ibi faciendum , 
& ad cultandumy & ‘edificandum & regulariter. bene difponendum } & 
perpetualiter ibi permanendum, © nequaquam in calia parte ‘alienandum è» 
Hoc totum quod fupradi&fum eft, do & offero cum omnibus ejus. perti» 
nentiis intus © foriîs in fuprafcripto Monafierio “S. Benediéti “Pati vere- 
vis tempore D. «Alberti ejufdem Monafterii Abatis, © D. Dominici prio- 
vis cellule S. Cipriani în perpetuum ibi permanendum, & Monafterium 
& clauftra ac cellam ibi faciendam, & regulariter, ut difum efty bea 
ne difponendum, nullo fibi bomine contradicente. Livi Loaratica 

A imitazione del primo, donarono anche i feguaci di quefta 
famiglia al fuddetto Moniftero di S. Cipriano più beni, come 
confta da parecchi documenti, regiftrati nel Libro antico de’ 
Pubblici, teftè lodato... Nel Dicembre MCXYV. Gradonico ) fi- 
gliuolo di un’ altro Gradonico del confine di .S. Giovanni Confef- 
fore , dona e offerifce al Moniftero di S. Benedetto Padi veteris, 
in tempo ch’ era Abate «Aerico , e Priore della piccola cella 
di S. Cipriano in Murano Ridolfo, un lago; dove per l’ addietro. 
efifteva un mulino. (4) Nel mefe di. Luglio MCXXIV. Piero 
Gradenico del confine del .Sz/vadore, dona al medefimo luogo 
eflendo Abate Ermanno, e l’ oltrefcritto Ridolfo Priore, un lago 
parimente e un mulino; quindi per non potere fofcriverfi all 
inftrumento di donazione, a motivo di malattia, foftituì in fua 
vece Prima {ua moglie. (2) Lo fteffo fece Ottone Gradenico di 
alcuni campi di terra nel diftretto Trivigiamo, pervenuti in fuo 
potere per cagione di vfrmelinda {ua madre , trovandofi ‘carte 
di ficurezza fopra que’ beni, a Odofcalco Priore di S. Cipriano , 
fatte da due fuoi figliuoli della parrocchia di $. Luca; cioè di 
Gradolone nel MCXLIX. di Maggio, e di Domenico nel MCLI, 
di Giugno. (c) Altre carte di ficurezza, allo fteflo. Priore .0- 
dofcalco fl leggono, e di cagnefe Gradenico Monaca: in S. Zaccaria 
nel MCLII. del mefe di Luglio, e di Colombano Gradenico Cap- 


pel- 





(a) Pag. 93. f. (b) Pag. 94. (c) Pag. 95.0 95. t. 
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pellano della Bafilica di S. Marco, non che di Giovanri luo fra 
tello della parrocchia de’ SS. vippoftoli. (4) 

E’ però d'avvertire, che dopo alcuni fecoli fu tolta a’ Gra- 
denichi cotefta giurifdizione, narrando il Porrenari (6) l’occorfo 
con le feguenti» parole - ,, Conferirono li Gradenichi quefta 
,y Abbatia lungo tempo, e finalmente. la diedero a Giovanni 
sy Trivifano, il quale effendo poi fatto Patriarca di Venetia 
», nell’ anno 1560. impetrò dalla Sede Apoftolica, che quefta 
»» Abbatia foffe applicata in perpetuo alla menfa Patriarcale . 
3» Nacquero fopra quefta cofa grandiffimi litigii tra efli Gra- 
sy denichi, & il Patriarcato, che durarono molto tempo . Fi- 
sy nalmente Papa Sifto V. nell’anno 1587. adi 12. di Maggio 
sy determinò, che la unione di quefta Abbatia col Patriarcato 
5 di Venetia folle valida ; e che la Chiefa non curata di S. 
sy Margarita «di Padova con la fua entrata di mille ducati all 
»») anno foffe difunita; e difmembrata dalla detta Abbatia. di 
sy S. Cipriano, e con titolo di Priorato fecolare foffe jufpatro- 
sy nato di Paolo, e Vicenzo Gradenichi, e delli fuoi fucceflo= 
33 (Tl in perpetuo.‘ . priva 

Prefentemente il Moniftero di S. Cipriano ferve di Semina- 
rio per gli alunni della Chiefa Patriarcale, fotto l' ottima di- 
rezione de Cherici Regolari Somafchi, e la Chiefa di S. Mar- 
gherita di Padova viene goduta dall’ Abate Gregorio Gradenico del 
q-. Zincenzio Proccurator di S. Marco; che con fomma pietà a 
dì noftri l ha internamente ce' al di fuori adornata, e abbel- 
lita. | agita 

Abbiamo di Jacopo un bellifimo; e fingolar Codice, feritto 
in carta pecora in 4. fregiato di vaghe, e ben miniate figure, 
il quale adorna la Libreria del fu cspoffolo Zeno fra i manofcerit- 
ti, marcato del numero xcirri. Contiene eflo la Sroria Evange- 
lica, efpofta in terze rime Italiane da quefto Cavaliere, come 
5 legge nel fine. Il titolo in rubrica è il feguente. 

sy 1. Iacomincia gli quatro evangeli concordati in uno, & prima 
sy quello che era la fumma bontate ‘avanti il principio del mondo & 
so come langelo anuncioe a Zacaria che elfo doveva bavere figliolo. & 
so apreffo della anuntiatione di nofira donna, & incarnatione del fizlio- 
39 do de ideo, © come la beata sogno Maria andoe a vifitare  belixa- 
s» beta capitolo primo. o) È 
Tomo-I. T gg 


(a) Pag. 96. (b) Felicità dì Padova Lib. IX, cap. xlit. a c. 487. 
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sy «£ ta drizzando il regitor del celo 
so L' alta mia imprexa io accordaro in verfi 
9g Tutti quatro evangelit in um vangelo. 


sy Et per far cio le mie fatiche offerfi © 
sy «4 tal lavor qual fa colui che aquifta. 
so Fama imortal per lochi afpri & diverfi. 





ss In nel principio come il ‘vangelifia 
Giovanne ferive il figlio! de deo era 
so Er fempre apreffo la divina vifta. ec. 


— E’ diftinta l'Opera in XLIV. capitoli, e dietro la rubrica di 
ciafcun d’efli, vha una affai dilicata figura, rapprefentante il 

facro Tefto di effo capitolo; e nel principio v’' ha una minia- 
tura, dove ftanno figurati unitamente per via de’ loro fimbo- 
li i rv. Vangelifti, a piè de' quali fi fcorge effisiata in ginoc- 
chioni la figura di un Senatore Ziniziano togato a maniche lar- 
ghe, e tutto di porpora: che rapprefenta appunto la immagi. 
ne di effo Gradenico con quefti due verfi, in un cartello, a lei 
vicino, defcritti. | 

so Quefti quatro de Chrifto fcriffon gli affi 

sy Che fe nel mondo e (uo mirabil fatti, 
L'ultimo capitolo così finifce: 

so Quefli perfetti a predicar fe feo 

so Quivi © collie il fegnor cooperando 

sy Il fuo fermone che nebbo alcun neo 

sy Seguendo i figni givan confermando. | 
Si legge poi la feguente nota di roflo. Explesum Padue de MCC- 
CLXXXXVIIII. die primo menfis o€tubris per me Zacobum Grado- 
nico militem Venetum . 

In un Codice cartaceo in foglio, preffo il chiariffimo Signor 
Abate Facciolati , fcritto nel fine del fecolo XIV. contenente 
Rime di Francefco Vannoccio Zeronefe, (ricordato dal celebre Si- 
snor Marchefe Maffei) (4) e di altri Rimatori a lui, il quale 
vivea nel MCCCLXXIV. ed anche nel MCCCLXXXVII. fi 
legsono 11. Sonetti di Be//erto Gradenico, indirizzati al predetto 
Vannoccio, che dimorava in Cotte di Gian-galeazzo Duca di Mi- 
fano, cioè il Conte di Virtù. Riandati da noi gli alberi genea- 
logici delle patrizie famiglie, telluti con fomma diligenza da 

Mare 





(a) Zerona Iuflrata P.I. Lib. II. col. 62. 
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'Rtarco Barbaro , abbiamo trovato un folo nella famiglia de’ Gra. 
denichi, che portaffe il nome di Belletto nel fecolo XIV. figliuo- 
lo di AMberto, e nipote del Doge Bartolommeo. Conghietturiamo 
cionnoftante, che l’autore de’ î 1T. Sonetti al Zamroccio ne fol 
fe piuttofto Jacopo $ per diverfe circoftanze , che al di dentro 
apparifcono, fervendofi in quefto incontro del fuo foprannome 
di Belletto, come rifetimmo fin da principio. 
Il primo de’ i 11. componimenti poetici, che fta inferito al 
num. XCI. incomincia così: 
|», Belletus Gradenico.ad F. V. 
sy No el gran tempo trafcorfo, el mifto pelo ec. 
Il fecondo poi, fegnato del num. CLXIII. in tal guifa co- 
mincia: \ Savio 
sy Zuol mia fortuna y. e maladetta forte ec. 
Rifponde a quefti il Zanmoccio con altri 11. il principio de’ 
quali è come in appreflo.. i 
CALT.:num. XCIL 
>» Se con fcritture teco io non vipelo ec. 
Al II. num. CLXIV. 
sy I begli accenti de tuo rime acorie ec. | 
Da un’ <Monimo Viniziano, Autore di un'Opera, intitolata : 
Teandris, cioè gli amori di Leandro e di Ero, trattati prima da 
Ovidio, e da Mufeo, viene fatta menzione del noftro Jacopo Gra- 
denico ; come poeta , la qual Opera fcritta a mano , febbene 
piena di fcorrezioni, {i cuftodifce gelofamente dal -gentilifimo 
Signor Rambaldo degli Axzoni Avogaro, Canonico di Trivigi. Ins 
troduce l Anonimo a favellare nel VI. fuo Canto Dante 207 
ghieri, e quivi fi riferifcono ad uno ad uno i poeti Ziziziani , 
che allora fiorivano., tra’ quali occupa luogo il Gradenico. Sica 
come però di qnefti o niente , o poco fappiamo ; così ci è 
paruto convenevole cofa lo fegnarne qui almeno il commenda. 
bile loro nome, 


39 Se de toi ivi (1) tuto il ceto bello 

39 Jo doveffe marrar, el mio fermone 

199 «dpena chapirebbe iflo libello. 

so -Dirove «elquante nobele ‘perfone. | 

33 «El primo e Zuan Querin (2) che mi fo amicho 
I TUE Za 





Cioè, Cittadini. 


(1) Pagana d 
(=) Indirizzò il divino poeta Danze alcuni Sonetti a Giovanni Quirini 
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»o In vita; e l'altro che appo lui fi pone, 
sy Zuan Fofcharen, (3) e nota quel chio dicho 
3 Che fpregiato ba piu volte Ia tiara... 
Di che fe orno choftui Zan Gradenicho. (4) 
sy Marin Dandolo (5) chon la voce chiara 
x) E tra nui fon due frati predichatori 
De chi el bel dir Te chape lor rifchiara. 


Bonaventura Bafo (6) il bon chantori 
Chabrie! de Bernardo che chaciato 
Di noftra Cita ...... ufci fuori 


so Mafio de Pexar (7) fiegue inamorato i 
«Antonio da le Binde, (3 )-e di Zironi 


» 
sy Marino e Pietro, e Marcho nominato. 
33 Giovani @Nicholao Bocaffo (9) buoni 


so Far 





nobile Viniziano, come ci avverte .il Muratori nel T. I. della fua perfetta 
Toefta Italiana Lib. I. cap. 111. ac. 24. In un Codice poi della Biblioteca 
vAmbrogiana, fecondo il medefimo Autore ‘( loc. .cit. ) vi fono rime parec- 
chie, oltre di Danze, ed altri, dello Îteflo noftro Quirini. 

( 3) Figliuolo di Marino Proccurator di S. Marco. Ebbe diverfì impie- 
ghi di confeguenza in Repubblica. Fu uno degli elettori al ‘Principato di 
Marino Faliero, © di Giovanni Gradenico. Gli fu conferita in guiderdone de- 
gl'alti fuoi meriti, come al padre, la vefta Proccuratoria a° vili. di Agof 
to del MCCCLXIV. 

(4) Dopo parecchie Legazioni, e Preture venne innalzato al Seggio 
Ducale nel MCCCLV. a° xx1. di Aprile. Cefsò di vivere, perchè aflai vec- 
chio, nell’anno feguente. Scrive il Sanuto nelle Vite de’ Dogi col. 635. che 
ra dotto, d nelle divine, come nelle umane lettere. feno; 

( 5) Fiorirono -diverfi col nome di Marino in quel fecolo nella nobile 
famiglia Dandolo. Il più illuftre però fu Marino, figliuolo di Piero il Cava- 
liere q. Francefco il Doge. 

(6) A coftui ( religiofo ‘certamente ‘clauftrale ) rifponde con una fua 
©piftola il Petrarca, ch'è la IX. fra le Senili del III Libro. 

(7) Fu quefti figliuolo di Giovanni della parrocchia di $. Moisè, 

- (8) Trai puniti per la congiura del Principe Marino Faliero, vi met- 
te il sanuto, ( col. 634. ) «Antonio dalle Binde. Il Signor Dettore Giovanni 
Lami, nel fuo Catalogo. de' MSS. della Biblioteca Riccardiana di Firenze, 
(T. I. pag. 33. ) riferifce un Sonetto di queft’ «Antonio, fatto in perfona 
dt Doge, chè fta in un Codice cartaceo in foglio, fegnato num. x. Egli 
però lo.fa Padovano, come lo fa ancora il Savina nella fua Cronaca -manno- 
fritta .(iave. 3170) 

(9) Quelli erano due fratelli, figliuoli di Bertucci, o fa Alberto, cui 
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so Fur dicitori, el tuo charo <Andriole 
>> «Alemano (10) fu pien de doti fuoni. 
.y IACHOMEL GRADENIGO ix quefto ftuola 


sy E noto chon Bernardo Fofchareno (11) 
so E Laurentio di Monaci (12) bora folo. 


sy Marin Michiel che linfula fereno 
so Poi fece ficame anche el tuo zermano 
39 Di (uma gravita maturo e pieno eca 





Tomo 1. SI TA- 





fu data la cura nel MCCCLII. a’ x1x. Luglio, di efaminare con altri 1v. 
colleghi gli Statuti della fua patria. 

(10) Si fottofcrifle un Niccolò Alemani, come Notajo Ducale all’ in- 
ftrumento, con cui la Città di Trivigi fi fuggettò al Dominio de’ Viniziani 
nel MCCCXLIV. a’ x. di Febbrajo, correndo la indizione XII. 

(11) Nacque da Giovanni Proccurator. di S. Marco, connumetrato  pa- 
rimente dall’ Anonimo fra i pocti. 

(12) Fu Gran Cancellicre nel Regno di Candia. Egli è affai noto, sì 
per la Storia, come per la pocfia, ma dovendo noi teflere articolo parti- 
colare, ci aftenghiamo prefentemente di ragionarne più oltre. 
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Teide 
A tr 


YNO fra i molti illutri Prelati, de’ quali vantar fi. pof- 
( I fa la Città di Zenezia, fu, a vero dire, JACOPO ZE- 
NO, figliuolo parimenti di Jacopo, e di Lifabetta Guffo- 
ni, (4) famiglie amendue nobilifime della Repubblica; l'una, 
che con fommo decoro tuttavia fi conferva, e l’ altra che a' 
noftri dì nella perfona di Giulio fi fpenfe. Nacque, fecondo il 
calcolo di «dpoftofo Zeno, nelle fue Giunte, e Offervazioni al Zof- 
1417 fio, (6) circa l anno MCCCCXVII. e fortì nel battefimo il 
nome di Ranieri, qual cangiò poi in quello di Jacopo, per mec- 
moria del {uo genitore in età di XXX. anni a miglior vita 
paffato colà nella Puglia, poc anzi alla nafcita di quefto ulti. 
mo fuo figliuolo. o 

Rimafto erede, non folamente de' beni di fortuna, che del- 
le doti paterne, cominciò ad apprendere con profitto le pri- 
me lettere, e fu fuo maeftro in grammatica Damiano da Pola. 
Quindi a non molto, già poffeditore d’ una fiorita, e infieme 
forte eloquenza, fi trasferì allo Studio di Padova , dove pe ’l 

1432 corfo di v. anni fotto la difciplina di Gianfrancefco Capodili(- 
ta, © di Paolo da Caftro atteie follecito e volonterofo all'acquif- 
to affai profittevole della giufprudenza. Compiuta ch' ebbe la 
fua carriera, fu infignito del carattere dottorale, riportando la 

1437 laurea in amendue le facoltà, sì canonica, che civile. 

De’ fuoi maeftri, ne fa egli teftimonianza onorifica in certi 
Codici da lui fcritti, li quali, oltre a dugento, parte a prez- 
zo d’oro acquiftati, e parte fatti in Roma per lui traferivere , 
adornano la Biblioteca dell’ infigne Capitolo de’ Canonici. di 
Padova. Nel Codice fegnato lett. C. num. 131. v° ha quefta 
nota nel fine: Ego Jacobus Geno explevi librum bunc die vigefimaprima 
Januarii. Scripfi ego Jacobus hec tria Tulii eximia opera; videlicet Tu- 
li librorum de amicitia, de fene&ute, & de paradoxis in undecimo 
mee etatis anno ad laudem Dei È virginis Marie © omnium S'anéto- 

rum. 





(a) Marco Barbaro, Alberi Geneal. delle famiglie nobili Viniziane. V.' ze- 
no. (D) Giorn: de’ Letter. d' Ital. T. XVIII cdrt. x11. a c. 407. 
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rum. Et tune iîbam ad fcholam gramatice fub magiflro Damiano de 
Pola, nunc autem babeo annos quindecim © fludeo in legibus fub' do- 
mino Jobanne francifco de Capitibuslifte . Nel Codice poi fegnato 
lett. A. num. 65. in tal maniera fi legge: Hic eft finis recolle- 
Garum domini Pauli de Caftro juris utriufque doftoris fuper hac pri- 
ma parte codicis quem ipfe dedit Patavit anno domini MCCCCXXXr. 
ego autem Jacobus Genus Venetus legum (colaris & ipfius domini Pauli 
auditor illa omnia avide fcripfi & recollegi. «44 laudem omnipotentis 
Dei amen . e nel Codice parimente lett. A. num. 66. in tal 
guifa fta regiftrato: Hic finitur le&ura domini Pauli de Caftro fin- 
gularis in orbe doétoris fuper 6. lib. Cod. que completa fuit die 2. 
«Sept — MCCCCXXXVII. die fecundo Septemb. padue. Scripfi ego Ja- 
cobus G. Venetus in v. Studit mei anno. Nel Codice finalmente 
fegnato lett. A. num. 170. cartaceo in foglio, fcritto pure di 
«mano del noftro Zeno , contenente Reperizioni legali, una ve n' 
ha di lui ftefa nel giorno del fuo dottorato, che porta feco il 


feguente titolo» Repet. C. in litteris de veflitutione (poliat. fata pa- 


"due per me Jacobum Zeno eo die quo cepi infignia utriufque juris. 
Racconta il Papadopoli è (4) che in premio delle continove 
«fue applicazioni, oltre alla laurea sì nell'uno che nell'altro di- 
‘ritto, ottenne quella eziandiò nella facoltà filofofica; ma. fic- 
come ci è avvenuto di vedere più volte regiftrato il fuo no- 
me con il folo titolo di giureconfulto, così dubitiamo non po- 
..co della coftui aflerzione. L’ Abate Ugbelli (4) con magnifico 
elogio lo appella: gravifimus Jurifconfultus, altifaue difciplinis  no- 
Giliter excultus , venerandaeque antiquitatis fiudiofifimus . e «Antonio 
Monteroffo, Cancelliere Padovano, (c) nell’ epilogo delle azioni 
del noftro Jacopo ebbe a fcrivere, che poc'anzi di veftir l' abi. 
to di Chiefa, nella frefca fua età d'anni xxri. ( cioè nel M- 
CCCCXXXIX. ) interpetrò dalle cattedre di Padova pubblica- 
mente la legge civile. | 
Fatto dunque ecclefiaftico, pafsò tofto in Firenze, dove Eu- 
genio IV. affilteva al Concilio, e mentre s' intertenne in cotefta 
Città , diede faggi molto plaufibili della fua vafta dottrina . 
Nella Chiefa di 5. Maria Novella ‘alla prefenza di ragguarde- 
veli, e dottiflimi perfonaggi, recitò a memoria una fua lega- 
«le repetizione c. Zicer ex fufcepto de foro competenti, babita Floren= 
T iiij ERIC 4 








| (a) Hiftor. Gymnaf. Patav. T. I. Lib. IL set. 11. CAP.XX. Pag. 109. NUM. 
vi. (Db) Ital. Sacra edit. Rom. T. V. col. 438. (c) Vite de Vefcovi di Pa- 
dova MSS. 
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rie, com'egli attefta in uno de’ Codici foprallegati; (4) iz ees 
clefia fanétae Marie novelle per me Jacobum Zeno Juris Utriufque Do- 
fForem . 

Fu per tanto dal Soramò Pontefice onorato del grado di 
Sottodiacono Apoftolico; uttizio a que’ tempi di non poca ri. 
putazione, che fcemò pofcia di pregio, a motivo forfe di al 
cuni che un tal carattere o non. feppero foftenere, o demeri. 
tavano di ottenerlo. 

Nel proemio alla vita del Cardinale Albergati, (5) caduta 
dalla penna del noftro Jacopo, e da effo indirizzata al Cardinal 
di S. Marco, che fu Piero Barbo nipote del Papa, e che col no- 
me di Paolo II. afcefe in appreffo al Soglio Pontifizio xs Iprtgl 
maniera di sè medefimo rende conto. Perfoluto fludiorum , Jabo= 
rumque meorum curfu, ad quae pene puer accefferam, ad felicis recor= 
dationis Eugenium quartum Summum Pontificem, Avunculum tuum 4 
per id tempus Florentiae confidentem, adolefcens me contuli; € più fot. 
to: (c) Me figuidem, ut bene nojfti (cm audtor equs rei, ut veli 
quorum honorum meorum fueris ) Eugenius Pontifex, te. direttore. & 
fuafore, in Subdiaconatus officio, quod per ea tempora dignius. babeba- 
sur, collegam illi È comitem dederar. Quefto collega nel Sottodia- 
conato Pontifizio , ch'e’ quivi nomina, egli è Tammafo da Ser- 
zana, il quale dopo il trapaflo di Eugenio fuccedette nella Se. 
de Apoftolica fotto nome di Niccolo 7. mercè cui 1 noftro Ze» 
no entrò nell’ amicizia dell Abergari è Prelato di at, a- più 
che ammirabile vita. 

In qual’anno foffe fresiato di fimile titolo; non è 2 noftra 

1444 CONtezza; fappiamo fol tanto, che nel MCCCCXLIV. n° era 
egli certamente in pofleffo , rilevandolo da una nota finale del 
Codice ‘fegnato lett. B. num. 106. (4) preflo i Canonici di 
Padova, che così dice: fcriptus Rome 1444. die. penultima Menfis 
Maij. per Petrum Jambelini comenfalem D. Card. de Flifco, ad in- 
ftantiam ‘egregiò. utriufa. juris doétoris , nec mon fubdiaconi apici 
domini Jacobi ‘Geno Veneti. 

Creato, che fu Pontefice il collega T'ommafo, innalzò tofto 
Jacopo dal Sottodiaconato all’ uffizio più decorofo di Referenda- 


rio Apoftolico , , e in appreflo, cioè a’ XXVI. di Aprile dell’ 
an- 





{a) Chartac. in hl fub. litt. A. num. 170. (b) Inter Alta $$. Maij 
T. II. pag. 469. col. 2. (ic) Ibid. pag. 470. col. 1. (d) Charta. in 4. 
continens Traîtatum de declarar. difficil. termin. Theol. per F. ATOAAGNTA de 
Bellovifa rc. 
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anno MCCCCXLVII. fecondo l'ugbelli; (4) non già nel MCC- 1447 


CCXLVI. come ferive il Piloni , (8) topravvivendo persani- 
che entro a quell’anno Eugenio, lo. deftinò al Vefcovado delle 
YI: Chiefe allora unite, di Felere-e di Belluno. Trattenendofi 
nulladimeno in Roma per qualche fpazio di tempo, dopo for- 
tita la fua elezione, ipedì in di lui nome a. prenderne il pof. 
feflo Paganino da Bergamo, Vefcovo di Dolcigno, il quale fino al- 
la venuta del Zeno tenne quivi la refidenza. | | 
* ‘Giunto che fu alla cuftodia della fua greggia, ebbe.a pro. 
vare una fomma fpirituale allegrezza, trovando la fua.Dioce- 
fi ‘di ‘tal maniera ben regolata dall’affidua vigilanza. di Tomma- 
fo Tommafini Paruta immediato fuo preceffore , che. troppa tati- 
ca non fu neceflaria per così confervarla. | si o 

Precorfa la fama del religiofo fuo vivere, e..morto effendo 
qual ville Lorenzo il Giuftinieni Patriarca di Zenezia, fu propof- 
to il'Zeno in Senato (c) a' x11. di Febbrajo del MCCCCLV. 
acciò fuccedeffe a un cotanto degno Suggetéo , ed occupaffe 
con eguale bontà la Sede Patriarcal della. patria. Il maggior 
numero de fuffragj concorfe però nella elezione di J/4ffeo Con- 
tarini Canonico Secolare della Congregazione di 9. Giorgio in 
uflga , prima difcepolo, e poi collega del Santo paftore defun- 
to. Occorfe indi a iv. anni, che vacata la Chiefa Vefcovile 
di Padova a cagione di morte dell’ ottimo e celebre Vefcoro 
Fantino Dandolo, avvenuta il dì xvir. di Febbrajo MCCCCLIX. 
siufta la ifcrizione del fuo fepolcro, che in Zenezia fi legge 
nella Chiefa del Corpus Domini, (d) e non il giorno xxvIIrr. 
di Febbrajo del MCCCCLVIII. come l' affegna per .isbaglio 
il Sanuto, (€) fi congregarono i Padri in Senato per ifcegliere 
il fucceffore, e cadde favorevole la elezione nella dotta, e de. 
‘gna perfona di Gregorio Corraro Protonotario Apoftolico. 

A un tempo fteflo che i Padri fecero in Zenezia la elezion 
del Corraro per la Chiefa di Padova, il Pontefice. Pio Il. defti- 


nò alla medefima il Cardinal Piero Bardo; (f) quindi nacque 


contrafto fra la Repubblica, e il Papa, volendo quefta, che 
le Chiefe del fuo Dominio non foflero rendute in commenda, 
per i graviflimi danni , che commendate talvolta foffrono , e 

quef. 





(a) Ital. Sacra T. V. col. 349. (b) Iffor. di Belluno Lib. V. pag. 231. 
tc) Notat. xviri. della pubbliva Cancellerin. (d) Cornelius Ecclef. Venet. 
Illufir. Det. 1. pag. 122: (e) Vite de Duchi di Venex. Tnuter Rev. Italic. 
Scridt. T. XXII. col. 1166, (£) Più II. Commentar. Ljb. IL pag. 79. 
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quefti, che la fua determinazione confeguiffe l’effetto, provve. 
dendo in vece ’1 Corraro della Chiefa di Zicenza, (4) dal Car- 
dinale Bardo a que’ dì poffeduta. | ma 
Per dar fine a tali contefe, commifero i Padri al loro Am- 
bafciadore in Roma di perfuadere il Barto a far la rinunzia., 
ma trovandolo anzichè renitente, oftinato, obbligarono il fra- 
tello di lui, cioè Paolo il Cavaliere; a diftoglierlo dalla prete- 
fa, il quale, come buon cittadino, vi fi adoperò con fervore, 
nè potè fortirne l'intento che in capo all anno, dopo aver 
tollerate per tal cagione infinite moleftie. Ma 
— Acconcio che fu l’ affare, venne propofto da’ Senatori alla 
Chiefa di Padova, Jacopo Zeno, (b) in luogo di Gregorio Corraro 
altre volte già deftinato; ma quale foffe il motivo di un tal 
cangiamento, confeffiamo di non faperlo, e d’ efferne affatto 
all’ ofcuro. Fu trasferito giufta l’Ugzelli (c) a’ 11. del mefe di 
1460 Aprile dell'anno MCCCCLX. dalle due Chiefe unite di Fe/- 
tre e di Belluno a cotefta di Padova, dove nell’ingrefflo che fe- 
ces Lauro de' Lauri Dottore Padovano, gli recitò la orazione di 
lode , che fi conferva a penna in un Codice dell’ Ambro- 
giana. Watt 
Tanti furono gli abufi introdotti in quella vafta Diocefi do- 
po il trapaffo del Vefcovo Dandolo, per eflere ftata un qualche 
tempo fenza il legittimo fuo direttore, che fè meftieri al nof- 
tro novello Zeno interamente riformarla; fervendofi con eguale 
mifura della prudenza e del zelo; dal che riufcì, che ftimo- 
lati dalle fue leggi, e dalla forza del perfetto fuo efempio , 
viflero gli ecclefialtici a norma de’ facri Canoni, e furono in 
avvenire lo fpecchio , ove fiffare ciafcuno le proprie azioni . 
Concepì innoltre, quanto riefca giovevole alla umana pruden- 
za lo unire infieme una foda dottrina; perciò fceglier doven. 
do coadiutori all’ adempimento del fuo miniftero , li fcelfe 
nientemeno prudenti, che ornati in lettere, fra’ quali con ti. 
tolo di Vicarj generali, (4) Marco Negro, Veflcovo di Cattaro, 
Tommafo Malombra dell'Ordine de Predicatori e Vefcovo di Cor 
nola, Cofimo Contarini Dottore di Leggi, che profefsò nello Stu- 
dio di Padova il gius Pontifizio , e Taddeo Quirini Dottore di 
Leggi parimenti Canoniche, il quale di poi fu. Arciprete della 
medefima Cattedrale. O 
Udi 





(a) Ibid. (b) sanuto cit. col. cite (cc) Ital. Sac T. V. col. 434 
(d) Monteroffo nella Vita MS. di Jacopo Zeno. | 
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Udita con fommo' giubilo dal noftro Jacopo la faufta novella 
dell’affunzione al Pontificato di P40/0 I/. divisò, come fece, di 
trasferirfi a Roma, e feco lui congratularfi della fomma digni- 
tà, alla quale pet i fuoi meriti era ftato innalzato. Scrive il 
Sanuto, (a) che fu malamente accolto dal Papa , ricordevole 
ancora della rinunzia, malgrado fatta, del Vefcovado di Pado- 
va, e delle convenzioni per la medefima: in lui per anche non 
adempiute; ma che che foffle; la Orazione che il Zero dinanzi 
a lui recitò, e che tutt'ora fi cuftodifce nella Biblioteca Vati- 
cana , (2) ci fa fupporre di gran lunga , anzi creder l’ op- 
pofto . 

Da una epiftola del Cardinale cimmannati 3 (c) fegnata in 
Roma a' x. di Settembre del MCCCCLXIV. ( qualora non vi 
fia error nella data ) ed indiritta al Cardinale Lazizo Orfini Le- 
gato della Marca, impariamo, che nel tempo medefimo in cui 
fi trovavano con folenniffima pompa gli. Ambafciadori Z7nizia- 
nî per ordine della loro Repubblica a paffare l’uffizio di. con- 
gratulazione col Papa loro concittadìno : Zenere Oratores Zeneti 
ad Pontificem apparatu infioni. Ipfi praeftantes Ziri non civium , fed 
Regum prae fe legationem ferebant. Datum eft illis confiftorinm publi- 
cum tanta frequentia bominum, ut majorem eo in loco non viderim; {i 
trovava in Roma anche il Zeno : befierno vefperi venit ad me Pa- 
duanus Epifcopus, qui paulo ante cum Venctis Oratoribus fuerat, nien- 
te dicendo, quantunque libero affai di penna, della poca ac- 
coglienza, anzi de’ gravi rimproccj fcagliati contro di lui dal 
Pontefice, come va narrando il Santo. (d) 

Ritornato alla fua Chiefa, intraprefe di fcrivere de’ Roma- 
ni Pontefici le più magnifiche gefte; fatica quanto grande al. 
trettanto lodevole, e che meritò fino dal fuo principio gli ap- 
plaufi del teftè menzionato Cardinal di Pavia. Gaudeo te urbem 
exfiffe, così comincia una delle fue epiftole, (e) indirizzata al 
Zeno, non valitudinis tantum caufay quam tamen primam effe oportuit: 
fed (Pudiorum ‘quogue y ut liber jam refumere incoeptum opus de Ponti- 
ficibus poffesz & ad finem perducere. Onid enim vel Patavino praefule 
dignius? vel in commune utilius? vel Papienfi tuo acceptius ? ltaque 
quod fa&urum te fpondes, totis viribus praefta. Una opera laudi tuae 
‘amicoque’ infervies. 

Quel poco certamente di tempo , che a lui fopravanzava 

dal 





(a)‘col. 1181. (Db) Cod. 3704: (Cc) Pag.41: (d) Loc.cit. (e) Pag. 
145. 
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dal paftoral miniftero, era tutto impiegato nella feria applica 
zione degli ftudj, nè fra’ Letterati nafceva giammai quiftione; 
sì nelle :facre, come nelle profane lettere, che unitamente non 
ricorreflero a lui come ad oracolo, per averne opportuno de' 
loro dubbj lo fcioglimento..WU: fi quando ( così teftifica Giorgia 
Merula (4) nell’indirizzare che fa al Vefcovo Jacopo le Comme- 
die di Plauto per eflo lui emendate ) de divinis bumanifque rebus 
difceptatur te omnes unicum adeant difceptatorem s & velut oraculum 
quoddam confulent. Tuque ita prudenter © (cite de omnibus refpondeas, 
atque judices., ut te unum noftra aetas babeat , quem vere fanétarum 
legum interpretem , © difciplinarum patrem appellare pofit. Nonnoftan- 
te che il Zero foffe da ognuno riconofciuto perl’ efemplare 
della vera dottrina, egli a rovefcio tanto baffo di sè fteffo fen- 
tiva, che anzi-al-menomo de’ ftudiofi concedeva di buona vo- 
glia la preferenza. Fu amante di molto in ciafcun genere di 
letteratura, e altresì fommamente amò i Letterati; talmente- 

chè , qualunque volta gli fi porgea occafione di preftar loro 
ajuto, ovvero difenderli da chi tentava di opprimerli, fi ado- 
perava di buona voglia con tutto lo fpirito. 

Favellando un dì Girolamo Squarciafico (L) col noftro Vefco- 
vo Zeno, ebbe quefti a narrargli un fucceflo, quanto più vero 
in sè, altrettanto piacevole per l’idea. S'infermò gravemente, 
difs' egli, nella villa di «4qu4 del diftretto Padovano un: bifolco, 
e chiamato a sè il proprio Parroco , ofterì cento fcudi alla 
Chiefa, qualora il fuo cadavere, dopo morte, foffe ripofto vi- 
cino a quello del gran poeta , e filofofo Francefco Petrarca , a 
miglior vita quivi paflato , cioè nel medefimo fuo fepolcro . 
Maravigliatofi il Parroco a prima vifta di tal penfamento, con- 
ferì tofto l'affare col Vefcovo, il quale da un canto non potè 
a meno di non lodare il villano, che nodriffe. nell’ animo fuo. 
fentimenti sì generofi di eternare la fua memoria con poco da- 
naro da’ fuoi fudori raccolto; dall'altro poi non potè a meno 
del pari di non fulminare rigorofi anatemi contra chi ardito 
avefle di turbare le offa di quel. celebratifimo perfonaggio, al 
di cui monumento fi portavano da ogni parte sl’ uomini dot- 
ti, affine di venerarne riverentemente le ceneri. 

Effendo. azione, che reca infamia, il violar de’fepolcri, giuf 
ta la fentenza di U/piano, riferita nel diritto civile, così la Se. 
reniffima Repubblica di Zenezia fi è prefa maifempre, cura d' 

IN- 


yi 
dà 





(a) In epift. nuncupatoria. (b) Squarciaficus in Vita Petrarchae. 
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invigilar fopta ciò; facendo teftimonianza affai certa, al pro. 
pofito del Petrarca «teftè .menzionato, la feguente Ducale, (4) 
emanata. .il.diì 11+ Gennajo dell'anno MDCXXX. ed indirittà 
agli Rettori.di Padova.» villa de 
«sg Non vedemo., che fiate divenuti ‘ancora alla fpeditione 
» del Proceflo commeffovi contro quelli, che ardirono di vio- 
3, lar il fepolcro del Petrarca ‘con empia fceleratezza, mentre 
sy non ne havemo da voi notitia alcuna, e perchè nel caftigo 
sy de. colpevoli di ecceflo sì brutto fi contiene la noftra e la 
» foddisfatione di cotefti fideliflimi a ragione difcontenti della 
sy rottura di quell'Arca, e della diminutione di cofa sì pre- 
> giata e degna oltre il merito verfo la giuftitia per la ficu- 
2, rezza in tutti li tempi da tutti procurata, e religiofamente 
3, volutafi de’ fepolcri; vi rinoviamo col Senato le commiflio- 
yy, ni di venire quanto prima all'efpeditione del medemo Pro- 


», Cello , per tanti rifpetti defiderata, e della rifolutione ci da- 
ge Tete- avvio. 


Facendo ritorno al Zexo., è di meltieri "1 credere, che dla 
‘prudenza, e la dottrina foffero il minor pregio, che in lui ri- 
luceffe, poiché la bontà de’ coftumi, e la innocenza del vive- 
re lo coftituivano quefte fole un uomo, per così dire, incom- 
parabile. Difpensò liberalmente a' poveri le rendite del Vef- 
covado; arricchì di fuppellettili facre la Cattedrale; illuftrò , 
adornò, ed accrebbe. del. pari il Vefcovile palazzo . Beneficò 
con giufte. prebende alcuni de’ fuoi parenti, e diverfi fuci fa- 
migliari, e maritò con oneftifima dote, al riferire del Jonse- 
roffos (6) vi. fue nipoti, figliuole di Afsrino, e di Andrea fuoi 
fratelli. Ricuperò diverfi poderi, e giuzsifdizioni della fua Se- 
de per l’addietro perduti; offeri la Chiefa di Ss. Marco di Cam- 
po d' Arfico a Marco Curavello Velcovo -d’ «frgo, e di Napoli di 
Romania, che per la incurfione de’ Turchi nella JMorea , privo 
eflendo di rendite, non fapea, :rendutofi molto vecchio., come 
più foftenerfi. Riformò parecchi Monifteri di Monache, skal 
«fecrò la Veneranda Arca del Taumaturgo S. wgatonio. (c) Sot- 
to di lui morì fantamente.;.e fece miracoli da 8. Euftochio Mo- 
maca Benederitina nel Moniftero di S. Profdocimo , e fimilmente 
«molte grazie .compartì a’ Luoi .divoti il 2. Giordano Ferzatè 5 (d) 

| | RI mor-- 





(a) Ex -Schedis N. V. Petri Gradonici. b) Loc. cit. (©) Valerio Po- 
didoro nelle ‘Reliziofe memorie della Chiefa di S. Antenio. da Padova a €. 25. 
(d) Tomafini Vita del B. Giordano Forxatè Cap. xxx. 4 6.143. 
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morto in Zenezia nel Moniftero della Celeffia fino dal MCCXLi 
VHI. a’ vii. di Agofto; il di cui facro corpo fi venera in Pa 
dova nella Chiefa delle Monache di s. Benedetto: Per fua coma 
meffione furono altresì rilevati in autentica forma alcuni. mi. 
racoli, operati da Dio Signore per l'.interceflione del 2. Simone 
da Trento; il che fi rileva da una fua epiftola, indirizzata a 
Giovanni Inderbachio Vefcovo, e Principe di quella Città (4) 
Delle fue fabbriche, e riftoramenti nel palazzo Vefcovile di 
Padova 11. Ifcrizioni fi leggono nel Tomafini; (£)la prima fo- 
pra la porta, fotto la immagine di drrigo IV. e della Regina . 
Berta; V altra fu la ‘muraglia, al lato di Ne giorno!, sidsia: 


BERTHA REGINA, HENRICVS INI, REX; 0.00 
IACOBVS ZENO PONTIFEX AN. SAL. M. CCCC. LKXXVII. 


TACOBI ZENI PATAVINI PONTIFICIS OPERA ATO; IMPENSA ©‘ 
OMNI EX PARTE ILLVSTRATVM AVCTVM ORNATVMQ; 


Dopo di aver finalmente governata la Chiefa fua per lo 
fpazio d' anni xx1. un fiero colpo di apopleflia lo rapì all'ima. 
provvifo. entro all’ anno MCCCCLXXXI. (©) correndo della 
fua età l’anno in circa lxrv. ‘Gli furono celebrati giufta il fuo 
grado, € i fuoi meriti fontuofiffimi funerali, venendo interra- 
to il cadavere nella Cattedrale, fenza lafciarvifi alcuna memo- 
rd 
Sono diverfe le opinioni circa il tempo del fuo morire‘. Ja 
copo-filippo Forefli, (d) Giovanni Tritemio s (e) Gherardo-giovanni 
Zoffio, (f) e Roberto Gerio (g) concordemente ‘afferifcono, che 
fuccedefle. l’ eftrema perdita nel. MCCCCLXXVI. Guglielmo 
Eyfengrein (b) nel MCCCCLXXVII. Marco Guazzo, (i) e Lui 
gi Contarini (K) nel MCCCCLXXVIII. ma con più fondamen- 
to, e maggiore verità viene pofta dal Sandio, (7) dal tar) 

e da 


; SE ESP AN i fee 


(a) Bonelli Diff. Apol. ful ‘martir. del B.Simone cap.1v.a c.214. (b) Ie- 
feript. Patav. pag. 357. (c) Ughell. Ital. Soc. T. V. col. 438. (d) Suppl. 
Chron. Lib. XV. pag. 284. t. (e) De Scriptor. Ecclef. pag. clxxtx. (f) De 
‘iftor. Lat. Lib. III. pag. 604. (9g) In «Append. ad Hiffor. Litter. Cave p.izo. 
(h) Catalog. Tefium Feritatis pag. 174. (i) Cronica a 6.317. (kK) Ag- 
giunta al Giardino a © ‘108. (1) Notae , & «Animadverf. in Voffium ‘pag. 
350. 
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(a) e dall’ugbelli (5) nel MCOCCCLXXXI. anzi Marino San 
0 (c) più fpecificatamente, febbene non fenza errore, la fta. 
bilifce nel giorno x1. di Maggio. Sortì la elezione in Senato 
del fucceffore al Zero il dì xvi. Aprile del MCCCCLXXXI. 
( d) nella quale fra molti concorrenti rimafe eletto Piero Fofca- 
yi nobile Ziziziano 3 quindi è forza il confeffare, che non nel 
Maggio, come fcrive il Saruto , ma nel precedente di Aprile 
fuccedeffe la vacanza del Vefcovado di Padova, e ‘in confeguen. 
za la morte del noftro Vefcovo Jacopo. — | | 
‘Racconta il UMadillone, (e) che avendo il Zero raccolta una 
celebre Libreria, comp/uribus codicibus, & manu confcriptis, & a 
primordio typographiae impreffis, efflendo morto fubitamente di col- 
po apopletico , nulli reliquit inteftatus ; {foggiugnendo innoltre , 
che il Fofeari fucceffore nel Vefcovado,eamdem,(cioè l’accennata 
preziofa raccolta) ob tumaultuofum funus diftra&fam , direptamque , vigi- 
lanti follicitudine conquifitam © redemtam, Patavinae Ecclefiae Canoni= 
cis dono dedit anno MCCCCLXXXI. Anche il Tomafini (f) narran- 
do il fatto, ebbe a dire, che prudenter toto vitae curriculo, quo 
fe literis tradiderat, in conquirendis MSS. rarioribus nulli ftudio im- 
pendiove pepercit. Ipfo autem, praemature terris erepto, fucefor Petrus 
Fofcarenus (1. Fofcarus) «Anno 1482. die 2. O&obris, non minus ut 
Ziri:dottiffimi monumentum, quam fui affeEfus indicium velinqueret , 
quorquor erant Codices Canonicorum  ftudiis fumma liberalitare dicavit. 
In un Codice pergameno in 8. (g) contenente il catalogo de’ 
i molti Volumi acquiftati dal Zero, viene premefla la donazio.. 
ne fatta dal Fofcari al Venerando Capitolo della Cattedrale, 
Petrus Fofcarus miferat. divina tit. S. Nicol. inter Imagines S. 
Rom. Ecclef. Presb. Card. Penetus Epifc. Paduanas, Comefg; Saccenfis. 
Univerfis & fingulis praefentes literas infpecturis (alutem in Domino 
fempiternam, & praefentibus fidem indubiam adbibere. Cum piae memo- 
riae perpetuoque celebrandae virtutis y Jacobus Zenus Patavinus. Antif- 
tes miro fiudio exactaque diligentia toto vicennio & amplius quo prac- 
fuit magnam innumerabilium fere librorum in omni doctrinae genere 
(ut erat ipfe doftrinarum omnium fedtator egregius ) copiam compara/- 
fet, qui tum ornatu, tum emendatione © voluptati & ufui omnibus ef= 
fe potuiffent : omnefque timultuofum inopinatumque funus ejus omni 
cum fuppelle&tle peculiogue dirripuiffer + Nos qui volente Deo , ‘nullis 


n0f- 








(a) Bibl. Patavinae MSS. pag. 8. (Db) Loc. cit. (c) Col 1213. 
{d) Notatorio xx. della pubblica Cancelleria. (©) Mufacum Italic. pag. 26. 
(£) Bibl. Patav. MSS. pag. 2. (g) In Bibl. Capital. Paduae. | 
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moffris meritiss nullo intermedio ei fucceffimus, ac jure fucceffionis ‘om@ 
nium bonorum, quae ipfius defunéti fuerant proprietarii falli fumus de 
illifque libere difponere pro libito noftro fic de omnibus altis bonis & 
vebus noftrisy & illa vel cuicumque donare, feu quovis modo alienare 
five in ufus noftros (ervare poffumus : Indignum ‘exiffimantes ut tantò 
Praefulis praedicandum perpetuo fludium, dignaque omni laude fedulitas 
una cum opera ac impenfa penitus fopiretur; perciò ‘ne fa un do- 
no ‘al Capitolo, effendofi trovati prefenti a cotal ‘donazione ; 
Taddeo Quirini Dottore, e Atciprete; «deffandro Buono 'Feforie- 
te, Giovanni dalla Sega Protonotario Apoftolico , Francefeo Vit= 
turà, Francefco Bafilio, Giovenni Barbo. Protonotario, e Daniello Sa 
raceno. Is quorum omnium © fingulorum fidem &c. Dati È A Pa 
duae in Aedibus noftris Anno Domini 1482. Inditt. xv. die vero fe- 
cundo Menfis O&obris. Oltre alla raccolta de’ Libri tanto feritti, 
che imprefli, fi dilettò fopramodo degli antichi monumenti, e 
fra gl’ altri pezzi che adornavano il fuo Mufeo,; vi fi vedeva 
wna-tavola in cui era delineata l'4a//a trasferita per effo lui dal 
\. Concilio di Baflea, allo fcrivere del Pigna, (4) o piuttofto ot- 
tenuta, come dice il P;Joni, (5) dagli Ambafciadori Ziniziani ; 
che colà fi trovarono; ed era quefta di tanta antichità , che 
mancandovi la Città di Zenezia , dovea fupporfi lavorata al 
quanto prima della di lei fondazione. | n 
Si acquiftò cotanta eftimazione il Zero preflo gl’ uomini dot- 
ti, che a gara tutti fi davano pregio di confecrare le proprie, 
o almeno le altrui fatiche; e il primo che tale idea mandaffe 
ad effetto fu Raffaello Zovenzonio (1) poeta Trieftino, il quale 
gl'indirizzò la primiera edizione della Geografia di Strabone, fat-. 
ta in Zenezia da Zindelino da Spira nel MCCCCLXXII. Suc. 
cedettero a quefti, dutonio Moretto Brefciano , € Girolamo Squar- 
ciafico «Aleffandrino, che unitamente gli addirizzarono la prima 
impreffione delle Epiftole di Lionardo «fretino, nello fteffo anno in 
| | Vi. 





(a) Hiftoria de Principi d Efte Lib. II. pag. 158. (b) Iffor. di Belluno 
Lib. VI a e. 236, È Ri *. 

(1) Uno fu quefti de’ primi correttori delle ftampe in Venezia. Servì 
di Cancelliere nel Reggimento di Trivigi a Fantino Giorgio fotto ‘il MCC-. 
CCLXXVI. nel qual anno a’ x1v. di Dicembre ridufle in pubblica forma 
una fentenza del Podeftà, in materia di giurifdizione divifa fra i Conti col. 
lalti fopra il Caftello di s. salvatore, fottofcrivendofi in quefta guifa : Ra- 
phael Zovenzoniss Notarius q. celeberrimi Juris Conful. D. Romei, folitus ha- 
bitare Venetiis in confinio S. Bartholomei, c» ad prefens Cancellarius - Magnif. Di . 
Fantini Georgii Poteftatis & Capitanei Tarvifti. n: 
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Venezia efeguita, e Giorgio Merula le Commedie di Plauto (4) da 
lui corrette. Si accoppiò poi Giorgio Summoriva poeta Zeronefe , 
dedicandogli uno de’ fuoi poemi in terza rima che intitolò » 
Enarratio fententiae latae 4 Sereniffamo Fenetorum Imperio n infidos 


‘| Hebracos patratores atque paricipes martyrii beati Sebaftiani novelli: in 


porta buffolero Tarvifano trucidati. &c. impreflo in Trivigi a' XXIX. 


di Settembre del MCCCCLXXX. in 4. Bernardo Giuflinisno Dot. 
- torte, Cavaliere , e Proccuratore di .S. Marco compofe alcuni 


terzetti in fua lode, (2) e Giorgio Sifgoreo da Sebinico nel libro 
II. de’ fuoi verfi latini (c) indirizzando un'Ode Saffica a Giorgio 
Hebenolder , eletto Rettore dello Studio di Padova l'anno MCC. 
CCLXXI. in tal guifa la chiude» Ù 

Pontifex bujus benedicat urbis 

Zeno Jacobus Venetis ab oris 

Qui micat totam Patavam per urbem 

Sicut «Apollo. | 
Vefpafiano Fiorentino diftefe in compendio le maravigliofe azioni 
della. vita di lui, (4) ed «4paffolo Zeno in una Differtazione fo- 
pra Zoffo (e) ne forma un'articolo intero, che vita certamen. 
te può dirfi, di quello ch' elogio. > 

Solo , fra tanti lodatori, fi trovò Poggio Fiorentino, il quale 

con penna maledica feriffe contro di Jacopo una crudele Invetti= 
va, la copia di cui preflo noi fi conferva , e in tal maniera 
comincia - ‘Poggii Florentini, InveGiva în Jacobum Zenum Epifcopum 
Feltrenfem Gc. — Coegit olim tua fumma iniquitas &c. Finifce : 
cummlateque fatisfatum putes. Siccome però la fatira , ripiena. di 
villanie, vanta per Autore un’uomo di fua natura maldicente, 
e in fommo grado avverfario de i più perfetti Ecclefiaftici , 
così niente oftfufca la gloria, nè punto pregiudica a quel'buon 
nome, che con le ottime fue operazioni feppe acquiftarfi do. 
vunque il noftro Vefcovo Zezo . Anche il Cardinale Giovanni 
Domenichi dell’ Ordine de’ Predicatori, che gode il titolo di Bea. 
to (f) per la fantamente menata fua vita, come altresì il Ve. 
nerabile Lodovico Barbo, Abate di S. Giuflina, ed indi Vefcovo di 


Trivigi (g) fanno folenne comparfa nel Dialogo degl’ Ippocriti del 
V 


. «Tomo 1 {uo 
(a) Zener. per Jo. de Colon. & Vindelin. de Spira 1472. în fol. (b) Cod. 
Ms. nella Libreria di Apoft. zeno. (cc) Elegiae, & Carmina. Venet. per A- 
damo de Rodueil 1477. in 4. (d) Cod. Vatic. num. 3224. pag. 197. (e) Gior- 
nale de’ Letter. d' Italia loc. cit. (£) Alta SS. Junii T. II. pag. 399. (g) W& 
ghell. Ital, Sacra T, V. col. 490. 
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fuo tempo, (a) fcritto parimente dal. medefimo Pogzio-con infal 
me acrimonia. Da una epiftola affai proliffa del B. Aberto da 
Sarziono:dell''Ordine de’ Minori, (&') indirizzata.a. Poggio fteflo 
per ‘correzione; chiaramente impariamo , quanto coftui feritto 
aveffe in-vitupero; e ftrapazzo di tutta l'Ordine Minoritico». 
I. Zita B. Nicolai «Albergati Cartbufiani ,  Epifcopi Eononienfis Se 
PRESCRITTE e A E 
: L'Autore, ch’ è il Zeno, la dedicò, come fopra accénnam- 
mo al Cardinali Piero Barbo, e il Codice originale di iquelta 
vita fi cuftodifce tuttavia nella Biblioteca Vaticana, fotto il 
numi 13703. Per opera’ del P. Giorgio Garnefelt. Certofino ha ve- 
duta la luce in Colonia merce delle ftampe di Giovanni  Rinckio 
.nel MDCXVIII. in forma di 4. ‘e i Padri. Bo//andiani in An- 
verfa la inferirono negli casi de Santi al mefe di Maggio.:(c). 
II. Dei Vita, moribus, rebufque geftis Caroli Zeni Feneti ad Pium 
II. Pont: Max. n feti die 
Un Codice fcritto a penna della vita di Carlo Zeno , uomo 
come ‘nell’ armi, così nelle lettere illuftre, ftefa nel MCCCC- 
LVIII. e divifa in X. Libri dal noftro Jacopo, che fu {uo-.nie 
pote; ornò ad un tempo la Biblioteca di, Atat4 Corvino Re d' 
Ungheria dal-quale Codice Girolamo Diviaco ne trafle di° quefta 
vita iun compendio, come fi legge nella fua prefazione. Altri 
efemplari della ‘medefima qua e ‘là fi fcorsono; uno in Zenezia 
nella pubblica Ducal Libreria fotto. il num. ccceviii..in 4 
(d) uno in Roma fiella Vaticana, fegnato' del num. 3703. (e) 
ed, altro in Padova in quella del Seminario. Finalmente Lodovi- 
cosantonio. Murasori la pubblicò , inferéendola nel 'T. XIX..(f) de 
gli Scrittori delle cofe Italiane con quefto titolo >» Zita Caroli Ze- 
ni Patritii Veneti Claviffimi ad Pium fecundum Pont. Max. Autore Ja- 
cobo Zeno ejus Nepote, Feltrenfi © Bellunenfi Epifcopo ab anno circiter 
MCCCXXXIV. ufque ad. MEDXVIII: nunc primum in lucem prodit ex 
Manufcripto Codice Seminartt Patavini. ron SI 
Francefco Quirini nobile Finiziano la traduffe dal latino in. vol- 
gare, ma effendogli fconofciuto l'Autore, o che la. copia, di 
cui fi fervì, foffe alquanto viziata, L'attribuifce a. Giovangiacomo 
Feltrenfe. Due edizioni ùfcirono di quefto volgarizzamento; la 
prima in Zenezia con le ftampe di Francefco Bruccioli, e fratelli 
6 sha ba di 3232 el 





(a) Pag. 26. -(b) Inter eius Opera, Epift. xx1. pag. 203. . (Cc) r. II. 
pag. 469. (dd) Zanetti, Latina &» Italica D. Marci Bibliotheca pag. 164. 
(ce) Montfancon Bibl. Bibliothec. T. I. pag. 110.00. 1. .(£) Col. 199. 
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“nel MDXLIV. ih pi? IE Ichi dal traduttore al Magnifico Gio- 
vanni Donato, pe fi del. Caso. “Bernardo; € quì; pur la feconda, 
per gli e eredi” di “Domenico Farri nel. IDCVI, Jin 8. con lettera 
dedicarotia di ‘Onofrio. Farri. ‘al CL Piero Zeno, fu del: CL. Sianor 
Vincenzi. Ne formò, parimente un. compendio:, come abbiamo 
già i 3 Girolamo ‘Dirviaco da Montona nell'Iftria, e vide la luce 
in Bergamo co’ torchj di Comino Ventura.l' anno MDXCI. AIN 4. 

indirizzato dal fuo Compilatore a Catterino Zeno, RIDI | PE la 
Repubblica Podettà. 

‘Ragionando l’ Ughelli (a) de elle fatiche letterarie lafciate dal 
Zeno, afletifce, di aver ei fcritto Libros X. de. rebus ab ipfo-pa- 
tratis, in cambio di dire di quelle, che operò C470vfuò: avolo, 
nel qual errore gli fu feguace Jacopo Filippo Tomafini;. (5) e nel 
fecolo noftro Roberto Gerio,. (c) contondendo. quetti I*elogio! do- 
‘vuto all’avolo con quello di Jacopo il nipote, chiamandolo vi 
gualmente nell’armi, che nelle lettere infigne»:-Zir atriufque 
Palladis artibus inftruétus, & tam militia, quam litteris illuftris « 

© III. Zziae Summorum Pontificum. 

Il Codice originale di quefta lodevole imprefa fa nella. Va 
ticana, al riferire del P. ston:faucon ,.(d)-fotto..ilinum.-5942. 
Fa di eflo menzione il P. Goddefrido Enfcbenio nel. prologo «all 
Apparato della Cronologia de’ “Pontefici, (e) dicendo, chel’ Au. 
tore fcriffle quell” Opera regnante Paolo II. cioè dopo latino 
MCCCCLXIV. ma ch’ella.non oltrepaffla la vita di Clemente 7, 
il quale lafciò di vivere nel. MCCCCXIV. Genuinum Zenò (de 
Pontificibus Romanis) opus extat in Bibliotheca Vaticana, © compofi tum 
quidem fuit fub Paulo (11) adeoque poft annum 1464. quo is crea- 


‘#45 efts fed non perducit ulira Clementem Y. anno 1314. vita fun- 


&um. Si convince di abbaglio con quefte parole del dotto P. 
Enfchenio il P. Forefti nel {io Supplemento , avendo egli detto, 
che il noftro Zeno : de vitis omnium Porche Romanorum Librum 
<n Sermone conferipfis. 

Una copia di queto Libro ; per teftimonianza di <4poffolo 
Zeno (f) fcritto in carta pecora parimente, ein } fogna de ne 
conferva în Roma nella Libreria Chigiana. 

IV. Repetitiones, & Di(putationes domini Jacobi. Zeno rc. came 

| Quefto Codice mifcellaneo, contenente più cofe del noftro 


i) Au. 


sea 


(a) Loc. cit. (b) Gymnaf. Patav. Lib. IV. pag. 396. |\(C) Loc. cit. 
(d) Bibl. Bibliothec. T. I. pag. 121. col. 1. (e) Propyleum ad Ala. SS. Maii 
. VIIL pag. 4. (f) Giorn. ec. T. XVHIL 4 Cc. 4IL 
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Autore , viene citato nell’ Indice de’ fuoi Libri, donati a* 
Canonici. dal Cardinale Fofcari, col feguente cominciamento : 
Naturalis obligatio &c. A° giorni noftri quivi fi cuftodifce fotto. 
la lettera A. num. 170: e comprende, di proprio pugno di 
Jacopo, parecchie Repetizioni, e Difpute in materia legale, e fra 
le molte, le tre feguenti « 1. Repetitiones c. dicet ex fufcepto de 
foro competenti è halita Florentie in Ecclefia Sanéte Marie novelle per 
me Jacobum Zeno Juris Urinfa; DoCtorem. Principia: Poft probemium 
fic dices &c. Finifce : Deus laus. 11. Repetitio c. în litteris de refti- 
tutione fpoliat. facta Padue per me Jacobum Zeno eo die quo cepi 
infignia utriufg; juris. Principia : In litteris &c. 111. Luculenta Re- 
petitio fuper Leg. fr. a fratre. Comincia « Jfa eft difficilis &re. Ten 
mina « juris civilis. Vi fono ancora tre epiftole del medefimo ,. 
fenza il nome a chi fieno indiritte, tacendovifi innoltre ‘il luo. 
go e della data, e dell’anno. Comincia la 1. Preclarifime Do- 
élor s & Frater Amantiffime . Ovantum ad primam partem replicas.. 
ego non nego &c. Finifce - rogatis dominum Francifcumiex parte mea; 
ut velit videre diligenter quanto citius pateft . —— Jacobus Genus' vef=. 
ter. La 11. Eximie DoBor, dicam breviter Sc. Termina < non dico 
nunc plus impeditus aliquibus rebus. La 111. finalmente .' Cum Se 
mis ageremus,y Malatefla de Burgo Pir doctiftimus, Caufarum Auditor , 
caufam de multa tit. de preb. pofitum repetitt :‘primam autem -conelu- 
fionem bujufmodi pofuit : Nulla ecclefiaftica beneficia de jure “fimul ba- 
beri poffunt. Rogavit autem me, ut honoris fui caufa dicerem . Ego 
cum petentis amore, tum & rei que’ difputabatur elegantia & dubiî an- 
tiquitate permotus, accuratius excuirere © perferutari volui quid quris 
circa antiquum illud dubium videatur. Primum igitur &c. 
V. Orationes diverfie D. Jacobi Geni &c. Codice membranaceo 
—in foglio, citato nell’ Indice fopraddetto., ma per trifta ventu-. 
ra oggidì o nafcofto, o fmarrito. Varie ne recitò, come ci te» 
Îtifica il Merz'a, (a) dinanzi a' Romari Pontefici, poichè fa. 
vellando della eloquenza di lui e del fuo profondo fapere , 
tante nelle filofofiche dottrine, quanto nelle divine Scritture, 
così ebbe a dire : Quippe «qui in eloquentia non minus praeftes, quam. 
in facris litteris, & acutis Philofophorum dogmatis five. praecepris. Quam 
rem graviffimae -illae.z & mira arte elaboratae totiens cum fumma lau- 
«des © admiratione in confpeétu Romanorum Pontificum babitae ' Oratio- 
nes declarant. Una fola però di tal fatta è a noftra contezza , 
cioè quella, che recitò a Paolo II. e che nella Vaticana fi cu- 
ftoditce, altrove da noi riferita. 
VI. 








(a) In epift. nuncup. Comecd. Plauti» 





Facopo Zeno. 309 
VI. Oratio ad Collegiuns Paduanum » Sta in un Codice mifcel- 
laneo nell’Ambrogiana di Milano. 
daN IL Oratio. de: miferia bominis . Wet riportata dal Sanfovino 
(a) con la feguente » fenza indicarcene il luogo , dove ll abbia 
vedute. ... 
VIII. Oratio de Corpore Chrifti. 
s Pro _@ “Epiftola Jacobi Zeni juvenis Patritii pro obitu Matris. Comin- 
«cia: Jacobus Zenus fuo-dulciffimo fratri Marino Zeno Salutem. Fi- 
mnifce. : Sic te gloriofifimus, nofque pariter. defunttos felicifimos ; in- 
| tegre conflituo. Vale. Sta in un Codice mifcellanco in foglio dell’ 
sAmabtogiana » fegnato Lett. D. num. 93. I 
Scrive il Tomafini., (è) trovarli un Codice nella più volte 
rammemorata Libreria de' Canonici di ‘Padova s cui dà quefto 
titolo :. Fragmenta pro concionibus ; fupponendo che tai fram- 
menti» poteflero efler lavoro di Jacopo. Zeno : bacc forfitan funt 
Jacobi Zeni . Noi che l’ abbiamo diligentemente efaminato., 
fenza, fcrupolo d’ ingannarci, lo dichiariamo originale fatica di 
Fantino Dandolo, che fu il Vefcovo fuo preceffore, come accen. 
nammo nella fua vita, ch' è la prima di quefto Tomo. 
‘Fanno ricordanza lodevole di quefto noftro Prelato, oltte gli 
Autori prodotti dentro l'articolo, | 
.Agoftino Superbi. Trionfo degli Eroi ilari Veneti, Lib.I. 
din Ah 30: i. 
| Antonius. Poffevinus. Apparatus Sacer T. 11 pag. 89. 
" Apaflalo Zeno. Prefaz. agli Storici delle cole Veneziane T. 
I. 2.C. XI. 
Bernardus Juftinianus . Epifiolae, K.I1Il t. 
..Conradus Gefnerus. Bibl. Univerf. pag. 367. 
Emmanuel a Scheleftrate. Differti de «Antiquis Roman. Pontif.. Cata 
#ogis cap. VII. Inter Rerum Italic. Script. T. II -pag. 22. col. 1. 
Georgius Matthias Konig. Bibl. Vetus & Nova » pag. 633. 
Gianpiere Niceron. Memoires pour fervir a l Lfitoire des 
Hommes Illuftres ec. T. XXI. a c. 40I. 
Jacopo Alberici. Catal. degli Scrittori Veneziani, a c. 49. 
| . Jofias Simlerus. Epitom. Bibl. Gefner. pag. 86. 
Leandro Alberti. Defcrizione dell’Italia, a c. 464. t. 
Ludovicus Jacob. a S. Carola. Bibl. Pontif. Lib. II. pag. 348. 
Pier angiolo Zeno. Memoria de’ Scrittori Veneti Patrizj, a 
C. 142. | 
Tomo I. V iij ZAC- 
(a) Defcriz. di Venezia Lib, XII. a c. 248. (Db) Bibl. Patav. MSS. 
col. 8 
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Si maggior diligenza, ‘ec più ‘gratitudine, ufate ‘avelferòo 





ol’ uomini ne’ fecoli trapaflati verfo i perfonaggi di fom- 
mo. merito; con fegnare almeno‘ le loro azioni. più 1ag- 
guardevoli, non avremmo -prefentemente a dolerci ‘della cofto. 
ro trafcuratezza;e nè tampoco motivo di rampognare la:di ef. 
fi , pet avventura, malnata paflione . Quantufique: però la 
forte avverfaria tolga:a noi il piacere di degnamente favellat 
di certuni, nulladimeno cofa alcuna diremo, con. che foddisfak 
re in primo luogo al debito del noftro affunto , e fecondaria. 
mente per dar la lode a chi col mezzo della virtù; e della 
dottrina ; feppe acquiftarfela . I I Jimi 
Uno per certo di quefta claffe fi è ZACCARIA TRIVISAL 
NO il vecchio, figliuolo di Giovanni della parrocchia di 9. Ew- 
fiackio, (4) e nipote di quel Pao/0 , il quale benemerito! della 
patria, offerendo con le foftanze sè fteflo nella guerra: di Cbiog- 
gia, fu aggregato co’ fuoi all'Ordine fpeziofiflimo de’ patrizj —. 
(5) Sortì Zaccaria la fua nafcita, in grado. popolare , nell'anno 
1350 MOCCLXX. undici anni. prima, che la nobiltà lo :coprifle; e 
avendo. trafcorla con. moderazione e profitto. I’ adolefcenza., 
pafsò in Padova allo ftudio, fotto la Signoria di Francefeo -da 
Carrara il novello. Quivi applicando con indefefla follecitudine 
alle Leggi, giunfe finalmente ad ottenere la laurea; sì nel ci- 
vile, che. nel diritto canonico. tai paro oi 
Nella Cronaca Zena, (c) in cui vengono annoverate parecchie 
ambafcerie; foftenute da’ nobili Ziniziani per nome della loro 
Repubblica, all'anno MCCCXC. fi legge, che un Zaccaria Tri- 
vifano, con titolo di Legato ordinario, rifedeva in Roma, prel- 
fo il Pontefice Bonifacio IX. Se foffe quefti di fatto il noftro , 
non abbiamo fondamenti da .poterlo afferire, tanto più, che 
inverifimile fembra, fpedito foffle da una Repubblica, cotanto 
I | fag- 





(a) Marco Barbaro, Alberi Genealogici delle famiglie nobili Viniziane. p. 
Trivifano. (b) Morari, Storia di Chioggia , Lib. VIIL ac. 270. (cc) MS. 
preffo È Amplifs. Senatore Flaminio Cornaro. 
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faggia, un giovane di foli xx. anni, ad un Pontefice di valo- 
re, € di mente, con tal carattere. Conghietturiamo innoltre, 
che prima del MCCCXCI. non aveffe ottenute per anche le 1391 
© infegne dottorali, mentre da Padova fcrivendo a lui cortefiffi- 

i ma lettera Piero-paolo Vergerio, ch’ è la civ. nel Codice delle 
fue epiftole a penna, pofleduto dal Signor Abate Giovanni Bru- 
nacci è Antiquario a dì noftri fondato e pratico, non gli dà 
quefto titolo. Comincia la lettera: Servabo recum vir egregie ec. 
la ifcrizione è femplice  Zaccharie Trivifano Veneto, e la data 
i è di Padova, vi. Martii MCCCCXCI. Nè fu coftumanza del 7er- 
| gerio l eflere parco ne' titoli, poichè fcrivendo a diverfi y li 
nomina tutti col loro diftinto fregio . Servino di efempio al. 
cune fue lettere nell’ accennato Codice regiftrate . Nicolao de 
Leonardis phifico » -— Magifiro Joanni Bononienfi. — Americo de 
Seravale phifico. —— Sanéto Peregrino Jurifc: & Equiti infigni. — 
Ludovico Buzacareno J. V. Confulto. — «Alano de «Adimariîs Proto= 
notario &c. .” | | 

Certa cofa è bensì, che nel MCCCXCIV. affine di confer- 1394 
«var la famiglia, fi accoppiò in matrimonio ‘con Catteriza di 
Giovanni Marcello, (4) donna. per nafcita, riguardo a lui, fu- 
periore, ma per elevatezza di fpirito di lunga mano diffomi- 
gliante,, con-la. quale ebbe parecchi figliuoli, e fpezialmente 
quel Zaccaria; Dottore e Cavaliere , di cui a fuo luogo ne 
formeremo di buona voglia’ particolare articolo. | 

| Fu impiegato per tanto a foftenere gli foliti maeftrati ur- 
bani; ne' quali efercitando una incortotta giuftizia fi fece no- 
me plaufibile anche appreffo. le foreftiere nazioni, Di fatto , 
confapevole la Repubblica Fiorentina de’ prudenti ,, e inconta- 
minati giudizj di Zaccaria, e delle innappellabili fue fentenze , 
lo deitinò di buon grado a reggere la Città di Firenze, con 
carattere di Pretore . Scipione «Ammirato il vecchio, nella x 
Parte delle Storie Fiorenzine, (b)alflegna l'anno MCCCXCVIII. 139% 
con il-feguente; dove e’ dice, che con fomma fua gloria ‘fot 
tenne il Trivifano la Fiorentina Pretura, facendo nel primo an- 
no Confalonier di giuftizia Simone Bordoni, e nel fecondo, Ca- 
pitano del popolo Bifaccione de' Conti di Pignano. 

Anche il Sommo Pontefice Bonifacio , riferito più fopra ; 
quegli, che a tal dovere mife i Romani, che più non ofarono 
contra lui di fare tumulto, follevò Zaccaria alla cofpicua digni- 

V iiij Sat 


(a) Barbaro, «Alberi Gencal, come fopra. Cb) Lib. XVI. pag. 867, 
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tà di Senatore di Roma, ponendolo il Crefcimben? nel fuo cata4 
1399 loso (4) all'anno MCCCXCIX. e Gian-carlo Stivos, nelle Vi- 
te de'Dogi (6) all'anno apprefflo . Da una lettera di Co/uccio 
Salutato, Cancelliere della Repubblica Fiorentina, indirizzata in 
Roma al noftro Trivifano, con la quale gli dà ragguaglio della 
morte occorfa a Guido di Tommafo , cittadino di Firenze fuo 
grande amico, fi rileva più apertamente l'anzidetta dignità ; 
conferita dal Pontefice al noftro Autore, portando in fronte la 
epiftola quefto fpeziofo titolo : Infigni Veneto Zacharie Trivifano 
inclyio Urbis Senatori; che in un Codice feritto a penna, preffo 
i Marchefi Riccardi, fra xxx11.che di Co/uccio quivi fi leggono, 
al riferire del Signor Abate Lorenzo Mebus, (c) gode il privi- 
legio del primo pofto. Di un tale fregio del Trivifano , alla. 
sfuggita ne parla Marino Sanuto, (4) ma con tanta confufione 
e di tempo, e di cofe, che nulla può rilevari al noftro pro- 
pofito. Ecco le fue parole : ,, è da fapere, che nel 1390. s° 
»» ebbe grazia dal Papa di poter navigare nelle parti del Sol- 
»») dano. E D. Zaccaria Trivifano era Senatore di Roma, e fi 
s) Operò in quefto per anni 25. i a pri» 
Una qualche magnanima azione, fa d’uopo dir certametite, 
che foffe in Roma efercitata da lui nel tempo della Senatoria 
fua dignità, imperciocchè nella partenza che fece alquanti ‘an 
ni dipoi dalla Pretura di Zerona, ( della quale favelleremo a fuo 
luogo ) fi afcoltò in tal maniera lodato da chi ebbe il pefo di 
recitar la Orazione. (e) Qua ex re, tum fplendorem maximum , 
tum boni © clementiffimi virî nomen tibi vendicafli. Cui non audita eft 
animi magnitudo, conftantia, & in adeundis periculis, & in bello ge- 
rendo fortitudo? quare cum aliae multae Civitates, tum vero tibi teftis 
eft Roma, olim rerum domina; qua fumma fapientia, confilio, vigilan- 
tia & fortitudine, ex graviffimo terrore, & imminenti periculo libera- 
Siccome parte dell’anno MCCCXCIX. giufta 1’ cammirato , 
confumò nella Pretura di Firenze, così è probabile , che ‘poco 
innanzi al MCCCC. facefle in Roma ta fua nobile  refidenza . 
Per motivo della ribellione de” Perugini, fe ne ftava il Papa a 
que’ giorni in qfifij quindi i Romani, approffimandofi. il <a 
1- 





(a) Iffor. di S. Maria in Cofmedin Lib. TII. cap. rv. a c. 147. (b) Pol. 
t. a c. 248. (c) Pracfat. ad Epiftolas Colucii P. I. pag. xxx. (d) Vite de 
Duchi di Venezia ec. Inter Rer. Ital: Script. T. XXI_. col. 769. (e) Ex Cod 
MS. apud Fratres Praedicatores S. Nicolai de Tarvifio . 
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bileo, per inezzo di alcuni Oratori “RPMPTAA Bonifacio a vi 
tabilirfi nella fua Sede, affinchè folennemente fi celebraffe con 
edificazione de’ pii foreftieri .. Quantunque in cuore bramaffe 
il Papa di far ritorno, nientedimeno aftutamente diffimulan= 
do, rigettò le preghiere, rinfacciando a' Legati il poco rifpet- 


to ‘che ‘aveano’ i Romani per il Pontefice, e fra le altre cofe , 


perchè negavano di ricevere, in grado di Senatori, perfonag- 
gi, febbene diftinti, di nobiltà foretticra . H Plarina. 5 (4) che 
ciò racconta, foggiugne, efferfi umiliati i Romani a tutto. quel. 


lo,.che il Papa prefcrifle loro, accogliendo in. Senatore  Afa/a- 


tefta, figliuolo di Pandolfo Signor di Pefaro. Tum Romani y ut rem 
gratam Pontifici facerent.. è Mialateflam Pandulpbi filium Pifaurien- 


fem, virum. doftum, Ponbificis nomine in ‘Senatorem recipiunt.: Come 


poffano accordarfi nel medefimo tempo , e il Trivifano; e il 
Malatefta, non fapremmo per verità che decidere ; fe non chè 
uno all’ altro fia fucceduto- tra lo fpazio degli accennati Ir. 
anni. Vuole .il Crefcimbeni, (6) che nel MCCCXCVIII: foffe 
eletto Malatefta , figliuolo di. Car/o Malatefia da Rimino , e che 
nell’ anno feguente MCCCXCIX. usigiolo degli «AMagleoni dal 
Monte.S. Varia in Giorgio efercitaffe le di lui veci, indi nell’ 
anno fteffo fa fuccedere il Trivifano, e in quello appreffo, cioè 
MCCCE. Berottino-de' Cimi (o fia Gima) da Cingoli. 


Con fomma fua lode, e con intera foddisfazione del Papa: 


terminò Zaccaria l'annuale fuo impiego, portandofi. a rivedere 
la patria, che da più tempo ne fofpirava il ritorno di quefto 
infigne fuo cittadino, per fervirfi di lui negli affari più pre- 
murofi, che di fovente fe le paravano davanti. 


certa cofa è, che agli viti. di Agofto del MCCCCI: fi 


trovò in Padova prefente al dottorato di Fantino Dandolo salici, 


fervendo anzi di teftimonianza, con altri parecchi nobili Ziri- 


ziani, cioè, con Benedetto Soranzo, Carlo Zeno, € Francefco Cor- 


maro, il che dal Diploma s'impara, riportato dal Tomafini. A 


xvi. del mefe fteflo e del medefimo anno , unitamente con 


Luigi Loredano , e con Giovanni Mocenico, ottenne privilegio da 


Ladislao Re di Napoliz di godere pacificamente la. Signoria di: 
Venezia VIfola (di. Corfw, mercè l'offerta a lui fatta di alquan- 


to irta (d) Scrive Paolo Morefi ns #8 ch’ eflendo quell Io. 
Lia 





(a) Vitae Pontific. in Bonif. IX. pag. 241. (b) Loc: 17 27924 c) af 
nî, Gimnaf. Patav. Lib. I. cap. 111. pag. 173: {d) Sanuto Libecit. DA 795: 
(e) Ifor. Veneta Lib: XVII. a 6. 361» 
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la, fuggetta una fiata a' Re di Napoli, fi pofe in libertà, ma 
confiderando che da sè fteffa non potea a lungo foftenerfi , 
deliberò di ricorrere in feno a’ Ziniziani , li quali per confe- 
guirla con buona grazia del Principe. di Taranto, che tuttavia 
pretendeva ragione fopra di efla, gli fpedirono il loro Segre- 
tario Piero Compoftelli, (1) perchè gli faceffe conofcere l’ evi. 
dente pericolo de’ comuni interefli. , qualora in altraxmano 4 
per fatalità; capitaffe. Fu confegnata toltanto l’ Ifola_a' noftri 
nel di 1x. Giugno dell’anno MCCCLXXXVI. prendendone il 
pofleflo Giovanni Miani, Capitano del Golfo; come fondatamen- 
te ne fcrive il Marmora, (a) e non della famiglia Civrana, al 
riferire del JMorefini ; (6) e in quefta guifa fu poffeduta. fino 
a” xvi. di Agofto del MCCCCI. il che più fopra abbiamo 
detto. i si we : Ret. sd - i 
Noi penfiamo , che il folo merito di Zaccariz gli acquiftafle. 
il titolo di Cavaliere, ma da qual Principe venifle a lui con- 
ferito, non v’ è traccia fin’ ora da rinvenirlo. Portandofi in, 
qualità di Pretore al governo di Firenze, fembra che di tal 
fregio foffe dianzi infignito, nominandolo l’ ammirato precifa- 
mente con la giunta di Cavaliere. Se poi riguardiamo alla tef- 
timonianza del dottorato del Dardo/0, fueceduto nel MCCCCI, 
qui è fuori di dubbio, che delle infegne equeftri non fe n° è 
fatta parola , appellandofi folamente col titolo di Dottore ; 
Zaccaria Teivifano juris utriufque Doétore de Venetiis. Oltre a ciò; 
Sertorio Orfato, nella fua Cronologia )de" Reggimenti di Padova; 
(c) defcrivendo il catalogo. de i Podeftà, e de i Capitani, 
che lungamente la reffero, mette all'anno MCCCCY. il nof. 
tro 





(1) Fratello per avventura di quel Donato , cui ‘1 vecchio VZergerio feri- 
ve 11. epiftole fotto l’anno MCCCXCI. Donato de Compoftellis Feneto; co- 
minciando Îa prima: Gaudeo te fofpitantem rediiffe Vir infignis, & amice opti- 
me &c., che tiene nel Codice Branacciano il num. CX. e la feconda che 
fta al num. CXII. Habzi a te vir infignis, & amice oprime epiftolam exopta- 
tam mihi, && expetatam Jamdia, per quam cum interfitio locorum veris oculis 
videre te non poffum, auribuss ut ajunt, & mente vidi, ac. non aliter quafi 
ac fi coram. affifteres , delettatus fum : habui, inquam , epiflolam mibi grati@i- 
mam, Donatum undique, & fermone & affeltione redolentem. —— Occupatum 
autem, & /ponte deditum curis Reip. laudo. IA enim fanttifimum ftudium, & 
pulcherrima opera cft5 dal che s impara, che ancor quefto Donato era a pub- 
blico. fervigio, nella. guifa che nel tempo medefimo lo era pur. Piero della 
Mella famiglia. | 

(a) Iflor. di Corfi, Lib. V.a c. 231. (Db) Loc. cit. (CI) A «© 43 
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tro Zaccaria, con titolo di primo Capitano , fenza fat ‘punto 
menzione, ch’ e’ fofle Cavaliere s avendola bensì fatta in ape 
preflo , dove regiftra nel medefimo Ren  Marcò Venitro . 
Certiffima cofa è però, che a' xvii. di Aprile del MCCCC. 

VI. in una determinazione del Senato, (4) concernente alla 
cuftodia ed aumento dello Studio di Padova , viene intitolato 
il Trivifano come Prefetto della ftefla Città , e infieme ancor 
Cavaliere ; i quai titoli fi rilevano dalle feguenti parole nel 
decreto inferite. Quia fecundum formam promiffionum noftrarum fa- 
Elarum Comunitari noflrae , & Civibus Paduae , nos tenemur tenere 
Studium Paduanum în culmine, © fecundum relationem Nobilis Viri 
Ser Zachariae Trivifano Militis, Capitanei isoftri diffae Terrae, una 
de rebus principalibus, quas facere poffimus pro amplificatione di&i Stu- 
dii j-& Terrae populatione , eft, quod ipfum Studium fit in culmine, 
& quod ibi fint DotFores valentes, & bene famofi &c. I 
— Se valgono le conghietture , farebbe noftro parere, che, 0 
| nel ritorno da Roms ricevefle un tale ornamento dal Papa, op- 
pure in Napoli dal Re Ladislao , mentre fu quivi Ambafcia- 
dore. i | ; A 
© Nel MCCCCIII. con titolo di Cavaliere , fu ballottato in 1405 
Capitano del Regno di Candia, e quetto rifulta dal Libro MS. 
de’ Repgimenti della Repubblica. Difendendo Francefco Barba- 
ro Fidea di coloro, che a poco giovino le latine fenza le gre- 
dhe lettere, reca in efempio a Lorenzo de’ Monaci, (6) perfua- 
fo altrimenti, il'noftro Zaccaria Trivifano, il quale fin da fan- 
ciullo fi moftrò avido d' impoffeffarfi della greca letteratura, — 
ma i mezzi opportuni mancandogli , fi prefe cura follecita , I 
effendo in Candia, di almeno affaporarla, febbene quivi del pa- 
ri, con fomma difavventura, mancarono a lui sì maeftri, che 
tempo. Osamobrem, fi fummi teflimonium, © clarifimi Viri, & ami- 
ci mei Zachariae Trivifano breviter expofuero, plura non dicam, qui 
cum maturay dignitate y. prudentia , fapientia , gloria praeftantiffimus effet, 
huic generi litterarum mirum in modum affe&us, probatiffimis sis Viris 
multum fe debere fatebatur, quorum ingenio y-ac fru&tuofiimo labore 
Peret, & jam perfettum effet, ut corum docirina, vita y mores, infti> 
tuta nobis obfcura non effent, quorum ingenio & virtute © ipfa Grae- 
cine dignitas, & Romana majeftas multum ceteris gentibus praeftiterune. 
Quod cum a puero conftituiffer, obrigît , ut fibi juveni totius Cresenfis 
i fallo i In- 
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(a) cAppreffo il N. U. Pier Gradenico da S. Giuftina. (b) Inter Epifto- 
las Barbari , cpift. cxxvii, pag. 189. 
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Infulae tutelam,y ac praefeGturam noftra Refpublica commendaret » Ouòd 
în munere, quemadmodum Latinam prudentiam, ac fuavitatem Graecis 
oftendit; fic Graecam bumanitatem, ac difciplinam ab iis, qui. iftic eranto 
poffe recognofcere cogitaverat. Is, ut erat animuss facile confecutus-ef= 
fer, nifi, nefcio quo (uo fato, tempora, & praeceptores fibi defuiffenti 
nec fibi vitio verti debere , dicere Jolebat , cum ab. indoétis -liberalis. 
haec cupiditas fua carperetur > fi literas bas  quafi. fciens. arriperet 
poft. » djs + 1A 
| » Le infidie de’ rimafti Scaligeri, e il meno che onefto. proce= 
dere de’ Carrarefi, tenevano la Repubblica eftremamente agita- 
ta; quindi per cautelarfi, adunò groffo efercito, deftinando al 
Campo diverfi Provveditori, fra’ quali il 7'/vifano ,- ritornato 
di Candia, come nel Sanuto fi legge. (4) Avvenne che in quel. 
1495 to tempo pafsò il.dominio. dell antica Città. di Padova; dalla. 
famiglia di que’ da Carrara; fotto l'ombra felice de” Ziniziani; 
onde la Signoria fcelfe tra’ fuoi Ottimati, per la reggenza di 
tal Città, 11. Suggetti particolari, e diftinti, affinché con tetr 
titudine, e con dolcezza fi acquiftaffero l’ animo di quel nuo. 
vo popolo, alle Venete Leggi poco fa. fottopofto. Marino Ga- 
ravello fu il primo Pretore, e Zaccaria Trivifano Dottore y e Ca- 
valiere, il primo Capitano. (4) | | 
Appena terminata con lode la ‘fua cartiera, fe ne tornò 
Zaccaria in Venezia, e pochi giorni appreffo eziandio il Carzve/- 
lo; uno e ‘1’ altro de’ quali vennero dettinati, indi a non 
1407 molto, Ambafciadori a Gregorio XI5. (c) non. folamente. per 
motivo dello fcifma, affine d’indurlo alla unione; ma innoltte 
per efortarlo a mantenere que’ patti, che prima della fua ‘efal.. 
tazione avea fottofcritti. Di quefto lor viaggio, e della fincera 
caufa della lor fpedizione diftinta notizia ci reca Jacopo de De= 
layto. (d) 1407. De Menfe Decembris Sereniffimum Ducale Dominium 
Venetorum Legatos fuos mifit Senas ad D. Papam, ubi tune etiam erant 
Oratores Antipapae y © Regis Francorum, pro fatto Unionis Ecclefiae 
ad dandum intercefum & operam ad ipfam Unionem pratticandam & 
conficiendam tam penes Papam, & Oratores vAntipapae , quam perfomali- 
ter apud Regem, © «Antipapam, fi expediens videretur eos adiri. Quod 
ideo fecit praefatum Ducale Dominium, tum ut opus daret tanto bono 
Unionisy © tum ut recideretur multorum opinio, quorum videbatur ef- 


fe 


(a) Col. 829. (b) Sabellicus Decad. 11. Lib. VIIL pag. 457. (c) $a- 
nuto, Lib. cit. col. 838. (d) Annales Eflenfes , inter Rer. Italic. Script. T. 
XVIII. col. 1044. i | 








io da a tu 
Zaccaria Trivifano. 317 
fe fententia, quod ipfius Unionis proceffus per Papam negligeretar. flu- 
«dio Venetorum, (%) quia © ipfe Penetus erat. Legati quidem ipfi fue= 
te virì SpeGabiles © egregit, Dominas Marinus Caravello, & D. Za- 
charias Trivixano Miles, & Juris utriufque Dottor, cum xxx. equis. 
Oni die XXI1II. Decembris Ferrariam appulerunt, receptati in domo 
Ugutionis (11) fumptibus D. Marchionis, & peraéta Nativitatis die , 
«ad incoeptum iter verfus Senas tetenderunt. oi 
Fu impegno del 7rivifaso come più gievane , il recitar la 
de Ora- 


y » g Lal 
rei i, 





(1) Perchè fi togliefle dal mondo quefta nera calunnia, che a motivo 
politico ‘de’ Viniziani la fanta unione non fi efeguifle ; appena col mezzo 
de’ Padri nel Concilio Pifazo feguì la elezione in Pontefice di celeffandro y. 
dell'Ordine de' Minori, che prontamente gli preftarono l’ ubbidienza, telti- 
monio eflendone il Diploma, che quì apporremo, fpedito dalla Repubblica 
per tutti i fuoi Stati. | 
— Nobilibus, & Sapientibus Viris Paulo Quirino Potefati & Capitaneo Tarvi- 
pi, & Succefforibus fuis. | | 
. Michael Steno Dei gratia Dux Venttiarum . &c. Ut ca , quae nuper deliberata funt 
 qper Nos, & Confilium noftrum de x. fint vobis pleniffime manifelta, fiznifica» 
mus vobis, quod 1409. Inditt. 1x. 26. Menfis Augufti captum fuit per Nos » 
co diltum Confilium noftrum de Xx. videlicet quod notificetur ex parte noftri Do- 
minii, & Confilii de x. Reverendis Prefbyteris Dominis Patriarchae Gradenfi , & 
Epifcopo Caftellano, & dliis Praclatis & Regulis Ordinum, & Conventuum Ve- 
‘nettarum, & ‘Clericis, qualiter [ubiraximus obedientiam Domino Angelo Corra- 
gio, & dedimus ebedientiam noftram Papae Alexandro' ele&o per Confilium Pi- 
fis, ut volentes tenere, «x credere nobifcum.in Papam Alexandrum V. praedi» 
«<ium teneant, & credant..Illi autem qui non crederent,, & non fequerentur no- 
bifeum,:debeant penitus ire ad faciendum fatta fua extra Venetias, e non re 
"verti Venetias, fed teneantur & debeant recedere de Venetiis infra tres dies pro- 
ximos fub poena flandi duobus anuis in uno Carcerum inferioruin, <&" denuo ban- 
‘niantnr. ‘Et hoc toties objervetur, quoil contra delinguentes quoties fuerit con 
| trafattum. Et fcribatur Rettoribus noftris sterrarum, < locorum nobis fubjetto- 
snam s tam’ Levantis quam Tonentis ale ifta noflra deliberatione; nt fimiliter not& 
dficari faciant Praelatis, & Regulis, ac Clexicis Ordinum &r -Conventunm fuorune 
Regiminym, & obfervetur per eos, ficut Nos volumus in Venetiis obfervari . 
Quare fidelitatibus veftris fcribimus, c& mandamus per Nos, Co dittum noftrum 
Confilimm de x. quatenus, ut diftum eft, in quantum ad vos fpeltat debeatis ob- 
Fervare, ww facere inviolabititer obfervari: fatientes bas noftras Hitteras în “Can> 
«collaria noftrî Regiminis ad futarorum memoriam regiftraria Datum ‘in noftro 
“Dutali Palatio «die 28. .Menfis Augyfti Indi. 2.*Sta inell’'Archivio :della Cane 
celleria Pretoria in Tr/vigi. vi 
(11) Quefti è quel Ugzecione de Contrarj, figliuolo di Meinardo nobile 
Ferrarefe, che fu di molta autorità nella Corte de’ Principi della Cafa d' 
Efte, c per le benemerenze contratte con la Repubblica Viniziana venne ag 
gregato, fecondo il Barbaro, al Maggiore Configlio fotto il dì xvir. di Gen 
«najo. nell'anno MCCCCXI. 
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razione . 3;iche, ftefa da prima elegantemente ; , e di pot'còon 
leggiadria pronunziata , forprefe non folo il Papa, i Cardinali, 
e.d.Prelati, ma. tutti quelli ancora , che prefenti vi fi trovaro. 
no y, non, ‘avendo ardire chiunque neppur di zitire) tanto. ‘era. 
no.innamorati della facondia del dicitore. Lionardo Bruni d'Area 
203 (4) che.con. carattere di. Segretario Pontifizio foggiotnava 
in Curia, ragguaglia. di tuttociò Pier Miani, nobile Ziniziano, 
e fuo.1amico, ,. il. qual fu poi Vefcovo di Zicenza: Jamdiw'nibil. — 
magis oratorium Curia Romana audivit, quam vocem prabftantiffi mi Vi 
ri Zachariae (-Trivifani.) tuiî, imo potius noftri . “Oui duna 
Pontifice Maximo publice audiretur, aftantibus Reverendi[fimisParribus 
SR Cardinalibusy È frequenti(fi ma Cleri; populiquemultitidine 
circumfufa , ita locutus eft > ut in verbis ejus robur! fortiffimi Vari , 
prudentia dottiffimi bominis, elegantia. dif ertiffimi Oratoris' ‘perfacite af 
pareret.. Vellem ‘afpexiffes. , quanta cum” attentione ‘auditus di a ‘uf în 
tanta. multitudine. ne.-refpiratio quidem alicujus fentiretar P, majeftate 
Orationis, ubertate fententiarum, copia optimorum verborum mirum im 
modum. animos demulcentibus . Siegue, poi a ‘natrare i; che’ anche 
Marin Caravello , l’altro Otatore , e il'più vecchio ‘;' ‘recîtò-nel 
medefimo incontro il fuo ragionamento davanti al‘ Papa} e che 
quantunque in lingua patria e materna; cionnoftante* com tal 
candidezza, .c sagliardia vi fi efprefle; ché ‘mon’ fu< privo” an- 
ch'egli d’ applaufo: (&).denique per bos duos Oratores univerfam 
Curiam ; Venesorum Civitas fibi mirifice conciliavit , ut amplifima ‘& 
potentifima, & praeterea optima, & pacis amantiffima ab ‘omnibus  ba- 
Legtur. Cui fi palmam bujus fanttiffimae © opratilfi mae’ Chriftianorum 
Ecclefi ae redintegrationis Deus Sei ervaverit,y mibil in t0t0 Orbe terrarume | 
erit penitus gloriofius. 

Non. intralafciò per certo in quefto affar. ‘imalagevole °Zacca- 
ria di adoperarfi con vigilanza a pro della Chiefa; e fe alcun 
momento fopravanzar gli potea da sì graviflimo impegno, era 
‘tutto difpofto. nella lettura de’ libri 3° 1Ie0E applicazione. agli 
ftudj, come nella epiftola poc” anzi addotta, l'esetino lo attel 
ta. (c) Ego Zachariam nofirum convenio faepifime, & quanitm ori 
ab .oratoriis negociis quae mirabili vigilantia exequitur, fibî datur, id 
sotum. in Jibrorum ac fludiorum agitatione confumimus. Innanzi però 
di tornare alla patria, alira Orazione ebbe a ‘dir ‘Zaccaria fu lo 
fteffo propofito, dinanzi al Malatefta Signore di Rimini; e quef- 
ta fu da lui recitata in Piera Santa a x111. del mefe di Giu- 


gno. 
| baile Sod- 
(a) Epifolar. P.I. Lib.IL cpift.xv. pag. 51. (b) Idem,ibid. (c) Ibid, 
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Soddisfatto avendo al pubblico comaridamento, fe ne tornò 
ill Trivifano col Caravello um Venezia, € allora fu; che lo fpedi- 
rono in Zerona.con titolo di Pretore. (4) Sottentrò nelle veci 
di Egidio Morefini, e coniumato quivi il fuo corfo, diede luogo 


ad.-wflbano Badoaro, dove nella partenza dell’ uno; e nell'arrivo: 
dell'altro ,, venne recitata da incerto quella Orazione, un paflo 
della quale abbiamo noi fopra riportato fedelmente, trafcritto 


da. un: Codice mifcellaneo (4). preflo. i Padri Domenicani in 
Si Niccolò. di Trivigi. Il titolo, e il cominciamento della ‘fud- 
detta Orazione fono i feguenti. Laudatio in praeclaros Viròs Zacca» 
siam. Trivifanum, © «Albanum Badoarium Venetiarum' Civesi — Opta- 
vi tum faepe alias Wei. sa Vs 

-Reftituitofi di nuovo alla patria; che vieppiù conceputa avea 
tima. di..quefto inclito. fuo cittadino, accadde, ‘che L4dista0 il 
Redi Uagberia, vendette a' Ziniziani nella Dalmazia Ta Città di 
Zara col fuo. diftretto; quindi con titolo di primo Conte fu 
deftinato a reggerla Zaccaria nel dì xxiv. Novembre, (©) eicon 
grado di Capitano fcelto ne fu per collega Piero Rimondo . Pa- 
recchie Ducali colà inviate fanno legittima fede' di cotefta no- 
vella fua pubblica incombenza, e fpezialmente: rr. del Doge 
Michele. Steno; luna fegnata fotto ‘il dì primo Aprile dell’anno 
MCGCGCX.:con.la quale n'è conceduta benignamente  a° nobi- 
li Zaratini la. cittadinanza originaria de' Ziniziani, e ‘l’altra fot- 
to gli.viti. di Novembre del medefimo anno, con cut il Tri 
mifano, eil Rimondo vengono deputati. dalla Signoria a. riceve- 
re.per fuo.nome tutto quel tratto di paefe, che ‘appellafi Er 
segovina y ottenuto con pubblico danaro da Oftroviza Sandagl + 
Vaivoda della Boffina, che fu di ragione di Catrerina fua mo- 
glie»-ciò riferendo Giovanni Lucio, nella fua Storia del Regno 
di. Dalmazia $ e della Croazia. (d) Oftroviza dito, procuratorio n9- 
mine dedity vendidits & tradidit. M. D. Zacbariae Trivifano MilitivJ. 
U. D. & pro Ducali Dominio Veneto bon. Comiti Civitatis Jadraé y nec 
non D. Petro «Arimondo bon. Capitaneo ejufdem , ementibus & ‘veci. 
pientibus vice & nomine praelibati Iluftrifimi Duc. Dominii Veneti , 
babentibus ad. boc fpeciale mandatum, ut ipfius praelibatae Ducalis Do- 
minationis pater litteris bulla plumbea pendenti ‘fichatis + Datb ‘Venet. 
x410. Iadiét. V. die 6. Menfis. Novemb. praefentibus, recipientibus, 
ì | & fti- 


se 





box a.) Libro de Reggimenti della Rep. MS. (b) Pag. 115. (c) Sanuto; 
Lib. cit. col: Y4s. (d) Lib.V. cap.v. pag.-263. Divi | 
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& flipulantibus vice & nomine praefati Ducalis Dominii Civitatis Pes 
netiarum Caftrum Oftrowice, fitum in Croatia &c. va I 
Morto a quefti giorni, come vogliono alcuni, Filippo Corra= 
0, fratello del Papa Gregorio XII. a rifiutando in vita, come 
altri più giuftamente afferifcono., (4) la dignità Proccuratoria g 
deliberò il Maggiore Configlio d’'eleggere in luogo fuo,; e pola 
to a fuffragj, benchè lontano, il noftro Zaccaria con Paolo Gius 
liani già Duca in Candia, rimafe da quett' ultimo fuperato di. 
rx. voti ; e la elezione feguì a' x. di Novembre dell’ anno. 
1410 MCCCCX. ua bi a 
| Se vero è ciò che fcrive il Sanuto,. (3) effendo ftata occu+ 
pata nel mefe di Ottobre del MCCCCXII. la Città. di, Sedini 
co nella Dalmazia da Lionardo Mocenico , Capitano del Golfo, fu 
pofto da effo a reggerla il noftro Zaccerigy con titolo di Vice 
Rettore, fino a tantochè la Repubblica vi deftinafle il:Suggeta 
to; che fecondo il catalogo de' Rapprefentanti colà fpediti y 
fu cMntonio dalle Boccole il primo, eletto a’ viti. di Giugno del 
MCCCCXIH. Quando foftener fi voleffe la vice-reggenza del. 
Trivifano nella nuova conquifta di Sebinico., converrebbe dirfi 
altresì, che poco vi fi fermaffe, nè che l’ eletto. attendeffe & 
1413 imperciocche a’ xxx. di Luglio dell'anno fteflo, fafteneva l'in- 
carico per la feconda volta in Padeva.di Capitano » effendo 
Pretore il dottiffimo Fantino Dandolo è, che in apprefflo ne fu 
quivi anche Vefcovo. Di pubblica commeffione in tal giorno 
fu efpofta all'incanto dagli accennati Rettori la. Gaftaldia del 
Palù maggiore, fituata nel territorio Padovano, e fu prefa a con. 
tanti dal nobile Piero Zabarella, che fubito la trasfufe in Nicco» 
Io da Lazara parimente gentiluomo, e fuo concittadino. L'in- 
frumento di quefta vendita fta regiftrato preflo Giovanni Raffina 
nell’ «Aero, ovvero Genealogia de’ Signori Lazara (c) Padovani. 
Compiuto avendo il fuo termine Fantino Dandolo, gli fu fol 
tituito Lionardo Mocenico , fratello del. Doge; e nel tempo che 
Padova era retta da quefti due ottimi patrizj, furono trovate 
le offa ( benchè fuppofte ) dell’infigne Storico Tito Livio. La 
memoria di un tale difcoprimento venne riferita da molti, ed 
in ifpezie da :Sicco Polentone , Cancelliere della Città , che fi 
trovò al fucceflo prefente; (4) da Jacopo Cavazza, Monaco in 
S. Giu- 





(a) Stivos Elezioni de Proccuratori di S. Marco. MS. (b) Lib. cit. col. 
872. (c) Ac. 53. (d) In epift. ad Nicolaum Florent. ex Padua v. Kal. 
Nov. 1414. appreffo il Pignoria nelle Origini di Padova a c. 124, 
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S. Gihflina, (a) e dal T'omafini nel fuo Tito Livio; (4) errando 
petò sì l'uno che-l’altro di quefti due ultimi con afferire s.che 
“Zaccaria. Trivif: ano fofteneva. il ‘caratter e di i Podeftà in. cambio 
della Prefettura. Con pompa magnifica fi folennizò da’ Pago 
vani il trafporto di quell’ antico fepolcro dalle rovine, nelle 
quali sgiacea: da prima, fino al palazzo Pretorio, accompagnan. 
dolo per le:ftrade gli ftefli Rettori, affollati da moltitudine di 
popolo, concorfo pietofamente ad onorare le ceneri di quefto 
fuo benemerito cittadino. Sequebantur ( ferive il Cavazza teltè 
allegato ) ferz/em pompam Zacharias Trivifanus Praetor, (1. Prae- 
fectus )-& Leonardis AMocenicus PraefeGusy (1. Praetor ) mox qui» 
cumque litterarum fludio y-vel patriae charitate tenebantur. i 
Tra quefte fuperftiziofe gramaglie; altre. pur. troppo vere, 
indi a poco, quivi ne fuccedettero; lalciando di. vivere. Zacca- 
ria nel‘pubblico impiego, in cetà ‘d'anni XLIII come da un 
paflo: della lodata lettera del Senatore Francefco Barbaro a Loren- 
zo de’ Monaci (c) ci fi fa manifefto; rilevando da effa innol 
tre, che fpronato dal defiderio ‘di bene intendere gli. Autori 
Greci } mediocremente s° impoffefsò negl’ ultimi fuoi anni di 
quella. tingua , mercè la quale fu interpetre di alcuni luoghi 
difficili; tanto di Tucidide lo Storico, quanto di Demoftene l'Ora 
tore. Patavinun Magiflratum, quem tresy © quadraginta annos natus 
moriens obibat, cum Socrati laudi datum effet in feneBute fidibus dif- 
cere, © M. Cato, qui antiqui officit, © veteris fanétfimoniae diligentif- 
fime veftigia retinuit, grandaevus admodum , banc literaturam incredi= 
bili quadam aviditate perceperit, © ad fuum fcribendi ordinem multos 
grajos locos ex Thucydide, & Demoftbene in origines fuas tranftulerit. 
‘© L’anno dellà fua morte è più che certiffimo, ma il mefe, 
ed il giorno tuttavia fono occulti. Conghietturiamo cionnof- 
tante, effere accaduta verfo la fine dell’ anno ; in pruova di 
che addurremo Ir. epiftole, non per anche ftampate, del po- 
co fa menzionato Barzaro; luna, e l’altra delle quali portano 
per argomento il dolore comune , nella perdita di un tanto 
uomo . La 1. è indiritta al Cardinale Ziniziano: Cardinali Vene 
to, che da noi fopra- ogn' altro fl crede, ufntonio Corraro, ni- 
pote del Papa Gregorio, ed è fegnata in Zenezia nel MCCCC- 
XIII. fenz’ altra efpreflione di giorno; (4) e la Ir. a Piero Do- 
nato s Protonotario Apoftolico , in data del mefe di Gennajo 


Tomo I. X nell’ 





(a) Hiftor. Coenob. s. Juftinae de Padua Lig: Vedasi +182--Ch) Cap. 13% 
pag. 50. (C) Pag. 189. (d) In Cod. Fufcarin. pag. 7. 
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nell'anno ftefflo. (4) Quamquam mibi acerbifimum fity.( ecco È 
epiftola al Cardinale ) Pater Reverendiffime , de. morte Zachariae 
Trivifani noftri ad te fcribere, tamen non potui hoc meum officium tin 
bi, qui ‘tantum illum amabas, negare: quod “vero tarde de morte. 6jus 
ad te (cribam, cum fummo dolore boc mibi acciderit. — Quanto au 
tem in'moerore nos omnes fuos reliquerity facile puto ses pro tua fin= 
gulari fapientia, intelligere. — «Amifimus. quidem illud, & aetatis & 
patriae & familiae niffrae ornamentum; cui nefcio an ipfa. Refpublicaz ; 
an ulla pofteritas fimile unquam fit datura. Nunc intellizo s quantum 
morte (ua amiferim, qui quamwvis natura mibi patruus effet, tamen is 
mibi femper fapientia » gloria , confiliis pater , amore vero &. pietate 
plufquam frater, © filius, fummo denique animorum confenfu. amicus 
eratz ita ut omnium judicio, omni genere. officioram mecum , omnia. fi ibi 
“nomina merito , ac jure optimo vendicaverit Ge. Quefta poi venne 
indirizzata al Protonotario Donato .., Si mibi per. incredibilem dolo- 
di meum licuiffet, celerius de morte Zachariae Trivifani noftri ad te 

Scripfifemy ue qui illum amabas amore illo tuo fingulari , ante omnes 
de morte bominis tibi charifimi audires. Sed cum propemodum moerore 
confeétus effem, non potui citius bunc acerbifimum cafum fi îgnificare | 
Nunc vero de morte amici ad te fcribo , etfi plane teneam 3, te literis 
al'iorum, fama denique jam certiorem fattum &c. — Cogites oro, Pa- 
ter bumani[ime, quo animo ‘effe debuerim, qui cum noftram Rempubli- 
cam illuftri Cive equiffimo , ac fortiffimo defenfore, Senatore optimo, 
atque in omni genere laudis praeftantiffimo , orbatam videam, tum libe- 
ros ejus parenti amantiffimo; Nos vero omnes Trivifanae s &. Marcellae 
Familisey © reliquos, maximo ormamento privatos intelligo. Ego prae- 
serea co fpoliatus (um , quo nibil mibî carius fuit‘, atque jucun- 
dius — cui eifi neceffitudine nepos efem, mibi femper prudentia, glo: 
ria, confiliis , dignitate pater , amore vero & pietate plufquam frater 
& filius &c. 

Nel medefimo Codice, ove s'incontrano le II. epiftole del 
Barbaro; altra fi legge (5) fu lo fteflo propofito di un’ Anopi- 
mo Padovano, che farà forfe per le circoftanze introdottevi il 
Cardinal Zabarella. Laudantur apud Hiftoriarum fcriptores i, qui 0- 
bitum charorum fuorum, forti animo tulerunt. — itaque ob inopina- 
tams © heu nimium acceleratam mortem praeclariffimi Veri Zacbariae 
Trivifani noftri dolui, flevi, gemui &c. — Occurrebat & mea Pata- 
Vii patria, triftis nîmium atq; moefla, tanquam viduata tanto defenfo- 
ve, quantum nec ullum babuit, nec fe babiturum fperare potuit. — 

| Tua 
(ad bid: pag 7:t (Cb) Pag. 8; 
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ani "ATA IO Ip A FRTILA DI aii | Î 
Tua vero Paternitas 4 6 ceteri s qui Zachariae fummo Ziro officiis, aut 
necefitudine  conjunéeti fuiftis , mecum in amicitiam perfeveratis, — 
Quod autem artinet ad td y° quod fcribis de. Summo Pontifice; fcias -s 
TOMI mibi litterae redderentur, cum de ipfius obitu certior fa= 
Gus effet, Jongo fpacio mecum de tanti amici perditione condoluit. Non 
v'è a chi la lettera fia indirizzata; fcritta è però nella Città 
di Mantova a xxvi. di Gennajo del MCCCCXIII. fecondo l’ 
Era fpeziale, non già comune. I 0 
Il Papadopoli, nella fua Storia del Ginzafio Padovano, (4) tel 
fendo n catalogo di alquanti Profeffori , che omefli furono 
nelle lor’ Opere intorno a quello Studio, sì dal Riccobono ,. co- 
me dal Tomafini; nella claffe de’ siureconfulti vi ripone Zacca- 
rîa Trivifano, all'anno appunto. MCCCCXIIL, che, fu l’incon- 
trafltabile, come abbiamo veduto, del {uo trApaffo. Che Zacca- 
ria foffe un dottiffimo Cavaliere , e degno, fenza eccezione , 
di qualfivoglia cattedra, non mancano teftimonianze di Autori 
coétanei, cioè di Guarino Zeronefe, (8) e di Flavio Biondo, {c) 
ima fopra ognuno del fempre lodato Francefco Barbaro, il quale, 
oltre nelle fi lettere, (4) ne fa rimembranza affai celebre in 
diverfi luoghi dell’aurèo fuo opufcolo, intitolato : de. Re Uxo- 
ria. Nel proemio a Lorenzo de’ Medici, cui addirizza la fua fa. 
tica in occafione di nozze, in tal guifa fi legge del Trivifano è 
fecondo la verfione Italiana d' «Alberto Lollio. (e) ,; Ma io ho 
so per la maggior parte feguitato quello che udii già racconta- 
sy re da M. Zacharia Trivifano, illuftre cittadino di quefta pa- 
sy tria, huomo all'età noftra, per prudenza, per ingegno, per 
yo giuftitia, per lunga efperienza di cofe grandi, e per opere 
3, memorabili fingolare, & a me in amicitia ftrettamente. con- 
») giunto > quando entrato in un propofito tale, ciò che fi tro- 
3, va dagli antichi fcritto circa il cafo delle mogli , ornata- 
sy mente raccolfe;‘ — e poi più fotto (f) ragionando fu la 


fteffa materia .: ,, Le quai cofe, come io diffi, dal mio eccel. 


so lente M. Zacharia, e da molti altri huomini digniffimi fono 
so ftate approvate. © E nel capitolo 111. (g) nel quale, dopo 
di aver tatta parola de’ coftumi della moglie, entra a favella- 
re Circa la età. ,, Dirò hora brevemente de la etade quello 


X ij ss che 





(a) T. I. Lib. Il. felt. x. Cap. xvixi. pag. 150. (b) «Apud Card. Qui. 
rinum in Diatriba P. II. Cap. 1. $. 11. Pag. CCXILI. @(.C) Ital. Illuftr.. Reg. 
villi. pag. 373. (d) Epift. xvi1i. pag. 30. Epi. cxxvia. pag. 189. \Epif. 
cleviri. pag. 243. (Ce) A 0. 6 (Î AC 7. (Z) A 6.15, 
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3 che il mio M. Zacharia; e molti altri dotti huomini hanno 
sy con l’ajuto della lunga efperienza giudicato ragionevole . € 
E per fine, nella conchiufione del libro, rivolto verfo il Ma. 
gnifico, cioè il Medici, così difcorre. (4) Se nel leggere trova. 
s» rete cofa alcuna dotta & elegantemente fcritta, al dignifli. 
5,3 mo & eccellente M. Zacharia Trivifano, noù mai a baftan- 
ss za dalla mia lingua lodato; voglio fi attribuifca.< | 
Lodando con Orazione funebre lo fteflo Barbaro in Padova 
nel MCCCCXVI. Giovannino Corradini, medico Ziniziano, fi fer- 
ve in un luogo della teftimonianza di Zaccaria, chiamandolo 
quivi pure: (6) optimus, ae graviffimus bomo. In fegno di onore, e 
di ftima verfo un cittadino sì benemerito , ordinò il governo, che 
fofe dipinto nella gran Sala del Maggiore Configlio, a canto del 
quale vi appofero l’eftisie eziandio di Zaccaria fuo figlinolo.(£) 
Di 111. fole Orazioni, cadute dalla fua penna, abbiamo fi- 
no ad ora contezza, e quefte fi cuftodifcono in un Codice car- 
taceo del fecolo xv. nella Libreria degli Agoftiniani di Padova. 
I. Zacharise Tervifani de Venetiis, Oratoris Illuftriffimi Ducalis Do» 
minii Venetiarum, ad Gregorium XII. Pontifcem pro unione Ecclefiae 
Dei conficienda, Oratio. Principia. Confuevere, Pater San&ifime yqui 
apud Romanos Caefares, quive in frequentia celebri caufas dixerunt 4. 
& ipfa fublimitate faftizit, & rei quam ordiebantur, pondere dicendi , 
initio commoveri. Terrebant namque cobortes (atellitum y Magiftratuum 
fafcess Purpuratorum confeffas, reliquaque ambitionis infignia formida- 
bant &c. Finifce . Sic enim in mandatis fufcepimas, ut haec fanta 
fequatur integritas, quod Beatitudini Tuae, Sanétaeque Romanae Eccle= 
fiae noftra devotifima Refpublica, totis optat affeltibus . Deo gratias ,, 
qui haec invenire, & difponere dignatus ef. i 
Quefta non meno faggia, che elegante Orazione, fu recita- 
ta da lui in Fojan0, Contea dello ftato Fiorentino; (dove di paf- 
faggio per Siena ritrovavali il Papa ) a’ xxx. di. Dicembre 
dell’anno MCCCCVII. ful far del giorno; il che apparifce da 
una picciola nota in fondo dell’Orazione : Foyani Florentini co- 
anitatus, albefcente die, penultimo Decembris 1407. 
Un'altro efemplare della medefima fta nel Codice mifcellaneo, 
in 4. num. dccelv. appreffo l’ampliffimo Senatore Jacopo Soranzo. 
Di effa fa menzione onorevole il Biondo nella fua Jralia Il- 
luftrata, (4) con quefte parole. Zacbarias Tarvifanus , vir dotfri- 
n43 





(a) 4 c. 62. (b) «ipud Card. Quirinum in Diatr. praclim. ad Epift. 
Franc. Barbari P.I. cap. vv. $. 111. pag. clvisti. (Cc) Sanfovino nella Def- 
eriz. di Venezia Lib. VII. a e. 132. (d) Loc. ciù. Bufa 
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may confilioque celeberrimus, Oratio cujus extans coram Gregorio Pon- 
sifice Romano babita pro Ecclefiae unione fuadenda , illum eloquentifi- 
mum fuiffe ‘oftendiry &c. e Fra Leandro Aberti dell Ordine de 
Predicatori, traducendo quafi le.ftefle parole del Biondo, nelle 
Ifole appartenenti all'I4/ig, così ne ragiona: (4) ;, Zaccaria 
.Trivigiano fu un'uomo non meno di faggio e prudente con- 
figlio ornato, che di eleganti lettere. E ciò dimoftrano l’o- 
ji rationi da lui fatte, e maflimamente quella da lui pronon- 
‘ciata. davanti Gregorio Papa, ove narra il modo da unire 
, la Chiefa, ritrovandofi allora tre Pontefici. Certamente in 
, effa non folamente dimoftra la fua eloquenza, ma etiandio 
il grand’ ingegno in ritrovar tal modo. € T'ommafo Porcacchi 
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"da Caftiglione Fiorentino , nel fuo ‘Libro delle Jfo/e più famofe 


del Mondo; (è) trafcriffe dall'Aberti lo fteflo elogio, che quì 
è foverchio di replicare. i NA 
«II. Zachariae Tervifani Militis, & Oratorisy Oratio ad Dominum 


 edriminenfem pro integratione Ecclefiae. Comincia. Omnes qui. batfe- 


mus res permaximas,y ‘Pater metuendiffime, orfi funt; vel libidine do- / 
minandi , vel cupiditare gloriae, vel quod eft bis longe (ublimius, bo- 
nefti pulchritudine , illuftria opera moliti funt &c. e termina nella 
feguente maniera : Zir itaque infignis Marinus Caravello mibi (pe- 
Eandus Pater: egoque pariter, quibus haec defignata (unt, pro bis , 
nos utrinque paratos exbibemus. Deo laus. Petrae fanéae , poftrema no- 
chis vigilia. XXII. Junii.. 
Quefta Orazione fu recitata da Zaccaria dinanzi a Carlo Ma- 
letefta , Signore di Rimini ; quegli, che nel Concilio di Pifa 
(MCCCCIX.) fi maneggiò co’ Cardinali là ragunati per diffi. 
pare lo fcifma, il di cui trattato con i medefimi venne infe- 
rito dal P. Martene nel T. VII. dell’ Ampliffima fua Raccolta, 
(c) e quegli altresì che nel Concilio di Coffanza per nome di 
Gregorio, rinunziò folennemente il Pontificato. n° 
III. Zecbarise Trivifani J. V. D. In refutatione officii Capitaniat 
almae Civitatis Paduae, & in commendatione fuì Suce[foris Domini Pe- 
tri. Comincia. Quas attuleris laudes &c. | 
+ Quefta terza Orazione la recitò il Trivifano in Padova nel 
MCCCCVI. con l’ incontro di cedere la reggenza di Capita- 
no a Piero Rimondo, deftinato in fuo fucceffore; (4) quel def- 
fo appunto, che nel MCCCCX. come abbiamo veduto, fortì 
in fuo collega nel Reggimento di Zara. 
Tomo I, DCR I L O- 





(3) 140.465. (b) 40.7. (c) 400.996. ad 1078. (d) Orfato,Lib.cit.a €.43. 


LO 'D'O.V-1 fi 
DON AST=0O1 call 


. A Giovanni Donato, che fu di Natale Senator Ziniziano 3 
e da Maddalena di Jacopo q. Pier Loredano Proccurator 
di S. Marco , nacque LODOVICO in Zenezia, (4) an- 
tica patria de’ fuoi maggiori, alquanto dopo il cominciamento 
del fecolo xv. Pl) 

Nobilmente, e criftianamente educato, appena ufcì fuor dal. 
la infanzia, che le regole grammaticali con agevolezza ne ap- 
prefe, indi fotto la difciplina di Gianpiero da Lucca, e di Lo. 
renzo Valla, pubblici amendue profeffori di umane lettere, È 
arte oratoria a perfezione apparò, dalla quale in feguito, paf 
fando allo ftudio della dialettica fotto la fcorta di Pao/o dalla 
Pergola, sì nella morale, come altresì nella naturale filofofia 
addottrinato ne venne; tutto ciò rilevandofi da una panegirica 
Orazione, che a lode di lui fu recitata in Bergamo da Michele 
«flberto Carrara. | | Lisa 

A motivo di acquiftare le fcienze , abbandonata volontaria. 
mente la patria, fi trasferì in Padova , nella cui Univerfità , 
con affidua follecita cura , tipigliò i filofofici ftudj ., dopo de* 
quali s'immerie tutto nella cognizion delle Leggi, riportando. 
ne a tempo proprio, in guiderdone delle tante fatiche, la dop- 
pia laurea del Dottorato. 

In una epiftola , a noi del tutto ignota, e foltanto palefe 
all’ Abate Papadopoli, indirizzata dal medefimo Lodovico con 11. 
Orazioni a Giovanni Barocci , Vefcovo prima di Bergamo, indi 
Patriarca di Zenezia, ta ricordanza, (come il Papadopoli riferif- 
ce) (2) di avere fortiti in Padova per fuoi maeftri; nella ret- 
torica «Antonio Piceno da Bergamo; nella filofofia Gaetano Tiene ; 
e nelle leggi Jacopo «Avaroto, Piero Morefini, e Mariano Socino . 
Con buona pace di quefto Storico, cui folo, a noftro credere, 
la forte è addivehuta di leggere una tal lettera , ci fembra 
fommamente difficile , che il Dor4:0, non avendo aperti per an- 
che 








(a) Marco Barbaro, «Alberi Genealog. delle famiglie nobili Viniziane.. 
Dorato. (b) Hift. Grmnaf. Patav. T. II. Lib. I. Cap. vi. num. xxxvii1. 
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che gli occhi alla luce, abbia potuto in quello pubblico Studio 
afcoltar dalla cattedra nel Pontifizio diritto Pier Morefini, ( omet- 
tendo di favellare degl'altri per non allungare il difcorfo ) men- 
tre egl’è certo, che da Gregorio XII. Sommo Pontefice fino dall’ 
anno MCCCCVIII. venne promoflo all'onore Cardinalizio. (4) 
Comunque foffe la cofa, avendo fortito dalla natura, per eflo 
lui benefica madre, un’ animo molto mite, e piacevole , divi- 
sò, per imitare eziandio Pier Donato, che morì Vefcovo di Pa- 
dova, e che fu fratello di Narz/e fuo avolo, di farfi uomo di 
Chiefa. | pa 
— Se mai per l’addietro fi fece conofcere irreprenfibile ne’ co- 
ftumi, certamente fu allora, quando già fatto ecclefiaftico paf 
sò a foggiornare nella Corte Romaza, fregiato del titolo di Pro- 
tonotario Apoftolico. Tanti, e tali furono i faggi, che diede 
pubblicamente delle fue religiofe virtù, che ftandofi nel Sena- 
to a’ xxvII. di Marzo dell’ anno MCCCCLX. per ifcegliere il 
fucceffore a Maffeo Contarini Patriarca di Zenezia a que’ giorni 
defunto, fu tra molti propofto ancor Zodovico , come degno di 
quella Sede, rimanendo in tale occafione fuperiore ‘de’ voti 4n- 
dreà Bondomiero. (4) Dovendo però due anni appreflo il Ponte- 
fice Pio II. fcrutatore acutiffimo degli altrui meriti, provvede- 
re alla Chiefa di Be//uno , per la morte accaduta di Francefco 
dal Legname, un'ottimo novello paftore , conferì a Zodovico la 
Vefcovil dignità, (c) in verun conto da lui richieduta, ma nè 
tampoco offetta, da lui ricufata. Adorno eflendo di quefto fa- 
cro pregevole carattere, fi reftituì non molto dopo alla patria, 
donde fcriffe a Giovanni de Fancino Dottore , e fuo Vicario , 
ragguagliandolo del fortunato fuo arrivo in Zenezia. 

‘Intefa per tanto dalla ‘Città di Be//uno la venuta in 7Zenezie 
del novello fuo Vefcovo, ipedì fubito a lui «con carattere di 
Ambafciadori 11. cittadini, cioè ., Zittore Carpedone, e Criftofano 
Lovato, acciò dimoftraffero, quant’era particolare e fomma l'al. 
legrezza de’ Be/lunefi per ‘una ssì inobile, € cotanto degna ele- 
zione. (d) | | 

Avvegnachè Lodovico lungi fi ritrovaffe .da Roma, nientedi-. 
meno il Pontefice Pio fe lo teneva al cuore vicino; quindi è , 
che volendo fpiegare alcuni ‘interni fuoi fentimenti a Criffofano 

Ù DE SSRIT) Moro 





(a) Ciacconius Vitae Pontif. & Card. T.II. col. ‘771. (b) Notat. XVII. 
Publicae Cancellariae. (c’) Ughell. T. V. col. 686. (d) Piloni Iftor. di Bel 
luno Lib. VI. a c. 238. r. | 
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Moro Doge della Repubblica. Ziriziana , per le ordinazioni di 
guerra allora da ftabilirfi contra degli Ottomani , fifsò l'occhio 
fopra di lui, dichiarandolo, unitamente con Teodoro Lelio Vef- 
1463 covo di Feltre , Legato della Sede Apoftolica ad un cotanto 
benemerito Principe. Nam & ille, (cioè Pio I. allo fcrivere di 
Pier Barocci nella Orazione, che fece al Principe Zoro, la qua- 
le impreffa fi legge dopo il libro di «goftino Zaliero : de cautio- 
ne adbibenda &c.) (a) quae ad defenfionem neceffaria forent ingenti 
fludio comparabat, © bic per ternas literas prius, deinde (quae res in 
eum ufque diem audita non fuerat ) per Theodorum Feltrenfem, & 
LVDOVICUM DONATUM. Be//unenfem Pontifices  «Apoftolicae 
Sedis Legatos conteftatus eft, cum alias Turcorum delendorum fpem in 
Zenetorum clafse collocatam fuiffe, tum. in primis. Chriftophoro Mauro 

Duce &c. | in 
1465  Vacata fra tanto la Chiefa di Bergamo per la traslazione di 
Giovanni Barocci fuo Vefcovo alla Sede Patriarcal di Zenezia , 
fu da Paolo 11. conceduta al Donato, il quale ne fece prendere 
lo fpirituale poffeflo in fuo nome, nell'ultimo di Febbrajo dell’ 

anno fteflo. (8) ia 

Nell’ anno feguente portatofi in Bergamo, ne fece egli il fo- 
lennne fuo ingreffo, nel di cui incontro Michele «Albento Carrara 
nobile Bergamafco, per nome della Città e de’ Canonici infie- 
me, ch’ erano allora divifi in 11. Concattedrali, e fimilmente 
in 11. Capitoli, dove oggi fono in un fol corpo adunati, reci- 
tò una latina elegante Orazione, come fi è detto, che in un 
Codice a penna fi cuftodifce appreffo i Signori Conti della fa- 
miglia Celepia, e della quale alcuni paragrafi fignificanti ci è 
caduto in penfiere quì di trafcrivere, in riconferma non fola- 
. mente di parecchie cofe da noi più fopra accennate, ma ezian- 
dio per efprimere originalmente i fentimenti finceri dell’ Ora- 
tore. Renuntiatum cum effet cAntiftes inelyte, Joannem Barotinm Prae- 
Sulem obfervandiffimum ex boc Pontificatu in Venetorum Patriarchalem 
Sedem tranfivife, atque Belunenfi ex Epifcopatu ad. bujus. vetuftiffimae 
ac magnificae Civitatis Paftoratum venire, tanta confeftim alacritas non 
folum illuftres Canonicos suos, fed etiam omnium, Civium. mentes inva- 
fit, ut dum tui felicifimi agventus diem praeftolantur, nullum unquam 
tempus labi tardius quam ipfum putaverint . -—— Protraxifli tu diem 
ex die melioribus fane negotiis implicatus, & ardentiffimos omnium ani- 
mos in hanc ufque lucem gloriofo afpeétu probibuifi . — Ile enim 
tan-= 





(a) Pag. 154. (Db) Guerrinus Synopfis Eccl. Berg. pag. 1. 





Lodovico Donato: 329 
Fanta omnium virtatum mafjeflate praefulget, ur mibì apud te de faufto 
hoc adveniu verba facturo pro Collegio Canonicorum È Republica no- 
fira ingenium erigere è verba fubminifirare , mentem fuggerere videa- 
tur. — Ut <fvum tuumy cujus tibi nomen inditum eft reticeamusy ut 
Hermolaum,y ut clavifimum genitorem tuum Joannem, & Natalem inte» 
gerrimum patruum y ut Petrum Patavinae Urbis gloriofifimum ‘Pontifi- 
cem; ut res geftas eorum filentio è bona venia , praetereamus ©c. — 
Confpexerat noftra Civitas Marcum Donatum praefidiî olim noflri Prae- 
fectum, vitae integritate praeftantem , ingenio clariffimum., eloquentia 
 fingularem, clementia praecipuum, juftitia celebratifimum, sd fummum 
ca cujuslibet virtutis majeftate pracfulgentem, ut aetatem banc noftram 
vel folus felicem gloriofamque reddiderit. — Vix formare teneris la- 
bellis literas potuifti jcum grammaticae ludo mancipatus esy în quo prae- 
currente annos ingenio mirum in modum brevi tempore profecifti , ita 
ut impubes ad oratorias mufas tranfvolares y quas non a mediocribus , 
quorum ingentem copiam babet Italia , fed a clariffimis Retboribus , 
Laurentio Vallenfi (è cofa affatto nuova, che Lorenzo Valla Roma- 
no infegnaffe in Zenezia le umane lettere, quando non fofle er- 
rore nel Codice, e dir piuttofto doveffle, Giorgio Valla Piacenti- 
n0,) & Joanne Petro Lucenfi ebibere curafii : quorum ingeniis omnes 
moffrae aetatis viri aut verecunde cefferunt, aut fe non abfque crimine 
arrogantiae comparaverunt. Horum opera & diligentia tua ita brevi tem- 
poris curfu emerfifti, ut exemplo corum formatus omnino dicereris. Suc- 
cedit illud Joannis Petri verbum, cum tu ad logycae difciplinas ab efus 
auditorio maturares; novum Ciceronem Donatis donatum effe . O quam 
facile puerorum ingenia dijudicantur . Id pulchre praecalluit praeceptor 
| tuus Paulus Pergulenfis, vir de quo poteft noftra aetas cum omni anti- 
quitate contendere, qui cum ab eo dialettica certamina & morum natu- 
ralemque philofopbiam breviffimo tempore didiciffes, qualis vir effes fu= 
turus publice praedicabat. —— Veniamus ad veram illam & firmam lau- 
dem immortalitateque digniffimam, Pontificii ac Imperatori jurîs apices 
quantum attulerint tibi gloriae animadvertamus. — Minervae hic pu- 
gil, nunc Pontifex nofter brevi tempore tantum ‘vigilantia , tantum in- 
genio folertia ftudioque pugnavit, ut five Pontificales Canones, five Ju- 
ftinianas fanEtiones requiras, nibil non aucitum , nibil novum afferrì 
poffet : afferebac omnia memoriter. ipfi praeceptores cani confcriptique , 
copiam sacumen, elegantiam mirabantur . Interrogaffet quifpiam quis praef= 
taret ceteris , fine controverfia Ludovicus Donatus prodibat. Quis în dan- 
dis ex tempore Pontificalium civiliumque litium irreprebenfibilibus ref- 
ponfis antecelleret : Ludovicus. Quis vitae integritate , fanélimonia 3 C0N= 
rinentia praeftans » Ludovicus. Omnia erat Ludovicus, nihil ab eo alie- 
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num, nifi quod aut probro dignum, aut certe indignum imitatione fuif= 
fer Gc. }ia 595 VIRA: 

Effendo addivenuta la morte idel Patriarca Barocci dopo. alcu. 

1466 ni mefi del fuo poffeffo, fu quafi cagione che Bergamo reftaffe 
privo: di Lodovico ;. poichè nella elezione da farfi in fuo luogo, 
a' viti. di Aprile del MCCCCLXVI. fu egli pure tra parec- 
chi nel Senato propofto a cotefta ragguardevole Sede, (4) ri. 
manendovi però eletto Maffeo Gherardo Monaco Camaldolefe ; 
che venne indi appreffo alla dignità Cardinalizia innalzato. (8) 

Impiegava fovente il fublime fuo fpirito ne’ paftorali eferci. 
zj, e quell’avanzo di tempo, che dalle neceflarie fue cure fot. 
trar potea, lo fpendeva di buona voglia ne’ facri ftudj; fpe- 
zialmente verfando fopra il Maeftro delle Sentenze , a imita. 
zione del quale, per atteftato del P. Forefti nel fuo Supplemen= 
to delle Cronache, (c) e del Sanuto nelle Zite de' Dogi, (d) dif. 
tinfe in claffi la Teologia, dedicando quefto utiliffimo fuo dla- 
voro al Sommo Pontefice Pao0/o II. L'Ughelli (e) a rovefcio con 
altri molti afferifce , che la fatica di Lodovico non fofle già 
di ripartire novellamente la Teologia, ma bensì di commen- 
tarne foltanto que’ iv. libri, difpofti in ordine da Pier Lom- 
bardo. 

Mercè di una epiftola del F7e/fo , (f) indiritta a Francefco 
«fretino ‘giureconfulto ci fi fa manifefto, come per grazia ot- 
tenuta fi trasferì il noftro Vefcovo Lodovico a Milano nel MC. 

1470 CCCLXX. affine di fciorre il voto davanti al facro corpo di 
S. Piero Martire «dell'Ordine de’ Predicatori, leggendofi in. efla 
le feguenti parole: Ludovicus Donatus , Bergomenfis Epifcopus , vir 
fane praeftanti virtute praeditusy idemque perbumanus ., venit. Mediola= 
num mudiuftertius voti (olvendi gratia, quo fe fe divo Petro Martyri, 
ob exoratam ejus internuncio , ab immortali deo gratiam, obftrinxerat . 

Correa dovunque la fama, sì del religiofo ‘aceoftumato fuo 
vivere, come della eccellente dottrina, di cui ne andava oltre- 
modo fornito; talmentechè i .Letterati d'’ J4/ig, e delle nazioni 
ancor foreftiere in fomma riputazione lo aveano, ftimando lo- 
to ventura, che fotto i gloriofi fuoi aufpizj ufciffero in luce 
le produzioni lor letterarie. «4ge/o Sabino poeta laureato, nel 
pubblicare che fece in Roma la prima volta «Ammiano Marcellino, 
con i caratteri di Giorgio Sachfel, € Bartolommeo ‘Golfeb nel MC- 

CCC- 


(a) Notat. XVIII. Publ. Cancel. (b) Ciaccon. Vitde Pontif. & Cardi- 
nal. T. INIL col. 132. (c) Lib. XV. pag. 284. t. (d) Inter Rerum Italic. 
Script. T.XXII. col.1232. (e) Loc.cit. ‘((£) Epiftolar. Lib.XXXI. pag.220.t. 
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CCCLXXIV. in foglio, (4) lo indirizzò con dottiffima  prefa- 
zione al noftro Vefcovo Donato , e Giovanni Craffone Piacentino 
Carmelitano , dedicò a lui parimente la verfione greco-latina 
de’ i Salmi di Davide per eflo lui travagliata, e quindi imprefa 
fa in Milano , fenza nome dello Stampatore a' xx. di Settem- 
bre del MCCCCLXXXI. in foglio; (2) il-qual libro, a _nof- 
tro intendere, egli è uno de’ primi, che foffero pofti a {tam 
pa nella lingua greca con la latina accanto. 
 Favellando di lui il più volte citato ugdelli, nel T. IV. del. 
la {ua {talia Sacra, (c) dove reca notizie. de' Vefcovi di Berga. 
mos così ebbe a dire : Ludovicus Donatus nobilis Venetus virtute 
fuppar , nobilium litterarum cultura etiam major , Joanni, ( cioè al 


Barocci ) fuccefit 1465. fiquidem pietate, religione, clementia, do&tri- 


na > lenium litterarum erudizione nulli fui (eculi (ecundus fuit.3 Vir 
Catholicae veritatis defenfor acerrimusy ur monimenta ingenii y quae lu- 
culenter fcripfit plane oflendunt. — Virum utique, lo appella anche 
il Forefti (4) autore contemporaneo, genere , pietate s religione , 
clementia, manfuetudine y © ‘do&trina infignem. 

Dopo di aver governata la Chiefa fua per lo fpazio d' in. 
torno a xx. anni, e molte beneficenze di tratto in tratto a 
lei conferite, giufta il ragguaglio, che ce ne prefta Martino-an- 
ronio. Guerrini , (e) cefsò gloriofamente di. vivere nel dì xx. 
Luglio, correndo l'anno MCCCCLXXXIV. della fua età LIV. 
in circa. Ebbe la fepoltura nella Cattedrale di S. Zincenzio in 
mezzo appunto della Bafilica, ora intitolata a Ss. «dleffandro. 

- Scriffle. più cofe in diverfe occafioni , ma poche a’ noftri 
giorni fono rimafte. 

I. Oratio pro gloriofifimi defenforis ecclefie Auguftini folemnitate in 
ejufdem ede a Reverendiffimo patre D. Iudovico Donato Epi/copo Ber- 
gomenfi babita affiftentibus Reverendiffimis dominis Cardinalibus. Senza 
luogo ; Stampatore , ed.anno , in 4. Fu violentato il noftro 
Lodovico alla recita di cotefta Orazione dal Cardinal di Roazo ; 
come nel proemio e' medefimo lo confeffla , cui non obfequi , 
nec parere, mefas G quidem borrendum ducerem. Il Draudio (f) la 
dice ftampata in Roma, ed una copia a mano fi conferva nell’ 
efmbrogiana . Di altre molte Orazioni, o del tutto perite, o fi- 
no ad ora nafcofte , fanno teftimonianza il Forefli, (g)el 

Uzhel- 





— 


ì (a) Maittaire Annal. Typograph. T. I. pag. 335. (b) Saxius, in Catal. 
Libr. Mediol. edit. par. dlxxv. (c) Loc. cita (d) Loc. cit. (c) Pag. 82. 
(f) Bibliot. Claffica pag.929. -(g) Loc. cit. i 
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Uzbelli, (a) dicendo il primo, che feruntur È ejus fparfim oratto= 
nes elegantiffimae temporibus accomodatae , quas in Cardinalium coetu 
faepiffime portavit; e foggiugnendo l’altro, che plures ejufdem cul- 
siffimae orationes in nobiliffimis babitae congreffibus, praecipue vero in 
Sacro Cardinalium Senatu y indefeffam Jlegentium rapiunt aviditatem è 
Riferifce il Papadopoli, (6) di avere vedute co’ proprj occhi 
due Orazioni del noftro Vefcovo Lodovico , ftampate in Roma 
da Zacearia Callergi, fenza fegnarvi l’ anno. Vengono. indiriz- 
zate, per. ciò ch’ egli dice, a Giovanni Barocci Patriarca di Ze- 
nezia con una preliminare epiftola, nella quale, non fenza faf 
to, rende conto di sè medefimo delle cofe da eflo operate, e 
fpezialmente degli fuoi ftudj . Noi penfiamo effer quefta la 
lettera, in cui rammemora i fuoi maeftri ottenuti nello Stu. 
dio di Padova, tra' quali Pier AMorefini, che come abbiamo di. 
moftrato più fopra, promoffo venne alla porpora , non poco. 
innanzi, che il noftro Donato nafceffe. L’ argomento poi delle. 
Orazioni è il feguente. ; ta 
II. 1. «44verfus ignaviam Chriftianorum, facrum in Turcas Bellum 
detrettantium . | ic 
II. 11. Ejufdem argumenti ; fed latius ignaviae bujufmodi mala 
profequitur, ac dote & eleganter probat, fummi criminis id inflar ef-. 
fe, cum in caufa fit, tum tot caedium in Illyride per ea tempora. pa- 
tratarum,y tum religionis Chriftianae peffundatae in tot provinciis Tur- 
carum imperio fubjeétis, tum etiam impendentium malorum, quae certo 
certius Italiae eventura praedicit, nî remedium deproperetur. 
IV. De Proceffione Spiritus Santi. De Purgatorio. De «Asymo © 
fermentato. De poteftate Romani Pontificis adverfus Orientales. Difpu- 
ratio contra Bobemos de Euchariftia (ub una fpecie a Laicis, & S'acerdo- 
tibus cum non facrificant + Tutti cotefti opufcoli, al riferire dell’ 
accennato Papadopoli ,(c) efcirono unitamente in luce da i tor- 
chj dello Greco Stampatore, Ca//ergi , e furono dal loro Auto. 
te indiritti al Sommo Pontefice Pio Il. | alla 
V. Commentarii (uper Magifttum Sententiarum. Oltre a’ citati Au- 
tori fu quefto propofito, fanno menzione della ftefla Opera il 
Tritemio, (4) il Guazzo, (e)il Sanfovino, (f) il Gefnero (g)co 
fuoi epitomatori, e finalmente il Dupizo (£) con dire,che fu 
confecrata a Paolo II. 
VI. Zariarum Lettionum Lib. I. Così il Sanfovino. (i) 


PAO. 
(a)Zoc.cit. (b)Loc.cit. (c)Loc.:cit. (d)De Scriptor. Ecclef. fol. clxxxv1. 


î. (e)Cronicaac.317. (f)Venezia defcritta Lib.XIIIL. ac.251: ( 9) Bibl. Univ. 
p18.-487. (h)Bibl. Ecclef. T.XII. pag. 119. coll1. (i) Loc. cit. i 
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LI uffizj civili, ed i carichi militari y unitamente agli 
onori ecclefiaftici, fecero oltremifura rifplendere nella 
2 Città di Zenezia la nobile famiglia Bardo , da qualche 
tempo eftinta. Nè fu già degl ultimi in quefto numero il nof- 
tro PAOLO ad accrefcere gloria al gentilifimo fuo legnaggio; 
imperciocchè a’ fuoi giorni ragguardevole fi rendette, così al 
di dentro, come al di fuori della fua patria, e co' i configli, 
che prudentemente fomminiftrò , e con le fplendide ambafce- 
rie, che foftenne. 

Nacque da Niccolo Barbo Senatore illuftre della Repubblica; 
e fu fua madre Po/iffena di «Aigiolo Condolmaro , forella di Eu- 
genio 17. Sommo Pontefice. (4) Efcì primogenito alla luce del 
mondo circa l’anno MCCCCXV. e in poco tratto di tempo 
diede facilmente a conofcere, che la natura verfo di lui fi era 
dimoftrata liberalilima, avendolo fornito di perfpicace talento, 
e di fpirito altresì generofo. Trafcorfe per tanto l’ adolefcenza 
negli ftudj delle umane lettere , ne” quali fi approfittò fenza 
indugio in tal guifa , che imitando con follecita cura Marco 
Tullio Cicerone, gli riufcì di fcrivere elegantemente, e con for- 
za nella lingua latina , quanto alcun’ altro de’ fuoi più dotti 
condifcepoli. | 

Tenea fotto a sè un fratello di età minore, per nome Pie- 
r0, il quale, fecondo il vecchio coftume de’ nobili Ziniziani , 
era deftinato alla mercatanzia , ( efercizio non. riprovato an- 
che nelle civili famiglie dal legislatore So/one ) e dovendo, ap- 
pena tocco l’anno XIV. della fua età, intraprendere fra pochi 
giorni un lungo viaggio marittimo a motivo di traffico , fraf. 
tornato nc venne dalla:faufta novella dello innalzamento alla 
Sede Apoftolica del Cardinal Condo/maro fuo zio materno. (b) 
A perfuafione degli amici, e fpezialmente di Paolo , che ben 
conofcea nel fratello inclinata Ja natura piuttofto alla quiete, 
che 








(2) pl Barbaro, «Alberi Genealogici delle famiglie nobili Viniziane . Y. 
Barbo. (b) Platina in Fita Pauli IL pago 290. 4 
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che al mercantile negozio ; tralafciò in avvenire di più im: 
prendere navigazioni, anzi diede cominciamento, fotto, la dif- 
ciplina di Jacopo Rizzone precettor Zeronefe,(a)ad applicari al. 
le lettere. ia SIN SETE 
Affinchè però fuccedeffe quanto Paolo avea tra sè medita. 
to, col folo rifleflo di decorare vieppiù la famiglia , dopo a 
111. anni dell’affunzione di Zugezio, fi trasferì a Firenze, do+ 
ve foggiornava il Pontefice, e fatta quivi la dovuta congratt@ 
lazione. col zio, raccomandò con efticacia il fratello , perchè 
fofle alla Corte inviato, e di alcun grado ecclefiaftico  provve- 
duto . Paulus autem Barbo ( così il Plating nella Vita di Paolo 
Il. ) (8) magni animi ,. ac prudéntiae vir , cognita fratris natura , 
quae potius. pietatem, quam. negocia, appetebat , Eugenium rogat (| iam — 
Florentiam videndi bominis caufa ‘venerat ) ut Petrum ad fe vocet ,; 
initiatumque facris in aliquo dignitatis gradu collocer. Riufcì ‘appun- 
to la cofa fecondo la idea conceputa, imperciocchè chiamato: 
Piero non indi a molto a foggiornar nella Curia Romaza , fu 
provveduto immantinente de’ benefizj , e di ecclefiaftiche di 
gnità, perfino della porpora Cardinalizia, mercè di-cui, dopo 
il trapaflo di Pio II. ebbe il favorevole incontro di occupare la 
Sede Apoftolica col nome di Paolo. dici 
Perchè in tanto non fi eftingueffe la linea , fi accoppiò il 
1434 Noftro Barzo, col mezzo del matrimonio, a Zentimiglia dalla 7e- 
dova, donna; fe non di cafa pattizia, di condizione per altro 
civile, dalla quale gli nacquero due, fra gl'altri, diftinti Sug- 
getti; Marco, che fu Cardinale di S. Chiefa, di cui a fuo Tuo. 
go onorevolmente favellereino, ed qoffino , che fu Canonico” 
di Padova, rammemorato con lode da Pier de’ Tommafi da Ra- 
venna nella fua Fenice, o fia nel fuo picciol trattato della me. 
moria artifiziale. Ebbe in oltre una forella per nome Lifaber- 
1438 ta , che fu da lui conceduta in ilpofa a Niccolò Zeno , dalla 
quale fortì Gian-batiffa il Cardinale, le di cui offa ripofano in 
patria. nell’ angiporto della Ducale Bafilica del Vangelifta s, 

Marco. | 
Nel mentre che Paolo fi applicava ne’ maeftrati , conferiti 
fovente a lui dal Maggiore Configlio, gli pervenne la fortuna- 
1440 ta novella della promozione alla dignità Cardinalizia nella per. 
fona di Pier fuo fratello , che lo rendette oltremifura giocon- 
do, veggendo condotte a fine le meditate fue brame , cioè 
CA di 
MEBIBR RE I  TO Lea 
(a) Maffei Verona Wiuftr. P. 11. Lib. III. col. 131. (Db) Loc. cin. 
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«ti accrefcere muovi fregi alla fua, per altro  nobiliffima, ‘nien- 


temeno che antica famiglia . Di là però a qualche anno si 


convertì ..l’ etrema gioja in affannofo dolore , reftando privo 


della conforte teneramente da elfo amata, che in fua vece di- 
poi. accettò col medefimo titolo, e con eguale affezione, Orfo- 
Za di Maffeo Soranzo, gentildonna di fenno , e virtù , quanto 
ciafcun’ altra de’ giorni fuoi, pc 
- Sollevato al grado di Capo di X. fu eletto nel'dì xxx. Agof. 
tosa trafportarfi in Ravenna per aflicurar la perfona di Criffo- 
fano Cocco, Protonotario Apoftolico, da Zenezia {ua patria, co- 
me ribelle, 111. anni prima bandito , effendo ftato rattenuto 
nel diftretto di Cefeza da Zito Torello, Capitano di gente d'ar- 
mi. (4) I I 
Trovandofi quindi a poco nell'attuale efercizio di Savio del- 
la Terra ferma , fu deftinato a reggere la Città di Trivigi , 
(&) col carattere di Podeltà , e infieme ancora di Capitano , 
(. ommeffo però nella ferie dal Burcbe/ati ) (c) fucceduto ad 
Orio Pafgualigo , e nell’ anno appreflo diede a lui cambio nel 
medefimo pofto Niccolò Marcello . Quindi a poco , occotrendo 
alla patria di. far folenne incontro all’ Imperadore Federigo IIL 


1448 


1449 


1451 


che paffava in Jealia, deputarono i Padri xr11. Ambafciadori , 


affine di accoglierlo e di,onorarlo., tra’ quali fu fcelto ancor 
Paolo, che come peravventura il più giovane d° anni , ovvero 
il più adattato all’ uffizio, toccò a lui di recitar la Orazione 
di lode in Padova alla prefenza di quel Monarca , nel. giorno 
xI. di Gennajo del MCCCCLI. Giufta l Era comune, correa 
per altro. l'anno MCCCCLII. mentre Lioze da Lazara nobile 
Padovano, in un fuo Memoriale, riportato da Giovanni Raffino ; 
(4) fcrive in tal maniera di Federigo nel fuo foggiorno di Ps- 
dova «+ 1452. die Veneris 14. Januar. Seren. Princeps Federicus III: 


145 


Imper. eleéus, conftitutus Paduae in Ecclefia Catedrali in Coro in fo- 


lio. Regali poft decantatam Miffam creavit plures Milites Gc. 
.Da. una epiftola del celebre Senatore. Francefco Barbaro, indi- 
ritta a ZBarbone Morefini Capitano in Zerona, e fegnata a' 1r. 
di Dicembre MCCCCLIII. (e) rileviamo che il noftro Pa0/0 
in quel tempo efercitava l'impiego di Provveditore nel Cam. 
po, effendo armata la Repubblica pe’ gli affari di Lombardia : 

AE C/. 





(c) Commentar. Tarvifin. Lib.IMI. pag. 550. col.1. (d) flbero, 0 fia Genea- 
logia de Signori Lazara Nobili Padovani a c.74. (e) Epitcexlvir. pag. 338. 





;«. (a) Cronaca Veniera MS. (b) Libro de Reggimenti della Repubblica Ms. 
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CI. Viro Praetorîi Collegae tuo. , © ornatifimo Equiti Paulo Barbé 
Legato falutem dic. heal 

Tale plaufo ne riportò in qualfivoglia fua azione per la pa 
tria intraprefa, che fu caricato di onori , e di titoli ; ora fe- 
dendo preffo al Principe in qualità di Confegliere, ora ammi. 
niftrando giuftizia come Capo di X. talvolta Avocator del. Cos 
mune, e fpefle fiate Savio del Configlio . Rendutofi dunque 
illuftre, e palefe per le onorifiche dignità con fommo decoro 
da effo lui foftenute, accadde, che la Repubblica, ftanca pet 
‘avventura di feguir oltre la guerra col Duca di Aiilano, tentò 
‘vie fegrete, onde ridonare a sè fteffa la pace, i di cui preli. 
inari altresì fegretifiimi., effendo di buona voglia accordati 
dal Duca, fpedì perciò occultamente il noftro Pace/o a Lodi, af- 
finchè con lo Sforza medefimo, i capitoli della pace, fofpirata 
da molti, ma da pochi fperata, a dire del Corio, (4) foffero 
una volta conchiufi. A’ xxvirr. dunque di Marzo del MCC. 

1454 CCLIV. fu conceduta dal Senato a Pao/o una intera ,. ed in- 
violabile podeftà per conchiudere il grande affare; quindi vel. 
tito l'abito di Frate Minore, (2) per non effere conofciuto , 
tra mezzo alle Armate pafflando, giunfe alla Città di Lodi, 
ove con efimia prudenza, e con accorta defterità pofe a fine 
del tutto le differenze , e ftipulò in pochi giorni un trattato 
onorifico, fegnato a’ 1x. e pubblicato a’ xiv. di Aprile; i di 
cui capitoli vennero non ha guari inferiti da Lodovico antonio 
Muratori nel Tomo XVI. degli Scrittori delle cofe d'Jtg/iz. (c) 
Poggio Fiorentino è narrando nel Libro VIII. della fua Storia 
(d) quefto accomodamento, appella il noltro Paolo: vir doctrina 
& probitate clarus. La fegretezza però del trattato niuno meglio 
la efpreffe, quanto Giovanni Simonetta ‘nella Vita che ftefe del 
Duca Sforza. (e) Paulum Barbum patricium, dic’ egli , jurecon- 
fultum , & magnae auboritatis virum de pace Legatum, Cremam 
primum ,. deinde ad Francifcum , ubi ipfe volnifee > occulte ac- 
ceffurum mittunt. Francifcus interim Laudem profe&us y Paulum ad 
fe noétu advocat, & in remotiffima aedium parte cunétis amotis arbi- 
sris, feribis publicis tantummodo accerfitiss quos. fibi fidos elegerat, poft 
multas , variafque rerum controverfias , die oéavo poffeagquam eo ven- 
sum, ac de re agi coeptum eft ( qui fuit ad quintun Idus Apriles ) 
Pan 


n 


(a) Hiftor. Mediolan. P. VI. ad ann. MCCCCLIV. (b) Vianoli Hifor. Vel 
net. Lib. XVIII. ac. 639. (c) dA col. 1009. ufg. ad 1020. (d) Inter Rer. 
Italic. Script. T. XX. col. 433. - (e) Ibid. T. XXI. col. 669. 
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“Pax bis confetta legibuss ac furejurando fancità , in vulgus praeter mi- 
litum expeGtationem, quam femper odere , promulgatur. Ma di grazia 
afcoltiamo anche Piero Barocci, ciò ch' egli di quefto fatto ne 
dica nella Orazione (4) da lui compofta in morte di Giovazni 
Baroccî, fuo zio paterno , Patriarca di Zenezia, indirizzandola 
al Sommo Pontefice Paolo II. Quo ego in loco, Beatiffime, Pater, 
mom pofum , quin Pauli fratris tui fidem atque animi magnitudinem 
praedicemi Sub idem quippe tenpusz mutato babitu, in mediam boftium 
urbem; ante civium, quorum faepe agros depopulatus fuerat ; ( come 
Provveditore in Campo ) ante militum 3 quos totiens collatis: fignis 
fugaverat; ante Ducîs,y quem fibi infenfifiamum noveraty oculos. ingredi 
aufus: quae e ve noftra forent, tanta dignitate traétavit, ut non majo» 
re in urbe Veneta traftaturus fuifflet , omnibus 3 viri fimul conftantiam 
admirantibusy fimul quod eo loco nibil timeret , ferocitatem metuenti» 
bus + Neque enim minorî vel admirationi , ‘vel. metur Mediolanenfibus 
fuit y quam Clufinorum Regi Porfennae C. Mutius Scaevola, qui occi- 
fo Scriba, quem Regem effe putabat, comprebenfus,y impofitam altaribus 
manum y in quibus facrificatum erat 3 exuri , quafi non fuam, paffus, 
tercentos tales in mortem Regis conjurafle denunciavit . Neque vero 
alium res ifta exitum babuity quam illa Muti Scaevolae; nifi quod il- 
de ambufta manu, bic integra ; ille Scriba occifo , hic nemine laefo y° 
paci caufam dedit: tanto eay-quam cum Porfenna Romani fecere, di- 
gnioremj; quanto praeftabilius eft'liberos elle; quam ( quod ‘illi facere 
compulfi funt ) obfides dare . 
| Quanto più fegreto, e follecito riufcì l'accordato, altrettan- 
to incontrò l’ aggradimento comune , e fpezialmente de’ Zini 
ianiy li quali fciolti fi videro all’ improvifo da una guerra sì 
formidabile, mercè la diligenza di un loro cittadino , che già 
lo credeano trattenerfi occupato al governo della fua patria . 
Concefferat enim eo ( cioè a Lodi, come fcriffe nel I. fuo. libro 
de' Commentarj (6) Francefco Contarini ) Senatus nomine , Paulus 
Barbus, acris ingenit vir © praeflantis virtutis y cum publicis manda- 
,tis, atque ita concefferat, ut a nemine antea cognitus fuerity priufque 
eo fit profeStus quam difcefiffe ab urbe exiffimaretur. 
Non è da paffare fotto filenzio lo sbaglio majufcolo di £o- 
dovico Mofcardo fenza correggerlo» dicendo quefti nella fua .Sro- 
ria-di Zeronas (c) che l’accomodamento fra' Ziniziani e lo Sfor- 
za feguì nel MCCCCLIII. in luogo del MCCCCLIV. e che 
l’Ambafciadore per tale effetto {pedito in Lodi, fu Piero Barbo, 
Tomo I. ; Y di- 





(a) MS. nelle noftre Raccolte. (b) Pag. 17. (cc) Lib. X. a c. 308. 


338 Puolo Barbo. 
divenuto’ poi matie in vece di fegnar Paolo, che n° era il fra 
tello. 

Eflendo di ritorna alla patria, feftofo tutto per l'adempiuta 
incombenza con tanta. gloria, venne accolto da’ Padri con fe- 
gni di giubilo, e con efpreflioni magnanime di gratitudine, ac- 
clamato innoltre dal popolo per le vantaggiofe fue operazioni, 
talmentechè il Carenfio, fcrivendo la vita ‘di Paola IL. (4) non 
potè contenerfi di non regiftrare a fommo decoro del fratello 
di lui le feguenti parole: Demum vero deftinatus a ‘Seratt, fumma 
cum omnium pe s ad componendum bellum, quod tunc etiam gerebatur 
adverfus Francifcum Sfortiam Ducem Mediolanenfium , maximeque at- 
sriverat Venetorum opesy difficultatibus ac moleftiis omnibus exfuperatis, 
tantum facundiae ac fapientiae oftendit apud Principem slfum, Peneto= 
vum aemulum, atque inimicum, ut ipfum in ejus fententiam attraxe= 
rit, bellum amoverit , ac disrsanini pacem inter Senatum Penetum , 
Ducemque Mediolanenfem compofuerit. Ex qua quidem re tantum fplen= 
doris & gloriae fibi apud Venetorum populum acceffit, ut omnibus quam 
gratiffimus femper extiterit, & apud ipfos Senatus Principes magnus & 
praeclarus babitus fit. Così di grado in grado falendo , e nuovi 
onori alla famiglia recando, era Paolo , come fi è detto, ap- 
prefflo ognuno in iftima, non meno in patria, che fuori, quan: 
do per fomma fatalità gli accadde un finiftro, che lo rendette 
compaflionevole e degno della univerfale triftezza. 

Vacata la Sede Vefcovile di Padova per la occorfa: morte di 

1459 Fantino Dandolo, elefle il Senato Jacopo Zeno, onde riempierla ; 
ma nel tempo medefimo Pio II. il Pontefice promoffe alla ftef 
fa il Cardinal Piero Barbo, tratello del noftro Paolo. Fecero in- 
tendere fenza indugio i Ziniziani al predetto Cardinale  fuo 
cittadino , che rinunziaffe di buona voglia il pofto impetrato; 
non volendo effi che una tal Chiefa di pingui rendite molto 
fornita , fe ne rimaneffe in commenda ; ma a verun patto 
condifcendendo di cedere, determinarono, che Paolo il fratello 
doveffe vincere la oftinazione del Cardinale , altrimenti non 
feguendo l’effetto, fofs'egli in primo Iuogo dalla patria sban- 
dito in perpetuo, e confifcati foflero al’ Cardinale tutti sie 
benefizj ecclefiaftici , che poffedea nel Dominio. 

Superando in Pao/o, a paragone de’ vantaggi fraterni, l'amor 
della patria, fi adoperò co' gli ufiizj i più premurofi , acciò 
finalmente cedelle Piero a qualfivoglia pretefa, e ceflaffe una 


vol. 


3 di i ba & 


(a) Pag. VIII. î 
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‘volta di più cozzare con quel Senato; da cui dipendeva ogni 


onore della propria famiglia . A nulla cionnoftante valfero le 


| preghiere, vani riufcirono gli attentati, quindi fe’ d’ uopo a 


Paolo per legge, come riferifcono il Sanuto nelle Zire de Dogi's 
(4) ed il Zianoli nella fua Storia , (2) fofferire 1° efiglio dalla 
diletta fua patria , finoatantochè il Cardinale fratello rinun- 
ziò il Vefcovado; lo che fu dopo un’ anno di proterva con. 
tefa. 


. Si ritrovò a un tal tempo in Zeneziz con catattere di Lega- 


to ftraordinario del Papa, Gregorio Lollio , fuo fratel confobri. 
no, e dovendo fpefle fiate ragionar nel Senato per follecitare 
le armi contro la potenza Ottomena, gli avvenne fortunatamen- 
te di accomodar la faccenda de’ Bardi, come ne’ fuoi Commen: 
tarj; (c ) fotto nome di Giovanni Gobellino è regiftrò Pio II. Pro- 
fequebantur Veneti accerrimo odio Petrum Barbum Cardinalem Sandi 
Marci propter Ecclefiam Patavinam,de qua fupra diximus; ejufque be- 
neficiorum bona ad publicam manum receperant, fratrem e Senatu amo 
verant, ne quis pofeffionem ecclefiafticorum. beneficiorum injufu Rogato= 
vum confequi poffer, lege fancierant. Quae omnia in Pii Pontificis gra- 
tiam Gregorius abrogari facile obtinuît , apud tam Reimpublicam eloquene 
tia, gravitate & animi fortitudine, magni habitus. 

. Rinunziata dunque dal. Cardinale la Chiefa di Padova, ven- 
ne Paolo tantofto e alla patria ed agli onori reftituito, anzi 
non pafsò guari, che con Zernardo Giuftiniano, nipote di Loren= 
no il Santo , fu eletto a pieni voti Ambafciadore in Franza , 
affinchè unitamente fi congratulaffero con Lodovico. XI. a pub- 
blico nome del di lui innalzamento al Trono , e nel tempo 
teflo fi condoleffero della perdita del fuo preceflote , cioè di 
Carlo V11. il Vittoriofo. 


_ «Dice il Canenfio, (4) che dal Re Lodovico in cotefta occafio- 


ne fu decorato Paolo del titolo di Cavaliere , militaribus infignia. 
bus. ab Excellentifimo Galliarum Rege donatus fuerit, febbene in ciò . 


certamente s'inganna, effendo ftato di cotal fregio bensì infi- 
3nito il fuo collega Giuftiniano , come s'impara da una fua dot- 
ta Orazione (e) in tale incontro, e per lo ftefio motivo da 
effo lui recitata. Non è però da negarfi, che Pso/o fofle fre- 
giato altresì di un'eguale carattere , Pai fin d° siepi 3 

ij che 





‘(a) Inter Rerum Italic. Scriptores Muratorit “T. XXII. col. 1167. (b) Lib. 
XIX..a c. 659. (c) Lib. IV. pag. 172. (d) Zoc. cit. (e) Inter equs Ope- 
ta, E. IL 
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che complimentò l Imperador Federigo dinominavafi Cavalie. 
re, e fecondo la teftimonianza di. Zaccaria Trivifano ,° come ve= 
dremo più fotto, in età molto frefca, da Eugenio IX: fuo zio 
materno, confeguì in Firenze l’equeftri infegne. sea 
. La fcelta di quefti due perfonaggi alla Legazione di Franza 
venne affai commendata dal Senatore Lodovico “Fofcarini in una 
epiftola (4) ad effi loro indiritta, lodando, fopra ogn’altra pre- 
rogativa, d’amendue la eloquenza: quorum alter Francifcum Fof= 
carumy alter Bartholomaeum Coleonem [fumma cum gloria pofteritati tra= 
didit . | SFERA e) 
Nel MCCCCLXI. fi allontanarono da Zenezia per il medita< 
to lor viaggio, e giunti a Tours, dove foggiornava allora il'Re 
Lodovico, etpofe Paolo con una acconcia Orazione le pubbliche 
incombenze, da quel novello Sovrano , con piacere fuor del 
comune, non meno accolte che eftremamente lodate. Dopo 1° 
adempimento de’ loro doveri, fi trasferirono in Parigé, dove 
riconofciuti per que’ grand’ uomini che di fatto già ‘erano y 
Giovanni Giulierio, a nome di quella celebre Univerfità , recitò; 
loro una Orazione di lode, da un paflo della quale (8) fi fcor- 
ge, quanto fia ftata in credito fempremai la Repubblica Zini 
ziana appreflo le foreftiere nazioni. Non eft ullus terrae babitabi. 
lis angulus, ad quem Venetarum rerum fama non pervenerit, (ed id' 
quidem vobis accedit ad majorem gloriae cumulum , quod ceteris Urbitus 
Italiae nutantibus, imminentibus inteftinis bellis, bacc ipfa veftra Urbs: 
mirabili conftantia, & concordia regiminis perpetuitatem confervat. — 
Domi babetis concordiam, foris juftum Imperium, © ita certe juftum 
& aequabile, ut a pieri(que ambigatur , an feliciores fitis, qui multas 
Regiones ‘vicifliss an qui a vobis viéti funt, © ‘veftro Imperio. adjua- 
fi; cum etiam plurimi eorum, qui fure belli veflrae Reipi veftroque: 
Imperio fubduntur, ceterarum Communitatum Italiae libertate fe libe- 
ziores arbitrantury quae res etiam Imperio vos dignos reddit. 

Tornato in patria con fommo: credito il noftro Pa00;fu uno: 
degli elettori del Doge Criftofano Moro, effendolo anche ftato in: 
addietro: nella elezione di Pafqual Ialipiero. Nel Libro \de Reg- 
gimenti della Repubblica, viene Pa0/0 fegnato all'anno MCC- 
CCLXI. ( fecondo il computo di Zerezia ) come Podeftà di. 
Ferona in luogo di Lionardo Contarini, ma chiefta umilmente da. 
lui difpenfa, fu pofto quivi in fua vece Berzardo Bragadino che 

la 





(a) Epift. clxxirt. (b’) 4pud Hieron: Donasum in Apologia MS. advege 
Sus Carolum Francor. Regen. i vi 
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la ftella Città con titolo di Pretore xv. anni prima avea retta, 
ed egli incaricato. del pefantiffimo uffizio di Avocator del Co- 
mune. Da una epiftola (4) di Lodovico Fofcarini ad effo indi- 
ritta, tali notizie fi traggono : Gaudeo te ex Gallica Legatione 3 
quae tibi fempiternae laudi erit , falvum rediifey © .cenforem plenis 
comitiis defignatum. fui tamen cum Joanne Zivaldo , © compatiens la- 
boribus tuisy fentiebam quod provinciam Veronenfem acciperes y ficque 
perfuadebam. —— Cupiebam pro fingulari mea in te pietate , quod ocio 
praetorio , & Urbis amoenitate fruereris, quod licet. alias  magnificentio- 
res illuftriorefque Urbes cogneveris, nullam afpeétu jucundiore fuifti . 

| vdntonio Monterofo Cancellier Padovano , tellendo la ferie. de 
Rettori di Padova, (6) dove favella di cMndrea Bernardo, fotto Vl 
anno MCCCCLXIV. dice, che il noftro Bardo, infieme con 
Antonio Contarini, in qualità di Avocatori, e Sindicîì in Terra- 
ferma diedero parecchi provvedimenti, ed in ifpezie nel terri- 
torio Padovano . 

Colto però da irreparabile infermità, cefsò finalmente di vi- 
vere, lafciando-rimarchevoli. teftimonianze del fuo grande af- 
fetto verfo la patria nelle molte gloriofe azioni a favore di lei 
foftenute. Narra il Sanfovino nel Crorico, (c) che il Cardinal 
Piero Barbo y efflendo eletto a Sommo Pontefice nel dì xxx1. di 
Agofto del MCCCCLXIV. affunfe il nome del fuo fratello 
Paolo, pochi giorni innanzi alla fua efaltazione trapaffato , sì 
per l’amore che a lui. portava, come pet confervare indelebi- 
le la pia memoria. Che a quefto tempo, anzi nell’anno ftef- 
fo, moriffe il Bardo, altro documento ci fi prefenta nella O- 
«razione di Bernardo Giufliniano, (d) recitata da lui in Roma a 
Paolo II. nel penultimo di Gennajo del MCCCCLXV. Eccone 
il paflo. Paulus item tuuss Beati[fime Pater, te ex eodem loco defpi- 
cit laetabundus : Paulus, inquam, frater tuus cariffimus, vir fapienti(- 
fimus, Senator graviffimus, Civitasis olii noftrae , nunc Paradifi prae- 
clariffimum. fydus, & lumen. 

.. Sopra tutto però reca lume affai fplendido la Orazione di 
Zaccaria Trivifano, (e) tenuta alla prefenza del Papa, in qua- 
lità di Ambafciadore ftraordinario per la Repubblica, nell’ in. 
contro di congratulazione, appena che al grado fupremo del 
Sacerdozio fu ei follevato. Dopo di aver fatta in effla parola 

Tomo I XRI1 de 





(a) Epift. ccx. (b) MS. preffo il q. Adamo Pivati, Rettore di Ss. Giu- 
liana di Padova. (c) Ac. 30. (d) Inter ejus Opera, G.1. (e) MS. apud 
N. 7. Petrum Gradenicum de confinio S. Juftinae . 
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«de i perfonaggi più ragguardevoli della famiglia» Bardo difcen-. 
de individualmente. a ragionare del noftro Pao/0 con quefti ter- 
mini: jnrer quos, cum aetate noftra floruerit, & , pace ‘aliorum $ non 
minus urbanis, quam bellicis rebus clarior extiterit , equeftris. ordinis 
Vir infignis Paulus: Barbus Frater Germanus ‘tuus, non ab re vifum 
eft, ceteris praetermiffis , de ipfius fingulari virtute, acquitatey ‘animi 
magnitudine, rebus abs fe praeclari[fime geftis, aliqua recenfere. «Atque 
ut omittamus eayquae tempore felicifimae recordationis Eugenii IV. prae- 
decefforis & «Avunculi tui, a quo militaria. infignia. fufcepit admodum 
suvenis , pro dignitate & comodis Sanctae Romanae ‘Ecclefiae egregie 
gelfit, palla poi a difcorrere di quanto operò come cittadino. di 
Repubblica, adducendo in teftimonianza gli Ambafciadori: col- 
leghi, e fopra gl’altri sè fteflo.: Teftes funt bi (peHatiffimi Patres, 
& Colleghae mei, ceterique. Viri Patritii, qui (aepe numero concionan- 
tem, judicantem & audierunty, © admirati funt . Nam: quod Paulus 
fentiebat, facile Senatus omnis comprobabati fuit enim faepius Conful , 
Princeps Senatus, atque unus ex Sapientum numero, qui Principi no= 
ftro femper affiftunt. Triumvir aliquoties, quod munus cum Virum vir- 
tute, ingenio, facundia, fide, juflitia, & omni integritate. praeftantem 
vequirat, & nonnifi optimis Zirisy & de Rep. benemeritis deferri (o- 
leat, quis per immortalem Deum illo noftro Paulo acutior, quis facun- 
dior, quis retiors quis in improbos feverior unquam fuit è Ego vero 
cum de bujufmodi Magiftratibus facpius & Collega fuerimy ejufque fin- 
gulares virtutes expertus -, © ut ita dixerim , contemplatus fim, pro 
noftra invicem necefitudine facere ‘non poffum, quin ejus dulciffima re= 
cordatione commovear. —— Cum in omni aétione fua ufus fuerit pru- 
dentia, tum eo potifimum tempore, quo Legatus ad IMuftrifimum Prin- 
cipem Francifcum Sphortiam petiens, cam. optatiffimam ‘pacem, de qua 
omnes Italiae Principes antea defperaverant y cum fumma gloria nomi= 
nis Veneti confertam feliciffime reportavie. &c. | 

Al riferire. del Pelfero , (a) fu ripofto il cadavere» del 
benemerito Paolo nella Chiefa de’ PP. Minori Conventuali., 
volgarmente appellata de’ Frari, riportando la fepolcrale iferi- 
zione contenuta .in uno efaftico, quando per verità dee com- 
prendere x. verfi elegiaci, come. fl ponno leggere fra gli O. 
pufcoli di P. Gregorio da Citta di Caftello (6) che. la compofe. 


SIC 


(a) Monumenta Sepulchral. Penet. MS. pag. 19. (b) «Argentoraci ex offic. 
Scheveriana menfe Julio 1509. in 4. 





Paolo Barbo. 343 
» SIC DECRETA SIBI OVISOVAM POST FVNERA VIVIT. 
da SI MERITO QVISOVAM TENDIT AD ASTRA SVO: 
. . PAVLVS OB INGENIVM: NOTVS MIRABILE BARBVS 
— QVI-TVVS O VENETVM PATRIA CIVIS ERAT:. 
LIBER ET A FRAGILI IAM TANDEM CARNE SOLVTVS 
"PAGA, VIVIT ET IN CELVM VENERAT VNDE REDIT. 
‘ “NON PERIT EX TOTO DVLCES QVI DESERIT AVRAS 
|.» PARS QVONIAM MAIOR NOBILIOROVE MANET. 
».. MENS ETERNA MANET MANET INDELEBILE NOMEN 
i... ETERNVM VIRTVS ET BENEFACTA MANENT. 


I. Oratio habita Patavii die xI. Januariî MCCCCLI. per Paulum 
Barbum Militem inter x11. Oratores ad Imperatorem Federicum Ter 
tium. Comincia. Cum primum Federice Imperator maxime de adventu 
majeftatis tuae in Italiam Senatui noftro nunciatum eft. &c. Sta in un 
Codice pergameno. in. 4. del fecolo xv. fegnato Lettera N. 
num. (53. nell Ambrogiana di Mi/aro. pi» | | 
«II Oratiuncula recitata per Clarifs. Militem D. Paulum Barbum P. 
V. Brixiae in traditione infignium . Principia . Muneris bujus expo- 
nendae legationis &'c. Sta fra i Codici in 4. num. declitt. nella 
copiofa Libreria dell’amplifimo Senatore ‘Jacopo Soranzo. Qual 
foffe, l' impegno di cotefta ambafceria, non poffiamo fpecificar- 
lo, perchè il Codice fotto gli occhi non ci è pervenuto . At- 
tefo il Decreto dell’EccellentiMfimo Senato, fotto il dì xIII. 
Maggio del MCCCCLV. con cui fi ftabilifce di {pedire,in Bre- 
fcia 11. nobili Ziniziani per confegnare il bafton del comando 
al novello eletto Generale Bartolommeo Ceglione, (4) ci davamo 
di leggieri a credere, che a lui fofle diretto Pa0/0 ; onde efe- 
guir tale uffizio, ma leggendo nel Cauriolo (5) Autore Brefcia- 
n0, che la folennità di porger lo fcettro al Coglione fu efeguita 
da Giovanni Moro, abbiamo tofto cangiata idea , e ci è venuto 
in penfiere, che forfe con Gentile dalla Lionefa , deftinato Ge- 
nerale dell’ efercito Ziniziano circa il MCCCCL. paffaffe il no- 
{tro Barbo di pubblica commeffione un fimile uffizio. | 
III. Paulli Barbi Patricii Veneti, ad Ludovicum XI. Caroli ViBo- 
vis filium; Galline Regemy-Oratio, hbabita Turoniy Venetae. Reipubli- 
cae mandato gVI. Idus Decembriss anno a partu Virginis MCCCCLXI. 
Da un Codice a penna del fu «spoftolo Zeno venne trafcritta 
la fopraddetta Orazione, ed inferita dopo a OSO del Car- 
LI di- 





Ca) Libro .da rerta IL ‘a c. 155: (b) Hilf. Brix.. Lib. XIL pag. 
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dinale Safin Valiero è de cautione adbibenda în edendis libris » (a) 
Ella è molto lodata da Bernardo Giuftiniano, il quale come col- 
lega del Barbo fi portò in Franza nella medefima ambafceria ; 
dicendo fra le altre cofe nella fua propria (8) ch’ ebbe di 
‘nanzi al Re, in occafione di rendergli grazie per il fegnalato 
benefizio di averlo fatto Cavaliere, le feguenti efpreflive paro- 
le : I/Ji qui Taudant, per omnia expatiari debent ©& excurrere, ut his 
diebus fecit vir clarifimus & eloquentiffimus ‘Paulus Barbus collega 
meus, qui te tuis laudibus wniverfis pro munere legationis luculentam 
& ampliffimam, atque Rege dignam babuit orationem &e. 

Sembra da ciò, che fcrive Monfignor Domenico Giorgi nelle 
fue Offervazioni intorno a Manuello Grifolora , inferite nel T. 
XXV. della raccolta degli Opufcoli fcientifici, e filologici, (c) 
fatta dal benemerito P. D. 4igiolo Calogera Monaco Camaldo- 
lefe, che la prefente Orazione del Bardo fia del tutto diverfa 
da un’ altra , ch’ ebbe egli a vedere in un Codice Ozsodoziano 
di Roma; ma noi riputiamo effere la medefima, prendendo il 
Giorgi sbaglio majufcolo nella cronologia col credere, che vi. 
Idus Decembris MCCCCLXI. che vale a dire agli viti. di Dicem. 
bre , fia pofteriore al viir. Idus Januarias dell’anno appreflo, 
cioè a' vi. di Gennajo del MCCCCLXII. nella quale. giorna- 
ta recitò il Giuftiniano in Tours alla prefenza del Re Lodovico la 
lodevole fua Orazione intitolata - pro Militia. 

La rammemora con molta lode F7zvio Biondo nella fua Ita: 
lia Illuftrata * (d) ‘Paulus Barbus equeftris ordinis , germani fratris 
fui Petri Barbi Romanae Ecclefiae Cardinalis integerrimi , bumaniffimi- 
que, ac duéfae ab Eugenio ‘Pontifice originis maternae gloriam, bona= 
rum artium in quibus excellit ftudits accumulat. 

Ville nel medefimo fecolo di cotefta nobilifima famiglia un” 
altro Paolo, Cavaliere, e Proccuratore, figliuolo di c@ndrea dell” 
Ordine equeftre parimente infignito, ed alla dignità Proccura= 
toria innalzato. Civis fane prudens, lo chiama il Bembo, (e) diu- 
que multa cum laude -in Republica verfatus. Coftui nelle fatali di. 
favventure della Lega di Cambrai fu fatto efortare dal Principe 
Loredano a ragionar im Senato, perchè qual uomo di fomma 
autorità, e di fegnalata facondia rincorafle gli animi de’ citta- 
dini, additando i mezzi più acconcj per foftenere la guerra . 
Avvegmnachè sì pe’ gl’ anni avanzati, che pe’ gl incomodi dî 

por 





(a) Pag. 183. (b) Ibidem pag. 194 (Cc) A c» 246. (dd) Reg. VII. 
PI. 374. (e) Hift. Vene. Lib. VIN. pag. 284. 
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podagra, lungi da qualche tempo ne ftaffe dalla Curia Duca- 
le, nè impiego alcuno efercitare potefle, moflo dalle neceffità 
della patria fi fe condurre in Senato, dove perorò con tal for. 
za, febbene con voce tremola, e con le membra agitate, che 
infufe: nel petto de’ Padri un' ardire magnanimo , ed un va. 
lore nello fpirito più ch’ eroico. Dopo cotefta azione; ridone 
dante al Pubblico incomparabile benefizio, fe ne morì. i 








P.l.E 
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ON fu tanto ofcura, nè così vile la nafcita di PIER 
N dal MONTE, come fe la fognarono, oppur fe la die- 
dero agevolmente a credere gli Abati Ugbelli , (4) e 
Papadopoli: (6) poichè da una epiftola del gravifimo Senatore 
Iodovica Fofcarini (c) indiritta da 2refcia al medefimo- Piero, fi 
viene in chiaro fenza dubbiezza, aver tratto origine il di loro 
fcambievole affetto , non folamente per effer nati nella fteffla 
Città, per effere ftati educati fotto i medefimi precettori e ne” 
medefimi ftudj, ma eziandio per il vincolo della fincera par 
ziale amicizia, con cui erano uniti da molto. prima i genitori’ 
sì dell’un, che dell'altro. Oprimo femper inter nos animo fuimus 
eadem Urbe nati, iifdem praeceptoribus edo&i, eifdem difciplinis‘erudi- 
ti, & nedum fide noftra, fed parentum noftrorum amicitia conjuntti. 
Nel fecolo fuffeguente al fiorire di Piero, efercitò Gian-batift 
ta dal Monte il pubblico uffizio di Notajo, e Marco della ftefla 
famiglia fervì al fupremo Senato della fua patria in qualità di 
Segretario. (4) Anche Zistore dal Monte indi a poco, con altro 
Gian-batiffa di lui figlinolo , :godeano il privilegio della cittadi- 
nanza; il che fi rileva da una ifcrizion fepolcrale , veduta per 
noi in Zenezia nella Chiefa parrocchial di Ss. Biagio, non mol 
to prima che fi rifabbricaffe. I 
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(a) Ital. Sac. T. IV. col. 754. (b) Hift. Gymnaf. Patav. T. Il Lib. I 
Cap. v. pag. 20° £c) Fufcar. Epift. coxxxvi. :(d) Cronaca MS. de' Cittadini 
VENEZIANI 
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Fra x1rI. concorrenti al ragguardevole pofto di Gran-Can- 
celliere del Regno di Candia fu ammeflo a' voti nel Maggiore 
Configlio , fotto il dì 1x. Maggio del MDXCIII. xichele di 
«Indrea dal Monte, quantunque il maggior numero de’ (uffragj 
riufcì favorevole per Nicco/ò Malipiero . Innoltre, nel doviziofo 
mufeo de’ Canonici Regolari Lateranefi in S. Giovanni di Ver. 
dara di Padova, fi cuftodifce una medaglia in bronzo di mez. 
zana grandezza fenza rovefcio coniata ad onore di un perfo- 
naggio della fteffa famiglia, leggendofi all'intorno della effigie 
il fuo. nome, con la efpreflion della patria. ihtà 
| THEOPHILVS DE MONTE VENETVS., 

Da quefta dunque civile, ed onorata profapia traffe i natali 
il noftro Autore in Zenezia, e dimoftrando , come è credibile, 
non ordinario talento , fu deftinato -da’ fuoi ad apprendere le. 
umane lettere nella fcuola più celebre, che a que’ giorni fio- 
riffe, cioè fotto la difciplina di Guarino Zeronefe, da cui n°’ efci» 
rono di tratto in tratto parecchi valentuomini,sì nelle greche, 
che nelle latine lettere oltremodo iftruiti . Dalla dottrina di 
un tal maeftro apprefe, non v'ha alcun dubbio,i primi elemen- 
ti della rettorica, confeffandolo e’ medefimo,sì nella fua. epif 
tola (4) indirizzata da Inghilterra a Ermolao. Barbaro il vecchio, 
che fu Vefcovo di Trivigi e dipoi di Ztrona, come in quella 
(2) aflai lunga , nella quale fi difende da lui la opinione di 
Poggio contro il fentimento del fuo precettore Guarino intorno 
alla nota difputa, di chi meritafle più lode, fe Scipione oppur 
Cefare . 5 

Quale foffe il profitto acquiftato dal noftro Piero in. genere 
di eloquenza , febbene di frefca età, lo manifeftarono appieno 
in avvenire i. fuoi fcritti, ed in ifpezie le fue Orazioni , ri. 
colme affatto di quelle doti pregevoli, che in fimili componi. 
menti dall'arte oratoria neceflariamente vi fi richieggono. Con- 
ghietturiamo però, che oltre a Guarino, coltivato foffe l’inge- 
gno fuo da qualche altro. profeflore di lettere, e forfe da Gaf- 
perino Barziza, uno de’ più provetti, e de’ più rinomati in co- 
tefta facoltà, che infegnafle allora in Zenezia, ed in Padova. 

Apparate perfettamente le lettere latine , fi applicò tutto 
all’acquifto delle lettere greche, nelle quali eziandio avendo 


poffeduta cognizione non ordinaria, determinò di paflare allo 
CI ftu- 





(a) vpud Card. Quirinam, in Epift. 111. Decad. 1. ad Bened. xiv. pag. 
12. (Db) Ibid. pag. 25. | 
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{tudio della filofofia , per quindi apprefflo favellare ed. ifcrive: 
re, non foltanto con metodo ed eleganza, ma con fondamen= 
to e con forza. A quefto effetto fi trasferì a Parigi, dove nel. 
l’infigne Real Collegio di Navarra, eretto dalla munificenza di 
Giovanna Reina di Franza net MCCCIV. (4) con l’applicazio= 
ne indefeffa di oltre a 11. anni, giufta lo fcrivere del Zaunojo; 
(3) diede fine al fuo corfo, riportandone in premio, mercè. 
della follecita fua diligenza, l'onorevole titolo di Maeftro nel. 
le Arti. | ni 
Adorno di un.cotal fregio ripafsò nell’ Italia , fcegliendo la 
Città di Padova per approfittarfi nel gius civile e canonico; 
dove s’intertenne parecchi anni con foddisfazione de’ profeffo. 
ri, e con piacer de colleghi, fino al compimento della intra. 
prefa carriera, cioè fino al prendere della laurea. Fu deftina. 
to più volte, e in diverfe occafioni a nome de’ fuoi condifce= 
poli a far pompa magnifica della fua rara eloquenza, e fra le 
altre, allorquando vietato venne a° fcolari dello pubblico Stu. 
dio da’ Rettori della Città, di prenderfi folazzo, tuttochè per 
confuetudine onefto, ne’ tempi feriali. Alla prefenza dunque 
di chi potea a tal’ uopo foccorrere , perorò in quefto incontro 
il dal Monte con fomma efficacia, chiedendone per tal. motivo 
il di lui padrocinio , e dopo di aver narrati gli antichi efem- 
pli, co’ quali fi loda la ricreazione, entra col fuo difcorfo (.c) 
a ragionare in tal guifa: His forfan Majorum noftrorum eswemplis 4 
his au&oritatibus, maximeque evidentiffima ratione , colendiffime Pater 4 
( probabilmente il Rettore dello Studio ) vererem apud noftri or= 
dinis Viros confuetudinem invaluiffe facile credendum ef, ut bifce die= 
bus , quos jam adventare cernimus Cereris ©  Bachi nominibus dedica 
tos, plufculum fibî licentiae fumant, qui per omne anni tempus litteris 
ac fludiis jugiter incubuerune y atque a maximis laboribus, quos virtu 
tis cupidi praetulerunt , ludiz jucunditatis , atque intermi/fionis aliquid 
fufcipiant , quo & animus vegetior è © corpus ad perferendos labores 
aprius conftituatur . Cum autem dignitatî , © honefati noftrae minime 
deccat nos, qui togati in publicum more incedimus y aperta fronte, nu- 
do vultu, ac lafcivientibus oculis è palam vagari, publice > paffimque 
difcurrerey choreas frequentare > ludifque intereffes a prifcis gr ad 
ant 





(a) Caefar Egaffius Bulaeus, Hift. Univ. Paris. T.IV. pag.82: (b) Hift, 
Gymnaf. Parif. Navarrae P. IV. Lib. II. Cap. xx11. inter ejus Opera T. IV. 
P.I. pag. 712. (€) Ex Cod. Bibb. Vaticanae, apud Emin. D. Card. Quirinum 
in Epift. 111. ad Benedittum XIV. pag. 23. | 
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Banc nf4ue aetatem mos ifte tranfi miffus eft , ut larvatis vultibus 340 
mutatis veftibus , omnique prorfus exteriori babitu transformato s du- 
dis, choreiss focifque intereffe nobis boc tempore liceat: bocque liberio= 
ris vitae, ampliorifque licentiae genere ab ipfis ftudiorum curis, atque 
wigiliis fublevari. Perum, nefcimus quo confilio, qua prudentia, ab hu- 
gufce Urbis Praefidibus, publicis edi&is, hoc liberioris foci genus, baecs 
ut ita dixerim, vetus libertas noftra , nobis interditta eft, qui profetto 
( ut pace eorum loquar ) neque vigilias noftras, neque ftudiorum one- 
ras & curas, fed nec juvenilem aetatem noftram confiderantes $ exifli= 
mant nos a pueris illico nafci fenes; bancque actatem noftram, bullien- 
temque in nobis juvenilem ardorem ex ea, quae in iis nunc eft, non 
quae olim fuit, metiuntur. Id autem quam jufto dolore nos omnes affi 
ciat , quantaque indignatione noftros animos baud immerito perturbet , 
Facile intelligent, fi quot incommoda, quot mala patiamur, quor noétes 
anfomnes ducamus, quot voluptatibus & feculi bujus illecebris , idque 
practer aetatem, nos privemus, dum liberalibus artibuss ingenuifque dif= 
ciplinis intendimus, aequiore judicio animadvertere voluerint. | 
Sembra da ciò che fcrive l’ Eminentifimo Signor Cardinale 
Onirini , (a) aver dato bando allo Studio di Padova il notre 
dal Monte per motivo di feguitare la Corte di Gadbrie/lo Condol= 
«maro , creato Cardinale a que’ giorni da Gregorio XII. Sommo 
Pontefice. Anche il Papadopoli, (6) citando uria ignota appen- 
dice del Tomafini, tenta di darci a credere , che fervifle Piero 
di pedagogo, e di grammaticale maeftruccio ad c4aatonio Corra- 
ro, e a Gabbriello prenominato nella loro adolefcenza , fegnen- 
doli appreflo nel novello Iftituto della Congregazione di S. 
Giorgio in «alga, donde feco loto portatofi in Padova ebbe cam- 
po aflai comodo di ftudiare la filofofia, indi la giufprudenza , 
ottenendo quivi primieramente la laurea nelle Arti, e pofcia 
mel Pontifizio, e nel civile diritto. Noi ci proteftiamo col più 
profondo rifpette in grazia del vero, di non poter aderire alla 
epinione del primo, e molto meno arquella del fecondo, mer+ 
cè delle irrefragabili teftimonianze, che ci è occorfo di ritro 
vare, onde l'una correggere, e 1 altra confutare di pefo. Da 
un Codice Vaticano traffe l' Eminentifimo teftè lodato una las 
tina ZInvertiva , 0 vogliamo dire Orazione mordace di Pier. dal 
Monte contro un certo Oratore ridicolo , il quale  arditamente 
fe l’ avea prefa contra now foltanto di Cicerone e degli antichi 
Res 
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— (a) Diatriba Praclim. ad Fr. Barbari Epiftolas P. TL Cap. Iv, $.VILI. page 
elesavi: (b> Looo cit CATA, 


gia | Piero dal Monte. 
Retori, ma altresì contra Guarizo vivente, e contra i fuoi fcoè 
lari più celebri. Alcuni pafli di cotefta Invertiva furono da ef 
fo inferiti nella fua dotta Diatriba, preliminare alle Epiftole di 
Francefco Barbaro, (4) da i quali prendiamo noi argomento, di 
credere , che Piero dal Monte non fi allontanaffe dallo Studio 
di Padova, allorchè il Condo/maro alla dignità Cardinalizia. ven 
ne promoflo, ma che anzi molto dipoi a cotefto Studio s' in- 
camminaffe. Certa cofa è, che la Invettiva fu fcritta a contems 
plazione di Ermolao Barbaro , condifcepolo in Padova del noftro 
"Piero; quindi effendo nato Ermolao nel MCCCCX. e non aven- 
do: meflo piede nella Città di Padova, per motivo di addottri. 
narfi, che dopo il MCCCCXXII, in cui da Zerona preffo al fuo, 
maeftro Guarino addirizzò all’ Ainbrogio Camaldolefe la propria 
verfione dal greco delle favole di Efopo , e per l’ oppofto, efa 
fendo ftato creato Cardinal di S. Chiefa Gabbriello Condolmara 
fino dall'anno MCCCCVIII. (2) fuccede per legittima. confe- 
guenza, che nella famiglia del Cardinale anzidetto non otte4 
nefle pofto il dal Monte , fenonfe più e più anni dopo la fua 
creazione. 

Vengono difefi nella prodotta Izvettiva 11 nobili Zinizioni 4 
Francefco Barbaro, e «Andrea Giuliano, facendofi intorno al primo 
menzione di quel dotto fuo Opufcolo : de Re Uxoria , da effo 
compofto nel MCCCCXVI. (c )e circa il fecondo, per la fua 
elegante Orazione recitata nel MCCCCXV. in lode di Jazuello 
Grifolora, (d) morto poc' anzi in Coftanza effendo al Concilio. 
Di fatto, come potea giammai ‘1 noftro Piero , adorno delle 
infegne dottorali, licenziarfi dallo Studio di Padova nel MCC.- 
CCVIII. per feguitare la Corte del novello Cardinal Condo/ma= 
ro 3 fe prima di ftudiar quivi le Leggi , fu ad apprendere le 
buone Arti in Parigi, giufta il Lauzojo , (e) fotto il regno di 
Carlo VII. da cui prefe furono folamente le redini del gover 
no nel MCCCCXXII. dopo la occorfa morte di Carlo 77. fuo 

adre? 

; Più difficile è il paflo del Papadopoli, volendo egli che Piero, 
ex grammatico © paedagogo datus ( fit. ) curator formatorque morum 
Antonio Corrario & Gabrieli Condulmerio. Dalle conghietture che 
noi formiamo, efcì Piero alla luce dopo il cominciamento del 


fe- 





(a) Zoc. cit. (b) Ciaccon. Vitae Pontif. & Cardinal. 7. II. col. 766. 
(€) Card. Quirinus in Diatriba cit..P. I. Cap. iv. $. 11. pag. cxlvi. (d) Sta 
negli Opufcoli Scientifici ec. Calogierà T. XXV. a €. 325» (e) Loc. cit. 
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fecolo XV. quindi ‘è affatto improbabile » per. non dire impof. 
| fibile, che foffe conceduto per ajo a i due perfonaggi già ri- 

feriti, poichè nacque il primo nel MCCCLXIX. (4) ed il fe 
condo, a parere di tutti gli Storici, (3) nel MCCCLXXXIII. 
Non aveano bifogno di fcorta que’ due grandi uomini da chi 
per anche non era nato; eflendochè governando la. Repubblica 
in qualità di Principe Michele Steno nel MCCCC. moffi da una 
interna divina chiamata , fi ritirarono amendue dall’ umano 
conforzio per iftabilire la forma della novella da iftituirfi reli- 
giofa Congregazione. (c) a faiup iena 
©. Che poi il dal Afonte, allorquando feriffle la fua. Invertiva ap- 
plicaffe in Padova alle Leggi, lo impariamo da un luogo della 
medefima , che così dice : Haec abs te , ‘aliaque nonnulla divine 
narrata, cum faepe mecum ipfe antea mente repetii , tum his maxime 
diebus, quibus cum ex his Canonicae, Civilifque fapientiae ftudiis, ve- 
Iut ek diuturna, flu&tuofaque navigatione quicquam otii nobis conceffum 
fuerit &c. Innoltre, che per comando di Ermo/ao Barbaro la fcri. 
veffe , parimente lo rileviamo da un' altro paffo in effla pur 
contenuto; csfpexit tum me Barbarus leniter, ut ell quidem pudore , 
modeftiaque infignis, atque hanc ad me provinciam detulit , ‘non quod 
corum eloquentior y aut doéfior effem, fed: quod me id gravius , molef- 
tiufque tuliffe affirmaret. , “TURE LINE 


Ma per dar termine a cotefta controverfia , e mettere in 
chiaro lume la verità, ci ferviremo di alcune epiftole del nof. 
tro Autore , comprefe nel Codice ccxxvirr. della Biblioteca 
di c4poftolo Zeno. Piagne in una di effe, diretta cMidreae Clivono, 
la grave perdita del Vefcovo di Zicenza; Piero Miani: cui parem, 
fecondo il fuo fcrivere, raro vidit prior aetasy & rarius eft vifura 
pofteritas. -— «Amifimus eum patrem © dominum, qui nos stuebatur 
protegebat, defendebat, & adjuvabat; conchiudendo a noftro propo 
fito: Scripft raptim & celeriter, cum quia dolore perturbor, tum quia 
me vocat bora, ut loco Profdocimi Comitis ad legendum accedam. Vale 
Patavii Nonis Maij 1433. Noteremo quì di paflaggio , come. il 
Vefcovo Miani teneramente amava il dal Monte; ciò ricavando- 
fi dal fuo libro de Zitiorum inter fe differentia & comparationey di- 
retto da lui ad Urfredo Duca di G/ocefter.; (4) e da una fua 
Sig ail epif 





ate 


(a) Barbaro, «Alberi Geneal. celle Famiglie Nobili Viniziane. V. Corraro. 
(b) Ciaccon. T. cit. col. 867. (c) Tomafini Annal. Canon. Secul. S. Georgii 
in Alga, pag: 2. (d) apud Card. Quirinum ‘in Epift.*v11. ad Bened. XIV. 
Decad, 1: pag. 6. | % 
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epiftola 5 indirizzata a Giorgio Cefarini in tempo di peftilenz® 
dalla villa di Cefano nel territorio Zicentino è (a) parte della 
. quale, da un Codice Vaticano, fece trafcrivere il Signor Car. 
dinale Owirini. (6) Altra {uz lettera, in data pure di Padova; 
a’ xxvi1. di Luglio del MCCCCXXKXIII. tra quelle del Zeno; 
c' indica il tempo del fuo dottorato, e quefta parimente è in 
diritta efndreae Clivono - Nifi dubitaffem me incomodi tibi plurimum 
attuliffe , fi te bue proficifci fecifem (uperioribus diebus, quibus utriuf@=. 
que Juris Magifterium felicibus aufpiciis fum confecutus , te profetto 
per meas literas iftbinc evocafem &c. Pataviî vi. Kal. Quintiles 1433. 
Altra pur del medefimo, addirizzata allo fteflo Suggetto, ci fa 
quafi credere, che profeflafle quivi la giufprudenza con titolo 
di maeftro: Quod meis dignitatibus, atque bonoribus gaudeas &c. — 
Verum non putes me ullo modo commeffationes tuas recufare , fed quia 
non venerim, in occupationes meas, praefertimque boc legendi munus 3 
haec omnisseulpa conferenda eff. — R, Protbonotarins Barbarus cogno= 
mine, fed re ipfa bumaniffimus te amat, & cupit bene valere. Ex Pa- 
tavio VI. Kal. Sextiles 1433. 

La fua diftinta virtù fatta ovunque palefe; lo portò al fer: 
vigio della Curia Romana, dove il Cardinal Condo/maro , fpefle 
volte da noi menzionato , occupava allor degnamente la Sede 
Apoftolica col nome di Eugenio . Nel Iv. anno del fuo trava- 
gliofo Pontificato, volendo premiar la dottrina del noftro Au 
tore , lo dichiarò Protonotario Apoftolico, con il qual titolo po- 
co appreffo &i trasferì al Concilio di 2afilea, ragunato da qual 
che tempo. Sino al giorno xIr. del mefe di Ottobre MCC. 
CCXXXIII. facea il noftro Piero la fua dimora in Padova 4 
trovandofi una lettera da eflo fcritta in tal dì cImico Clivono 4 
(c) con la quale fi fcufa di aver tardato a rifpondere, perchè 
occupato in affettare il fardello, bifognofo pel viaggio , ch'era 
per intraprendere, di 2afilea. Affinchè lo confideraffe prefente, 
quantunque lontano , gl'invia con la lettera una fua Orazione ; 
recitata poc' anzi ne’ funerali di Giovanni Zabarella : banc lugu- 
brem Orationem, ( mitto) quam in Joannis Zabarellae (petFatiffimi Mi- 
ri, brevi admodum lucubratiuncula, me componere oportuit . Ex ‘Pata= 
vio 1v. Idus O&Fobris 1433. 

«Andrea Gatteri Padovano nella fua brieve Storia del ‘Concilio 
di Bafifea, che fcritta a penna, benchè imperfetta, fi conferva 

tra' 





(a) Epift. cit. pag. 8. .(b) Ibid. (c) Cod. Mifcell. in Bibl. Apoft. 
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tra’ Codici di c4poffolo Zeno , così riferifce : € 1434. 24. Giu, 1434 
3; gno giunfe in Bafilea Monfignor Piero da Monte che ve. 
o gnia da Fiorenza, perchè il Papa l’havea fatto Protonota- 
3, Tio. Appena fu conofciuto da’ Padri colà congregati, che 
tolto ne concepirono eftimazione non. ordinaria , talmentechè 
pervenuto loro l’infaufto avvifo della prigionia del Cardinal 
Condolmaro nipote del Papa, e volendo dimoftrare al Pontefice il 
«comune cordoglio ,non che offerire ogni follecita afliftenza, f{pe- 
| dirono.immantinente il noftro Autore con carattere di Legato del 
Generale Concilio al popolo di Roma, per intercedere la libera- 
zione del Cardinale, e con l’incontro medefimo ad Eugenio in 
Firenze, per dar fegno fenfibile della loro afflizione in cafo sì de- 
plorabile. Abbracciò di buona voglia il novello Protonotario 1° 
impiego onorifico, impartito a lui dal Concilio ; quindi prefo 
il cammino .d’ Italia fi avviò verfo Roma, ma nel difegno che 
concepì di poter liberare il Cardinal prigioniere, fu colto dal- 
le milizie di Nicco/ò. Fortebraccio « Francefco Barbaro Senator di gran 
i mome, e allora Podeftà di 7Zerona, intefo con fuo rammarico 
.l arrefto di Piero, cui per dottrina e virtù fingolare affezione 
portava, raccomandò con la feguente fua epiftola a Barift4 Bevi- 
lacqua nobile Zeronefe, che militava nell’efercito del Fortebraccio, 
la coftui liberazione, dipignendolo a maraviglia per quel Sug. 
getto qual’ era, e ‘per l’uftizio decorofo ch'efercitava. (4) Qusa 
sua virtus mibi nota, © mea tibi bemevolentia mon incognita efl, fai 
cile a te impetrare (pero, quod cum tua mibi laude concedi poreft. CI, 
Jurifconfultus Petrus Montanus,y Civis Venetus y qui Concilii Bafilien- 
fis Legatus miffus eft ad Populum Romanum, 4 eteranis militibus for= 
tiffimi Viri, © ducîis Nicolai Fortebracii captus, in vincula conjeGus 
eft. Si caufam Legationis fuae quaerisy invenies , ut Fr. Venetus. Ro- 
manae. Ecclefiae. Cardinalis, qui fordidatus in fquallore carceris, © vi 
vens moriebatur e vinculis liberaretur. Si vero de doétrina, © virtu- 
te Petri fcire cupis, profeBo digniffimus videri debets qui beneficio tuo 
falvus fit. Nam ab ineunte aetate in ftudiis optimarum artium fie ver- 
fatus eft, & tanta cum laude ingeniî, & cum tanta modeflia vixit, ut 
fudicio tuo, © meo teflimonio non folum vita, © libertate , (ed etiam 
ampla fortuna digniffimus habeatur . Quare cum natura duce tanta dq- 
Elrina, © ‘virtute inter claros Viros bonefto loco habeatur, & Romanae 
Ecelefiae caufa, non fuay Legationis munus obierit, & cum vitae peri- 
Tomo I Z | culo 








(a) Barbari, Epift. vi. pag. 12. 
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culo Concilio paruerit y omnem: curam &. diligentiam adbibebis, fcio, ut 
fortifimus ille Dux, fub cujus aufpiciis militas , vel gloriae fuae caufa 
bunc Petrum reftituat in libertatem, ne în Legato violatum Jus gen- 
ziums ac Concilii (ublatam armis majeftatem appareat, © eruditioni , 
ac virtuti bellum indiétum effe per id tempus videatur . Peronae VI. 
, Ral. Decemb. MCECCXXXIF. Scrifle ancora nel medefimo giorno 
| @ Lorenzo de' Medici , perchè proccuraffe la libertà al novello 
Protonotario; dalla qual lettera, tuttora inedita, (4) in cogni- 
zione venghiamo, che feco lui con carattere di Legato fi ri- 
trovava eziandio il Vefcovo di Brefcia . Do&iffimus Furifconfultus 
& Philofopbus, Petrus Montanus Civis Venetus, Orator Concili Bafi- 
lienfis. cum Pontifice Brixienfi ad Populum Romanum proficifcebatur , 
fed nefcio quo fato , dum Cardinalis Veneti libertatem quaerir, fuam 
amifit. —— Petrus autem cum Legatus ad Urbem iviffet, ligatus rever- 
fus eft. Cum Civis Venetus fit, & ingenio excellat, & mibi fit fami- 
liarifimus, mibi gratum erit, fi tua interceffione aliqguando: fibi libertas 
reflituta erit. Veronae vi. Kal. Decemb. MCCCC XXXIV. 

Dianzi però d’ inciampar nell’ efercito, efpofe Piero in Fi. 
renze unitamente con Francefco Marerio è ch'era il Vefcovo di 
Brefcia , il motivo della fua Legazione al Pontefice, il quale 
compiacendofi del buon’ animo, che tanto verfo di lui} quan- 
to verfo il nipote dimoftrato aveano que’ Padri nella occor- 
rente fciaura, fcrifle loro una Apoftolica lettera, inferita nel 
T. IV. del fuo novello Teforo di cofe inedite (2) dal P. Mar- 
SENC è 

Eugenius Epifcopus Servus Servorum Deî. Univerfis fratribus & di- 
Je&lis Ecclefiae filiis in Sacro Bafilienfi Concilio congregatis falutem , 
& «Apoftolicam benedittionem. -— Aavenientibus ad nos Venerabili fra= 
sre noflro Francifco Brixienfi Epifcopo, & difcreto filio Magiftro Petro 
de Monte Oratoribus veftrîs, intelleximus quanto moerore ex bis , quae 
adverfum nos concitata dicebantur ,affe&i fueritis, cum nos fanos © in- 
columes in vere in Civitatem Pifanam veniffe audiftis , poftremo quid 
favoris È operae in deliberationem dileéti fratris noftri Francifci tit. S. 
Clementis S. R. E. Presbyt. Cardinalis, © Camerarii noftrî, ac Vene- 
rabilis fratris Marci Archiepifcopi Tarentafienfis per ipfos Oratores im- 
pendi flatueritis plane cognovimus, pro qua re devotiones veftras in Do- 
mino commendamuss vobifque pro devotione & charitate ‘bujufmodi mul- 
fas gratias agimus, fperantes è ut fi pro liberatione Cardinalis praefati 

MA= 





(a) Cod. MS. in fol. chart. apud Cl. Virum Marcum Fufcarenum , Equit. ac 
Procur. pag: 13.8 CC) Col. 371. | 
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majorem opem dare oporteat, id libenti animo facietis, nec ullo patto 
tantum facrilegium extendi patiemini &c. Datum Florentiae anno MCC= 
CCXXXIV. 111. Cal. Septemb. Pontificatus noftri anno 1v. 

‘. Se tornaffe Piero al Concilio, dopo di .eferfi liberato dalla 
fchiavitù dell’ ‘efercito, non v' ha fin' ‘or chi lo dica; fappiamo 
però che nel medefimo sanno col «carico di Collettore fu fpedi- 
to a nome del Papa nel Regno .d’ Ingbilterra, (4) dove ci è 
noto ancora, che colà in tale uffizio s' interteneffe per lo fpa- 
zio di v. anni. (2) Nel fuo dipartire, venne raccomandato dal 
Senatore .Francefco Barbaro ad «Arrigo Benufort Cardinal ZZintonie- 
Se, figliuolo di «Giovanni Duca di Lancaffro , «della Reale fami- 
glia; (c).e l' epiftola , ch’ è fegnata in Zerona nel MCCCC- 
XXXIV. fenza «efpreffione di giorno e di :mefe, fta nel prezio- 
fiffimo Codice a ‘penna delle lettere del .Barbaro.. {d) «Cum Pe 
trus Montanus «Civis Venetus , Protbonotarius Summi ‘Pontificis , Ecclefiae 
Romanae icaufa ‘in Angliam proficifcarur, perfuafi fili, ut ‘omnem :cu- 
ram, diligentiam, & follicitudinem -adbibeat , ut gratiam Celfitudinis 
tuae confequatur., ‘nam «cum «ingenio «& “virtute «excellat , nibil majusyaut 
melius ex ‘illa Provincia referre ‘poteft, quam fi te fummum Virum 4 
fapientiffimum Dominum, ac gloriofifimum Principem ita conciliet fibi + 
ut divinae bumanitatis, ac benignitatis tuae fructum fentiat. — ‘Qua 
re Excellentifime Domine te bortor,, & rogo, ut bunc Prothonotarium 
ingenio, eruditione, «ac ‘moribus ‘praeftantiffimum, ac imibi amiciffimum .s 
pro tua bumanîtate yac manfuetudine «bentene fufcipias. 

Quivi «ebbe in forte di ‘praticare :con i più nobili, «e «con i 
più letterati Signori «di quel fioritifimo Regno, «e fopra .tutti 
col rinomato :Umfrede Duca di ‘Glocefter,, figliuolo idi «drrizo 17, 
«€ fratello di Zrigo 7. Re d' Inghilterra. Avvegnachè dontano 4 
non di fcordò «de particolari fuoi samici :lafciati «in Zealia., «€ 
maffimamente «di Poggio Segretario «del ‘Papa, «cui {pedì un {on 
tuofo regalo, del quale da moglie {ua fi fabbricò una velte af 
fai nobile. lo :che impariamo .da iuna lettera :di ‘Poggio ifteflo ,, 
Andiritta «al del Monre:(e) Recepizuna «cum :mulieribus(l.munetibus) 
tuisylitteras quoque qucundiores'quodammodo ipfis malieribus({.muneribus) 
certe mibi fuaviores; multa «enim difputant «de ‘re ‘uxoria : ‘quae «quo- 
miam te magis aliorum werbisy quam re cipfa ‘cognoviffe:, atque caudiffe 

# 1] ‘CV C= 





(4) “Petr. de Monte -Epift. «ad ‘Hermol. :Barbaram in ‘epift. ‘Card. Quirini TI. 
‘ad ‘Bened. XIV. pag. 12. (b) Ibid. pag. 30. ‘((c) Ciaccon. Vitae. Pontif. & 
Cardìn. ‘7°. II col. 1845. «(d) Pag. 13. (c.) «Epift. Iv. pag. :280. ‘281. ex icdit. 
Parif. | 
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credo, ‘miffa facio, ‘neque ‘eis refpondebo , quae tibi incognita effe arbiz 
tror. Ego quidem qui periculum ‘feci eorum, quae in uxores feripta lea 
geram, fecundum ferme annum tranferefus, fummam voluptatem, prae= 
Cipuam animi quietem ‘ex ‘conjfugio percepi ©c. -— Munera tua fueruni 
sori acceptiffima; pulchra enim funt & venufta. Mibi autem mibil ace 
ceptius poruiffes facere . Digna quidem funt quae mittantur a te, ac 
deferantur non folum ad Poggium, fed ad majorem Virum. 400 tibi + 
meo atque uxoris nomine, gratiasy © quidem ingentes: uberiores uxors 
quae veftem confecit, in qua forfan aliguid dignum conjugio moliemut + 
Tu vale mei memor. Bononiae die 18. Julii. Eflendo fcorfi 11. ani 
ni, dacchè era Poggio ammogliato; quando fcrifle la lettera al 
noftro Protonotario in ringraziamento del dono, conviene ere- 


1437 dere, che toffe feritta da lui nel MCCCCXXXVII. poichè , 


14 


39 


fecondo l’aflerzione del Recanati, (4) fondata ful Diario di Ghi 
no di Manente de Buondelmonti , (b) ei prefe in moglie nel MCC. 
CCXXXV. Zaggia, ‘0 fia Selvaggia, figliuola di quefto Storico , 
ch'era nobile Fiorentino. Facendofi poi menzione entro alla let. 
tera di alcune difputazioni intorno all'ammogliarfi, fupponghia= 
mo che alludere voleffe al di lui matrimonio, da parecchi de- 
rito perche difuguale, contando egli allora della fua età liv. 
anni, e la fpofa foli xviri. Dalle ciarle che fe ine. fecero , 
volle Poggio difendere la propria caufa., indirizzando ‘a. Cofimo 
de’ Medici an fuo trattatello, che intitolò : 47 feni fit umor du 
cenda? Difputatiuncula. (c)-H} fuggetto di quefto dialogo è Poggio 
medefimo, che introduffe a ragionare Niccolò Nicoli Fiorentino , 
e Carlo Marfuppini d' «Arezzo, condennando il primo, come ce» 
libe; la difuguaglianza del matrimonio, e l'altro, come accom. 
pagnato., foftenendone la difefa . Tenne anche commerzio di 


tettere il noftro Piero, nella fua lunga dimora in Zondna, con 


l cImbrogio Camaldolefe, (4) con Ermolao Barbaro, (e) e con 
altri parecchi, i nomi de*-quali nòn fono per ora giunti. a nof 
tra contezza. | | | ti. 

Adempiuto ch’ ebbe alle impofte fue commeflioni., fece ‘ri. 
torno alla Curia, dove dal Papa Eugenio, con dimoftrazione 
di gratitudine venne accolto, f{pezialmente .per la coftanza., 
con cui difefe in più incontri e con Ja lingua e con la penna 





| — (a) Vita Poggii ‘Cap. vrux. inter Rér. ‘Italic. Script. Muratorit, ‘col. 172. 
Cb) Cod. 1237. pag. 97. in Bibl. strotiana. (c) Cod. membr.. mifcell. in 4. 
Sec. xv. in Bibl. vapoftoli “Zeri. (d)Card. Quirinds vin epift. cit. ad Bened.XIV. 


pag. 7. (e) Ibid. pag. 12. 
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i diritti inalterabili della Sede Apottolica. Non fu minore pe- 
rò l'affetto di lui verfo ancora la patria , berfagliata da più 
nemici, mentre allo fcrivere di cgntonio Beccaria Veronefe , nel 
proemio alla vita di Pe/opida Eroe T'ebano defcritta da Plutarco; 
e per eflo lui tradotta dal greco, non che indirizzata allo ftel- 
{o Piero dal.Monte , (4) non rifparmiò a fatiche, a vigilie, e a 
moleftie, purchè fofteneffe la dignità del fuo Impero : Tum 
vero cum ea in libera Civitate fis natus, quae mado inter gentes po- 
tentia & aequitate fibi clarifimum ac praeftantifimum nomen confecuta 


._eft@©, tum etiam rerum geftarum magnitudine prae ceteris bujus aetatis 


principarum obtinet Imperit, exiftimavi tibi fore non moleftum fi Pelo 
pidam meum ad te fcribendum, tibique devovendum curaverim.. Quippe 
qui etiam tot Jabores, tot vigilias y tot denique moleftias tuleris, cum 
videres patriae Imperium maxime hoc tempore nonnullorum perfidia la- 
borare, atque în cam deveniffe conditionem, ut gravem paulopoft , diffi- 
cilemque calamitatem paffuram judicares; Eumque fis animum & natura 
confeguutus, ur cum plurimarum rerum fcientia &  do&trina eruditiffi- 
mus fiss nec ulla fit Juris divini, aut bumani pars, quae tibi non fit 


 familiaris , hoc maxime doétrinae genere praeflare. contenderes, cum 


fcias biftoriam non fruftra magiftram vitae appellatam effe... ta 
Occorfe in appreffo , che Francefco Marerio, Romano, dopo di 
aver governata la Chiefa di Brefcia pel corfo di xxIv. anni in 
circa, fpontaneamente la rinunziò , quindi ’1 Pontefice che 
defiderava beneficare , e decorare infieme il benemerito dal 
Monte, lo foftituì nella medefima Chiefa; il che addivenne., 
fecondo l’ Ugbelli, (b) a’ xxviti. di Marzo dell'anno MCGC.- 
CCXLII. Dal giorno della elezione fino al dì del fuo ingreflo; 
paffarono oltre a 11. anni , mentre allo ferivere del Caurio/o 
(c) non fece Piero 1° entrata nel fuo Vefcovado , che al pri. 
mo di Agofto del MCCCCXLIV. Chiarifimo lo dinomina que. 
fto Storico, sì per coftumi , come per dottrina e pietà, nar. 
randoci innoltre che fu ricevuto con fommo plaufo, tanto dal 
clero, quanto da i cittadini, e dal. popolo. Nel tempo del:fuo 
governo fi erefle dalla Città uno Spedale magnifico fotto tito 
lo di Santo Spirito, la dicui prima pietra da eflo fu pofta a. 
xxvI. di Marzo del MCCCCXLVI. ( 4) con le folite cerimo, 
nie. Nell’ anno fteflo, dopo replicate preghiere, sì del Vefco- 
Tomo I. ni Z iij vo, 





(a) za Cod. dexliv. fol. 116. Bibl. Regiae Taurinenfis, ut ex ejus Catal. 
P. Il pag. 174. col. 2. (b) Loc. cit. (c) Hift. Brixien. Lib.XI. pag.lxv11. 
(d) Idem, ibid. 
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Bolla, fegnata a' vai. di Marzo, e indicata da. Luca :ZZaddingo 
nel-I.' Vi. (4) de’ fuoi “«vinnalt At AR AT a po 2400 
Sedate col mezzo de i profittevoli Sermoni di e4berto.le difa 
cordie civili, che in quella Città fempre più fi aumentavano; 
paffava il Vefcovo Piero tranquillamente i fuoi giorni ; quand' 
ecco all’ improvvifo , per comandamento del. Papa Eugenio ; 
dovette ad altri raccomandar la fua greggia, ed ei con carat- 
tere di Legato Apofiolico paflare in Franza al Re Carlo ZH. 
Delle anime. a sè commefle, quantunque molto diftante , ebbe 
mai fempre diligentiflima cura, provvedendo la Chiefa fua. de 
Vicar; Generali, uomini tutti e per dottrina e per fenno ec- 
cellenti, la ferie de’ quali dal Faiza (e) ci viene ;:minutamente 
rapprefentata. Effendo in. Parigi, come riferifce nella {ua Sto. 
ria il Zaunojo, (f) e ricordevole de' benefizj da eflo lui. coftì 
ricevuti nella fua giovanezza dal celebre. Real Collegio di N4- 
varra, cui defiderava ogni onore; fcoprì in effo ‘alquanti difor- 
dini paruti di. fatto degni. di ammenda, come lo .parvero an- 
cora.al Maeftro delle Arti dell'accennato «Collegio...» Fu dal 
Maeftro per tanto follecitamente di ciò avvertito: con lettere 
Gherardo Macheto , Governadote fupremo di cotefto Collegio»; 
che fuori della Città fi trovava; quindi intefo.da lui con: gra» 
ve affanno il pericolo,.e dubitando che la dimora. poteffe par- 
torire maggior finiftro, fcriffe tofto al Legato co' fentimenti di 
cauta prudenza; ed è appunto fra.le fue epittole in mumero 
la clxx. Reverendo in’ Chrifto: Patri Epifcopo Brixienfi y SancHiffimi 
Domini noftri Ambaffiatori . —— Magifter Artiftarum feripris fuis ad 
| set me 





(a) Albert. Sarthian. Epift. cvi. pag. 414. & Epift. cxrt. pag. 427: 
€b) Idem, epift. cxtx. pag. 430. (c) Idem, cpift. xv. pag. 394. <& Epif. 
cxx2. Pag. 433. (d) Pag. 495. (e) Coelum S. Brix. Ecclef. Gatale 3.*pag. 
141. (£) Los. gif. pra 
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valla veformanda videbat in Collegio noftro, 
iferat veftrae difcretioni . Videre. fi opus 






me mandabat , quali 
quat oretenus explic 
eft illa litteris commi 
pericùlum im ‘mora “videretur > tutius judicarem , ut notificarentur ca * 
ne morbus,y tarditate remedii, convalefcars Col terminare Eugenio la 
vita, terminò anche il Vefcovo»Piero la fua Legazione (quan- 
tunque addietro non poco con fommo errore ‘la fegni il Cox 
zando), (4) e condottofi.in Roma alla prefenza di Niccolo 7. no- 
vellamente creato Pontefice, manifeftò la fua commeffione,che 
fu oltremodo lodata, da chi in fomiglianti maneggi avuta ne 
avea altre volte fperienza ». Di là pafsò al fuo Vefcovado di 
Brefcig, dove in primo luogo riparò alle fabbriche del Vefcovi. 
le palazzo, e in appreffo coftrui nuove Chiefe; altre opera- 
zioni facendo eziandio, degne tutte di merito, nella fua Jralia 
Sacra (6) dall'Ughelli defcritte. E' opinione altresì che di Fram» 
za portafle feco 1’ Offizio de’ Santi Martiri Savino e Cipriano 4 
di Brefciana nazione creduti, e che iftituiffe , accordandolo i 
cittadini ,la loro feftività; del che ne ragiona, non fenza dubi. 
tare degl’ Atti, il P. Giovanni Pinio della Compagnia di Gesù 
nella continuazione degl’ Atti de’ Sar al giorno xI. di Lu. 
alb afpeyg ri -- Pao pio ic ig [otapo/ x 
- Mentre fra sè meditava la più perfetta riforma del Clero , 
fi vide affediato .co’ cittadini.-da un groflo efercito-dello Sforza, 
infuperbito per la vittoria poc' anzi ottenuta fopra l’ efercito 
de' Ziniziani. A cagion di «difcordia ico’ Milanefi, dopo un'afle- 
dio di pochi giorni, Brefciz reftò liberata, (4) ma ‘in tanto in. 
coraggîti i Brefciani dal loro Vefcovo, applicavano giorno e not- 
| te a fortificare la patria, e a prepararvifi con grand’ animo ,; 
fe più occorreffe ad una lunga difefa. Avuta novella Francef= 
co Barbaro fino in Frioli, che il Vefcovo Piero dopo l’ affedio 
‘© ftava per trasferirfi, oppur ‘anche trasferito fi era in Zere- 
zia, onde fignificare al Senato la fedeltà e il valor de’ Brefciani, 
fi congratulò feco lui, e infieme con la nazione, (e) fapendo 
«egli per ifperienza, quant’ ‘effa nell’ .arme foffe valevole ; € 
quanto fi adoperò nell’ affedio ;. fucceduto altra fiata, trovan» 
dofi egli colà Prefetto : Ouia mibi nmuntiatum eft, te ad inclytum 
Senatum noftrum aut venife , aut venturum effe cum praeftantiffimis 
ilij Ut 












(a) Iftor. .Brefc. P. II a è. 198. (b) Zoe. cir. (c) T. II pag. 190 
col.2. « pag.191. cola. ‘(d) Capreolus Lib. XI. pag. lxviii. (e) Epift.cx 
Pag. 147. 


iterey aut espettare adventum meum: fi avtem 
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Civibus, non ‘tam ut legationis fungaris muneres quam ut fincero ju 
dicio, & gravi teffimonio tuo fidem facias virtutisy & conftantiae illius 
populi mei. erga dignitatem Reipublicae, © erga communem libertatem 3° 
laudo oficium, & confilium tuum, qui, quod. miferum eft in. bello , 
cum obfidionem paffus fis cum filiis, & cariffimis tuis, vel. potius. meisy 
reftis quoque,:& patronus effe velis confirmandae , -«& ampliandae. digni- 
satis fuse. &c. Vana però fu la voce che fe ne fparfe, di do- 
vere il Vefcovo trafportarfi in Zenezia, che anzi nella rifpofta 
al Barbaro (a) fa egli conofcere chiaramente , che impetrata 
dal Senato la permiflione, volea portarfi a rivedere il Papa ; 
ima avendo .intefo che in Roma graffava la peftilenza ; differì 
ad altre incortro la riverente fua vifita. suit i | Ae 
Tuttochè dalla Curia fe ne ftaffle lontano, la fama miente- 
dimeno delle virtuofe fue azioni foventemente colà giugneva , 
quindi è che il Pontefice Niccolò 7. lo trafcelfe al governo del. 
la Città di Perugia, una delle principali, o fia la capitale dell’ 
Umbria + Nel mefe dunque di Maggio dell'anno MCCCCLI. 
prefe pofleflo..il da) Monte di cotefta nuova reggenza, ficcome 
ebbe a dire il Pellini nella Storia Perugina. (6) Non è quì da 
lafciare, fenza correggerlo, l’ error del Cozzazdo, (c) dicendo 
quefti che dal Pontefice fu fpedito Piero in tal’ anno al gover. 
no di Pifa, quando dovea dir-di Perugia. , sutra 
Dopo alcuni mefi dell’intraprefo governo, intredottefi perni. 
ziofe novità nel Caftello di Refchio, fpedì gente. tantofto. a ‘oc- 
cuparlo, (4) e fatti prigioni parecchi, che fe ne ftavano nella. 
Rocca, vi fi conobbe fra gli altri Mariotto da Montone, il «quale 
per l’addietro.,, fotto i ftendardi del Conte Carlo , efercitava il 
grado .di ‘Capitano. Ancorchè.Ne//o Baglione con altri nobili po- 
neflero in opera qualunque artifizio, onde liberare coftui., a 
niente valfero le loro arti e preghiere, poichè il noftro Piero, 
come Governadore giuftiffimo, lo confegnò nelle mani di Frar- 
cefco Soderini Pretore della Città, ordinando, che a proporzia- 
ne della fua colpa gli foffe impofta parimente la pena. Dalla 
propria reità fu condennato il Afarsos0 alla recifion della tefta, 
ma concorfo il popolo , numerofo. oltre. credere , allo ferale 
fpettacolo, venne commefla la efecuzione della fentenza ; in 
cambio del folito luogo , a piè delle {cale del palazzo Preto- 
zie. Inftava il carnefice, perchè il reo s’' inchinafie, e piegaffe 


Ri 





(a) Inter Epil. Barbari, -epiftcxiv. ‘pag. 154. (b) Pi IL Lib. XI 


AC. 594. (c) Loc. cir (d) Pellini Lib. cit. a c. 595. 
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Icollo fotto la fcure, ma egli che confidava nell’ ajuto de'no.- 
bili, ricusò a tutta poffla di farlo; quando all’ improvvifo fi 
«udì una voce, che altamente ‘gridava : non facete è non facete +; 
la quale perch’ efcita di bocca di Giovanni Mortefperelli y (4) uo- 
mo sì per la età , che per la nafcita e grado in Perugia da 
ciafcun venerato , fu di tal forza.-e valore , che il popolo 
prefi i fafli, fi rivolfe con impeto contro la Corte, che riti. 
randofi fu per le fcale, vi conduffe anche feco il malfattore 
a forza , fi rinfetrò nel palazzo, icon ifdegno notabile della 
‘moltitudine accorfa. Pandolfo Baglione , che fciolto bramava il 
teo da' legami della giuftizia, tentò di entrar nel palazzo , 
quantunque in vano; perlochè rifentito il Governadore, e vo- 
lendo mettere alla follevazione riparo , efcì fuori”, facendofi 
vedere con animo francho nella piazza, onde acchetare il tu- 
multo., e fu baftevole la‘ fua prefenza a render timido il po- 
polo, avvegnachè infierito ,.e far sì innoltre, che lungi dal pub- 
blico luogo immantinente fi ritirafle. (2) Nel corfo di 111. 
«anni, che tanti vennero impiegati da lui nel governo di Peru- 
gia , fi fece amare da’ Perugini", e infieme ancora temere ; e 
prima del fuo partire, approvò con decreto i capitoli ftabiliti 
da nuovo per il buon governo della Città dal maeftrato de 
Signori Priori, (c) da cui nel prender licenza verfo di Roma, 
per fegno efpreffo di sratitudine, ottenne in regalo dugento 
fiorini doro. (d) Francefco Barbaro, che oltremodo lo amava , 
e di cui fovente abbiamo fatta menzione, di due grazie il ri- 
chiefe nello fpazio di fua reggenza; l'una di raccomandare a 
Frat° cangiolo di Perugia Miniftro Generale dell'Ordine de’ Mi. 
nori , la perfona di F. Giovanni da Chioggia, (e) e l’altra di 
perfuadere a’ Perugini, che Matteolo lor cittadino, nonnoftante 


1454 


qualfivoglia impegno, .s° intertenefle in Padova ad infegnare la 


medicina. (f) | | 
| Fu dal Pontefice in Rome applaudita Ta fua condotta , e fic- 
come fopra di lui avea formate più idee, così volle che dal 
{uo canto fi difcoftafle giammai. Occorfe però con univerfale 
cordoglio la perdita indi a poco del Papa, al quale foftituito 
Califto Ill. amante e' pur dello ftudio, e de’ dotti, non :permi- 
fe che il noftro Piero dalla Curia fi .allontanaffe , con .maffima 
aflai 





cia zo elfo, alc. 596. (bari (CIO Pelo, de. 618. (Cd) Lo 
fiefo, a ©. 620. (e) Barbari. epift. coxvii. pag. 309. (f) Idem, epifticcxx. 
PA, ZII. n ° j è bi 
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affai bene fondata, di rimunerare un dì, a' proporzione del 
merito, la fua perfona, e fra tanto impiegarla a’ fervigj  op- 
portuni della Sede Apoftolica . Ma Dio Signore , che diverfa. 
‘mente avea difpofto di lui , lo chiamò a sè nel giorno xii. 
1457 del primo mefe, correndo l’ anno MCCCCLVII. e le fue ces 
neri furono fotterrate nella ‘Bafilica Liberiana, dove anche in og- 
gi ful fuo fepolcro la feguente ifcrizione fi legge: (4) i 
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Prima di morire , iftituìù Commeffario della ultima fua vo. 
lontà il Cardinal Piero Bardo ; nobile Ziniziano , dal quale con 
pompa folenne, giufta lo fcrivere di Michele Camenfio Vefcovo 
di Caffro, (6) celebrare gli furono fatti i funerali , ed adem- 
piute per sè le teftamentarie rifoluzioni. Di quefto noftro af 
fai dotto Prelato fcriffe in compendio la vita Zefpafiano  Fioren= 
sino , la quale è inferita nel Codice Vaticano num. 3224. 4 
Cc. 199. , "ST, | 
L’Eminentiflimo Signor Cardinale Ourîn?, con una fua epif 
tola , fegnata in Brefcia a’ vi. del mefe di Agofto dell’ ‘anno 
MDCCXLII. (c) e indiritta al Regnante Sommo Pontefic 
Benedetto X1V. ci diede fperanza di pubblicare fra poco tutte Te 
Opere di Pier dal Monte , raccolte da molti Codici della Bi- 
blioteca Vaticana. Così aveffe fin'ora efeguita la idea, che noi 
tanta pena non proveremmo nell’ iftendere d* effe il catalogo, 
e forfe un qualche sbaglio, mercè la lezione delle medefime , 
fi farebbe eziandio rifparmiato . Corituttociò per. feguitare il 
noftro iftituto, regiftreremo foltanto quelle, che fortunatamen- 
te, e non fenza fatica, ci fono pervenute a notizia. | 
I. Petrî Epifcopì Briwienfis Repertorium. —- in fine: Expletum ef 
Repertorium Reverendi Patris & Domini Petri. Epifcopì Brixienfis im- 
prefum Nuremberge per bonorabiles Viros Andream Frifner Bunfidelen- 
fem & Joannem Senfenfchmid civem Nurembergenfem . «Anno a Nati- 
vitate Domini millefimo quadringentefimo feptuagefimo fexio , feptimo die 
OCto= 





ba 


4a) Ughel. Loc. cit (Db) Vita Pauli II. P. M. pag. 28. {C) Pag.23. 
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OtGFobris fedente Sixto 1III:, Pontifice Maximo ; 9 pontificatus fui uè anno 
fexto: Vol. II. in fol. imajori. 
Viene citata. quelta edizione da Gianpaolo Roedero, si(2) e da 
Michele. Maittaire + (6) E da ftupire però come quefto fecondo 
nelle fue annotazioni ( c ) giudichi per Autore dell’ Opera Pie- 
rcorio , Monaco Benedettino, che fu foltanto Priore del Mo- 
tero di S. Eligio in Parigi, nè mai fi fognò d'effer Vefcovo 
di Brefcia s Città della Lombardia. Scrifle egli pure, lo cancedia- 
mo, un Repertorio, ma lo. chiamò Morale: Repertoriam Morale, fi 
_ve Dictionarium Urriufque Teftamenti , impreflo. più volte , e in 
più luoghi. Il Beugbem , (4) e il P. Orlandi (e) accennano di 
Pier dal Monte un Repertorio Teologico , tacendone il Zegale, che 
per noftro avvifo, farà la cofa medefima. Appoggiato al fen- 
timento del Beughbem , Cafimiro Oudino | (f)nel fallo fteflo in- 
ciampò, credendolo effo pure T'eo/ogico , quando il Repertorio di 
fatto, come ognuno può fincerarfi , è Legal, + Eccone la rif. 
ta a 
La Utriufque Juris. Sta divi i in TE groflî. volumi i in 
foglio, dove a piè del fecondo la feguente nota fi legge: Ex 
pletum ef Repertorium Reverendi Patris , & Domini Petri Epifcopi 
Brixienfis. impreffum Patauii per bonorabilem “virum Joannem  Hetbort 
de S'ilgenftat s ac ‘emendatum per excellentiff: mum legum. dottorem Do- 
minum Comitem de Alvarotis in jure. civili publice in florentiffimo 
ail 10 Patavino legentem . dano Domini 1480. die XVI. Novem- 
ris 
e” Debebunt Mb grandîs tibi jura Joannes 
Pontificum ingenio juraque facra tua , 
Impreffum tibi opus genuit quem Brixia Petri 
Prefulis, boc reperit. quegue reperta docet. | 

Quefta riftampa di Padove , fu veduta da noi nella noftra 
Libreria di S. Berzardino in Zerona .. Anche il WMaistaire la cita 
nel T. I. de’ fuoi «Mandi Tipografici. (g) Un tefto a penna, di- 
vifo in II. Tomi in foglio, fta nella Biblioteca di Mense. Olive- 
so maggiore di Sieza, ed un altro, partito in III. Tomi egual. 
mente in foglio, fi conferva tra’ MSS. del Capitolo di Padova, 
fcritto, nell’anno MECCCLX. Gian-lodovico Hockero nel Catalogo 
a de” 











(a) Catal. Librorum, qui Sec. XV. Norimbergae impre funt. pag. 8. col. 

(b) annal. Typogr. T.I. fecundae edit. P.I. pag. 348. (e) Ibid. (d) De 
pat Typogr. pag. 106.. (e) Origine, & progret della Stampa a co 383: 
(f) De Scriptor. Ecelef. T. IM col. 2378. (g) P.I pag. 412 
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de’ libri tampati (4) della pubblica Biblioteca d'E#3ran ( Heill 
bronenfis ) mette dell'Opera ftefla una edizione Romana : Repere 
torium Petri Epifcopi Brixienfi: s » Pars I. 6 II. Romae 1476., ma 
ficcome da verun'altro è accennata, così dubitiamo di allerir= 
la per vera. 

Comincia il proemio dell’ Autore con Enette ole &: Ingit 
multa praeclara, atque falutaria infirmitatis noftrae remedia, five divi 
no munere nobis colata, five bumano ftudio, & labore inventa, nibit 
profetto virtute eft utilius, mibil meliusy nibil ad bene , beateque vi- 
venduna accomodatius. Nos vero poft multorum annorum ftudium, labo- 
res, vigilias, plurimorumque librorum affiduam leGionem, cum ex ine 
fnita rerum congerie multa excerpferimus, quae ab aliis vel non vifa, 
vel oblita, (eu negletta fuerunt; Repertorium tandem novum edidimusy 
ut moftra opera, quantulacunque fit, eorum, quos haec ftudia pupi 
difficultati aut neceffitati pro viribus fubveniamus. &e. | 

II. R.‘P. D. Petri de Monte Veneti Epifcopi Brixienfis, Monarchia, 5 
in qua generalium Conciliorum materia, de poteftate & praeftantia Ro- 
mani Pontificis & Imperatoris. difeutitur , ‘ex proprio originali Felini 
Sandei deferipta, cum ejufdem Felini adnotatiunculis quibufdam . Ro- 
mae apud Antonium Bladium MDXXXVII. in 16. 

Fu quefto ‘opufcolo infigne inferito nel corpo de’ Trattati 
del gius, (2) nell’Apparato de’ Concilii; (c) fatto dal P. Lab 
be, come pure comprefo nella Biblioteca Pontifizia di Tomma- 
fo Roccaberti. (4) Da queft' ultimo Raccoglitore viene appella. 
to il libro: fane proprer eruditionem, & do&frinam aureus, quod fi ibi 
fcoria aliqua inveniatur, attribuendum eft illis primis temporibus , in 
quibus (cribentes de poteftate Papae , praecipue fola lege imbusi, declinant 
in fententias arduas , & a nullo defendendas . Il Compilatore de’. 
MSS. d'Inghilterra, mette nella Libreria Bod/ejaza di Oxford: (e) 
Tra&atus Varii de poteflate Romani Pontificis è & Generalis Coneilii 
per Petrum de Monte Epife. Brix. Cod. num. 1308., e quelli della 
Biblioteca Real di Torino Cod. num. clviii. (f) fenza aver 
cognizione del nome dell’ Autore: T'ra&fatus de poreflate. Papae & 
Concilii generalisy Conciliù Bafileenfis tempore , compofitus ad defenfio» 
nem Eugenii Papae IV. Il proemio ha quefto principio: Quamvis, 
ut ait Beatus Hieronymus y grandes materias ingenta parva non fuffe- 
rant, materiam autem grandem è arduam cenfeam doétrinam quamli- 

bet 





(a) Seîz. 111. num. $9. & 90. pag. 212» (b) 7. XII. P.I. pag 144 
(c) Pag. cxxix. (d) 7. XVIII. Pag. 100: (e) T. I. P. IL pag. 70% cold 
(£) P. IL. Pag: 47 col. 2. pi, ie 


zion' di Lione nel MDXII. 





“stimetur. Laus Deo. Sta nel Codice mifcellaneo num. clxvit. in 


Piero dal Monte: 365 
bet persineniem ad fidei pietatem &c. Nel fine del Codice Torinef 
v'ha quefta nota: Domine Deus meus în te confido. Romae Kalendis 
Januarii. 1472. Anberto Mirco[a) di queft' Opera fegna una edi. 


- III. 2Miraculum Euchariftiae per Epipbanium , a Petro de Monte 
Epifcopo Brixienft Latinis literis traditum, & e Bibliotheca Palatina in 
Iucem editum. Romae Typis Marcelli Silber in. Campo. Flore MDXX.- 


, Cotefta verfione, ‘ch’ è la prima del noftro Autore, in lin- 


gua latina dal greco idioma portata, fu da effo offerita al Car- 
dinale: Niccolò Albergati, del titolo di Ss. Croce; il che fi rileva 
dal cominciamento del fuo proemio: Cum fuperioribus menfibus. , 
Pater Colendiffime , Graecis literis ‘operam avidifime dare coepiffem, ut- 
pote quae ad noftras faciliorem, atque clariorem aditum praeftant, opra- 
remque exercendi ftudio, aliquid in Latinum :convertere , oblatus eft n0= 
bis Epiphamius, qui de moftrae Religionis dignitate fcribens,y Eucbarif= 
tiae admirabile asque faluberrimum Sacramentum quam maxime praedi= 


cats laudat, & extollit, demum miraculi cujufdam biftoriam narrat dre. 


In un Codice mifcellaneo della Biblioteca Ambrogiana ., nel 
quale fi comprendono diverfi opufcoli di S. Jfidoro, e di Ugone 
da Ss. Zittore, vi fi legge ancora: Epiftola, few narratio notandiffimi 
miraculi de Corpore Domini moftri Jefu Chrifti in partibus Jerofolimita- 
niss edita a Petro de Monte Veneto, Brixienxi Epifcopo +. «4d Reve- 


sendiffi Patrem , & Chriftianae degis infigne fpeculum D. N. Divina 


‘Providentia Sacrofanttae Rom. Ecclefiae S. Crucis Prefb. Cardinalem.y. 
Patrem © Dominum fuum colendifimum. Teofilo Raineudo della Com- 
pagnia di Ges inferì la traslazione di quell’ opufcolo nel T. 
MI. delle fue Opere ; (2) illutrandolo con varie dotte quiftio- 


‘ni, nella prima delle quali manifeltamente dimoftra, non po- 


tere attribuirfi per alcun modo la prefente fatica al grande 
Epifanio di.Cipro , ma bensì ad altro Epifanio più giovane , il 
cui fiorire da efflo. fi fegna al fecolo XI. Probabilmente quell’ 
Epifanio, Monaco Coftantinopolitano è di cui ragiona l’ Oudino all’ 
anno MXX. (c) i Vga | 

AV. Per Dominum Petrum de Monte Venetum, poft Epifcopum Bri 
vcienfem. Repetitum de Refcriptis. Comincia: «16 excommunicato Ces 
Finifce: a/tifimo Creatori, qui cunéta fecit ex nibilo attribuere exif- 


fo- 





(a) Auîtarinm de Script. Ecclef. apud Fabricium in: Bibl. Ecelef. P.I. pag. 
r20. (b) Pag.o38a. (c.) De Script. Ecclef. Comment. TH. col. sar. 
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foglio piccolo cartaceo, fotto la lettera A. preflo i L Canonici dì 
‘Padova. 

V. ‘Oratio Petri de Monte Veneti dd N. N. ut licet Scholaribus 
uti ludis, jocifque confuetis -. sta in un Codice Vaticano , e già 
abbaftanza a fuo luogo fe n'è fatta parola. 

VI. Oratio Petri de Monte Veneti, habita în ‘Gymnafio Patavino - 3 
poft repetitionem ‘publicam pro ‘gratiarum aCtionibus. 
| Lodando in effa ‘Orazione gli Rettori della Città , Giorgio 
Cornaro , € Marco -Fofcari, ‘apertamente fi viene in lume, averla 
lui recitata nel MCCCCXXXI. nel :qual’:anno, giufta la Cro- 
nologia, dell'Orfaro, (4) prefedevano quefti al governo di Pado+ 
va ‘pet ‘la noitra Repubblica. ‘Ciò ferve di maggior fondamen. 
to per ‘autenticare l’affunto ‘noftro, cioé , che Piero dal Monte 
fu allo Studio di Padova ‘moltiffimi anni -appreffo, dacchè Gab. 
briel Condolmaro ‘alla «dignità Cardinalizia ‘venne ‘innalzato. Un 
paflo della fuddetta Orazione :fi legge nella 111. Epiftola del. 
non mai abbaftanza lodato Signor Cardinale Quirini, diretta al 
Papa regnante, (4) dalla quale s'impara , che Polidoro Fofcari 
Protonotario Apoftolico, e poi Vefcovo di Bergamo alcun mez- 
zo non tralafciava , onde ricolmare di ‘onori «e di comodi .il 
noftro ‘dal storie. 

VII. «dA Patrivium & eloquentifimum Zirum «Andream Fatina 
Venetum, ‘Petri de Monte adverfus ridiculum quemdam Oratorem Inve- 
Giva. Comincia: ‘Esfi multa fint abs te, Vir clarifime, în omni vi 
vendi genere praeclare, ac fapienter diéta “©. 

Il motivo, da cui fu prodotta una tale Imvertiva,fi è già al 
trove. nArtato, ‘nello ‘ftender ‘la ‘vita -di quegli, cui venne indi. 
ritta. Una copia, al riferire del T'omafini, (c) fi ‘cuftodiva in 
Venezia nel fecolo fcorfo ‘preffo Matteo -Zuccato , «e ‘prefentemente 
altra efifte in uno de’ Codici della Vaticana. #4) 

VIII. Petri de Monte Veneti , pro ‘illuftri Milite Paulo de Leone 
Patavino , funebris Oratio. Principia: Si quifnam ‘fuit, ur doGiffimo- 
rum Virorum ‘exemplis fragilem «& «caducam bominis vitam, fallace(que, 
ac tenues ‘noftras cogitationes exiftimaverim,. Magnifici Praéfides, Civefe 
que moeftiffimi, id -magis “ac ‘magis bodierna die mibi in “mentem veniffe 
intellizo, cum acerbiffima © ‘inopinata ‘morte illuftris Viri:, ac firenui 
Militis Pauli de Leone vos proflratos conftermatofque “video, cujus exe= 
quias., nonnifi quibufdam. quam dacrimarum fluminibus celebrare debemus 


tc. 





(a) 46.46. -(b) Pe: 31. (c) Bibl. Venetae MSS.pag. 103. (d) Card. 
“Quirinas in Diatriba ‘cit. P. IL CmpIV. $. vIII..P4g. «claxxvI. 
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&c. Sta in un Codice cartaceo in foglio della Libreria di fpof= 
tolo Zeno. Parlando lo Scardeone di quefto celebre Capitano nel- 
le fue «Antichità Padovane , (a) fa pur egli memoria della Ora. 
zione predetta, con dire: Is tandem illuftri fama rerum geftarum , 
& immenfue pietatis in Deum ex. mortali immortalis fa&tus tranfivit. ad 
Superosy & inter majores fuos cum maxima funeris pompa, ab univer- 
fis ordinibus elatus eft, & elegantiffima Oratione a Petro de Monte 7x- 
neto praeftantiffimo Oratore ampliffimis laudibus commendatus; quae ex- 
taty & quam legi. Da una epiftola del noftro Autore, diretta a 
Giovanni da Spilimbergo (4) ci fi fa noto il tempo , nel quale 
morì <- Paulus de Leone Miles q. D. Chechi de Leone, de contrata S. 


Luciae, ed. in cui recitò la Orazione funebre lo ftefflo dal 2Mon- 


te: Et ut fcribendi, parole della lettera , intermiffionem aliqua ex 
parte fupplere valeam, mitto fam Orationem quamdam, quam fuperiori- 
bus Kal. Juniis babui pro funere illuftris, ac Senatorii Ordinisy Pau- 
li de Leone, quam fi probaveris y id fane mibi erît gratiffimum . Cum 
enim Francifcus Barbarus, «A. Julianus eloquentiffimi Oratores jam plu- 
rimum commendaverint pro fua magis in me, ut exiflimo , charitate , 
quam ipfius rei elegantia , non minus mibi dignitatis accedere exiftima- 
vero, fi eorum autoritari tuum quoque judicium, quod bercle plurimi 
facio, adjungetur. Ex Patavio v. Kal. «April. 1432. fo 
IX. Perri de Monte Veneti, Oratio funebris pro Joanne Zabarella . 
Comincia. ZLuctuofam, acerbamque provinciam Clariffimi Patres ad me 


 delatam èc. Finifce : quin potius charitate & benevolentia illius me- 


moriam fequamur, fi grati effe volumus ex animo . Sta nel Codice 
mifcellaneo in 4. fegnato num. CCXXVIII. tra”quelli di 4p0- 
ftolo Zeno, e nella Libreria Norfolciana, fecondo il catalogo de’ 
MSS. d' Inghilterra. (c) i 
X. Petri de Monte Peneti, «Apoftolicî Protbonotarii. Oratio dum e- 
scifteret Protbonogarius, © Orator Eugenii Papae IV. apud Angliae Re- 

Lana La | 
Occupa quefta Orszione più fogli, e giufta la teftimonianza , 
«del P. Abntfaucon, (d) fta nel Codice Vaticano num. 373.000" 
XI. Petri de Monte Veneti Protbonotariî. De Virtutibus & Vitiîs , 
ac inter fe differentia & comparatione | 
Quefto Trattato morale affai dotto, fu compoflto da Piero in 
Londra, mentre a nome della Sede Apoftolica quivi s’ interte- 
nea 





(a). Lib. IN. Claff. x111. pag. 320... (b) In Cod. Bibl. Guarnerianae . 
(c) 7. II. P.I. pag. 76. col. 1. (d) Bibl. Biblioth. MSS. T. 1. pag. 98. 
col. 2. | o 
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nea col carattere di Queftore. Egli lo indirizzo ad Umfredo Dus 
ca di Glocefter, Letterato di molto merito. Sta fcritto a penna, 
in un Codice Vaticano ,(4) come parimente in un'altro della. 
Bodlejana di Oxford , (6) e del Collegio di. S. Benedetto. preflo 
Cantabrigia. (ec) Comincia la prefazione al Duca. Tuas esimias 
faudes &c. | PARI sn ole 
«XII Pesi de Monte «Apoffolicae Sedis Protbonotarii > ad\Poggium 
pro parte Scipionis. h) do ; pe AGR 

Nella controverfia-che nacque fra Guarino e Poggio, fe 7 
ro più lodevoli Scipione o Cefare, aderendo il dal 2onre alla fena 
tenza di Poggio , avvegnachè Guarino gli foffe ftato maeftro.,. 
fcrifle un’ opufcolo, o fia lunga lettera, che nea Bod/ejana (d) 
fi cuftodifce. Zides jam, ni fallors così egli fcrivendo a Poggio 4 
videre poteft ©' Guarinus, fe banc noftram Epiftolam non dedignatur le= 
gere y quanta inter Scipionem, & Caefarem difparitas fit, quantumeum= 
que alter altero fit praeftantior. da: ai 

La lettera di Poggio, con cui foftiene la caufa di Scipion È 
«Africano contra di Cefare, fta nelle fue Opere imprefle - (e 
Poggius Florentinus Scipioni Ferrarienfi viro clariffimo S. P. D. —- 
Rem fane arduam & imparem meis viribus poftulas tibi a me fcribi. 4 
fuaviffime Scipio, uter fc. Vir praeftantior atque elegantior. fuerit & 
pluris aeftimandus, fuperior ne Apbricanus, an C. Julius Caefar. ©c.. 
E cofa però oflervabile , che in un Codice del fu Giaz-barifla 
Recanati, nobile Ziniziano, contenente la lettera di Poggio teftè 
riferita, venga efla diretta , non già a Scipione Ferrarefe, ma 
bensì « ad Scipionem Maynenti Venetum. Alla rifpofta di Guarino 4 
parteggiano di Cefare, formò Poggio la fua difefa, ‘:(f) indiriz- 
zandola al noftro celebre Senatore Francefco Barbaro j  coltituen- 
dolo innoltre giudice della già nota controverfia. Stava a cuo- 
re del noftro Piero la contezza del giudizio del Barbaro, perciò 
{crifle a Poggio, onde glie ne recafle l’ avvifo : (g) I/ud autem 
ew te fcire cupio vebementer, quid in ca re, Vir clarifimus, & Grae- 
cae y © Latinae linguae peritifimus Fr. Barbarus , quem tu judicem 
bujus litis conftituifti, judicaverit, fenferit, quidve refcripferit. Pluri- 
mi enim facio tanti Viri fententiam. Itaque , fi ine amas, da operam ; 
ut fciam, quale fuerit ipfius fudicium. 


XIIT. 


(a) Card. Quirinus in Epift. 111. ad Bened. XIV. pag. 6. (b) Catal. MSs. 
vfrigliae T. Is P.I pag. 173. coli 1. ‘Ce) Td. ‘T. I. P. II: pag. 144. ‘col. 1. 
(di) Jbo7. I P.I pag. 182. 000 2. (e) Paet134 1° (LI Ibid:pag.137.t 
(3) Apud Card. Quirinum în epift. 111. ad Ben. XIV. pag. 26. | + MER 


$ 
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XIII. Petri de Monte Veneti. Refponfio ad exbortationem s feu in 
vedtivam N. «Archiepifcopi Panormitani ad PP. Concilii. Bafileenfis: è. 
Sta {critta a mano nel Codice num. cxvi. della Biblioteca Ba 
| berina + Viene citata queft' Opera dal proprio Autore in una 
| fua ‘epiftola a Lodovico Mezzaruota, Arcivelcovo di Firenze. (4) 
Scripfi praeterea librum adverfus Archiepi/copum Panbormitanum , ( cioè 
Niccolo Tedefchi Benedettino, detto per antonomafia l’ Abate. ) 
qui longo verborum ambitu, magnoque circuitu, in quo. mos. eft. impiis 
ambulare s Orationem Juliani Legati impugnare. conatus eft. In. eo libel- 
lo , quibus fundamentis ‘auétoritatem Romani Pontificis (tabiliverim > 
camque Synodo praetulerim, fciunt plurimi do&iffimi viri, qui gravi(- 
fimo corum judicio libellum probaverunt . Sed © Legasus  ipfe , cum 
libellum a me miffum legiffet, probavit quam maxime y mibique per li 
teras gratias egit. | i 

XIV. Contra impugnantes Sedis Apoflolicae auétoritatem , Trattatus 
Petri de Monte Epifcopi Brixienfis . Egli Io confecrò al Sommo 
Pontefice Niccolò 7. Comincia il proemio : Majores noftri, Beatif= 
fime Pater, qui ingenio, dottrina, & moribus claruerunt &c. Si con. 
ferva nel Codice num. 2694. della Libreria Vaticana, a rap- 
porto di ciò che fcriffle Monfig. Domenico Giorgio nella Difqui. 
zione per lui compofta del padrocinio di Niccoò 7. verfo ke 
lettere, e. i Letterati., la quale tofto fuccede alla vita dello 
fteffo Pontefice. (2) Giufta lo fcrivere del P. Montfaucon è (c) 
fta anche nel Codice Vaticano 4145. MI 
«XV. Petri de Monte Epifcopi Brixienfis. Oratio babita. in (uo adven- 
tu ad limina «Apoftolorum. Sta nel Codice più fopra allegato da 
Monf. Giorgio (d). I | 

XVI. Petri de Monte &c. Oratio ad Carolum Regem Francia pro 
Eugenio 17. Sta nel Codice ftefflo. (e) 

+ XVII. Perri de Monte &c. Orationes ad Clerum Ecclefiae Gallica 
nae pro Eugenio I7. Stanno ivi. (f) 

XVIII. Perri de Monte &c. Oraziones variae, & Epiftolae . Stan 
no sì quefte, che quelle comprefe in 11. Codici della Vatica- 
na,, fegnato il primo fotto il num. 2694. (g) ed il fecondo 
fotto il num. 4872. (4) Quante; e quali fieno le predette O. 
razioni, come pure a chi fieno indirizzate le Lettere; non è 
a noftra.contezza . Di alcune Orazioni ci è noto fol l’argo- 

Tomo I. A & men- 





(a) Ibid. Pag. 30: (b) Pag. 199. (c) Lib. cit. T. I. pag. 115. col. 2. 
{d) Ibid. pag. 200.. (e) Montfaucon T. I. pag. 106. col. 2. (£) Idera, ibid. 
(8) Idem, ibid. (Ch) IdemT. I. pag. 117. col. x | 
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gnento ; e di parecchie Epiftole il perfonaggio , cui venniera 
fcritte; quindi è, che. avendo ragionato. fufficientemente. delle 
prime , sefta folo a difcorrere di alcune delle feconde, parte 
che fi. leggono a penna, e parte ftampate. (> osa 
XIX. Petri de. Monte Epifcopi Brixienfis, Epiftolae 111. ad Fran- 
cifcum. Barbarum:. Stanno fra l epiftole imprefle. del fuddetto 
Barbaro pagg. 152. 309. e ZII. La 1. è in data di Brefcia &' 
xv. di Marzo: dell'anno MCCCCXLIX. la 11. e la rit. fe 


gnate in Perugia, l'una. a' x. di Luglio del MCCCCLIII. e l 


altra a’ xxIv. di Novembre del medefimo anno. . |. 

XX. Petri de Monte dc. Epiftola Georgio Caefarino, Viro Clariffi- 
mo. Ex Celfano agri Vicentini rure , die x11. Marti MCCCCXXXIL 
(a) Fu fcritta. da lui quefta lettera effendo in villa, dove ri. 
coverato. fi era per isfuggire la peftilenza, che in Padova a gran 
danno fperimentare faceva la {ua fierezza. Ebbe quivi l’onore 
di converfare com Pier Miani ,Vefcovo di Zicenza juomo fingola- 
riffimo,e con ZErmolao e Daniello,tratelli Barbaro nobili Zinizioni. 


XXI. Petri de Monte &c. Epiftola Hermolao Barbaro P.V. — Ex . 


Londino XV. Kal. Oétobris MCCCCXXX/1. Dimoftra. con effa .il 
fommo: piacere, recato a lui dalla grata novella, ch’ eflo Er- 
molao, già fuo condifcepolo in Padova, dopo di aver confeguite 
le infegne dottorali, fi foffe pofto al fervigio della Curia Re- 
mana invitato dal Pontefice Eugenio, che foggiornava allora 
in Bologna. (b) 

XXII. Petri de Monte &rc. Epiflolae 11. ad Eugenium Pontificem , 
& ad Sacrum Collegium Cardinalium. Vengono riferite dall Emi- 
nentifs. Signor Cardinale Ouzrini. (€) } | 

XXIII. Perri de Monte &c. Epiftofae viti. Quefte fi lesgono 
nel Codice mifcellano num. ccxxvirt. fra quelli del Zero. La 
xa. è indiritta ad cdeffandro Nievo, nobile Zicertino, gia pubblico 
profeffore di Padova, dopo di avere abbracciata la folitudine . 
Comincia : Deus Optimus Maximus &c. La 11. Spebabili , atque 
Magnifico Viro Domino «Antonio Doéto. Principia © Fatebor Clariffime 
Domine &c. La 111. ad Dominum Gafparem de Can. ( V abbrevia- 
tura non fa diftinguere la famiglia) Parruum fuum, de dignitate nu- 
per confequutas Congratulatio. Comincia : \Etfi. rem prorfus &c. Le 
altre poi v. fono tutte indiritte caadreae Clivono , delle quali ab- 
biamo renduto conto più fopra. ui 

At- 
N (a) In Epift: 111. Card. Quirini- ad Bened. XIV. pag. 8. (b) Idem , 
ibid. pag. 12. (c) Ibid. pag. 29. | 


sà ua a 
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Attribuifce il Papadopoli (4) al noftro Autore un Trattato 
proliffo e barbaro: adverfus Orientale Schifma y ex mifcellaneis An- 
«dreae Eudaemonioannis inter «Allattana ‘repertum'5 ‘e in tanto non è 
‘creduto dal Signor Cardinale Quirini (6) parto legittimo della 
fua penna », perchè troppo di fua natura felice, nè in alcun 
modo da dirfi barbara. Altra Opera, trattante d’ Apologia prò 
Concilio Pifano, della quale fa rimembranza. il P. Raingudo di a- 
verla veduta imprefla, unitamente con la Monarchia già da noi 
riferita, fi rende pure foipetta «al Signor Cardinale, (©) come 
ancor quella, in cui fi difcorre de’ Cardinali, e della loro di- 


gnità., riputata da alcuni , lavoro parimente del noftro Pie 


Pi, 0306 € PINTO IESVIDI) 


+ Effendovi ftati dopo di lui, per quanto fappiamo. più per- 


fonaggi di lettere con .il medefimo nome, e della ftefla fami. 
‘glia, non è da ftupirfà, che le fatiche dell'uno foffero vicen- 
devolmente «agl’ altri attribuite. Nella Biblioteca del Molano fi 


legge un “Piero dal JMonte , Autore di xrI. Libri de unius Legis 


“veritate, © feGarum falfitae, diverfo affatto dal noftro; (e) e 
nel catalogo de’ Libri imprefi in Miano (f) ali anno MCC- 
CCXCII. vi fi fcorge un Piero dal Monte, cittadino Milanefe 4 
il quale fcriffe nella fua giovanezza de dignofcendis ‘bominibus, Li- 
bri YI. Quel Piero poi dal Jonte, che imprefe ‘a fcrivere circa 


il Concilio di P;ifa , non ebbe in animo di difendere quella 


malvagia adunanza «contra Giulio II. ma bensì di condennarla 5 


‘anzi Filippo Decio, giureconfulto Miflasefes foftenitore ‘acerrimo 
«del Conciliabolo , fece una rifpofta .ad. Tibellum “Petri ade Monte 


contra Concilium Pifanum , che Francefco :Boeza «di Cordova nella 
vita che ftefe del Decio fuo precettore, attefta di ‘averla vedu- 
ta in un Codice .a penna. (g) E come mai potea fcrivere in- 
torno al ‘Concilio Pifaro, che cominciò nel MDXI. (£) il 
noftro Piero dal Monte; quegli che già imorì nel MCCCCLVII? 
Prefe sbaglio fu l’ epoca, favellando del moftro , anche .F. Lo- 
dovico Jacopo da «8. Carlo Carmelitano, (;) annumerandolo tra 
viventi nel Pontificato di Ziore X. 

Mattia Palmieri da Pifa nell’ Opufcolo ide semporibus fuis., (kX) 
all’ anno MCCCCLVII. forma del noftro Autore in compen- 
Aa (ij «dio 





Ma) Loc. cit. ‘(b) (Epift. ‘cit. pag. 22. (c) Idem, ibid. ‘pag.29. (d) dem, 
ibid. (e) Idem, ibid. (f) Saxius ‘dre. pag. sdxci. (9) vArgelarus., Bibl. de 
Script. Mediolan. T. 1. ‘col. 553. << hò iBarduinss, Alta Contiliorum T. 1X. col. 
1559. (i) Bibl. Pontif. Lib. JI. pag. 423. (E) Fol. 138. 


37%. Piero dal Monte. 
dio l'elogio : Petrus de Monte Venetusy Brixienfis Praefal, vir fuat 
aetatisy bumanae. divinaeque ( £. Rea) infignis, Romae moritur 
fuae doSFrinae opere relitto. | 
Fanno innoltre onorata menzione di lui i feguenti Scrittori: 
Agoftino Superbi. Trionto degli Eroi illutri Veneti. Lib. I. 
2 C. "144. i 
| «Antonius Poffevinus . cdpparatus Sace T. II. pag. 260. 
Conradus Gefnerus. Bibliotheca Univerfalis pag. 551. 
«Flavius Blondus. Italia INlufir. Reg. VIII. pag. 374. | 
Pratelto Sanfovino. Defcrizione della Città di. Venezia 3 
Lib RILL'ale o4git | 
Georgius Matthias Konig. Bibliotheca Vetus, & Nova. pag. SSI. 
Giorgio Viviano Marchefi Buonaccorfi. Antichità , ed eccel 
lenza del Protonotariato Partecipante, a c. 163. I 
Jacopo Alberici. Catalogo degli Scrittori Venetiani a c. 75: 
Jofias Simlerus. Epitome Bibl. Gefnerianae pag. 561. col. 1. 
Leandro Alberti. Defcrizione dell’ Italia, ed Iole adjacenti. 
A C. 464. t. 
«Raphael Volaterranus, «Antbropologia y Lib, XXI. pag. 248. 





AG 





DR. 


rara coltura delle lettere e delle {cienze , così 





nella amminiftrazione de’ pubblici e de’ privati impieghi 
>_2 fi fece conafcere non difuguale al padre, ZACCARIA 
TRIVISANO , figliuolo affai degno di quell” altro Zaccaria , 
Dottore, e Cavaliere, da noi più fopra lodato,.e di Carserina 
di Giovanni Marcello $ (a) gentildonna per fenno , e per pietà 


commendabile. Efflendo incinta quefta matrona. del noftro Au. 


tore, rimafe priva, a cagione di morte , del nobile {uo mari. 
to, occoria in Padova, verfo la fine dell'anno MCCCCXIIH. 
dove con titolo di Capitano reggea la Città, per comandamen. 
to della fua Repubblica. | 

« Nacque poftumo per tanto in Zezezia js o nell’ anno fteflo 
MCCCCXIII. oppure, ch’ è più credibile, in quello appreflo, 
cioè dopo la morte del padre . Sotto la educazione della pia 
genitrice trapafsò oneitamente la infanzia, e fotto la difcipli- 
na di alcuni dotti maeftri l’ adolefcenza . Giunto poi a quella 
età, che il bene dal male fa ognun diftinguere, fi trasferì allo 
Studio di Padova, e quivi con lode , applicando alla filofofia , 
dopo il corfo ordinario, fu laureato a’ vir. di Novembre del 
MCCCCXXXIV. (6%) Diede ragguaglio del fuo dottorato il 


noftro giovane Zaecaria al Senatore Francefco Barbaro 3 eflendo. 


quefti Pretore in Zeroza, e che come figliuolo teneramente lo 
amava; il che fi rileva dalla rifpofta di lui , fegnata appunto 
in Zerona nel primo giorno dell'anno MCCCCXXXV. (c) Gra 
cifimae mibi fuerunt literae tuae, quibus cognovi infignia dignitatis il 
Jius cum maxima laude tua tibi fuifle delata . Sic enim ab ineunte 
aetate y de tuo ingenio , de tuis moribus judicavi ;} ut fapientiffimo ae 
ampliffimo Ziro Zacharia patre dignus effe videaris. 
Avendo fortito in compagno affai grato negli ftudj legali 
Giovanni Marini, figliuolò di Rofa amplifimo Senatore , e do- 
Tomo I | 1: € AGNA dj DIP, vieni 





(a) Marco Barbaro, Alberi Genealog. delle famiglie nobili Viniziane . V. 
Trivifano. cb) Tomafini Gymnaf. Patav. Lib. IV. pag. 383. (c) Epiftol. 
Barbari MSS. in Cod. Fufcariniano pag. 13.-î. 
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vendo quefti in mercede de’ fuoi fudori ricevere mon. indi 2 
molto le dottorali infegne , recitò. Zaccaria in così favorevole 
incontro, nel mefe di Dicembre del MCCCCXXXV. una or- 
nata latina Orazione, che per lo itile non meno, quanto per 
l’artifizio, fu comunemente in pregio tenuta, e fopramodo .il 
fuo Autore lodato. pica af 

Nella follecita applicazione: alle leggi civili , gli venne in 
penfiere di fari uomo di Chiefa, veftendo gl'abiti facri; quin 
di intefa dal 2arbaro ,teftè allegato, la fanta di lui rifoluzione , 
fcriffe tofto al Cardinal di csquileja , Lodovico. Scarampo , perchè 
gl’impetraffe dal Papa un Protonotariato Apoftolico.(4) Quar- 
sa mibi cum fapientifimo Viro, & (plendidifimo Equite Zacharia Tri- 
vifano amicitia fuerit, tibi puto notum effe. — Zachariam enim’ duo 
& ‘viginti annos vita funétum fic colo, fic obfervo, fic amo, we nemi- 
nem magis. Huic filius et, qui ficut nomine patrem refere , ( fuit 
enim poftbumus ) ita ingenio, eruditione , ac. eloquentia Zacharia pa- 
tre, me fratre & tutore dignus eft. Hic ceteris pofibabitis, quum jam 
pridem Liberalium artium infignia fit confecutus sy ad jus civile fe con- 
sulit, & in co cum tanta laude verfatur, ut pauci finty qui fibi con- 
ferri pofint. Hic nuper Clericus faétus eft, & omnes curas. & cogita- 
tiones fuas contulit, ut de Ecclefia Dei benemereri pojfit. Quare quune 
pro fuis,s & (ummi VFiri patris fui meritis fibî. apertus effe debeat cur- 
Sus ad gloriam; ab Excellentia tua. petò, & poftulo, ut Zachariam Tri- 
vifanum noftrum, in fidem ae clientellam tuam ufcipias, & elabores , 
( ficut pro chariffimis foles ) ut a Romano Pontifice inter Protbonota- 
rios fuos colloceturi | i, È | > _PYSS 

O foffe che la Curia Romana non pet allora alle premure 
del Barbaro pe 1 Trivifano aderifle, ovvero ‘che il T'rivifano me- 
defimo cangiato avefle parere; certa cofa è , ‘che ottenuta la 
laurea, sì nel diritto Cefareo, che nel gius Pontifizio, e fatto 
ritorno alla patria, fi accoppiò in matrimonio con Dorotea , fi- 
gliuola del Cavaliere Santo Zeziero, (6) cognato del Doge Fof- 
cari, da cui gentiliffima prole fortì , che ‘a' fervigj della Re- 
pubblica fi moftrò ben'affetta maifempre , e con follecita cu- 
ra, nelle occafioni difficoltofe -, proccurò della ftefla gli avan- 
zamenti. | ATE 

Con zelo eguale, fece comparfa allai nobile ine’ pubblici af- 
fari il noftro Zaccaria , il quale dopo aver foftenuti parecchi 
ragguardevoli maeftrati, incontrò la refidenza di 2o/ogna, elet- 


to 





(2) In Cod. Fufcarin. pag. 19.. (b) Barbaro Alber. Geneal. cit. pi 
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to a tal carico nel dì vi. Febbrajo dell’anno MCCCCXLIV. 1444 
(4) In quell’anno imedefimo Bartolommeo Cipolla ‘giureconfuito 
Zeronefe , per fegnale di riverenza; gl indirizzò un fuo trattato 
de Milite Imperatore, che fcritto a perina in Codice pecorino 1’ 
«abbiamo veduto una volta di fuga tra le mani «di cspoftolo 
 Ritrovandofi in quella Città, venne uccifo da Canetoli Anni 
bale Bentivoglio, il quale da' Bo/ognefi era riconofciuto come Si. 
gnore , per avere liberata la patria dal duro giogo di Filippo 
Maria Vefconte Duca di Milano . Per tema, che li Caresoli nel 
popolare tumulto s'impadroniflero' del palazzo , dove abitava- 
mo gli Anziani, fi armò il Trrvifano con la famiglia, (4) e lo 
Îteflo fece ‘eziandio Niccolò Donati, Aimbafciadore della Repub- 
iblica Fiorentina, (c) portandofi unitamente con guardie al pa- 
lazzo, che lo trovarono fufficientemente guarnito, e la piazza 
beni euitodità,. © n > > VET ORG TIR 
"Di quefta {ua follecitudine per la pubblica libertà, glie ne 
è «da vanto Francefco Barbaro ‘in una {ua epiftola, (2)fegnata in 
| Zenezia nel MCCCCXLV. Etf difficilem tibi provinciam voblatam e 
«| Sematu judicaréim, Deo tamen audtore ita prudenter, ita diligenter Le 
gationis illius munus imples, ut difficultas illa, tibi laudem, & Reipu= 
. blicae fruétum non mediocrem fit allatura. — -Hortor igitur, ut non 
i defatigaris ad bene merendum de inclyto populo Bononienfi, & de co- 
. «nuni libertate,y fed confcientia meritorum, &-fpe praemiorum te fuften- 
| tes, nec tibi Rempublicam defuturam putess quat cognofcit ad sexcitan= 
«dos, :componendos, & retinendos focios in fide, nec defuiffet ‘te, nec de- 
futurum effe. Laudo tamen , ut cum praeffantiimis illis civibus ., nec 
«domi confidas inimis, nec timeas foris; © quemadmodum facis, ita cune 
‘omnibus vivas, ut omnes femiant & fateantur, cibi cum Senatu .noftro 
.mibil effe propofitum., praeter -illius populi (alutem , libertatem , ac die 
gnitatem. so MELO Da Bri dep 
‘ Sino al dì v. Agofto dell’ anno MCCCCXLV. interteneafi 
«colà Zacearia nel fuo pubblico impiego , bramando però un 
fucceffote; come s'impara da un'altra lettera del Barbaro, (e) 
fegnata in tal giorno , con cui lo ragguaglia di aver paflati 
premurofiffimi uffizj, acciò foffe deftinato Suggetto ‘in fua. ve- 
«ce, ma che riufcì vano qualunque impegno: «dedi operam ut fuc- 
Aa ij ce- 





(a) Lib. 1. da Terra. (ib) Mafini, Bologna Perluftrata P. II. .a .c. 177. 
«(c) Ammirato,‘Stor. Fiorent. P. IL Lib. XXI. ac. 47. (dj) In Cod. Fufca- 
rin. pag. ‘54.:t. (e) In:Cod. Fufcarine Pag: ‘55: 
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cederetur tibi, fed ut plerumque ft , major pars meliorem vici. Fid 
nalmente agli x1. di Novembre dell’anno fteffo, fu foftituito 
in fuo. luogo, Lodovico di «Antonio Fofearini Dottore ; (4) onde 
ripatriato il Trivifano, venne a rifcuotere quegli applaufi, che 
il::fuo: valoreigli.avea meritatii iL rilov dia gistor è 4A 
1447 Fu quindi a non molto dichiarato Ambafciadore, acciò. con 
altri colleghi fi trasferile a Roma, per congratularfi in pubbli- 
co nome con Niccolò 7. Sommo Pontefice, alla Sede Apoftoli. 
ca poc'anzi innalzato . Scrive il Sa%ellico è (8) che vi andò il 
Trivifano in cambio di Criftofano. Moro, non potendo quefti, a 
‘ cagione d’infermità fopraggiunta, intraprendere il lungo viag 
gio. Che Zaccaria in quel nobile incontro fi ritrovaffe in. Ro- 
ma con carattere di Oratore, lo fi raccoglie da una cpiftola del 
più volte lodato, e fpeffo ancor da lodarfi, Francefco Barbaro: 4 
(c) indirizzata a F/avio Biondo, come parimenti da un’ altra , 
da effo fcritta al medefimo Trivifano, (4) con la quale gli rac- 
comarida Ermolao fuo nipote, Velcovo di Trivigi, acciò col mez- 
zo de’ gagliardi fuoi uffizj ottenere poteffe il. Vefcovado di 
Padova. Fu fuo l'impegno, come il più ‘giovane fra’ Legati, di 
recitar la Orazione dinanzi al Papa, che tanto per la elegan- 
za, quanto per .l’ argomento fuperò l' afpettazione de’ circof- 
1448 — Nel fuo-ritorno da Roma , giufta il Notatorio XVI. della 
3449 pubblica Cancelleria, fofteneva il carattere di Confegliere , e 
poi fecondo la Cronaca Navagera (e) fu fpedito in Sevoja al Du 
ca Lodovico, per trattare la pace fra la Repubblica, e i Mila. 
nefi , defiderata internamente dal canto loro , ‘onde ripigliar 
forza di foftenerfi contro la potenza aflai formidabile del vit- 
toriofo Francefco Sforza. Appena rendè conto a' Padri dell’ope- 
rato, che Jo deftinarono in Podeftà di Zerona, dove per. quali 
II. anni vi fi trattenne con foddisfazione particolare de’ Zero- 
nefi + (f) Sotto il fuo Reggimento fi riformareno gli Statuti 
della Città , a quali vi aggiunfe. un dotto proemio sS#/veftro 
Lando, che n'era il Cancelliere, ciò raccogliendofi da un Codi- 
ce a penna, preflo il chiarifimo Signor Marchefe Maffei, e 
quefti .riordinati Statuti vennero ftefi in Cancellaria (come 
QUI. 





(a) Lib. I. da Terra. (b) Hiftor. Veneta ,. Decad. 111. Lib. VI. pag 
663. (©) Inter Epiftol. Barbari, tpift. xcix. pag. 125. (4) «4ppend. epiftol. 
èjufdem , pift. 1%. pag 9. (e) Inter Rer. Ital. Script. T XXIII. col. 1111 
{ f) Corte, IRor. di Verona P.I. Lib. XV. 4.0. 404. | 
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quivi fl legge ) Communis Zeronae (19. Kal. Sept «dmno  Iacarnati 
Perbi 1450. Ind.-x111. Domino Zacharia Trivifano juniore Praetore A 
© Domino «Anto cia Equeftris ordinisy Praefeéto Praefidii. Nel 
fuo tempo eziàndio fu riftaurata , e dotata da Giovanni. Mini[- 










calchi la cappella del palazzo della Ragione , veggendofi una 
lapida; fecondo il Mofcardo, (4) in cui 1 nome di be Aieroaria fta. 


ia con uesquelbi caratteti.. 


CLARISSIMO vIRO PRO RATTI RIA 
ET AMPLISSIMO VENETORVM IMPERI 
VERONAE PRAETORE ZACCARIA TRIVISANO 
MERITISSIMO ET SAPIENTISSIMO CIVILIS 
“OVOQVE AC ‘PONTIFICII IVRIS CONSVLTIS- 
SIMO. IOANNINVS MINISCHALCVS. &c. 

| M COCCC.L. 


1450 


Desa, {ua lettera indirizzata al Barbaro , (4) venghiamo in | 


ictiità del giorno fteffo, nel quale fu eletto a coteta Preturas 


il che addivenne a' xxx. di Giugno dell’ anno MCCCCXLIX., 
e dalla rifpofta del Barbaro (c) ci fi fa .manifefto, come ancor 
Zaccaria il feniore, cioè il padre di lui, foftenne® in Zerona il 


medefimo incarico. Hoxtor igitur, #t-omnem operam, & diligentiam 


adbibeas ad bene adminiftrandam banc Praeturam , & ad obligandum 
vibi Civisatem illam s quae bene merita eft de nofîra Republica s & 
quae deinceps adbuc ad benemerendum magis,y ac magis «confirmabitur 
fi in tuo Magiftratu, ut nibil de me ipfo dicam,y Zachariae patris fua- 
wiffimos moresy fidem,y prudentian, © vintegritatem  recognofcent 3 cujus 
memoria cara, © jucunda apud cos fuit, dum illic effer , ( cioè nel 
 MCCCCEVII. ) pro immortalibus meritis fuis, & pro fingulari grati- 
sudine ‘populi .mei slice iS Semper sapud pofteros fuos. dulcis erit 4 
& diuturna 

Nel'sterminie del.fuo Reggimento, infurfe la peftilenza,.che 


travagliava non poco quella illuftre. Città ; quindi confegnate 


il soverno al celebre giureconfulto Lodovico Fofcarini 3(4) eletto 
fuo fucceflore , pafsò da Zerona in Zenezia. 

Effendo conofciuta valevole dal Senato la {ua .abilità }; mon 
fu mai fenza impiego , anzi lo deftinò quanto prima al Re 
odfonfo di Napoli per rifedere apprello. di dui. dv Meli; edi 

Lab 





(Ca) Iflor. di Verona, Lib. X. «a ‘co 271. (b) Inter Epi. Barbari, coi 
dws1 1. in append. pag. 6a (c) Epif.lxvat13. in.append. «Pas 68. (d).Zibro 
.de° Reggimenti della Rep. MS. 
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là, con lo fteffo carattere, fu fpedito a' Fiorentini, li quali pes 
rò, allo feriverte dell’u/mmirato , (4) non vollero in modo: alcu» 
no riceverlo, nè riconofcerlo. Aggravandofi della coftoro info» 
lenza fcriffle a’ Fiorentini, unitamente con Francefco-antonio Guia 
dozzi, Ambafciadore del Re cafonfo , alcune lettere rifentite 
con un protefto , fegnato in Perugia a' ‘xxvri. di Dicembre 
dell’anno MCCCCLI. che tutto infieme fta regiftrato nel Co 
dice cartaceo in 4. fotto la Lettera G. nella Libreria Sec 
riana di S. Daniello in Frioli. Comincia il protefto? magnifici, & 
Ewcellentes. Domini. — Nos, qui exiflimamus boneftati . S,@ pracflitae 
fidei confentaneum effe s cartam dividere , quos amor mutuus' conjunzit; 
ideo (uperiores litteras moftras ad-vos unite Scripfia mus. La Perufii xX- 
VII. Decemb. 1451. 

Volendo fervirfi la patria di queft’ ottimo fuo cittadino , lo 

1552 elefle indi a poco al governo della Provincia del Friof? , (8) 

dov*ebbe campo affai vafto di far conofcere il fuo talento” SE 
quanto maravigliofe in lui foffero le. virtù. Occorfe per tanto, 
che reftituendofi dall’ Ie4g/ia in Lamagna l’ Imperador Federigo, € 
paffando per il Frioli, gli fi prefentò con folenne ‘accompagna. 
mento il noftro Zaccaria, da cui vinto per poco tratto l'animo 
generofo di Cefare, lo creò Cavaliere, febben' ei per naturale 
modeftia ricufaffle finceramente un sì pregevole onore . Nella 
Terra di Venzone, a’ primi di Giugno fu infignito ’1 Trivifane 
dell’ ordine equeftre , come fi ha ‘da una lettera del Senatore 
Francefco Barbaro , (c) e dalla rifpofta del medefimo Zaccaria , 
(4) con cui fi conferma quanto noi fopra abbiam detto. Poft- 
quam fi uaviffimis literis tuis nuper mibi redditis plane intellexi 3 Infi- 
gnia baec militaria mibi nec cogitanti, nec volenti , imo quoad licwit,, 
srenitenti a S'erenifimo Federico Imperatore ultro «collata “abs te compro. 
bari, ftatui © ipfe tuo graviffimo judicio perfuafus acquiefcere ». —, 
Si quid igitur in banc ufque diem noftram tn Rempublicam contuli 3 
quod ejus -dignitati conduxerity debeo non minus in futurum Jaborare 
ut haec infignia si rr in bene de Patria merendo magis, magifque 
alluftrentur. 

Pur troppo avea magnanimo i cuore per la efaltazione viep- 
più gloriofa della Repubblica , e ci diamo agevolmente a cre- 
dere, che avrebbe più cofe a di lei favore operate, fe la com- 


plef- 





(a) Stor. Fiorent. P. II. Lib. XXI. ac. 69. ‘(bi Libro de Reggim. del: 
ida Rep. cit. (c) Epift. clxviri. pag. 24%. (d) Inter Epift. Barbari , epift. 
clxIx. pag. 243. 
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ione di fua natura; vietato talvolta non glie lo avete, e 
impedito. Da. 11. lettere del fempre lodato Bsrbaro, l'una fe- 
gnata fotto il dì vii. Ottobre del MCCCCXLVII. (4) e l'al. 
tfa fotto il giorno vi. Maggio del MCCCCXLIX. (5) i Gi fa 
noto, come. fovente il. Trivifano fe ne ftava infermiccio , a 
caufa di mal compofta natura, e da un lungo confulto: medi. 
co, fopra la coftruzione del di lui corpo, fatto in U2ine da un 
certo Geremia Dottore di medicina, che inedito fi conferva nel. 
la Guarneriana anzidetta, (c) fi ricavano diftinte notizie degl’ 
incomodi che tollerava, nelle feguenti parole. 44#um Utini (cioè 
il confulto) a27. 1453. die 8. Maii pér Jeremiam Artium, & Medi- 
cinae Doétorem,y ibidem falariatum, & (criptum, per  Nicolinum 1456. 
Magnificus, & Clarifimus Artium, ©& Urriufque Juris Doftor, & Mi- 
les, D. Zacharias Trivifano Venetus Patricius aetatis annorum. 39. vel 
eirciter s ftatura communis, babitudinis mediocris y potius ad latus pin- 
gQuisy quam macri declinans, compleffionis ac praedominio flematicae . . + 


© eft albi coloris, & in tattu eft mollis & frigidus, & babet multitu- 


dinem falivae vifcofam, & paucam fitim, & in pauco tempore non di- 
gerit , & Jongo tempore naturaliter dormit, & habet urinae albedinem 
cum fpififfimae, & pulfum tardum & rarum &c. Mg A 

Nonnoftante la difadatta fua compleffione, a qualunque pub- 
blico. impiego foggiacque .{(empre di buona voglia, riputando 
più neceffarj gl’intereffi della {ua patria, di quello che la con- 
fervazione del proprio individuo. Di fatto, accordati li 7774 
ziani con lo Sforza, e col popolo Fiorentino di {pedire ciafcuno 
d’ effi un fuo Ambafciadore al Pontefice, e dipoi al Re c4/- 
.fonfo per ifpiare l’ animo di amendue , fe piuttofto che alla 
guerra y alla pace aderiffe; per canto della Repubblica fu de- 
inato il Trivifano; ché trasferito a Roma trovò il Papa incli. 
natiflimo alla riunione de’ Principi della Italia, dandofi egli.a 
credere con tal mezzo di. poter formare una indiflolubile lega 
offenfiva contro la forza de' Turchi, da' quali (fcorfo non era 
per anche un’ anno) tolta. ne fu l’Imperiale Città di Coftanzi- 
nopoli. Diede fubito ordine per tale effetto al Cardinale di Fer- 
mo, d’efortare in fuo nome il Re ca/fonfo è acciò e’ pure vo 
leffe, con trattato di onefta pace, entrar nella lega: comune- 
mente defiderata. Paffarono dunque gli accennati Ambafciadoe 
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ti a Gaeta, dove il Re foggiornava, e fu prefcelto il Trivifano . 
È LR ad 





(a) In append. epift. 1x. pag. 9. (b) Ibid. epift. Ixv. pag. 66. (e) Cod. 
chartac. in 4. fub Litt, N. MIE n 
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ad efprimere, com dotta non meno, che penetrante Orazione 
il comun fentimento. Piacque al Re l' eleganza del favellare 
di Zaccaria, ma non. perciò condifcefe alle oneftiflime loro in» 
chiefte; talmentechè dubitando efli di operar cofa alcuna , che 
ridondaffe in vantaggio. , ftavano in pronto di allontanarfi. , 
giufta le politiche iftruzioni ‘de’ loro rifpettivi Sovrani. . 
«Giovanni Moro, Senatore Ziniziano, che appreffo il Re <Afon= 
fo per la fua Repubblica efercitava .il carico di Ambafciadore 
Ordinario, penetrati avendo i maneggi più occulti. della Corte 
«fragonefe, ammaeftrò que’ dubbiofi Legati , imparando loro la 
vera ftrada;, onde vincere l'animo di quel Re, e ridurlo altre- 


sì nella loro, quanto più neceffaria, altrettanto giulta opinio- | 


ne. Riufcì appuuto Faffare fecondo il difegno, anzi in premio 
della fcoperta condotta; fu dichiarato il Moro da efflo Re, Ca- 
valiere. Supplifce al Sabellico , che quefto fatto trafcura, Fran- 
cefco Contarini di Niccolò , nella fua Storia latina, (4) con le 
fesuenti parole. Hi omnes fimul (cioè gli Ambafciadori, del Pa 
pa, de Ziniziani, dello Sforza, e de' Fiorentini) Regem ad. Caje- 
tam Urbem adierunt : a quo fatta dicendi poteftate ,, Zacharias Trivi- 
fanus, noftrae Reipub. Legatus, qui minor natu ceteris erat , pro foea 
dere verba fecit. Ejus oratione cum Rex delinitus , fwam. tamen (en- 
sentiam obflinatius diffmularet ; Legati re infetta, ut eis inaperatum 
erat, conftituerant proficifci. Quare Joannes Maurus animadverfa > qui 
eum Senatu apud Regem Legatus ageret, intima ejus confilia omnia fa= 
cile cognita babebat, cos reduétos quae Regis (ententia effet, quidve-to- 
sa ca de re flatueret, docuit, atque a fufcepto confilio abeundi avertie . 


Ita facile per eum unum interpretem ad novas pacis & foederis ‘condi=. 


rionesy quibus Venetus cum Florentinis & Sfortia amicitiam inierat, cf 
sandem Alphonfus perduftus. Maurws' virtutis ergo cum. illius maxime 
opera, & confilio tranfatfa res effet , equefiri dignitate a Rege, atque 
decretis bomorificentiffimas boneftatus eft. ADI 
Rendendofi fempre più formidabile co’ numerofi foi eferciti 
Maometto I. Imperadore de’ Turchi, pensò l’ Imperador di Oc- 
cidente Federigo III. di convocare nella Germania da tutta Europa 

gli Ambafciadori delle Corone, per dare indirizzo ad una le- 

ga poderofiflima, e ftabilire il metodo, con cui refiftere age- 
volmente alla poflanza degli Ottomani . Fu inviato per quefto 
1455 affare rilevantiflimo da’ Ziziziani il noftro Zaccaria z (5) e uni. 
ta 


(a) De rebus in Hetruria gefis cc. Lib. 11. pag. 42. (b) Sabellic. Hift: 
Venet. Dec. 111. Lib. vii. pag. 708. 
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| tamente con effo lui Niccolò da Canale, (Sebbene la. Cronaca Na- 
| vagera (a) fegni in fuo luogo Matteo 1 Vitturi) li quali nel folen. 
ne congreflo, celebrato il dì di S. Giorgio in Infpruck , fecero 
ad occhi aperti conofcere, quanto grave fofle il configlio del 
toro augufto Senato, e quale eziandio la fagace prudenza de’ 
fnoi Miniftri. | Ù | V If 
_ AI fuo ritorno, immaginare fi può quali ‘onori la patria gli 
conferiffe , e a quali impieghi di nuovo lo deftinaffe .. Nel 
MCCCCLVI. (quantunque ancora altre fiate ) efercitava 1’ uf: 
fizio di Avocator del Comune, con Madrea Bernardo , Niccolò 
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Trono, e Lodovico Fofcarini il Dottore; e fu appunto allorquan- 


do occorfe impenfata la depofizione del Doge Fofceri . Nell 
anno appreffo, con titolo di Capitano, refle per la Repubbli- 
ca la Città di Brefcia. (5) In premio di tanti ftenti tu folle- 
vato al grado di Savio del Configlio, (nè fu quefta la prima 
volta) di ch'ebbe a confolarfi con lettera (c) il Fofcarini po 
anzi allegato. Saluum te tuis literis , ex pacatifima & fertili[ima 
Provincia ‘adveniffe plurimum laetor, tantaque cum bominum expeltatio- 
ne, ut Senatus Princeps illico maxima cum tua gloria omnibus fuf= 


Fragiis defignatus fis , digniora etiam, fi quae vacaffent, pro fummis 


vis meritis tibi Refpub. contuliffet. 


tI 


già trapaffato, fu Zaccaria uno degli elettori, e fuccedette in 
quella occafione nel feggio Ducale, Criffofano Moro, (d) a'xLk 
di Maggio del MCCCCLXH. Dopo quefta elezione fu fcelto 
il Trivifano al Reggimento di Padova con carattere di Pretore, 
(e) e di lui lafciò fcritto una particolare notizia ventonio Mon- 
reroffo cittadino Padovano , (f) che come giace nel Codice da 
noi veduto preffo -2/amo ‘Pivati , già parroco in S. Giuliana di 
Padova, così ora la trafcriviamo. ,, Zacharia Trevifano delle 
5y Arti, e delle Leggi Dottore , prefe il governo di Padoa 
53 1462. Fe aprir l'arca di-S. Luca.. Fu ‘Autore di accompa- 
5» gnarfi col -Rettore dell’ Arte della lana dal palazzo della Ra- 
3 gione alla Garzaria :con trombe, e pifari all’ ufo di Verona, 
53 il che di tempo in tempo nel principio di Gennaro fi è an. 
2) «dato offervando, & il primo così honorato da .quel fingolar 
| | sg N6- 





(a) Loc. cit. pag. 1117. (b) Lib. de Resgimenti della Rep. cit. (c) Tm 
‘Cod. Epift. cjufd. Fufcareni, epift. cit.. (di) Sivos Elezione de Dogi MS. 
(e) Orfato, Cronol. di Padova pag. 49. (£) feggimenti «li Padova dall'anno 
3448. al. 149%. i 
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Dovendo eleggerfi il fucceffore al Principe Pef qual Malipiero” 


1462 
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sy Senatore e accompagnato, fu Giovanni da Leone Dottor è 
so Cavalier, che fuccefle nel Rettorato a Conrado da Monte. 
s» regale Dottor e Cavalier anche lui. — Succeffe al Trivifa- 


1463 ,, no nel Reggimento Andrea Bernardo li 20. Novembre 1463: 


Intorno all’aprimento dell’ arca, în cui viene fuppofto giacere 
il corpo del Vangelifta S. Luca , preffo i Monaci Benedettini 
di S. Giuftina in Padova, fenza che noi ci dilunghiamo fuor di 
propofito, bafta leggere il Cavazza nella Storia di quel Moni 
ftero. (4) N 
Innalzato alla Sede Apoftolica ‘Piero Bardo, col nome di Pao 
lo Il. ebbe egli il piacere di vederfi accanto , con altri vir 


1464 patrizj , il noftro Zaccaria, (3) ed ammirare in uno. la fua 


1465 


forbita non meno, ch'efprefliva eloquenza. Fu egli dunque che 
perorò, in qualità di Ambafciadore ftraordinario, alla prefen- 
za del Papa, inviato folennemente dalla Signoria per congra- 


\tularfi del fommo grado, cui Pao/o, mercè degli’ alti fuoi me. 


riti, era già pervenuto; ed innoltre, per fargl’ intendere l'al. 
legrezza , che nacque tofto nel cuore de’ fuoi cittadini , allore 
quando la faufta novella pervenne in patria della gloriofa fua 
efaltazione. 1A 
Dopo di quel’ azione , non ci è accaduto di ritrovarlo in 


verun' ‘altro impiego; quindi è credibile, che o ceffaffe di vi. 


vere in quefto torno , o che fi .foffe renduto inabile, per le 
fue naturali indifpofizioni, di più fervire alla patria. Argomen- 
to fortiffimo pet ciò «credere, .ci fomminiftrano ‘alcune parole 


«di ‘un generofo decreto ‘del Senato, fotto il dì xxvir. di Mag 


gio «dell’anno MGCCCLXV. dal «quale impariamo, «che infera 


matofi Zaccaria nel viaggio yreftituendofi dalla Legazione di Ro. 
ma +, s' intertenne qua e là più mefi, prima di ‘giugnere in 


Venezia ‘propter invaletudinem {così mel «decreto ) Perfonae fuae 
per multos menfesfteterit in itinere ultra redditum-aliorum Oratorum &c. Da 
certe ‘carte ‘particolari ‘preffo S. E. Pier ‘Gradenico della ‘parroc- 
chia di S. Giuftina, rilevafi, «ch \eflendo .il Trivifazo {ommamen- 
te divoto de’ Monaci ‘Certolini, ‘ordinò ‘che il fuo ‘corpo fofle 
quivi interrato nel loro Chioftro., cioè del ‘Moniftero, che noi 
appelliamo, S. «Mndrea del Lido. Per fama di buon coftume era 
tenuto «cotefto :Moniftero «a que’ dì , «come un mini 3 

San 





(a) Lib. V. Pag. 230. (Db) Vianoli :Iftor. Veneta > Lib. XIX. a @ 


670. 
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Santi, e di fatto, fcrivendo Francefco Barbaro (4) al Monaco 
Certofino Francefco Trivifano, (forfe della linea medefima di 
Zaccaria) in tal guifa francamente fi efprelle: Sandis, qui tecum 
funty me commenda, © tibi perfuade, te etiam abfentem quotidie no- 
bifcum efe, & fuife. Altra fiata nello fcrivere al noftro Auto- 
te, (4) così parimente ebbe a dire: £andis Monachis Cartbufien- 
ibus me commenda. ; ; Sure 

Narra il Sanfovino, (c) che nella Sala del Gran Configlio , 
innanzi che ardeffe, vedeafi la effigie in pittura del noftro Zac- 
carina, preflo a quella del padre. ,, Zaccaria Trivifano Dot- 
3) tore & Cavaliero, con un altro Zaccaria parimente Dot. 
3) tore & Cavaliero fuo figliuolo, coi cappucci in tefta all’an- 
tica re 

Flavio Biondo, (d) e pofcia Leandro «Alberti (e) formando T° 
elogio a Zaccaria Trivifano il padre, lo hanno pure .tefluto a 
Zaccaria il figliuolo, chiamato dal primo: Zaccariae filiusy ac vir- 
tutis baeres, e dal fecondo : ,, Zaccaria Trivigiano, figliuolo di 
1 quell’ altro, dimoftrò veramente efler degno di tanto padre, 
3) efflendofi occupato primieramente negli ftudj delle lettere, e 
9) poi nel governo della Repubblica. Alle quali teftimonian- 
‘ze fi può aggiugnere quella di Berzardino Loredano, Oratore del 
fecolo xvi. il quale nella Orazione (f) che recitò in morte 
del Principe Marcantonio Trivifano, ‘difcendente gloriofo di Zac- 
‘carta y parlando al Senato, diffe appunto quefte parole : Facite 
053 Patres ampliffimi , ut bic Zachariam Trivifanum, Marci Antonii 
«Avum y virum cum ingenit laude , cum Reipublicae adminifiratione cla= 
rifimum, ipfi taciti recordemini. 9A È 

Di tante Orazioni, compofte e dette dal noftro Autore in 
iù incontri, due fole fono a noftra contezza; la prima nel 
Codice mifcellaneo in 4. num. dcclv. della celebre Libreria 
dell’ Ampliffimo Senatore Jacopo Soranzo; e l’altra preflo il gen- 
tile, e fopra ogni numero cortefiffimo , Pier Gradenico è genti- 
luomo Ziniziano . I 

I. Oratio Artium Dottoris D. Zacharîae T'rivifani Veneti Patricit , 


| pro data licentia D. Joanni Marino în utroque jure . Comincia. vIni- 


x mad- 


f 


[| l1] O O@ n I ‘o 1{‘"a_ _t ___’___’_u et @__@uo_—o—mmoecu@t@eon’ 


(a) Epift. 1v. în append. pag:5. <b) Ibid. epift: xv. pag. 66. (c) Ve- 
nezia deferitta, Lib VII. a c. 132. (d) Ital. Hluftr. Reg. VIII. pag. 374. 
(e) ifole appartenenti all Italia a c. 465. (£) Venet. apud Aldi Filios 


1554. iN 4. 
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madverti faepiuss generofi ac juftiimi Praefides &c. Finifcer: è fin 
miliae tune, & ampliffimae noftrae. Reip. decus & ornamentum fore nom 
dubitamus. «Ad laudem Omnipotentis Dei Amen. Paduae. Domino Lodo= 
vico Storlato Praetore y & Domino: Natali Donato Praefetto., die + 
Decembris 1435. | 

In queflta Orazione commenda molto il T'rivifazo., non tan 
to la perfona di Giovanni Marini , in occafion di ottenere la. 
laurea dottorale, quanto quella di Roffo fuo padre, uno de’più 
cofpicui Senatori della Repubblica. Il giorno innanzi, Lodovico 
Fofcarini giureconfulto , che fu poi Cavaliere, e Proccuratore, | 
avea recitata altra eloquentiffima Orazione fu lo fteffo argo. . 
mento : neque vefirunv aliquis, fratres optimi, quicquam admirationis 
capiet >, ft eorum aliqua im praefentiarum attingam, quae difertiffimus 
Orator PD. Lodovicus Fofcarenus, non parva eum elegantia hefterno diey 
sc fumma cum fuavitate expofuit &c. 

Meriterebbe da capo a fondo effere trafcritta la ‘prefente O 
razione, fpezialm nte almeno , dove in ordine va narrando i . 
governi, i maeftrati, e le opere illuftri di Roffo Marini 3 il qua- 
le di fatto fu uno degli Eroi della patria più celebrati, e più 
degni di memoria, che allora viveffero . Poich' egli in primo 
luogo > efflendo ancor giovane, andò Rettor di Modone, e Coro- 
ne per XIr. anni continovi 5 di poi ritornato in patria ebbe il 
poito di Confegliere, e militò. nell’efercito contra il Signor di 
Carrara. Fu Pretore in Mantova, ed in Zerona, prima che l’ul 
tima di quefte due Città apparteneffe al Dominio de’ Zinizia 
né. Fu primo Podeftà di Zerona, quando quefta fi diede alla 
Signoria. Contribuì alla prefa di Padova, non folamente le fa- 
tiche, ma eziandio le fottanze. Fu Rettore di Negroponte, e in 
oltre di Corfi. Andò Duca in Candia. Ebbe il fupremo Impe. 
ro del mare in grado di Capitan Generale, e parecchi aleri. 
infigni maeftrati e governi foftenne sì dentro, come fuor di 
Venezie; fra i quali 11. volte ebbe quello di Padova, e più fia- 
te fu deftinato Ambafciadore a’ Principi, ed a Sommi Ponte, 
ficì. Lafciò Iv. figliuoli , «Mefandro, Carlo, Paolo, e Giovanni 
Dottore, in cui lode appunto orò il Trivifazo. 

HI. Oratio habita ad Summum Pontificem Paulum II ab uno ex X. 
xImbafciatoribus Reip. Venetorum 1464. nempe a Zacharia Trivifano 
Equite +. Principia . Poffeaguam inclyto Principi, atque Senatui no- 
firo de hac Summi Pontificarus tui affumptione demonftratum eft &c. 
Termina : reliqua vero, quae alias a nobis referrenda fit, pro. Tuae 
Sanclitatis arbitrio refervamus, 

Un 
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Un faggio di quefta. bella Orazione» fi è dato, da noi 
nell” articolo più fopra ,, dove abbiam fàtta parola di Pao/a 
Barbo. si: _ ; La i 

III. Zacbariae Trivifani &c. Epiftolae 11. Stanno. fra quelle di 
Francefco Barbaro , imprefle in Brefcia per il Rizzardi nel 
CIDIOCCXLIIT. in 4. La 1. con data di Zenezia a' xxx. di 
Giugno del MCCCCXLIX. (4) e l’ altra fegnata in Udine a' 





xx1. del inedefimo mefe MCCCCLH. (8) j 
Tomo I. B b D O. 





(a) In Append. epif. lxvi1. pag. 67. (b) Epif. clxtx. pag. 243. 


386 ita \ asca _ si 
a DE cl n vio 3 
“DOM ENDS: 


Too le Cronache delle cittadine Zzniziane famiglie fan 





no da Brefcia derivar quella de DOMENICHI ftabilita 

in Zenezia, e folamente il C/ementini nelle vite de’ Ma- 
fatefii (@) affegna per origine ad effa la propria fua patria , 
ch’ è Rimino. Quando quì però ella fi trapiantafle, non v' ha 
del certo chi ne faccia parola , ed il più antico monumento 
che tuttavia fi confervi della medefima , è una lapida fepol- 
crale nel Chioftro de’ Frati Minori Conventuali, volgarmente 
dinominati i Freri , fopra cui ftanno incifi li feguenti carat- 
terl. 3 dl 


Da quefta dunque onorata famiglia forti in Zenezia i natali. 
DOMENICO , di cui fiamo per favellare , e quantunque Î° 
Abate Ughelli nella fua Italia Sacra (6) lo aflerifca per uom 
della plebe, come non aggregato peravventura all’ Ordine fpe- 
ziofifimo de’ patrizj, nulladimeno però dalle Cronache men- 
zionate (c ) fi viene in chiaro, che fu egli cittadino originario, 

‘e che 





(a) «Appendice alla P. II. fol. 5. 

(1) Nel Maggiore Configlio all’ ultimo di Maggio del MCCCLXII. 
viene conceduta la grazia a cotefto Perazzo Domenichi di atterrare certa pif- 
cina per lato deftro delle fue cafe, pofte nella parrocchia di S. Jacopoin Lw- 
prio, nonnoftante la contraria opinione dell’ uffizio de’ Pubblici; con quefto 
impegno però di offerire annualmente alla Bafilica di S. Marco una torcia di 
xi libpea 
(b) 7. IV. col. 756. (c) dAppreffo S. E. Pier Gradenico, q. Jacopo Se- 


Raf. 
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& che Luigi fuo fratello minore, il quale a lui fopravviffe, fer- 
vì al fupremo Senato della {ua patria con carattere di Segre- 
tario, poffledendo di facoltà a' fuoi giorni per il valore di du- 
cati quarantamila. Nel torno fteflo, ovvero poc' anzi, riluffe 
Filippo de' Domenichi, autore di Cronaca Ziniziana, della quale 
ebbe a fervirfi Monfig. Giuffo Fontaninîi , già Arcivefcovo d'cda- 
cira , per la fua Diflertazione fopra la fanta vita del Doge 


Piero Orfeolo ; (4) la qual Cronaca fu in potere di Monfig. 


Francefco Trivifano, già Veflcovo-di Zerona. (6) Fiorì anche nel 
medefimo fecolo Gian-Maria de' Domenichi Viniziano , Generale 
de’ Canonici Regolari del S4/vadore $ cui Jacopo-filippo Forefli , 
Romitano di S. «4oftino indirizzò il fuo Confeffionale, pubblica- 
to in Zenezia da Bernardino Benaglio ; (c) non meno che Pier 
Domenichi q. Jacopo, Piovano della Chiefa di 5. Giovanni in Oleo, 
volgarmente detto Nuovo, e Canonico di $. Marco , il quale 
Jafciò di vivere a’ vi. di Maggio del MCCCCLXXVII. come 
dalla epigrafe del {uo fepolcro rifulta. ig 


HIC IACET CORPVS VEN. VIRI DNI. 
PETRI DOMINICI Q. IACOBI OLIM 
PLEBANI ECCL. S. IOHANNIS NOVI. 
NEC NON CANONICI S. MARCI. 
QVI OBIIT ANNO MCCCCLXXVIL 
DIE VI. MAII. CVIVS ANIMA SIT 
IN PACE. i 


Innoltre nel fecolo appreffo , viffero della ftefa progenie , 
con riputazione ed iftima, altri 11. perfonaggi, cioè Francefco 
nel MDXXXIII. aggregato fra quelli della Cancelleria. Duca- 
le, e Domenico nel MDLXXVII. in qualità di Segretario del 
Senato. (4) ni : | 

Piero de’ Domenithi, cittadino Ziniziano è e Criftina Seguro di 
famiglia civile e comoda nell’Ifola del Zante furono i fuoi ge- 
nitoti, mercè de’ quali vide il noftro Domenico la luce del mon- 
do a' xv. di Luglio dell'anno MCCCCXVI. Eguale al grado, 
in cui ebbe la fortuna di nafcere, fortì ancora la educazione ; 
quindi ufcito dalla puerizia; venne confegnato da’ fuoi ad uno 
precettore valente , acciò coltivafle con diligenza il fertile in- 
Bb 1) ge- 





(a) Cap. xxix. num. 3. pag. 87. (b) Idem, ibid. pag. 17. (Cc) Seng 
anno, in 8. (d) Nomenclatura de Segretarj, aggregati alla Cancelleria. MS. 


preffo il sig. Segretario Niccolò Tebaldi 
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1436 
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gegno del giovanetto, il quale fino ‘da’ ‘primi anni fa. Concepia 
Te ottima, e 'indubitabile fperanza di dover riufcire. fopramo»= 


do eccellente nella cognizion delle lettere. Di fatto non pafsò 


guari, che itrafcorfa la. grammatica , e-la rettorica ; diede co- 
minciamento allo ftudio della filofofia ; ma penetrando che i 
più dotti maeftri in ‘(fomigliante facoltà erano i profeflori. di 
Padova; pensò colà trasferiti, affine di apprendere nientemeno. 


con genio, che con profitto le. c4riftoreliche difcipline. In poco 


tratto, mercè del vivace {uo fpirito, penetrò così a fondo le. 
ofcure immagini di quefta fcienza, che ne riportò con “applau- 


fo comune le dottorali onorifiche infesne+ | 

Per argomento certiffimo di quella. maffima cftimazione, che 
co’ proprJ fudori s'era egli acquiftata, fembra a noi baftevole 
il dire, che nella fua età d'anni foli x1x. fu riputato capace di 


foftenere una pubblica cattedra in quella Univerfità, ch'è del 


le principali d'Europa. Da’ vecchj rotoli degli Artifti della me- 
defima, rinvenne appunto il T'omafini (4) fegnato il nome del 
noftro Domenico negli anni MCCCCXXXV.e MCCCCXXXVI. 
con l'onorevole impiego di profeffore di Lojca: Ex' Rorulo anni 
MCCCCXXXI. Doftores deputati ad legendum în hoc ‘anno . Loyce D. 
Dominicus de Dominicis de Ven. licentiatus in. «Artibus. -- Ex Rotulo 
Anni MCCCCXXXVI. Loyce Dominicus de. Dominicis de Ven, Arto 
Dock. 

È' di parere I Abate Papadopoli, (6) ( tia appendice 


del Tomafini agli Mnali ftampati della Congregazione de Ca- 


nonici Secolari di S. Giorgio in. diga; da noi bensì con folléci. 
tudine ricercata, quantunque in vano, per efler cofa chimeri. 
ca, e a vero dire, folenne impoftura ) che prima di falire la 
cattedra di Lojca, abbia quivi Domenico apparata Ja Teologia ; 
e quivi pure ottenuta la laurea in cotefta facra facoltà: Relara 
bic facrae (cientiae ,y ac Philofopbiae lauro , poffremam banc docuit in 
Gyimnafio noftro Profeffor Logicae per annos plures &ro. 

Non è per altro che non fappiamo, ( avvesnachè ‘non ie 
fero erette per anche cattedre di facra Teologia nello Studio ) 
ritrovarli gli Statuti del Collegio de Teologi di Padova ; (Cc) 
formati dal Vefcovo Pier Marcello fino dal. MCCCCXXIV. el- 


fendo allora Decano F. Giovanni da Si Martino dell’ Ordine de’ 
Mi- 





(a). Gymnaf: Patavi Lib. I. capi xlvi: pag 157: (+58. & Lib. II. cap. 
TI. pag: 279. (c)-Hift. Gymnaf. Patav. T. 1. Lib. IH. Cap.v. num. xxX1. Page 
289. (€) Codex merebran. in 4. qui affervatur «in codem Collegio. < 
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Minori della Provincia della Marca, profeffore di Teologia. ; € 
‘concordi effendo altresì più Maeftri e Dottori dell’ accennato 
Collegio; cioè FF. Lorenzo, Engifco, e Dalifmano Minoriti; tut. 
ti e tre Padovani: FF. Galaffio ; Ippolito , e Niccolò da S. cagnefe 
del medefimo Ordine: F. Jacopo da Padova della Religione de' 
Servi: F. Criflofano di Udine , e F Tommafo Salamoni di Venezia 
‘dell'Ordine de’ Predicatori; ma perchè fuccedendo agli Statuti 
ta matricola, dove fi regiftrano di quel fecolo i nomi degli ag- 
gregati, ovvero laureati, e non ifcorgendovifi il nome del nof- 


i .tro Domenichî, malagevole ci fi rende .a credere , che quivi fi 
dottoraffe in fimile facoltà. Conghietturiamo piuttofto, e non 


fenza fondamento, che dopo avere per qualche fpazio profef- 
fata la lojca nello Studio di Padova, fi fia pofto in penfiero di 
fervire alla Curia Romana, veftendo l’ abito chericale , quindi 
trasferito a Bologna, ove fino dal MCCCLXII. per conceflione 
d' Innocenzio VI. fi erefle in quello pubblico Studio la facoltà 
teologica, (4) impegnato fi fia can tutto lo fpirito nelle facre 
difputazioni, ricevendone in premio il grado di Bacelliere, ed 
in feguito il.titolo di Maeftro. (è) sega 

«Certa cofa è , che nel MCCCCXLI. ebbe difputa in Roma 
circa la predeftinazione e la grazia nello {telo palazzo di £Eu- 
genio I7. Sommo Pontefice, (c) e nell'anno feguente (4) altra 
‘quiftione ebbe a difendere, fecondo la dottrina di S. Tommafo, 
“intorno la carità. Tenne anche pubblica fcuola di Teologia in 
Roma preflo la Chiefa del gloriofo Martire $. Biggio, a pro de- 
gli ecclefiaftici, dallo fteffo Pontefice iftituita , ciò narrando 
‘egli fteffo in una fua Orazione; che nel Codice num. 4589. del- 
«Ja Libreria Vaticana fi cuftodifce, 
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Confiderando il Papa, quanto valente dovea. riufcire il Dome 


‘nichi in età più matura, volle fenza indugio premiarlo, cofti- 
tuendolo Decano della infigne Collegiata di Civida! nel Frioi, 
(e) in luogo di Lionardo Morefini, Dottor di Legge Canonica, 
non fappiamo fe trapaflato, oppure a maggior dignità. trasfe- 


1443 


rito. Pafsò da Roma Domenico immantinente a foftenere in Cio 


svidele il decorofo fuo titolo; rifolvendo talvolta quiftioni, fic- 
come avvenne di quella , riguardo agli Ordini ecclefiaftici , 
Tomo 1 Bb iij pro- 





(a) Papebrochius A. Sant. T. II. Juni. ad diem x. pag. 393. col. 1. 
.(b) Flamin. Cornel., Ecclef.Torcellanae Monum. Iluftr. P.I. pag. 38. (c) Card. 
Quirinus in epift. 111. primae Decad. ad Bened. XIV. S. P. pag. 38. (d) Idem, 
ibid. (e) Ex Archivo Capit. Civit. Auftriae 
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‘propofta da T'ommafo Tommafini Paruta, Vefcovo di Feltre; e tal 
fiata feminando da’ pulpiti la divina parola, come occorfe inel 
giorno della Pentecofte, e nel dì apprefflo de’ SS. espoftoli Pie- 
ro € Paolo, folennizzandoft la dedicazione della fua Collegiata; 
li quai fermoni, unitamente con. altri, fi confervano fcritti a 
‘mano in Bologna da’ Canonici Regolari del Salvadore. i 

Dando faggio in tal guifa, non folamente della fertilità del 

fuo ingegno, ma eziandio del religiofo accoftumato fuo vive 
re, e follevato altresì alla Sede Apoftolica , per la morte di 
Eugenio, Niccolò V. fa dichiarato primieramente Protonotario , 


1448 indi eletto Vefcovo di Torce/lo (a) per la traslazione di Filippo 


Paruta all Arcivefeovado di Candia. | 

Una lettera di Francefco Barbaro, (8) Senator Ziniziano, indi- 
rizzata a Federigo Contarini, illuftre patrizio, ci fa chiaramente. 
conofcere , che non fu ambita tal dignità dal Domezichi,, e. che 
di ‘proprio volere a' Cardinali conforme, glie la conferì 1 San- 
to Padre; cofa che a lui recò maggior luftro, di quello. fofle 
la medefima dignità Vefcovile. ciudio dotfifimum Firum & Theo- 
logum Dominicum Civem Venetum ( efpreflione che dà molta. for- 
za , onde iftabilir la fua nafcita non così ofcura ) rante ftudio 
Romani Pontificis, ©' optimi cujufque, Epifcopum T'orcellanum defigna- 
sum effe, us voluntas Papae & Cardinalium longe plus fibi dignitatis 
attulerit, quam ves ipfa , etiam co non petente , fuiffet allatura . Si 
raccoglie innoltre dalla medefima , effer&i adoperato il noftro 
Domenico con tutto lo sforzo nel far condifcendere il Papa Ex 
genio ad abbracciare la pace in occafione affai malagevole , e 
che per tal caufa non rifparmiò a fatiche, a pericoli, a. viag- 
gi, benemerito rendendofi della Sede Apoftolica, di Zenezia fua 
patria, nonchè di tutta -l’Jtzlia. Tenea feco commerziò di let. 
tere il Barbaro dianzi ancora del Vefcovado, anzi una fi vede 
fra le ftampate, in data vii. di Ottobre del MCCCCXLVII. 
(c) e due fe ne incontrano nel nuovo Codice , rinvenuto a 
fomma ventura da S. E. il Signor ‘Cavaliere , e Proccuratore 
Marco Fofcarini; fegnata la prima a’ xiv. di Marzo, (d) e T 
altra agli x1. di Aprile dell’anno fteflo, (e) nelle quali £& va 
lodando il merito di Nicco/o 7. follevato in quel torno alla Se- 
de Pontificale. La foprafcritta così dell'una, come delle altre 
epiftole , con quefti termini. viene efpreffa : Clariffimo ( feu ) 
Dodtiffemo Theologo Dominico. 
| Pie- 
(a) Ughel. Ital. Sac. T. V. col. 1447. (b) In «Append. Epiftoxxv. 

pag. 22. (c) Ibid. epift. x1. pag. 10. (d) Pag. 58. (e) Pag. $9.)t: 
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Pieno di zelo per la gloria di Dio, e per la cuftodia dell'a. 
fegnato fuo gregge fi fortopofe con cieca ubbidienza al paftora- 
le incarico , e quivi fovente ora ammoniva , or confolava il 
fuo popolo, talvolta lo riprendea; e talfiata gl’ infondeva co- 
raggio, fecondo appunto le circoftanze , che fe gli paravano 
di quando in quando davanti. Nelle maggiori folennità {piega 
va i mifterj della noftra fanta fede, e quantunque con dottri. 
na fublime, tanta era la chiarezza del fuo ragionare, che lo 
intendea ciafcheduno; talmentechè l’Ugdelli (4) punto non efi- 
tò di metterlo quafi in paragone co' gli antichi Padri della 
Chiefa cattolica » Zr 08 raram dottrinam apud omnes ordines cele- 
briss fic ut prifcos Patres propemodum videretur aequare. 
. Nel tempo di quefta fua Prelatura, come Delegato A pofto- 
lico, ebbe a decidere una contefa, nata fra Placido Pavanelli 4 
Vefcovo di Parenzo, ed i Monaci Camaldolefi, poffeditori del. 
la Badia di zemo fino dalla 'fua fondazione ; per la quale era 
ufcita fentenza a favor de’ fecondi dal giudizio di vfadrea Buo- 
n05 Vefcovo di Jefolo, fotto il dì xxvrrr.di Gennajo del MC- 
CCCLIV. che fu dal Domenichi nell'anno fteffo lodata a’ xxvI. 
di Agoftos in efecuzione della qual riconferma , prefe indi a 
poco novellamente il poffeflo Maffeo Gherardo in qualità di Proc- 
curatore dell’ Abate di /emo, conferitogli folennemente da Lo- 
dovico Bredano, Podeftà di S. Lorenzo nell Ifiria. (8) i 
Torcello però con la fua riftretta Diocefi, non era luogo co- 
sì addattato, dove potefle far pompa del fuo talento; quindi 
Califto IIS a Niccolò fucceduto, gli fece invito per Roma, e af- 
fine di fecolui trattenerlo, gl’impofe l’ uffizio di Referendario 
Apoftolico , efercitato in appreflo anche fotto il governo del 
Pontificato feguente. Muiriio 
Appena Calfto cefsò di vivere, che fi congregarono i Cardi- 
mali per la creazione del fucceflore , e nel portarfi dentro al 
| Conclave , vennero efortati con forte ed obbligante Orazione 
dal noftro Domenichi a fcegliere in Capo della Chiefa cattolica 
Suggetto capace e degno di quell’altifimo grado. Effetto ma- 
‘ravigliofo fortirono le parole del noftro Autore , conciofiachè 
fra tanti, che in quell’augufto confeffo fi riputarono idonei a 
foftenere un tal peto, rimafe eletto per avventura il più fag- 
gio, il più zelante, e fors anche il più dotto, cioè Enea Si/v/0 
Bb iiij de’ 





(a) Ital. Sac. T.1V. col. 756. (b) In Archivo Monafi. S. Matthiae Mu- 
riani, Capfa S. Gervafii, Quadern. À 
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de’ Piccoluomini di patria Sanefe , che affunfe il nome di Pio 
Il (a)i i Sg iii a | 
Appreffo cotefto novello Pontefice incontrò per la vafta fua 
cognizione onor fommo il Domenichi, e ritrovandofi con lo ftef. 
fo al Concilio di Mantova (0) gli occorfe di foftenere dinanzi 
a lui la dignità Vefcovile contra le pretefe, parute ingiufte , 
de’ Protonotarj, li quali a viva forza ftavano rifoluti , come 
in addietro , di precedere ciafcun Vefcovo in quella religiofa 
adunanza. | i 
»» Furono i Protonotarj , allo fcrivere di Monfignor Giorgio 
Viviano Marchefi Buonaccorfi Forlivefe } (c) di una sfera così 
diftinta , che per lo fpazio di molti fecoli vennero fenza 
contraddizione antepofti agli Arcivefcovi , e Vefcovi , e fi. 
mantennero pofleffori di sì fpeziofe prerogative fino al Re. 
gno di Pio II. — Inforta però nell’ atto di raunarfi ( nel 
Concilio di Mantova ) grave difcordia, a cagione de’ putti. 
gli di eflere preferiti o pofpofti nelle feflioni, venne coftret. 
to Pio, per rimediare a’ futuri difordini, che avrebbero ro. 
vefciati i fuoi fanti difegni, con un editto publico. a dichia. 
rare, che in quella generale affemblea, niuno o in fuperio- 
3) re, O in inferior luogo fedeffe, acquifterebbe, o perderebbe 
le fue ragioni. Da così ftrepitofa altercazione prendendo co- 
raggio anche i Vefcovi di lagnarfi di venire indebitamente 
pofpofti a' Protonotarj, avanzarono al Pontefice, per aver. 
ne uf pronto riparo, i loro clamori: afferivano effi doverfi 
a titolo di giuftizia la precedenza al facro carattere, di cui 
eran fregiati, perchè come fucceflori nel miniftero agli A pof- 
toli, rapprefentavano il Corpo della Chiefa univerfale, con 
fidata alla loro direzione , e cuftodia . Fecero tanto colpo 
nella mente di Pio sì vive rapprefentanze » che ponderate 
con maturità le ragieni, le quali militavano per ambe le 
parti, promulgò quella famofa Coftituzione, in cui fi deci» 
de, che i Vefcovi, come Cultodi dell’ Ovile di Crifto, deb. 
bono nell’avvenire preferirfi a Protonotarj. (4) Cherudino il 
Juniore fpiega in poche parole il motivo più forte, che in- 
SO) duf- 





(a) Ciaccon. Vitae Pontif. ‘T. II. col. 999. (b) Zeodrif. Cribellus , de 
expedit. Pii în Turcas Lib.II. Inter Rer.Italic. Script.T.XXHI. col.66. (c) An 
richità ed Eccellenza del Protonotariato cApoftolico Partecipante ec.a c.n1. e 22. 
sg Conftit. IV. Più II. in Bullar. Romano. edit. Lugdun. MDCLXXXXII T. L 
col, 386. i i 
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| 5, duffle Pio alla diffinizione “di sì gran punto: (4) Cur Epifcopis 

yo baec praecedentia debetur? Quia Epifcopi loeum tenent «Apoftolorum, 
so Protonotarii autem affimilantur. Evaengeliftis , cum fint deputati ad 
sy foribenda atta Pontificis. | | 

Tanta fu dunque l'energia del difcorfo dal noftro Domenichi 
recitato, e tante le prodotte ragioni a favore de’ Vefcovi, che 
il Papa determinò, us Protbonotarit in Cappella ‘Pontificia deferen- 
| #esy Epifcopis in locum inferiorem fuccederent. 

Nel tempo che- Pio governò la Chiefa di Crifto fu adopera- 
to il Domenichi in affari rilevantiffimi, rendutifi a noi palefi , 
parte dalla Storia Ecclefiaftica, e parte dalla ifcrizione del fuo 
fepolcro. Il primo impiego che fe gli addofsò, fu la revifion 
de’ procefli contra di Sigifmondo Duca d' cduftria formati , il 
quale fuori d’ogni diritto, cinfe di affedio nel Caftello di 2rx- 
nec il Vefcovo di Prefanon fuo paftore, cioè Niccolò da Cufa., 
Prete Cardinale del titolo di S. Piero in Zinco/4; (8) indi trat- 
tolo a forza, lo fè racchiudere in una ofcura prigione, impa- 
dronendofi oltre a quefto di un altro certo Caftello apparte- 
nente alla Chiefa, infieme con le autentiche carte, connotan- 
ti gli ampj fuoi privilegi . Nella Bolla di Pio, (c) fegnata in 


Siena agli viti. di Agofto del MCCCCLX. in cui vengono 


fulminati gli anatemi «contra la perfona di Sigifmondo, fi fa per 
«entro menzione del noftro Domenichi, e di alcuni altri Sugget- 
ti, a quali comimefla venne la cura: Nos snc facinoris buju/mo- 
di ‘enormitatem & gravitatem caufae penfantes , antequam in ea quic- 
quam ageremus, ad majorem rei certitudinem & noftram informationem 
diéo procuratore ex fuo officio promovente > dileéto filio noftro Joanni 
tit. S. Prifcae Prefb. Card. ac Venerabilibus Fratribus noftris Joanni 
eArtrebatenfi, & Dominico Torcellanenfi Epifcopis, vivae vocis oraculo 
commifimus, ut fe fuper expofitis ‘bujufmodi informarent, & nobis quae 
seperirent veritate (ubniti neferrent.. Poftmodum è&c. Col titolo di 
Vefcovo Torcellano fu propofto nel Senato della {ua patria a 
riempiere la Sede Patriarcale per la morte di J/afeo Contarini, 
.nel di cui luogo rimafe eletto .a' xxvir. di Marzo dell’ anno 
MCOCCCLX. cfrdrea Bondomiero $ (d) Canonico Regolare nell 
Ifola di Santo Spirito. | | 


Il 





(a) «Angelus Maria Cherubinus, Schol. TI. ad diffam Ballam. (c) Ray- 
maldus Annal. Ecelef. -T. XIX. «ad “ann. 1450. (ci) Apud Freberun , Rerum 


Germanic. Script. T. Il. ;pag. 197. & 198. (di) Notat. XII. della pubblica 
Cancelleria. 
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Il fecondo impiego addoffatogli dal Pontefice , fu ‘a motivo 
di proccurare la pace fra’ Principi della Germania, deftinandolo 
146: Pio in qualità di Legato, col Vefcovo di Faenza, all'Impera- 
dore Federico III. a Mattia Corvino Re di Ungheria, al Duca di 
Baviera, e ad altri ragguardevoli perfonaggi di quelle Provin- 
cie, e Dominj . Giufta a’ difegni del Sovrano Paftore corrif 
pofero maravigliofi gli effetti, faputo avendo il Domenichi con 
la fua penetrante eloquenza ridurre a partito, tanto i Re, co- 
me i Principi, collegandoli tutti infieme, e infieme ancora pa- 
cificandoli con l’ Imperador Federigo. (4) Dell’ efito fortunato 
pienamente ne fcriffero, «4atonio Bonfinio, (b) ed Odorico Rinal- 
di, (c) anzi queft’ultimo regiftra a minuto i capitoli della pa- 
ce, ftabilita fra Cefare, e il Re di Ungberid, tratti da un vec. 
chio Codice Vaticano. Talmente riufcì piacevole a tutto l'Im- 
‘| perio cotefta Legazione ; che Federigo in appreflo mai più fi 
fcordò del Domenicki, anzi negli affari di fua premura lo pofe 
in opera, tentando fempre ogni ftrada poflibile, affin d' innal. 
zarlo a pofto maggiore, e di aver quindi occafione di atteftar- 
gli vieppiù la fua gratitudine. i 
. La terza incombenza che gli fu impofta dallo fteflo Ponte- 
fice , ella è ftata di fcrivere circa la controverfia d’ allora in- 
forta fra i Religiofi di S. Domenico , e quelli di Ss. Francefco 
per il fangue di Criflo; ma ficcome a noi malagevole riufcireb- 
be la narrazione del fatto ‘fenza precedere un picciol lume 
della nata dottrinale contefa, così è d' uopo ci fia permefla 
una onefta digreflione, fpezialmente a pro di coloro, li quali 
di tal controverfia ne fono affatto digiuni. I 
Predicava nella Città di 2refcia l’anno MCCCCLXII.. Frate 
Jacopo dalla Marca,.(d) Teologo dell'Ordine de’ Minori, ora 
Santo del Cielo , e a' xviri. di Aprile, correndo. il. giorno 
della Rifurrezione, diffe dal pulpito, che il fangue fparfo da 
Crifto nella paffione era interamente divifo dalla divinità , e in 
confeguenza non gli fi doveva il culto di latria.. Nel dì fe- 
guente all’ oppofito, un certo Frate Batifle Domenicano, favel. 
lando al fuo popolo, condannò con acre fevetità, qual falfa 
ed eretica la propofizione del Minorita. Sufcitofli tumulto a 
motivo della diverfa dottrina, e parecchi ft fcandalezzarono di 
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F.Ja 





(a) Ex Infeript. sepulchri.  (b) Rer. Hungaric. Dec. 111. Lib. X. pag. 
333: (c) Annal. Ecclef. T. XIX. ad ann. 1463. (d) PVaddingas , cAnnal. 
FF. Minor. T. VI. pag. 503. 
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F. Facopo, che febbene uomo dotto, e Predicatore Apoftolico , 
.nientedimeno inciampafie in così gravi perniziofiffimi errori . 
Affine di fedar la mozione; e di acchetare il popolo, fcriffe 
una lettera 7. Jacopo de’ Pierri Brefciano, Inquifitore di Lombar- 
dia, (a) indirizzandola allo ftelo F. Jacopo lan Marca,con cui 
lo efortava a ritrattarfi pubblicamente di quanto avea detto , 
rifpetto alla condanna della fua propofizione fino da’ tempi 
del Sommo Pontefice C/emente ZI. promulgata nella Cattedrale 
di Barcellona. Trattandofi di religione, e di fede volle F. Jaco 
po della Marca certificare i fuoi afcoltatori della propofizione 
già fparfa, (4) producendo loro co' telti a penna la fentenza 
medefima in Buonaventura, il Dottore Serafico, in Riccardo da 
«Merzavilla, ed in Francefco Mairone, ftupendofi maggiormente, 
che foffe per eretica cenfurata quella propofizione, ch'era fta- 

.ta infegnata da tanti Dottori Cattolici. "A 
L’ Inquifitore allora non più ammonendo, nè configliando, 
ima fervirfi volendo di fua autorità, inviò al Minorita lettere 
citatorie , obbligandolo con effe a ritrattari come fopra, in- 
nanzi di prender congedo da Brefciz; ovvero a lui prefentarfi, 
‘fotto pena di fcomunica, per dar faggio ficuro della fua cre- 
denza. Vi s’ interpofe a cagione di zelo in così arduo cimen.- 
to Bartolommeo Malipiero, Veetcovo di quella Città , e fattofi giu- 
dice dell’accennata controverfia, a sè chiamò tanto l’ una che 
l’altra parte; quindi con l'afliltenza de’ più Dottori, e Nobili, 
efaminate di amendue le ragioni, e non recando l'’Inquifitore 
alcuna autentica copia della pretefa C/ementina , decretò , allo 
ferivere del Bernino : (c) utramque fententiam praedicari immunem 
«ab errore, donec Sedes Apoftolica decifionem fuam interponeret. 
«. Ma quì non terminò; anzi crebbe vieppiù la contefa, e da 
per tutto fi fparfe, foftenendo ciafcuno degli 11. Sacri Ordini, 
chi ’1 fuo dotto Inquifitor della Fede, e chi ’1 fuo Predicato- 
re Apoftolico. Giunto però alla Curia Romana lo Atrepito , proi- 
bì immantinente ’1 Pontefice, col confentimento de’ Cardinali, 
.sì all'uno, che all’ altro partito di far.fopra ciò più parola., 
e nel tempo medefimo diè commeflione a'Generali di entram- 
be le Religioni, che fpedire doveflero in Roma alcuni de’ loro 
più dotti T'eologi, volendo egli afliftere perfonalmente alla dif. 
puta di quefta importantiflima caufa. Dinanzi dunque al da ri 
; I 





(a) Idem, ibid. (b) Idem, ibid. pag. ‘509. (c) JIftor. delle Erefte T. 
IV. Cap, Ix. ac. 192. 
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bunale del Papa, ed alla prefenza de” Cardinali, de' Vefcovîj 
e de’ Prelati, concorfi tutti allo fpettacolo, incominciò a fofte- 
nere la fua afferzione F.Gabbriello Caffafages da Barcellona, come 
Capo de’ Domenicani. , indi la fua F. Francefco dalla Rovere, 
{che fu poi Siffo 17.) come Capo de’ Minoriti. Per rIr. gior. 
ni continovi fi dibattè con viva forza I’ affunto; ora da quefti, 
ed or da altri provetti Teologi delle menzionate due Religio. 
ni, e il Pontefice fteffo ne’ fuoi Commentarj 3 (a) mafcherato 
fotto il finto nome di Giovanni Gobellino, riterifce diftintamen- 
te gli argomenti così di quelli, come di quefti . Soggiusne 
poi, che cum fatis dixiffe vifi. fint Minores & Praedicatores , facta 
eft poteflas veliquis T'heologis, quae vellent dicere : tum quoque prae- 
lium nobile vifum, cum ‘Praedicatorum ali, Minorum alii partes tue- 
FENTUT RAS 
Il maggior numero de’ circoftanti Prelati ‘giudicò problema. 
tica la quiftione, ma il noftro Domenschi, febben dianzi incli- . 
nava per la fentenza de’ Minoriti, cangiato ‘improvvifamente 
parere, fi efpofe a difendere quella degli avverfarj , trovando 
però chi a lui fece fronte, che fu Lorenzo Roverella Vefcovo di 
Ferrara, perito egualmente nella fcienza teologica : Praecipua 
vero contentio ( fiezue il Papa in tal modo la fua narrazione ) 
inter duos Epifcopos fuit , Dominicum de Dominicis Torcellanum, & 
Ferrarienfem, theologicae fapientiae peritiffimos. Torcellanus y qui olim 
cum Minoribus fenferat , mutato propofito ad Praedicatores defecerat : 
Ferrarienfis Minoribus aftipulabatur , & fummo conatu fententiam im- 
pugnabat “Praedicatorum . di 
Dopo una difamina sì rigorofa, confiderate avendo il faggio 
Pontefice validiflime le ragioni e dell uno; e. dell’ altre parti- 
to, divisò di lafciar per allora la materia indecifa, imponendo 
nuovamente. filenzio; febbene poi dubitando, che la dotta dif 
cordia non degeneraffe un giorno in ifconcio, con ifcandalo de’ 
tedeli , pubblicò in «icona nell'anno apprefio la Coftituzion 
che comincia : Ineffabiliss (è) con cui vieta a' facri Oratori il 
difputare, predicare, o infegnare, che la fentenza de’ Minori- 
ti foffe eretica, o peccaminofa : W igitur in Ecelefia Dei Ortbo- 
doxae fideî unitas praefervetur, & de cetero tollatur occafio in bujuf- 
modi controverfias incidendi , audtoritate «Apoflolica, tenore praefentium, 
ffatuimus & ordinamus, quod nulli Fratrum Praedicatorum deinceps li- 
ceat 





(a) Lib. XI. pag. 513. & feqg. (b) In Bullar. Cherubini T. II pag. 
396, , | 


+ 
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cèab de (upradiéta dubietate difputare y praedicare, vel publice, aut pri» 
ware verbum facere, few aliis fuadere, quod videlicer baereticum, vel 
peccatum fit, tenere vel credere. , fanguinem ipfum facratifimum, ut 
praemittitury triduo paffionis ejufdem Domini noftri Jefu Chrifti, ab 
ipfa Divimitate quomodolibet fuife , vel non fuife divifum, vel fepara= 
sum, donec fuper dubietatis bujufmodi decifione , quid tenendum fit , 
fuerit per Nos, & Sedem <Apoftolicam diffinituim. | i 

Supponendo Autore degli accennati Commentarj il Gode/lino, 
enon Pio ;, ( da' quali rifulta effere ftato il Papa inclinato 
piuttofto alla opinione de’ Domenicani, che a quella de’Fran- 
cefcani) gagliardamente fi oppofe c4ntoni0 Hiqueo Irlandefe con 
quel {uo Libro, che intitolò : Nirela Frasncifcana, (4) divulgato 
in Lione nel MDCXXVII. fotto il fuo nome battefimale di 
Dermizio Taddeo; ed in ‘fatti dalla feguente commeflione im pof- 
ta al Domenichi, fembra pur troppo, che ciò foffe vero. "a 

Stefe dunque fu tale propofito il noftro Autore un brieve 
Trattato, prefentandolo (come fecero altri ancora) al Pentefi- 
ce Pio, il quale foddisfacendofi molto più delle autorità che 
delle ragioni, obbligò il Domerichi a far d’ effe tutte una co- 
piofa raccolta, compiuta la quale, a foggia di appendice, unì 
al fuo:Trattate, che finalmente nel MDLVII. comparve alla 
luce per via ‘delle ftampe. In fondo al Trattato di tal manie- 
sa fi efprime.: (5) c4ditio ad praccedentem Traftarum, fata ad inf» 
tiam Reverendiffimi Patris Domiri Pii Papee Secundi per Reverendi[s. 
Patrem Dominicum de Dominicis Penetum Epifcopum Torcellanum ©c. 
-—— Poft primum TraStfatum jufftt SanGitas Tua, ut aliquas auttori- 
vanes colligerem, ex quibus infepargbilitas fanguinis a Deitate clarius 
deducerettur, quia cadem Sanéitas Fua dixit, libentius în hac re ans 
éoritatess quam rationes audire velle; itaque ut juffioni tuae parerem, 
erfi mibi librorum copia in hac Urbe defit ( probabilmente trovande. 
fi in Siena) aliquas collegi &c. vr 
— Dal fin quì dette, con l' appoggio d' irrefragabili teltimo- 
nianze , manifefto fi fa l’ errore del Dorefmondi, ‘nella P. IL 
(c) della {ua Storia Ecclefiafica di Mantova, dicendo , oltre. pa- 
recchie cofe, che la difputa intorno al-fangue di Crifto fra' Mia 
noriti e Domenicani , fuceedette nella Gitrà di #faz:ova alla 
prefenza di Pio, cllendofi quivi portato-a celebrare un Conci- 
lio; per unire in alleanza gli Principi Criftiani contro la ferocia 
di Maometto JI. Non fa mettieri d' indagar pruove, onde .con- 

I vin- 





(a) Pag. 453. (Cb) Pag. 85.2. (c) Lib. VL ac. 15. 
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vincere quefto Autore, baftando la fola cronologia a rovefcia= 
re la fua afferzione. Tutti gli Storici, e con eli il Dorefmondi 
medefimo, affermano concordemente,(«) che il Papa Pio giun- 
fe in Mantova il dì xxvri. di Maggio dell’anno MCCCCLIX. 
e che di là fi partì a’ xix. di Gennajo dell’ anno appreflo ; 
dal che non effendo nato il motivo dell’ accennata difcordia , 
fe non fe a’ xvrrr. di Aprile del MCCCCLXII. ne viene per 
infallibile confeguenza, che in qualfivoglia altro luogo, efclu- 
fane Mantova, fucceduta effer pofla la vicendevole virtuofa ten- 
zone. l A 
Ma per tornare onde partimmo, e per far nota .la ftima ; 
che fempre più di Domenico ne concepì ’1 Pontefice. per. diver- 
fe fue azioni, degne tutte di fomma lode, è neceflario il di 
te, che avendo lo ftefflo pofta nel ruolo de’ Santi Casrrerina da 
Siena fua concittadina, deftinò nella facra folenne funzione da 
1463 celebrarfi nel Tempio di s. Maria fopra Minerva, che decantaf- 
fe il Domenicbi in iftile oratorio le gloriofe fue laudi, e. nello 
1464 trasferirli in cincona, (donde col Principe di 7Zenezia Criftofano 
Moro, ftante la Lega nel precedente anno fegnata (65) a x1x, 
di Ottobre, incamminar fi dovea con l’ Armata Criftiana con- 
tro Maometto) non permife già, che lungi dal canto fuo fe ne 
rimaneffe, anzi qual indivifibile compagno volle che fe ne ftaf- 
fe mai fempre a fianco . Tanto da i Commentarj, (c) quanto 
da una epiftola , (4) che il Cardinale Ammannati a. Francefco 
Cardinale di Siena addirizzò,tal verità fi rileva: De/egerat fibi bu- 
sufce fubveGionis comites Dominicum Torcellanae , «Agapitum Camerti- 
nas & Joannem Typhernatis Ecclefiae Praefules : quorum Dominicus 
& «Agapitus de fupplicationibus referre foliti erant : Joannes Sacrarii 
vspoftolici curam gerebat. Me quoque ,© Gregorium Lollium adjungi his 
volutt. 3 hot 
Anche in Zenezia a 1x. di Agofto dell’ anno fteflo, venne 
propofto in Senato, come Vefcovo di Torcello , alla Sede Pa- 
triarcal della patria, per effervi trapaflato Mndrea Bondomiero, € 
fra i molti concorrenti a tal dignità, fu prefcelto, come forfe 
a que’ giorni il più meritevole, Gregorio Corraro, dell'Ordine 
patrizio, ed Abate di 5. Zezone. (e) 
Per fatale difavventura del CriftianeGmo, non indi a molto 
dell’ 





(a) VVadding. T. cit. pag. 466. (Db) Vianoli Hift. Ven. Lib. XIX. ac. 
865. (c) Lib. I. pag. 337.0. (d) Epiftolar. pag. 22. t. (e) Notat. 
XVIIE. + 
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dell’ arrivo în «Aie0na, fe ne morì 1 Pontefice |, (4) lafciando, 
con ciò interrotta ogn’ idea, anzi del tutto fciolto qualfivoglia 
apparecchio, deftinato a' danni del gagliardo potere Ottomano . 
Anche in cotefto lugubre incontro, convenne al Domerichi far 
compatrfa della fua, rara eloquenza, celebrando. ne’ funerali del 
trapaflato Pontefice la lodevole pia memoria delle maraviglio- 
fe fue azioni. Siccome innoltre, prima-:della elezione di Pio , 
nell’ entrare che fecero i Cardinali in Conclave perorò il Do- 
menichiy così del pari, dopo la morte di lui, al medefimo uf. 
‘fizio fu deftinato. | 
+ Niente però in perdita sì comune venne a toglierfi al nof. 
tro Autore, imperciocchè fe la grazia di Pio grato lo refe alla 
Curia Romana, la grazia di Pao/o II. fucceduto immediatamen- 
te nel Soglio Pontificale, venerabile il refe prefflo. di ciafche 
duno. Di fatto, dopo il vii. giorno della fua coronazione lo 
elefle in fuo Vicario Spirituale dell’ alma Città di Roma , e 
Diocefi, avendo già per l’ addietro conofciuto famigliarmente 
chi egli ne foffe, e quale il tenore della incontaminata fua vi. 
ta. Nella Bolla, con cui l’ affunfe a tal carico, fegnata a’xvi. 
di Settembre del MCCCCLXIV. volle il Santo Padre fpecifi- 
care in epilogo le diltinte fue doti , come in efla, preflo il 
Cherubino (6) fi legge » De tua ergo laudabili vita , morum gravi. 
rates probata fide & cirewmjpettiones alti[que virtutum donis y quibus 
perfonam tuam praeditam effe familiari experientia percipimus y firmam 
in Domino fpem gerentes, ac fperantes quod cay quae tibi committenda 
duxerimus sprudenter & fideliter exequaris. Te. in praefata Urbe, ejuf- 
que fuburbiisy Dioecef. & diflriéta Vicarium noftrum in fpiritualibus 
ufque ad noftrum & Sedis «Apoftolicae beneplacitum ,y, cum bonoribus , 
oneribus, fructibus & emolumentis confwetis, auctoritate «Apoftolica te- 
more praefentium facimus, conflituimus, © deputamus dre. 

‘Non per anche compiuti erano mefi 11. del novello rag- 
suardevole uffizio dal noftro Autore intraprefo, che rimafta 
priva del fuo paftore la Sede Vefcovile di Brefcia, per cagione 
di occorfa morte. a Barto/ommeo Malipiero , fu e’ tolto  prefcelto 
al govetno di quella Chiefa , difesnando il Pontefice in luogo 
fuo nella Cattedra di Torcello Placido Pavanelli, trasferendolo 
da Parenzo . Ciò addivenne a’ xiv. di Novembre del MCC- 


CCLXIV. come fcrivono Vl Ugdelli , (c) e il Cozzandi, (d) e 
ul CO- 








(a) Platina, Vitae Pontif. pag. 291. (b) In Bullar. T.LI pag. 397. 
(c) Ital. Sac. T. IV. loc. cit. (d) Iftor. Brefciana P. II. a c. 199. 
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come in vero già fu. Nel tempo ftefflo per la terza fiata vens 
ne propofto al Patriarcato di Zenezia da’ Senatori , ceffato ax 
vendo di vivere Gregorio Corraro, innanzi di prenderne lo fpi 
rituale poffefflo. (4) iti ca si cx. 700 de AA 
Ma giacchè dell’ ygbelli è quì accaduto di. far menzione , 
forza è di riflettere fopra alcuni paflt cronologici, che nel T. 
V. (5) della fua Ialia Sacra $° incontrano. Dic' egli, che nel 
MCCCCLVIII. impedito da più affari ecclefiaftici. ,, rinunziò 
volontariamente il Domenichi al Vefcovado di Torcello y° cui ven 
ne foftituito Placido Pavanelli, già Vefcovo di Parenzo; e che 
quefti in capo a 11. anni lafciò di più vivere. Quanto infuffif- 
rente ciò fia, e quanto lungi dal vero, cel fa toccare con ma- 
no il Signor Dottore Co/esti, (c ) producendo alcune autentiche 
‘tcarte in rifiuto totale dell’ afferzione Ugbe/liana. Produce in pri- 
mo luogo alcune lettere Pontifizie indirizzate da. Pao/o II. agli 
abitatori di Torcello, con le quali dà loro avvifo della fuccedu- 
ta promozione a quel Vefcovado nella. perfona del Parentino . 
Paulus Epifcopus Servus Servorum Dei, dileGtis filiis Populo Civitatis 
dr dioecefis Forcellanae Sal. © «Apoftol. BenediCtionem.. Hodie Venerabe 
fratrem noftrum Placidum Torcel. tune Parentinum Epifcopum-a vino 
culo quo Parentinae Ecclefiae, cuiî tunc praecrat tenebatur, de fratrum 
noffrorum Confilio, & «A4poftolicae potefatis plenitudine abfolwentess ipfum 
ad Torcellanam Eeclefiam,y tune vacantem y duximus auttoritate  Apoftoli= 
ca transferendum, precipiendo ipfum eidem Ecclefiae in. Epifcopum & 
Paftorem, prout in noftris inde confeétis litteris plenius continetur &c 
Datum Romae apud S. Marcum 1464. 18. Kal. Decemb. Pontif. 
dun. 3. i Ò 
Se vero è dunque che il Pevanelli fuccedette al Domenichi 
nel Vefcovado di Torcello y confeffare fa d’uopo;, che fino al 
MCCCCLXIV. in cui fu traslatato alla Chiefa di Brefcia, ne 
riteneffe il Domenicbi con il titolo la giurifdizione eziandio .Cir- 
ca poi l' epoca della morte affegnata al Pevanelli dall’ Autore 
della Italia Sacra nel MCCCCLX. gli fi fa incontro di nuovo 
il Signor Dottore Co/ezti con altra autentica teftimonianza; cioé 
con un giuramento della Priora del Moniftero di s. Jacopo di 
Murano, fatto alla prefenza dello fteflo Vefcovo Placido a XXVII. 
di Gennajo del MCCCCLXXI. dalchè fi rileva , effere fopray- 
vivuto il Pavanelli x1. e forfe più anni dal tempo aflegnatogli, 
| co- 





(a) Notatorio xvirt. cit. (b) Col. 1447. (©) «Additiones ad Ital, Sac. 
Ughelli, edit. Venetae T. V. col. 1407. | 
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come finè detto. Che tale rinunzia non fuccedefie nel MCC- 
CCLVIII. ma che foltanto nel MCCCCLXIV. trasferito, foffe 
il Domenichi da Torcello alla Sede Brefciana, diverfe pruove, ol. 
tre le addotte ; vi farebbono da recare, in rifiuto non fola- 
mente dell’afferzion dell’ Ugbelli, ma in confermazione ancora 
del noftro affunto. Due fole però ci è in grado di far quì no- 
te; l'una ch’ è la fabbrica del Vefcovile palazzo in Torcello.» 
eretto a proprie fpefe dallo ftefflo Domenichi nel MCCCCLXIIL. 
veggendofi anche oggidì fopra la porta dell’ accennato palazzo 
fcolpito lo ftemma di fua famiglia, e fegnato all’ intorno con 
l'anno il gloriofo fuo nome © 
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L'altra fi, è la Bolla, con. cui Pao/o Il lo deftinò nel MCC- 
CCLXIV. in Vicario di Roma, dinominandolo in effa del pari 
Vefcovo di Torcello : Paulus Epifcopus &c. Venerabili fratri Domi- 
gico Epifcopo Torcellano hp o alma ‘Urbe in fpiritualibus Vicario noftro 
Ge. 

Sopra ognuno che feriffe del noffro Domenichi fi diftinfe fuot 
di mifura F. Pier-antonio di Venezia Minore Riformato gii Fecant 
doci nel fuo Giardino Serafico (a) una pellegrina rilevante noti. 
zia, da qualfivoglia altro Autore, per avventura ignorandola., 
interamente taciuta. Fa egli dunque il LDomerichi religiolo di St 
Francefco; ma quello ch’ è più mirabile; lo fa promoflo alla 
Sede Torcellana, nell’ anno appunto; fino ad ora da noi di- 
battuto; MCCCCLXIV. 

Comecchè foffe eletto il Domenichi al Vefcovado di Brefembs 4 
cionnoftante il Pontefice volle feco intertenerlo nel medefimo 
impiego a lui poc' anzi addoflato di Vicario fpirituale di quell 
alma Città, e diftretto; nè prima a 11. anni gli concedette li 
cenza di portarfi al poffeflo della novella fua Chiefa. In quel 
| to tempo adunque, giufta lo fcrivere del Cauriolo, (6) fe n° 
entrò in Brefcia il Vefcovo Domenichi, ricevuto con (otranto plau: 
fo non, folamente dal clero, ma da’ cittadini innoltre e dal 
popolo per la ftima precorfa dellà fua eccellente dottrina 3 
e per il credito impareggiabile delle. fue rare prerogative 

Tomo I: Cc Con- 





(a). P. IL 4 e. 509: (db) Chronica de rebus Brix. Lib. XH. pag. 
69. 
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Confecrò quivi la Chiefa di S. «Meffandro } e diede poi comi 
meflione, che fi fabbricaffle a fue f{pefe fino da’ fondamenti il 
Vefcovile palazzo, effendone il vecchio già rovinofo. Quanto 
duraffe il fuo foggiorno colà, non è a dota contezza; abbia- 
mo però di certo, che nel dì dell' Afcenfione di Criffo, cor- 
rendo l’ anno MCCCCLXVIII. egli fi ritrovava in Roma, do- 
ve per comandamento del Papa inter Mifarum folemnia recitò 
una dotta Orazione alla prefenza di tutto il facro Collegio , 
degli Ambafciadori de’ Principi, ec di una moltitudine popola- 
re. Il motivo di tale infigne funzione, lo rapprefenta AMichele 
Canenfio nella vita che fcriffe di Paolo II. (4) Stavano, dic'egli, 
i Potentati allora d° Ialia full'arme, ed effendovi fra di loro 
odj implacabili, fi fcorgea da vicino una qualche fiera batta- 
glia, quindi ’1 Pontefice, qual provido comun padre, volendo 
porre rimedio al grave male che fovraftava, chiamò a Roma i 
Legati di ciafcun Principe Jra/iana je con eflo loro gli fortì av- 
venturatamente di ftabilire una pace compiuta, anzi di prepara- 
re una orribile guerra contra i nemici della cattolica Religione. 
A tale faufta novella Roma efultò, e con fuochi di gioya, e 
con rendimento di grazie a Dio efprefle di buona voglia al di 
fuori quell’ allesrezza , che internamente nodriva . Affinchè 
vieppiù celebre riufciffe al mondo cotefta fanta criftiana unio- 
ne, determinò il Pontefice, accompagnato sì dal clero feco- 
lare che regolare, di trasferirfi nella Bafilica de’ SS. Lorenzo 
c Damafo, e quivi rendere grazie al dator di ogni bene pet la 
pace conchiufa, e porgere infieme fuppliche per la guerra da 
imprenderfi . Proceffionalmente per le contrade fi cantarono 
nuovi Inni, compofti per quefto effetto da Liomardo Dati, Vef- 
covo di Malfa , {cd inter Mifarum folemnia è al conchiudere del 
Canenfio foprallegato , ut mos eff caeremonialis, Dominicus Brixienfis 
Ecclefiae Antiftes, Theologus praeclarus ac facundiffimuss jufu Pontifi= 
cis ornatiffimam babuit Orationemy tantoque fpectaculo accomodatam . 
Jacopo Ammannati è detto il Cardinal di Pavis , effendo fuori 
di Roma nel tempo di sì folenne funzione, ma però avvertito 
del facondo aggiuftato ragionamento del noftro : Domenichi , e 
trattane anco copia, non potè contenerfi di non lodarlo eftre- 
mamente , fcrivendogli 11. belliffime epiftole, (2) delle quali 
daremo faggio in appreflo. 


An- 





(a) Pag. 81. & 82. (Db) Inter Epift. Card. Papienf. pag. 143: t., & 
pag. 166. f. 
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Ancorchè di tratto ‘in tratto fe ne ftaffe lontano dalla fua 
Chiefa, non è però che con cura fpeziale non proccuraffe a 
potere gli fpirituali avanzamenti della medefima col mezzo de’ 
Vicarj da lui deputati, uomini tutti di autorità, di prudenza, 
di dottrina, e di fenno. Bernardino Faino, che forma di cofto- 
ro il catalogo (4) viIrI. ve ne riporta nel tempo, in cui qui. 
vi fu Vefcovo il noftro Domenichi, tra’ quali Giovanni de’ Giufti, 
(1) Protonotario, Canonico, e Vicedomino di Brefcia , nipote 
appunto del noftro Autore, come figliuolo di Graziofa fua fo- 
rella. 
Se fi può preftar fede a F. Gregorio di Valcamonica , (6) nell 
anno feguente alla recita della predetta Orazione fi ritrovava 
il Domenichi con titolo di Legato a latere nella Lamagna, fpedi- 
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to da Papa Pao/o all’ Imperador Federîgo y a Mattia Corvino Re . 


di Ungheria, e a Lodovico Duca di Baviera, citandone in tefti» 


monio un Breve Pontifizio fotto lo fteffo anno, diretto a Ps- 


| ganîno di S. Paolo Vefcovo di Dolcigno, e fuffrasaneo del Do- 


menichi nella Chiefa Brefciana 5 aflerendo innoltre l’ accennato 
Gregorio, che a' xxIv. di Ottobre del MCCCCLXX. efercitava 
tuttavia Paganino l’ uffizio di Suffraganeo , non avendo ancora 
il Domenichi fatto ritorno dalla fua Legazione. 
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Il motivo di cotefta ambafceria , viene creduto dal teftè 


menzionato Scrittore, per comporre alleanza contro de’ Turchi, 
ma il Cozzandi nel Riftretto della {ua Storia Brefciana è (c) e 
nella fua Libreria (4) lo attribuifce, per iftabilire la pace fra 

odi que’ 





(a) Coelum S. Brix. Eccl. pag. 142. | 
(1) Nel Notatorio x1x. della pubblica Cancelleria a c. 120. fi vede 
la ferie di que’ Suggetti Ecclefiaftici, che per la morte dell’ altrove accen- 
nato Placido Pavanelli, Vefcovo di ‘Torcello , concorfero nel dì v. Agofto 
dell’anno MCCCCLXXI. a quel Vefcovado, fra’ quali s’ incontra il nome 
di Giovanni de’ Giufti Vefcovo di Corone, privato d’ ogni rendita della fua 
menfa, per l’ occupazione fatta da’ Turchi. Conghietturiamo che fofle que- 
fti diverfo dal noftro, poichè dandofi molti titoli, pafla fotto filenzio il 
più illuftre, ch’ è quello di Vefcovo. Oltrechè, da una cpiftola di Niccolò 
Sagondino il vecchio, Segretario del Senato, fcritta in Venezia nell’ ultimo 
di Gennajo del MCCCCLVII, e diretta ad un Giovanni de’ Giufti Candiotto , 
(Joanni Jufto Cretenfi ) s impara, che la medefima famiglia anche di là dal 
mare tenea foggiorno . Quefta lettera del Sagondino , unitamente con altre 
fue, fi trova in un Codice cartaceo in 4. preffo i Signori Monigpi , nobili 
Trivigiani ‘i 
. (b) De’ Popoli tamuni a c. 518. -(c) PD. IL Cap. x1. 4 1. 224 
LIIPPLL a 
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que’ Sovrani, da qualche tempo colà efigliata. Di quefta Les 
gazione non abbiamo verun’ indizio da quelli, li quali feriffe- 
ro le azioni di Pao/o JI. e nè tampoco rilevar lo poffiamo ‘dalla 
fepolcrale ifcrizione del noftro Autore, leggendofi in efla ben- 
sì, che fu fpedito da Pio, non già da Paolo, a cagione di pa- 
ce, e non di guerra, anzi nel tempo, in cui Federico reftituì 
a Mattia la corona, il che addivenne, per ‘atteftazione del B07- 
finio, (4) nell’anno MCCCCLXII. quello appunto da noi più 
fopra fegnato. L’ ughelli, (6) € il Papadopoli (c) lo fanno ans 
ch’ e Ambafciadore di Paolo, ma Jacopo-filippo Forefti, (d) Au- 
tore contemporaneo nel fuo Supplimento , e Marco Guazzo nella 
fua Cronaca (e) concordemente lo appellano, Legato di Pio Ir. 
- Certa cofa è. che il ‘principal fuo foggiorno era in Roma , 
ftandovi col carattere da molti anni di Agente, o Miniftro 
dell’ Imperadore, cone lo ‘efprime quell'ampio decorofo Di- 
pioma, nella fua Iralia Sacra dall'Ughelli inferito, e da noi più 
fetto da riferirf. Non è però, che la Sede Apoftolica ‘non fi 
valefle parimente di lui, fcorgendofi impiegato da Siffo IZ. ful. 


‘ceflore di Pao/o, in un’affare di ‘rilevanza confiderabile; perchè 


di fede. Racconta Jacopo Zolterranos (f) che fufcitata una ftre- 
pitofiffima altercazione nella Univerfità di Lovanio intorno a' 
futuri contingenti, ‘finiftramente applicati in materia di dos. 
ma, capo della quale ‘fu Pier Tommafo, venne deputato il Do 
menichi dal Pontefice, con alcuni pochi Teologi, affinch’ ei de- 
cidefle fopra un.tal punto : «dd haec difcepranda Brixienfem “van 
tum Epifcopum , & paucos quofdam Thbeologos adbibuerat. Pontifex . 
Quibus etiam auétoribus definire contentionem ftudebar. ‘Parve al Care 
‘dinal di Pavia, non effer cofa di sì leggiero momento, che fof. 
fe da pochi appunto decifa; quindi è che nel. proffimo Con. 
ciftoro {{u di ciò fe parola, mevendo i’ animo del Pontefice a 
convocare ‘i Vefcovi di ‘cialcheduna nazione , edi più dotti 
maeftri, che fi trovaflero in Roma, perche dopo un'efame di- 
ligentifimo, fi poteffle a mano franca diftendere il Decreto A_ 
poftolico. Ne fu già, che il Cardinal di Pevis dubitafle della 
«dottrina del':noftro Vefcovo, che anzi.in parecchie {ue epifto- 
le ‘eftremamente la commenda , ma perchè effendo coftume 
«nella canenizzazione de’ Santi unir cotefta affemblea , fembrò 

a lui 





(a) Rerum Hungaric. Décad. 111. Lib. X. pag. 533. (Db) T. IV. loc. cit. 
(c):Loc. tit. (d) Lib. XV. pag. 284. t. (e) A c. 316. ((É$) ‘Diarium Ro 
ifmanum y.inter Rer. Ital. Script. T. XXHIL pag. 93. 
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‘a lui fagionevole , che non dovefle anche ometterfî, dove fi 
aveva 2 “decidera in materia di fede, e degli articoli. ppr Sim- 
‘bolo : (4) Solere nos cum quempiam inter. Sanéfos” conferimus 
‘convocationem banc facere : mon convenire , cum de Fide agitur , 
DIMILID. LOR rr | 
Divisò 1’ Imperador Federigo «fer ui i in cui 
gratificare il-Domenichi; quindi è che a confeguirne Y'effetto , 
fpedì in Roma un fuo Ambafciadore dinominato Tommafo , il 
quale in pubblico Conciftoro doveffe chieder per nome fuo in 
Cardinale, nella promozione da fari appreflo; il Veftovo di 
Brefcia . Con tutta efficacia dall'Ambafciadore Cefareo venne 
fatta la inchiefta, e nel fervore del fuo difcorfo chiamò più 
fiate l’ Imperadore, Monarca del mondo: del che rifentito il 
Cardinal di Rogno fi tizzò in piedi, e con voce collerica , e 
molto. alta difle : Aigle agis T'homa; non tuus Imperator , fed bic 
_ nofter Pontifex, Monarcha eft Orbis. Pati non pofum Romanae detrabi 
amplitadini. Rifcoffo da sì improvvifo e inafpettato colpo il Mi- 
niftro Imperiale, .:ripigliò fubito - mon omnium Monarcham Impe- 
ratorem ajo, temporalinm tantum intellizo, cui di nuovo il Roan 
rifpofe. © mec temporalium quoque illi eft Monarchia. Jure Divino & 
Pontificio tota Monarchia eft Praefulis Romani.IL Zolterrano fopracit- 
to, che l’ accidente racconta, foggiugne : (2) idem qui ex Pa- 
tribus jus didicere y uno judicio confrmarunt . Così facendofi a’ vir. 
di Maggio dell’anno ftetfo la promozione alla porpora di viti. 
Suggetti, (c ) rimafe efclufo il Domenichi, quantunque per av. 
ventura il più benemerito della Santa Sede Apoftolica. 
Scrivendo .il Cardinale cammannati al Cardinal di Azvenna 
(4) in data di Roma a’ xx. di Giugno del MCCCCLXXIII. 
lo ragguaglia di quelle cofe, che ftavano ful tavoliere a que’ 
giorni, fra le quali, delle oppofizioni che incontravano i per. 
fonaggi, vicini ad effere candidati per inchiefta de’ Principi 
Proxima Cardinalium creatione y cum Cacfarì y, Francorum Regi , & 
Ferdinando noftro locus ‘uni creando referwvarus effet quem quifque Y i6ì 
depofcerer; a Caefare Brixienfis Epifcopus peteretur, a Francorum Re- 
ge nondum miffum effet allatum, Ferdinandus autem quotidianis literis 
& nunciis T ifernatem s° Salernitanumque requirerer , quos dolebat effe 
praeteritos ; contrariis ftudiis res ef impedita. Salernitanum apertiffime 
oppugnabat Neapolitanus; Senenfis Tifernatem; Santae Mariae & Lu 
Tomo 1. VARE 1 ciae 








lun Idem, ibid. (b) Lib. cit. pag: 94. ‘Le Ciaccon. Vitae Pontif. e 
Cardin. T. II. col. 47. (d) Inter ejus Epift. pag. 257. 
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ciae Brixienfem — dilata creatio eff (avendo fcritto in ‘altra fua 
lettera al Vice-Cancelliere, (4) che la promozione da farfi do- 
po la precedente, feguir doveva nel Giugno dell’ anno fteffo ) 
ad proximum: natalem Domini Salvatoris, quo tempore cum in eandem. 
di(ceptationem redeundum plane tesine 1 di precor paci nofirae 
fubveniat . 

Quanto più fervorofe e follecite erano nia inftanze de’ Princi 

pi a favore de' loro parziali , tanto maggiori le oppofizioni 
. fortivano de’ Porporati contrarj; talmentechè convenne al Pa- 
pa foprafedere, e prolungare fino a 1II. anni la promozione 
già meditata . Volendo però compiacere , almeno in qualche 
guifa fra tanto ( febbene apparentemente ) l'Imperadore, pensò 
di onorare il di Iui Miniftro Domerzichi , dichiarandolo' Vicario 
3474 Spirituale di Roma, e della fua Diocefi + uffizio efercitato per 
elfo dianzi fotto il governo di Pe0/0, non già di Pio, come fi 
diede a credere il Papadopoli. Riufcì poco grata a Celiare, tut- 
tochè di gagliardo rilievo, l’ofterta di Sito, confiderandola di. 
fuguale a i Tommi meriti del fuo Legato; quindi con replicate 
premurofiffime lettere, chiedette di nuovo in foddisfazione la 
Porpora, onde inveftirne il Domenichi , che molto e molto gli 
ftava a petto. 

Talmente conturbò l'animo del noftro Autore le oppofizio= 
nîì a lui fatte da’ Cardinali, che reftò oppreflo da una gravif= 
fima malattia; nè potè ricuperar la falute, che fuorì di Roma 
nel (ua de’ Frati Minori di S. Maria di Palazzalaz dove 
nella State, per non allontanarfi dalla Città, faceva la fua idi- 
mora; il che impariamo da un Breve di s;ffo IZ. (8) indirit- 
to: Dileétis filiis Vicario Provincia Romanae de Obfervantia, & Guar- 
diano, ac Fratribus S. Mariae de Palazolo Ordinis Beatî Francifci 3 
& Succeforibus pro tempore exiflentibus falutem, &. cApoflolicam bene= 
dictionem. 

Gratum eft Nobis, quod Guardianus,y & Fratres S. Mariae de Pala- 
20/0 Ordinis veftri Venerabilem Fratrem Dominicum y Epifcopum Bri- 
xien. in alma Urbe in fpiritualibus Vicarium noftrum in partem habita- 
tionis ejufdem Loci, five bizona aeftivo tempore pro incolumitate per- 


Sfonae fune recipere confueverint: & idipfum in Capitulo veftro, pridem 
in Monaterio Infulae Vulfini lacus celebrato ys etiam conceffum cidem fue- 
rit; 





(a) Ibid. pag. 256. t. (b) Cafimiro di Roma, Memorie Tftoriche' delle 
code; e dei Conventi de’ Frati Minori della Provincia Romana Cap. xvi. a 
€. 2 239. 
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+it3 Nos cidem Dominico Vicario, qui graviter infirmus fuit, compatien- 
res, quod per Fratres Palazoli, © Capitulum praediftum a&tum eft ap- 
probamus, & ‘confirmamns, & nibilbominus in virtute fantae Obedien- 
tiae Vobis praecipimus & mandamus y ut pro tempore quo idem Domini» 
cus Vicarius ad Vosy & Locum praediétum divertere «voluerit , nemini 
alteri CR izle ‘conditionis , «aut prebeminentiae exifat , Jocum irà 
praediéfo Monafterio, ant feptis ejus concedatis; “um idem Vicarius aef- 
tivo tempore fine corporis fui periculo continue in Urbe imorari, nec ab 
ipfa Urbe propter Vicariatus officium, & alia fibî incumbentia negocia 
diuy vel longe abeffe poffit. Datum Romae apud S. Petrum fub annulo 
Pifcatoris die xviIt. cAprilis MCCCCLXXV. “Pontificatus noftri anno 
quarto» vat Ds met 
. Temendo il Papa cionnoftante, che a motivo delle replicate 
‘Cefaree inchiefte potelle fuccedere qualche finiftro , ( abben- 
chè Federigo non fu mai di coraggio ) ordinò che in fuo nome 
fcriveffle a Cefare il Cardinal di Pavia, fignificandogli necefla- 
ria tal dilazione, e dimoftrandogli il buon defiderio di compia- 
‘cerlo nelle perfone raccomandate. Quefta lettera, fra quelle fi 
legge dello iteflo Cardinale «Ammannati, (4) che fuppoita ine- 
dita dal P. Martene, venne da ceffo inferita nel T. II. della fua 
ampliflima Raccolta, (2) la qual così dice: «Acepimus & Tegimus 
ternas literas manu tuae Celfitudinis fcriptas, quibus promotionem Vene- 
rabilis fratris Epifcopi Brixienfis, & dileGi filiî Georgiù Hesfler Nota- 
rit noftri ad dignitatem Cardinalatus commendas.. Audivimus quoque ea 
de res accuratiffime sntercedentem, dileétum filium noftrum Francifcum 
Sanétae Mariae Novae Diaconum :Cardinalem Mantuanum , tibi ac ina- 
rioni valde affeétum. 1A quoque circumfpettioni fuae verbo refpondimus. 
Nos diteras tuas benigne femper videmus » Poftulata ftudiofe cognofeimus, 
© ad fatisfaciendum defideriis prompto animo ‘inclinamus. Perfonae ipfae, 
‘pro quibus fcribîs, :notae funt nobis, sacceptae nobis ., © suo sac noftro 
beneficio dignae. Nec «ad eas bonorandas imagis tua interceffio, quam nof- 
tra voluntas «inclinats (ed creandis Cardinalibus tempora nunc opportu- 
na non funt.. Multae ac-graves neceffitates «coegerunt -baGlenus & im- 
praefentiarum «cogunt rem soram differri. Scimus pro tua pietate nil cu- 
pisy aut "visy quod oneri fit © :damno «Apoftolicae Sedi . Natura tua 
& clemens confuetudo femper id tulit.. Proinde candem ‘Celfitudinem bor- 
tamur in Domino, ut dilationem neceffariam ‘moleftam non babeat. Quia 
non contemnuntur preces tuae , fed tantum detrimenta Ecclefiae declinan- 
ar». Cum opportunitatem obtulerit Deus, -hae ‘ipfae petitiones .bonorifice 

Cc iiij pro- 





(a) Ibid. pag. 294. t. (b) Col. 1497. & /eqg. 
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proponentur. Hlis favebitur 3 ac quantum in nobis erit y accedentibus 
fratrum. noftrorum confiliis, digna votorum tuorum ratio babebitur. Ina 
terim Brixienfis apud nos fine bonore non erity © Georgium tuae fubli= 
mitati , Germanifque Principibus gratumy nos. quoque corde noftro gerea 
1475 Ms. Romae «die XXXI. Maij MCCCCLXXI. Anno 1V.. RR, 
Effendo l’Imperadore per fua natura di buona tempera , fi 
acchetò fenza più alle obbliganti parole, e future promefle del 
Papa; laonde il Domenichi, fra la fperanza e il timore, fe ne 
riftette in Roma coni fuoi carichi, e di Vicario Spirituale A pof- 
tolico, e di Mini&tro Cefareo. Due uffizj appunto in queft'an. 
no ebbe a paflar col Pontefice in qualità d’ Imperiale Miniftro, 
l'uno, avvifandolo di certa traslazione di Monache dal Monif. 
tero di S. Maria della Pifcina a quello di 5. Cecilia vr; I’ altro , 
priegandolo di rimovere dalla fua Sede, come del tutto. inde- 
gno, l'Arcivefcovo di Colonia, e foftituire in fuo luogo qualche 
benemerito perfonaggio a cotanto ragguardevole dignità. Dalle 
lettere Pontifizie in rifpofta alle inchiefte ; che. pur nel Marte 
ne (a) fono inferite, tutto ciò fi rileva: Cariffime în Chrifto Fili 
Ferdinande ( l. Friderice ) &c. — £x Jiteris Celfitudinis #uae : & 
relatione Venerab. fratris noftri D. Epifcopî Rrixienfis  intelleximus 4 
quemadmodum Civitas Colonienfis obfidionem anno fuperiore formidans, 
Monajterium Monialium S. Mariae de Pifcina Ord. S. «Anguftini &c. 
Romae XVII. Sept. MCCCCLXXP. — Cariffime in Chrifto Fili fa- 
lutem . Expofuit Nobis Venerabilis frater. Epifcopus Brixienfis nomine 
tune Serenitatis eamdem cupere , ut Ecclefiae Colonienfi de alio. Paflore 
provideretur , amoto moderno «Archiepifcopo, fic exigentibus ejus demeri. 
ris &c. Romae x. Oflobris MCCCCLXXP. ù 
Superati finalmente dal Papa gli oftacoli, che ritardavano la 
1476 promozione, creò in un giorno medefimo v. Cardinali, niuno 
però de’ raccomandati da Cefare; febbene a forza, e contra il 
fentimento del Sacro .Collegio , gli fe  meftieri nella feguente 
promozione inchiudere l’Effer, che indi a non molto travali- 
cando il Danubio, rimafe affogato in quell’acque. (4) 
Noi conghietturiamo che, £ifto fimulafe. accortamente con 
Cefare, e che altresì poco a grado gli foffe la perfona-del nof- 
tro Vefcovo, come quegli , il quale ad effo pubblicamente fi 
oppofe nella controverfia del fangue, e come quegli ancora , 
che nelle difpute e ne’ fermoni foftenca non immune la Ver- 
P gl 





(a) Lib. cit. T. IL col. rss 15170 (Db) Ciacconi -&ciT0 HE 
«col. 65. SI 





« Domenico de Domenichi . 409 
gine dal peccato. irrita laddove il Papa a rovefcio n° era 
acerrimo difenditore, e parziale divoto. 

Roma però, nel di cui feno per tanti anni accolfe il Domeni- 
chi, e che conofcea diftintamente il fuo merito, con tenerezza 
di affetto do riguardava, e fe in fua balìa foffe ‘Itaco dia fom- 
mi gradi efaltarlo, ripofto arebbelo di buona voglia fu la Sede 
Papale. Non potendo oltre’ ofterire ; lo aggregò alla patrizia 
fua nobiltà ; nel quale incontro onorevole. fu da lui recitata 
nel Campidoglio, alla prefenza de’ maeftrati , e de’ cittadini 
Romani una leagiadra Orazione , in contraccambio dell’ onore 
impartitogli, e de’ fommi favori in più volte da eflo lui rice- 
vuti, pe’ quali fi confeffava al più vivo fegno obbligato . Ne 
trafcriveremo quì buona parte, come giace nel Codice Vatica- 
no , (4) fervendo quefta di molto lume per comprovare più 
cofe da noi riferite fenza teftimonianza . Nam xxx... annum 
agens ab c0 , quo primum Romam veni, © XXIII. annos, etfi non 
continuatos,, in ea moratus fum . Fine inftieuto Eugenii Pont. Max. 
d'heologiam apud Sacram Aedem S. Blafii î Mavtyris juxta Tiberim pu- 
blice docui. Nicolaus Pont. (ucceffor ejus me Protbonotarium creavio 4 
© poftea Pontificalibus infulis infignivit. Califtus in Referendarium af- 
civit, annus ef jem xIXx. Pius Legatum ad Germaniam, & res Pan 
moniasy & ‘Bobemicas componendas defignavit. Paulus vices fuas mibi in 
Spiritmalibus demandavit ; & fimile qui nunc praefidet. Sixtus . Hunc 
Magifiratum X11. annos gefli multis, & magnis Civibus familiaritate, 
umicitia conjunctus, a pluribus autem 0 Cives optimi, veftra bumanita- 
se, atque benignitate dileGtus. Non relinquo patriam y qua natus fui , 
ample6tor eam, in qua diu vwerfatusy atque honoratus fum. Duas enim 
cuique patrias Cicero de Legibus afferuit: unam inaturae , alteram Civi- 
tatis, unam doci, alteram juris, unam., in qua nati , aliam 4 in qua 
excepti fi umuss pro qua 6 mori, © mos totos dedere debemus . Quam- 
vis bae duae in me quafi una fint, cum Civitas Venete ab ‘hac, quafi 
flia a matre prodierit, & tune illa orta eft, quando haec inveterafce- 
ve coepity ut effet imago quaedam bujus Civitatisz & quafi fimulacrum 
quoddam Romanae Reipublicae. Unde ex hac familiae. multae. ad illam 
profeStae funty ut Marcelli, Cornelii., Emiliani, Barbi, qui Enobarbi, 
Memii, Balbi, Quirini, & alii plerique rc. 

. Dicendo tra le altre -cofe .in quefta Orazione » ‘efler 1 an 
«no xII. già trafcorfo, dacchè fu eletto Vicario, ed efflendo ac- 
caduta. la primiera elezione fotto Paolo II. nel MCCCCLXIV. 


quin. 


à 


(a) Num. 4589. | 
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quindi è che .a quell'anno MCCCCLXXVI. nel mefe di Giu 
gno, collocata abbiamo la rimembranza del fommo onore, im- 

partito a lui magnificamente da’ cittadini Romani. Ph 
Delufo più dalle ‘altrui, che dalle proprie fperanze, ftabilì 
di allontanarfi da Roma, e di ritornare al fuo Vefcovado; per 
efeguir la qual cofa, gli convenne da ‘prima trasferirfi in Ger- 
mania , a motivo di far palefi all’Imperadore i fegreti, e ren- 
dere minuto conto dell’efercitato fuo miniftero. Intraprefe per 
tanto, avvegnachè difaftrofo , il cammino, e. giunto alla pre- 
1477 fenza di Cefare, conferì feco lui intorno agli ‘affari , che fe- 
delmente in più anni aveva efeguiti, e circa quelli eziandio , 
cche rimaneano da -confumarfi ‘nella Corte Romana . Dopo di 
aver Federigo applaudito il maneggio, lo volle onorare del ti- 
tolo di Principe, e d’intimo Confegliere, ricoverando fotto la 
Imperial protezione la perfona di lui, e di tutta la fua fami. 
glia, indi con un’ampio Diploma, fegnato a’ xIv. di Settembre 
del MCCCCLXXVII. gli rinnovellò tutti que’ antichi privile- 
g)» che godettero a un tempo gli Vefcovi Brefcianî, de’ Duchi 
di Zalcamonica , di Marchefi della Rivierz fu "1 lago di Garda, € 
de Conti di Bagnoli, inveftendo con eflo anche i Vefcovi fuoi 
fucceffori. Il Diploma fi legge sì nel Faziz0, (4) che nell’Ughel- 
Zi; (5) dove al didentro fi fa menzione delle gravi incomben- 
ze per lui foftenute appreffo diverfi Pontefici, e Collegio de 
Cardinali. 1) | 
Carico in tal maniera di fpeziofiffime grazie ripafsò l’ Jralia 
il Domenichi, ma innanzi di ufcir dalla Corte venne incaricato 
da Cefare a ‘portarfi in Zenezia , perchè con carattere di fuo 
Ambafciadore «aveffe :a maneggiare un trattato fegreto con 
‘quefta inoltra augufta Repubblica. Tale ragguardevole impiego 
ci fi fa rmanifefto «dalla ifcrizione del fuo fepolcro, non meno 
dall’Ughelli, {c) che dal Cozzando, {d) e dal Guazzo (e) mala. 
mente interpetrata, dicendo «eglino, che fu fpedito alla Signo- 
ria di Zenezia dal Papa Sifto, quando dire doveano dall’ Impe- 
rador Federiro . Efeguì fedelmente «con tutto lo ipirito queft 
ultima fua Legazione; indi «co ’1 fanfto incontro di rivedere la 
patria, pensò di ‘accozzare le ofla de’ fuoi più ftretti congiun- 
ti , e di riporle in'un novello fepolcro , per tale motivo da 
«flo lui fabbricato .nell’antica Chiefa di .s. Zaccaria, fu la cui 
- i n 


“e 





(a) Lib. cit. pag. 70. (b) Ital. Sac. T. IV. col. 757: {Cc) Loc. cit. 
{d) Zibreria ec. loc. cit. (e) Loc. cit. 
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lapida fece incidere. l’epigrafe ‘che quì fiegue, confervataci da 
Gian-giorgia Palfero nella ua Raccolta de' Monumenti Sepol- 
crali nella Città di Zemeziz. (4) "E | 


LEONARDO SEGVRO AVO MATERNO. PETRO DE DO. 
MINICIS AC CHRISTINAE PARENTIBVS. DOMINICO. 
LAVRENTIO. ANDREAE. BAPTISTAE FRATRIBVS AMAN- 
TISSIMIS. ELISABETH. VRSVLAE. ELENAE VIRGINI- 

. BVS. GRATIOSAEOVE VIDVAE SORORIBVS DILECTISSI-. 
MIS. DOMINIEVS PRAESVL BRIXIANVS MAXIMI PON- 
TIFICIS SIXTE IN ALMAM VRBEM VICARIVS FIERI 
FECIT ANNO SALVTIS MCCCCLXXVIL LEONARDVS 
VIXIT ANNOS FERE XC. OBIIT ANNO MCCCCIII. PE- 
TRVS PATER ANNOS EXIV. OBIIT ANNO  MECCCXXXI, 
CHRISTINA MATER ANNOS LXXVII. OBIIT ANNO MCC- 
CELI. CVIVS CORPVS VNA CVM ALIIS. PATRIS CONIV- 
GIS LIBERORVMOVE EX ALIO SARCOPHAGO MARMO- 
REO HVC TRANSLATA POST OBITVM EIV$S ANNO XXVI. 
AD VNGVEM INTEGRVM REPERTVM EST. CONDITA FVE- 
RVNT IN HOC SEPVLCHRO:. ANNO DOMINI M.CCCC.LXX. 
VII. XV. KALENDAS NOVEMBRIS. 


Adempiuto avendo a cotal nobile uffizio dì gratitudine e di 
pietà verfo i fuoi trapaflati, (celfe il viaggio dirittamente per 
Brefcia, colà da hobili, dal clero, e dal popolo per lunga pez- 
za defiderato. In qual torno poi intraprendeffe la vilita della 
fua vafta Diocefi, F. Gregorio allegato più fopra , che ragiona 
di lui (£ ) punto non ne fa cenna, fol tante avvertendoci, che 
nella {ua gita in Zaz//e Camuna, o fia Zalcamonica gli furono fpe- 
diti 11. nunzj a riceverla nello sbarco in Pifogne, e che a Ci? 
vidate gli fi fece il folenne incontro del Maeftrato , Sindici, e 
Deputati; cerimonia che fi usò ancora dipoi, e che fi pratica 
tuttavia con i fuoi fucceffori, come Duchi di quella Valle, la 
prima fiata che vi fi portano a vifitarla. 

Affalito non indi a molto da graviffima malattia, e predetta 
avendo ‘l'ora del fuo paffaggio, con placida quiete efalò lo fpi- 
rito a’ xvII. di Febbrajo del MCCCCLXXVIII. in età d’an- 
ni LXI. mefi vir. e giorni II. e quivi celebratigli pompofifli- 
mi funerali venne ripofto il cadavere nella Cattedrale , dove 
Giovanni e Luigi Giufti fuoi nipoti gli ferono erigere un parti- 
colar monumento con la feguente memoria. 

DO- 





(a) Pag. 262. t. (b) Tratten. 1v. Giorn. 111. 4 c. 525. 
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DOMINICO DE DOMINICIS OMNIVM LIBERALIVM © (0: 
ARTIVM ET SACRAF THEOLOGIAE MONARCHAE PRAE- . 
SVLI BRIXIENSI VIRO OB SINGVLAREM IN OMNI —. —. 

GENERE LITTERATVRAE DOCTRINAM IN REBVS GEREN- 
DIS SAPIENTIAM NICOLAO CALIXTO. PIO PAVLO SIXTO. 
‘PONTIFICIBVS CARO. IO. IVSTVS CANONICVS, ET VICE- 
 DOMINVS BRIXIENSIS PROTHONOTARIVS. ET ALOYSIVS +» 
FRATRES AVVNCVELO SVO PIENTISSIMO: BENEMERITOQ. 
_.1S VERO NICOLAO SEDENTE ECCLESIAE TORCELLANAE,: 
INDE REGNANTE PAVLO- BRIXIENSI DONATVS. PLVRES 
IN ASTROLOGIA PHILOSOPHIA THEOLOGIA EPISCOPALI 
DIGNITATE PAPAE FOTESTATE LIBROS ORATIONES 
SERMONES EDIDIT. REFERENDARIVS ASSISTENS MVL- 
TORVM PONTIFICVM VICARIVSQOVE VRBIS ROMAE. A 
PONTIFICE PIO AD IMPERATOREM ALIOSVE GERMANIAE: 
PRINCIPES ET POPVLOS MISSVS. PACIS ET CONCORDIAE : 
SEQVESTER MATTHIAM PANNONIAE REGEM RESTI- 
TVTA CORONA LVDOVICVM BAVARIAE DVCEM ET ALIOS 
AVSTRIAE VIENNENSES:AD OBEDIENTIAM REDEVN- 
TES CVM EODEM IMPERATORE FEDERICO FOEDERA- 
VIT ATQVE PACAVIT. AB EODEM AD SIXTVM IV. SE- 
NATVM VENETVM LEGATVS. ALTERO LX. AETATIS © 
SVAE ANNO MENSE VII. DIE II. BRIXIAE HORA FA-. 
TI SVI PRAEDICTA RELIGIOSISSIME MORITYR. M.CC- 
CC.LXXVIII. XIH. KALENDAS MARTIAS. : 

Vitale Mafcardiy che impreffe in Roma nel MDCLII. il IV. 
Tomo della. Italia Sacra, lafciò correr per entro, a motivo di 
negligenza, un folenniffimo abbaglio , leggendofi nella lapida 
fepolcrale del noftro Domenichi, quivi da lui rapportata, ch'egli 
morille Ka/. Martii 1477. Errore però. a’ noftri giorni in: Bref= 
cia adottato da Gian-Maria Rizzardi, nello ftampare che fece la 
111. Epiftola della 1. Deca di Letiere dell’ Eminentiflimo Si 
gnor Cardinale Quîrini, indiritta al Regnante Pontefice Beans 
detto XIV. (a) 11 Tritemio (b) più accurato degli altri , ripone 
francamente la morte di lui., 1478. Indiéf. x1. xIII. Calend. 
Marcii «Aetatis anno fexagefimo . 

Siccome il genio del noftro Vefcovo inclinò fempremai al 
poffedimento univerfal delle fcienze, così nel giro di molti an- 
ni adunò una preziofa fuppellettile de’ Codici feritti a mano, 
parte de’ quali, dopo di aver ceffato di vivere , fu comperata 
da’ Canonici Regolari del Salvadore, e parte entrò ad arricchire 
la 








(a) CIOIOCCXLII. in 4. (b) De Scriptor. Ecclef. fol. clxxxvi. è. 
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la Libreria Vaticana. Fra quefti, contengono alcuni ‘fe produ- 
zioni letterarie, e fcientifiche del noftro Autore, ma innanzi 
di formare il catalogo, porremo in vifta le poche Opere, che 
col mezzo de’ torchj efcirono un dì alla luce. 

I. Reverendiffimi Domini Dominici Epifcopi Brixienfis Summi Ponti- 
ficis Sixti Vicariusy ad Moralia B. Gregoriî Papae y Praefatio. Sta nel 
principio del. T. I. de' Morali del Pontefice s. Gregorio, ftam- 
pati la prima volta in Roma, apud Sané&um Marcum. Anno a Na- 
sivitate Domini & eodem Jubileo millefimoquadringentefimo feptuagefimo- 
guinto die ‘quinta Menfis Septembri + Sedente Sixto LITI. Pontificatus 
fui anno quinio. in fol. 

Con quetfta pretazione intefe il Domenichi di efortare ciafcun 
cattolico a provvedetfi di sì bell'Opere, 44 quae babenda & le- 
genda litterarum ftudiofos, quam maxime poffum exbortor; & fi quid 
in me eft autboritatis , etiam admoneo, ne tanta Dei beneficia abutantur 
sditam facrarum Scripturarum explanationem parvifaciant, tantam ne- 
gligant difciplinam, quae in boc Codice poffunt parvo precio -comparari.. 
Certo è, che la fpefa in farla trafcrivere non era per ‘ognuno 
addattata, perciò molto commenda la invenzion della ftampa 
fortunatamente rinvenuta a que’ giorni, avendo I11. foli uo- 
mini nello f{pazio di mefi 111. imprefle ccc. copie delle ac- 
ceennate Morali Opere di quefto Santo Dottore , ud quae sora 
eorum «vita baudquaquam fufficeret, fi digitis & -calamo ant penna fcri- 
benda forent . 

Il P. Teofilo Rainaudo della Compagnia di Gesy nel fuo opuf- 
colo intitolato: de malis ac bonis libriss (a) attribuifce fallamen- 
te la menzionata ‘prefazione al Cardinale Domenico Grimani. ‘Ef- 
fe autem, dic'egli, T'ypographicum inventum per fe loquendo optrimum, 
& admirabile, rele egnofcit ‘Dominicus' Card. Grimanus Sixti IV. Vi- 
carius in brevi Paraenefi ad‘legendos libros Moralium S.Gregorii ‘prae- 
fia eorum -editioni , moxab adinventa Typograpbia . In parecchie 
{uffeguenti edizioni de’ Libri Morali di s.Gregorio fu riprodot- 
‘ta la prefazione del noftro Domerichi, come farebbe a dire, in 
Fenezia nel MCCCCLXXX.(8)e quì pure di nuovo apud Ray- 
naldum de Novimagio MCCCCLXXXIV. in fol. $ (c) non che. in 
“Parigi per ClaudiumChevallonium MDXXXIN. in fol. | 

«ll. De Sanguine «Chrifti T'raétatus Reverend. ‘D. D. Dominici de Do- 

‘mi- 





(a) Erotema 1. inter ejus Opera. T. XI. pag. 202. col. 2. (b) Catal. Ri. 
bi. ‘Jofephi ‘Smith, pag. covit. eol. 1. ‘(c’) Maîttaire., Annal, Typ. T..L 
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minicis Veneti, Epifcopî Torcellani & Brixienfis, T'heologi praeftantif= 
fimi. «Acceffit Traétatus ejufdem de Filiatione Joannis Evangeliftae ad 
B. Virginem pulcherrimus . Venetiis apud Petrum de Fine. MDIVII: 
IRR I | | | Ù 
Jacopo Gambacorta, Dottore di Leggi proccurò la prefente edi. 
zione, ch'è l’unica, indirizzandola al Cardinale «Antonio Triul- 
zi. Di quanta utilità effer poffano i fopraddetti Trattati, fpe- 
zialmente a coloro, li quali di tai materie ricercano cognizio- 
ne, reca lo fteffo editore teftimonianze onorevoli de’ FF. Jaco- 
po Naclante Vefcovo di Chioggia, e Sifto Medici, dell'Ordine l'uno 
e l altro de’ Predicatori, e unitamente di Lodovico Nogarola., 

filofofi tutti e tre, non men che Teologi affai chiariffimi. 
Succede poi l’epiftola dedicatoria dello fteflo Domenichi, con 
cui prefenta al Pontefice Pio il primiero de’ fuoi Trattati. su 
Lorta contentione , dic’ egli, inter religiofos quofdam (anétorum Ordi= 
num Dominici & Francifci fuper articulo unionis Sanguinis Domini nof- 
«trî Jefu Chrifti cum Deitate ,y Tu ‘vigilantiffimus paftor s ne diffenfio 
baec in majus malum, ac chriftiani populi fcandalum exardefceret, eam 
rem ad Apoftolicae Sedis examen y atque cenfuram optimo confilio ,G ma- 
sura deliberatione fienda adducere ftatuifti, filios ad matrem , difcipulos 
ad magiftrum fanBam Romanam Ecclefiam vocafti, ut filîis twis veluti 
pupillis ( 1. pullis ) fuò gallinae alis congregatis s ficut. Paulus dice- 
res: Obfecro vos per nomen domini noftri Jefu Chrifti, ut idipfum di= 
catis omnes, & non fint in vobis fchifmata, fitis autem perfetti in eo- 
dem fenfu, È in eadem fcientia. Intellexi autem quofdam eruditiffimos 
viros pro hac materia Tratatus ad tuam Sanétitatem deftinaffe, quos 4 
etfi non viderim, tamen, quia ab optimis fontibus emamaverunt, non. ni- 
fi optima atque limatifftma continere arbitror. Quorum ftudio provocatus, 
& fimiliter quia Sanétitas tua Opufcula mea libenter legere non dedi- 
gnatur; ut ex talento mibi credito aliquid lucrifaciam, baec fcripfi, tuae 
Sandtitatis judicio è & examini fubjicienda , ac omnium eorum ; qui 
melius , reCtiufque judicium in hac materia babuerint , aut habituri 
funt. 
Alla pag. 85. del Libro, comincia un'appendice fcritta dal. 
lo fteflo Domenichi per comandamento del medefimo Papa, del. 
la quale più fopra abbiamo fatta menzione. Alla pag. poi 93. 
fino al fine, evvi un picciolo Trattatello della figliuolanza di 
S. Giovanni Vangelifta, rifpetto a Maria. La caufa per cui dif. 
tefe cotefto nuovo Trattato, viene da lui narrata in tal guifa. 
Iffa quaeftio mota eft proprer hoc, quod quidam Magifler antiquus ,, & 
qui multos annos catbedram rexerat, in fermone fuo ad populum prae= 
| di- 


I 





Domenico de' Domenicbi. 415 


dicavit, quod illa verba diéffa a Domino în cruce, fcilicet, Ecce Filius 
zuus , fuerunt tantae efficaciae © virtutisi quod per illa Joannes potuit 
effe faétus filius naturalis B, Mariae Virginis, ficut illa verba (acramen- 
talia, hoc eft corpus meum, funt tantae efficaciae , quod per illa panis 
efficitur Corpus Chrifti. Quod cum effet ad Curiam Romanam delatum, 
tanquam effet propofitio fcandalofa, erronea © impiay @ idem. Magifter 
ex do&rina aliquorum , & fpecialiter Francifci de Mayronis cam de- 
fenderet, invitatus, ut in corona aliquid dicerem ; adduxi contra eum 
aliqua argumenta, © alia etiam fuper addidi, quae nunc defcribam ad 
veritatis inveftigationemy fubjiciendo ea quae dixero judicio melius. fen- 
HENTIUM 

In un rariffimo Codice della già infigne Libreria di Giovanni 
d’ Eftrees, Arcivefcovo di Cambrai, riferifce il P.Quetif, (4) ef- 
ferfi trovato a penna del noftro Autore (oltre al Trattato fo- 
pra il fangue di Crifto, offerto al Papa nel mefe di Gennajo 
del MCCCCLXIII. ) quello della figliuolanza del S. Vangeli(. 
ta Giovanni, portando in fronte un tal titolo‘: Owaeftio de rela- 
sionibus & necelfitate fundamenti earum , Magiftri Dominici Epifcopi Tor- 
cellani contra Magiftrum Guillelmum Varallon Britonem, dittum Aqui- 
lam, Ordinis -Minorum anno Domini MCCCCLXII. Di quefto Teo- 
logo Minorita non occorre quì far parola, noftro impegno ef- 
fendo di lungamente favellare «di lui nella Biblioteca che fi 
| va preparando degli Scrittori di tutto l Ordine di S. Fraz 

cefco. 

III. Rudimenta 42 fciendum, & fervandum neceffaria Clericis È 
Presbyteris curam animarum habentibus, vel non babentibus , & aliis 
Fidelibus, hic funt a facris Canonibus , & Do&oribus colletta, & în 
unum breviter redacta per D. Dominicum de Dominicis Venetum, Sa- 
crae Theologiae AMagiflrum & Epifcopum Brixienfem . Quae inflrultio- 
nem, © utilitatem non parvam exbibebunt. Romae apud bacredes Va 
lerizy & «Aloyfit Doricorum. Anno M.D.LXVI, in 8, 

L' Opera è intiv. capi divifa.<4nibale Grifoni , Dottore di Leg- 
gi, Canonico di Capodiftria {ua patria,e Luogotenente Generale 
del Cardinale Francefco Cornaro, Vefcovo di Bre/cia avendo trovata 
quefta opericciola entro di un Codice fcritto a mano, la fece 
pubblica con le ftampe , indirizzandola per loro ammaeftra- 
mento sì agli ecclefiattici della Città di Zrefcia , come della 
Diocefi, fotto il dì xxvr. di Febbrajo MDXL. Portando l’im- 

pref 





La) Scriptores Ord. Praed. T. I. pag. 825, col. 1, 
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preffione di Roma fegnato 1’ anno MDLXVI. agevole cofà è Li 
credere, che quefta ‘fia una riftampa. 

IV. Reverend. D. Dominici Epifcopi Foigellars de Circa la 
gitima creatione Traétatus ad Calixtum. III. Summum Pontificem nun 
primum impreffione editus ex Codice MS. originali Marci «Antoniù. de 
Dominis Archiepi(copi Spalatenfis. — Sta inferito quefto Trattato 
dopo li 1v. primi Libri , o fia nel fine del T.I. de Republica 
Ecclefiaftica dello fteflo de Dominis, apoftata della fede , ftampa- 
ta in, Londra ex officina Nortoniana apud Joannem Billium > MDCXPII, 
in fol. e di nuovo Heidelbergae ,. cura Joannis Lancellotti MDCX- 
VIII. parimente in foglio. A penna fi legge nel Codice num. 

exvI. in fol. alla pag. 84. e nel Codice num. cccevi. della Bi- 
blioteca Barberina. Contiene il Trattato, fe poffa il Pontefice da 
per sè, fenza il configlio de' Cardinali, oppur d’efli la mag-- 
gior parte non confenziente » promuovete alla Porpora alcun 
Suggetto. 

Fu cenfurata quel” Opera del noftro Domenichi da Zaccaria 
Boverio Cappuccino , dopo la cenfura che fece alla Repubblica 
Ecclefiaftica del de Dominis, impreffa in Milano per Pandolfo Mala- 
sefta nek MDCXXI. in foglio. Alla pagina 643. del Libro ap- 
pare dunque un tal titolo: Cenfura Zacchariae  Boverit Saluthienfis 
Capuciniy in Trattatum de legitima Cardinalium creatione, Dominici 
Veneti Epifcopi Torcellani nomine infcriptum, fed a Marco «Antonio de 
Dominis in lucem editum . Sta in dubbio il ZBoverio, fe fia legitri 
mo Autore di quefto Trattato il Vefcovo di Torcello, praefer= 
sim cum pleraque abfurda , & a communi Catholicorum doctrina, imo 
a Catbolica veritate diffentanea contineat, quamvis ea tantum difputan- 
do ut ex ipfius Traétatus emordio conftat ,, non definiendo proponas . 
Imo aperte în fine Traétatus fe oppofitam fententiam (equi affifrmet bis 
verbis : Haec non dixi determinando s fed exercitii gratia; cum oppofi- 
tam partem potius teneam : fcilicet. , quod. polfit È. ne confenfu alioriim 
folus Cardinales creare. | 

V. Incipit liber de dignitate Epifcopalt, Reverendi Patris ,& Sacrae 
Theologiae Doétoris , Domini Dominici de Dominicis Veneti, Epifcopi 
Brixienfis, alias Torcellani, ad S. ‘Patrem Dominum Pium _. Ponti 
ficem Maximum, per concordantias Theologiae & Juris Canonici, com- 
pilatus Senis Anno Domini MCCCCLX. Comincia la. prefazione . 
Quod diu precatus fum ab optimo & immortali Deo, Sanétiffime ac Ma 
xime Pontifex, ut Ecclefiae fuae paftorem ipfa dicnum, ac primis Pa- 
tribus non diffimilem prasf seficane s jam mibi videor ampliffime confecu- 
ius ©c. 
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Un tefto in 4: grande membranaceo a penna, viene poffe- 
duto dall’ Eminentifs. Signor Cardinale Silvio Za/enti Gonzagas 
Camierlingo di S. Chiefa, e Segretario di Stato del Regnante 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. nel di cui fonelpizio finia 
to ad oro fi fcorge il Papa Pio fedente porre la mano fopra la 
telta del noftro Vefcovo Autore , che genufleflo a' piedi gli 
prefenta un calice, coperto da fua patena. In fondo alla prof. 
pettiva del Codice fta pitturato lo ftemma della famiglia Do- 
menichi, che in campo doro da un lato dimoftra l' Aquila Im- 
periale, e nel mezzo una sbarra per lungo di color nero. 

Quale fofle il motivo legittimo di comporre queft' Opera , 
chiaramente lo efprime nel fuo proemio. Trovandofi in Siena, 
dic egli, dopo alcuni mefi dalla recitata Orazione in Mantova 
a favore de’ Velcovi contra le ingiulte pretefe de’ Protonotarj 
partecipanti, avvenne difcorfo fu tal materia in una gentile 
aflemblea, dalla quale raccolfe, che il corpo Protonotariale mal 
fentiva per quefta azione di lui; oltrechè parecchi {i avanza- 
rono fino a dire, che le ragioni prodotte per la dignità Vel. 
covile contro l’uffizio de’ Protonotarj, poteano riferirli ad offen. 
dere il fublime grado de’ Cardinali. 

Divide l’ Autore il Trattato in vi. Parti. Nella 1. adduce 
xXxXxIv. ragioni, mercè delle quali pruova, che i Vefcovi fono 
fuperiori di lunga mano agli altri ecclefiaftici, e fpezialmente 
a’ Protonotarj. Dimoftra nella II. che tuttociò nonnoftante i 
Cardinali della Chiefa Romana deono circa l’ onore in qualche 
guifa preferirfi, ove con tale incontro tratta eziandio della ec- 
cellenza de’ medefimi rifpetto a' Vefcovi. Nella r1I. fcioglie 
qualunque argomento, che addur poteffero i Protonarj a fa- 
vere della lor caufa. Nella iv. pe’ gli obbietti, che l’ umana 
mente ideare poteffe contra de’ Vefcovi, quiftiona, fe i Vel. 
covi fieno maggiori de’ Sacerdoti per divina iltituzione, e fe 
il Vefcovado fia Ordine facro diftinto dal Sacerdoziò. Nella v. 
ioftiene, che il Vefcovo ha tutta la podeftà dell'Ordine, o fia 
della confecrazione. Dichiara nell'ultima, che i medefimi Vel. 
covi sì nella. podeftà ; come nell’ autorità fuccedono agli Ap- 
poftoli; con che fa conofcere, quanta e quale foffe la podeftà, 
di cui doviziofamente erano gli Appoftoli da Dio forniti. 

Su queft’ ottimo efemplare fi va meditando da qualche tem- 
po una nobiliffima edizione, e per quanto ci fcrive il P. Giro- 
famo Lombardi della” Compagnia di Ges fe n'è dato in Roma 
cominciamento, 

Tomo LL D d Una 
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Una copia del medefima Libro fi conferva nel Codice num. 
cxxxIv. della Biblioteca Real di Torino, (4) in fondo al qua- 
le &i legge il nome proprio di chi la trafcrifle - Explicit Miber 
ifte per me Joannem Efchenfelder de Nurimberga . Scriprum Rome in 
domo Reverendiffimi Domini Epifcopi Paduani anno Domini 14604: die 
vero Sabbati menfis Decembris 2. Pontificatus SanGiffimi Domini nof- 
tri Pauli Pape ‘11. anno 1. Nella medefima Real Biblioteca fta 
pure nel Codice mifcellaneo clvit. (2) e un Ac telto a 
penna in J@lano fi cuftodifce nell’ smbrogiana. 

Ora daremo l’ indice de i 11. Codici, contenenti. ibilgae 
quiftioni teologiche, e parecchi fermoni del noftro Autore , 
fatti da lui trafcrivere nel MCCCCLXVII. come s'impara dal 
frontefpizio sì dell’un, che dell’ altro :. Hune librum feci feribi 
ego Dominicus de Dominicis ann. 1467. e fono quelli appunto che 
f confertvano in Bologna preflo i Canonici del Salvadore. Manu 
candovi nel primo Codice la prima pagina, come ci ‘avverte 
l’ Eminentiffimo Signor Cardinale Ouirini; (c) e come co' pro- 
prj occhi ci fiamo noi pure accertati -- fuppliremo con altro 
Codice, rinvenuto per buona forte nella Libreria de’ PP. Mi. 
nimi di S. Francefco di Paola in Zenezia, mercè» di cui fegnar 
innoltre potremo diverfi princip), colà da noi trafcurati. || 

VI. Quaeftio de Praedeftinatione , & Reprobatione Dei, difputata pu- 
blice per Reverendum in Chrifto Patrem Dominum Dominicum Epifco- 
pum Torcellanum, & Sacxae Theologiae. Magififrum, & per eundem 
compilata. Comincia. Utrum certiffime Dei praedeftinationis & repro- 
bationisy quibus creaturas rationales \ad falutem. vel damnationem ‘ordi- 
navit, caufa five ratio aliqua reddi poffit &c. Finifce : Explicit Tra- 
Gatus, few quacfio de praedeflinatione dilputata. publice. & compilata 
fecundum doStrinam Sanéti Thomae per ‘Reverend. Patrem Dominum 
Dominicum Epifcopum T'orcellanum in Romana Curia,dum effet Sacrae 
Theologiae Bacbalarius. 

VII. Incipit quaeftio de Gratia Dei difputata publice per Roladber. 
dum Patrem «Artiumy © Sacrae Theologiae Do&orem, Magiftrum Do. 
minicum de Dominicis Venetumy Epifcopum Brixienfem, alias. Torcella- 
num ann. Domini 1441. in Palatio SS: Dominì Eugehii Papae IV. 
Comincia. Urrum gratia in anima noftra exifflens, quae praevenitns 
& fubfequens, fen etiam operans & cooperans dicitur) nobis pro para- 

| tis 
(a) Ex Catal. eufd. Bibl. pag. 38. col. 2. at Ex eod. Catal. Pag. 47: 
col. 1. (c) Epift. 111. Decad. 1. pag. 38. ad Bened. XIV. 
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sis a Deo data, tanquam ad bene operandum , plurimum. neceffaria. fit 
meritorii Operis principium. 

VIII. Quaeftio de Charitate, difoutata 6 compilata fecundum defiria 
nam Sandi Doéoris Thomae oAquinatis per Reverend. ‘Patrem Magi- 
firum Dominicum de Dominicis Venetum. ann. Domini 1442. 

IX. Quaeftio, feu Traétatus de Ordinibus Ecclefiafticis ,- editus todi 
ewimio «Artium, & Sacrae T'heologiae Doéfore, Mag. Dominico de Do- 
minicis Veneto, dum effet Decanus Civitatis «Auftriae. Ad Reverendum 
în Chrifto Patrem D. Thomam, Epifcopum Feltrenfem anno 1444. — 
Quefti, cui viene indiritta la prefente quiftione, è F. T'omma- 
fo Tommafini, detto anche Parura, dell’ Ordine de’ Predicatori, 
di cui con ifpeziale articolo tefferemo innoltre le lodi. 

X. De Diminutione, vel «Abolitione poenae aeternae per poenam tem- 
poralem. Propofita fuit quaeftio Magiftro Dominico Epifcopo T'orcellano 
per SS. P. Calixtum. Papam ann. Domini 1454. Nel fondo della 
quiftione tai parole s' incontrano : Haec, Beatiffime Pater, fubji- 
cio graviffimo judicio Sanétitatis veflrae, quae melius nobis bacc legit, 
@& novit. o 

XI. Quaeftio, utrum, ftante quod B. Maria concepta fuerit- în pec- 
cato originali, poffit celebrari feftum Conceptionis illius. Faéta fuit ‘ad 
inftantiam Reverendiffimi D. D. Guillielmi Cardinalis Rothomagenfis 
Normanni. 1458. 29. Maii. Romae. -— Softiene affermativamen- 
te. Somigliante opinione a di. noftri venne addottata, e con 
vieppiù coraggio difefa dal fu Propofto Lodovico-antonio Muratori, 
fotto nome di Lamindo Pritanio; (a) ma con quanta fua laude, 
dopo tante Coftituzioni , Bolle, e Decreti, fpezialmente di 
«Aleffandro VII. e di Clemente XI. ponno vederli il P. Giovan- 
ni de Luca, Teologo de’ Minori Offervanti, ed Efaminatore in 
«Roma de’ Vefcovi, nel. nuovo Prologo galeato alla fua dottifli- 
ma Differtazione de Conceptione Vinginis; (6) e il P. Francefc'ane 
tonio Zaccaria della Compagnia di Gesv nella prima delle 1v. 
fue Lettere, (c) da vasi Lai indirizzate allo fteflo finto Pri- 
tanio. < 

XII. De snflitizione. & mutatione farmae Baptifmi ». Utrum illam 
Ecclefia mutare poffit. «Ad Bernardum Epifcopum Spoletanum , D. Pa- 
pae Calixti Referendarium, & eiufdem in Urbe Vicarium generalem i 
ann. 1457. de menfe Novembris. Comincia. Reverendifime in Chrif- 
to Pater, & Domine mi Colendifime . Infpedtis quae dicunt Innocen- 

Dd ij tius , 





(a) De Superftitione vitanda &rc. Mediolani, MDCCXL. în 4. ( b) Nea- 
poli, MDCCXLI. in 4. (c) Palermo MDCCKLII. tn 4. AC. Ye 
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tinsy © pot eum Joannes &c. Finifce : cum Theologis concordari pro 
reverentia ipforum . Si legge ancora nel Codice Vaticano num. 
6234. alla pag. 46. 

XIII. Quaeftio, utrum fuffragia quae fiunt a Fidelibus pro define 
Gis profint damnatis in inferno exiftentibus . edita Romae 1460. de 
menfe. Martit per Magiftrum Dominicum Epifcopum Torcellanum. — 
Principia. caguitur primo quod fic &c. -— Sta anche in un Co- 
dice cartaceo in 4. nella Biblioteca del Capitolo di Padova , 
marcato fotto la lettera B. del num. cxv. 

XIV. De rationibus probantibus pluralitatem Di'vinatum Perini; 
edita juffu Pii II. P. M. ann. 1462. — Confeffa l’ Autore nella 
prefazione al Pontefice, di aver foltanto impiegati due giorni 
in formar quell opufcolo, tuttochè di non sì picciola mole. 

Succedono alle cofe già dette. il Trattato : del Sangue di 
Crifto, e la quitione delle Relazioni co’ i lor fondamenti; ma 
ficcome baftevolmente ne abbiamo fatta parola più fopra; co- 
sì è foverchio di replicarle. 

uì per tanto hanno fine le quiftioni teolagiohz, contenute 
nel 1. Codice Bo/ognefe; favelleremo ora dunque, degli fermoni 
nel 11. comprefi, il di cui titolo nel Codice Ziniziano de' PP. 
Minimi, è il feguente. Incipiunt Sermones ad Populum in quibuf- 
dam feftivitatibus Reverendi in Chrifto Patris ,y Artium & Sacrae Theo- 
logiae. Dodtoris, Domini Dominici de Pominicis Zeneti pifeapa T'orcel- 
lani. E per farfi dal primo. 

XV. De S.Marco Evangelifa, fermo Ho Veresiis indie folem= 
nitatis ejufdem. Comincia. Salutat vos, Marcus. 1. Petri cap. ult. 
Verfo la fine di quefto facro ragionamento dimoftra il Domeni- 
chi, raflomigliarfi la Città di Zenezia alla Repubblica de’ Ro. 
mani, nientemeno che al fuo Governo - addo ultimum, quod haec 
Civitas; Rempublicam illam Romanam ; potentiffima magis accedit, È 
ad regimen ejus. Confules funt, funt Dominium, & Dux habet quafi 
vim Ditatoris perpetui , licet boc meliusz Senatores è Confilium Rogato- 
rum, Quirites, reliquum Confilii ; Judices xl. © adi Tribuni plebis 
«Advocatores; Cenfores decem y licet in parte conveniant in. minoribus 
ipfis. Advocatoribus; Praetores Urbani, Domini de noîle y Ediles; Curu- 
less Juftitia vetus , Plovegi , ‘ideft Publici &c. —— Sta parimente 
hel Codice Vaticano citato, pag. 52. 

XVI. Sermo de «Acenfione Domini. Manca interamente. nel Co- 
dice Ziniziano, e nel Bolognefe manca la prima pagina. 

XVII. Sermo de Spiritu Sanéto in die Pentecoftes, habitus ad Re- 
Jigiofoss © mobiles in Ecclefia. Sanéli Spiritus prope Venetias. 1450. 

XVII, 
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«XVIII. Sermò de Spîritu Santo, ibidem babitus anno 1452. — 
Paraclitus' autem Spiritus Santus g quem. mittet. Pater &c. Jo. I4. 
Comincia. 1a pre die « TH 7. mita celeonarae feftum Santi 
ian ‘wai > 

XIX. Sermo pasa ve Sprriva Sandi, Poîicelli babitus. 

XX. Sermo alter de Spiritu Sanéto, recitatus în Forojulit. 
SRXI. Serio ‘alter de Spiritu Santo, ad Religiofos © Sceulares. 
‘XXI. Sermo alter de Spiritu Santo, ad’ eofdem. .: 

XXIII. Fermo alter ‘de Spiritu Sanéto, ad cofdem. 
XXIVe Sermo alter de Spiritu Sanéto y ad eofdem. 
XXV. Sermo de myfterio Trinitatis y babitus Venetiis. in Ecclefia 


| Pdtriarehali. — Tres funt qui teftimonium dant in Coelo Gc. Jo. 5. 
-Principia. De myfterio Trinitatis diGfuri, illud Hieronymi ad Helio- 


dorum dicere poftamus- Grandes materias a a non fufferunt 
O SNO, 

XXVI. Sermo de Corpore chrifi s babitus Venettis in 5 Reblefae AT, 
Jercotiie 1449. -—— Quomodo poteft bic carnem fuam dare nobis ad 
manducandum. Jo. 6. Ecce Deus magnus vincens fcientiam noffram. Jo. 
30. Comincia. Sacra Eeclefia cathbolica volens \imemoriam  inftitutionis 
Sacramenti excellentiffimi recolere &c. ad cujus explicandam pro diribus 


 folemnitatem hac die plurimorum precibus devi&us adveni , LAc in 


Di altari coram pofito confiderans , dixi vobis Gc. 

XXVII. Sermo de SS. Apoftolis Petro & Paulo, &  Dedicatione 
Hilde, babitus in Civitate «Auflriae Forojulit. — Tu es Petrus . 
Matth.16. & in Evangelto praefentis folemmitatis: non eft. (peciofa laus 
in ore peccatoris. Eccl..15. Principia. Hoc quidem mecum ipfum con- 
fideranss nec audatter dpoftolos Iaudare: valeo 3 nec tamen ab ipforum 
laudibuss quì ‘Principes noftri funt defiflendum puto &c. Tu es Petrus 
&e. Die hbefterna, qua fuit feftum beatiffimorum <Apoftolorum Perri & 
Pauli non poruimus propter forum praedicare . Cras autem erit feftum 
dedicationis bujus Ecclefi inez & cum fit folemne apud clerumaliquid ef- 
fes dicendum; fed quia non celebratur apud vos ut fieri deberet, pau- 
ci ad Divedicarionem venirent.i Et propierea in bac Dominica, fc. bo- 
die, quae eft in imedio‘iftorum duorum feftorum praedicare. inflituimus. 
Non tacentes igitur de cApoftolis , quia “Principes noftri funt., nec de 
Ecclefiae  dedicatione , quia folemniter celebranda eft, fed volentes dei u- 
traque' feflivitate dicere, & unam materiam cum. alia concordare 3 ‘tbe- 
ma afumprum propofuimus ©c. 

DXVIII, Sermo de Beati[fima Pingine in die puerta dp 
T T'orcellià — Signum magnum apparnit in Coelo . cApocal. 12. Co- 
mincia. In anima noftra tres funt it ‘quibus operamurz fc. in- 

Tomo I, AYd*<Ef] #6 l= 
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selleBusy memoria, © voluntas &c. Per entro al difcorfo fi fa co: 
nofcere parzialiffimo della fentenza Tomiftica, dicendo + tertia. 
ftella ‘eft in conceptione fanétificatio copiofa. Et poftguam ergo fuit fr 
gurata Patriarchis, & demonflrata Prophetis concipitur a matre (ua , 
in qua conceptione fecundum aliquos peccatum originale non contraxit + 
fed hoc eft falfum, quia fic non fuifet redempta a Chrifto. 

XXIX. Sermo de Beatiffima Virgine în die Nativitatis ipfins, babi 
sus ad populumy & Moniales cadem die benedi&tas . — Adducentur 
Regi Virgines pofî cam &c. Pfalm.44. Potens eft Deus omnem gratiam 
abundare facere în nobis &c. 2. Cor.9. Principia. Hodie, dileétiffimi, 
celebratur Nativitas beatiffimae , è gloriofae femper Virginis Mariae 
Matris Dei. Initium noftrae falutis &c. Verba propofita duo tangunt ; 
quae ad utramque folemnitatem praefentis diei pertinent, ft. Beatiffimae 
Virginis, & confecrationis iffarum Sanétimonialium &c. | 

XXX. Sermo de Beatitudine Coelefli in die omnium San&Borum ; 

babitus in Forojulii. —— Beati qui babitant in domo tua. Pfalm. 83. 
Comincia. Hodie, cariffimi, celebramus feftum Sanctorum omnium, & 
omnium Spirituum Beatorum &c. 
— XXXI. Sermo în Féfto S. Catbarinae Martyris , baht Majunbii 
ad populum, & religiofas. — «Amavit cam Rex fuper omnes mulie= 
res. Eftber. 2. Principia. Primo videndum eft, prapict quam caufana 
Rex coeleftis amavit cam, © quando coepit ife amor dre. 

XXXII. Sermo alter de S. Catbarina, hbabitus Majurbiî ad popu= 
Jum, & religiofas. 

XXXIII. Sermo de Santa Martha ; babitus Florentiae» 

XXXIV. Sermo in Purificatione B. Mariae, babitus in Forojulii ; 
— Poffquam funt impleti dies purgationis Mariae. Luc. 2, Comin- 
cia. Haec feflivitas &c. | 

XXXV. Sermo alter în die Purificationis B. Mariae, babitus Vene 
tiis ad populum in Ecclefia Patriarchali — Pofiquam impleti funt dies 
&c. Luc. 2. Principia. In hac folemnitate Gc. 

XXXVI. Sermo de S. Hieronymo Poctore Ecclefia "RP babitus Ve- 
nettis. 

XXXVII. Planéus Beatiffimae Virginis, babitus Venetiis in » Ecelefi P. 
Patriarchali. 1453. — Nel Codice num. cxv. della Biblioteca 
del Capitolo di Padova è fotto la lettera B. incomincia così . 
Stabat autem juxta Crucem Jefu Mater ejus. Jo. cap. 19. Chrifto con- 
finus fum Cruci . «Ad Galat. 11. Beatus Apoftolus vas eleétionis , \& 
magifter gentium &c., e nella fine di cotefto lungo ragionamento 
tal nota fi legge: Explicit planétus, intitulatus Beati[fimae Virginis . 
Sed falftus eft ad quamlibet animam fidelem ad meditandam paffionem 
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Domini, ©& lachrymis compaffionis emittendis. babitus ad populum Vene- 
tum per Afagiftrum Dominicum Epifcopum T'orcellanum s © in debita 
forma redaBus per eundem ydum Curiam Romanam Senis effet in majori 
ebdomada paffionis Domini 1459. Qui legerit, vel pratdicaverit eum , 
oret piiffimam Dei genitricem pro «Auttore. Lo riferifce il Tomafini, 
a) fenza fpecificare il nome di chi lo compofe.. | = 
XXXVIII. Sermo dè nativitate Domini. Nella fine del Codice 
Bolognefe tmanca quefto fermone, come ci avverte l' Eminentiff. 
Signor Cardinale Owirinî , (6) poichè furto detra&Bus ex integro 
eft. Noi daremo in fuo luogo il feguente, che fta nel Codice 
Viniziano. gi 
XXXIX, Sermo babitus Dominica fecunda poft Pentecofften in con- 
fecratione «Abbatiffae, & Monialium S. Catbarinae de Majurbio ann. 
1452. die 18. Junij. —— Homo quidam fecit coenam magnam. Luc. 
14. Comincia. Haec verba vos Santimoniales &c. MRI 
Abbiamo detto più fopra, che l’altra porzione de’ Libri rac- 
colti dal noftro Prelato Domenichi entrò ad arricchire la Vatica- 
na; quindi regiftreremo la ferie di 11. Codici antichi, che co- 
là fi confervano; il primo marcato del num. 4589. ed il fecon- 
do del num. 6234. ne’ quali vanno inferite parecchie fue pro- 
duzioni, tralafciando però di far oltre memoria di quelle, ch’ 
eguali fi leggono ne’ Codici Bolognefi. Il Codice Vaticano adun- 
que 4589. contiene ciò che in appreffo. Di. 
XL. Oratio pro eleGione Summi Pontificis. Habita Romae in Bafi- 
lica S. Petri viir. Kal. Sept. MCCCCLXILII. Un'efemplare della 
ftefa Orazione fta nel Codice cxxxiv. della Biblioteca Real di 
Torino, (c) nel quale in luogo di leggeri viti. Ka/. Sepr. leg- 
gefi iv. Kal. Septembris. Principia. Jefum optimum maximum fup- 
plex oro, Reverendiffimi Patres , ut quoniam bunc locum confcendi , 
nunc exattis jam annis fex yfelicioribus quam prius aufpiciis confcendilfe 
me faciat ©c. | | * | 
XLI. Orazio in laudem Beatiffimae Catberinae de Seniîs. Habita în 
die folemnitatis ipfius coram Santiffimo D. N. PP. Pio II. Pont. Max. 
infra Miffarum folemnia Romae in Ecclefia S. Mariae fupra Minervam 
anno Domini MCCCCIXIII. die 11. Maij. in prima fcilicet Dominica 
ejufdem Menfis, qua celebratum eft feflum Sanéae Virginis praediétae . 
XLII Orario ad SS. Patrem Dominum noftrum Pium Il. ‘Pont. 
Max. pro parte Epi{coporumy qui erant in Romana Curia. Habita Man- 
Idi 10) tuae 





(a) Bibl. Patav. MSS. pag. 7. col, 2. (b). Epift. cit. pag. 41. (Cc) Ex 
Catal. ejefd. Bibl. pag. 39. col. 1, 
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tuae XI. Juni? MCCCCLZIIJI. Nel Codice num: cxv.. fottorla 
lettera -B. nella citata Biblioteca dell’ infigne Capitolo Padova 
n0,.qualora fia l' Orazione medefima; tiene quefto principio . 
Dominici de Dominiciss Oratio ad Pium II. pro Epifcopis in gratiarum 
attione +. — Tandem Epifcopalem dignitatem jurequid maximam 3040 
reverendiffimam: temporum autem conditione, nefcio an hominum temeri= 
tate poftbabitam, abjectam, depreffam, conculcatam erigi abfte videmus, 
Pater. Beatiffime ac San&i[fime, &c. Finifce : fed propter tuendam ho- 
rum Patrum, omniumque Epifcoporum, ut mibi bi impofuerunt  digni- 
tatem s ficut enim dum. Prot bonotarius effem Epifcopalem gradum non 
quah vi, ita poffeaquam a me delatus eft pro juribus tuebor. | 
«XLIII. Epifola ad Hermolaum Barbarum Epifcopum Prin > 
Dat. Romae Kal. Februarit MCCCCLXII La pubblicò. con le iii 
e l’Eminentiffimo Signor Cardinale Quirizz. (4) | 
XLIV. Oratio ad Clerum, & Populum Brixienfem. Habbo in wr 
clefia. Catbedrali pol Miffarum folemnia xv. Kal. Sept. «ann. Domini 
MCCCCLXVI. Fra le altre cofe lodevoli proferite da lui in co- 
tefta Orazione, rifalta a maraviglia l' encomio, che, dà giufta» 
mente a’ cittadini Brefciani , fuoi figliuoli nello fpirito: 4 qua- 
lis populi, cujus Civitatis , cujus Urtita mibi fors contigit è mempe qui 
religione , animi magnitudine y conftantia,y fide, potentati y divitits, ve- 
bus” denique praeclare geftis, paucis admodum cedit. — At vero. vie 
tutes, © animi bona ca (unt, quae banc. Civitatem gloriofi ifimam -red- 
diderunt, & mibi profeéto ‘amabiliffi mam, © omni  charitate. ampleHen- 
dam faciunt: ejus conftantia videlicet, © animi robur , & fides inte- 
gerrima y inviolabilis, quam erga IMafiriff. Dominium PILL timba nof= 
trum, praeftitit, fervavitque . 
XLV. dd Serenifimum, & JriviGiffimum Fridericum 111. Roman. 
Imperatoremy dum is Epifcopus ( cioè il noftro Domenicki ). miffus 
effet Orator cum poreftate Legati de latere ad Germaniae. partes a San 
Giffimo D. N. Pio Il. MCCCOLXPVII. Oratio. Vi ita. error nella 
data, dovendo piuttofto dire MCCCCLXI. 
XLVI. IHluftrifimo Principi Maximiliano Duci Auftriae s Caefai 00= 
que nato Epiflola. Dat. Romae prid. Kal. Julias MCCCCLXXII. 
XLVII. Orazio pro Vi&toriis Chriftianorum. Habita. Romae in -Bafi- 
dica S. Petri inter. Mifarum (olemnia in anniverfario die Eleétionis 
Summi Pontifici Pauli 11. tertio Kal. Septembris anno MCCCCI- 


AXII: 
XLVIII. 





{(a)-In Epift. x« Decad. 11, ad Reverendiff. P. D. Joannem Chryfoftomuna 
Trombelli &c. pag. vil. | CA 
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XLVII. Epijfola. Dominici Epifcopi Torcellani, quod liceat peflilen- 
tiam fugere, ad Reverendiff. in Chrifto Patrem © Dominum Colendiff: 
D. Jacobum S. R. E. Cardinalem S. Grifogoni $ Papienfem nuncupa- 
tum. Comincia. Binas literas tuae Reverendiff. D. bis diebus recepi 
Unis oftendis Orationem nofram perlegife &c. Finifce: de difceffu Pa- 
pae adbuc incertum eft. Recipiam me in oppido propinquo . Vale. Sta 
la medefima ancora nel Codice cartaceo in 4. fotto la lettera 
B. num. li. della Biblioteca Capitolare di Padova. 
.. Infieriva nell’ alma Città di Roma, e ne’ contorni vicini la 
peftilenza; quindi parecchi, affin di fottrarfi alla maligna in- 
fluenza, fi trasferivano altrove, contro de'quali feriffle di buon 
inchioftro il Vefcovo di Zamorra, Referendario A poftolico ; pre- 
tendendo non efler lecito a'battezzati, e {pezialmente agli Ec- 
clefiaftici abbandonare i luoghi infetti, ed incorrere nella col- 
pa mortale, qualor ciò faceffero. Letto il Libro dal Cardinale 
«Ammannati rettò fopraftfatto, e defiderando di udire il voto del 
inoltro Domenichi circa una tale quiftione , glie. ne avanzò con 
{ua lettera (4) la preghiera. Percuffit ca res me videntem: fi ita 


‘veritas fit, non modo nos omnesy fed plebes facpe integras, ac populos 
in crimine effe . Memini praefenti mibi tuam dignationem dixiffe, non 
. probibitam in talibus fugam . Quaefo ergo fi vacuus es, brevi epiftola 
doceasj quid in hoc Chriftianis nobis ratio dicter. Soddisfece a’ pii 
.defiderj del Cardinale con l’accennata rifpofta; il che simpa. 
«ra dal cominciamento di un’ altra fua epiftola, (4) fegnata in 
‘Pienza a' x11. di Luglio del MCCCCLXVIIE. Sarisfactum abun- 


de eft defiderio meo, atque animas in verbo tuo quievit +. Quod ante 


rationis judicio fieri licito arbitrabar, probationibus tuis manu nunc te- 


«neo. Bene fit tibi Pater © Doctor, retribuatque Dominus Coni laboris 
. mercede. 


XLIX. Orario în laudem Civitatis y ac Civilitatis Romae ad Ma- 
gifiratus & Cives ejufdem, cum in Civitate Romana Patricius receptys 
eft. Habita apud Capitolium die ... Junii. MCCCCLXX...:, cioè , 
per quanto noi conghietturiamo, MCCCCZXXZI. . 

Il Codice poi Vaticano 6234. comprende di lui , oltre pa- 


«recchie già dichiarate, le cofe feguenti. 


Li Traétatus feu quaeftio, an fit obediendum Superiori praecipienti 
vevelationem Secreti. Reverendi Sacrae Thbeologiae Magiftri D. Domint- 


_cî de Dominicis Veneti Epifcopî Brixienfis , quondam Torcellani, SS. 


D. Papae Pauli Il Vicarit Generalis in Urbe Roma, ac Referendarii; 


o cum 








(a) Epiftolar pag. 145. (Db) Ibid. pag. 147. 
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cum épiffola nuncupatoria ad Jacobum S. R. E. Cardinalem Papienfem. 
Comincia. Facis, Reverendiffime Pater , quod S. Romanae Biala 
Cardinalem decét; quodque fuperiori & aureo, ita enim licet dicere-, 
feculo Èc. Finifce: fubmitto omnia correGtioniy & judicio Sedis A 
tolicae, & omnium melius fentientium. Si legge anche nel Codice 
num. lr. fotto la lettera B. della più volte menzionata Libre- 
ria del Capitolo di Padova, riferito dal Tomafini.-(a) 

LI. Epiftola pro Summo Pontifice Paulo II. ad Ducem, & Senatum 
Venetum, de non exigendis decimis a Clericis fine licempla. Papae , © 
Sedis Apoftolicae + MCCCCLXYVI11. Principia -. Paulus Epifcopus dc. 
Vas eleétionis Doétor gentium, cujus nominis & audtoritatis, licet im- 
meriti, fucceffores fumus, ad Timotbeum feribens &c. Termina : os 
ad viam retitudinis perducamus. 

LII. Exemplum Literarum Apoftolicarum Pii II. fuper” Indulto eli» 
gendi Confe farium &c. conceffo Sereniff. Imperatori Federico III. & 
Leonorae equs uxori y cum declaratione Dominici Epif. copi Brixienfis. Co- 
mincia. Concedit Papa Friderico Imperatori , & Leonorae uxori ejus 
indultum ©&c. Finifce: MCCCCLXIII. xv. Kal. Maij. Pontif. noftri 
Anno V. Le dichiarazioni hanno poi quefto titolo, e quefto co- 
minciamento. Dominici Epife. Torcellani, Apparatus, feu gloffae fa- 
élae ad requifitionem Serenifimi D. Friderici III. Romanorum Impera- 
toris, dum effet apud eundem Imperatorem Orator «Apoftolicus cum poref- 
tate Legatî de latere. Comincia . Etfi cuntforum &c. Finifce : ideo 
fuper boc Summus Pontifex baberet declarare . Rapporta eziandio 
queft'opufcolo Monfignor Tomafinî, (5) dove favella de’ Codici 
di S. Giovanni in Verdara di Padova; ma per vero dire, nè quef- 
ta , nè altre compofizioni del noltro Autore colà più non fi 

veggono , tenendo noi fra le mani il catalogo de’ MSS. che 
| prefentemente fi cuftodifcono in quella Libreria. 

LHI. Quaeftio de imperio, cujus potentiae fit aftus, maxime fecune 
dum opinionem S. T'homae . o » Quacritur , utrum impar fit 
atftus rationis vel voluntatis, © praefertim fecundum mentem S. T'ho- 
mae ©c. Termina : fit altior potentia quoque voluntasy È quomodo 
non » 

LIV. Quaeftio de nominibus bis, Quidditas & Effentia, ù Candi a- 
pum Bollanum. Comincia. Quaeritur y utrum Effentia fit fuperius ad 
Quidditatem, vel potins e converfo &c. Finifce: & fic concedimus in 
Deo tres (ubfiftentias. Di quetto dotto filofofo , e graviffimo Se- 
natore occorrerà difcorfo nel noftro II. Tomo. 

i LV. 








(a) Lib. cit. pag. 5. & 13. (b) Ibid. pag. 13. col. 1. 
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LV. Oratio ‘babita coram Papa Sixto IV: & facro Collegio. Cardina» 
lium in caufa Comitis Palatini. Principia. Beatiffime Pater, ac Cle- 
mentiffime: Domine Quoniam Oratores Illuftriffimi Domini Federici Cox 
mitis Palatini pro Eleétore Sacri Romeni Imperii fe gerentis &c. Ter. 
mina: è Zorum Patrum corregtioni fubmitto. | 
-. LVI. Replicationes fuper eadem cauifa. Cominciano. «44 ea, quae 
Oratores Iluftrif]. D. Federici Comitis Palatini &c. Finifcono: è za. 
barella in Clem. 1. de Jure gurando. 

LVII. Oratio, five cAllegationes in caufa «Archiepifcopi Colonienfiss 
privationis &c. Principia. Sacra Imperialis. Majeftas provide confide- 
rans quot fcandala, & mala &c. Termina: cam reverentia & (uppor= 
tatione benigna. | RO 
«LVII. Oratio , five vallegationes in caufa Ecclefiae Conftantienfis, 


» 


eleCtionis, confirmationis &c. Comincia. Si majeftas Imperialis arbitra- 
ret in hac poftulatione fua &c. Finifce: tenere cum periculo cur(um 
quem coeperis. | " 

LIX. Quaeftio, fi mortua uxore cujufdam, ipfe poffit ex difpenfatio- 
ne Papae contrabere matrimonium cum filia fororis uxoris fuae 3 fives 
usrum in hoc cafu Papa difpenfare poffit. Principia. Breviter vefpon- 
deo quod fic &c. | | 

LX. Refponfio de Prefbytero , an fecum effet difpenfandum , quia 
pollex manus dexterae erat ei abfciffus ultra primam juné&uram . Co- 
mincia . De Prefbytero , quem Reverendi[f.. D. Cardinalis Firmanus 
major Poenitentiarius mifit ad me &c. Finifce: quod eft expreffe con- 
tna ic. Si Evangelifta lv. dif. Sino a qui lo fpoglio de i 11. Co- 
dici Vaticani. 

LXI. Rev. Patris Domini Dominici Veneti omnium Liberal. Artiwm, 
& S. Theo!. Magiftri. fd Reverendiffimos S. R. E. Cardinaies, Ora= 
tio die qua intrarunt ad ele&tionem Pontificis . Principia. Domine qui 
corda nofti omnium, oftende quem eligeris accipere Jocum miniflerit bu- 


| jus & apoftolatus. «Attuum 1. Principia. Si tanta in me effet auéto- 


ritasy Reverendiffimi Patres, ut vos S'anéae Romanae y imo univerfalis 
Ecclefiag cardines, mea oratione commonere,y aut exbortari merito pof- 
fem, libentius hoc orandi munus veftra juffione delatum fufcepifem &c. 
Termina: qui cum Patre © San&Ho Spiritu vivis.& regnas Deus in 
fecula feculorum Amen. Habita Romae in Bafilica S. Petri xviI. Kal. 

Septembris MCCCCLVIIII. | 
Si conferva a penna nel Codice cartaceo in 4. num. xx, 
fotto la lettera C. nell'accennata Libreria del Capitolo di Pa- 
dova. Sta parimente fcritta a mano nella Biblioteca de’ Cano- 
nici Regolari di s. «4g0ffino nella Valle di S. Martino di Lovanio, 
Li 
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riferita dal Sandero nel Volume 11. della fua 2;b/ioteca Belgica 
manofcritta . (4) Viene innoltre rammemorata dal P. Filippo 
Labbe della Compagnia di Gest, nel Supplimento | vir. della 
fua nuova Biblioteca de' Libri inediti. (8) ic 

DXII. De Reformationibus Romanae Curiae ad Pium 11. Colt 
cia: Zelus domus tuae comedit me. Pfalm. 78. — Sicut David pro- 
phetans in perfonam Chrifti boc dixit palmo praediéto &c. Finifce : 
pon de Curia, vel Ecclefia omnes operantes Le nigi Hoc Mari & Vi= 

. Amen è 

i ro efemplari di cotefto Piatto fi cati d nella Vati- 
cana, fecondo la teftimonianza del ?. Montfancon (c) cioè ne' 
Codici 58. 99. € 265. Uno fe ne conferva nella ‘più volte lo< 
data Libreria del Capitolo di Padova, fotto la lettera B. num. 
“exv. ed un’ altro nella Barderina di Roma, Cod. num. ccccvi. 
AI riferire del 7° omafini fi leggeva a fuo tempo nella Bibliote- 
ca eziandio de’ Canonici Lateranefi in s. Giovanni di Zerdara di 
Padova. (d) Alcuni pafli dello fteffo Trattato. vennero inferiti 
da Giovanni VVolfo nel fuo T. II. Le&. Memorabil. (e) ‘perciò 
che ne fcrive Giamnalberto Fabbricio. (f) Sembra a Roberto Gerio 
. nell’ Appendice al Cave, (g) che una porzione di quefta O- 
pera effer pofla la menzionata dal P. Labbe con il feguente ti. 
tolo : Summa , fecundum quam «Archiepifcoporum , ©& Epifcoporum 
ii debeant ii exercere. (bk) 

«LX E xpofi itio Palmi centefimi ad propofitum regiminis, quod D. 
Papa fervare debery & quicumque alius Princeps. Comincia il Sal. 
mo : Mifericordiam, © judicium cantabo, e la fpofizione > Ultimo 
pro iis reformationibus offero ‘D. ili Papae dre. LEEESE ino, 
Giovanni di Verdara. (i) 

«CLXIV. Quaeftio , five Tra&fatus s IN (Esa matrimonit * 
Principia. Urrum in matrimonio contra&to legitime per verba de prae- 
fenti Papa poflit difpenfare. Leggeafi nel medefimo luogo. (£) 

LXV. Rever. Patris Domini È Dominfei n Pened Epifcopi Brisienfi dei 
omnium Liberal. Artium, & S. Theol. Magiftri, ac. Summi Pontificis 
Pauli Secundi in Urbe Vicarii, Oratio pro Pace , babita in die Afcen- 
fionis Domini Romae 1468. Principia . Zito Servus Jefu Chrifti 
omnibus qui funt Romae dileétis Dei gratia vobis, & dida 4 Deo Pa 


tre 





(a) Pag. 214. (b) Pag. 298. (c) Bibl. Bibliothec. T.LI pag. 140. 
col. 1. (d) Pag. 13. col. 2. (ec) Pag. 891. .(f) Bibliorh. Lat. mediae; & 
infimae Aetatis , Lib. 1v. pag. 156. ‘(g) Pag. Ino. col. 2. (h) “Lib die 
pag. 53. (1) Loc. cit. (K) Idem, pag. 14. col. 1 
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me eviti & domino Jefu Chrifto. dd Romanos 1. —— Praeclara ad- 
modumy celeberrimaque dies &c. Termina . Wi; pax Chrilt , quae ex- 
flipirar omnem fenfum cuftodiat corda veftra < & intelligentias veftras in 
Chrifto Jefu domino noftro. Amen. 
|. Sta ‘nel Codice num. lr. fotto la lettera B. nella Libreria 
Capitolare di Padova . Da un Codice Ottoboniano di Roma ne 
| traffle copia anni fono il fovente da noi lodato Eminentifs. Si- 
gnor Cardinale Qwirinî, elflendo fua idea di produrla in fondo 
dell’ appendice alla vita di Pao/0 I. (4) ma veggendola aflai 
prolifla, per non eccedere la giufta mole del Libro, pensò di 
aftenerfene. Rapportandofi a i teftimonj, che udirono a reci- 
tare il Domenichi la fuddetta Orazione, fcriffle a lui una let- 
«tera piena di tenerezza il Cardinale cammannati, (5) confolan- 
dofi feco dell’efito in quell'incontro fortunatiflimo . Scripferunt 
multi ad me de folemnitate a Pontifice celebrata die. Dominicae «Afcen- 
fiomis : nemo autem fine fumma laude tuae poteffatis ob egregium fer- 
monem de Pace babitum, ita quidem eorum teftimonzis approbatum , ut 
nihil infignius habuifje cam diem oftendant. Hoc erfi orante accidat fem- 
‘pers ego tamen qui bonorum tuorum fum ftudiofus, intellexi fumma a- 
.nimi voluptate , éoque libentius, quod in tanta bominum expettatione 
n0n potuit ca res non tangere corda eorum y qui ha&tenus in te agendo 
negligentes fuerunt &c. Quando poi, mercè dell’ Autore, n "ebbe 
tra mano la copia, non potè-rattenerfi di non iferivergli fu di 
ciò nuovamente, e più a lungo, (c) fopraffatto dalla magnifi. 
‘ca e giufta idea ‘conceputa; rifpetto alla folennità, trattandofi 
«di pace, e di pace conchiufa dal Pontefice Paolo . De Homilia 
ua plus fecifti quam effem aufus non dicam petere , fed pene appetere . 
Mifili eam fcriptam , ne defiderium ejus videndae ufque. ad reditum 
imeum me angeret + Gratias ago tuae benevolentiae quam continuas + 
quam maximas, quam intimas pofum. Quafi colleétam longo aeftu fitim 
cuperem fedare, fic cam totam uno fpiritu buufi, plura agnofcens, quam 
ad me effent perlata, & plus-laudis colligens, quam fama culifet. Qua 
janva ingredi decentius ad rem potuifti die Afcenfionis, © pacis, quam 
‘illo initio? “Paulus fervus Jefu Chrifti vocatus «Apoftolus, omnibus. qui 
funt Romae dileétis, Dei gratia vobis; © pax a Deo Patre noftro, & 
Domino Jefu Chrifto. Mirum in modum ingeniofum initium fedenti Pau» 
lo, & plebi fuse allufit, non poterat quicquam vel excogitari laetius , 
vel devotius porrigi, vel ad praeparanda corda meo judicio bumanius 


di- 





(a) Pauli 11. Gefta Vindicata, & Illuftrata paz. 287. (b) Inter equs E- 
pif. pag. 166. t. (cc) ibid. pag. 143. t. 
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dici. Siegue innoltre a commendare diftintamente ciafcheduna 
delle parti della Orazione, chiudendo l'elogio con quefti ter- 
mini : Gratulor ‘iterum tibi, talento tali a Domino credito, nec defof- 
fo a te, fed ad uberrimam lucri rationem adbibito. 
Anche Bartolommeo  Platina indirizzò al Pontefice Paolo una 
fua culta Orazione - de Pace Italiae componenda, atque de bello 
Turcis indicendo, (4) nella quale dà tutto il merito della fortu- 
nata concordia al valore di eflo Pontefice. Owod vivimus, quod 
fpiramus, quod fruimur pace ac liberiore vita, tuo id munere fieri ne- 
mo ef qui ambigat. Tibi deinceps quicquid nobis fortuna, aut induftria 
dederit, id omne merito tuo referemus acceptum . E’ cofa per altro 
da non ometterfi, nè da paflare fotto filenzio, come nel tem- 
po fteflo, in cui fu conchiufa la pace nel Pontificato di ‘Pa0/0, 
nafcefle una dottiffima altercazione fra il P/arina,e Rodrigo Vef- 
covo di Ca/agora, Caftellano in Roma del Caftello s. wdrgiolo ; 
lodando il primo la pace, ed a rovefcio il fecondo la guerra. 
Due oppofti Trattati ufcirono dalle lor penne; quello del pa- 
cifico Platina tiene quefto principio : Non eri fortaffe abfurdum, 
vel ab ocio meo alienum, fi quod plerique praeftanti ingenio, doétrina, 
eruditione, © experientia viri non ita probarunt , bello pacem antefe- 
rendam oftendero. Finifce : Haec habui, Reverende Pater ac dottiffi- 
me Rbodorice, de laudibus pacis , quae ad te fcriberem, tum abs te 
provocatus tuae voluntati } & quidem boneftae, morem gererem y.tum 
vel maxime ut oftenderem Paulum II. P. M. non fine caufa juffis om- 
nibus ab armis difcedere, quibus jam concertata erat Italia (aluberri- 
mam pacem, confentientibus omnibus, magna cum laude compofuijfe : e 
quello del bellicofo Rodrigo comincia. Locuturus de armorum prea- 
claro ewercitio , ac bellicarum aftionum commendatione , neceffitate , & 
utilitate $ pot Jaudatam plurimum pacem, a te praefertim do&tiffime , 
atque eloquentiffime Platina, nil aliud cenfeo, quam non unius modo 
aut plurimorumy fed totius, ut ita dixerim , bumani generis infidias >, 
odia, bellaque in me unum congerere &c. E° divifo in II. parti, 
contenente sì l’una che l’altra x. capitoli. Si accordarono tut- 
ti e due nello fcegliere il Giudice della virtuofa controverfia , 
che fu il Cardinal Marco Barbo, Vefcovo di Zicenza, nipote del 
Papa Paolo; e giacchè la lettera, con cui unitamente ad eflo 
indirizzarono i loro Trattati, per quanto è a noftra contezza, 
non fu mai pubblicata, ci prenderemo l’ arbitrio in quefta oc- 
ca- 


(a) Inter eius Opufcula, pot Vitas Pontificum , edit. Colon. typis Eucharit 
Cervicorni. MDXL. in fol. pag. 88. 
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cafione di divulgarla. «44 Reverendifs. in Chriffo Patrem, Dominum 
Marcum Barboy Tit. S. Marci ‘Presbyterum Cardinalem Vicentinum . 
dAltercatio, five Difputatio. Rodoricus indignus-Calagoritanus Epifcopus, 
SS. Di N. Pauli Pont. Max. Referendariusy ac Arcis fuae S. Angeli 
de Urbe Caftellanus; & Bartholomaeus Platina, poft utriufque noftrum, 
bumilem commendationem. Cam nuper ejufdem S.D.N. opera , labore 
indefe[fo , ac mirabili pene vigilantia, pax inter Populos Italos, pofitis 
armis & odiis, quibus in mutuam certe, & plurimorum fidelium popu- 
lorum perniciem ruituri videbantur , confetta effet, deque tanta re , 
tanquam mortalibus perjucundaz ut fieri folet, fermo baberetur, non fi- 
ne ingenti Pontificalis dignitatis amplificatione aStum eft , ut co magis 
de accepta pace laetitia augeretur, quo magis de pacis ipfius innumeris 
bonis fermo tenderetur. Verum quemadmodum lux non nifi in tenebris 
{plendet, nec fanitas fatis agnofcitur cum morbi vires ignorantur ; nec 
aliter in ceteris rebus bumanis tanto fiquidem unaquacque res praecla- 
rior redditurs quanto infignior, fortiorque &  boftis infidiatur + Nibil 
“enim, ut putamus, tantum illuftrat pugnatorem, quam boftis ftrennitas; 
mam, uo ajunt, fortis eft, cui fortiffimus adverfatur .-Herculis fiquidem 
vires lco fortiffimus patefecit, & quantum David fortis fuerit  advers 
fantis Goliath gigantea ferocitas demonfiravit. Pacis ergo, atque buma- 
nae quietis mirificas laudes non fatis arbitramur agnofci poffe, nifi ru- 
morum ac bellorum praeconia, commoditas. & neceffitas recolanturs ve- 
luti itaque etiam apud veteres mos fuit ob adeptam pacem fingularia cer- 
tamina a quibufdam' atletis, aut aliqua bellorum praeludia inftituere ad 
publicam populi laetitiam, fic nos y ut de pace ipfa uberius gaudeamus, 
. fingulari quoddam., atque inerme certamen inire  decrevimus ys © dum 
de pace, immortali Deo, cique in terris Summo Vicario, gratulamue , 
de pacey & de bello ‘duellum inftituemus, ut pacem ipfam bello quodam 
feftinemus-. , 
Erit igitur non infulla, nec parum grata contentio , in qua ille erit 
dicendo ordo. Ego fiquidem Bartbolomaeus Platina ut junior y cujus na- 
tura aggreffiva eft, conffittum, pacis gratia & favore, aggrediar , & 
dum pacem laudo, în bellum, veluti pacis hboftem, plurima rationum & 
auttoritatun immittam jacula. Contra ego Rodericus Calagoritanus Epif- 
Copus terrenam quietem, quam pacem vocanty tanquam plurimorum vi- 
siorum nutricem inertem, timidam, inftabilem, atque filtam., plurimis 
jaculorum iétibus infequar, armorumque bellicum exercitium, non modo 
a culpa defendam, fed & pluribus extollam laudibus, dum quicquid 44 
neligionem, ad pietatem © aequitatem, ad mores, ad fegnitiem vitan- 
dams, ad omnem denique virtutem feCtandam Platina nofter,pacis gratia, 
referebat, Ego ignaviae > defidiae, focordiae afcribere conabor; armo- 

rum, 
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rum, bellorumque originem, nobilitatem fimul & neceffitatem y invinci= 
Lilibusy ut ita dixerim, argumentis & rationibus perftringam. Ar quia 
ves bumanae per negationem,y ut ajunt, dubiae redduntur , opus Judice 
fuit. Ex communi uno omnium aftantium confenfuy) arbitrum inter nos. 
difcrepantes acquiffimum deligimus , cujus fententiae, auditis utriufque 
partis rationibuss ftandum effet . Reéte igîtur deligimus te Pater Am- 
plifime , quem certo fcimusy'ob integram animi tui conftantiam , fingula- 
rem fapientiam & -prudentiam, reé&tam fententiam allaturum. Cui non 
nobis tantum eft flandum ( tanta ef auctoritas & conftantia tuae digni- 
tatis ) fed & iis, quos inter talis contentio & difceptatio deinceps ori- 
retur. cujus corredtioni, emendationi, quicquid diéturi fumus $ devote 
& bumiliter fubjicimus. Tanto i Trattati più fopra efpofti, quan- 
to l’epiftola ‘or da noi inferita, fi leggono a penna in un Co- 
dice cartaceo in 4. del fecolo xv. nella fcelta Libreria del fu 
Apoftolo Zeno. Si A 

LXVI. Liber de Contemplatione, editus per R.D. Dominicum Epi[- 
copum olim Torcellanum, nune Brixienfem, Summi Pontificis in Urte 
Generalem: Vicarinm, finitus Anno Domini MCCCCLXXII. Menfis Fe- 
bruarii XXVI. die in Conventu Ordinis FF. ‘Praedicatorum S. Mariae 
fuper Minervam de Urbe , pro R. Magiftro Mathurino Efpiardi, {ocio 
Reverendiffimi Magifitri Martialis Generalis totius Ordinis Praedicato- 
rum. Sta in un Codice mifcellaneo cartaceo in fol. preffo i PP. 
Domenicani della Città di Dijon nel Regno di Franza, come 
riferifce nella Biblioteca degli Scrittori del proprio Ordine il 
P. Jacopo Echbard. (a) Un’ altro tefto a penna parimente in fo- 
glio fi cuftodifce nella Barberina di Roma, Cod. num. cexxxv. 

LXVII. Oratio babita in funere Domini Pit Papae II. per. D. Do- 
minicum fattum jam Brixienfem Epifcopum. Comincia . Filia Syon 
magna eft velut mare contritio tua. quis medebitur tui . Trenorum Je- 
rem. 11. Si legge nel Codice Real di Torino , fegnato num. 
cxxxIv. al foglio 105. (2) 

LXVIII. Traffarus de poteffate Papae, & termino ejus per concor- 
dantias Theologiaey ac Juris Canonici. Reverendi Domini Dominici Ve- 
neti Epifcopi-T'orcellani, Calixto III: Summo ‘Pontifici. L' epiftola al 
Papa tiene quefto cominciamento. Rex i//e fapiens y qui ut nomi- 
ne & fapientiae excellentia fummi Regisyac veri Pontificis Jefu Chrifti 
gellt figuram &rc. | ad, 

Sta in un Codice cartaceo in foglio della teftè menzionata 


Bi. 





«__ (a) Scriptor. Ord. Traedic. T.I. pag. 856. col1. (b) Ex Catal. ejufd. 
Bibl. pag. 38. col. 2. | 
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Biblioteca Real di Torino, (4) marcato del num. clvir. Vie- 
ne divifa l'Opera in v. parti. Tratta la 1. de poreftare Papae erga 
univerfalem Ecclefiam, ©& membra ejus indifferenter; Ubi quaeritur, am 
valeat circa divinum aliqua , circa jus pofitivum omnia difpenfare. La 
II. de poteftate ejufdem circa Epifcopos, & Epifcopatus. La 1r1t. de 
poteftate. ejufdem in comparatione ad Cardinales © Cardinalatus.La iv. 
de poseftare ejus în comparatione ad Imperium, & Regnum, & Princi- 
pes laicos, © temporalia. La v. ed ultima; de poteftate ejus in com-' 
paratione ad ipfum Papatum, & fucceffores ejus. 

Un tefto pecorino in foglio, col ritratto nel frontefpizio sì 
del Papa Califfo, che del Vefcovo Domenichi fi cuftodifce in Ro- 
ma nella noftra Biblioteca di S. Maria d' «dfraceli; ma eflo non 
contiene che fole 111. parti, leggendofi in fondo al Codice le 
feguenti parole : T'ertiam partem bajus traétatus, fc. de poteflate Pa- 
pae erga Cardinales © Cardinalatumy ubi agitur y utrum Cardinalatus 


fit de jure divino, & an Papa poffit illud tollere ab Ecclefia, vel au- 
ferre a Cardinalibus jus eligendi Papam, & officium confulendi & af= 


fiflendi; require in tratatu de dignitate , & poreftate Epifcopali . 

Nè può metterfi in dubbio, che l'Opera fia diverfa, men- 
tre tiene il principio medefimo nella lettera dedicatoria a C4- 
liffo, e fi diffonde interamente fu lo fteflo argomento. 

Tre confimili efemplari, allo fcrivere del P. stonifaucon, (8) 


-poflede la Vaticana, fotto i numeri 4120. 4122. e 4123. Rife- 
P 3 3 


rifce il Tomafini, (c) confervarfene pur due copie nella Biblio- 
teca del Capitolo di Padova, ma con vario principio; l'una che 
comincia : Geffît &c. e l’ altra : Mortali &c. Di fatto nella do- 
nazione del Cardinal Piero Fofcari nel MCCCCLXXKXII. a° Ca- 
nonici della fua Cattedrale, de’ preziofiffimi Codici, che furo- 
no del fuo preceffore Jacopo Zeno , Vefcovo di Padova , fi fa 
menzione nell’ Inventario de i 11. fopraddetti in tal ‘guifa = 
Traétat. de poreftate Pape Epifc. T'orcellani fcript. in papiro, cujus ter- 
zia littera in nigro incipit : Geffit ©c. -—— De poteftate Epifcoporum & 


° Cardinalium in uno Polum. fcript. in papiro , cujus fecunda littera in 


nigro incipit : Mortali &c. O fia che da mano rapace involati, 
oppure agl’ occhi noftri nafcofi, quivi più non appajono. Cer. 
ta cofa è però che il fecondo , giufta il fuo cominciamento, 
non verfava già intorno la podeftà del Pontefice , ma circa 
bensì la dignità Vefcovile . Di cotefto fuo Libro : de termino 

Tomo 1 E e Pa- 





(a) Ibid. pag. 47. col.1. (b) Bibl. Biblioth. T.I. pag. 115. col. 1. (c) Lib. 
cit. paz.8. col. 2. 
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Papalis poteftatis, ne fa ricordanza l'Autore in quell'altro pari. 
mente di fua ragione, della dignità de’ Vefcovi, dicendo nel 
fine di avere fcritto dianzi : de poteffate Ecclefiaftica Papae. 

LXIX. Liber Apologericus Ecclefiaftici ftatus. MS. La notizia di 
quefto Libro , niente diffomigliante nella preziofità da tutti 
quegli altri compofti dal noftro Autore, da una epiftola fi ri. 
leva del Cardinale £mmannati, (a) indiritta al Domenichi ftello 
da Campagnano fotto il dì x. Agofto dell’anno MCCCCLXVI. 
Accepi Apologeticum tuum Ecclefiaftici flarus. — Légam ibrum non 
correpturus ut petis, fed laudaturus vigilias tuas ; funt enim perquam 
necefariae , & ad calumniam noftram bene appofitae . Frenfi erunt pam 
quidem in affefum cordis, cogitaverunt © loquuti funi nequitiam y iNf= 
quitatem in excelfo loquuti funt; pofuerunt in coélo os fuum, & lin= 
gua eorum tranfivit in terra, quos tu doGtiffime, potenter refellis; ità 
moderans tamen tuam defenfionem, ut criminantes convincas > peccatis 
nibilominus Sacerdotum, fi qua funt , non blandiaris. | 

LXX. Quaeflio, an Divus Hieronymus fuerit Cardinalis. Viene di. 
ferita una tale quiftione dal P. /abée nel vii. Supplimento: 
della fua nuova Biblioteca de’ MSS., (2) fegnando il Codice 
Regio num. 1804. Nel Codice in 4.*cartaceo num. cxv. lett. 
B. del Capitolo di Padova, è in tal guifa notata » Quaeflio de 
Cardinalatu S. Hieronymi, e in tal modo prinicipia. Owseftivneulam 
propofuit Sanétitas Tua, Beatiffime Pater, de Hieronymo Ecclefiae Cat- 
tholicae Doftore, an Cardinalis fuerit , în qua pulchrum tuae S. accu- 
ratiffimas refponfiones audire ex divini pene ingenii tui acumen, atque 
folertiam perfpicere &c» Quefta ftella materia ne fu da effo pari 
mente trattata, preflo la fine della II. parte dell’ MIRA fuo 
Libro, che verfa fopra la dignità Vefcovile. 

LXXI. Quaeftio, utrum c. Conftanzinus, dift. 96. verum fit, & de 
Baptifmo Conftantini. MS. Sta nel medefimo Regio Codice. giuf 
ta l’afferzione del P. Labbe. (c) Nella Barberina di Roma Cod. 
in foglio num. cxvI. pag. 96. e Cod. num. cccevi. pag. 55 
porta il feguente titolo. Difquifitio, an Conftantinus re baptiza- 
tus a S. Silveftro, ch' è lo fteflo del Codice num. cxv. fotto la 
lettera B. nella Capitolare di Padova, dove in fine fi legge : 
Haec circa c. Conftantinus dixî ego fervus tuus Dominicus - Epif{copus 
Torcellanusy (ubmittens ea corre&tioni tuae Sanéitatis y non intendens 
ponere, nec affirmare, nifi quod affirmandum eft fecundum S. Romanae 
Ecclefiae doîtrinam . Valeat S. tua ad longum aevum. Romae 1462. 
4. Martit. o 
LXXII. 
Ca) Par. 105." (CB DA7,298, onori. 
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LXXII. Reverendi Domini Dominici Epifcopi T'orcellani . De crea- 
zione Cardinalium ad Pium II. Confilium. E° Opera diverfa dal fuo 
Trattato, che intitolò : de /egitima Cardinalium creatione, al Papa 
Califto. Sta nella Barberina Cod. num. cxvi. pag. 405. e Cod. 
num. ctceevi. pag. 32. Si cuftodiva ancora nella Libreria di 
Benedetto Salvatico, nobile Padovano (trasferito or nella Pubbli- 
ca) ftante ciò che ne fcriffle il Vefcovo Tomefini. (4) Comin- 


cia. Quia nonnulli manus, Sampfonis fortifimi vinculis juramentorum 


&c. Nel Codice cxxxiv. della Real di Torizo (4) tiene diver- 


» fo titolo, cioè - Tra@atus, an Papa ligetur vinculis fui juramenti, 


& decretis Conciliorum.&c. principiando così. Quia nonnulli manus 
fortiffimi vinculis juramentorum, & decretis. Conciliorum ligare conati 
funi ©c. | | te,eta 

LXXIII. R. P. Dominici de Dominicis Veneti, Liberal. Artium, © 
S. Theol. Magiftri Opufcula Pbilofopbica, videlicet, de fenfibus inte- 
pioribuss in librum Peribermenias, & in divifionibus Boetii . Stanno 


nella preddetta Barderina, Cod. num. cccevi. pag. 734. 


LXXIV. Dominici Epifcopi Brixienfis, Epiftola refponfiva ad Jaco- 
bum S. R. E. Cardinalem Papienfem. Si legge fra quelle che fono 
imprefle del medefimo Cardinale. (c) 

LXXV. Epiftola Dominici Epifcopi Torcellani SS. D. N. Papae Re= 
ferendarit, Zen. in Crifto Patri D. Mauro Lapio (1) Florentino, in 
Monafterio S. Mattbiae Muriani. Ex Roma xxvi. Decembris. MCCCC- 


LXIII. Comincia. «49 vos fuperioribus diebus (cripfi fuper fato Mo- 


; bed  nafte= 





(a) Lib.cit.pag.84.col1. (b) Ex Catal. eiufdempaz. 39. coli. (c) Me- 
diolani, apud Alexandrum Minutianim MDVI. pag. 105. 
(1) Da una carta, favoritami tempo è dall’eruditiffimo P. D. Anfelmo 
Coftadoni , fi rileva, il tempo del morir di coftui. ciano Domini 1478. die 7. 
Novembris D. Maurus Lapius de Florentia, Monachus Sacrae Camaldulenfis He- 
remi profe(fus, Supprior, aetate annorum 88. ‘vel circa, plenus virtutibus diem 
fuum in Domino claufit extremum, qui în hoc S. Matihiae Monafterio affidue , 
laudabiliter, «& perfeveranter virtuofe converfatus eft annis 46. menfibus 7. vel 
circa. Fuit enim optimus mechanicus, & regularis vitae xeiantiffimus obferva- 
tor, vigiliis, pfalmodiis, orationibus, lachrymis, & alîis bonis operibus deditus. 
Cujus anima în pace requiefcat . Oltre un Codice di fue Epiftole , fcrifle il 
Lapi in lingua latina, Itinerarium Hierofolymitanum, divifo in xxI. capitoli, e 
dedicato nel MCCCCLXV. al Cardinal Marco Barbo, Vefcovo prima di Tri- 
vigi, e allor di Vicenza. Volgarizzò il Libro de Humuilitate di S. Lorenzo 
Giuftiniani, a contemplazione del medefimo Autore. Potranno fervire  quefte 
notizie, a chi un giorno ideafle di correggere infieme c di accrefcere la Sto- 
ria degli Scrittori Fiorentini, teffuta dal P. Giulio Negri della Compagnia di 
Gest, giacchè in effla del Lapi non ne fa punto parola. 
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nafterii S. Matthiae , veftris literis refpondendo &c. Si legge tra quel 
le dello fteffo Monaco Lapi, con le rifpofte de’ diverfi in un— 
Codice cartaceo in foglio preflo i Monaci Camaldolefi del fud- 
detto Moniftero. | ur 
LXXVI. Dominici de Dominicis &re. Traffatus de Ufuris . In tal 
maniera col Sanfovino, (4) fi efprimono l'Aberici, (6) e il Su 
perki (c) fuoi trafcrittori. | | “cd 
LXXVII. Dominici de Dominicis &c. Traétatus Scotiffarum acumi- 
na, & Nominalium, quorum fe (cholam proftetur, argutias explicans . 
Così racconta l Abate Papadopoli è (d) il quale afferma bensì 
efiftere il prefente Trattato, fenza fegnare però il luogo, dove 
fi attrovi, fecondo il folito fuo coftume. E’ cofa per altro ma. 
lagevole a crederfi, che l’orme feguifle il noftro Domenichi del 
Dottore Sottile, quando in più incontri abbiamo di già vedu- 
to, che le fue fentenze impugnò , appoggiato fu quelle dell’ 
Angelico Dottor S. Tommafo. Era trafportato dalla fua divozio& 
ne per l'Ordine venerabile de'Predicatori, manifefto fegno ad- 
ditandone nel fuo figillo , efpreffo in figura dall Ampliffimo 
Senatore F/aminio Cornaro nella P. I. delle Chiefe di Torcello } 
mercè d’antichi monumenti , illuftrate ; (e) dove a i lati di 
noîtra Donna fi fcorgono il Patriarca S. Domenico, e il promotor 
della fede S. Piero Martire. RE 
Lodovico Jacopo da S. Carlo, Carmelitano , nella fua Bibliote- 
ca Pontifizia (f) attribuifce al noftro Domenichi, ingannato dal 
Tomafini (g) l'Opeta che quì fiegue : De Concilio , & ipfius ac 
Summi Pontificis Tra&tatus. Comincia. Saepe numero &c., ma quefl- 
ta, a noftro avvifo, è di Piero dal Monte, parimente Ziniziano, 
e Vefcovo di Brefcia. Il Tomafini ove favella di quefto Libro , 
fa precedere il nome del di lui Autore in tal foggia: Domizzee 
de Monte Epifcopi Brixienfis, e Lodovico Jacopo da $.Carlo in quel 
altra: Dominicus de Dominicis, alias de Monte Venetusy Epifcopus tum 
Torcellanus,y deinde Brixienfis . | 
Dalla fepolcrale ifcrizione già riferita, oltre parecchie cofe 
riluce, che abbia fcritto il Domerichi in materia eziandio aftro- 
logica, dicendolo anche il Tritemio ; (4) ma dove a’ dì noftri 


tai monumenti fi cuftodifcano, non è cofa agevole l’indovinar. 
| lo. 





(a) Defcriz. della Città di Venezia, Lib. XIII. a c. 246: (b) Catalogo 
degli Scrittori Veneti, a ©. 22. (c) Trionfo degli Eroi illuftri Veneri, Lib. I 
4 €. 123. (d) Loc. cit. (e) Pag.38. (£) Lib. IH. pag. 299. (g) Lib. cit, 
pag, 13. col 2. (h) doc. citi | 
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lo. Mattia Palmieri che nel fuo Cronico (4) gli va teffendo ll’ 
elogio, confeffa di aver lui compofti diverfi volumi a cofe {a- 
cre fpettanti. Dominicus Zenetus Brixienfis Praeful, vir ingenio, 46 
do&trinae excellentia clarus , qui plura facrarum literarum ®volumina 
perdo&e ediderat s.frequenti Confiftorio ab ipfo Imperatore in Cardina- 
lem petitur, e Flavio Biondo nella fua Italia illuftrata, (8) par- 
lando della cognizione che avea delle fcienze , ebbe a dire‘. 
Dominici Torcellani Epifcopi non modo furium Civilis & ‘Pontifici, ac 
T'heologiae doétrina 3 ficut eorum decet profeffionem abunde pleni , fed 


eloquentia quoque ornatiffimi funt, ut ei mancipatorum ftudio peritiorum 


multos aetatis noftrae fcribendo, dicendoque aequent . 
Chiuderemo finalmente l'ormai troppo proliffo articolo, col 
rendere manifefto l’effenziale carattere del noftro Autore, che 
molto chiaro rifulta da una gentiliffima epiftola di quel gran 
Vefcovo di Zerona Ermolao Barbaro, indîritta a Flavio Biondo For- 
livefe , Segretario Pontifizio teftè accennato, in data di Perugia 
nell'ultimo giorno dell’anno MCCCCLXII. ( c) con cui effica- 
cemente lo eforta a prendere fopra di sè l'onorevole incarico 
di fcrivere la Storia della Repubblica Ziniziana. Sic enim morem 
geress non modo mibi, qui tuae gloriae faveo, © tuum ingenium deof- 
culor , fed etiam fummo illi Excellentiffimo Viro Torcellano noftro quem 
ego pro fua admirabili virtute colo, & obfervo + Non enim bujufmodi 
Ziri confilium, & auctoritatem poftponendam arbitror. , qui longa jam 
rerum experientia, ac mulsitudine , & varietate fcientiarum, adeo mibi 
praeftare videtur, ut plerumque in admirationem illius Viri confliterim. 
Quid enim in illo Viro eft, quod ei natura mirabile non effecerit? Va- 
lidi enim & vegeti , & fatis fucculenti corporis eft , animi vero , ut 
mibi videtur, auguftioris bumano. Ejus autem ingenii virtutem, © vim 


‘quis fatis ewplicare poteft verbisè Cui in quavis rerum. cognitione, È 


(cientia nibil defuiffe videatur 3 praeter illud ; quod mortalis fit: & 
aliquando etiam interiturus .. Mirae enim eft ad intelligendum celerita- 
tis, ut nofti, tantaeque felicitatis ad eloquendum, ut quae dibturus fit, 
non concepta animo , fed vifa antea , & verfata prae oculis continue 
videantur, atque memoriae adeo tenaciffimae , ut illud mibi de illo fae- 
pe numero venerit in mentem, quod Simonydi a Themiftocle refponfum 
ferunt. Nam cum ille polliceretur fe memoriae ei, ut nofti, artem tra- 
diturum,y © quaerenti quid nam. ars illa efficere poffet, dicererj ut om- 
nia meminiffer. Refpondife Thbemyftoclem, inquiunt , gratius illum fa- 

Tomo I. Le tidg Gu- 





, (a) Pag.-142. col. 1. (b) Reg. viti. Pag. 374. (Cc) In cit. Cod, Vati- 
cano 4539. 
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&urum fibi, fi fe oblivifci, quae veller, quam fi meminiffe docuiffet « 
Erat enim & ipfe acerrimae memoriae, & tanta in eo vis ingenit y ut 
unumquemque eorum, qui fecum ad boffem milisarent, (uo nomine ap- 
pellaret . «At is noffer quodnam eft diffum, aut a Philofopbia , aut a 
Theologis voluminibus , quod non antea fere memoria comprebenderit , 
quam legerit, aut audierit, quae fententia tam diverfa, aut tam va- 
ria, quae in illius non infideat animo , & quafi detineatur , morfibus 
non videatur potius interire , quam deleri, neque poffe fine ipfius totius 
ingenii convulfione divelli? Icaque fi mibi bac in re morem gefferis, fi” 
noftrorum hominum biftoriam fcripferis,y facies profeéto rem pulchram & 
gloriofama, nec inutilem futurae actati, & quae maxime a tanto Ziro , 
& excellenti.comprobatur. Su "1 propofito di quefta epiftola, al- 
‘tra ve m'ha del Domenici al Barbaro, da noi più fopra citata , 
che fi conferva nel medefimo Codice Vaticano. Ecco le paro- 
le riguardo al Biondo, e alla Storia Ziniziana da fcriverfi : 49° 
Blondum venio . Epiftola itaque tua plenifima fuavitatis perfpexi tibi 
probari confilium meum, quo Blondum noftrum ad fcribendam noftrorumi 
temporum  biftoriam cobortatus fum , noftraeque- aetatis doGtiffimos illos 
bomines s ac praeftantes fuis (criptis immortalitati commendandos + <4d 
quod quidem etfi magna, © multa eum inducerent , tua tamen epiftola 
mirum in modum quofdam quafi (timulos admovit, ut buic operi incume 
beret, quod ei, ut arbitror, fummam afferret gloriam. Opus ipfum tuae 
Reverendiffimae Paternitati infcribere ftatuit. Hoc fidi gloriofum,y & ti- 
‘bi gratifimum fore putavit, quod etiam fummopere a me probarum iri 
intellexit i | eta 

Nel Codice Vaticano num. 3224. pag. 200. s’ incontra un” 
epitome della vita del Domenichi ,  compofta fenza talento da 
Vefpafiano Fiorentino. Tato | 

Di lui , e delle fue Opere , oltre gli Autori nell’ articolo 
rammemorati, fanno ricordanza lodevole ancora i feguenti: 

Antonius Poffevinus. Apparatus Sacer, T. I. pag. 482. 

Antonius du Verdier . Supplem. Epift. Bibliorbecae Gefnerianae , 
pag. 16. 

Cafimirus Oudinus. Commentarius de Scriptoribus Ecclefiafticis T°. 11I. 
col. 2569. © (egg. 

Conradus Gefnerus. Bibliotheca Univerfalis. pag. 214. n. 

Georgius Matthias Konig. Biblioteca Vetus , & Nova pag. 255. GF 
036. | 

Joannes Francifcus Florentinius. Index Chronologicus Antiftitum Bri- 
xianorum. °C. 

Jofias Simlerus. Epitome Bibl. Gefnerianae, pag. 205. col. 2. 

Lean. 
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Leandro Alberti. Defcrizione dell’Italia, & Ifole adjacènti. 
a c. 464. t. 
: Lovis Dupin. Bibliotheque des Auteurs Ecclefiaftiques, T. 
XII. pag. 119. col. 1. 
Lutpwicia Jacob. a S. Carolo . Bibliosbeca Pontificia Lib. II. pag. 


299. 
Michael a S. Jofeph. Bibliograpbia Sacra, © Prophana P. II. pag. 


Lo 200: col. 2. 


Paulus Cortefius. Dialogus de. Hominibus Dobtiss pag. 36. 
| T'beophilus Spizelius. De Sacris Bibliotbecarum illufirium arcanis re- 
peeris) Pag. 219. È 220. 
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[ A fomiglianza del nome, e della famiglia traffero facil 

mente in errore parecchi Scrittori, (4) credendo quel- 
#4 ti che quel Marino , il quale fiorì nel cominciamento 
del fecolo XIV. foffe quel dello ancora, che compilò le. vite 
de’ Dogi nel principio del fecolo XVI. © 

Quel MARINO per tanto, di cui, giufta il noftro iftituto, 
ora fiamo per favellare, nacque nella parrocchia di S.Severo in 
Venezia da Marco Sanuto, Senatore della Repubblica, gli ante 
nati del quale fotto titolo de’ Candiani occuparono per v. fiate . 
l'augufta fede del Principato, e con la nuova dinominazione 
fignoreggiarono per qualche fecolo la Ducea dell'ufreipelago. 

Scrive il S4nfovino è (6) che a motivo di un foprannome 
( oltre al titolo della famiglia ) che fe gli dava, era il noftro 
Autore tra’ fuoi confanguinei diftinto, appellandofi in più luo- 
ghi, come vedremo: Marinus Sanutusy alias Torfellus. Da che poi 
derivaffe , ch’ei foffe così chiamato, lo accenna il Sanfovino me- 
defimo nella defcrizione della Città di Zenezia, dove parlando 
delle pitture efiftenti nella Chiefa dell’4agiolo Raffaello a' fuoi 
giorni, così ebbe a dire: ,, Vi è anco di notabile la forma di 
uno ftromento imufico ch'era detto Rigabello, il quale s’ufa- 
va in Chiefa innanzi l'inventione dell'Organo & un altro fi- 
mile era nella Celeftia fopra la fepoltura del Celfi. & dopo 
il Rigabello s’introduffe il Torfello che fi fonava con mazze, 
condotto a Venetia da un Tedefco, il qual favorito da Ma- 
sy rino Sanuto che fcriffe la hiftoria, diede il cognome di Tor- 
» fello al Sanuto. ‘° A rovefcio però ne ragiona il Dupir, (c) 
facendo inventore di cotefto ftrumento lo fteflo Marino, e il P. 
Monitfaucon ,(d) per quefto titolo fteflo, fi diede agevolmente a 
credere, ch’ei foffle Vefcovo di T'orce/lo. 


Noi , con buona pace di quefti Autori , penfiamo la cofa 
non 


dI 
3) 
dI 
2) 
dI 





(a) Zabarella T. Livio a c. 60. Konig. Bibl. Vetus & Nova pag. 723. 
(b) Venetia Lib.VI. a c.88. (c)Bibl. Ecclef. T.XI. pag. 64. col. 1. (d) Bi- 
bl. Bibliothec. T.I. pag. 107. col. 2. 
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non effer così, mentre negli alberi genealogici di Marco Barbaro 
(4) ci è occorfo di vedere Filippo e Tommafo , fratelli amendue 
del .noftro Marino chiamati parimente Torfelli, come anche Mar- 
co fuo: padre , avvalorando la noftra idea un' antico fepolcro 


‘nel Chioftro de’ Frati Predicatori in SS. Giovani, e Paolo, {u 
cui fi legge. | 


SEPVLTVRA D. MARCI SANVDO TORSELLO. ET 
D. MARIE VXORIS EIVS ET HEREDVM DE CON- 
FINIO S. SEVERI. IN QVA REOVIESCIT IOAN- 
. NES FERATE EORVM FILIVS. CVIVS ANIMA 
REOVIESCAT IN PACE AMEN. ORATE PRO FO. 


Forza maggiore al noltro penfamento dà il Doge Dandolo 
nella fua Cronaca, (2) afferendo, che tra le famiglie Ziniziane 
del IX. fecolo , fioriva quella de 2Bafaniti., detti anche Tor- 
ire bi A Faso Vania pra 
© Sino dalla fua giovanezza fi fentì ftimolato Marino a proccu- 
rare la grande imprefa del riacquifto di Terra Santa, occupa- 
ta da Maomettani , e della riunione della Chiefa Greca con Ila 
Chiefa Latina. Per tale effetto intraprefe di buona voglia lun- 
ghiffimi viaggi, non fenza patimento dell'individuo, nè. fenza 
incomodo per la fpefa, raccontandolo nella fua Opera, a quef- 
to lodevol fine compofta, che più fotto riferiremo, e confer- 
mandolo nelle fue piftole a parecchi perfonaggi indiritte. 

Veleggiò v. volte in Cipro, «frmenia, Aefandria , e Rodi , e 
fpefle fiate fu‘in T'o/emaida, confumata avendo la maggior por- 
zione de’ giorni fuoi oltremare. Fatto quivi diligentifimo efa- 
me de’ coftumi, de’ fiti j} non che del modo , con cui farne 
vantaggiofo l’acquifto, ripafsò in Zezezia, dove fi pofe a fcri- 
vere alcuni libri, contenenti la certa, e la più agevol manie: 
ra, onde ricuperare i luoghi di Terra Santa, e di poi confer- 
varli. Compiuto, ch’ ebbe il lavoro , prefe il cammino verfo 
Lamagna, indi entrò in Bruges nella Fiandra, e di là fè tragit- 
to in O/fazia, e nella Schiavonia. Vide la Corte di Franza per 
lungo tempo , vifitò il Conte di vazovia , e per fine ebbe 
udienza in «Avignone dal Sommo Pontefice Giovanni XXII. cui 
prefentò i fopraddetti fuoi libri con 1v. mappe; rapprefentan- 
te la prima il mare mediterraneo ; la feconda il mare co ’l 

| con- 
(a) MSS. preffo S.E. Pier Gradenico da S.Giufina. (b) Inter Rer. Ital. 
Script. T.XII. Lib. VII. col. 156. | 
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Continente; la terza Terra Santa, e l’ultima l’ Egitto. PrediBa 
autem omnia ( egli è che lo dice nella fua I. prefazione ) San- 
Ctus Pater bene © gratanter recepit, ac fcripturam illam, magnamque 
partem prologi, & partem Rubricarum in mea prefemia fecit legiz nec 
non © interrozando me de pluribus requifivit , © ego ad interrogata 
vefpondi. Finaliter ita dixit: Volo ut examen recipiant ifti libri. 

Gli deputati a difaminare cotefta fua Opera furono , Boen- 
zio ( o Boeziò ) d'qli Domenicano, Vicario nella Provincia 
d'efrmenia; Jacopo da Camerino, qui portar barbam , qui ad Curiam 
venerat pro fratribus de Perfide; Matteo da Cipro, e Paolino Vinizia- 
no Penitenziere Apoftolico, tutti e tre dell'Ordine de' Minori. 
Appreflo Paolino fi ragunarono i deputati, e dopo di avere at- 
tentamente efaminata l'Opera, la -reftituirono al Papa in capo 
a xxx. giornate. Tricefima vero die ab examinatione fufcepta, in tal 
maniera foggiugne , quadam die Sabathi in vefperis , prius fratres 
prediZtos, pojtea me affabiliter accerfivit, pluriefque inquit fratribus s 
eflis ne omnes concordes in falo? & illi cum omni reverentia refpona 
derunt: Sanéte Pater, fuper fatto ? de pari concordia fcripfimus quod 
fentimus. Multa alia fuerunt verba Sanéto Patre querente, & refpon- 
dentibus fratribus fepedi&is & me ipfo . Ultimo Dominus Papa dixit, 
bora tarda eft; ‘vos dimittetis bic relationem in fcriptisy videbimufque 
eam , & poltea mittemus pro vobis ; & per bunc modum temanferunt 
liber & relatio penes eum. | 

Affine di attender più libero ad una fimile imprefa, morta. 
gli «Mdicola {ua moglie ,con cui ebbe un {olo figliuolo, ( quan- 
tunque parecchi affegnati ne vengano sì dal ZB4rdaro, come dal 
Zabarella , purchè non foflfero prodotti da pofterier matrimo- 
nio ) viffle celibe lungo tempo. Ciò fi rileva da una fua epif. 
tola, a guifa di.ricordo, dato a F. Girolamo Vefcovo di Caffay 

1324 perchè dovendo portarfi nel MCCCXXIV. all’ Imperadore di 
Coftantinopoli, gl'infinuaffe per nome dello fteflo Marino più co- 
fe, e fra le altre l’acquifto di Terra Santa; e la ricupera; de’ 
fuoi Stati: propter quod me offero ad fervitium Dei & fui, È fui 
Imperii, fecundum meam poffibilitatem trattare & facere quiequid exin- 
de potero boni. Et ad hoc ut ipfe de me babeat materiam confidendi , 
ego fum abfge uxore, & fic feti longo tempore, propter ifla ultramari- 
na negocia perficienda : & fi vellet mibî dare uxorem fecundum meam 
convenientiam de fuo Imperio ego acciperem . Estfi interim filius meus 
non matrimonialiter copularetur, etiam eidem poffet uxorem tradere ut 
placeret. 

Trattò quefto affare il Sanaro con tutti quelli, da' quali fpe- 
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rar potea confiderabile affitenza, o col configlio, o con l’ar- 
«me, ed offerì per queft'oggetto il fuo libro a' Re di Franza, 
d’ Inghilterra, e di Sicilia, come pure a Cardinali e Prelati, non 
che a’ Principi ed a Baroni . Fu affai famigliare di Riccardo 
Diacono Cardinale del titolo di. S. Euffachio è cioè di Riccardo 
Petroni Sanefe, Dottore di leggi, Vicecancelliere, e poi Cardi. 


nale di S. Chiefa , di cui fanno parola il Parvizio } (4a) e il 


Ciacconio. (b) i 

Sino al MCCCXXIX. di Ottobre abbiamo di lui memoria 
per mezzo di una fua epiftola indirizzata in tal'anno a Jacopo 
Cardinale del titolo di S. Giorgio in velo doro ; nè in apprefio 
v'ha alcuno, per quanto è a noltra contezza, che lo ramme- 
mori; quindi a un tal tempo, non fenza giufta ragione, ab- 
biamo fiffata l'epoca del fuo fiorire. MESSI 

Benchè fanta foffe l’idea, perchè promoffa da zelo dell’ono- 
re di Crifto, cionullaoftante non ebbe effetto , dicendo Cafimiro 
Oudino, (c) che quod fcribenti Sanuto facillimum vifum eft (pecula- 
tive occupandi & confervandi Palaeftinam ,G alia contermina loca a no- 
bis intercapedine locorum remotiffima, hoc prudentibus bujus faeculi vi- 
ris, qui ‘vana garrulitate non ducuntur, impoffibile apparuit , magnarum 
expenfarum,y mullius utilitatis , aliudque nibil quam corporum © anima- 
rum. perditionem producens. | | 

Diede egli fteflo all'Opera fua il titolo che quì fiegue. 

I. Liber Secretorum Fidelium Crucis fuper. Terrae Sanctae * recupe- 
ratione & confervatione, quo & terrae fanétae Hiftoria ab origine, & 
ejufdem vicinarumque Provinciarum Geographbica defcriptio continetur . 
Cujus «Anétor Marinus Sanutus dié&us Torfellus Patricius Venetus, nunc 
primum cum libello ejufdem argumenti, fine auétoris nomine ex MSS. 
veteribus editus. Orientalis Hiftoriae Tomus II. Hanoviae, Typis VVe- 


‘chelianis , apud baeredes Joannis Anbrii MDCXI. in fol. 


Jacopo Bongarfio Maeftro delle richiefte, e Confegliere del Re 


«di Franza y lo pubblicò, avvegnachè non vi fi legga il fuo no- 


me, come per T. II. della infigne fua' Opera, intitolata: Gef- 
ta Dei per Francos, imprefla come fopra, dedicandolo al Sere- 
niffimo Principe, ed all’ Eccellentiffimo Senato della Repubbli- 
ca di Zenezia. Et bunc, dic'egli, & hoc argumento ‘criptorem, fjure 
meritoque infcribo vobis, Seren. Princepsy Excellentiffimi Patres,y Au- 

È &o- 





(a) Epitome TPontif. Roman. & Cardin. Lib.1I. pag.193. (Db) Vitae Pon- 
tif. & Cardinal. T.M. col. 332. (c) Comment. de Script. Ecclef. T. III. col. 
744. 745: | ì 
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TE CIARA Marino Sanuto. 
Gorem Civem veftrum familia , litteris atque armis illuftri ; quem & 
Civitati fimul & luci reftituo &c. Grata la Signoria di quefta no- 
bile offerta , volle riconofcere per gratitudine ‘il Confegliere 
Bongarfio , commettendo al fuo Ambafciadore in Parigi ; con 
lettere fegnate in Venezia a' xv. di Gennajo del MDCXII. di 
regalarlo d'una collana doro pe ’l valore di ccc. fcudi in pub. 
blico' nome. ari -RI9 | 
sy 1612. 15. Gennaro. in Pregadi. 
s» All’Ambafciator in Franza. 

s» Dal Signor Ambafciator della Maeftà Chriftianiffima {o- 
no ftati prefentati.alla Signoria noftra due libri, uno della 
sì comparatione dell’Irio ( cost ) con il Mondo, & 1 altro in 
» propofito delle Imprefe di Terra Santa dedicati alla Repu- 
»» blica Noftra, il primo da .D.: Pietro Hamelio, & ‘il fecon. 
sy do dal Signor Giacomo Bongarfio Maeftro delle Richiefte , 
s, e Configlier di detta Maeftà , e ‘perchè ci par conveniente 
so ufar verfo le Perfone loro; overo verfo fuoi figliuoli, o he- 
» redi, quando come pur s'intende, alcuno di effi foffe man- 
sy cato di vita , qualche dimoftratione di grato animo per | 
,5 affetto che hanno moftrato alla Republica Noftra . Vi co- 
») mettemo col Senato , che dobbiate far prefentar a nome 
> Publico il Bongarfio de fcudi trecento , & il Hamelio de 
»» fcudi duecento, o in Dinari, o in Collanna, come ftimere- 
3, te più a propofito, havendo Noi fatti dar di qua li predet- 
5) ti fcudi cinquecento alli voftri Comefli», e ci avifarete | 
so efecutione . E da mo fia prefo , che delli Dinari della Si- 
ss gnoria Noftra fiano dati alli legittimi Comefli del diletto 
,» nobil noftro Giorgio Giuftiniano Kx. Ambafciator in. Franza 
39 fcudi cinquecento da Lire fette l' uno per l’ effetto. predet- 
RL P, | , 
Narra il Bongarfio nella fua prefazione , di avere ottenuti a 
penna 11. tefti di quetto libro da Pa0/0 Petavio; l’uno de’ qua- 
li, fi perfuade , che foffe legittimo dono fatto a un qualche 
Principe dallo fteffo Sanuto, per effere fcritto eccellentemente, 
miniato ad oro, e con le carte geografiche delineate con efa- 
tezza, oltrechè coperto di fciamito roffo di feta; l’ altro più 
recente, fenza tali ornamenti, e privo delle carte accennate . 
N°’ ebbe un terzo da Giofeffo Scaligero, contenente però foltan- 
to il Libro III. dell'Opera, e l’epiftola a Papa Giovanni; dove, 
rafe diverfe lettere, fcritto vi fi lesgea in luogo del nome di 
Marino Sanuto quello di un F. Paolino dell'Ordine de’ Minori., 
fem- 


3) 
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fembrando ciò fatto dalla mano medefima, che trafcriffe il Co. 
dice, in quefta foggia. J. "Sacrofanéte & univerfalis Ecclefie Sum- 
mo Pontifici, Frater Paulinus de Penetiis Ord. Minorum . Quefto 
Frate Paolino Ziniziano era Penitenziere del Papa , e Sacrifta 
Apoftolico, (4) al quale con altri, il che fopra fi è detto, fu 
dal Pontefice data l'Opera del S4nuto per la difamina. Egli fu 
poi Vefcovo di Pozzuolo, e Confegliere del Re di Sicilia. (5) 
In vano però fi è cercato da chi fcriffle quivi di far creder 
Paolino per Autore dell'Opera, quando -è più chiaro del Sole, 
efléer lavoro incontraftabile del noftro Sanuro. 

L'Opera è divifa in III. Libri, il primo de’ quali fu da ef 


fo compotto in 7enezia nella parrocchia di S. Severo, dove. abi- 


tava, correndo l’anno della riparata falvezza MCCCVI. e quef- 
to contiene i mezzi, co’ quali opprimere i Saracini, occupatori 


de’ fanti luoghi . Il fecondo fu da lui fceritto in Chiarenza nel 


MCCCXII. e quefto comprende l’ ordine da offervarfi pe’ gli 
Condottieri Criftiani nella facra intraprefa. Finalmente il ter- 
zo fignifica la maniera, con che confervare la Terra Santa do- 
po fatto l’acquifto, la di cui Storia inferifce da i primi abita- 
tori fino a’ fuoi tempi, aggiugnendovi la di lei defcrizione, e 
de' luoghi vicini, con iv. Tavole Geografiche  fufficientemen- 
te.illuftrata, la prima delle quali non pervenne al Bongarfio 
ch'è quella del mare Mediterraneo. Li accoppiò le figure, la 
genealogia di Noè, e le fucceflioni de’ Giudici e Re del popo- 
lo eletto , che fe fono in qualche cofa mancanti ponno facil- 
mente ammendarfi co’ libri facri. Loda le Leggi de' Ziniziani 
nelle cofe marittime. Siegue il Zitrisco in molti luoghi parola. 
per parola. Ciò, che dice de’ Tartari , lo trafcrive dal Be/va- 
cenfe, che fiorì innanzi di lui. L’ ultima parte la compilò da 
Frontino e Fegezio, con la collazione de’ quali fi può in cofe pa- 
recchie correggerne il tefto . Varie prefazioni vi appofe all’ 
Opera fua , nelle quali fempre s' intitola col foprannome di 
Torfello. Nella prima in tal guifa {i fcrive: Ego Marinus Sanuto, 
dié&us Torfellus de Venetiis &c., e in un'altra così: «4210 a Nativ. 
D. N. J. C+ Millefimotrecentefimofexto, menfe Martii: inceprum eft boc 
opus, quod per Dei gratiam Marinus Sanudo alias di&us Torfellus, fi- 
lius Domini Marci Sanudo, de confinio S. Severi, de Civitate Rivoal- 
vi de Venetiis Oc. | 

| SUc- 


(a) VVadding. Annal. Minor. T.III. pag. 292. (b) Idem ibid. pag:zar. 
& in Regelto Bullar. pag. 154. 
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Succedono all'Opera xxrt. epiftole dello fteflo Mirino ; fe- 
gnate tutte in Zenezig, ed indiritte a perfonaggi diftinti, mer- 
ee le ‘quali con fommo zelo proccura il più volte accennato 
riacquifto; ma ficcome in ciafcuna di effe qualche notizia par- 
ticolar vi frammette, così è in grado noftro di regiftrarla, nu- 
merandole fingolarmente giuta quell'ordine, in cui ftanno ri- 
pofte nella edizione. 

Pag. 289. 1. Ad Jo. PP. Venetiis 1324. de Menf. Dec. 

Pag. 290. 11. dd Cardinales. Dat. 1325». 

Pag. 201. III. «fd Ingramum Archiepifcopum Capue , (O di Cancella- 
.rium Regis Hierufalem & Sicilie. Dar. 1325. 

Narra in quetta, che intorno al MCCCIX. vivendo Caffruc- 
cio Caftracane a’ ftipendj de’ Scaligeri Signori di Zerona, e aven- 
do bifogno la Repubblica di 7ezezia d’uomini d'arme, prefe a 
fuo fervigio coftui per la metà di un'anno, sborfando gli anti» 
cipatamente l' onorario , ed oltre ciò accomodandolo di trecen- 
to fiorini doro , co’ quali provvide una compagnia di xxvI. 
perfone a cavallo, da fervire in Capodiftria. Compiuti i vi. 
mefi, furono licenziati dal Dominio parecchi, li quali al di lei 
foldo viveano; quindi temendo pure Caftruccio d° eflere licen» 
ziatoc 3 ce in tal cafo dover nuovamente ricorrere, come per 
grazia, a’ Scaligeri, impetrò dal Podeftà di quel luogo la fua 
conferma s donde poi volontariamente rimoffo , lafciando nel 
proprio pofto un fuo confanguineo, s impadronì fra tanto del. 
la Città di Zucca. Paffa in oltre a difcorrere di Galeazzo Zef- 
conte, poc' anzi che fcriveffe la lettera, pervenuto con la mo- 
glie in Zenezia in bafla fortuna; per foccorrere il quale diede. 
ro i Ziniziani cento lire de’ grofli della loro moneta, fomma 
equivalente a mille fiorini doro. Venne accolto cottui con if. 
plendidezza ed affetto a contemplazion di fuo padre, il quale 
fi ignoreggiando Milano fi frapponea bène fpeflo per compor pa- 
ce tra i Ziniziani medefimi, e i Gezovefi. Diverfamente , fenz 
alcun dubbio, e con aperta ingratitudine operò Galeazzo, men- 
tre indi a pria delle ricevute beneficenze fi vide armato in 
Ferrara contro i Ziniziani fuoi benefattori , e dopo 1’ acquifto 
che fece della Signoria di Piacenza , contra dominum Ducem & 
Communitatem Venetorum arroganter fe babuit; È fic talia pro prius 
receptis beneficiis obfequia rependebat. 

Pag. 294. Iv «fd Guilelmum Epifc. Mematenfem , & Comitem Ga- 
balitanum, © Procuratorem Paffaggii, è focios fuos in eodem megotio 
conftitutos. Dat. 1326. 


Pag. 
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Pag. 297. v. «43 diverfos. Dat. 1326. de UT” 

Pag. 298. vi. «4d Leonem Regem «Armenie. Dat. 1326. 

Pas. 299. vii. Ad Andronicum ‘Paleologum, Imper. Conftant. Mo- 
deratorem Romeorum Magnificum & femper Auguftum. Dat. 1324. 

Gli dà ragguaglio con quefta di avere intefo abbaftanza da 
certuni Religiofi fuoi fudditi, e fpezialmente dal Vefcovo di 
Caffa, com' ei defiderava la unione delle due Chiefe, Greca e 
Latina : perilchè trovarfi molto contento, ful riflefo che una 
tale armonia fervir dovefle di mezzo agevole all acquifto de’ 
fanti luoghi. Si offerifce per tanto di maneggiar la faccenda 
con alcuni Principi, e Re affin di fortirne l’ effetto, tenuta 
avendo di ciò parola in addietro con diverfi Cardinali, col Re 
Roberto , con Pier dalla Zia nipote del Papa, e con i princi. 
pali Suggetti del Regno di Franza, & reperi multos predi&forum 
habere optimam voluntatem; & ideo propter Dei honorem, & utilitatem 
Fidet, & amorem fpecialem veftri magni Imperii, offero me, fi opor- 
tunum vobis videbitur, traftare & laborare fecundum meam pojfibilita- 
tem pro predifta unione Ecclefiarum, & pace ac concordia cum fanta 
Romana Ecclefia, & cum excellenti domino Karulo ac ceteris perfonis, 
quibus veftre magnificentie prudentie videbitur opportunum . 

Pag. 299. vIII. (47 Fratrem Hieronymum Epifcopum Capbenfem . 
Dat. 1324. | | 
. Quefta piuttofto che lettera, come accennammo di fopra , ap- 
pellar fi potrebbe ricordo al Vefcovo di Caffz, perchè paffan- 
do alla Corte di Coffantinopoli, dovefle a quel Sovrano comuni- 
care parecchi pii fentimenti del noftro zelante Scrittore. OL 
tre a quelli della predetta unione già riferiti, e della alleanza 
da ftabilirfi contro de’ Maomettani, vi aggiugne le fue preghiere 
all’Imperadore «aadronico, affinchè riceveffe di nuovo nella Im 
periale fua grazia Niccolo Sanuto Duca di Nixia e d’ «Indro , 
colpevole per error giovanile di aver tentato far guerra allo 
ftato Sovrano. Lo accerta per avvenire della fedeltà di Niccolo 
al {uo Impero, come lo erano ftati in addietro Guglie/mo fuo 
padre, ed il fuo avolo Marco. 

Pag. 301. IX. «44 «Andronicum Paleol. Imper. Conftant. Dat.1326. 

Pag. 302. x. «fd Stepbanum Strupulum Imperatoris Grecie Tur- 
chimannum. Dat. 1326. | 

Pag. 302. xI. «dd «Archiepifcopum Capue Inzramum. Dat. 1326. 

Pag. 302. xII. «fd «Andionicum Paleol. Imper. Conftantinop. Dat. 
13260. : 
Pag. 303. XIII. c4d Stepbanum Sirupulum &c. Dat. 1326. Li 

;Pag. 
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Pag. 303. xIv. 44 Joannem. Lotbaringie i dae Limburgie Ducem + 
Dat. 1326. 

. Pag. 304. xv. «44 cAlmericum Archiepifcopum Ravennatem , 6 co- 
mitem Romandiole. Dat. 1326. Ri 
Pag. 304. xvI. «fd Diverfos. Dat. 1326. de Menfe Marti. 

Pag. 307. xvII. «74 B. ( cioè Beltrando da Porto , nipote’ 
del Papa) Card. tit. S. Marcelli, Apoftolice Sedis Legatum . Dato 
1326. ; 
por: ZIO. XVIII. did Ingramum Archiep. Copra s de Domi- 
num Fratrem Paulinum Ord: Min. Epi{copum Puscolanum. Dat. 1307: 
in converfione S. Pauli. 

Pag. 312. xIX. 44 B. Oftienfem & Velletrenfem Epifcopum Cardo 
cAfpoftolice Sedis Legatum. Dat. 1327. 

Pag. 312. xx. «Ad Ingramum, & F. Paulinum Puteolanum. Dar. 

1329. die XVIII. Januarit. 

Ragguaglia con la prefente sì l' Arcivelcovo di Cina , come 
il Vefcovo di Pozzuolo della morte accaduta in Zenezia nella 
diftinta  perfona di Giovanni Soranzo Doge della Repubbli- 
ca, l’ultimo giorno dell’anno andato, e della efaltazione al So- 
slio di Francefco Dandolo, detto Cane, fucceduta agli viti. del 
novello Gennajo, qui eft valde valers bomo, & magne ac Lone fa- 
mey & maxime in legalitate & juftitia: (pero enim in Deoy quod ter- 
ram manutenebit in pace & bono flatu. Oltreciò li fa ancor confa- 
pevoli, di aver lettere preflo a sè di Marco Gradenico, figliuolo 
del fu Principe Piero, Bailo a que’ giorni di Negroponte, mercè 
le quali s'intefe d’efferAi aumentato di tal maniera il numero 
de' Turchi, che fe la Signoria di Zenezia non accorrea pronta- 
mente co’ rimedj più forti, ftava in pericolo di perderli l’Ifo- 
la, e con effa tutte le altre dell srcipelago. 

Pag. 313. xxI. «94 Petrum de la Via Militem, Nepotem D. Pa- 
pe. Dat. 1329. die XV. Febr. 

Pag. 315. xxII. e1d Jacobum Card. S. Georgiù ad Velum aureum 
Dat. 1329. die xx. Oédtobris. 

Di quett’ Opera sì zelante del noftro Sanzo, una padtivete 
la, cioè folo il I. Libro, divifo in xx. capitoli, fta nel Codi. 
ce membranaceo in 8. Guai dxlvi1a. (4) della Biblioteca Du- 
cal di S. Marco, con quefta nota in fine - sequifitum per Joban- 
nem Petrum de ‘Porris de Mediolano a manibus Teucrorum MDII, 

Viene nominato dagli Scrittori feguenti. 


Agof. 


(a) Ex Catal, esefd. Bibl. paz. 2.16. 
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Agoftino Superbi. Trionfo degli Eroi illutri Veneti . Lib. 
i Mira c. 
| Apoftolo Zeno. Prefazione agli Storici delle cofe Viniziane; 
È pag. iaprisgoli 
i Gherardus Joannes of ius. De Hiftoricis Latinis Lib. III pag.707: 
Henricus VVartbon. Append. ad Hift. Scriptor. Ecclef. Cave, pag. 
IO. col. 2. 
Jacobus Gaddius. De Scriptor. non Ecclef. T. II. pag. 362. 
Jacopo Alberici. Catalogo degli Scrittori Veneti, a c. Gr. 
Lovis Dupin. Biblioteque des Auteurs Ecclefiaftiques , T. 
XI. pag. 64. col. I. 
Luigi Contarini. Aggiunta al fuo Giardino, a c.107. col. 1. 
Michael a S. Jofepb. Bibliographia Sacra , & Prophana P. 1IL 








I paz. 261. col. 2. 
| Pier-angiolo Zeno. Memorie de’ Scrittori Veneti Patrizj. a 
C. II7. 
2A 
Sì Oc 
DEREK 
* no aggl 
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TOMMASINI. 


Pron Uil 


A varietà de’ cognomi, co’ quali fovente fi compiacque 
dinominare il notro TOMMASO, tanta confufione in- 
generò negli Scrittori, sì del facro fuo Ordine, come 

fuori del Chioftro, che innocentemente e quefti e. quelli in- 
gannati, giunfero a fegno tale di moltiplicarlo ; e di ‘un folo 
petfonaggio ch' egli era a formarne due parti,; una affegnan- 
done alla famiglia Paruta tra’ nobili, e l' altra alla cittadina 
de' TOMMASINI. Sortì a noi, per ventura di fciorre un tal 
nodo, e di mettere primi in luce quella verità ricercata, che 
da più fecoli fe ne giacque fra le tenebre avvolta. 
Ebbe origine cotefta famiglia, per quanto ci viene avverti. 
to, in Cividal del Frioli, donde appreflo pafsò in Tofcana nella 
Città di Lucca , e quivi per qualche fecolo nobilmente fi è 
mantenuta. E’ di opinione il Sarfovizo, (4) che fcacciate di 
colà ccccl. famiglie per effer Gue/fe, nell'anno MCCCIX. da 
Caftruccio Caftracane dominatore di. Lucca, \appellato da lui ti- 
ranno, fi ricoveraffeto alcune di effe in diverfe terre della Tof- 
cana con ifperanza di nuovamente ripatriare, ed altre, con più 
maturo configlio, fi trapiantaflero in Zerezia, dove ottennero 
indi a poco, con molti. privileg, la ‘cittadinanza originaria . 
Quanto egli però fi allontani dal vero, bafta leggere la 111. 
epiftola (5) di Marino Sanuto, detto Torfello, da effo indiritta 
ad Ingrammo Arcivefcovo di Capoa, e Cancelliere del Re di Si- 
cilia , dalla qual fi comprende, che nell’anno appunto MCC- 
CIX. fi ritrovava Caftruccio con carattere militare a fervigio 
della noftra Repubblica in Capodiffria . Anche Niccolo Tegrimi 
(c) afferifce, che Caftruccio non cominciò le fue imprefe con- 
tra Uguccione che dominava, fe non intorno al MCCCXV. ma 
per 





(a) Defcriz. di Venezia, Lib.INIL a 0.58. (b) Secreta Fidel. Crucis , 
apud Bongarfium, Gefta Dei per Francos T.lI. pag.291. (c). Vita Caftreccii , 
inter Rer. Italic. Script. T. XI. col. 1319. 
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per ifpianare ogni difficoltà circa l’ epoca, correggendo in. tal 
modo la propofizione del Sanfovino, ci fia lecito di trafcrivere 
alcuni pafli di lettera del chiarifimo Signor Bernardino Baroni s 
gentiluomo Zucchefe, delle antichità della fua nobile patria mol- 
to bene informato. © Caftruccio non può chiamarfi ufurpato- 
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re di Lucca, poichè gli fu conceduto il dominio a. pieni vo- 
ti dal Configlio, come apparifce dagli Atti autentici, che 
tuttavia efiftono nella Cancelleria fegreta di quefta Repub. 
blica . Imperochè alli 17. di Aprile 1316. fu eletto dagli 
Anziani Capitano delle milizie Lucchefi ,da ‘feguitare in tal 
carica a beneplacito di detti Anziani. Alli 12. Giugno dello 
ftefs' anno fulli conceduto per fei mefi il governo della. Cit. 
tà per decreto del Senato; e alli 4. Novembre del medefi- 
mo anno 1316. fugli prorogato per un' anno il governo del. 
la Città, e di tutto lo Stato. Alli 7. Luglio 1317. ottenne 
dal Senato il dominio della Città, e Stato per anni dieci . 
Finalmente alli 26. Aprile 1320. fu eletto in perpetuo ‘Ca. 
pitano e Principe della Città e Stato per decreto degli An- 
ziani, approvata e convalidata ‘detta. elezione dal ‘Senato e 
dal Popolo. Ed ecco‘in qual maniera, e per quai gradi falì 
Caftruccio all’ alto dominio della fua Patria : \e perciò non 
fi può chiamare nè Ufurpatore, nè Tiranno; e malamente 
gli Scrittori hanno faputa fiffare quefta Epoca, che fi ren- 
de chiariflima colla lettura di quefti Decreti, che. miracolo. 
famente ancora fufliftono . Che poi moltiffime Famiglie 
Guelfe, contrarie alla fua fazzione Ghibellina foffero da lui 
fcacciate, e molte ancora volontariamente fe ne andaflero , 
è più che certo; ma non tutte andarono fuori. nel medefi- 
mo tempo, ma chi prima , e chi poi; & in Venezia fino 
avanti di Caftruccio ve fe n’ erano trafmigrate; e in primis 
nel 1309. alcune Famiglie nobili vi fi portarono, partite di 
Lucca per non ftar fottopofte al governo popolare, che nel 
1308. prevalfe all'Ordine Nobile, e ne profcriffe moltiffime 
Famiglie delle più ricche e potenti; & il catalogo di quefte 
efifte ancora nello Statuto fatto il 1308. da quefti Popola- 
ri, e coine dico in tale occafione alcune di quette . Fami. 
glie Nobili sbandite ., fi ritirarono in. Venezia, ove. dimo. 
rando e facendovi negozio , è facile che altre Famiglie, 
cacciate nel 1314. dall’ Ufurpatore Uguccione andaffero 
ancora efle ad abitare in Venezia. Molriffime altre Fami- 
glie poi, contrarie o fofpette a Caftruccio, furono in. varj 

i ij ,» tem- 
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sy tempi, durante il fuo governo, da eflo fcacciate ‘e. sbans 
fegtiten i fe - , 

In più fiate per tanto fi trasferirono diverfe famiglie Luccbe- 
fi in Zenezia; la prima nel MCCCIX. non. già. per l' addotto 
motivo dal Ssrfovino, ma:bensì come nobili, per non foggia- 
cere al comando del popolo; la feconda. nel MCCCXIV. fcac- 
ciate dal tiranno Uguccione; e la terza finalmente dopo il MC. 
CCXVII. nel qual tempo fignoreggiava Cuaftruccio . Vuole il 
Sanfovino allegato, che fra le prime quì capitate contar fi deg- 
giano quelle, sì degli «4madi, che de' Sandelli, eppure gli 4 
madi fino dal MCCLXXX. s' erano ftabiliti nell’Ifcla di 241- 
rano, come dimoftreremo nel noftro T. II. allorchè ci avverrà 
di parlare di un certo Giovasni, difcefo dalla medefima; e gli 
Sandelli capitarono tardi, mentre fe crediamo al Tegrimi, (4) 
erano del partito del Caffracane è anzi fra gli altri iftituiti da 
eflo tutori de’ proprj figliuoli, vi fi annovera Duccio. Sandeo 4 
detto, per una certa giurifdizione;, Bocca di Zaccay il quale pre- 
fente fi ritrovò nell’ atto del morir di coftui , occorfo nel 
MCCCXXVIII. Certa cofa è altresì, che parecchie famiglie , 
tratte dal defiderio di aumentare le loro ricchezze, mercè del 
traffico, in Zenezia ben volentieri facean paffaggio , abitazione 
tenendo in Zucca, e quì cafa di negozio, reftituèndofi di quan- 
do in quando alla nativa lor patria per efercitarà que’ maef- 
trati, a' quali, febben da lungi, dalla loro Repubblica veni- 
vano eletti. ; 

Or difcendendo a favellare in ifpezie della famiglia de’ T'om- 
mafini, ripofta dal Sanfovino tra quelle, che quì fi conduffero 
dalla Città di Zucca, è neceffario a faperfi, ch'entrò ella nel 
novero delle cixxx. famiglie Gue/fe , sbandite dalla patria al 
tempo di Caftruccio;: il che probabilmente addivenne dopo .l 
anno MCCCXX. Nonnoftante un tale finiftro ripatriò , tro- 
vandofi fottofcritta nel MCCCXXXI. al voto folenne di giu- 
ramento fatto da’ Zucchefi a Carlo figlivolo primogenito di Gio- 
vanni da Lucemburgo Re di Boemia, e la fua abitazione in Luc 
ca era fituata in Porta di Borgo, e in Porta S. Piero. Bernardo, 
Jacopo, e Carlo Tommafini hanno goduto del Configlio ordinario 
dal MCCCXCVIII. al MCCCCXLI. anzi un Jacopo nel MCC- 
CCXXX. fu Anziano, e poi Gonfaloniere nel MCOCCCXXXITI, 
Giovanni Tommafinîi rimafe Gonfaloniere nel MCCCCXL. e Ghe- 

rar- 








ca) Lib. cit. col. 1348. 
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rardo Anziano nel MCCCCXLIV. dopo cui, giufta la relazio- 
ne dell’ erudito Signor 2aroni, al quale fiamo obbligati di così 
belle. notizie, altri non fi rinvengono di cotefta famiglia , che 
a fimili onori promofli foffero. 

Tommafino de' Tommafini, al dir d'uno Storico, (4) fu egli il 
primo a ftabilirfi in Zezezia, dove con. Lugrezia «Antelminelli fua 
moglie procreò difcendenza, la quale per via d’ induftria e di 
traffico notabilmente fi arricchì, e fu una di quelle famiglie , 
che divote concorfero alla erezione dell’ Oratorio, appellato da 
ognuno del Zo/to Santo di Lucca. Da quefta, fuor d’ogni dub- 
bio, traffe i natali il noftro Tommafo circa l' anno della ripa- 
rata falvezza MCCCLXXX. e furono i genitori di lui Faccio 
de° Tommafini j nobile originario Zucchefe , e per aggregazione 


ie soli, 
cittadin Ziniziano, nonche Giovanna della patrizia Ziniziana fa- 


miglia de’ Contarini. Quefto nome di Faccio tra’ Tommafini ci è 


fotto gli occhi più volte apparfo, maffimamente in due luo- 
ghi; nel Cimiterio di S. Orfo/a preflo i PP. Domenicani di 

S. Giovanni e Paolo, in cui d’ uno le offa ripofano con quefta 
rozza epigrafe fepolcrale . 


ANNO DOMINI MCCCXXXVIII. DIE xxvirr. DE 
OCTVBRIO. SEPVLTVRA DOMINI FACIO DE 
THOMASINI DE LVCHA DE LA CONTRA' DE 
SANCTA MARINA MERCATOR ET LI SOI 
HEREDI. 


e nell’ Archivio de’ PP. Serviti, dove in una carta fi legge : 


140I. «fug. VII. Pro anima Facii Thbomafini Operarii Schole Lucenf. 
Lib. V. (ol. vi. riconfermata da un teftamento , efiftente nel 
medefimo Archivio, rogato in atti di Benedetto dalle Croci: 1431. 
19. Nov. T'eftam. Thomafine Thomafino, reliéte providi viri q. Facii 
Thbomafino de confinio S. Jeremie de domo Spiera. 

«Ambrogio d’ Altamura, (5) citando Zincenzio-Maria Fontana, (c) 
fa il noftro Autore d’antica origine Turco , ex ea gente, Tho- 
mafa nuncupata, quae cum aliis nobilibus Florentia pulla Venetias fe 
recepit. Anche Gian-micbele Cavalieri ( d) francamente lo chiama 
d’ origine Turco , abbenchè nato in Zenezia , e Diego Calcagni 

Tomo I. Ff 14) del. 





(a) Francefco Temmafini, Iftor. Genealog. della famigl. Tommafini Vicenti- 
na. a c. 9. (b) Bibl. Dominic. Cent. 111. pag. 168. (€) Theatrum Dominic. 
P.I. Cap.v. Tit.lxxx1. 9 drxciv. (d) Galleria dell’ Ord. de’ Predic. T.I. a 
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della Compagnia di Gest (4) lo attribuifce primieramente alla 
famiglia de' T'ommafini, o del Buratto,e poi lo fpaccia della Tome 
mafi Fiorentina, la quale, fecondo lui, partita da Firenze nel 
MCCCIX. con altre, parte fi ritirò in Zenezia, e parte pafsò 
nel paefe della Turchia. Donde fimili cognizioni abbiano rin- 
venute sì gravi Autori , non è a noftra contezza. Il certo fi 
è, che la famiglia de’ Tommafini proveniente da Lucca, fu ono- 
rata della cittadinanza, Ziniziana nel MCCCXXXV. ciò impa- 
randofi da Bartolommeo Zamberti Segretario della Repubblica , 
lafciando feritto ne’ fuoi regiftri : (3) T'omafina familia Veneta 
popularis venit ex Luca, ex qua Thomas, Francifcus, Jacobus, & ]0= 
annes Tomafini Cives Veneti privilegio. MCCCXXXV. Nacque dub. 
bio una volta nella Curia Romana, fe fofle il noftro Tommafo , 
ovveramente non foffe cittadino Znizi4n0, quindi è che il Prin- 
cipe Tommafo Mocenico emanò una Ducale, (c) con cui afficura 
ciafcuno, che tanto lui, quanto il padre godeano il privilegio 
della cittadinanza originaria. 

Thomas Mocenico Dei gratia Dux Venetiarum &c. Univerfis, & fin- 
gulis ad quos praefentes devenerint falutem, © fincerae devotionis affe- 
Gum. Quia verti in dubium fentimus în «A4poftolica Curia , an Reve- 
rendus in Chrifto Pater D. Thomas de T'homafinis s Epifcopus femo- 
nienfis ft Civis Venetus . Ad exbibendum veritati teffimonium afferi- 
muss © tenore praefentium declaramus, praefatum Dominum Thomam, 
atque ejus genitorem fuiffe, & effe Cives Venetos originarios. . Quod 
ideo volumus facere pracfentibus manifeftum, ne viciata alienis fuggel- 
tionibus veritas , idem Civi noftro pariat detrimentum. Datum in n0f= 
tro Ducali Palatio die x11. Mait MCCCC. decimo otavo. xI. Iadi- 
étione . | 7 

Non era per anche ufcito 7'ommafo dalla più verde età, che 
reftò privo del padre, e quindi a poco eziandio della madre; 
perlochè fè meftieri, che con II. forelle pofteriormente a lui 
nate , Lifabetta e «fndreola è paffalle alla cafa di Marco Paruta , 
fotto la educazione del quale, e di Margherita fua moglie con- 
fumò con profitto i fuoi più teneri anni . In qual grado di 
confanguinità fofle a que’ dì la famiglia de’ Tommafini riguardo 
alla Paruta, non ci e fortito di rinvenire; certa cofa. è però 
come impariamo da una Cronaca feritta a mano delle cafe po- 


pe: 





Ca) Memorie Iftoriche della Città di Recanati ,, a c. 136. (b) Leges, 
Ordines d&c. pag. 165. (c) In Archivo Monial. Corporis Domini Venet. 
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polari di Zerzeziz; (4) che fu l'una congiunta all’altra in iftret- 
ta parentela, e che amendue la forgente traffero da Lucca . 
Quanto pio fofle l’ofpite Marco, balta leggere alcune linee del. 
la Cronaca della Certofa del Montello , (6) fituata nel bofco di 
quefto nome, e fuggetta alla giurifdizione della diocefi di Tr; 
vigi, per comprendere appieno gli ammaeftramenti delle virtù 
criftiane , inferiti da lui nel cuore impreflivo di quefti teneri 
fuoi congiunti. Egli era, come quivi fi legge, di tal guifa in- 
namorato de’ Certofini, che a larga mano profufe il fuo per 
alimentarli, foftenerli, e proteggerli, nè folamente dava loro 
ricetto in cafa, provvedendoli del neceffario, ma innoltre sbor. 
fava quantità di danaro, perchè poteffero compiere il loro cam- 
mino, dove l’ubbidienza de’ Maggiori or qua or là li. guida- 
va. 33 Quefto Signore era tanto affettuofo <a’ Certofini, che ha 
»» dell'impoflibile il narrare li grandi beneficii che faceva, e 
3) principalmente alla Certofa di Montello, e dove mancava 
s, no l’entrate fuppliva lui, e a tutte le neceflità prontamen- 


‘9g te foccorreva , e accadè , ch’ effendo in quefte parti fame 
3» grandiflima , e quello che importa non fi poteva eftraere 
3» formento da Venetia, fe non per farlo macinare, e ritornar- 


ss lo in farina. Il predetto Signor Marco vedendo la neceflità 
so dei Padri di Montello li volfe ajutare, e usò tal aftutia, che 
sy mandava fuori di Venetia il formento, dicendo mandarlo a 


99 macinare, e lo mandava alli Padri, e poi faceva dal fervi- 
3) tore empire li facchi di calcina, e quefti conduceva a Ve- 
,, netia . E fu il Signor Marco accufato dal fervitore di tal 
5, cofa, la quale cofa non portò danno al Signor Marco , ma 


3» lode; perchè fu conofciuto, che ciò faceva per pietà e ca- 
39 rità, e donò anche il Signor Marco una belliffima Bibbia . 


3y —— Il Signor Marco Paruta tanto benefattore dell’ Ordine, 


3, lafciò per .teftamento alla Cafa di Montello ducati 100. e 
3, fu l’anno 1396. e fua moglie dopo la morte del Signor Mar. 
3, co fi fece Monaca del Monaftero del Corpus Domini di Ve. 
sy netia, del quale fatta Vicaria, rinovò tutto il Monaftero, e 
3y fatta vecchia morfe l’anno 1412. 17. Luglio; e hanno l' An- 
so niverfario perpetuo, e fuo figlio fi fece Dominicano, e poi 
33 fu fatto Vefcovo di Emona. — Morto, come fi è detto, il 
so Signor Marco Paruta tanto benefattor dell’ Ordine, e mafli- 

| Eb 111) 23 06 





(2) ppreffo l Ampliff. Senat. Pier Gradenico q. Vincenzio Proccurator di 
S. Marco. (b) Nell’ Archivio della fteffa Certofa. 
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»3 me di Montello, il Signore Dio ne fufcitò un'altro fenza 
s, comparation maggiore di quello, e quefto fu il Signor Fran- 
»» cefco Sandelli Luchefe abitante in Venetia, nipote del fo- 
3» pradetto Signor Marco. O 

Per motivo della civile , e religiofa educazione, piacque di 
leggieri al giovanetto Tommafo, dinominarfi alle \volte col gen- 
tilizio proprio cognome , e talora con quello del fuo benefico 
particolare tutore , fcelto in luogo di padre., di cui facendo 
onorevole, e grata memoria nel fuo teftamento, (4) lo appella 
con quefti termini: Dominus Marcus Paruta nutritor nofter . Non 
meno di lui le fue forelle altresì, le quali crebbero fotto la me- 
defima educazione, talvolta fi chiamarono Tommafini, e talvolta 
Paruta; anzi Bartolommea Riccobuona, una delle prime Monache 
del Corpus Domini di Venezia, nella fua Cronaca di quel Monif. 
tero, (5) in tal maniera di elle favella: ,, Toccò el Signor il 
s; cuore a due Sorelle vergini, una' d'anni 15. l'altra d’ anni 
s; 11. la prima Ifabetta, la feconda Andriola fiole di M. Facio 
ss Tomafini, e di Madona Zaneta, che fo da Ca Contarini . 
3) Morto che fo el padre & la madre quefte zovenete rima- 
sy xe in man de M. Marco Paruta, & della foa Dona Mar. 
3» garita , la qual le amaeftrava come fiole , ed amaeftravale 
s) nel timor di Dio ec. “ — e in altro luogo della medefima 
Cronaca, narrando l'origine del fuo Moniftero) e di quelle po- 
che vergini, che indoflarono prime l'abito di WS. Domenico, così 
profiegue: ,, Con l'ajuto de molti zentilhomini, & buoni po- 
polari, & principalmente de M. Marco Paruta con la dote 
de quelle do Sorelle in un anno fo compido. -— Quefto 
benedito Monetftier fo ferado el zorno de M. S. Pietro & S. 
Polo in la forma che xè al prefente ; el fo apparechiade 
quelle doveva intrar, venne M. F. Zandominici con F. Zua- 
ne Benedifti, & F. Bortolamio da Fiorenza, & molti zen. 
tilhomini, e donne , e fo fagrà quelle cinque , che haveya 
3» portà l’habito de fotto certo tempo, le qual fo Suor Ifabe. 
o ta Paruta, e la Sorella ec. “ 

In maggior pruova della {coperta verità , evvi un Codice 
pecorino di carattere antico nella ragguardevole Libreria di 
SS. Giovanni e Paolo di Zenezia, contenente alcuni atteftati in- 

tor- 


dI 
33 





(a) In (fitti di Giovanni Rizzo, Piovano di S. Angiolo di Venezia , € 
Notajo, fotto il dì xx11. Gennajo MCCCCXLIV. correndo la Indizione vit. 
(b) Cod. ms. preffo le fiefe Monache deb Corpus pomini . 








TommafoTommajini Paruta. 4;7 
torno la fantità della vita, e della dottrina di S. Caterina da 
Siena, dove alla pag.134. le feguenti parole s'incontrano: Jem 
poft prediffa «Anno Domini MCCCCXIV. Indiftione vii. die xvIII. 
Menfis «Aprilis. Contigit, quemdam Dominum Fratrem Thomam Ordinis 
Predicatorum © Epifcopum Emmonenfem apud Monafterium San&i Geor- 
giî Majoris de Venetiis tune degentem , diftumque de domo Paruta , 
cum tamen fit de domo Thomaflini de Venetiis feciffe quamdam contefta- 

tionem ob reverentiam, devotionem, © commendationem Beate Catberi- 
me de Senis Virginis. &e. In altro Codice parimente a mano , 
feritto da F. T'ommafo di csatonio da Siena, che fi conferva pref- 
fo i Padri Domenicani Offervanti di Cividale nel Frioli, e che 
teftè fu inferito dall’ ornatiffimo Senatore Signor F/aminio Cor- 
naro nella Deca x1. P. I. delle Chiefe Ziniziane , da effo con 
tanta gloria illuftrate, quale così comincia. Incipit Prologus in li- 
bellum, five Tra6tatum principiorum de origine five ortu, atque pro- 
greffu ftatus Fratrum è Sororum Ordinis de Poenitentia S. Dominici 
in Civitate Venctiarum: verfo la fine in tal maniera fi legge: (8) 
Poftmodum vero de Menfe Januarii ( MCCCXCIX. ) di&us Frater 
Jobannes Dominici, affocians fibi quemdam F.T'homam Paruta de T'ho- 
mafinis de Venetiis, Pifas acceffit. &c. 
Stabilita dalle addotte ragioni per vera la maffima, paffiamo 
a vedere qual profitto e’ faceffe , circa le lettere , nella fua 
adolefcenza. La inclinazione che dimoftrò per le fcienze, e la 
facilità, con cui qualfivoglia cofa apprendea , follecitarono |’ 
amorofo tutore a farlo iftruire nelle lettere umane , dopo le 
quali, ottimamente apparate, lo inviò allo Studio di Padova , 
{ fecondo la teftimonianza di Jacopo-filippo Tomafini, (6) che ci 
fembra, rifpetto agl’anni del giovane, alquanto fofpetta ) per- 
chè indagaffe gli arcani di una ben foda filofofia.. Non mai 
però quivi dall’ alletrtamento della comune libertà lafciò traf- 
portarfi a que’ vizj , ne quali fuole incorrere poco cauta la 
gioventù ; anzi abbominando le corruttelle del fecolo , divisò 
fin d'allora di ritirarfi in un. chioftro, e di vivere a sè mede- 
fimo. Fra le molte Religioni ftabilite in Zenezia fcelfe quella 
de’ Predicatori, ficchè nel Convento di SS. Giovaani e Paolo 
in patria, correndo l’anno MCCCXCII. veftì l'abito regolare, 
Compiuco il noviziato, e dati faggi manifeftiffimi di una fom- 
ma pietà, dopo in circa a’ Iv. anni, profefsò i voti folenne- 
mente nelle mani di Raimondo da Capoa, foftenendo quetti il fu. 
pre- 
e TT MES ARRE De O DORATE CO 


1a) Pag.234. (b) Virorum illuftr. Elogia T.II. pag. 30. 
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premo carattere di Maeftro Generale dell'Ordine, giunto al 
lora in Zenezia dalle vifite della Sicilia . Dum effem Novitius in 
Conventu SS. Joannis & Pauli de Venetiis, ( egli è, che lo narra 
nella fua conteftazione, riguardo ai meriti di S. Catserina, del 
la quale Raimondo fu Confeflore ) Zone memorie Magifler. Raimun- 
dus, quondam noftri Ordinis Generalis Magifter illuc ( cioè in Zene- 
zia ) applicuit, rediens de Sicilia: & cum me tunc benigna paternita- 
1396 te mulceret, & profeffonis votum in ejus manibus emififem &c. 
Ove faceffe i primi fuoi ftudj nell’ Ordine, dopo la profef. 
fione, non è a noftra contezza ; fappiamo foltanto , che do. 
vendo portarfi in Pifa il B. Giovanni de Domenici per predicarvi 
1399 la quarefima dell’anno MCCCXCIX. fervì Tommafo a lui di 
compagno; sì nel gire, che nel tornare, e la notizia di quefto 
fatto fta efprefla nel Codice teftè riferito, (4) in cui fi con- 
tengono il principio e l'aumento del terz’ Ordine della Peni. 
tenza del Patriarca S. Domenico nella Città di 7enetia . Nel 
1401 MCCCCI. per comando de’ fuoi Superiori pafsò in Inghilterra 
allo Studio di Oxford, onde apparare la fcolaftica Teologia, e 
vi fi trattenne fino al MCCCCIV. anzi da un Codice di fuo 
pugno, contenente lezioni teologiche di F. Roberto Olcorb Do 
menicano. Ing/efe , fopra alcuni libri delle Sentenze , che con 
altri parecchi lafciò egli in dono alla Libreria di SS. Grovazni 
1402 e Paolo, rileviamo, che quivi lo fcriveffe nel MCCCCII. com- 
pleta Oxonii feria 2. poft feftum Trinitatis hora prima anno. Domini 
1402. per pauperem Fratrem T'homam Paruta de Venetiis (tudentem . 
Conghiettura il P. de Rudeis nella dottiffima Storia della fua 
Congregazione, (4) che nel ritorno da Oxford foggiornaffe in 
patria per poco tempo, e che per dar fine al corfo degli in- 
traprefi fuoi ftudj, verfo Parigi abbia di buona voglia indiritto 
il cammino. Certa cofa è, che tra Parigi ed Oxford vi confu- 
1406 mò v. anni continovi, ritornando in Zezezia nel MCCCCVI. 
. ove con titolo di Baccelliere, fotto la reggenza di F. Tommafo 
Sanefes diede faggio di quel profitto , che in paefi ftranieri, 
mercè d'una applicazione indefefla, feppe acquiftarfi. 
Conofciuta per tanto da' Superiori dell'Ordine la chiara in- 
telligenza, di cui 7'ommafo giva fornito, lo dichiararono Letto- 
te di filofofia nel Convento di Rimino, indi lo iftituirono Let- 
tor Bibblico, per il grado del Magiftero, nel Convento di s. 
cigofiino di Padova; donde in quel torno fi vide innalzato for- 
tuo 





Ca) Loc. o (b) Cap.i1t. a 
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tunatamente alla Sede Vefcovile di Cià Nuova nell’Jfrig. Nel 
Codice riferito più fopra, entro a cui fi comprendono diverfi 
atteltati circa la fantità di Catterina da Siena , così il noftro 
Autore di sè medefimo ne ragiona: & licet ego pro toro tempore 
fupradiéto de dicta commemoratione annualiter fatta non pofim teftimo- 
nium perbibere de ‘vifus cum ex mandato Majorum fuerim per quinque 
annos in Studiis, Oxonienfi in «Anglia, & Parifienfi în Francia . Et 
poft reditum Curfor in Venetiis, Ielfor in Ariminio, ac demum Bibli- 
cus pro Magifterii gradu in Padua, unde eleétus fui Epifcopus. Tamen 


 communiter notum eft &c. 


Nè fappiamo fucchè appoggiato Jacopo-flippo Tomafini, il qua- 
le pure fu Vefcovo di Citrà Nuova, lo ponga eletto da Eugenio 
17. (a) che non prima dell’anno MCCCCXXXI. falì la Cat. 
tedra Pontifizia; quando l'Abate Ugbelli (5) da un documen- 
to di quella Chiefa, fotto il dì 1. Giugno del MCCCCX. lo 
rileva efpreffamente di già in poffeffo , oltre di efferfi fotto- 
fcritto nella xx. feffione del Concilio di Coffanza l’anno MCC- 
CCXVI. in grado di Vefcovo di Cit Nuova nell’IMria. (c) So- 


no di parere i PP. Querif ed. Echbard , (d) che dopo di aver 


governati con titolo di Superiore diverfi Conventi , ( il che 
falfo manifeftamente apparifce ) foffe infignito Tommafo del 
carattere Vefcovile da Gregorio XII. nobile Ziniziano nel MCC- 
CCX. e. il P. de Rubdeis (€) avanzando terreno fuppone , che 
ciò potefle fuccedere o nell’ anno fegnato, ovvero nel. prece- 
dente, per la traslazione già occorfa da quefta Chiefa a quella 
di Ceneda nella perfona di Frate «gatonio Corraro dell'Ordine pa- 
rimente de' Predicatori, e nipote del Papa fteflo. 

A motivo dello fcifma, che univerfale regnava nella Chiefa 
di Ges Crifto a que’ tempi, fi contufe di tal modo l’Usbelli , 
che alcuni Vefcovi nella ferie, o fenza accorgerfi li potpofe , 
o di antiporli gli venne in grado, ed altri talvolta furono da 
effo intrufi, che per conto veruno avean luogo. Serva di efem- 
pio fu ’1 noftro propofito Piero Nani , meflo tra’ Vefcovi di 
Città Nuova nell’Iftria fotto l'anno MCCCCX. (ff) eppure fap- 


 piamo, che fu Vefcovo, è vero, di Città Nuova nel medefimo 


tempo, che lo fu il Tommafini è ma di quella però del noftro 
Eftuario, detta innanzi Eraclea , oggidì affatto diftrutta. Auten- 
| ti- 





si (a) Lib. cit. pag. 31. (b) Ital. Sacr. T.V. col.226. (cc) Labbe Colle 
Concil. T. XII. col. 154. (d) Scriptores Ord. Praediîc. T.I. pag. 806. col. 2° 
de) Loc: cir CE) enel. Pi Vicoli xs. 
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tico teftimonio di quefta nuova fcoperta è il Notatorio xrIr. 
(4) della pubblica Cancelleria, nel quale effendo regiftrati i 
nomi di que’ Suggetti, che concorfero al Vefcovado di T'orcel 
Io a° xiv. di Marzo del MCCCCXVIII. vi fi leggono ancora 
quelli, sì del noftro T'ommafo , col cognome in tale occafione 
della famiglia Paruta « Epifcopus Aemoniae , cioè di Città Nuova 
nell’.Jfria, fondata fu le rovine della vecchia Emoria; come del 
Nani lodato, che ottenne la grazia, intitolandofi: Epifcopus Ci- 
vitatis Novae, che vale a dire, di Città Nuova nell’ Ettuario; ri- 
fabbricata in quel firo, dove per l'addietro giaceva la Città di 
Eraclea, che fu patria di Paoluccio Anafefto , il primo Doge del. 
la Repubblica. (5) x 
Che Frate «Antonio Corraro dell’ Ordine de’ Predicatori foffe il 
precelflore del Tommafini nel Vefcovado di Citra Nuova nell’Ifria, 
come fi dierono a credere il chiariffimo P. de Rubeis, per mil 
le e mille titoli degno di eterna lode , e con fiftema benchè 
interrotto, e fconvolto anche l’ Ugbe/li ; (c) non fenza fonda- 
mento viene da noi ciò contefo , ec le ragioni da addurfi in 
pruova del noftro nuovo penfiere, vogliamo fperare, che quan- 
to più forti, altrettanto verranno ad eflere convincenti. Fa d’ 
uopo dunque il fapere, che nel Marzo MCCCCIX. la Chiefa 
di Città Nuova nell’ Iffria era governata dal ‘proprio Vefcovo 
Giovanni Morefini, la cui elezione dall’Ughelli (4) fi fesna foltan- 
to 2° xxvi. di Novembre dell’ anno MCCCCXXVI. quando 
peravventura altro perfonaggio non vi fofle ftato in appreffo 
del medefimo nome, e della fteffa famiglia. Nell’ Archivio di 
quella Chiefa efilte un documento , contenente una rinnova- 
zione d’inveftitura, che sì comincia: In Cbrifli nomine cAmen + 
Anno Nativitatis ejufdem Millefimo quadringentefimonono , Indi. 1L. 
die Veneris, quintadecima menfis Martiî. Coram Reverendo in Chrifto 
Patre, ac Domino Domino Joanne Mauroceno Dei, & «Apoftolicae Sedis 
Gratia Epifcopo Emonenfi comparuit &e. Di quelta preziofa notizia 
ne ha tutto il merito Monfignor G4/pero Negri, che fu prima 
Vefcovo di Città Nuova, e prefentemente della Chiefa di Pe- 
renzo, avendola comunicata a S. Eccellenza Pier Gradenico, da 
cui ne traffimo la copia; aggiugnendo innoltre, che al JIMrefi- 
ni fuccedette nel MCCCCX. il noftro Tommafo, fotto la res- 
genza del quale fu ftipulato nell’ anno fteflo in 24fe uno in- 


ftru- 





. t. (Cb) Sanfovino, Defcriz. di Venez. Lib. XIII. a c.212. 


(a) Pag.92 
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ftrumento da Frare cantonio di Venezia fuo Vicario in Spirituali 
busy qual fi conferva tuttora nell'Archivio fuddetto. Nel MC- 
CCCIX. è fuori di dubbio, che Frate «Aatonio Corraro Domeni- 
cano godea il titolo di Vefcovo della Chiefa di Brefcia, effen- 
do concorfo in Senato della fua patria con altri parecchi’ pet 
la Chiefa vacante di Padova , alla quale reftò promoffo Piero 
Marcello, ch'era Vefcovo di Ceneda. Ciò fi ricava da i pubblici 
Notatorj. 

1409. Indi. fecunda, ottavo Menfis Julii. ad probam Epifcopatus 
Paduanorum. | 

F. «Antonius Corrario q.\ {. Petri Epifcopus Brixienfis. 

Jacobus Baduario , natus Nobilis Viri Jeremiae Baduario, Studens in 


_ FJure Canonico. 


F. Joannes Benediéto Ordinis Praedicatorum : 

Rev. Pater Dominus Guidus Memo, Epifcopus Polenfis. 

Rev. Pater Gori Petrus Marcello, Epifc. Cenetenfis. 

Rev. Pater Dominus Joannes Lombardo, Epifcopus Parentinus. 

Confefla il benemerito Signor Dottore Niccolò Colezti, ( a ) che 
in un Diploma di Gregorio XII. fegnato in Cividal del Frioli a' 
xv. di Luglio del MCCCCIX. efiftente nell’ Archivio di Cene- 
da , fi nomina per entro Frate «datonio Corraro, in qualità di 
Vefcovo di Brefcia: A ife Antonius , foggiusne , numquam Bri- 
xiana Sede potitus videtur, ficuti nec Bononienfi, quamvis inter Bono- 
nienfes Praefules adnumeratur > fed ab «Amonienfi Ecclefia translatus 
eft ad Cenetenfem. Riponendo l’Ugbelli fra Vefcovi di Brefcia (6) 
Guglielmo Pufterla, ci avverte, che nella fola fua età d’anni x1x. 
venne a quella Chiefa promoffo da Bonifacio IX. fino dal- MC- 
COXCIX. ma che giammai potè averne il poffeflo, ricalcitran- 
do fempre i Zefconti, che fisnoreggiavano le Terre della Dio- 
cefi. Stanco egli però di più oltre tollerare cotanto ingiufta ri- 
pulfa , ricorfe a piedi di Gregorio XII. da cui in cambio di 
Brefcia gli fu conferito il Vefcovado di Como; avvegnachè sfor- 
tunatamente neppur quivi ebbe effetto , mentre dal Clero di 
quella Cictà fortì la elezione nella perfona di F. cgutonio Turce- 
ni dell'Ordine de’ Minori, il quale, detronizzato Gregorio nel 
Concilio di Pif:, andò a poffeffo della fua Sede, ciò permet- 
tendo il da nuovo creato Pontefice «4/efandro V7. Siccome il ti- 
tolo di Brefcia, al foggiugnere dell’ Ugdelli , era ancor libero , 
: CO. 





(a) «Adnotationes in Ital Sac. Abb. Ferd. Ughelli, edit. Venetae T.1V. col. 
556. X(b) T.IV. 0h 35%. 754 
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così di eflo, benchè da lungi, il Pufferla fe ne fervi, durandò 
in lui fino a tanto che vifle, accennandofi la fua morte nell’ 
anno MCCCCXVI.. | i 
Dalle cofe fin'or quì dette formiamo noi conghiettura , che 
nel dichiarare Gregorio al Vefcovado di Como il Pufferla nell’an- 
no MCCCCVIII. dopo Luchino Broffano già trapaffato, (4) ele- 
geffe tofto in fuo luogo al Vefcovado di Brefcia il nipote «#- 
tono, e quantunque sì l’ uno che l’altro non. otteneffero mai 
della Chiefa il pofeffo, ritennero nulla oftante amendue come 
eletti il medefimo titolo. Circa poi il Vefcovado di Bologna s° 
inganna molto il Cole, fupponendo che quell’ cfnronio a' ‘Bolo- 
guefi inviato nel MCCCCVII. (5) con carattere di loro pafto- 
re, fofle l’ c@ironio di cui ragioniamo. Egli era della ftefla fa- 
miglia Corraro, figliuolo di Fzippo Proccurator di S. Marco, che 
fu fratello del Papa Gregorio , uno de’ primi Ititutori della 
Congregazione di S. Giorgio in Alga , promoffo alla dignità di 
Cardinale dal zio, fotto il dì 1x. Maggio del MCCCCVIII. 
(c) e volgarmente appellato il Cardinal di Bologna 5 laddove 
«Antonio, che fu Vefcovo di Brefcia, trasferito di poi a Ceneda, 
(nè giammai da Città nuova dell’ Iftria ) nacque da Piero Corra- 
ro q. Giovanni, il qual Giovanni era fratello di Niccolo, che fu 
padre di Gregorio XII. (4) Coftui veftì l’ abito de’ Predicatori 
nel riformato Convento di s. Lomenico di Caftello l’anno MCC- 
CXCII. (e) e morì Vefcovo di Cezeda nel MCCCCXLV. Ma 
per dar pefo maggiore alle noftre prodotte ragioni, afcoltiamo 
ciò che ne dica Gian-batifta Mondini nella fua Storia Cenedefe , 
tuttora inedita. (f),, Antonio Corraro nipote di Gregorio , 
ch'era. Vefcovo di Brefcia,s° era partito. da quella Città, e 
paflato nel Friuli a ritrovare il zio. Effendo ftato trasferito 
il Marcello al Vefcovato di Padova, nello fteffo giorno, che 
fu il 13. Luglio, (piuttofto il dì xv.) liberò dal giuramen- 
to il nipote della Chiefa Brefciana,-& a Pietro fotftituillo . 
Nell’ andar a poffeffo della Chieita di Ceneda, fu accompa- 
gnato con Breve diretto al Popolo della Città, e della Dio- 
cefe Cenedefe, il qual conteneva : che così richiedendo ‘la 
3) Con 


23 








Ca) Ughel. T.V. col. 311. (b) Idem T.II. col.36. (€) Ctaccon. Vitae 
Pontif. & Cardin. T.II. col. 765. (d) Marco Barbaro , Alberi Geneal. delle 
famigl. nobili Viniziane. V. Corraro. (e) Thomas Anton. Senenfis, Hift. Dif- 
ciplinae regularis in Coenobiis Venetis Ord. Praedic.; apud V. C. Flamins Corne 
Ecclef. Venet. illufir. Dec. x1. P.L pag. 170. (f) A €.423. 7 
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sy congiontura de’ tempi s' era rifoluto col confenfo de Cardi. 


>, nali di trasferire a Padova il loro Vefcovo Marcello, & a 


Ceneda il Corraro, avendo giudicato, dopo fatta matura ri. 
fieffione, che foffero utilifime quefte promozioni ad ambi 
le Chiefe, che però efortavali, e pregavali, che prontamen- 
s; te lo riceveflero come Padre e Paftore dell’ anime loro, fi- 
sy curi, che com’ effi fi aveffero dimoftrati ubbidienti figliuoliy 
3; così l'avrebbero fperimentato a pro loro vigilante Paftore , 
sg e Padre benigno . Capitò il Vefcovo con quefto Breve in 
33 Ceneda l'ottavo giorno di Agofto, e nel feguente gli fu da- 
so to il pofleffo del Vefcovato. Il Breve , con cui fi portò 
Antonio , eletto già Veicovo, in. Ceneda, è quello appunto ac- 
cennato dal Signor Dottore Co/e#i, di cui più fopra abbiamo 
fatta menzione. Egli è in data di Cividale nel Frioli, dove per 
far fronte alla Sinodo di Pifa , congregato aveva Gregorio un 
Concilio, la prima fefione del quale fi cominciò nel giorno 
vi. di Giugno, folennizzandofi la feftività del Corpo di Crifto . 
(2) Con quefto incontro fi può corregger l’abbaglio del più 
volte citato Uybe/li , (è) che mette la traslazione di Piero Mar- 
cello alla Chiefa di Padova , a' vi. foltanto di Novembre del 
MCCCCIX. quando certamente ciò avvenne nel mefe di Lu- 
glio. .. ia: | 
.. Ma per.tornar di propofito, dopo una sì lunga, comecchè 
neceflaria, digreflione, egli è da faperfi, che prelo poffefflo dal 
Tommafini della novella fua Chiefa, fi applicò interamente alla 
riforma del Clero, più con l’'efempio, che con maniere  vio- 
lenti, follecito fempremai nell’ adempiere a’ quegli obblighi , 
che richiedea, fenza umano rifpetto, il paftorale fuo impiego . 

Avvenne, che nel Febbrajo MCCCCXIV. ritrovandofi per 
qualche dì di foggiorno nell’ infigne Moniftero in 7enezia di Ss. 
Giorgio Maggiore, cadde fventuratamente in una penofiffima in- 
fermità, e tal’ era la dejezione delle fue forze, che fi avvide 
non molto dopo di eflere preffochè all'eitremo paflaggio. Inco- 
raggito da Monaci, ed in ifpezie da Giovanni Michele l'Abate, lo 


33 
33 
dI 


efortarono concordemente a far voto alla Venerabile Casterina 


da Siena, della quale in Zenezia da’ PP. Domenicani fi cele- 
bravano a que’ giorni le gloriofè memorie, e per la cui inter- 
ceflione parecchi Fedeli riebbero la falute dianzi perduta, a mo- 

; tivo 








(a) F. Jo. Franc. Bernard. Maria de Rubeis, Monumenta Aquilesenfia Cap. 
Ut: col10ige "GMAT: Vi cdl. 435 
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tivo di maligna influenza , che in quell’anno comunemente 
fovraftò alle Città tutte d'I4/i4. Siccome non ancor pofta nel 
catalogo de’ Beat? la Venerabile Vergine, perciò il noftro Tom= 
mafo diffentì rifoluto di porgerle voto; ma aumentandofi viep- 
più il male, determinò finalmente d’ implorare da lei foccor- 
{o, dubbiofo nientedimeno di reftar liberato da quelle anguftie, 
fotto il pefo delle quali giaceva oppreffo, Riufcì nulla oftante 
| maravigliofo l’effetto , talmentechè in quel giorno medefimo, 
nel quale ricorfe al valevole padrocinio della Vergine Catterina, 
fi fentì follevato in tal guifa, che indi a poco atteftò (4) del. 

le virtù, e delle grazie della Venerabile donna. | 

Intimato in Coftanza il Concilio, per dar fine una volta allo 
fcifma , che da gran tempo lacerava oftinato la union della 
1415 Chiefa, fi portò anche il noftro Vefcovo Tommafini, ov ebbe a 
1416 profterire una dotta Orazione dinanzi a que’ Padri, (6) e fcri- 
vere innoltre la Storia di ciò che quivi accaddette per la ne- 
ceflaria riforma, dopo la introduzione di mille abufi. Fece e- 
ziandio la comparfa per nome di quel Giovanni Michele, che a- 
vendo rimefla da poco nel fuo Moniftero di S. Giorgio Maggio= 
re la monaftica difciplina, non ebbe cuore di allontanarfi, con 
fidando nella divina pietà di dar l’ ultima mano alla regolare 
Offervanza, da'fuoi Monaci già intraprefa. Teftimonio di quef 
ta doppia figura, fatta nel Concilio dal T'ommefini, egli è l'am- 
pliffimo Senatore F/aminio Cornaro, il quale eruditamente trata 
tando del Moniftero di S. Giorgio (c) dice, che il noftro Vela 
covo fi trasferì a Coflanza «Abbatis etiam nomine, ex qua Urbe (ua= 
viffimas litteras ad «Abbatem dedit, quibus eum bortabatur, ut S'acerdo= 
talem chara&ferem ad ornatum dignitatis affumeret, quo tamen, nifi re- 
ftituto in patriam Thoma Epijcopo, «Abbas fe infigniri non permifie è 
1418 «fnno igitur 1418. Thomas e Concilio redux, Joannem Miehbaelem 9 lin 
cet prae bumilitate veluéfantem, Sacerdotio initiavit, deinde anno infe 
quenti Ecclefiam titulo SS.Stepbani © Georgii confecravit. Reftituitofi 
dunque dal Concilio di Coftanza, promofie al grado Sacetdotale 

l Abate Micbele, e nell’anno appreflo confecrò la Chiefa di s. 
1419 Giorgio Maggiore , la cui memoria fta regiftrata in quel dovizio» 

fo Archivio. | i 


A N. 








(a) Proceffus de Santtitate Ven. Catharinae de Senis, MS. în Bibl. SS. 
Jo. & Pauli. (b) Sehelornius Amoenitat. Litter. T.IM. pa. 39. (c) Eccl.Ven. 
Monum. Ilufir. Dec.x1. Pars Pofter. pag. 168. 
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ANN@®@ DOMINI MCCCCXIX. MENSE IVNII. INDI- 

..  CTIONE XII. CONSECRATA FVIT HAEC ECCLESIA 
PER VENERABILEM PATREM DOMINVM THOM. 
AM EPISCOPVM AEMONENSEM AD HONOREM 
DEI ET NOMINA ET MEMORIAS SANCTORVM 

| STEPHANI PROTOMARTYRIS ET GEORGII MAR- 

| TYRIS ET PER EVNDEM DOMINVM EPISCOPVM 

| CONSECRATVM FVIT HOC ALTARE AD HONOREM 
BEATI STEPHANI SVPRADICTI ET IN EO COL.- 

._ LOCATAE FVERVNT RELIOVIAE SANCTORVM 

— GEORGII PANTALEONIS ET PAVLI MARTYRVM 

ET SANCTARVM LVCIAE VIRGINIS ET MARTYRIS 

WE BBATAR=,.,.., ET DEDIT DICTVS DOMINVS 

EPISCOPVS DICTA DIE INDVLGENTIAM QVINQVA- 

GINTA DIERVM PERPETVIS TEMPORIBVS DVRATV- 

RAM. DEO GRATIAS fg AMEN. af o 


Sebbene lontano per alcun tempo dalla fua Chiefa di Cita 
Nuova, non perciò vi fu in lui dimenticanza pregiudiziale, an- 
zi con follecita cura fi adoperò, affinchè la giurifdizion Vefco- 
vile fofle ridotta in eflere, e al primiero {uo grado reftituita. 
Avea Marino Michele, uno de’ Vefcovi fuoi preceffori, conce- 
duta in feudo al fratello Simore la villa appellata di S. Lorenzo 


in Daila , che apparteneva alla menfa di quella Chiefa; (4). 


quindi 7'ommafo, perchè il feudo foffe abolito, impetrò dal no- 
vello Pontefice Martino 7. che da un giudice delegato veniffe, 
dopo l afcolto, fentenziata la caufa, e il Breve per quefto ef- 


fetto, fegnato in Coftanza agli viri.di Aprile dell’anno MCC- 
« CCXVIII. tu indiritto a F. Giovanni Benedetti, Vefcovo di Tri- 


vigi. Ufcì la fentenza in favore del Vefcovo T'ommafini fotto il 
dì xIv. d'Ottobre del medefimo anno, approvata indi a poco 
con fommo giubilo del noftro Autore dallo fteflo Marzino. (8) 

Retta per lo corfo d’ anni x. in circa quefta primiera fua 


+ Chiefa , fu trasferito da Martino nel MCCCCXX. adi xxvIr. 


Febbrajo, alla Sede di Po/4 parimente nell’ Iffriz, (c) vacante 
per la traslazione di Biagio Molino all’ Arcivefcovado di Zara 
nella Da/mazia . Incoftante però nelle fue afferzioni l’Ugdelli , 
favellando di nuovo del T'ommafini nel T.II. della fua Italia Sa- 
crea, (d) lo aflegna in primo luogo di Po/a da Martino 7. crea- 
to, e poi dal medefimo trasferito al Vefcovado di Città Nuova, 

Tomo I ; Gig ( lo 





(a) ughell. T.V. col.224. (Db) Nicol. Coletti in Addit. ad Ughell. T.V. 
col.244. (€) Ughell. T.V. col. 462. (d) Col.869. 
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(lo che traffe in. errore il Calcagni, (4)) quando nel T.V. giuf 
tamente innanzi lo colloca in Gita Nuova. promoflo. da Gregorio 
XII. e poi dal Martino alla Chiefa di Pole traslatato. | |) 00° 

‘ Siccome a que’tempi, per cagione dello fcifma, abbifognava- 
no fovente le Chiefe di legittimi, paftori. ,, così il. Papa, che 
ben appieno conobbe la probità. di. T'ommafo , nel MCCCC- 


1423 XXIII. adi xvit1. d'Ottobre lo deftinò ali governo della Chie- 


fa di Urbino. (b) Quivi, come: è credibile ,appena tolto: il' pol 
feflo, gli fu conferito l’ impiego di Vicelegato nellà Marca M- 
conitana,y affinche rattenefle ‘gli fudditi della. Chiefa a non pal 
fare nel Regno di Napoli fotto i ftendardi di Braccio, e richia- 
maffe aleresì tutti quelli, che per l' addietro colà. fi portarono 
a fervigio. militare della Regina Giovanna: e di Mfonfo Re d' 
Aragona. In elecuzione del Pontifizio comando emanò: il T'om- 
mafini un rigorofo proclama, fegnato in «gacona a' 111. di Feb- 


1424 brajo del MCCCCXXIV. ed inferito dal Compagzoni nella: Re- 


14 


gia Picena, ovvero de’ ‘Prefidi della Marca, (c).che in tal ma- 
niera comincia : Thomas Des gratia Epifcopus Urbinas in Prov. Mar- 
chiae Anc. Praefidatus Farfeni © Maflae Trebariae «Apoftolic. Sedis 
Vicelegatus. Univerfis -«&c. In executione mandatorum praelibati S' D. 
N. PP. nuper Nobis per Breve Suae Sanctitatis injunétforum Vobis 
omnibus & fingulis, & veftrorum cuilibet ftriéte praecipiendo mandamus 
&c. Dopo un anno foltanto, dalla Chiefa di Urdino fu trasferi 
to nella Dalmazia a quella. di Tra, in luogo di JIarino d'oArbe, 
che, pafsò alla Sede Vefcovil di Trieffe nel dì xx11. Dicembre 





«del MCCCCXXIV. (4) e fecondo alcuni in appreflo, (e) fen. 


za rendere verun conto, fu traslatato il T'ommafini anco a quel 
la di Lefina. Si moftra alquanto. dubbiofo il dottifimo. P. Bre 
mond (f) nell'affegnare il .certo;tempo di quefta nuova promo- 
zione, nè fa rifolverfi nel fuo Bol/ario a qual'anno collocarlo; 
dopo di efferfi avveduto, che la: tefltimonianza del Fontana trat- 
to lo avea dianzi in errore; (g) quindi per correggere il pre 


fo abbaglio va egli conghietturando, che: o fofle di Lefina pri- 


ma. di Tra, o che di Lefina foltanto eletto non fi cutaffe pun- 
to di ottenere il. pofleflo . Sotto. il Pontificato. div Eugenio 17 
vifle certamente un Tommafo fra' Vefcovi di Lefinaiy ma: quetti 

| non 





(a) Loc..cit. (b)'Ughell. T.IIL col.869. (c) P.IMLIDVE a 0.311 
(d) Gio. Lucio, Ift. di Dalmazia, in principio» (e) Fontana, Theatrum De- 
minic. P.I. tit. 328. pag.214.. (f) Ballarinm Ord. Praedie; T.IM: pag. 218.. 
(g) Idem T.IL in Append. pag. 709. 
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non può effere il Tommafini , mentre nel MCCCCXLVI. il 

Tommafini cefsò di vivere, e quegli fopravvivendo,fu da Nicco- 

Iò 7. fpedito in Boffina nel MCCCCXLIX. ad eftinguere Ia è- 
refia, inforta quivi de’ Manichei. (a) sevlialii 

Cefsò di vivere in Roma Martino 7. cui venne foftituito Gab- 


perciò il Dominio della Chiela f&i pofe in calma, anzi parve 
che allora le difcordie civili, con empito vieppiù grande, ten- 
taffero di fminuirlo, e fe fuccedea, di totalmente annientarlo . 
Fra tanto T'ommafo , raffegnato maifempre a i voleri della Se- 


de Apoftolica, attendeva con tutto l’ animo alla cuftodia della 


fua greggia, nè giammai fi farebbe divifo dalla fua fpofa , fe 
il comando di Eugenio non lo aveffe obbligato, correndo l'anno 


+ MCCCCXKXXI. con titolo di Governatore a reggere la Città 
di Forlì, fuggetta allora, come anche prefentemente, al Do-. 


«minio temporale della Chiefa Romana. 
Entrò Tommafo in Forli, fucceflore a Domenico Capranica , l' 
ultimo giorno di Agofto del medefimo anno,il che impariamo 
dagli finali Forlivefi,inferiti nel T.XXII. della fuperba Raccolta 
fatta in Milano dal benemerito Zodovico-antonio Muratori degli Scrit= 
tori delle icofe Iraliane : (8} ino 1431. die ultima Augufti, Fra- 
sew Thomas Epifcopus Tragurinus intravît Forlivium pro Gubernatore 
pro S'anéta Romana Eccléfia, & Papa Eugenio ; e come fi deduce 
dalla @ronaca Forlivefe di F. Girolamo da Forl?, dell Ordine de’ 


 Predicatori, inferita parimente nel T.XIX. della teftè accenna- 


nata Raccolta : (c) «4an0 1431. die ultima Aagufliy die Veneris, 


 briello Condolmaro, che affunfe il nome di Eugenio 17. 1a nono 


1431 


intravit Forlivium hora -XxII. pro. Gubernatore & Domino , Frater. 


Thomas Ordinis Praedicatorum , diftas de Venetiis, Epifcopus T'ragu- 
rienfiss & hoc omni folemnitate & beneplacito Civium ex parte Domi- 
ni Papae Eugenii IV. pro Sanéta Romana Ecclefia. Erra in ciò Pao- 
lo Bonoli, ferivendo nel Libro VIII. della fua Storia di Forl?, 
(4) effere il Governatore Tommafo Velcovo Traconenfe in luogo 
di Tragurienfe, e che foffe fpedito alla reggenza di quella Cit- 
tà dal Papa Jfartino, quando dire dovea dal Pontefice Eugenio. 
Siccome con giubilo de’ cittadini fu accolto il Vefcovo nel fuo 
ingreffo, così a rovefcio nel profeguimento del fuo governo fu 
loto, per verità, poco accetto. La cagione delle loro indolen- 


«ze fi È ftata , che conofciuto da Tommafo in quel popolo un 


g dj ge- 
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(a) Ramaldus Annal. Ecclefiafi. ad ann. 14490 num. Tx. (b) Col. 216. 
{c) Col. 903. (d) Foh. 218. 
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genio affai fediziofo, e poco affezionato al Dominio della Se- 
de Apoftolica, fi dimoftrò, anzicchéè piacevole, di lunga mano 
fevero, lufingandofi, che il timor della pena poteffe fervir di 
freno alla incoftante di lui natura. Servì però quefto di grave 
impulfo a renderlo contumace , e tenuto da certuni fopra di 
ciò particolare configlio , congiurarono di donar la Città ad 
sntonio , figliuolo illegittimo di Cecco Ordelaffo, e dichiararlo lor 
Principe, trovandofi egli allora in Zugo fra le foldatefche del 

Duca di Milano. Fu {coperto avvedutamente il trattato, come 
foggiugne il Bonol?, (4) e III. de’ congiurati pagarono tofto 
il fio della loro ribellione ‘(fotto la fcure del carnefice, effendo. 
fiwIv.:d'eflizzon. la tuoa.:falvattagi Po: 


Infofpettito Tommafo per lo narrato accidente , di giorno in 
giorno aumentò, come facea meftieri, il rigore, e chiamato a 
sè Erafmo Gattamelata Capitano dell’arme Papali, prefidiò la 
Città, ordinando innoltre, che foflero arreftati in Zenezia Gio- 
vanni, € Paolo Laziofi, uomini di fpirito torbido, e di vita mal. 
gaftigata. Per aflicurarfi egualmente della robufta e infolentita 
famiglia de’ Caneroli, fu chiamato Erafmo fenza dimora , con le 
fue genti, dal Governadore di Bologna; quindi i Forlivefi , veg- 
gendofi fenza oftacolo, ordirono una:nuova congiura, ed i no- 
bili, Jacopo Galmeggiani, Lorenzo Teodoli, Giovanni Ambruni, e Bar- 
tolommeo Laziofi, turono appunto que’ primi, che imputando al 
noftro Vefcovo una marcia calunnia , che volefle fuggettare 
Forlì al Dominio de’ Ziniziani, follevarono il popolo già tumul 
tuante nel giorno di Santo Stefano Protomartire dell’ anno 

1433 MCCCCXXXIII. ful far del mattino. Non per anche avverti. 
to Tommafo del popolare tumulto, vide la fua pubblica abita. 
zione fatta preda de’ follevati, e quindi a poco caricato .d’ in. 
giurie, fi trovò e' medefimo, come in cuftodia, nelle cafe de’ 
Laziofi, acciochè fe in appreffo bramava la fua libertà, la fa- 
celle prima godere a que’ 11. che prigionieri per fuo coman- 
do in Zenezia tuttora s’ interteneano. Ribellati al Dominio del. 
la Chiefa in cotefta foggia i Forlivefi, co fegni di efterno viu- 
bilo, intrufero nella loro Città, avvegnachè dal Tommafini for- 
tificata, (4) il cotanto defiderato Orde/afo, dichiarandolo a vi- 
va voce per loro Principe, e difpotico lor Signore. Quantun. 
que afflitto e riftretto fe ne ftafle il buon Vefcovo, fi adope- 

rÒ 





(a) Loc. cit. (b) «imbrof. Camald. Epiftolar. Lib. VI. epift. vii. apud 
Martene co Durand in Amplifs. Collett. T.UI. cel. 166, i 
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rò nullaoftante alla liberazione, pur troppo neceflaria, degli 
accennati Laziofi, e per lui vi fi adoperarono i Po/entani, che 
l’ ottennero in grazia, e lo conduffero fino a Ravenna, donde, 
non molto guari, fece paffaggio alla patria. | 

Raccontando l’ annalifta Forlivefe , più fopra accennato, il 
fatale tremendo fucceffo, (4) intitola il Governatore Tommaf0, 
come indegno di quella reggenza, perchè mal configliato nel 
fuo procedere : Forlivienfes faéfo tumultu in plateis expellunt Domi- 


| nium Ecclefiae, praedant palatium, capiuntque Fratrem Thomam Epif- 


copum Tragurienfem, tum difae Urbis Gubernatorem indignum , male 


fuafum & confultum in ipfa gubernatione. Lo Storico poi Bonoli , 


(5) taccia Tommafo di poco fpirito , eflendofi lafciato guidare 
da intereflati miniftri; ,, fu, dic egli, molto diverfo il di cof- 


- 3, tui governo da quello del Capranica; quindi ancora non ca- 


sy minarono le cofe colla medefima tranquillità, mentre reg- 
sy gendofi col parere folo del Conte Guido Brandolini, Pietro 
33 Paulo Giuntini, e Antonio Fachinei, s'era refo odiofo al ref- 
3, to della nobiltà; aggiungendofi molti mali portamenti caufa- 
»y ti dall’ intereflato configlio de’ tre fuddetti. 

Quanto fia da preftar fede a coftoro, noi non vogliamo de- 
terminare; ci è a fufficienza la narrazione del fatto, regiftrata 
nel fuo Odeporico ,(c)dal Venerabile cambrogio Traverfari Generale 
de'Camaldolefi, uomo quanto per la pietà, altrettanto per le let- 
tere manifefto, il quale prefente fi ritrovò al popolare For/ivefe tu- 
multo: Peralta Dominica Nativitate ,cum poftridie yvidelicer vir. Kalendas 
Jannarii in AMonafterio S. Salvatoris mane effemus; repente ingens tu- 
multus exoritur > Et primum quidem yy clamore fublaro populari , aera 
infeftius refonant, armataque protinus Civitas concurrit è vocibus © te- 
lis infefta. Palatium obfident, & Ecclefiae Imperium detreétantes, Do- 
minumque fuum, «Antonium Ordelaffum conclamantes , Epifcopum  nof- 
srumy nibil tale sum fufpicantem y invadunt, tenent, vinciunt , & de 
Civitate ac Civibus optime meritum, injuria ac Iudibriis agunt. Ex- 
pilata omni domeftica fuppelleStili, omnique thefauro afportato, vir ille 
bonus ad fuplicium pofcitur , mulieribus ipfis in illius caedem confpiran- 
tibus. fc nifi quorundam,y minus faevientium, obftitiffet modeftia, qui 
illum alieno habitu indutum duxere medium , nimia bachantium rabie 
ferme difcerptus interiifet . Liber itaque a furore populari cuidam ex 
Civibus traditur cuftodiendus , cujus frater & propinquus Venetiis in- 
clufus tenebatur. Is in Epifcopum aliquandiu faevus,y mitior poftmodum 

/Tomo I Si Go ii) fuit, 





(a) Col217. (Db) Zoc.cit (C) Pagg.5 1.52 
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fuit, (pe recuperandi fratvis illeGus. Ferebatur vulgo, Epifcopum Ur- 
bem Penetis tradere voluiffe , camque caufam novarum rerum  affere- 
bant folam; fed ea plane perquam fallax fuit, nibil in fe babens foli- 
dae veritatis, atque adeo eam vefellere, nibil opus eft. Sola vulgi mo- 
bilitas, & inconftantia, cupidita[que rerum novarum avaritiae conjun- 
Ca, in'caufa fuit. | | | 
Benemerito dunque della Città, e de’ cittadini il buon Vef- 
covo Tommafo, giufta lo fcrivere dell'usmbrogia, riportò in gui- 
derdone onte, e ftrapazzi, e fe per ventura ftato non fofle ; 
chi fotto mentite fpoglie lo avefle agevolmente fottratto alla 
furia de’ popoli, farebbe rimafo di leggieri vittima innocente 
del loro odio. Falfa fi rende ancora l’accufa, ch'è voleffe fug- 
gettare For/: al Dominio de’ Ziniziani, apertamente dicendo lo 
fteflo Bonoli, che fu quefta una mera calunnia, anzi V’umbro- 
gio circonftanziando il fucceflo, adduce per fondamentale mo- 
tivo della felloriia la fola inconftanza della plebe, e il defide- 
rio ardente nella medefima di novità , congiunto infieme ad 
una infaziabile cupidigia. | CE 
Manifefta vieppiù apparifce del noftro Vefcovo l’ innocenza 
da un Breve di Eugenio IZ. (a) fegnato in Firenze 2° xxvII. 
1434 di Agofto dell'anno MCCCCXXXIV. e a lui indirizzato, nel 
quale approva con lode la fua amminiftrazione delle. Città di 
Forlt, Imola, e Cervia; e lo conferma con altro Breve (8%) in 
data pur di Firenze a' iv. di Novembre del medefimo anno, 
aggiugnendovifi in quefto, oltre l’ approvazione del fuo gover- 
no nelle anzidette Città, quella ancora di Forlimpopoli . Nè 
baftò al Papa la fola lode, data per giuftizìa nelle fue Tettere 
alla integrità di Tommafo, che volle innoltre rimunerarlo , di- 
chiarandolo Amminiftratore a tempo , e dipoi. perpetuo del 
Moniftero del Salvadore in Zenezia, di cui egli da Cardinale n° 
era itato Commendatario. Parecchi fono i Brevi, fpediti a lui 
da Firenze con ampia facoltà ; ora di fcegliere a fervigio di 
quella Chiefa fino al numero di xxv. Religiofi da ciafeun’' Or- 
dine, fuori de’ mendicanti, purchè profeffaffero la Regola di 
S. «Azoffino, e dar loro eziandio le divife canonicali, tuttoché 
i rifpettivi lor Superiori vi fi opponeflero; (c) ora di vendere 
alcuni beni nel territorio T'rivigiazo, affine di riparare follecito 


alle fabbriche rovinofe del predetto Moniftero, (4) ed ora di 
traf. 





(a) ipprefio le Monache del Corpus Domini. (b)zvi. (c)Apud v.C. Flam. 
Cornel. in Eccl. Venctis , Monum. Ilufir. Decad. 111. pag. 291. (d)Ibid.pag.293. 
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tralceglierfi da qualfivoglia Religione 11. Frati profeffi col fo- 
lo titolo de’ fuoi compagni. (4) I 

Bramando Pugenio eziandio d’impiegare. T'ommafo nelle occot 
renze, che di nuovo infurger. poteflero, deliberò di ftabilirlo, 
in Italia, trasferendolo nel MCCCCXXXV. dal Vefcovado di 
Traù alle 11. Chiefe infieme unite nella Marca Anconitana di 


d 


Recanati e di Macerata, (b) che fu, fecondo il Ca/cagni, (c) a 


 xII. di Ottobre. Appreflo il Compaznoni (4) leggiamo un Bre. 


ve, da cui s'impara, che innanzi del T'ommafini erano occupa- 
te le fopradette rr. Chiefe dal Patriarca Zisellefehi, trasferito 
per la morte di camerigo Corfini all’ Arcivefcovado di Firenze . 


(é) Prima però della efaltazione del Zisellefchi, trapaffato già 


effendo il Corfini, Eugenio IV. che. per isfuggire le fedizioni di 
Roma foggiornava preflo a’ Fiorentini, governò da per sè quel. 
la infigne vedova Chiefa,:giufta lo fcrivere dell’Uzbelli, (f) e 
fecondo il P. Bremond, (g) appoggiato a 11. Apoftoliche Cof- 
tituzioni, l'una fegnata il dì 1. Ottobre, e l’altra il dì xxIx. 
déll’anno MCCCCXXXV. fervì a lui di Vicario Generale il 
noftro T'ommafini , oltre d' eflere Vificatore tanto nella Città, 
come nella intera Diocefi, de’ Conventi, e Monifteri, sì de 
Religiofi, che di Monache, di qualfivoglia Regolare Iftituto » 
Nella prima Coftituzione, con cui unifce il Pontefice gli due 
Monifteri in Fireaze di S. Maria ( detta anche Regina Coeli ) e 
di $S. Zucia a quello di S. Catterina, viene con quetfti titoli il 
noftro Autore appellato. «4? audientiam fiquidem noftram Ven. Fra- 
tre noftro T'homa Epifc. Tragur. Generali Ecclefiae  Florentinae, prae= 
Ventialiter Paflore carentis, in fpiritualibus '"& temporalibus. Adminifira» 
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tore, ac ad vifitationem quorumliber Civitatis & Dioecefis Florentinae. 


Monialium, ac Relizioforum quorumvis Ordinum , Monafteriorum, & 
locorum a nobis (pecialiter deputato &c. Nella feconda, con la qua. 
le permette alle Suore della Penitenza di S. Domenico il Mo. 
niftero Fiorentino di S. Maria della Neve , quivi il T'ommafini 
fi chiama Vefcovo di Recanati, e di Macerata , già di Tren, e 
Vifitatore univerfale nella Diocefi di Firenze. 

Non andò guari, che paflato a miglior vita Udertino degl'47- 
bizzi, Vefcovo di Piftoja, e non avendo efeguita l’ ultima vo- 


Cpuiliji ria fio - 





(a) «Appreffo le Monache fuddette. (b) Ughell. Ital. Sac. T.I. col. 134. 


r.II. col.816. (c) Loc.cit. (d) Regia Picena, Lib.VII.ac.329. (e) Ughell. 


Ital. Sac. T. IL col. 219. (f) Ibid. col.218. (g) Bullar. Ord. Praedic. T. 
HI. pag. 47. 48. 
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lontà del fuo preceffore Matteo Diamanti, fu fpedito colà dal Pa. 
pa il noftro Tommafo, acciò de'beni lafciati dal defunto Matteo, 
difponeffe a talento, giufta la fua prudenza, per benefizio di 
quella Chiefa, e de’'fuoi Sacerdoti, non che de’ Cherici alun- 
ni. (4) Appena compiuto con intera foddisfazione de’ Piffolefiy 
e aggradimento del Papa Eugenio l'affare di quel Vefcovado , 
deputato venne alla vifita particolare in Firenze d'una congre- 
gazione di femmine, volgarmente dette le Ingefuate, bifognofe 

non poco di correzione, e infieme pur di riforma. (8) 
Avendo efeguito ancor ciò con fua lode, fu eletto dal Papa 
Vifitatore Apoftolico di tutto il Patriarcato; e Provincia qui 
Jejefe, non che d’altre Diocefi nella Lombardia, unitamente con 
Lodovico Barto Abate di S. Giuftina di Padova. Si fpedì da Bolo- 
1436 gna la commeflione a’ xviI. di Agofto del MCCCCXXXVI,. 
che ci viene indicata dal 7. de Rubeis. (c) Nel Codice mif- 
cellaneo num.xi11.(4)tra' MSS. di Monfignor Forranini, efiften- 
ti oggidì nella Biblioteca Guarneriana di S. Daniello in Frioli, vi 
fi fcorgono alcune lettere circolari, dopo fatta in que’ luoghi 
diligente perquifizione, dittate dal zelo de i due cofpicui Vi- 
fitatori, con cui parecchie leggi perfcrivono, affine di riftorare 
la ecclefiaftica difciplina poco meno ch'eftinta, e di corregge- 
re la fcoftumatezza de’'Cherici, come la feandalofa libertà del. 
le Monache. Hanno cotefte lettere la lor data: in Civitate Auf 
triae ( cioè Cividal del Frioli ) die Lunae, xxvi.Menfis Februariî, 
1437 fub Anno a Nativitate Dominî MCCCCXXXVII. Indi. xv. e in tal 
maniera cominciano. Tomas T'homafino de Venetiis, Dei © «4pofto- 
licae Sedis gratia Recanatenfis & Maceratenfis Epifcopus, ac. Ludovi. ‘ 
cus Barbo de Venetiis, eadem gratia «Abbas Sanétac Juftinae de Padua, 
in Patriarchatu & Provincia Aquilejenfi, nonnullarumque alrarum Ci- 
vitatum Longobardiae , quarumcumque Ecclefiarum, Ordinum , ac Reli= 
gioforum locorum Vifitatores, Correéfores, & Reformatores generales a 
Sede Apoftolica (pecialiter deputati, Univerfis © fingulis Clericis cujuf- 
cumque dignitatis, flatus, ordinis, fexus , & conditionis exiftant y tam 
Secularibus quam Regularibus , tam in facris Ordinibus conftitutis , 
quam aliis per Patriarchatum <Aquilejenfem ubilibet conftitutis , falu- 
tem in Domino fempiternam. Ex commiffo Nobis in partibus fupradittis 
per «Apoftolicam Sedem officio vigilanter infillere Nos oporter, ut fanéta 
Ec- 





(2) Breve fegnato xx1v. Dicemb. MCCCCXXXV. preffo le Monache del Cor- 
pus Domini. (b) Breve in data xvii. Febbrajo MCCCCXXXV. ivi. (c) Mo- 
num. Aquil. P.II. Cap.cxvi. col. 1057. (d) Pag.425. 
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Ecclefi ae membra, quae antiqui hoftis calliditate a clericalis vitae mune 
diciay & morum boneftate collapfa reperimus , per oportuna remedia , 
quantum in Deo pofumns , reducamus & reformemus în melitis . Cum 
igitur Sc. 

Nell'incontro di ritrovarli in Udine confecrò DE Chiefa di S. 
Piero Martire , uffiziata da’ Padri dello fteffo fuo Ordine, la cui 
memoria fta regiftrata in una pergamena, nella Cafla ore Ù 
com’ éfli chiamano, di quel Convento: 

Anno domini M°CCCC. VAI ATA LO e NR Menfis Jedi indiétione 
prima. Pontificatus SanGBiffimi in Chrifto patris © domini noftri Do- 
mini Eugentj divina providentia Pape quarti. anno VIII. Reverendif- 
fimus in Chrifto pater & dominus. dominus Thomas epifcopus Rachana- 
tenfis È Mazaratenfi s ordinis predicatorwm . Vifitator, CorreStor, © Re- 
formator in toto patriarchatu & provincia Aquilegenfi per fedem apofto- 
licam deputatus. confecravit banc ecclefiam & altare. Ad honorem Dei 


© nomen ac memoriam beati Petri martiris In quo recondidit pretiofas 


veliquias fanétorum io protbomartiris, Laurentii martiris. Nicolai 
epifcopi & confefforis. & Chatarine virginis & martivis. Et conceffit in- 
dulzentiam perpetuam quadreginta dierum omnibus banc ecclefiam devote 
mifitantibus in anniverfario die dedicatidnis iftius. 

Con l’incarico fteffo di Vifitatorey e di Riformatore fi tro- 
vava Tommafo in Cividal del Frioli, unito a Pier Giufliniano Vef- 
covo di Pedena , nel dì Iv. Agofto dell'anno MCCCCXXXVIII. 
(4) e da sé folo in vsquileja a' 111. del mefe di Aprile del 
MCOCCCXXXIX. (6) Gli furono commefle eziandio le rifor- 
me, con Fantino Dandolo Protonotario, di II. Monifteri, l’ uno 
in Venezia di S. Daniello, mercè di un Breve dato in Ferrara 
fotto il'giorno vi. di Marzo del MCCCCXXXVIII. (c) e l’ 
altro di s. Niccolo dalla Torre nell’Ifola di Murano, per Breve 
fegnato a' xxvI. di Luglio dell’anno appreflo. (4) Nel primo 
vi s'introduffero Monache Agoftiniane, in luogo di Michele da 
Setenico ch’ era il Priore, e nel fecondo Monache di S. Chia. 
ra, in vece delle Benedettine, che quì foggiornavano. Anche 


nel MCCCCXL. a’ xxr1. di Gennajo, riteneva il titolo di Vi- 


fitatore della Provincia c@uflejefe, veggendofi il nome fuo fot. 


toferitto alla riconofcenza di certi Brevi, (e) indiritti dal Pa. 
i Fatasi 





(a) De Rubeis Monum. Afquil. loc. cit. (b) Idem, ibid. (c) Flamin. 
Cornel. Ecclef. Venet. monum. illufir. Dec. vi. pag. 221. (di dpud Nob.& Cl. 
Virum Flamin. Cornelium. (©) Appreffo la Nobil famiglia Donato della Par 
rocchia di S. Fofca, 
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pa Eugenio al Cavaliere cfadrea Donato è che fu Ambafciadore 
de’ Ziniziani al Concilio di Bafilea. Anno a Nativitate Domini MC 
CCCXL. Indi&t.. 111. Menfis Januarii. die xx11. Venetiis. fuprafcri= 
prum exemplum, feu tranfumptum per me Viétorem ‘Poncino Notarium 
&c. coram Reverendo in Chrifto Patre, & D. Thoma Dei & «Apojtoli- 
ce Sedis gratia Epifcopo Recanatenfi © Maceratenfiy ac Apoftolico Vifi- 
tatore in Provincia Aquilejenfi, cum poreflate Vicari Generalis in Die- 
cefî «Aquilejenfi, infinnatrum fuit, © coram ipfo R. D. Epifcopo pro 
Tribunali fedenti in quadam Camera Monafterii Divi Salvatoris de re- 
netiis Gc. DI a He” Pia 

Dalle 11. Chiefe unite di Recanati e di Macerata lo trasferì 1 
Pontefice Eugenio, fotto il dì xv. d'Ottobre dell'anno MCCC- 
CXL. ad altre 11. fimilmente unite, cioè di Fe/tres e di Be//u- 
n0. Scordevole non di rado di sè medefimo l'Abate Ugbelli, lo 
fa eletto di Feltre (4) a’ x. di Ottobre, e di 2e//uno (6) a'xv. 
ma ficcome le Chiefe erano del pari unite, così nel dì fteflo 
«dovsa anche fortire la traslazione. Una picciola vecchia nota a 
mano, che nel principio fi legge del Codice cartaceo in foglio, 
nella Biblioteca Capitolare di Padova, fegnato lett. D. num. x. 
fcioglie, fenza contrafto, la difficoltà. Je Jiber, in quo eft tex= 
sus philofopbi moralis, fuit condam Rev. patris domini Henrici de Sca- 
rampis de A}, Epifcopi Feltren. & Bellun. atque Comitis, qui obiit in 
MCCCCXL. die XXVIIII. Sepr. cui immediate (ucceffit Rev. pater do- 
minus Thomas Thomafino origine Zenetus die xv. Ottob. ejufdem anni, 
qui per dominum Eugenium quartum fuit de Ecclefiis Racanatenf. © 
Maceratenfi fimul unitas translatus ad diffas Feltrenf. & Bellum. Eccle= 
fias &c. 2a 

Non iftette al certo neghittofo giammai nelle fue frequenti 
incombenze quefto degno Prelato , anzi delle azioni’ gloriofe 
efercitate da lui ne’ tempi calamitofi , dà un’ ampio, faggio 
Monfignor T'omafini (c) dicendo, che fu impiegato da Eugenio 
negli affari più malagevoli, e fpezialmente nel torbido del Con- 
cilio di Bafilea, ove fatica alcuna non rifparmiò per ferbare in- 
violato il diritto della immunità ecclefiaftica, e per accrefcere 
vieppiù fregio alla maeftà del Pontefice. Soggiugne innoltre , 
che in cambio di fminuire , fi aumentavano nella Chiefa le 
turbolenze, e che il Papa, facendo ftima aflai grande del nof- 
tro Tommafo,per trattenerlo preflo di sè nella Curia jonde gio- 


var lo potefle neol’'incontri difficili, collocò alla cura delle men- 
zio= 





(a) T.V. col. 349. (b) Idem T.V. col.193. (c) Zib. cit. pag.31e | 
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zionate 11. Chiefe di Feltre e di Belluno, Pier Giufliniani, Vel 
covo di Pedena nell’iffria. Se ciò fia vero, rimanga la fede pref. 
fo il fuo Autore, poichè l’Ugbe//i non lo rammemora, e nelle 
Storie, sì del Concilio di Bafilea, come del Fiorentino tra’ Pa- 
dri, che v'intervennero, non lo troviamo annoverato. 

Vero è bensì, che quantunque fpeffe fiate lontano ei fe ne 
{tale dal Moniftero del sa/vadore, nulladimeno come provida 
Amminiftratore, ricercava fra sè la maniera, con cui dar re- 
gola di governo a quefta rinafcente Canonica. Comunicava al 
Pontefice fopra ciò le concepute fue idee, e dalle fue molte e 
faggie iftruzioni,trovò Eugenio la forma da ftabilire il governo; 
il che rifulta dal feguente fuo Breve, in data di Firenze xx 
vir. di Giugno del MCCCCXLII. (4) 

Ven. Fratri Thomae Feltren. & Bellunen. Epife. 
Eugenius PP. INIL | 
Venerabilis Fr. falutem, © «Apoftolicam benedi&tionem. —— Poftquam 
fatis diu cogîtavimus fuper provifione facienda Prioratui Santi Salva- 

toris de idoneis, & rezularibus Perfonis, cujus rei tu imprimis promo- 
tor extitifti, tandem fuxta advifamenta yquae ad Nos fuperinde tranfmi- 
feras, omnibus confideratis, elegimus certum modum providendi tamquam 
magis aptum , boneflum, & rasionabilem, prout în litteris Apoftolicis 
fuperinde confeétis continerì videbis. Speramufque tuam Fraternitatem 
ipfum modum laudaturam. Neque tamen ob hoc intendimus y te ab ipfo 
Prioratu reddere alienum, quin potius te impofterum volumus ipforum 
Religioforum confultorem, Patrem, benefaftorem in oportunitatibus eo- 
vum benignum fore. Et licet exiftimemus, te poffbac fa&turum imoram 
apud Ecclefiam tuam, quae Perfona, induftria, ac (olicitudine tua in- 
digere non parum dignofcitur, tamen quum continger te Penetias ve- 
nirey © apud ipfos pro tua fpirituali devotione declinare volueris, in- 
tendimus, prout Priori & Canonicis nunc feribimus , receptum tibi in 
eo Prioratu dari cum duobus familiaribus,y prout cum ipfis Religiofis de 
loco poteritis melius convenire; numerum autem familiarinm non pofui- 
mus majorem attenta locî artitudine atque conditione. Et quia dudum 


prout nofti fumus converfati in locis Obfervantiae regularis , optimeque 


intelligimus non fatis convenire multitudinem Secularium cum Religiofis 
veram obfervantiam tenere cupientibus, quamquam tu etiam id non igno- 
ras, qui a tenera aetate in locis obfervantiae nutritus fuifti. Datum 


| Florentiae fub annulo noftro fecreto die xxvI. Junii MCCCCXLII. 


Pontif. nofiri anno XII. | 
Noi 





(a) Appreffo le Afonache del Corpus Domini. 


1442 


1445 
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. Noi conghietturiamo, che data forma al Moniftero , ed ag. 
gregato un giufto numero de’ Canonici, metteflero quefti in 
‘mala vifta preflo il Pontefice, con obbrobriofa ingratitudine ,. 
il Vefcovo Tommafini, che fervì loro d’iftitutore, di padre, e di 
benefico protettore. La bafe, fucchè fi fonda un tale noftro 
penfamento, è appunto il Breve, che quì trafcriviamo. (4) 
Ven. Fratri Thomae Feltren. © Belunen. Epifcopo. 
Eugenius PP. III. 

Ven. Fr. Salutem & «Apoftolicam BeneditHionem. Alias audito quod 
tua Fraternitas,y ex bonis tibi a Deo collatis, fecerat multa paramenta 
in divini culsus ufum adbibenda, te hbortati fuimus,y ut ipfa dum wive- 
res manu propria diftribueres, © tecum tune (pecialiter egimus, ut il- 
la fumpruofioraque viriai Serico contexta, majori ex parte funt aurea y vi= 
del. Planetam, Pluviale , Dalmaticam , Tunicellam , &. Camifia  confi- 
gnares Monafterio Sanéti Salvatoris, ad cujus ufum ab ipfo eorum prin- 
cipio a te fuerant inchoata. Quare memorantes tibi ipforum ‘omnium pa- 
ramentorum diftributionem, volumus © mandamus, ut nulla ratione vel 
caufa omittas praedi&ta , quae appellare folitus es viridia, fed majori ex 
perie aurea, quam primum dare , © confignare cidem Sancti Salvatoris 
Monafterio. Sic enim Nos în diétae confignationis quam cupimus expe- 
életioney diutius non pendebimusy © tu qui illius Monafterit. faepenu- 
mero habitator , ac tanquam Patronus exiftis di&Forum paramentorum 
cultui divino adbibitorum afpeétu faepe poteris jocundari. Datum Romae 
apud Sané&um ‘Petrum fub anulo noftro fecreto die xx111. Februarii. 
Pont. noftri anno XIII. | 

Era portato dal genio a far pompofa comparfa de’ facri ar- 
redi, quali diftribuì in più volte in diverfi luoghi, cioè alle 
fue Chiefe di Trax, e di Feltre, non che a' Conventi del fuo 
inclito Ordine , che vale a dire, di SS. Giovanni, e Paolo, e 
di S. Piero Martire di Murano. Oltre a quefti, beneficò de’ me- 
defimi, e in maggior copia, il Moniftero delle Monache Dome- 
nicane del Corpus Domini, e giacchè degli arredi, da elfo lafcia- 
ti alle Suore, abbiamo diftinto inventario, fcritto per altro da. 
penna rozza di quella ftagione, e nel noftro antico dialetto , 
lo riferiremo di buona voglia, come fta e giace nell’ Archivio 
delle medefime. | 

39 1443. Chel Reverendifi Padre meflfer lo Vefcovo meffer 

, Tomafo Tomafini Padre protettor del Moniftiet_ del Corpo 
3) de Chrifto in vita fua con foma devotion defpensò tutti i 
9 {uo 








(a) Appreffo le Monache fieffe. 
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fuo paramenti qua &in molti altri luoghi , come fu Tragu- 
«ra, altri al fuo Vefcovado, a S. Zanepolo i paramenti d'ori 
de quel pano doro de Zipri pluvial, pianeda, ftreta, e dal 
madega, e uno amito racamado d'oro, e de. perle a Santi. 
A S. Piero martire de Muran zera da 14. cavi pianede, e 
pluviali, e camifi fornidi. 

3» Quefti fono i paramenti donadi per el noitro meffer lo 
Vefcovo meffer Tomafo Tomafini Padre, e "proteétor de fto 


‘benedetto luogo. 


sy In prima pluviali cremefini con li freli racamadi d'oro, e 


‘de feda a Santi beliffimi con i fuo capuzetti. num. do. 
39 & una pianeda de veludo cremefin zoè aveludado con la 
‘croxe de perle tuta a Santi con ftreta e dalmadega 


s» & una pianeda de pano de feda bianco belo con la cro-. 
xe racamada a Santi d’oro, ftreta e dalmadega con beliffimi 
frefi racamadi a Santi d’oro, e dui pluviali bianchi con li 
frefi d'oro con capuzzetti num. do. 

so) & una pianeda de pano de feda verde con la croxe d’oro 
a Santi racamada, ftreta e dalmadega con li frefi racamadi. 
a Santi d'oro, e de feda beliffimi, e pluvial de Zotani ave 
ludado, el frefo d'oro racamado a Santi col fo capuzetto . 
num. uno. 

so) & una pianeda de pano de feda negra con la croxe d’oro; 


ftreta e dalmadega con li frefi de pano arzenti, e pluviali 


de Zotani veludado negro con li frefi d’oro racamadi a San. 


,, ti beliffimi num. do. 


3» & tre camifi de veludo Zotani a remefli; ftole e manipo- 
li del dito veludo tutti compidi per una mefla 

», Stole e manipoli de pano de feda bianco, molti e beli 
con li fuo zingoli, & camifi de pano de feda negro fornidi- 
con ftole, manipoli, & amiti. 

s> Quetti fono i paramenti donadi per ai lo Vefcovo al 
tempo de Suor Ifabeta, e de Sor Brizida. 


‘39 In quefto milefimo el fopradeto noftro Padre miffer To- 


mafo Vefcovo de feltre donò alla Sacreftia noftra uno Cru- 

cefiflo d’oro con la croxe d’oro col pè d’arzento fmaltado 

molto belo e de valuda. 

sy & un altro Crucefiflo d' arzento fufo una piera fe chiama 

diafpis, belo. 

> Il dito Reverend. padre ne. ha laflade refiduarie de tutti i 

fuo beni oltra de queli ne ha donado in vita: dirò al pre- 
»» fen- 
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fente de quele cofe nui havemo haude fin a quefto dì, che 
fon nel 1444. adi 7. Avril, dirò pur dele cofe che fono zon-. 
te in Sacreftia. 
3» Io Suor Chiara Tiepolo, e Suor -Catarinela zeremo Sa - 
creftane nel 1445. -- & nel 1446. -- havemo receudo dela 
comeffaria del dito meffer lo Vefcovo perche .cofi fo foa in- 
tention romagni in la noftra Sacreftia tute quele. foe zenti- 
lezze, che jera romafe paramenti, arzenti, i quali noterò 
de qui in laude de Dio, e digna memoria de tanto pese 
e benefator. 

ss In prima una mitria balidima d’arzenti, d' go: € ga per- 
le fu veludo cremèfin. 

s) Uno. paftorale d’ arzento indorado bela e — de gran 
prefio.. 

sy Uno par d’ampolete d’ arzento beliffime RC grande. 

s3 Uno luzilo d’arzento con la foa arma. 

sì Una croxeta d’arzento dorada con piere, e perle. 

» ARCI per lo Pontifico d'oro, e d' arzento con piere , e 
perle. n. tre. | 

3) Uno libro quando fe apare el Pontefico. 

sy Una carta con la gloria, e zò che bifogna. 

s) Una Mtreta e dalmadega de zendado de grana, € SES 
sy Una bareta de pano de feda bianco. 

33 Uno fazuolo per la mitria. 

sy Uno paro de candelieri d'arzento indoradi. 

sy Uno par de cufini per la SATICE ADR uno de zendado del 
rana e l'altro de pano de feda. i 

sy) Uno palio de pano de feda celefte con aa 

sy Una cariegha de ferro. 

so Una cazeta d’arzento per lo Pontefico. 

so Tutte quelte fopradite cofe la {oa Signoria le ha laffade 
per devotion della felta del preciofo Corpo de Chrifto. 

3) Apreffo ancora uno paro de vanti, uno par de dandali, 
le calce fono de zendado, & i zocoli de pano d’oro, & uno 
rocheto de tela zentil. 

»» Ancora una belifima pianeda de pano d’oro fin con una 
croxe tuta d’oro, & de perle beliffime, e ftreta dalmadega 
de: pano d’oro con li frefi a Santi racamadi d’oro, e de per. 
le richiffimi quanto fe po dir, & uno pluvial de pano d'oro 
magnifico con la’ franza d’oro , & perle in abondantia , 
& per lo fimile el capuzzeto , do pluviali de pani d’ 
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“.,, Una borfa de veludo biavo con un Tefu nel mezo d’ oto 
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oro, uno cremefin, & l altro verde d’ oro damafchin beli. 
A Do camifi uno de pano d’ oro cremefin, & l’ amito del 
dito pano, & un zingolo de feda de grana fato a azole d' 
oro. zentil e belo. | 

s Do amiti racamadi a Santi d’oro, & de perle. 

, Uno. camifo de tella, che fe chiama hortiga con le gra- 
‘mite racamade a Santi d' oro, e de perle belliffimo. 
sy Tre Camifi novi dezetani rafo biavo beli. 
ss Tre Camifi de veludo biavi beli. 
3» Do Camifi de veludo cremefin beli e novi. 
sy Do Camifi de pano de feda biavo prora d’ oro, & o 
de feda. 
3 Stole. de diverfi. colori de pano de feda num. quatto. 
ss Manipoli de diverti colori de veludo de feda belifimi n. 
fre) 
so Pani do d’ altar, uno che ha uno Coieto al mezzo, e 
la Madona. de fora, e quatro Anzoli al pè del Crucefixo , 
in zenochion meffer lo Vefcovo con l° habito de meffer S. 
Domenego con fiori, e topoleti fu per. el: pano el fi è de 
tafetà de cremefin. 
sy Una. lifta de. uno frefio d' oro sa telluda: con una’ franza 
“‘cremefina beliffima. È 
sy Uno pano d'’ altar divisà a oro tolo de: pano de eda 5 
una franza de feda de grana: e bianca. 
»» Amiti num. tre racamadi a Santi d'oro e de feda. 
sy Amiti num. do fatti ad agho d'oro e de feda. 
ss Amiti num. do de veludo cremefin con  doploni d’ oro 
beli e novi. 
»» Amiti cinque de diverfì colori de veludo. de feda brocadi 
d'oro. 
sy Zingoli diexe d' aze e de feda.” 
sg Meflal uno belo & novo fecundo curia Romana. 
3) Uno Calefe belo. 
ss Una borfa. belifima tuta racamada fu veludo cremefin con 
uno. Anzolo de perle, e fiori d'oro e de' perle, el pie d'oro 
e de perle beli. 


e de. perle. bella. 
, Una borfa racamada d’oro e a Santi, come la Madona 
vien offerta al tempio bela. Corporali de tella fete beli. 
sy Pianede do , una bianca de bocafin con la croze de dA 
39 dA- 
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ss dado de grana, & l’altra negra de bocafin con la croxe de 
+» zendado de grana. 

»» Fazuoli tra de feda con li cavi lavoradi quindetb@ i 

s) Bancali verde de razzo con la IRC, e con le arme de 
sy mefler lo Vefcovo. 

3, Tapedi do grandi verdi beli e novi. Tapedi een pi- 
sy zo 
s Anchora refta molte altre cofe in 1a ‘comi con tem- 
» 1 fe meterà al fo liogo, dovemo pregar per l'anema foa. 

s Anchora havemo do antifonari fegondo l’ ordine notadi. 
) Anchora havemo uno iii belo notado fecundum cu. 
9 tira Romanam. 

,» Anchora uno Antifonario bel e novo grando con tuto l' 
,; Ofitio de Santi comuni, e l’ ofitio dela fagra della Giexia , 
so & molte altre bele antifone de noftra Dona, la Salve Re- 
s» zina, el te Deum de noftra Dona, Alma Redemtoris ma- 
3» ter, & Ave ftela matutina. 

3» Havemo anchora uno Zalo de rafo belo e novo a fiori 
»» diverfor. colorum. ] | 
») Havemo anchora quatro cote de tella molto bone. 

3» Anchora havemo. candelieri de auricalco novi beliffimi e 
molti num. fedefe. 

3) Anchora havemo de confini pieni de fantiffime Reliquie 
3) de diverfi Santi tuti o la mazor parte hano i fo feriti, fono 
3» d’ haverle molto racomandade quefte fante Reliquie. 

s» Mitrie do, una fata a {malti d’arzento e piere e perle pc 
>» l' altra bianca con arzenti e piere e perle. 

s) Do cortelere d’ arzento e pironi num. difnuove ; fculieri 
,» d'arzento quarantado, e taze dodefe, e quatro falaruole d° 
3) arzento, quatro confeture grande d’arzento, & uno para d’ 
,) impolete. 

3) Quatro taze che dè meffer Marco comefario, e fie fcu- 
,, lieri d'arzento, e uno bazil e uno ramin. 

. Parecchi fono ftati i motivi., che induffero l’ animo affai 
gentile, e mifericordiofo del Vefcovo Tommafo a beneficare con 
larga mano le Suore del Corpus Domini tanto in vita, che in 
morte; poichè il fondatore di cotefto pio Moniftero fu il B. 
Giovanni de’ Dominici ; che fu nello fpirito il fuo mae@tro , e la 
fondazione ebbe origine dalle premurofiflime ian di Lifabet- 
ta, € «Andreola degne forelle di lui, Si ‘aggiugne, che Margherita 
Paruta fua confanguinea, e nutrice, dopo la morte di Marco il 

ma- 
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marito ( che fu egli pur liberale per la fabbrica di cotefto fa- 
cro recinto ) quivi fi ritirò, veftendo l’ abito di penitenza del 
Patriarca S. Domenico, e con le proprie foftanze, nel vedovile 
fuo ftato, diede fuffragio a i neceffary bifosni di quella cafa . 
Era innoltre bene affetto di molto a Suor Chiara Riccobuona , 
della quale, nel fondo all’ inventario citato, le feguenti paro- 
le, riguardo al Tommafini, fi leggono: ,, Io Suor Chiara Rico- 
33 bò munega nel motneftier del Corpo de meffer Giefu Chrif. 
») t0; forela fingolariflima del fovranominado meffer lo Vefco- 
3) vo, al qual meffer Gielu Chrifto fazi mifericordia al anema 
sy foa. No credo fe trovaffe in terra una piu fanta charità , 
so la qual haveva in verfo de mi , dixeva li foi fatti, confe- 
sy riva con mi, benche nol meritafle, ma la foa fede e bo- 
sy na charità così voleva . Tutto ziò che io li dixeva, toleva 
3) come io fuffe plena de fpiritu fano, & fenza falo io non 
sg meritava, che la foa Reverenda Paternità dovefe. far tanta 
3» @xtimation de facti mei, ma come dixe S. Paulo la bona 
so charità omnia credit ec. Et fentendo tanto affetto me sfor- 
») tiava con.timore domini de mantegnir la foa fan&a devotion 
s» € charità per honor de Dio, & de quefto benedeto e facro 
3» muneftier. € | 

Dalla Cronaca fopraddetta di Suor Bartolommea Riccobuona , {o- 
rella forfe di C%igrz, impariamo, quanto tempo viveffero nel 
iodato Moniftero, sì la tutrice, come le 11. forelle del noftro 


Autore, ed in qual torno ancora moriffero. Della 1. così ra- 


giona : ,, In el 1412. adi 18. luio pafsò da quefta vita fuor. 
33 Margharita Paruta, la qual fo dona vedoa, e lie infieme con 
sy fo marido m. Marco Paruta dete bon agiuto a renovar quef= 
sy to moneftier : la ftete nel feculo ani tre e mezo, e morto 
3» Che fò el marido la fe oferfe a l'ordene, e donò fi mede- 
3» Ma, e tuto el fo haver. E ftada Vicaria ani diexe, e quan- 
33 do motfe l’iera attoalmente in quella carica. Delle altre 11. 


f{ufleguentemente in tal maniera difcorre : ,, Adi 23. Feurer 


3, 1419. morfe Suor Andriola Thomafini, quela che fexe far 
3) quefto Moneltier, la qual intrò di ani II. e perfeverò nella 
sy fanéta obfervantia ani 24. e mexi 8., la iera de tute virtù 
3, ornada , la faveva lezer & chantar perfectamente. — In 
3) 1423. morfe Suor Ifabeta Thomafini. la intrò d'ani 15. e 
s, Vivete anni 37. e mexi 9. e zorni 7. laiera favia de la fcrip. 
», tura fancta. quando la doveva fermonar in capitulo la pa- 
ss reva uno doctor. noftro Padre la fexe prima fotopriora , 
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s; ma perche la iera tropo zovene le ‘vechie rezeva , ma la 
,; ftete in quel ofitio poco tempo. Efendo d’'ani 43. de con- 
s, cordia de tute la fo faCta priora, e vivete priora ‘ani diexe,. 
sy MEX be Zorni 7. pai a DA 
Finalmente, dopo cotante e. sì gloriofe fatiche, foftenute dal 
noftro T'ommafo in fervigio della Sede Apoftolica , e dipoi d° 
aver rette le fue 11. ultime Chiefe per lo fpazio in circa d’ 
anni v. e mezzo, cefsò egli parimente di vivere in zenezia fua 
1446 patria il dì xx1v. Marzo del MCCCCXLVI. nella fua: età d’ 
anni lxvr. e giufta l’ultima difpofizione di lui, venne interra- 
to nella Chiefa del Corpus Domini, ove il fuo fepolcro fi vede 
al piano con figura rilevata, ed' all’ intorno ‘di ella in caratte- 
ri gottici la quì fottofcritta epigrafe. | 


SEPVLCRVM VENERABILIS PATRIS ET DOMI- 
NI THOME THOMASINI DE VENETIIS OLIM . 
T:PISCOPI FELTRENSIS ET. BELLVNENS. ASSVM- 
PTI DE ORDINE PREDICATOR. MAGNI BÈENE- 


FACTORIS MONASTERII: C. X. QVI OBUT 
MCCCCXXXXVI. DIE xxrx111. MARCII. 


L’uzhelli, tante fiate da noi prodotto, fi dimoftra inconftan- 
te eziandio nell’ afflegnare a Tommafo il vero tempo: del {uo 
morire; conciofiachè nel .T. II. della fua Jeaglia Sacra (4) lo fa 
trapafato nel MCCCCXLV. e da ciò prefe abbaglio Monfig. 
Tomafini ne' fuoi E/ogj: (6) indi nel T.V. (c) fa ch'egli muoja 
nel MCCCCXLVII. il qual errore adottarono li PP. Querif ed 
Ecbard, nella eruditiflima loro Storia degli. Scrittori Domenicani . 
(4) Nè può dubitarfi, che, la ifcrizione, la quale prefentemen- 
te anco efifte agli occhi di ognuno, o per inganno. dî chi la 
ftefe, o per ignoranza di chi la fcolpì, ella fia falla, mentre 
da una picciola Cronaca, preflo le Monache, foventemente in 
quefto articolo da noi nominate, entro a cui fta ripofto il ca- 
talogo de’ facri arredi, divulgato più fopra,manifefta rifulta 
la verità con le feguenti parole - ,, Il fopradiéto nominado 
sì Padre & Benefa@or meffer lo. Vefcovo  meffer. Thomafo 
sy Thomafini Vefcovo de Feltre pafsò da quefta. vita del 1446. 

. 3» adi 24. de Marzo a hore 4. de noctex & fu fepulto de fuo- 
ss ra nela noftra Giexia nova davanti l’° Altar grando, & la 
sa doa 








(2) Col.818. & 869. (b) Zoc.cît. (c) ‘Col. 193. & 349. ((d) Zoc.cit. 
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3» foa Signoria fo quela che comprò quele caxe & pagole de 
33 foi denari do mile ducadi d' oro, & lu è ftado el primo 
33 fepulto ne la di@a Giexia, a la qual anema meffer Giefu 
sy Chrifto repofli in fandta paxe. Amen. Premeffo ancora ad 
un antico Martirologio di carta pecora, che fu in ufo delle 
fuddette Monache , .vi fi legge un picciolo Necrologio,. col 
quale fi riftabilifee certiffimo il giorno dell’ eftremo. fortunato 
paffaggio dell’ ottimo noftro Velcovo. ix. Kd/. «Aprilis.  Depofi- 


tio Venerabilis Patris &x Domini Domini Fratris Thome T'homafini de 


Venetiis, olim Epifcopi Feltrenfis & Bellunenfis, atque Comitis, afum- 
pii de Ordine ‘Predicatorumi, magni Lenefattoris Monafterit Corporis 
Chrifii, in quo fuerunt due germane ejus. Oremus pro anima ejus. 
Dove nella Cronaca accennata noi leggiamo, adi 24. de Mar- 
20, il chiarifimo P. de Ruleis (4) legge, adi 24. de Mazzo , 
corroborando innoltre la fua lezione col codicillo, da eflo in- 
dicato, del medefimo Vefcovo; a7n0 ab Incarnatione Millef. Qua- 
dringent. Quadragefimofexto, Menfis Maii. die 23. indiétione nona; da 
che ne deduce, efferfi lo fcultore ingannato nel mefe, doven- 
do riporfi in cambio del 2Mar:0, il mefe appunto di Maggio . 
Con buona pace di quefto dottiffimo Autore, fino a tantochè 
durerà il Necrologio, che fegna il ix. K4/. diprilis, durerà in 
‘noi la opinione, che nella lapida fepolcrale inon pofla effervi 
fallo, e che piuttofto l'errore proceda da qualche mala copia 
del codicillo, come fimilmente da un qualche forpaffo nel leg- 
gere la Cronachetta. vai 
.‘‘Falfa bensì, fe tanto è lecito a dire, anzi falfifima è la if 


‘crizione, che di Tommafo Paruta fi legge di modetno ‘carattere 


in Zenezia nel Coro di SS. Giovanni e Paolo, da cui un uomo 
(6) di fingolareintendimento fornito, e per la immenfa fua 
erudizione fempremai commendabile, fi è agevolmente ‘ingan- 
mato col credere, che un tal Vefcovo Parure foffe affatto dif 
tinto dal noftro Vefcovo T'ommafini. 


O RD. 


PARI VSILA VIEN. 
RAD EPISCOPVS FAEVMONIZ 
| Cia I 


Il P. Fontana nel fuo Teatro Dominicano , (c) favellando di 
i ha) quel 

cha SEA » n x p * A 
(a) De rebus Congr. B. Jacobi Salomonii Cap. vir. pag. 85.86. (Db) AO 
poftolo Zeno, nelle note alla vita di Paolo Paruta lo Storico, -a co rii. (Cc) P. 
I. pag. 190. tif. 239. i 
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quefto fognato  Paruta dice ch'egli finì di vivere nell’ anno 
MCCCCVIII. citandone in teftimonj il Pio nella Progenie di 
$S. Domenico, ed il Fernandez fra i Vefcovi dell’Italia . Anche 
Gian-giorgio Palfero nel fuo libro degli Epitafj (a) efiftenti in Ze 
nezia nel fecolo fcorfo, che feritto a penna fi cuftodifce nella 
ragguardevole Tuibesza: di eZpoftolo Zeno, sfigurata del tutto ce 
ne dà la ftefla ifcrizione, facendolo eftinto in Cremona nell’an- 


no MCCCCLIX. 


E IV 
IRA 


La linea mafchile de’ Tommafinî in Zenezia $ provenienti da 
Lucca, fi fpenfe in Luigi Gaftaldo della Proccuratia nel MD- 
XL. avendo lafciate 11. fole femmine, l’una che fu moglie di 
Girolamo Cornaro nobile Ziniziano è e l'altra del cittadino Barto- 
lommeo Malombra. (6) 

I. Fr. T'homae Thomafini Parutae Veneti, Epifcopi «4emonienfis. 0- 
ratio habita in Concilio Conftantienfi Ann. MCCCCXII. 

Sta inferita in un Codice cartaceo in foglio preffo Raimondo 
de Krafft in Ulma, contenente Sermoni xli. tenuti da diverfi nel 
Concilio di Coftanza fra gli anni MCCCCXV. e MCCCCXVI. 
fecondo il riferire dello Schbelornio nelle fue. cimenità Letterarie. 
(c) 

II. Fr. T'homae Tbomafini Paruta Veneti , Epifcopi «demonienfis + 
Hiftoria Concili Conftantienfis. 

Un cenno di quelta Soria ce lo dà Barto/ommea Riccobuona , 
che fu del Tommafini coetanea, nella fua Cronaca MS. altrove 
da noi citata. Ragionando efla dunque di un tal Concilio, in 
tal maniera fi efprefle : ,, Hor effendo congregadi tuti al Con- 
ss cilio Zeneral lì el fo tradtà molte cofe per reformacion de 
so) la S. Giexia, le qual non fcrivo qui per efler fcripte in u- 
», no altro libro, el qual fcrixe mifier Thomafo Paruta Vef 
sa chovo de Città nova.“ 

Fra gli Anonimi Domenicani che fcriffeto, uno il P. Echard 
(4) ne rapporta, come Scrittore di alcune memorie del Con- 

È ci- 





(a) Pas.56. (b) Cronaca de Cittad. Viniz. preffo S. Ecc. Pier Gradeni- 
co da S; Giuftina. (c) 7.III pag. 39. (d) Script. Ord. Praed. T.l. pag.760. 
col. I. I 
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cilio di Coffanza, trovandofi colà prefente. Narratio de forma & 
modo eleétionis faftae de Domino noftro Papa Martino V; in Concilio 
Conftantienfi. Quefta narrazione fu pubblicata da Stefano Baluzio 
nel T. VII. delle fue Mefcolanze , (4) traendola dal Codice 
MS. 4252. della Biblioteca del Re di Franza. Che l Anonimo 
fofle Domenicano , ad evidenza lo pruova l’' Ecbard, riferendo un 
paflo dell'allegata narrazione, che così dice : Inter baec Marti- 
sinus Pontifex ad litteram dominus Frater Martinus Ordinis noftri cd 
srabatenfis epifcopusy qui die illa bujus celebritatis officium faciebat , 
aliorum pontifcum & praelatorum vallatus veneranda caterva, conclavis 
accedit ad oftium &'c. Certa cofa è, che il Vefcovo d'.sfras era 
F. Martino de la Poree dell’ Ordine de’ Predicatori, f(pedito al 
Concilio per nome del Duca di Borgogna, di cui era Confe- 
gliere, in qualità di Legato. (2) Noi non fiamo sì arditi in 
voler definire , che l’ Anonimo dell’ Echardo folle il Vefcovo 
Tommafini, tuttavolta a ciò credere v° è una gagliarda prefun- 
zione. 

III. Fr. Thomae &c. Epifc. &e. De diviniffimo Corporis Chrifti Sa- 
cramento , carmen beroicum. vi 

Viene citato dal Sanfovino, (c) che in parlando del noftro 
Autore, lo fa Vefcovo primieramente di Fe/re, indi d'Urbiao, 
pofcia di Emonia,e in ultimo luogo di Recanatije di Macerata . 

IV. Sermones de Santis. | 
( La notizia l' abbiamo dal medefimo Sanfovino , ricopiata 
in appreflo dall’ .aderici, (d) Superbi, (e) Atamura, (f) e da 
cent’ altri ancora. 

V. Sermones de Tempore. 

Di quefti Sermoni n° è teftimonio il Rovetta , (£) Autore 
per altro di poco credito. 7 

Ma giacche del Sanfovino ci è accaduto il: difcorfo , viene 
quì pure in acconcio di correggere un di lui grave anacronif 
mo, dove tratta della Chiefa, confecrata al Corpo di Crifto . 
(5) Dic'egli, che due forelle del noftro Vefcovo Tommafini , 
con lo sborfo di fettemila ducati, uniti a cinquemila di Mar- 
gherita Paruta Abadefla, ( Priora) erefsero da’ fondamenti nel 

Tomo I. ESTOSETI (AL'UI Tao MCCC- 





Ca) «A pag. 90. ad 96. (b) Echardus &c. pag. 777. col. 2. (c) Defcrix. 
di Venez. Lib.x111. a c. 244. t. -(d) Catal. degli Scrittori Veneti. a c. 83. 


| (e) Trionfo degli Eroi illuftrî Veneti, Lib.I. a c. 147. (f£) Bibl. Domenic. 


Cent. 111. pag. 168. (3) Bibl. Crd. Praed. Prov. Lombard. Cent. 111. pag. 69. 
Ch) Defer. di Venez. Lib.II. a c. 61. 1. 
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MCCCIX. cotefta Chiefa; il che non folamente è imptobabi- 
Je, ma anche lontano affatto dal vero, mentre, come potea- . 
no le Tommafini veftir l’abito religiolo in quel Moniftero nel 
tempo che non -per anche la loro famiglia s' era trapiantata 
in Zenezia? oltrechè dalla Riccobuona impariamo , qual fofse il 
tempo precifo della loro religiofa veftizione. Fu chiufo il Mo- 
niftero, dic’ ella, nel giorno de’ SS. Appotftoli Piero e Paolo l 
anno 1395. (febbene v’'ha error nella data , dovendo dire M- 
CCCXCIV. giufta il domen o del. P. de Rubeis, fotto nome di 
Gian-domenico Armano ) ;{a) © in quel dì fi veftirono Lifabetta, € 
Andreola Tommafini, con la dote delle quali, e di altre limofi- 
ne, fu. innalzata la fabbrica, e compiuta eziandio nello fpazio 
di unanno . Conchiuder dunque fi dee, efferfi ingannato lo 
Storico Sanfovizo, e che la differenza tra il vero e il fuo fup- 
pofto penfamento, confifte appunto nel numero d'anni lxxxv. 
Vi farebbe d’aggiugnere, circa la vita del medefimo 7'omma- 
fini, una notizia molto fpeziofa, trafcurata. da noi fenza col- 
pa, perchè a noftra cognizione tardi venuta. Nell’ amplifiima 
Raccolta del P. Martene (6) fi leggono alcune Lettere A pofto- 
liche, con le quali Eugezio I7. il Pontefice deputa Prefidenti 
al Concilio di Bafilea , e fra quefti il noftro T'ommafo, allora 
Vefcovo di Tra, fotto il dì vit. Maggio del MCCCCXXX- 
III. dandone avvifo di cotefta fua elezione a’ Padri in 2afilea 
congregati, mercè di una lettera gloriofifiima, fegnata in Roma 
a' x. del mele fteffo . (c) Siccome però, riandando attenta- 
mente la Collezione de’ Concilj del P. Labbe, (d) e del Ph.dar. 
duino,(e) non ci è fortito giammai di rinvenire fra tanti il no- 
«me del noftro Autore, così giudichiamo che fi afteneffe da un 
tale impiego; tanto più che in quel torno fi ritrovava al go- 
verno della Città di For, dove per l'animo poco affetto de’ 
Forlivefi alla Sede Romana v'era neceflità di una fomma cultodia. 


MAR- 





(a) Monum. Conv. S. Dominici Ven. pag. 30. (b) T.VIIL col. 586. 
(c) Idem, ibid. col.589. (dY 7.XIIL (e) T.XVIII. 
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Meo: CO 
LIPPOMANO, 


blica Ziniziana nella formidabile guerra de’ Genovefi intor- 

no alla Città di C%ioggie dalla famiglia Lippomano della par- 
rocchia di S. Fofca, fu efla con altre xx1ix. nel MCCCLXX- 
XI. aggregata all'Ordine patrizio, nelle perfone di Piero, e di 
Giovanni Lippomano fratelli, (4) co’ fuoi legittimi difcendenti. 

Da quefto Piero, che fu il primo infignito tra’ fuoi del no- 
bile carattere; derivò il notro MARCO, la cui nafcita avven- 
ne circa il MCCCXC. Dando faggio affai chiaro fino dalla 
puerizia di avere fortito un efimio talento, venne da’ genitori 
impiegato negli ftudj più ameni, li quali poi, refo adulto, con- 
vertì ne’ più ferj, e di lunga mano giovevoli. 

Non contento però della mediocre difciplina, fotto cui nel- 
la patria efercitava l’ ingegno, fi trasferì fenza indugio allo 
Studio di Psdova, ove con indefeffla applicazione afcoltò la filo- 
fofia, penetrando agevolmente, mercè la fublimità dell’ inge- 
gno » gli arcani più afcofi della natura . Nè riftrignendofi a 
quefta fola facoltà, fi diede in appreffo con tutto l’ animo a 
coltivare la giufprudenza, cofichè, dopo non lungo giro, fi vi 
de onorato della meritevole laurea, tanto nel diritto Civile , 
quanto nel Pontifizio, oltre a quella delle medefime Arti. 

Sembrando a lui con tutti quefti ornamenti ( fomma in 
tal guifa era la fua modeftia ) di niente o poco fapere fenza 
la coltura di qualche lingua foreftiera, fi applicò interamente 
con ogni follecitudine all’acquifto delle più neceflarie, cioè del- 
la latina, della greca, ed ancor della ebrea. 

Tante, e sì ragguardevoli prerogative, che conteneva in sè 
fteffo ,lo rendettero famigliare, ed amico de’ più cofpicui Let 
terati della fua età , principalmente di Francefco Filelfo , con 
cui tenne commetzio di lettere, come /lo tenne altresì con Gs/- 
perino Barziza, e con l'efinbrogio Camaldolefe. — | 

Affine di propagar la famiglia, tolfe in ifpofa una figliuola 

Hh iiij del 


T° guiderdone della generofiffima offerta fatta alla Repub. 





(a) Morari Storia di Chioggia MS. Lib.VIII. pag. 270. 
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del Senatore Fantino da Pefaro, (a) con la quale ne ottenne 
pofterità commendabile, che in diverfo tempo, e in parecchie 
occafioni fu molto utile alla Repubblica. 

Nell'anno fteffo, in cui fi ammogliò, fu deftinato dal Mag- 
giore Configlio, con carattere di Podeftà, al governo di £e//uno, 
portatofi a prenderne il poffeffo , fecondo il Piloni , (2) nel 
mefe di Luglio, accompagnato da Filippo degli vsrticii da Vige- 
vano, prefcelto da lui a foftener le fue veci in qualità di Vi- 
cario. Quanto giubilo recaffe al popolo Ze//unefe l'arrivo colà di 
cotefto dottiffimo fuo novello Pretore, fi rileva da una Ora- 
zione latina, recitata in tale incontro da Giovanni di Spilimber- 
go , la quale in un Codice fcritto a penna per mano del fu 
Monfignor Fontanini fi cuftodifce in S.Daniello nell'antica Libre- 
ria Guarneriana, portando il feguente titolo. Jobannis Spilimber- 
genfis ad Marcum Lipomanum de congratulatione fuae Preturae., Virum. 
Clarif. & Latinarum, & Graecarum, & Hebracarum litteraraum peri- 
tifimum, ‘Praetorem Civitatis Belunenfis Oratio incipit. —— Cum vide- 
rem, Praetor magnifice , quanta cum optimorum bominum alacritate &e. 
clariffimus ille adventus tuus &rc. 

Compiuta ch'ebbe con fomma fua lode, e con eguale fod- 
disfazione de’ fudditi la impofta reggenza, fe ne tornò tutto 
lieto alla patria, da cui in ciafcun tempo fi vide impiegato 
ne più nobili maeftrati, da eflo lui foftenuti in qualfivoglia 
circoftanza con rettitudine, e con decoro. Non perciò tralaf- 
ciava di applicarfi alle fcienze, violentato a ciò, faremmo per 
dire, dalla natura, che anzi vieppiù un’ ardentiffimo defiderio 
nodriva di acquiftar nuove cognizioni, e di sfogare il fuo ge- 
nio ne’ libri de’ più rinomati Scrittori. St 

A motivo di guerra, furono fcelti dal Senato della fua pa- 
tria cento patrizj, (c) perchè agli affari di quella daffero tut. 
ta l’opera, dovendo rimanerne eletti xx. per volta, e iv. foli 
per famiglia, tra’ quali a’ xx11. di Dicembre dell’ anno MC- 

1435 CCCXXV. venne fcelto eziandio il noftro Marco. Nell’ anno 
dipoi appreffo, cioè agli xr. di Febbrajo del MCCCCXXV. 
 giufta il coftume de’ Ziniziani, ( avvegnachè fecondo l'Era co- 
1426 mune MCCCCXXVI. ) fu deftinato Provveditore a Ravenna, 
fe fi può preftar fede all’ cqroftini, che così fcrive nella fua 
Cro- 








(a) Marco Barbaro, Alberi Genealogici delle Famiglie Nobili Viniziane . 
V. Lippomano. (Db) Iftoria di Belluno Lib.VI. a c.218. (c) Marino Sanuto, 
Vite de Duchi di Venez. col. 9694. ® 
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Cronaca, (a) trovando noi nel Libro MS. de’ Reggimenti del 
la Repubblica fotto un tal’ anno al governo de’ Ravennati fe 
gnato il nome di Matteo Quirini } ostreuito a Giovanni da Pe- 
ardito 
; "Spera come di fattò mal non fi ill col ritorno in 
Lalie dalla Città di Coftantinopoli di Francefco Filelfo, fuo amico 
re) qualche anno, fperimentare il contento di veder. libri nuo- 

i d'Autori Greci; perlochè in zenezia gli addirizzò una lette- 
ra, affine fi compiaceffe di fargli nota la quantità de’ volumi 
con eflo feco a{portati, efortandolo innoltre a fiffare il foggior- 
no nella noftra Città, con promettere poderola affiftenza in 
one fuo incontro. 

Dalla lettera rifponfiva dello ftelo File/fo, TI in Zene- 
zia nel dì xv: Ottobre del MCCCCXXVII. ch’ è la iv. del 
Libro I. (8) tutto ciò fi raccoglie , Ma con ‘efla il 
noftro Lippomano per le cortefiffime efibizioni a sè fatte. 3 dove 
in ricambio lo aflicura della fua gratitudine . Omnium primum 
suum liberali]imum promifum, quo in litteris ufus ess & audio non in- 
vitusy & ample&tor perlibenter, coque mibi femper, quotiens opus fue- 
vit, utendum volo. -— Poteris tu quidem beneficiis me fuperare , at 
ego te voluntatis gratitudine &c. La peftilenza, che allora orribil- 
mente infieriva , .tenca lontani dalla Città que’ nobili perlo- 
haggi, fotto il padrocinio de’ quali fi lufingava il Filelfo di ot- 
tenere! confiderabili ajuti; quindi fatto riflello ‘alle proprie in- 
disenze > divisò di portarli in Bologna , dove fu condotto da 
quella Univerfità a profeflar la rettorica , e la morale filo- 
fofia. 

Fe di meftieri anche a Afarco nel medefimo anno di allonta- 
narfi dalla patria, deftinato «alla reggenza di Zara con titolo 
di Capitano. (c) Cefsò per tanto il carteggio tra lui, e il Fi 
Jelfo, benchè fu ripigliato nel fuo ritorno. A cagione di afprif- 
fima guerra, convenne al Fi/e7fo abbandonate 2o/ogna, configlia- 
to a ciò fare da molti ; e fpezialmente dal Lippomano , come 
dalla epiftola (4) che quì fiegue, fegnata in Zmo/4a a' xvi. di 
Aprile del MCCCCXXIX. Francifeus Pbilelphus Marco Lipomano 
philofopbo, atque jureconfulto Sal. Quod me ante tuis bumaniffimis Tit- 
seris monuifti , ut me ex Bononienfibus fuStibus in tutum aliquem por- 
tum reciperem, id tandem cum primum licuit, feci, proficifcorque Flo- 

ren- 








a) 40323. (b) Pag.1. (0) Libro de' Reggimenti della Repubbl. Ms, 
(d) ZIb.I. pag. 9. 
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restiam: haec enim ex itinere fcripfi tibi. Scio, malwiffes pro tua fin- 
gulari erga me benivolentia apud vos effem quam optime de me meritoss 
& idem ego maluiffem. Quod fiea manfifet me conditio, cujus gratia 
ex Thracia ad vos folveram, a vobis numquam abiifem. Quo faétum 
eft, ut: neceffitatem fequar, non voluntatem. 

Cotanta amicizia, che fra il Zippomano ed il Filelfo paflava, 
parve che in un incontro s'intorbidafle, poichè il Fe/fo; aven- 
dogli feritto più volte in 11. mefi, fenza averne veduta rifpof- 
ta; quefto filenzio provocò l'animo di lui, per fua natura traf- 
portato e focofo, a fcrivergli una Satira, ch'è la Iv. Hecatof- 
tica della 1. Deca, (4) nella quale con le lodi che gli conce- 
de, va deftramente mefcolando i rimproveri. Non dee, gli di. 
ce, renderlo così gonfio nè la nobiltà, nè la ricchezza, e nè 
tampoco la dottrina, che non abbia a ricordarfi dell'antica lo 
ro amicizia; foggiugnendo, che le fue lettere non gli hanno 
ricercato fe non fe cofa onefta, cioè una femplice cortefe rif 
pofta, quindi fe ne ritorna alla primiera accufa. Ma il debito 
di chi è nobile,è l’effere uomo onefto e da bene, non già fu. 
perbo, conchiudendo in tal guifa il 1. punto della {ua sSarira. 
Né meno fuperbia gli dee rifvegliare nell'animo l’effer ricco, 
continovando a fargli vedere la ftoltezza di quefto vizio, e l' 
incoftanza della fortuna , che come dà , così può togliere a 
bell'agio i fuoi doni; verità comprovata con molti efempli. Da 
quefto 11. punto facendofi ftrada al rr1.ch'è quello della dot. 
trina, per cui fi fegnalava nella cognizione di r1I. nobili lin. 
gue, nella eloquenza, nella filofofia,; e nelle leggi, così efprefs 
fe il fuo fentimento. 

Doétus ess & cunétos fuperas, me judices rerum 
Noticia. tu noftra tenes, tu graeca, tuofque 
Hebracos penitus gaudes didiciffe prophetas. 

Nec folum eloquio exultas: diademate juris 

Et divum atque hominum redimitus tempora: coelos 
Naturamque fagax omnem rimatus ad unguem: 
Quaeque fciunt omnesy audes defendere folus.. 

Ma nè meno cotanto fuo intendere farà baftevole a foftenere 

l’ingiuftizia della fua caufa. 
Nec tamen ipfe tuam ‘valeas defendere caufam. 
Nam quid amice files, quotiens te noftra requirunt 
Scripta per officium? qui te premit undique faftus? 
Con- 





(a) Parifiis apud Robertum & Johannem Gourmont fratres 1505. in 4 
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Confeffa di effere povero, e di giammai aver tenuto .com- 
merzio co’ gli E%reiy né volerlo mai avere, fe non in cafo che 
gli eccorrefle, fpinto dalla fua povertà, prendere da coftoro 
foldi ad ufura; in che fembra che voglia alludere al Banco 
pubblico aperto in Zenezia dal Lippomano, giufta il coftume d’ 
allora. Sino dal MCCCLXXIV. a xxxI. di Agofto ufcì dal 
Senato un decreto, (4) con il quale fi ordina, che fieno elet- 
ti v. Savj fopra Banchi, per le fraudi appunto che in effi ve- 
nivano frequentemente commefle, come pure per i difordini 
infopportabili che talora inforgeano. Si abolì quefto tale maef 
trato, o a meglio dire, nacque in appreffo riformagione, poi. 
chè nel Maggiore Configlio a v. di Giugno del MDXKXIV. 


vennero iftituiti di nuovo fopra Banchi 111. Provveditori. Ab- 


biamo memoria, che nel fecolo XV. le nobili doviziofe fami- 
glie de’ Bernardi, Prioli Cocchi, Garzoni ec. teneano Banco aperto 
in Zenezia, e nel fecolo XVI. altresì, quelle de’ Zendramini, Ba- 
doarî, Cappelli, Delfini, Corrariz Tiepoli, Sanuti, Contarini, e Pifa- 


«ni, onde a un tralcio di queft' ultima rimafto n' è tuttavia il 


foprannome di Pifani dal Banco. 

Comunque la cofa foffe, noi per altro ci diamo a credere, 
che per tal fatto appunto rimanefle l’ amicizia difciolta, non 
ritrovando in xxxvir. libri di epiftole, che tante fono le fcrit- 
te dal Fifelfo, oppur fole le impreffe, indirizzata pur una al 
Lippomano dopo il difgufto. 

Nell'anno fteflo del difpiacere, fu deftinato il noftro Marco 
alla Legazione di Roms preflo il Pontefice Martino 7. ma innan- 
zi d'imprendere il viaggio, fi vide eletto Confegliere; quindi 
nulladimeno, per decreto (4) del Maggiore Configlio a' vi. di 
Novembre del MCGCCCXXIX, gli convenne paflare alla defti- 
nata fua ambafceria. tie 

Appena tornato da Roma, cefsò il Papa Martino. di vivere , 
ed in fuo luogo falì la Cattedra Apoftolica col nome di Euge- 
nio IV. Gabriello Condolmaro di nazione Ziniziano; perlochè volen- 
do la noftra Repubblica onorare diftintamente quefto fuo cit- 
tadino ; elefle viri. nobili Ambafciadori, (c) li quali per no- 
me fuo doveffero congratularfi della fuprema dignità, alla qua- 
le per gli eccelfi fuoi meriti venne innalzato. Nel novero di 
quefti v'entrò il Lippomano, anzi ne fu trafcelto a recitar la Ora- 

zio- 





(a) «Appreffo ilN. V. Pier Gradenico da: s. Giuftina. (b) Appreffo il 
N. V. fuddetto. ‘(c)\Vianoli Storia Venez. T.T..Lib.XVII. a 0.553. 
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zione davanti al Papa; con cui-diede chiaramente 1a. conofce: 
re, quanto maffimo fofle il giubilo della patria per un sì fauf 
to avvenimento, come altresì quanto giufto e fincero il moti- 
vo della loro nobile Legazione. | ì 

Defiderando il Dominio fervirG ancora di lui nel governo 
delle Città fuddite più cofpicue, deftinò Ufarco a Zerona con ti- 
tolo di Capitano, (4) nel di cui ritorno alla patria ebbe la 
buona forte di godere perfonalmente l'anbrogio Camaldolefe , 
condottofi a vifitare i Monafterj della propria Congregazione, 
come Generale della medefima. (64) Da una epiftola (e) del- 
lo fteflo «fmbrogio impariamo, che folle amico il-.Lippomano ‘di 
Niccolò Nicoli. Fiorentino, eccellente a' fuoi tempi nella diverfi- 
tà delle lingue, e parimente da un'altra,(4) di avere preftato 
al medefimo «@finbrogio un Codice mifcellaneo poetico, conte- 
nente verfo la fine alcuni Opufcoli greci in verfo di S. Grego- 
rio Nazianzeno; come pure da una di Gafperino Barziza (e) pub- 
blico profeflore di umane lettere in Padova, fegnata quivi a’ 
xxIv. di Febbraio del MCCCCXII,. ci fi fa manifefto, che il . 
noftro Marco fino dalla fua adolefcenza, contraffe feco luî fpe- 
ziale famigliarità a cagione della fomiglianza degli ftudj, a’ qua- 
li amendue fi applicavano. dn nifitti a 

Nè fraftornavano punto tai letterar) commerzj le pubbliche 
gravi incombenze, che gli erano foventemente addoflate; anzi 
lo rendevano affai più chiaro, non meno preffo i fuoi. cittadi- 
ni, che preflo i popoli forettieri. ibi s 

Avendo compiuto il termine del fuo sgloriofo governo in 
Candia con titolo di Duca, Zito Canale; fu a lui foftituito nel 
MCCCCXXXV. con lo fteffo carattere il Zippomazo; (f) dove 
s'intertenne, giufta la coftumanza, per lo fpazio di 11. anni. 
Appena fciolto da quefto uffizio fu eletto Avocatoridel Comu- 
ne, indi a poco Pretore di Padova, nel luogo di marea. Dona- 
to il Cavaliere. (g) Efeguito il fuo impegno con: lodevole ri- 


ra4i COrdanza, fi vide un'altra volta onorato della \vefta di Confe- 
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gliere, e nell’anno appreflo venne fpedito al governo della Pa- 
tria del Frioli con il titolo ragguardevole di Luogotenente, ove 
fece non indi a molto il fuo ingreflo, cioè a’ xxvirt. di Apri- 

le 


d PRIBRR \ A RI pui dii à PA È di —PP—T—iiiS Op 


(a) Libro de’ Reggimenti cit. (b) tmbrofii Camaldul. Hodoeporicon pag. 
27. (©) Lib. XII. cpift. x1x. in Ampliff. Collett. Martene T. III col. 549. 
(d) Lib.X.'epift.xliv. ibid. col. 363. (e) Inter ejus Opera pag. 144. (ff) Li- 
bro de Reggimenti cit. (g) Orfato cronologia de' Reggimenti di Padova a 6.47. 
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le del MCCCEXLIII. come lafciò regiftrato Lione da Lazara y 1443 


nobile Padovano, che lo fervì in qualità di Vicario. (4) 1443. 


die 28. Aprilis Clariffi Y. J. & Artium Dolfor D. Marcus Lippomano 


N. V. defignatus Locumtenens Patriae Forijulii fecit introitum fui regi- 
minis, cum quo conduétus fui pro Vicario. Sotto il di lui Reggi- 
mento, al dir del Palladio, (è) cominciò a foggiornare in. Udi- 
ne un Camerlingo nobile Ziniziano, quivi dinominato Teforie- 
te, il quale per commeffione della Repubblica rifguote le pub- 
bliche rendite di quella vafta Provincia. popo 

In tutte le fue reggenze foddisfece il Lippomano alla patria , 
che d’effe incaricato lo avea, e infieme infieme confolati ren- 
dette que’ popoli, che furono diretti dall’ amor fuo, riportan- 
do dovunque mille benedizioni per l’amminiftrazione indefefla 
della fua incorrotta giuftizia. 

Era egli in Senato uno de’ primi, li quali inceffantemente 
accudivano all'ottimo regolamento della Repubblica, ed a’ fuoi 
gloriofi avanzamenti, mercè le quali magnanime e faggie azio. 
ni, fi acquiftò più fiate la pregevole dignità di Savio del Con- 


| figlio. Fra le molte epiftole del celebre Senatore Francefco Bar- 


baro da pochi anni impreffe, una fola ve ne leggiamo al nof. 
tro Marco indiritta, (c) fotto il dì x1x. d'Aprile del MCCCC. 
XXXVIII. baftando però la ifcrizione della medefima, per far- 


ci conofcere il grado, a cui era fin d' allora falito. Francifcus 


Barbarus, Marco Lippomano Viro Primario. 
Avvenne, che ftando fu l’arme Filippo Maria Fefconte Duca 
di Milano, e poco conto facendo di un’ Ambafciadore fpedito a 
lui dal Dominio de’ Z7riziani , rifolvettero i Padri di modera. 
re la fua fuperbia con intimargli la guerra; quindi fenza frap- 
porre indugio, inviarono il Lippomano a Michele Atendolo Condot- 
tiere del loro efercito, acciò con vigorofa eloquenza gl’infon- 
defle coraggio da imprendere pieno d'animo, e con fomma ri- 
putazione il cimento. Ubbidì Marco immantinente agli fovrani 
comandi, e pervenuto colà dove foggiornava l'usrrendolo , con 
tanta e tale energia lo infiammò alla imprefa, che raccolte in 
un fubito le milizie fe ne partì ’1 valorofo Capitano ad incon- 
trare il nemico; talchè raggiuntolo , in poco tratto di tempo 
lo fconfiffe, lo debellò, come concordemente fcrivono col .£4- 

bellico (d) tutti gli Storici Ziniziani. | 
| AL 
(a) Raffino Famiglia Lazara è c.7ì. (b) Stor. del Friuli P.I. Lib.I a 


€28. (c) Epift.lvi. pag.72. (d) Hiffor. Ret. Venetar. Decad. 111, Lib. VI: 
pag. 661. 
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Altre azioni del noftro Autore non ci è accaduto di rinve- 
venire, e netampoco l’anno, in cui ceflafle di vivere, ond'è 
che penfiamo, poco fopravvivefle all'ultimo impiego teftè men- 
tovato. Fu dipinto nella Sala del Maggiore Configlio fra pa- 
recchi nobili fuoi coetanei giureconfulti. (4) ia 

L'epoca del fuo fiorire, viene ripofta dal Sanfovino (5) fot- 
to il Principato di Lionardo Loredano, che governò la Repub- 
blica dal MDI. fino al MDXXI. Quanto fia fuMfftente una 
tale cronologia, lafciamo il giudizio a’ difereti Leggitori; qua- 
lora però non intendeffe difcorrere di quel Jarco Cavaliere, fi- 
gliuolo di Francefco, nato dal noftro Marco Dottore, di cui an- 
che favella il Bembo nella Storia Ziniziana. (c) P a 

I. Oratio Clariffimi Juris Usriufque , Artiumque Do&oris Domini 
Marci Lippomano ad Eugenium IV, Summum Pontificem Oratoris pro 
Mluftriffimo Dominio Venetorum. Comincia. Etf tui ‘Pontificatus am- 
plitudo, tuique Solit majeftas, Santtiime & Beatifime Pater &c.Fi- 
nifce: commendatiores effici point. Sta fcritta a penna con la fe- 
guente nel Codice 5220. della Libreria Vaticana. © 

II. Oratio CI. J V. «Artiumg; Dott. D. Marci Lippomano ad D. Mi- 
chaelem de Codignola Capitaneum Generalem Illuftriffimi Dominit Vene- 
si. Principia. Cum rei praefentis magnitudinem &c. Termina: 4 fum- 
mo gratiarum impertitore viBoriam confidas . 

III. Marci Lippomani &c. DiftinéHiones, în quibus continetur totum 
fere corpus -juris civilis. Così il Sanfovino nel luogo accennato, 
quando, come fi è detto, non foffe ftata fua idea di ragionar 
d'altro Marco , pofteriore di molto al noftro , e foltanto {uo 
difcendente. 

Oltre a’ parecchi, che chiara teftimonianza hanno fatto del. 
la dottrina del Lippomano , in tal guifa di lui ebbe a fcrivere 
Flavio Biondo nella fua Italia illuftrata : (4) 4arcus Lippomanus 
Jureconfultus Graecas, Chaldeass Hebracas litteras, atque latinas egre- 
gie do&tus erat; e Ciriaco Anconitano , celebre indagatore della ve- 
nerabile antichità, lo colloca nel fuo Zrnerario (e) fra gli più 
illuftri, e più dotti cittadini di Zezezia , dopo il celeberrimo 
Senatore Francefco Barbaro. 


( PASDI 

feat IE Inn 
(a) Sanfovino Defcriz. di Venezia, Lib. VIII a ce. 131. t. (b) Ivi. 

Lib. XIII. a c. 254. (c) Lib. IV. pag. 121. (d) Reg. VII. pas. 373. 
(Cc) Pag. 18. ta 
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Poet RO 
BRR. Uto. 


A TO de’ Bruti, che vanta (Ra ce AANeta per anti. 
T chiffima origine la nobiltà Romana, e per antico retag- 

gio la Signoria di Durazzo, fituata nella Mscedonia, die- 
de fempre Suggetti di eftimazione diftinta, sì nel valore dell 
armi, come pure nella cognizion delle lettere. 

Barnaba. Bruto fu quegli, che occupata da’ Turchi la Città di 
Durazzo , fi falvò folo dalla furia de’ barbari » ricoverandofi in 
Dolcigno; il che fi rileva dalle copiofe memorie di quefta illuf- 
tre famiglia, la quale a dì noftri tuttavia con decoro rifplen- 
de nella Città di Cupodi/tria, 

Fu coftante opinione del P. Filippo Ridpati della Compagnia 
di Gesy, nella vafta fua imprefa dell’ IV/irio Sacro, riaffunta in 

oggi con eftrema fua gloria dal P. Daniello Farlati della mede- 
fima Società, che dalla detta famiglia derivaffe altresì il nof- 
tro PIERO, facendolo figliuolo di 2arnaba, e di Giocà, della 
ftirpe non meno infigne de’ Coppelichi dibanefe è congiunta per 
l’addietro in iftretta ‘parentela co’ Re di Serviz. 

Con buona pace però di quefto per altro eruditiffimo Auto- 
re, noi penfiamo diverfamente, tenendo quali per cofa certa, 
che da altro ftipite riconofcefle la fua produzione, e che fino 
dal Secolo xIrI. fioriffle in Zenezia una fomigliante famiglia 
con molto luftro. | 

In una fentenza , la quale fi legge nell’antichiffimo Libro 
dell’uffizio de’ Pubblici , (4 ) ora efiftente nel maeftrato delle 
Acque, fervì di teftimonio a'Ix. di Settembre dell’anno MCC- 
CI. Giovanni Bruto Viniziano della parrocchia di Ss. Gregorio, € 
nel MCCCCV, il Canonico Niccolò Bruto, figliuolo di Deziello, 
concorfe in Senato per la Badia di s. Giuflina di Padova. (6) 
Altro Giovanni parimente de’ Sruti foftenne in Zezezia negli an- 
ni MCCCCXLI. e MCCCCLVII. il carico di Guardiano del. 
la veneranda Confraternita, fotto titolo di S. Giovanni Vange- 
lifta iftituita, (c) e nel principio del fecolo fufleguente fiori 

Eu- 
(a) Pag.304. t. (b) ‘Notator.x1, della pubblica Cancelleria. (c) Ex 
Archivo ejufd. Sodalitatis , 
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Eugenio Bruto, tra’ religiofi di S. Domenico profeflore di Teologia, 
il quale mercè delle ftampe pubblicò l’Etica, e la Politica di 
«Ariftotile, emendate dalla fua penna. (4) 
Che fofse nato il noftro Piero in Zenezia, oltre d’efservi e- 
ducato, ed agli onori promofso, ce ne fa teftimonianza O/ivie- 
ro d’efrvignano, nell'incontro di a lui dirigere i fuoi commen- 
tarj fopra Zalerio Maffimo. (5) Dopo di aver lodata con detef- 
tabile adulazione la famiglia de’ Brut, come produttrice della 
libertà Romaza, profiegue vieppiù a lodarla nella epifltola dedi- 
catoria con quefti termini, che per verità molto efprimono È 
fi nune in medium afferrem, & emplicare voluero tantae primordia de- 
mus, per tot duéta viros antiqua ab origine gentis , fi praeterea tuam' 
inclytam Patriam Urbem Venetam, in qua natus, in qua educatus , în 
qua ad honores & dignitates proveétus es +... non erit mibi oratio 
claudenda, fed biftoria inagis inchoanda &e. I Bruto medefimo  nel- 
la rifpofta, che ad Oliviero indirizza, confeflandofi debitore di 
tanta lode, commenda con la Repubblica la Città dominante, 
in cui oltre a i natali, ebbe fortunata la educazione: oc fune, 
ut dixerim, non fecit patriae amor, quod in ea natus, © educatus 
fuerim: (ed res iplay pro veritate tuenda, me impulit, & inflammavit. 
Giudicò il Poffevizo, (c) che da famiglia patrizia ne traeffe 
il noftro Piero la origine , appellandolo nobile  Ziniziano ; 
ma quanto e’ s° ingannafle con ciò penfare , bafta una oc- 
chiata agli Alberi genealogici delle patrizie 77niziene fami. 
glie , tefluti da Marco Barbaro , per ifcoprirne agevolmen- 
te , e fenza indugio l’ errore . Fu bensì aggregata la fa. 
miglia de' Bruti alla cittadinanza della fua patria, (abbenchè 
ignoto fia il tempo,) rilevandolo da una epiftola di Gian-micbe- 
le Bruto, (d) indiritta a Paolo Tiepolo, Senatore cofpicuo della 
Repubblica. Si lagna in quefta della fatale fua forte, che lo 
teneva in bando da Zezezia fua patria, dove i fuoi Maggiori 


i ; Ru D 
già da 111. fecoli aveano goduto in effa onoratiffimo pofto ; 


lufingandofi nulladimeno, mercè il padrocinio di Pa/o, di be 
vederla, e di filare novellamente il proprio foggiorno . jus 
enim mibi iniquitate (rapporto alla fortuna contraria ) ereprus eft 
inter meos locus, quem Majores mei per CCC. annos retinuerunt  ho- 
neftifimum + quo quidem cum adfum, non poffum aequo animo carere, 


fore 





(a) Echard Scriptores Ord. Praedic. T.HI. pag.28. col. 2. (b) Venetiis , 
typis Jo. Forlivienfis, Cregoriique fratrum 1487. in fol. (c) Bibliotheca Sele- 
fa P.I. pag.567. (d) Bruti Epiftolae in append. pag. 1067. 1068. bui 
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fore ut aliquando eundem cum priftina fortuna recuperem , tua gratià 


fretus, non defpero. 

. Ufcito che fu il noftro Piero dalla civile dimeftica educazio. 
ne, dopo di aver dati più faggi della fua innata pietà, e dell’ 
ammirabile fuo talento, divisò, fatto adulto, di veftir l’ abito 
di Chiefa, e di fervire a Dio con fervore di fpirito nell’eccle. 
fiaftico Stato. Di grado in grado falendo, sì nella perfezione, 
che nella dottrina, venne promoffo in qualità di paftore a reg- 
gere fedelmente la Chiefa parrocchiale in Zenezia di S. ggata; 
intitolata dipoi S. Ub4/do . Si ritrova fegnato il fuo nome in 
un rogito, come teftimonio, all'anno MCCCCLXIII, (4) ed 
oltre al titolo di Piovano vi fi aggiugne quello altresì di Ret- 
tor delle fcuole nella Canonica di .S. Marco : Petrus de Brutis 
Plebanus S. Agathae , © ReSfor Scholarum in Canonica S. Marci. 
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Nel tempo fteflo, che come Prefetto dirigeva con fomma_ 


cura le fcuole, deftinate dal Pubblico per gli alunni della Du. 
cale Bafilica all’acquifto delle fcienze più neceflarie, adopera- 


vafi con tutto l'animo nella intelligenza delle facre Scritture , 


e de' Padri, che a maggiormente comprenderne il vero fenfo 
di quelle, e la faggia interpretazione di quefti, gli fè  meftie- 
ri di apparare la lingua ebrea, avvegnachè fuor di tempo fein- 
braffe , riguardo alla età. | 
Qual profitto al nome criftiano rifultaffe in appreffo dal pof- 
fedimento di una tal lingua, lo palefa il Bruto medefimo, non 
già per jattanza, ma per gloria vieppiù della cattolica fede , 
in quel dotto fuo Libro, che divulgò, e che fi compiacque d’ 
intitolare: Zilforia contra Judacos, di cui favelleremo a fuo luogo. 
 Softenne la cura delle anime a sè commeffe per non poco 
fpazio di tempo, dopo di che, rifpetto agli alti fuoi meriti , 
fi vide promoflo dal Sommo Pontefice Pao/o II. alla Sede Vef- 


‘covile di Croja colà nell’ Epiro, patria di quel famofo guerrie- 


ro Giorgio Caftriotto, dinominato Scanderbego . Perduta forfe fa. 
rebbefi la memoria della promozione di Piero ad un tal Vef- 
covado, fe in una fua lettera. patentale , indirizzata a Gio- 
vanni Paltaffich Arcidiacono della Cattedrale di Cattaro -, non 
aveffle per entro ciò riferito . Quantunque però  foftenef- 


‘ se il carattere di Vefcovo di Croja , ferviva nulladimeno in 


qualità di Vicario Generale a arco Negro {uo concittadino , 
Tomo I. Ii , e Vel 





(a) Ex fchedis q. bona: memariae Jo. Baptiftae. Leonarducii , Presbyteri 
Fencti, 
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‘e Vefcovo di Cattaro, trattenendofi quivi nel lodevole impiego 

1474 fino al MCCCCLXXIV. entro al qual anno, trasferito il Ne- 
gro alla Chiefa di Ofero, venne foftituito il Bruto a quella di 
Cattaro da Sifio IV. 

Eletto Vefcovo di Z7cenza il Cardinal Gian-batifla Zeno, e non 
potendo con la prefenza reggere la Diocefi, a cagione d’altre 
gravi incombenze, che bene fpeflo gli venivano impofte, ifti- 
tuì più Vicarj, e fra gli altri con titolo di Vicegerente il Bru 
to, come Prelato d’ottimi coftumi, e di fcelta letteratura . Il 
Bruto a vicenda per il buon governo della fua Chiefa, e per 
il profitto delle anime a sè raccomandate, deftinò in grado di 
fuo Luogotenente il menzionato Arcidiacono Pa/rafficb con let- 
tere fegnate in Zicenza a' xxvI. di Agofto del MCCCCLX- 

1478 XVIII. che appunto fon defle, nelle quali fi appella, come 
abbiamo avvertito, già Vefcovo di Croja. | 

Se fu ottima la elezione del Zero nello fcegliere il Bruso , 
non fu meno faggia quella del Bruro nel deftinare il Paltaffich, 
uomo di non mediocre dottrina, e di coftumi illibatifimi, di 
cui fe n° era per l’ avanti fervito in coadiutore, e compagno 
«dngiolo Fagiuolo eflendo Vefcovo di Cattaro, (non già di Feltre, 
come fcrive l’Usbe/li) (4) nella vifita a lui commefla da Pio IL. 
dell'Mbania, della Servia, ed indi a poco della Dalmazia. 

Teffendo lo fteflo Ugbelli nel T. VII. della fua Jeglia Sacra 
(è) il catalogo de’ Vefcovi di Cattaro, come fuffraganei dell’ 
Arcivefcovado di Sari, (eflendo ftati in addietro e di Ragufi e di 
«Aitivari)non fa alcuna menzione del noftro Piero, e nè tampoco 
il Signor Dottore Niccolò Coletti, Sacerdote Ziniziano , che pre-. 
tefe fupplire non ch'emendare con una nuova edizione cotef- 
ta grand’ Opera, favella punto di lui . Mette l'Abate Uzbelli 
per xv. Vefcovo Cattarino uno per nome Marco , ignorandone 

| ia famiglia, che fu però de’ Negri, eletto il dì v. Dicembre, 
del MCCCCLIX. febbene negli atti Vefcovili, che fi confer- 
vano nell’ Archivio di quella Chiefa, viene fegnato a’ vi. il 
giorno della di lui elezione, e il giorno del {uo arrivo colà a’ 
xxviri. di Febbrajo dell’anno appreflo. Dopo a quefti; vi.ri- 
pone in xvi. Velcovo Trifone Bifanti , quantunque prima di 
efflo altri 11. perfonaggi foflero ftati affunti, cioè il noftro Bru 

to all'anno MCCCCLXXIV. per la traslazione del Negro alla 
Chieta di Offero, e Giovanni Chericato Generale de’ Crociferi all’ 
an= 





(a) Ital. Sac. T.VII. col. 948. (Db) Ibid. a col.945. ad 949. 
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«anno MCCCCXCIII. per la morte fucceduta in Zicenza dell' 
incomparabile noftro Piero, di cuì brievemente fcriviamo le a- 
zioni . Con folenne anacronifmo (quando non fia errore di 
ftampa ) Jacopo Marzari nella fua Storia di Zicenza (4) mette il 
fiorire del Chericato, già eletto Vefcovo, entro all'anno MCC.- 
CCX. e pure più del Sole è chiariffimo, ch’ei venne foltanto 
promoffo nel MCCCCXCHII. Altri falli majufcoli occorfi fono 
e non pochi nella ferie di quefti Vefcovi, come farebbe a di. 
re, di «Zngiolo Fagiuolo, trasferito, giufta l’Ugbelli, da Cattaro a 
Feltre, quando col teftimonio degli atti Vefcovili di Carraro , 
pafsò innanzi alla Chiefa di WMiodone nella Morea; facendolo in- 
noltre nobile Ziniziano nel T. VII. quando prima nel T.V. (8) 
dinominato lo avea, come di fatto egli era, da Chioggia, e co- 
i, me la fua ifcrizion fepolcrale, che nella Chiefa di S. Marco in 
Roma tuttora efifte, lo manifefta. | | 
Non eflendo però noftro impegno di emendare, fuor di pro- 
pofito, i sbagli, che nella Jeg/ia Sacra di tratto in tratto s' in- 
contrano, e fpezialmente intorno a quefta Chiefa . della Da/ma- 
| &îai per non porre la falce, come. fuol dirfi, nell’altrui cam- 
po, lafceremo l’incarico al benemerito P.Farlati, che fi è pre- 
fa la cura di efaminar le memorie di quella valta Provincia , 
raccolte con tanto ftudio in più anni dalla buona memoria del 
| CALA 
«Il noftro Bruto per tanto, occupato nell’'amminiftrazione del 
la Diocefi Vicentina, promofle a poco a poco negli ecclefiaftici, 
più con l’efempio, che con le fteffe parole, un ottima difci. 
plina; talmentechè fi potea con giuftizia appellare quel clero, 
| lo fpecchio delle altrui Chiefe. Si affezionò di tal guifa ezian- 
dio i nobili della Città, che lo tennero fempremai in fomma 
venerazione, e vicendevolmente facea egli tanta ftima di loro, 
che in qualfivoglia incontro li caricava di lodi, e di lodi non 
ordinarie. 
Avvenne che in Trento, fino dal dì xxr1r. Marzo dell'anno 
MCCCCLXXV. fu uccifo dagli Ezrei, in odio della fede di 
_ Criffo, un innocente fanciullo, per nome Simone; quindi com- 
provato il di lui martirio col mezzo di più evidenti miracoli, 
ebbe origine il culto, in poco tratto di tempo, preflo che u- 
niverfale. Affine però di rilevare in autentica forma la verità 
de’ prodigj operati da quefto novello RA ERO diputa- 
k.4] ti 
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(a) Lib.II 4a c.140. (b) Co. 351. 


500 uv Riero” Bruto. 


ti da Sifto IV. alla formazion del proceffo 11. Vefcovi, csngiolo 


Fagiuolo di Feltre, e il noftro Piero Bruto di Cattaro;la commef- 
fione de’ quali venne pubblicata a ftampa dal P. Benedetto Bo- 
nelli della più ftretta Ofservanza di S. Francefco, nella fua Dif- 
fertazione «Apologetica ful martirio di quefto Beato. (4) Si trasfe- 
rirono unitamente in Trento gli accennati 11. Vefcovi, e fatta 


diligente perquifizione, non che formale procefso fopra di ciò, 
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rilevarono,che per interceffione del martirizzato fanciullo com- 
piaceafi ’1 Signore di operar maraviglie, come da loro attefta- 
to in lettera, indiritto al Pontefice, fotto il di xir. Maggio 
dell’anno MCCCCLXXXI. e come ne rifultava dal procefso 
autentico per effi lor fabbricato, ed in Roma nel tempo ftefso 
{pedito. (6) i” 

Un cotale infanticidio provocò nell'animo del noftro Vefco- 
vo Bruto fomma avverfione contro gli Ebrei, nè mai fperimen- 
tò confolazione maggiore di quella, allorchè i Zicentini caccia- 
rono in bando perpetuo dalla loro Città gente così ribalda , 
avida delle foftanze altrui, e fitibonda per-fino del fangue de’ 
battezzati. Quefto perpetuo efiglio a coloro intimato, uno fu 
de’ più gagliardi impulfi , mercè del quale concepì 'l noftro 
Vefcovo, riguardo a' Zicentini, affezione particolare e diftinta, 
come quegli, cui toccò difputare fovente contro la Sinagoga , 
intorno a’ mifter) più occulti della fede criftiana. 

La vera origine della efpulfione de’ Giudei dalla Città di 77- 
cenza, € fuo territorio, viene attribuita dal P. Francefco Bar- 
barano de' Mironi(c) per la barbara morte data da quefti per- 
fidi fra i colli e bofchi di Z4/rovina preflo il Caftello di - Af7r0- 
fica al Beato Lorenzino nel dì v. Aprile dell’ anno, MCCCC. 
LXXXV. il di cui facro corpicciuolo fi venera nella Chiefa di 
S. Sebaftiano del Caftello predetto . Sino dal MCCCCLIII, a° 
x, di Settembre, impetrarono i Zicentini dal Senato un Decre. 
to, con cui dal loro diftretto cacciar poteflero gli Ebrei; (4) 
ma non è a noftra contezza perchè non fortiffe l’effetto. Lo 
impetrarono finalmente nel MCCCCLXXXVI. a’ xxI. di A. 
prile, (e) governando la fuddetta Città, con.titolo di Preto- 


te, «ntonio Bernardo giureconiulto, in memoria della cui azio- 
ne 
> 





(a) Cap.iv. a c.204. (b) Ivi a c.205. (c) Ifor. Ecclef. di Vicenza 
Lib:11. cap.lxx11. 4 6.197. (d) Bonelli Difert. Apologet. ec. cap.v. a €252. 


(e) Ivi. | 
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ne, come d’altre parecchie, venne affila una lapida con i fe- 
guenti caratteri. (4) 


ANTONIO. BERNARDO. IVRISCONS. PRAET. ET PA- 
TR. OPT. OB. REMPVBLICAM. DOMI. FORISOQ. FOELI. 
CITER. ADMINISTRATAM. VRBE. PONTIBVS. CARCE. 
RE. FORO. TEMPLIS. EXORNATA. IVDAEIS. AC. NOXI. 
IS. EIECTIS. CIVITATE. IN. PRISTINAM. DIGNITA- 
TEM. ET.OTIVM. STVDIIS. ET. SANCTIS. MORIBVS. 
RESTITVTA. MONTE. PIETATIS. FVNDATO. GRATA, 
VICENTIA. POSVIT. i 
M. CCCC, LXXXVI, 


Liberata la Città di Zicenza da queflta perfida nazione a'xIr. 
di Giugno, la quale con dannevoli ufure fucchiava per ogni 
lato il fangue de’ cittadini criftiani, fu eretto fubito in benefi- 
zio de’ poveri il facro Monte di Pietà per opera del 2. Marco 
da S. Maria in Gallo dell'Ordine de’ Minori della Offervanza ; 


il che s' impara dalla ifcrizione, che fotto alla immagine del 


fuddetto Beato nella Sala del Monte fteflo fi legge, rapportata 
dal Barbarano. (6) 


B. MARCVS. PICENS. ORD. MINOR. IN. HAC. CIVITA- 
TE. MONTIS. PIETATIS. INSTITVTOR. SVB. INNOCEN- 
TIO. PAPA. OCTAVO. ANNO, DOM, M. CCCC. LXXXVI. 


Ma per tornare al noftro 2ru:0, e far conofcere l’allegrezza 
fperimentata da lui nella efpulfione degli E%rei da quella Cit. 


tà, fpiritualmente dal zelo fuo governata, con fommo profit- 


to delle anime, bafterà quì trafcrivere un paffo d’una fua re- 
ligiofa Orazione fu tal propofito, e in quell'incontro compof- 
ta : Gaudeat igitur, & vebementer lactetur Re([publica noftra Zicenti- 
na, cui jam dies illa illuxit, qua undique fe nitidam ab omni Judaeo: 
rum labe atque putredine intuetur © cernit . — Quibus expulfis ex 
Vicentinorum laribus evenit diétu mirabile quoddam , quod & în prae- 
fentiarum neminem fugit, nam Civitas ipfa miferabili modo afflitta ab 
i&tu ejus peftifero s libera continuo, atque incolumis evafit. Voluit Deus 
ipfe . . + + Vicentinis mess oftendere, fibi gratum fuifle , quos & ipfe 
expulit, ceteri propulfarent; foggiugnendo poi tra gli altri motivi 
dello difcacciamento, il principale e più forte, che gli Ebrei, 
evifceratis corporibus liberorum noftrorum fanguinem fitiunt. 

Tomo I. Fi. 11] Pa. 





(a) Barbarano cit. a c. 198, (DO. Caplexviat. a Cossa 


sor Piero Bruto. 

Parecchie fon le memorie, che delle operazioni efeguite dal 
noftro Piero nel corfo di quafi anni xv. della di lui Vicege- 
renza, negli Archivj fi cuftodifcono, riportandone or Secondo 
Lancillotto nella fua Storia Olivetana, (a) ch’ è la confecrazione 
fatta in Zonigo della Chiefa del fuo Ordine, a’ xxIx, di Set- 


1488 tembre del MCCCCLXXXVIII. 
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Piacque finalmente al Signore di a sè chiamarlo , e di ri- 
munerare con premio eterno le fue fatiche ; il che avvenne 
nell'anno MCCCCXCIII. con eftremo cordoglio di tutta la 
Città, la quale con pompa funebre lo accompagnò al fepolcro 
preparatogli nella Cattedrale. Innanzi però di morire, ricorde- 
vole della Chiefa di Cattaro, già diletta fua fpofa, ordinò nel 
teltamento, che fofs’ ella arricchita di alcune facre, e prezio- 
fe fuppellettili , deftinate a tal’ uopo da lui, che il Chericato. 
nella fteffla Sede fuo fucceffore, trasferì poi da Zicenza fua pa- 
tria alla Chiefa di Cattaro, confecrata al martire S. Trifone. | 

Sopravvifse al Vefcovo Piero, Jacopo Bruto fuo fratello mino- 
re, uomo parimente di Chiefa, e Canonico della Cattedrale 
di Caftello, nel c.i Archivio regiftrato fi vede il fuo nome fi- 
no al MDIII. | | 

Pochi fono i monumenti letterarj, lafciati al pubblico della 
fua dottrina dal noftro Autore, poichè fcarfo fu il tempo da 
impiegar negli ftudj; nonnoftante però regiftreremo quel po- 
co, ch’ è pervenuto fin° ora a noftra notizia, abbenchè molto 
nella foftanza. 

I. Petri Bruti Veneti Artium Doédtoris, Epifcopi Catbarenfis. Epiftola 
contra Judaeos ad Venerabilem Virum presbiterum Petrum forentinum 
in Baffani oppido commorantem. Comincia : Ecce Judaci quomodo ini- 
mici tni Deus fonuerunt &c. Finifce : Tu vero fuavifime Pater ac- 
cipe pro fine litterarum mearum quaefo lacbrymas. Nella fine , fenza 
efservi fegnato il luogo della ftampa, nè il nome dello Stam- 
patore, viene fol tanto indicato l'anno M. CCCC. LXXVII. 
in 4 | 
II. Petri Brutti Veneti Epifcopi Catbarenfis ad Viros nobiles Vicenti- 
nos de omni genere virtutis benemeritos ,Zittoria contra Judacos.= In 
fondo fta così fcritto. 

Eft opus impreffum papienfi Simone clarum: 
Compofitum Petri praefulis ingenio. 
En ego fum Simon papienfis nomine civis 


omnes 





(a) Pag. 306. 
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Bivelaguam nuper fata dedere mibi . 
Hunc virtute mea librum magnoqg; labore 
Impreffi : noftrae ‘virginis ob meritum. 
Impreffum Vicentiae Anno Domini. M. CCCC. LXXXVIII. die tertio 
menfis Odtobris. in fol. Log 

Precedono al titolo del Libro un poemetto latino, come pu- 
re un'epigramma di Giovanni Bonaviti Mantovano, Sacerdote fe- 
colare in lode dell’ Autore, e dell'Opera; indi una epiftola del 

. Bruto al Bonaviti medefimo, fingolare fuo amico, dalla quale fi 
— traggono parecchie notizie, che per la rarità del Libro, cofa 
opportuna ci fembra di riferirne quì alcune. 

Si proteita in primo luogo l’' Autore, di non voler aderire 
alle infinuazioni, tuttochè amorofe, del Bonaviti nello fporre 
alla luce cotefto fuo lavoro contro gli Ebrei per più caufe; e 
fpezialmente, perchè la Religione criftiana a’ fuoi giorni non 
abbifognava de' maggiori teltimonj, di quello furono già i Pro- 
feti nell'antico Teftamento. Rifolve poi la obbiezione, che gli 
fi fece fu quefto propofito, dimoftrando , non poterfi chiama- 
re foverchia la fua fatica, avvegnachè nafcofta, fervendo a lui 
di frequente, qualora gli avviene di entrare in campo; e di 

I foftenere ‘contra i Giudei la caufa di Criflo. Palla indi a narrar 
tutto ciò, che fpefle volte gli occorfe per tal motivo ; cioè ; 
che gli Ebrei lo provocarono a tenzone, e ch’ egli ficuro della 
giuftizia della fua caufa, accettò di buona voglia l'impegno , 
| ‘non privatamente, ma in pubblico, ed alla prefenza d'uotini 
dottiflimi: nè per una fol fiata, ma per moltiffime; coficchè 
attefta, che per Irr. anni continui durò la battaglia, e che 
debellati i nemici, rimafe folo, mercè la divina afliftenza;trion- 
fatore fu 1 campo: Per triennium in ifto certamine perfeverantes, 
eorum partim ceciderunt amiffis armis, partim jaculis propriis fe. neca- 
runt. Ego quidem .«.. fufis boftibusz folus în tanto certamine victor 
remanfi . ln prova del fatto ; foggiugne , che fe avverrà di 
pubblicare un giorno il fuo Libro, quod nolim fi potero, nifi poft- 
quam obierim diem meum, vedranno i Studiofi delle divine lette- 
re, non aver e’ fuperati uomini imbelli, ma forti, non d'in- 
gegno ftupido, ma fagacifiimi, non facili a credere ciò che Ilo- 
ro s'infinua, anzi acutiflimi nel ribattere gli argomenti. 
Dirigendo innoltre al Bonzviti il fuo Libro , perchè lo leg- 
ga, € poi lo rimandi, lo avverte, di averlo fottopofto alla cen. 
fura di Mitonio Miani, uno de’ Letterati principali del tempo 
fuo, ma che dubita, con fuo rammarico, poffa averlo confe- 
ERSLTII gna- 
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gnato nelle mani de’ Stampatori, affine di pubblicarlo, tutto: 
chè negafle di aver ciò efeguito: Zereor namque ipfe ne impreffo-. 
ribus commendaverit, quod quidem non aequo animo feram, fi fattum, 
quod ipfe negat, invenero. | 

. In rifpofta alla lettera del Bruso fuccede. un poemetto latino 
di xxx11. verfi ,-fatto dal ZBoraviti, con cui chiede fcufa all’ 
Autore, fe unitamente col Jfizni fi è prefa la libertà di pub- 
blicar con le ftampe il dotto fuo Libro. V’è poi un epigram- 
ma di Gian-piero Bonaviti,j Dottore nelle Arti, e forfe fratello 
dell’ accennato Giovazzi, in lode del Bruto; indi un altro del 
Bonaviti Sacerdote, con cui incolpando gli Stampatori, priega, 
chi avrà il piacere di leggerlo , di emendarne gli occorfì er- 
rori. | | | | 

Dopo cotelte compofizioni poetiche evvi la prefazione dell’ 
Opera, che viene indirizzata dal Bruto alla Nobiltà Zicenzine . 
L'Opera è compartita in v. capitoli. Nel 1. fi dimoftra , che 
Crifto, appellato dagli Edrei il Meflia, dovea nafcere da una 
Vergine. Nel rr. che Criffo effer dovea infieme Dio ed Uomo. 
Nel 111. ch'ei dovea promulgare una novella Legge. Nel Iv. 
che il tempo della venuta del Meflia era già trapaffato.. Nel 
v. ed ultimo, che Gest, figliuolo di Maria, fu quel vero Criffo, 
di cui tutti i Profeti, illuminati dallo Spirito Santo, prediffero 
concordemente la fua venuta. 

Terminati i capitoli; racconta I’ Autore, che dopo di avere 
vinti gli E&rei, non foltanto con le Scritture, ma eziandio con 
efficaci ragioni, fi adunarono tuttavolta nella loro Sinagoga i 
Rabbini, decretando di a lui fpedire 11. de’ più fagaci di quel 
congreflo, ( ch'egli li chiama col nome di Raffaello, e di Ef-. 
fraimmo ) perchè a pubblica iftanza delta nazione gli proponet- 
fero xv. autorità de’ Profeti, con le quali pretendevano fofte- 
nere, che l’ Uno de’ Criftiani non fofle il vero Meffa da' Giu- 
dei fofpirato; priegandolo a fciorre loro le difficoltà, e con ciò 
appieno renderli foddisfatti. Efeguì di buon grado il Vefcovo 
Piero a quanto gli venne inchiefto ,leggendofi giunta all'Opera 
tela la fpiegazione de i xv. tefti ad effo lui propofti da i 11. 
fagaci Rabbini , e quivi pure fi vanta di aver fopra loro ri- 
portata vittoria; anzi per vieppiù far palefe il trionfo, va fco- 
prendo diverfe loro fcelleratezze, e maffimamente de’ T'almu- 
difti, che per non offendere il cafto orecchio de’ Leggitori ab- 
biamo meglio penfato di trafandarle. 

Chiude poi il fuo Libro con rr. Orazioni; la prima indirit 

ta 
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ta al Sommo Pontefice, ( probabilmente /nnocenzio ZII. ) nel- 
la quale lo eforta a difcacciare dal criftianefimo tutti gli Ebrei, 
come gente ‘nemica della Sede Apoftolica, e de’ fuoi partegia- 
ni; la feconda a' Zicentini, lodandoli fuor di mifura per avere 
sbandeggiata dalla loro Città ; e diftretto , una nazione così 
malvagia, ed efortandoli in avvenire a non permetterle , per 
qualfivoglia accidente, mai più l'ingreflo. O Zincentia nomine tuo 
digna: qui quamplurimos pecunia vincunty fapientia tua atque fidelitate 
do Tu enim fola © unica Civitas ess quae omnibus infiznita vir- 
cutibus; non folum pracclara documenta benevivendi regulam affers, fed 
etiam religione praccipua coeleftis patriae fecurum iter volentibus prae- 
paras atque oftendis. Quid enim a tuo Senatufconfulto dignius; quod ci- 
vibus tuis conducibilius effici potuit, quam ipfos a fanie Judacorum foe- 
tida, & a labe peftifera liberaffe? &c. | 

Quefta feconda Orazione a' Zicentini indiritta, ita parimente 
impreffa nella Storia Ecclefiaftica di Vicenza , compofta dal 7. 
Francefco Barbarano de’ Mironi dell'Ordine de’ Cappuccini. (4) 

eddriano Fini Ferrarefe , che fcrifle un Libro con quefto tito-. 
lo : Ia Judacos Flagellum ex Sacris Scripturis excerptum , e che fi 
ftampò in Zenezia nel MDXXXVIII. (5) manifeftando nella 
prefazione il motivo, che lo indufle a fcrivere fu tal materia, 
protefta, ch'effendo afflitta la patria fua nel MDIII. da fierif- 
fima peftilenza, abbandonò la Città, ritirandofi in Villa, dove 
per non marcire nell’ozio, fi diede alla lettura di vary libri, 
tra’ quali gli giunfe alle mani quefto del noltro Bruto contro 
gli Ebrei, qual letto, e riletto, divisò, sì per la forza degli 
argomenti, come per la eleganza dello ftile, di piuttofto traf- 
criverlo, che compilarlo; unendo foltanto alle ragioni del Bru- 
to, quelle di Jacopo di Zalenza, e di altri parecchi. 

Delle frequenti difputazioni, ch'ebbe il Bruso in Zicenza con 
gli oftinati £%rei, cè ne reca teftimonianza Barnaba Celfano, uo- 
mo di buone lettere, e di patria Zicentiso. A perluafione del 
Vefcovo Piero emendò coftui l’ Opera di S. vAranagi contro i 
Gentili, tradotta dal greco per Ogzizea da Lonigo, ch'era {tato 
fuo precettore, e la pubblicò con le ftampe di Lionardo da Ba- 
filea nel MCCCCLXXXII. (c) Nel principio della edizione fi 
legge una epiftola del noftro Bruto al Ce/fano, indiritta dal pa- 
lazzo Vefcovil di Zicenza, fotto il dì 11. Dicembre del MCC- 





(a) Lib.II. cap.lxxt11. 4 ©. 199--205. (b) Apud Pesrua de Nisotinis 
de Sabbie. in 4. (c) Vicentiae Cal. februarias. in fol. 
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CCLXXXI. con la quale appunto lo ftimola a compiere il la: 
voro , e farlo comune mercè de’ torchj . Succede tofto altra. 
epiftola, ch'è quella di Barnaba in rifpofta, fegnata parimente 
in Zicenza ® xxvIIr. Dicembre dell’anno fteffo, dove con ef. 
ficace maniera eforta il Vefcovo Piero a dar fuori la fua 
grand’ Opera contro gli Ebrei + Quod antem me , bumani[fime Prae- 
ful, tam fuavi epiftola demulces , tantumque. tribuis ; facis quidem 
amice « fed vereor, ne id abs te potius ex propenfa quadam erga 
me benevolentia dici plerifque videatur , quam quod tanto tanti vi- 
ti praeconio dignus exiftam =. Nam quod tantopere hortaris , petis , 
imo jubes s ut pergam boc. ipfum Atbanafii opus emendare : id ego 
feci +... & celerius quam ipfe putabam ; five fuavitate orationis 
0 + 4 + quod focundiffimi praeceptoris mei viva vox adbuc auribus 
meis perfonare videretur , five. quia non ignorabam quam tibi jo- 
cunda futura foret nofira baec qualifcunque effet emendatio è Jam nos 
suae morem geffimus voluntati y jam tibi fatisfecimus . «A tu ( nam 
cum tua veniam dicam ) quid dormitas? quo veterno languefcis? «dn 
oblivioni tradidifli id quod jampridem mibi recipifti , ( f. promififti ) 
se editurum propediem contra Judaeos opus ,prophetica veritate confcrip- 
tum? Quid igitur in editione ceffas? «An expettandum tibi eft , ut in- 
veterata exuti pervicacia $ ultro ad fidem convertantur ? <Averfi funt 
penituss mibi crede, a vera religione . id ipfe fatis didiciftiy, optime 
Pracful, cum eos proximis diebus, & ante hac faepius in frequentiffi- 
mo do&iffimorum coetu graviffimis difputationibus inceffifti , liberius etiam 
monuifti « Vellent vates fuos audire reétum (alutis fuae tramitem,often= 
dentes non elle amplius Meffiam expeGFandum. fie enim Jefum Chrif- 
sum bumani generis redemprorem appellant : ‘veniffe jam qui mittendus 
erat. Quod tum multis rationibusy tum per fuas illas bebdomadas, tum 
vero per Ofeae graviffimum oraculum facile declarabas . Sedebunt, in= 
quit, fili Ifrae! fine rege, fine principe, fine facrificios fine altari, fi- 
ne Sacerdote . Haec y & alia permuîta , quae memoriter enarrabas 3 
Ckriftianifime Pracful, pro officio tuo argute fimul, & copiofe differe- 
bas; & ne gens impia tibi nimiam in difputando objiceret (ubtilitatem, 
in vedarguendo vebementiam, in differendo artificium (nam tis omnibus 
quantum valeass teftes funt optimi & do&iffimi Viri , qui bifce difpu» 
tationibus interfuerunt) bebraica volumina ‘cum latinis conferebas: ver- 
ba verbiss fenfa fenfibuss non sine peritifimo bebraicae linguae inter- 
prete componebas. «At illi modo calumniabantur s interdum praevaricaban= 
sur, nonnumquam tergiverfabantur. Quod Deus ipfe per Hefaiam futu- 
tum praedixit. Audite y inquit, audientesy © nolite intelligere è vide- 
se visionem, & nolite cognofcere; emcaeca cor populi bujusy © aures 
€JU$ 
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ejus agrava « Tu tamen, optime Praeful ya perfequendo iffos verpos 
non desiftes, ut, fi fieri pojfîitz aliquando intelligant, non corpore, fed 
mente circumcidi oportere, fi volunt «verae beatitudinis fieri confortes. 

III. Perrus Brutus Epifcopus Catbarenfis Oliverio fuo Cariffimo $. 
Pi DI | A, È I 

Quefta è una lunghifima lettera di ringraziamento ad 0/7; 
wiero d' Arzignano, per aver confecrati al Vefcovo Piero, come 
abbiamo accennato , i fuoi Commentarj fopra Zalerio Maffimo . 
Qual folle la prima edizione, in cui quefta lettera venne pro- 
dotta, non è a noftra notizia; conghietturiamo però effer quel. 
la fatta in Zenezia, arte & impenfis Joannis Forlivienfis , Gregoriique 
fratrum. 1487. viri. Marti. in fol. che come antica e forfe la 
prima, viene citata da Michele Maittaîre negli «Annali Typografci. 
(4) Contiene un elogio alla dottrina d'O/iviero, e ficcom'egli 
era nato nel Caftello di frzigrano , al territorio Zicentino fug- 
getto, . così il Bruto .teffe quivi un catalogo degl’ uomini illuf- 
tri in lettere, che fiorirono anche prima di lui 0 nella Città 
di Zicenza, ovvero nel fuo diftretto. Annovera dunque in pri- 
mo luogo Renzio Palemone antico grammatico, volendolo più e- 


rudito di Diomede, ed altresì di Prifciano ; poi fa menzione di 


«Antonio Lofco, quegli, che. commentò elegantemente parecchie 


Orazioni di Cicerone; indi favella di Gaesazo Tiene, filofofo pro- 


fondiffimo. Paffa poi a lodare Giovanni Porto chiariflimo inter- 
petre sì dell'uno, che dell'altro diritto nello Studio di Pado- 
va « Matteo Biffaro, e Guglielmo Pagello (1) Oratori eloquentifli- 
mi, oltre Ognibene da Lonigo, fingolarmente perito nelle due lin- 
gue, greca e latina . Sopra ognuno però efaltato ne viene 
Francefco Malchiavello giureconfulto, come quegli che difendea, 
fenza fperanza di premio alcuno, i miferabili opprefli , aven- 

dolo 





(2) T.I. P.II. pag. 484. 

(1) Recitò quefti ne’ funerali di Bartolommeo Coglione in Bergamo Î O- 
razione di lode, ftampata pofcia in Vicenza; che per effere omeffa negli An- 
nali Tipografici da Michele Maittaire , ci compiacciamo di apportarne fol- 
tanto il titolo. Zaudazio in funere illuftris Bartbolomei Colei exercitus Veneto- 
rum Imperatoris. ----- in fine * Oratio funebris elegantiffima Gulielmi Paielli e- 
quitis Vicentini : & biftorici eloquentiffimi prope ex tempore habita Bergomi pro 
Bartholomeo Coleo Venetorum exercitus Imperatore : atque impreffa Vicentie quam 
diligentiime, xifto fummo pontifice. Frederico Imperatore. Andrea Vendramino 
Venetorum duce , Vale . Bergomi in foro ante edem dive Virginis. M. CCCC. 
LXXVII. Finis. Poft tenebras pero lucem. M. P. z. L. C.. L. S. (cioè Mefler. 
Pre Zuan-lunardo Longo cc.) in 4. 
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. dolo per l’addietro lo fteffo Bruto, a fuo dire, maggiormente 
efaltato in altro fuo Libro : de Zirtute amplettenda, con appellar-. 
lo Padre della Patria : & «admirabilem Virum Francifcum Mal- 
chiavellum Jurifconfultum, qui rebus publicis atque privatis ingenio fuo 
ac legibus mirifice confulebat, & oppreffis folus defenfor fine (pe ulla 
praemii opem ferebat : quod & ipfe apud me totiens in agendis caufis 
expertusyin libello meo de virtute ampleCtenda, bominem patrem patriae 
jure atque merito appellavi. Ricorda in fine altri 11. perfonaggi 
di merito, cioè «d/effandro Nievo celebratiffimo nel gius Pontifi- 
zio, e Lodovico Nogarola, eccellente Teologo, quegli, che com- 
pofe l’uffizio intorno al miftero della immacolata Concezion 
della Vergine, approvato in appreflo dalla felice. memoria di 
Sifto 17. 

IV. Petri Bruti Epife. Catbarenfis . De Virtute ampleftenda , Li 
bellus. 4 

Non v'ha alcuno, per quanto fappiamo, che di un tale O-. 
pufcolo dia contezza , fuori del proprio Autore; il che fi è 
veduto più fopra; quindi ci è ignoto, fe mai vedefle la pub- 
blica luce , oppure fe tuttavolta fcritto a mano, in qualche 
Libreria nafcofo fi ferbi. pitt n 

Altre cofe, fenza fpecificarle, dice il T'ritemio, (a) effer ca- 
dute dalla penna del noftro Vefcovo Bruto, e il Sanfovina (5) 
afferifce, che oltre al Libro contra gli Edrei, un altro ancor 
ne ftendeffe fopra la Sacra Scrittura. 

Fanno ricordanza di lui, oltre gli Autori addotti: 

Guilielmus Eyfengrein. Catalogus Teftium Veritatis pag. 179. 

Jo. «Albertus Fabricius . Bibl. Latina mediae y & infimae aetatis , 
Vol. V. pag. 738. 


A N- 





(a) De Scriptor. Ecclefiaft. pag.cxciv.  (b) Defcrizione di Venezia Lib. 
XI. a base: 
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DANDOLO. 


Enemerito della patria fi dimoftrò in parecchie occafio 
B ni Indrea Dandolo; conciofiacchè dopo di avere con fom. 
ma lode, e con profitto non ordinario della Repubbli- 
ca efercitati rilevantiffimi impieghi nelle guerre di Lombardia, 
per di cui mezzo fi accrebbe al Dominio de’ Ziniziani la Cit- 
tà di Crema, (4) trovandofi finalmente in -guerra con titolo di 
Provveditore contro i Turchi nella Mforea,(6)rimafe tagliato a 
pezzi, (c) lafciando in unincontro così ferale fempiterna me- 
moria a’ fuoi concittadini, nullameno del {uo eftremo valore, 
che della coftante fua fedeltà. —_ 

Da quefto valorofifimo Senatore, e da Maria della infigne 
famiglia 2Mfichele, (4) ufcì alla luce ANTONIO nella Città 
di Zenezia, correndo l’anno della riparata falvezza MCCCC- 
XXXI. Appena diè compimento al folito corfo delle lettere 
umane, che fu fpedito da’ fuoi allo Studio di Padova , dove 
per molti anni applicando con ferietà alle civili e canoniche 
Leggi ne riportò gloriofamente la laurea. 

Se diamo fede a Francefco Sanfovino, (e) a Marco Mantova , 
‘{f)e a Guido Pancirolo, (g) dopo le infegne ottenute del dot- 
rorato fu eletto il noftro Morio a leggere dalla pubblica cat- 
tedra il gius civile, primieramente nella Univerfità di Pad0v4, 
e appreflo in quelle affai rinomate di Perugia, e di Pifa. L’ 
Abate Psepadopoli, riponendo' il Dandolo nel catalogo di coloro, 
(5) che come profeflori di giufprudenza nello Studio di Pado- 
va vennero omefli , sì dal Riccobuono, come dal Tomafini, af- 
fegna il tempo del dotto efercizio di lui all'anno MCCCXC, 
cioè XL. e più anni prima del fuo nafcimento. Nè inferiore 


f 
nun Le : A A > lo dî » puri P 


Ca) Vianoli Stor. Venez. T. 1. Lib. XVIII. a €. 607° (b) Lo fteffo, Lib 
. XIX. a c.661. (c) Sanfovino, Cronico Veneto a è. 30. (d) Marco Barbaro, 
Alberi Geneal. delle Famigl. Nobili Vinix. V. Dandolo. (c) Defcrix. di Ve- 
mez. Lib.XII. a c. 246. t. (f) Epitome Vir. Illuftr. ‘pag. 444. (g) De Clar. 
Legum ‘Interpr. Lib.II. cap. cx111. pag. 212. (b) Hift. Gimu. Patav. T. I 
Lib.II. Cap.xvi11. pag. 150. 
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può dirfi Fanacronifmo del Pancirolo, (4) mentre afferendolo 
laureato nel MCCCCLXIII. per mano di Zarto/ommeo Cipolla 
fuo precettore, lo fa poi leggere il diritto civile a competenza 
di «fagiolo Ubaldo, il quale terminò i fuoi giorni circa il princi- 
. pio del fecolo fteflo. 

Nella matricola del Collegio de’ Legifti, cui furono aggiun- 
te parecchie annotazioni da c4atonio Porcellino, in tal guifa fi 
legge: (8) D. «fntonius Dandulo de Venet. J. V. D. legit ‘Perufii, 
Paduae , & Pifis . Impariamo di più da un antico regiftro di 
Dottori Legali preffo il gentiliflimo, e delle buone lettere col. 
tivatore follecito, Signor Paolo Brazolo, nobile Padovano; cioè, 
che al predetto Collegio foffe aggregato il Dandolo con la par. 
tecipazione de’ benefizj fotto il dì x. Aprile dell’anno MCC- 

1461 CCLXI. Che in tale facoltà, e nel medefimo torno profeffaffe 
quivi la giufprudenza, non è da mettere in dubbio, poichè a° 
11. di Maggio dell’anno appunto MCCCCLXI. fu promotore 
nel dottorato di c4rtonio Palazzolo, figliuolo di Zauro, come ap- 
parifce dagli atti della Curia Vefcovile. (c) 

Sembra dalla nota del Porce//ino tefltè accennato, che innan- 
zi di leggere in Padova leggeffe in Perugia , e che finalmente 
con eguale decoro fpiegaffe il diritto civile nella Città di ?P/- 
fa. Ciò che riguarda lo' Studio di Padova abbiamo già efpof- 
to; di Perugia, non v'è chi faccia menzione; e di Pifz, non- 
noftante le diligenti ricerche del Signor Dottore Stefano Fab- 
brucci s(d) neppure il nome di lui gli è avvenuto di rintracciar 
negli archiv). 

Certa cofa è, che richiamato dal padre al foftegno della fa- 
miglia, ed a preftar,come lui,fervigio alla patria, fe ne tornò 
donde allora leggea; anzi fucceduto indi a poco il trapaflo del 

1462 Principe Pafqual Malipiero, fu fcelto a decorare la pompa fu- 
nebre con la Orazione di lode. (e) Conofciute per tanto da' 
Padri le diftinte prerogative di quefto lor cittadino, divifarono 
d’impiegarlo; e il primo impiego, oltre a’ parecchi maeftrati 
della Città con fomma riputazione già foftenuti, fu l’ ambaf- 

1467 ceria al Duca Carlo di Borgogna, (f) per condolerfi della mor- 
te del Duca Filippo fuo padre, e per confolarfi nel tempo Ser 

O 
“o o 
(a) Loc. cit. (b) Pag. 7. t. (c) Cod. Anni 1961. Pag.141. (d) Hil- 
tor. Univerfit. Pifanae. Sta in parecchi Tomi degli Opufcoli Scientifici , e Filo- 
logici del P. Calogerà. (ce) Sanuto >; Vite de Duchi di Vinegia col. 1168. 
(f) Libro degli Ambafciadori della Rep. MS. 
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fo della di lui fucceffione. Col medefimo incontro venne fpe- 
dito in Fiandra al Comune di Bruges (4) per occorrenze mol- 
to difficili, che riguardavano gli affari de’ noftri mercatanti. 
Secondo alcune memorie della propria famiglia, che fcritte 
a penna fi cuftodifcono preffo il nobile uomo «£rigo Dandolo, 


è 


s'impara; che il noftro «artorio nel MCCCCLXVIII. con ca- 1468 


rattere di Ambafciadore fu inviato dalla Repubblica a Galeazzo 
Sforza Duca di Milano, e nella Savoja al Duca vImedeo IL poi- 
chè fra loro effendovi diffidenza, tentò il Governo, defiderofo 
di pace, col mezzo autorevole del fuo Legato d’ infieme rap- 
pacificarli , come per di lui opera ne fortì faufto l' evento . 
Scrivendo il File/fo (5) a Lazero da Piacenza, Dottore in filo- 
fofia, e medicina, in data di 4f/ano agli virr.dì Ottobre dell’ 
anno ftelo MCCCCLXVIII. narra l’arrivo in quella Città, e 
la partenza follecita dell’ Ambafciadore Dandolo, e infieme rac- 
‘conta, che fparfa era voce nel volgo, che foffe quivi fpedito 
pet intimare la guerra in nome della Repubblica al Duca 
Sforza: Hodie cum diluculo hinc ad vos abiit Venetorum Legatus «An- 
tonius Dandalus, qui hefterno vefperi venerar Mediolanum , indi&urus 
bellum Principi noftro , ut vulgo fertur. Falfo, non v' ha alcun 
dubbio, dee crederfi il popolar mormorìo, mentre le Storie sì 
de’ Ziniziani, come de’ Milanefi niuna menzione fanno di guer- 
ra in tal tempo; ficchè maggiormente rifulta che avefle per 
ilcopo cotefta ambafceria la fola concordia tra que’ rr. Prin- 
cipi. 

eiitiira dunque da faggio la fua Legazione, fu deftinato 


Saga alla reggenza di Zara nella Dalmazia con titolo di Con- 14 


s (c) donde nell’anno appreflo reftituito alla patria, in mer- 


î 


cede de’ preftati fervigi, fedè nel Collegio tra'Savj della Ter 


Pel 
69 


ra ferma, e quindi a poco fu uno de’ Capi del Configlio di 1470 
X. il che fi rileva da una determinazione dello fteflo Confi- 147: 


glio, emanata a’ xItI. di Giugno dell’ anno MCCCCLXXI. 

(4) circa la Confraternita di S.Giorgio in Zenezia della nazione. 

IHlirica. Quantunque però novello foffe l'impiego, nulladimeno 

tanta era in lui prontezza di fpirito , che recava emulazione 

agli eguali, per non dire invidia a' maggiori. 

: Trovandofi al termine della fua Pretura in Ravenna, Aadrea 
| Die- 





(a) Libro da Mare. (b) Epiftolar. Lib.XXIX. pag. 202. (c) Libro de 
Reggimenti della Repub. (d) Fra MSS. del Sig. Piero Gradenico, Nobile Vi- 
NIZIAno è 
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Diedo 3 figlinolo di «4Matonio Proccurator di S. Marco, gli venne 
foftituito il noftro Dandolo. (4) Non andò guari però, che un 
1472 improvvifo accidente ce lo rapì, e la memoria funefta del fuo 
paffaggio, che appellare potiamo arcana, tratta fi è dal Codi- 
ce fovracitato, preffo il Nobile Uomo frigo Dandolo. Trattan- 
dofi in effo del noftro Autore, come Podeftà di Ravenna , le 
feguenti parole fi leggono: ,, Morfe di veleno datoli da un 
Servitore, mentre havendo ricevuto nel fuo Palazzo a Ra- 
venna il Cardinal Beffarione Niceno nel fuo ritorno dalla 
legatione di Francia , erano infieme a tavola, onde tutti 
due morirono a 18. Novembre, che vivendo furono molto 
congiunti in amore delle virtù, che in tutti due rifplende- 
MENOS ut; A 
Che il Dandolo ceflale di vivere, eflendo Podeftà di Ravenna 
nel MCCCCLXXII. ce lo conferma il Volume de’ Reggimen- 
ti della Repubblica foventemente da noi citato, riponendo per 
{uo fucceflore Francefco Diedo è di cui ci converrà. parlare nel 
noftro II. Tomo. Anche il Sanzo (8) mette la di lui morte 
all'anno medefimo, e nel medefimo luogo. E’ fuori ancora di 
dubbio, che il Cardinale Nicezo terminaffe quivi i fuoi giorni 
a’ xviri. del mefe di. Novembre dell’ anno MCCCCEXXII. 
(c) nel fuo ritorno che fece dalla Legazione di Franza. Ven- 
ne attribuita la perdita del Cardinal Zeffarione dal Cardinale 
Ammannati (d) ad uno intenfiffimo cruccio di animo , per il 
difpregio che ricevette da Lodovico XI. Re di Franza , a folo- 
motivo della nazione greca da cui difcefe, e perciò fofpetta 
la di lui fedeltà. Duram, duram Galliam, & impatientem (ani con- 
filié, auéfricem quoque tanti doloris & obitus. Quo unquam merito tuo,’ 
aut quo (acrificio tanti peccati culpam poteris expiare? Santus  fenex 
ob falfam de fide (ua (ufpitionem videns incafum ire labores fufceptoss 
reliffam in armis Provinciam, perditam fpem magnorum pro religione 
fubfidiorum, fupraurgentem valitudinem etiam animo confternatus, Ra- 
vennae, que a Taurino deveétus Pado erat, fpiritum Domino reddidit. 
Per autenticare ciò che dal Codice Dardo/o abbiamo eftratto, 
converrebbe avere tra mano 11. funebri orazioni, fatte in mot- 
te del Beffarione; l'una greca di Michele Apoftolio, della quale fi 
fa ricordanza nelle Memorie di Letteratura dell’ Accademia 
Reale delle Ifcrizioni, e Belle Lettere, (e) come inedita nel- 
la 


33 
dI 


led 





(a) Libro de Reggimenti della Rep. (b) Lib. ct. col.1209. (c) Ciaccon. Vitae 
Pontif. & Cardin. T.M. col.9a7. (d) Epiftolar. pag. 248. (c)T.H. paro 








= 


Antonio Dandolo . 513 


la Regia; e l’altra latina d’Incerto già impreffla, (4) e recita. 
ta in Roma nella -Bafilica de’ SS. cdppoftoli alla prefenza del 
Sommo Pontefice Siffo I7. della quale c4poftolo Zeno, come da 
lui veduta nella Biblioteca Cefarea , ne riporta rr. pafli ; if 
primo che fpiega la maraviglia del Re di Franza nell’ udire 
che fece la profonda eloquenza del Cardinale; l'altro che in- 
dica la fua morte fucceduta in Ravenna, dove tutti i Ravennati 
 compianfero, efaltandone con la dottrina anche il nome: ;n 
quibus vel praecipue fuerunt Nobiles Veneti, qui partim privato officio, 
partim publico ad eum venerant. Hi videntes irruentem turbam fuis bu 
meris elatum corpus in Epifcopium detulerunt, praebueruntque omnibus 
deofculandum, atque venerandum. Meglio. però d’ altra cofa, op- 
portuna farebbe la vita del medefimo Cardinale , fcritta da 
Niccolo Perotto; dandone egli anche altrove un picciolo faggio 
di tanta perdita, e de’ fegni funefti che la precedettero. Af{ 
coltiamo le fue parole inferite nel Cornucopia, (6) o fia ne’ 
 Commentarj della lingua latina..Tor certe diebus ipfi durare animad- 
vertimus y Cometem fanguineo colore atrum anno falutis MCCCCLXXI. 
Xyfti pontificis maximi anno primo. fingulis noétibus fupra Beffarionis 
noftri lares errantem maxima omnium admiratione , quo tempore defigna- 
tus in Gallias legatus fuit. Unde paucis interje0tis menfibus rediens Ra- 
vennae morbo inopinato medici quem fecum babebat opera correptus , 
extinctus eft, © una literae, atque omnium bonarum artium ftudia pe- 
rierunt. quemadmodum in illius vita latius a nobis perfcriptum et. 
Ma per tornar di propofito al noftro Dandolo già trapaflato, 
accenneremo; aver lafciati dopo di sè v. mafchj, e 111. fem- 
mine, procreati con una figliuola di Giovanni Mocenico, che fu 
poi Doge della Repubblica. (c) Furono i mafchj Francefco Se- 
natore, Lorenzo, «Andrea, «Antonio è, e Piero , (4) l ultimo de' 
quali con carattere di Protonotario Apoftolico fu deftinato dal 
Principe fuo zio materno, Primicerio della Ducale Bafilica di 
S. Marco nel MCCCCLXXVIII. (e) e con quefti titoli otten- 
ne nello Studio di Padova la laurea dottorale in ambe le Leg- 
gi fotto il dì 11. di Maggio del MCCCCLXXXV. al riferire 
di «antonio Monteroffo; (f) nel gius Pontifizio per mano di ca 
tonio Capodilifta, e nel diritto Cefareo di Gian-batifta Rofello. Fu 
poi innalzato nel MDI. alla Sede Vefcovil di Zicenza, (g) in- 
Tomo 1. KK di 


cit. col. 1209. (d) Barbaro, «Alberi Gental. come fopra. (e) Ughell. Ital. Sac. 
T.V. col. 1406. (f) Notizie de Vefc. di Padova MSS. (g) Ughell. ibid. col. 


1147. 


514 Antonio Dandolo . 


«di nel MDVII. a quella di Padova, (4) dove dopo a 11. anni 
fe ne morì. Le femmine furono maritate, una con Giovanni 
Frangipane Conte di Zeglia e di Segna; un altra con 7'addeo Con- 
tarini, € la terza con Criffofano Soranzo, amendue nobili Zini 
ziani » ir 
Scriffe il Dandolo noftro Autore, giufta la teftimonianza del 
Sanfovino, (0) diverfi Trattati in ragione civile, fenza fpecifi- 
care però, fe foffero imprefli, oppure fi cuftodiffero in qual. 
che Codice a penna.In un Dialogo di Gian-jacopo Cane profel 
fore in Padova di giufprudenza, indiritto da lui a Francefco Die- 
do, dove fi tratta in compendio la materia legale de vsrbitris, 
viene introdotto non fenza lode il Dardolo a favellare fu quel 
propofito con Bernardo Bembo, e con Giovanni dal Prato, eccel- 
lenti giureconfulti. Quefto Dialogo del Care fi conferva in un 
Codice manofcritto preflo Girolamo Baruffaldi, Arciprete di Cem- 
to, e la notizia fi tragge dalla Relazione, o fia Efame del Co- 
dice , inferito negli Opufcoli (c) del P. Calogera, Monaco Ca- 
maldolefe. \ da°I i | RE 
Meritò il noftro cstozio d'effere dipinto nella Sala del Mag- 
giore Configlio (4) della fua patria, e che folle rammemora- 
to il fuo nome a gloria perpetua da i feguenti Scrittori. 
Francifcus Pifani, Orat. de laudibus Philofophiae , pag. 266. apud 
Valerium. de cautione adbibenda rc. | 
Jacopo Alberici, Catalogo degli Scrittori Veneti, a c.1I. 
Luigi Contarini. Giunta al fuo Giardino, a c.10$,col.1. 
Pier-angiolo Zeno. Memorie degli Scrittori Veneti Patrizj, 
A Ce 39» 
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(a) Idem, ibid. col.44o. (b) Loc. cit. (c) T.XXVI. pag. 168. (d) San- 
fovino nella Venezia, Lib.VIII. a c. 132. 
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ruggito Pò 
WERTALDO: 


| | oo Sanfovino nella defcrizione della Città di Zenezia, 
LÌ 





compartita da lui in xrr1r. Libri, dove ragiona nel vi. 
(4) della Chiefa parrochiale al S. Martire Pantaleone in- 
titolata, di cui fu alunno JACOPO BERTALDO, ftorpia 
a cotefto Suggetto il cognome della famiglia, appellandolo 2Bar- 
faldo in luogo di Bertaldo. | | 

Avvegnachè profeffaffe vita ecclefiaftica, cionnoftante eferci- 
- tava l' uffizio di pubblico Notajo, efsendo allora in coftume , 

e che durò fino al fecolo xvi. che la maggior parte de’ Sa- 
cerdoti, non però Regolari, impiego così gelofo, e di tanta 
riputazione foftenefse. 

Il più antico inftrumento da noi veduto, e autenticato co’ 
fuoi caratteri, fta inferito nell’ antico Cemiseriale dell’ Ifola di 
S. Servolo, (è) raccolto da Girolamo Maria de’ Graziofi, Canoni- 
co del Salvadore, e quefto fotto l'anno MCCLXXVI. appel 1276 
landofi nella feguente maniera . Jacobus Berthaldus Presbit. S. 
Pantaleonis & Notarius. Altro inftrumento ne’ proprj rogiti fab- 

. bricato, fi cuftodifce nell'antichifimo Libro, fpettante una vol 
ta al maeftrato de’ Pubblici, ed ora a quello delle Acque, il 
dicui titolo è - Aemoriale Communis Venetiarum ; (c) e quefto 
fotto l’anno MCCLXXXII. a’ vi. di Ottobre, correndo la In- 1283 
dizione x1. nel quale F. Egidio di Bologna Vefcovo di Torcello 

I ( nella fua Jtalia Sacra dall’Ughelli omelso ) concede a pigione 

diverfi beni della fua Diocefi a Jacopo Sabatino da Matorbo. 

- Dal femplice titolo di Notajo, che a moltiffimi era comu- 
ne, pafsò al grado di Cancelliere Ducale , fervendo in più 
anni a Ir. Principi , cioè a Pier Gradenico ottimo regolatore 
del buon governo della Repubblica, indi al fuccelsore Marino 
Giorgio, per le criftiane fue operazioni dinominato il Santo. 

Nel catalogo degli Arcipreti della Veneranda Congregazione 
di $. Luca fi ritrova Jacopo regiftrato con tal decorofo caratte- 
RITI “Pre 








(a) 10-88. t. (b) MS. preffo le Monache di S. Maria dell''Umiltà . 
(©) Pag. 61.62. 
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î310 re all'anno MCCCX. (4) e fu creduto da molti, fu l’afferzio- 


ne del Sarfovino, (5) che fofle eletto Piovano della Chiefa ac- 
cennata di S. Pantaleone , di cui riferimmo più fopra efferne 
ftato alunno, e giufta la teftimonianza di Giovanni Stringaz( €) 
Prete titolato della medefima. Per quanti documenti, che tra . 
le mani pafsò al Signor F/aminio Cornaro, Senatore infigne del- 
la Repubblica, e molto benemerito della fua patria per la im- 
prefa tentata, e quafi ad ottimo fine condotta, d’ illutrar le 
fue Chiefe, niuno ve ne trovò, dove il noftro Jacopo s'intito- 
laffe Piovano, o che da altri foffe così chiamato. (4) 


1314. Atteftano diverfe Cronache manofcritte, che nel MCCCXIV. 


1315 


impetraffe il Bertaldo da’ Proccuratori di S. Marco , prefflo a' 
quali da lungo tempo fu cuftodito.il vero corpo di S., Pants 
leone, cotefto facro teforo, onde trasferirlo alla fua Chiefa ti. 
tolare; ma degne fi riconofcono di poca fede, come di poca 
fede altresì 1 Sanfovino, che il medefimo riferifce ; (e) le di 
cui parole furono cancellate dallo Stringa è che arricchindo, l' 
Opera della Zeneziz, con novella edizione , la ripurgò da .più 
errori, e da moltiffime fanfaluche . Delle Reliquie di quefto 
Santo Martire ponno vederfi il P. Piero ZBofehi della Compa- 
gnia di Gest, continuatore degli Atti de’ Santi nel dotto fuo 
Commentario, premeffo alla vita di quefto Santo; (f) il chia. 
riflimo Mario Fiorentini nel {uo Martirologio; (g) il noftro ce- 
lebre Senatore Cornaro nella fua Deca 111. delle Chiefe Zeze- 
se illuftrate; (4) e fopra tutti il P. <4efandro Berti delle. Scuo- 
le Pie nell’erudita {va lettera ,indirizzata a Lodovico-antonio Mu- 
ratori, intorno allo fcoprimento delle Reliquie di Ss. Pantaleone 
Martire Nicomediefe, nella Città di Lucca l anno MDCCXIV. 
la quale fi legge nel Giornale de’ Letterati d' Jrglia. (7) |. 
Certa cofa è, ‘che nell’anno appunto MCCCXIV. tu folle- 
vato dal Sommo Pontefice C/emente 7. alla Sede Vefcovile di 
Veglia, Hfola della Liburnia, fignoreggiata allora con titolo di feu- 
do dalla potente famiglia de’ Frangepani . Conghietturiamo pe- 
rò, che innanzi di prenderne il poffeflo intralafciafle di vive- 
re, interrato efsendo il fuo corpo in Zenezia nell’ oltrefcritta 
Chiefa di S.Pantaleone, dove, ai riferire del Palfero, (K) leggeafi 
la feguente epigrate fepolcrale. nio) 





(a) Flamin. Cornel. Eccelef. Venet. illufir. Dec.vi. pag.xx. (b) Loc.cit. 
(c) Venetia del Sanfovino ampliata, e corretta a c.179.t. (d) Dec.11.pag:363. 
(e) Loc. cit. (f) AG. SS.JulitT.VI.col.403. (g)Pag.686. (h) Pag.341.&fegg. 
(I) T.KXVII drt.vi11. 40.293.323. (K) Memoravil. Venet. Monumenta pag. 122, 
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IACOBVS HAC IACET VEGLENSIS EPISCOPVS ARCA 
BERTHALDVS VENETVM OVOQVE CANCELLARIVS OLIM 
PRESBITER ATQVE SACRI DEVOTVS PANTALEONIS ‘© 
MILLE TRECENTIS CVRRENTIBVS QVINDECIM ANNIS - 
NVPER EXEVNTE DIE TERTIO MENSIS APRILIS, 


Al chiariffimo Lambeccio,che fcrifse i Commentarj della Biblio- 
teca Cefarea ci confefliamo tenuti della memoria, che ci fom- 
miniftrò intorno alla forenfe cognizione del nofttro Berra/do 4 
merce la quale occupa egli pofto nella ferie copiofa degli nof- 
tri Scrittori . Ci reca dunque la notizia (4) pregevole di un 
Codice pecorino in forma di quarto, fcritto nel fecolo xrv. 
di pagine xcrr. ed cefiftente nell’accennata Imperiale Libreria 
con quefto precifo titolo: 
In nomine Jefu Chrifti «Amen. Graciofo flamine Iucis fuperne buic 
compillationi divinitus infpirato, poteft & debet iftius libri volumen fic 
tn fuo titulo appellari: Splendor Penetorum confuetudinum civitatis, e- 
ditum five compofitum a JACOBO BERTALDO o/im per longum 
tempus exifiente Cancellario Ducalis aule, nunc vero Peglenfi  Epifcopo 
fub anno Domini MCCXLV. die v. Augufti. | 
| Quefta nota cronologica, come aggiunta da mano recente, 
trafse in inganno il Zambeccio, fino a tacciare il Sanfovino per 
cagione del fuo Cronico, nel quale fegna diftintamente il tem- 
po della elezione de'Principi di Zenezia , riponendo il Lambeccio 
| in luogo di Marino Giorgio, di cui in quefto Codice fi fa men- 
zione, il Doge Marino Morefini, che non fu afsunto al gover- 
no della Repubblica nel MCCXLV. com' egli penfa, ma ben- 
sì rv. anni in apprefso, che vale a dire, nel MCCXLIX. Col 
fondamento per tanto di tutte le Storie Ziniziane falla dee ri- 
putarfi la nota cronologica, e in vece dell’ anno MCCXLV. 
dovrebbe fegnarfi piuttofto l’anno MCCCXI. quello appunto , 
in cui "1 Giorgio venne innalzato meritevolmente al Seggio Du- 
cale. Corrifponde a queft’ epoca la rx. Indizione, che fi leg- 
ge in un certo Diploma contenuto nel medefimo Codice al fo. 
glio xxxI. Marinus Gcorgii Dei gracia Ven. Dalm. atque Chroacie 
Dux , Dominus quarte partis © dimidie totius Imperii Romanie &c. 
Dat. &c. per manum Presbiteri J. noftre curie Cancellarii die fecundo 
 Marcii. indiét. nona . A confefsare il vero però dee ftabilirfi l 
anno MCCCXIV. per l’epoca giufta del fuo forenfe lavoro , 
Tomo I. KKk iij poi- 











(a) Lib.II. cap.viri. pag.953. 
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poichè tanto nel titolo, quanto nella prefazione s'intitola elet- 
to a quel tempo Vefcovo di Zeglia. L'errore del Lambeccio fu 
addottato in apprefso da Cafimiro Oudino, (a) fenza punto che 
fe ne avvegga. pred 

Il proemio dell'Opera ha quefto cominciamento . Quoniam 
omne bonum a fummo bono, ideft a Deo procedit, fine quo ad bene ef= 
fe nil validum poreft perfci cum effettu. Idcirco dileéte mi Marce &c. 
e poco dopo : Unde Kariffime cum ego vocatus Ja. Ber. nunc vero 
fa&us Peg. Epi. animadvertens vidi © nunc femper habundanter video 
quamplurimos vagantes per pallacium ducale ©& plateam Venetam ac 
Rivaltinam graviter errare in via morum Rivaltinorum confuetudi- 
nem &c. | 

L'Opera poi tiene quefto principio : Trafaruras igitur Karif- 
fime de bujufmodi confuetudine Veneta five Rivaltina ad ipfam cognof- 
_cendam extimo in primis effe videndum quid fit confuetudo Veneta five 
Rivaltina &c. —— Item talis confuetudo fumpfit originem & orta fuit 
Kariffime a noftris fenioribus Venetis eam rationabilibus aétis affidue ap- 
probantibus cum,effectu, qui fua puritate fequebantur facras leges in 
fuis moribus rationabiliter, © attente ut in ipfis legibus in fuo ftatuto 
vereri fit mentio (pecialis in pluribus locis. Et quia tune etiam noftri 
antiqui puri ac caritate pleni, nec non © pura dileGtione inter fe af- 
trifti parvum flatutum in fcriptis babebant : fed multis inter. fe con- 
fuetudinibus utebantur , puriffime © difcrete, quas quia jufte & fanéte 
erant, moftri moderni Veneti ad flatutnum novum confirmatum în concio- 
ne publica reduxerunt, ut in ipfo flatuto novo hbabetur . Et quia om- 
nes non reduxerunt tam de ipfis antiguis confuetudinibus, quam de mo- 
dernis neceffariis ad intelligentiam ftatuti novi remanferunt non fcriptes 
de quibus intendo hoc meo opere in fcriptis fub compendio declarare. 

In 11. parti divifa è l'Opera; la prima contiene xI. capito- 
li, e la feconda xxir. le rubriche de’ quali a perfuafione, di 
chi ci può comandare ,rifolviamo quì di trafcrivere. 

| Capitoli della I. Parte. 

I. Quid fit confuetudo Feneta five Rivaltina, & in quo differat a 
more vel ab ufu, & unde fumpferit originem. nea | 

II. Ogid fit judicium, unde dicatur, a quo fieri debet, & quando , 
& que fint neceffaria ad judicium faciendum, & ad quem effectum per 
ipfum judicium pervenitur, & in quo differt a (ententia. 

III De Curia in genere, & unde dicatur, & quot (unt icurie & 
officia curialia în palacio, © qualiter nominantur. 


VI. 





(a) Comment. de Scrip. Ecclef. T.III. col. 180. 
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IV. De prima Curia, que dicitur de proprio. 
| V. De dignitate y antiquitate, © mafjoritate prime Curie, que dicitur 
de proprio, & quare dicatur prima, five prior. 

VI. De biisy ad quem tenentur judices ejufdem Curie. 

- VII. De bits sque funt neceffaria de jure & confuetudine eidem Curie 
de proprio ad judicium & fententias ac proceffus.: judiciarios faciendumi 

VII. Quomodo per preconem precipî debeat , & cui & qualiter wu 
numquodque preceptum (cribi debeat, & quando judicium reddi. 

IX. De preceptis faciendis in perfona, & qualiter debeant reddi per 
preconem fecundum ufum » & de tempore quando debeant omnia & fine 
gula precepta fatta tam in perfona , quam per ftridorem cujufcumq; 
modi, quam etiam per binam conteftationem. 

X. De preceptis, que fune per flridorem, & quot modis fit firidor 3. 
© quando pote dari fieri © Seribi © quomodo qudicinm reddi debeat . 

. XI. De preceptis, ubi, cui, & quando reddi debeant. 

Capitoli della II. Parte. 

I. In primis de immobilibus & proprietatibus, ac poffeffione terrarum 
& cafarum, & carum fabricis, & quid fit immobile & quid mobile in- 
telligatur fecundum ufum, ut tranfire debeant cum proprietate., quando 
proprietas in alium generaliter tota transfertur & datur, & quot modis 
ipfa immobilia poffint transferrì & dari in alium & tranfattari, & in 
quo bec Curia proprii fuper bujufmodi tranfaGtionibus differat. 4 Curia 
examinis. 

IL Item de tenuta © poffeffione ac prefcriptione ipforum immolilium 
& proprietatum ac poffeffionum, & que preferiti non poffunt, & de biis 
que impediunt fecundum ufum prefcriptum. impedire pofunt, ut proprie» 
tas pro fe non habeatur. 

Ill. Item de divifionibus ipforum immobilium. & proprietatum ac pof= 
feffionum, & quando & quomodo per judicem fecundum ufum per for- 
tes fieri folent, & de forma caufarum earundem. 

IV. Item de (olutione repromiffarum mulierum tam de mobili per in- 
terdifumy quam de immobili per aliam viam fieri polli ty © debeat fe= 
‘ cundum 6 um. 

V. Item de juramento & prefentatione. 

VI. Item de judicatu mulierum faciendo » 

VII. Jrem de inveflitione fine proprio actipienda. 

VII. Item de inveflitione ad proprium accipienda. 

IX. Item de (olutione debitorum aliarum perfonarumy que funt: fen- 
tentiata tam fimiliter de mobili quam immobili; & quando & quomodo 
fecundum ufum feri debeant, © propter quas fententias. debitorum. per- 

etuo poffunt invefliri. 
È pol ; Kxk iiij DC 
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X. Item de queftionibus & placitis clamorum ad inveflicionem, & € 
converfo que debita diverfarum perfonarum in diverfis temporibus con- 
tratta in aliqua proprietate in toto vel in parte ejufdem. proprietatis fe- 
cundum ufum debent judicari pociora. 

XI. Irem de queftionibus & placitis clamorum Super laborerio alicujus 
proprietatis & eciam interdi&torum laboreriorum earundem atque mobili, 
È qui de ipfis mobilibus in toto vel in parte fecundum ufum pocior de- 
ber cenferi, & ei ipfum mobile judicari . è 

XII. Zrem de creatione tutorum , pupillorum & mentecaptorum, & 
que perfone debent & poffint crearî tutores corum inventarium fecun- 
dum ufum. 

XIII. Item de furnitorum ni creatione , & que perfone 
pofunt & debent creari, © quando creari debent & furnire teftamen- 
tum . i 

XIV. Item de confirmacione tum è inftrumentorum ue firmari de- 
bent in teftamentis, & qualiter pofunt & debent jurare, & confirmari. 

XV. Hem de intromiffione comiffariarum & earum bonorum ‘admini(- 
tratione , ac etiam furnicione » & tutoriarum & quando & qualiter fc- 
ri debeant. 

XVI. Jeem de prefentacione pecunie, que prefentatur judicibus pro 
accipienda aliqua proprietate vel aliqua ejus parte affignata pro vepro- 
miffa propter dijudicatum vel pro fentencia alicujus debiti alicui. dande 
vel tranfattanda. 

XVII. Iem de queftionibus  prefentacionis ad Curiam examinis fe- 
cundum veterem ufum jure propinquitatis vel lateranitatis, qua pignus 
prefentatur ad Curiam examinis y inde-accipitur clamor & qualiter pro- 
cedi debeat. 

XVIII. Item de prefentacione bonorum & ‘berede alicujus mortui în- 
teflati foris Venecias, & quando prefentari debent, & quomodo & qua- 
liter per judicem diftribui & dari & fecundum cartas prefentari fieri. 

XIX. Isem de intromifione fatta per forciam alicujus rei & proprie- 
tatis que fit alterius perfone, & qualiter procedi debear. 

XX. Item de teftibus introducendis fuper quacunque re È caufay & 
fecundum ufum funt admittendi, & qui (unt retinendi & qualiter etiam 
funt examinandi . 

— XXI. Zem de tramiffis © vogadiis, & qualiter paure fecundum ar- 
bitrium per aliquam prefumptionem procedere . 

XXII. Irem de fucceffionibus virorum & mulierum snoriencium ab 
inteftato qui fuccedere debent tam fecundum ftatutum > quam fecundum 
confuetudinem terre. 


D O- 
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DOMENICO 
PeR ct FANO, 


E;i trapaffati fi fi fio avvedutamente ferviti dell’ arte 
S ‘critica, ed in ifpezie , fcrivendo le azioni degli uomini 
illuftri , delle genealogie più ficure , e della cronologia ‘ 
maggiormente accreditata, per diftinguere con il tempo i Sug- 
getti, non farebbero incorfi ne’ falli cotanto dannevoli ene 
avrebbono confufi l'un perfonaggio con l'altro. 
Fiorirono 11. Domenichi della nobile famiglia BOLLANI in 7e- 
nezia; il primo verfo la fine del fecolo XV. ed il fecondo nel 
cominciamento del fuffeguente: quindi è che riguardo ad amen- 


due, frapponendofi poco fpazio di tempo, venne attribuito ad 


uno, ciò che all’altro fpettava; il che dimoftreremo manifef- 
tamente in appreffo. 

Quel DOMENICO per tanto, di cui fiamo per favellare, 
nacque intorno all’ anno MCCCCXLV. dall’ illuftre Senatore 1445 


Candiano, del quale ragionamento terremo nel noftro II. To- 


Mo), € da Lugrezia Marcello » (4) dama sì per prudenza!, che 


per. nafcita commendabile. Confumata avendo fotto I educa- 
zione dimeftica la puerizia, fu pofto a trapaffare l’adolefcenza 


ne’ primi ftudj, mercè de’ quali fe gli aprì di tal maniera l 


ingegno, che diede tofto a conofcere quale riufcita farebbe fta- 
to per fare niente meno nelle arti, che nelle fcienze. Servì a 
lui di efficaciffimo ftimolo la follecita diligenza del padre , 
veggendolo fempremai, oltre alla cura del pubblico governo , 
impiegare il (uo tempo negli ftudj più gravi, talora "delle fa- 
cre Scritture, talora della filofofia, ed anche talvolta per fol. 
lievo dell'animo intertenerfi giocondo con la. più foda Gicero- 
riana eloquenza. Se lo propofe Domenico per efemplare, e af 
fine. di ottenere l’intento già meditato, cioè di feguir le vetl- 
tigia paterne rifpetto agli ftudy fi portò di buon “grado nella 
Città di Padova, dove a que’ giorni, ( come pure oggidì ) 
fiorivano profeflori eccellenti; per afcoltare i quali concorrea- 
no da ogni lato del mondo le perfone più colte. 

Qui- 





(a) Marco Barbaro , Alberi Gencalog. delle Famiglie Nobili Viniziane . v.Bollani . 
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Quivi impiegò buona parte degli anni fuoi giovanili, finoa- 
tantochè in guiderdone de’ proprj fudori ,. riportò con applau- 
fo la laurea del dottorato nella facoltà filofofica , dinominando- 
fi appunto, «Artium, & Philofophiae Dottor. Nè contento di aver 
penetrati gli arcani più occulti della natura, volle innoltre, e 
con attenzione maggiore ,sinveftigare, per quanto poflibile fia , 
gli fegreti mifterj della noftra Religione cattolica. Aggiunfe di 
leggieri a un tal pregio quello eziandio di una perfetta elo- 
quenza , poco o nulla curando di poffedere fublime ingegno 
‘nel concepire le cofe , qualora non gli fofle riufcito, mercè 
dell’arte oratoria, di renderle manifefte. Di ciafcheduna di co- 
tefte pregevoli doti così ne forma l'elogio l'Abate Tritemio. (4) 
Dominicus Bolanus natione Venetusy Vir .in divinis Scripturis exercita= 
sus, & in faecularibus litteris egregie doétus, philofophbus & rbetor non 
abjiciendus, ingenio acer & vebemens, fermone compofitus. 

Certa cofa è, che per arricchirfi di tante prerogative non= 
rifparmiò a fatiche e. a vigilie, anzi ritornato dallo Studio al- 
la patria, e bramando di fporre al pubblico un faggio delle 
acquiftate virtù con lo ftendere compofizioni degne di lode , 
confefsò di non aver per l’addietro goduto tant’ ozio, quanto 
allora e’ godea. Cum ex florenti[fimo gymnafio Paduano ad patriam re- 
verfus effem, tantumque ociî mibi daretur , quale numquam fimile per 
totum tempus elapfum vitae meae mibi datum fuit, cogitavi nolle vitam 
meam j{ub filentio pertranfire, immo aliquod opus laude dignum decrevi 
efficere , quo mediante vita noftra illufiraretur &c. Determinoffi adun- 
que nelle civili letterarie controverfie, che a que’ giorni cor. 
reano fra gli alunni della fcuola Tommiftica, e quelli del Dot. 
tore Sottile, circa il concepimento delia Vergine Madre: , di 
farfi partesgiano de’ Minoriti, difendendo contra la fentenza. 
de' Domenicani, effere ftata fempre Maria fenza macchia di 
colpa, e prefervata dal peccato di origine fino dal primiero fuo: 
iftante. Col fondamento de’ Padri, e con la fcorta di S. of 
tino, e di Scoro, chiamato quivi da lui Principe, e Monarca 
della Teologia, icrifie un dottifimo Trattato ,in cui per modo 
fcolaftico ribattendo gli argomenti degli avverfarj del pio mif- 
tero, venne a ftabilire come per certa la Concezione immaco- 
lata di noftra Donna: 

Dedicando la fua fatica al Doge della Repubblica Niccolo 
Marcello, così nel proemio favella: Cum autem multa ipfe  mecum: 

ANI= 





, Ca) De. Scriptor.. Ecclef. fol. cxci1. 
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animo voluerem, decrevi illam jamdudum inter fic clariffimos tbeologos 


agitatam controverfiam de conceptione gloriofifimae Virginis Mariae con- 


texere. Opus autem ad fineim peropratum duxi, in quo quantum potuti 
mus imitati fumus Aurelium cAugufinum, © theologiae Principem atque 


Monarcham Scotum: a cujus fonte uberrimo multa pracclara Sumpfimus 3° 


veriffimifque razionibus, atque excellentiffimis Santtorum auStoritaribu; 
virginem gloriofif!mam in conceptione fanétam,y nec unquam a macula 
peccati originalis fuiffe deturpatam , demonftravimas. In fatti non paf 
sò guari dallo fteflo Trattato del noftro Domenico, che sio 17, 
Sommo Pontefice emanò una folenne Coftituzione , promoven. 
do con efla vieppiù il culto alla Vergine; e ricolmando di ce- 
lefti telori ciafchedun de’ fedeli, li quali con divozione cele. 
breranno il giorno di tal miftero, oppure fl troveranno pre- 
fenti nell’Ottavario alla recita dell'ufficio. (4 ) 
Non. fappiamo, a dir vero, fe foffe più grande il siubilo 
del: Bollani nell’ udirfi lodato pel fuo facro lavoro, o del Prin- 
cipe Marcello, cui fu indiritto; poichè giufta la teftimonianza 
del noftro Autore, fu anch'egli parzialiffimo divoto della Ma- 
dre di Dio: Cum vero intellexifem Serenitatem tuam , gloriofiffimam 


Deî Matrem Mariam fummo quodam bonore © reverentia venerari, e 


quefto fu il fingolare motivo di confecrarglielo, wolu? opus hoc 
tuo gloriofo nomini dedicare. 


Poco fopravvifle a tal pienezza di gioja sì illuftre Principe, 


imperciocchè nell’anno feguente alla {ua efaltazione, cefsò tra’ 


mortali di converfare; quindi celebrare dovendofi i fuoi ma. 
gnifici funerali nella Chiefa di Ss. Giovanni, e Paolo, fu com- 
meffa la cura al noftro Demenico, come riferifce il Sanfovino , 
(è) di recitar la Orazione di lode, che conghietturiamo foffe 
‘molto gradita dagli afcoltatori, perché maneggiata da un’ uo- 
mo di tempra eloquente. 

In mezzo a tante glorie, rifultanti dalle fue pubbliche de- 
gne azioni, fi accoppiò in matrimonio con Elena di Micbele Bol- 
di, gentildonna di egual nobiltà, da cui ebbe ir. foli figliuoli 
Piero, e Marcantonio. 

Dopo il trapallo del Doge Marcello, fu al Seggio Ducale in- 
nalzato Pier Mocenico, ma quefti pure avendo governata la pa- 
tria poc’ oltre ad un'anno, diede fine a' fuoi giorni, nell’efe- 
quie del quale ragionò nuovamente Domenico , al riferire di Me. 

Vi 





(a) Extrav. Commun. Lib. III. de Reliquiis & Vener. SS. Cap. 1. in Corpo- 
ve Juris Canonici. (b) Defcriz. di Venezia, Li6.XII. a c. 247. Ali 
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rino Sanuto, (a) del Sanfovino teftè allegato, (2) e di Giorgia 
Piloni. (€) | | | | | 
. Propagata la fama del fuo fapere, e riputato il Bo//azi uno 
de’ più valenti nel ben parlare, divisò la Repubblica di fperi-_ 
1477 mentarlo ne’ fuoi fervigy, incaricandolo per la prima fiata di 
paffare a Genova con carattere di Ambafciadore, (4) dove pof. 
ta mano all’affare con quel Dominio, e fortito avendo prof 
pero effetto, fe ne tornò alla patria pieno di gloria, accolto 
con fommo giubilo da’ fuoi cittadini. Fu impiegato per qual. 
che tempo ne’ maeftrati della Città, e qui fenza offendere 
punto la natural fua clemenza , amminiftrò incorrotra altresì 
i giuftizia age i, 
Avvenne fra tanto, che nata difcordia nella Dalmazia a ca- 
gion de’ confini, pretendeva il Re Unghero ciò che la noftra 
Repubblica non accordava; laonde dopo varj contrafti ,. affine 
di terminare una volta tai controverfie, e ftabilire nel tempo 
1481 fteffo una pace perpetua, fi elefle il Bo/lani (e) a compier la 
imprefa. Durò fomma fatica pel corfo di quafi 11. ‘anni nel 
compor la faccenda, ma finalmente gli riufcì ne’ maneggi di 
foddisfare sì l'una, che l’altra parte, rendendofi in tal manie. 
ra benemerito della patria, e infieme non poco accetto alle 
foreftiere potenze. egg 
Altra occafione fortì, é di gran lunga difficile, nella quale 
fu adoperato, ed in cui dimoftrò, quanta forza poffa aver la 
facondia per conciliare gli animi, avvegnachè del tutto inaf. 
riti. Calati due, eferciti del Re Mattia Corvino, Y uno ne’ con 
fini della Liburnia, e l'altro nella Provincia del Frioli, intimò 
guerra quefto Sovrano all’Imperador di Occidente Federigo IV. 
Veggendo il Senato, che il nerbo de’ combattenti allosgiava. 
intorno alle terre del fuo Dominio , deliberò di {pedir 11. 
Oratori, accioch'eglino con prudenza, e con zelo temperaffe- 
ro gli animi accefi de i 11. Potentati, e li perfuadeflero fcam- 
bievolmente ad abbaflare, fatti pacifici, l’arme. «datonio Boldi 
venne fcelto all’Imperador Federigo, e il noftro Domenico al Re 
1489 Mattia, (f) li quali fenza alcuna dimora pervenuti alle rifpet- 
tive deftinate lor Corti, e quivi fatta parola con que’ Sovta- 
he ani 








(a) Vite de Ducbi di Venez. Inter Rer. Italic. script. T.XXII. col. 102.3. 
(b) Lib. cit: ac. 248-(c) iffor. di Belluno Lib:VI. a c.:244: (dI Lib. Am- 
bafe. Veneti MS. apprefflo il N. V. Pier Gradenico a. c.335. (c) Nello feffo 
Libro a c.361. t. (f) Petr. Bemb. Hift. Venet. Lib.I. pag. 22. 
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ni cui vennero addirizzati, feppero di tal maniera ammollire 
il cuore di entrambi, che in brieve fpazio di tempo fu dichia- 
rata la tregua, e con ciò {parve immantinente quell’ orrore di 
guerra, che minacciava per ogni dove fanguinofe rovine. © 

Piacquero al Re Mattia le diftinte prerogative del noftro 

Bollani; quindi per fare a lui cofa grata l’onorò del carattere 
di Cavaliere, dimoftrando nel tempo fteflo, non meno il fom. 
mo rifpetto, che concepì per il Governo dell'amica Repubbli® 
ca, che la venerazione diftinta verfo del fuo Legato. 

| Infignito di quefto novellò fregio fi reftituì "1 Bolazi alla pa- 
tria, la quale defiderando i fuoi innalzamenti gli diede di trat- 
to in tratto impieghi onorifici, e dopo a 11. anni lo elefle 
Avocator del Comune. Allora fu, che pofpofto ogni affare di- 1492 
meftico ; eccettuate le pubbliche premurofifime incombenze, 
meditò di fcrivere una Storia Ziniziana; il che fi raccoglie da 
una epiftola di Sedafliazo Manilio Romano, con cui dirige al nof- 
| tro Domenico la novella impreffione delle Lettere latine di Fran- 

De Petrarca $ (a) fatta fopra un Codice antico della fcelta 
| © Libreria del 20//zni medelimo, «Accipies ergo Francifci Petrarchae 
| elegantes epiftolas, quibus fi quando ex tuo magiftratu, vel ex feliciffi- 
ma Venetarum rerum biftoria, quam in sua fummae eloquentiae. offici- 
na in praefèntia cudis, orbi terrarum confpicuam futuram, fi tibi fa- 
za permiferint da lucem prodeat, aliquid fuperfuerit ocii, pro fatiga- 
tae mentis folatio utere. 

Non è quì da tacerfi un curiofo letterario accidente, fucce- 
duto nel tempo, in cui era Avocator il 8o//4ni, unitamente 
«con «datonio Boldu, e con Gian-francefco Pafqualigo. Per motivo 
di agevolar la lezione di un qualche antico poeta, fcriffe Raf 
fuello Regio Bergamafco alcuni Commentarj fopra le Metamorfofi 
di Ovidio, e perchè foffero di giovamento comune, li confegnò 
alle ftampe di Ottaviazo Scoto da Monza, uno de Libraj di Ze- 
nezia. Terminata che fu la impreflione, e giunta fotto l'occhio 
del medefimo Commentatore, vi trovò d’ altra mano, ficcome 
egli fcrive, inferiti più errori, e guaftata fe non del tutto , 
almeno in gran parte la fua fattura. Montato in collera per 
tale ribalderia, fe citare in giudizio davanti al Tribunale degli 
Avocatori accennati lo Scoro Librajo , il quale temendo, che 
poteffero andar dannate le copie al fuoco, confefsò aperta- 
mente, effervi ftata entro all'Opera poita mano da penna dot- 
tifli- 
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(a) Venetiis apud Joann. & Gregor. de Gregoriis 1492. in 4. 
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tiffima, ma fiofi perciò perfuaderfi di aver punto recata offe- 
fa, od ingiuria all’ Autore. Qual fentenza ne ufcifle, rifpetto 
all’accùufa dell’ufio, é alla ‘difcolpa dell'altro, non è a noftra 
contezzà; Certà cofa è, che riftorata a modo fuo la fatica , 
fece imprimerla .il Regio di nuovo in Zénezia con i caratteri di 
Simone Bevilacqua nel MCCCCXCIII. a' vir. di Settembre; in 
ché preride sbaglio chi penfa, (4) che la ir. edizione de'fud- 
detti Commentarj non abbia veduta la pubblica luce, fuorchè 
nell'anno MCCCGXCVII. Verfo la fine appunto di quefta fi 
lesse, piuttofto che lettera; una declamazione agli Avocatori 
indiritta; da cui abbiamo raccolte le fopraddette notizie, e ino 
queflti termini fta ella efpofta.. | | dii; 

Raphuel Regius Clariffimis Equitibus «Antonio Bulduno , Joanni 
Francifco Pafcalico, Dominico Bollano eloquentiffimis  Advocatoribus > 
Felicitatem » X | | 

Imprudens fimul, & me? nominis negleetor facile baberi poffem, in- 
tegevrimi «Aduocatores > nifi aliquot ex éarum ineptiarum, quae mihi 
falfo afcriptae fuerunt, erroribus annotaffem, vobifque dicaffem . Non 
quod iftiufmodi nugas veltra tam excellenti doftrina., eloquentiaque di- 
gnas exiflimem, fed ut idem aptius cognofcatis , & me atrociffima în- 
guria fuiffe affetGfum, & OGavianum quendam Scotum librarium quem 
falfi reum egi, vobis imprudentiffime fuife mentitum . Is enim, cum 
pro tribunali ipfi denunciaffetis, ut fe defenderer, vos namque in ipfum 
effe inquifituros , & quotquor domì mearum Enarrationum exemplaria 
baberet, publicae cuftodiae traderet y veritus, ne, ut juftum eft , com- 
burerentur, clamare coepit < illa, quae mibi afcripfifetz ab bomune do- 
Efo compofita fuife , éoque mibi nullam abs (e injuriam fuife illa- 
tam &c.. * i 

Fu di poco moinenito |, fenza alcun dubbio, 1 accufa data 
allo Scoro da Raffaello, risuardo a quella dell’ Avocatore Boldà 
data nell’anno ftelfo al fuo collega 20/ni. Fu dunque il nof- 
tro Autore accufato, giufta lo fcrivere di Piero Zemto, (6) di 
ricevere danaro da i rei , e infieme ancora da i litiganti; il 
che faputofi dal Senato, che invigila fopra ognuno de’ maef- 
trati, ordinò, che foffe Domenico rattenuto , acciò .potefle di- 
fendete così riftretto, la propria caufa . O fofle il Bollani in 
apparenza fol tanto colpevole; o lo foffe foftanzialmente, cer- 
ta cofa è, che in vece di prefentarfi a foftenere le fue ragio- 

ni, 





(a) Eminentifs. Card. Quirinus de Brixiana Litteratura P.I. pag. 95- 
{b) Hifl. Veneta, Lib.II. pag. 39 
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ni, fe ne fuggì, la cui fuga improvvifa fomminiftrò alla giu[. 
tizia maggiore fofpetto, onde crederlo delinquente. Fu la (ua 
pena l’efiglio perpetuo, e la Città della Canea nel Regno di 
Candia quel luogo, dove per fovrano comandamento gli fè me- 
ftieri d’intertenerfi. Negue multo poft (così lo Storico) qarozius 
Bolduus Triwmvir ex advocatis Reipublicae Dominicum Bolanum Can- 
diani filium collegam fuum accufatum acceptae in eo magiftratu ab reis 


& litigantibus pecuniae ad Senatum detulit. Cum Senatus eum com- 


prebendi , atque ex vinculis caufam dicere juffiffet, ille aucem fuga (e 


fudicio eripuiffet, abfens damnatus eft, ut intra menfem fe carceri de- 


deret, Caniam Cretae oppidum exulatum deportandum : quod fi non fa- 
ceret, con quel che fiegue. 

Così, dopo parecchie prove del lodevole fuo coftume, e del 
la molta abilità ne’ maneggi (non fappiamo fe per bifogno , 
ovvero per avidità di danaro) ofcurò quell’ottima chiara fama, 
che in addietro con tante azioni gloriofe fi era acquiftata, e 
che a'gradi maggiori ftava per efaltarnelo. Si compiacque pe- 
1ò fenza indugio di ubbidire a’comandi del Principe, trasfe- 
rendofi al luogo già deftinato per il fuo bando, dove foprav- 
vivendo IrI. anni in circa alla condannagione, carico di noja, 
e di profonda maninconia , terminò quivi i fuoi giorni nell’ 
anno MCCCCXCVI. — i | 
. Del proprio alle ftampe altro non ci è rimafto, che il Trat- 
tato riferito dianzi ,intorno al miftero della immacolata Con- 
cezion della Vergine, portando in fronte un tal titolo: 

I. Dominici Bollani artium & pbilofopbie Doétoris filii magnifici Do- 
mini Candiani ad quejtionem de Conceptione gloriofifime virginis. Ma- 
rie probemium. Comincia : Non parvo dolore animi afficior , cum au- 
dio quofdam magiftrali infula decoratos viros pertinaciter  affrmare glo- 
riofifimam intemeratamqQue virginem Mariam ab eterno Ibefu Chrifti 
matrem eleftam a macula peccati originalis fuiffe deturpatam s atque in 
ea conceptam &c. Sine Joco, Typgrapho, & anno in 4. Su la tetti. 
monianza del Beughem, (4) e del P. Orlandi,(6) fegna Michele 
Maittaire (c) la edizione di quefto Libro all’ anno MCCCC.- 


LXXII. 


La identità della patria, quella del nome battefimale e. del. 
la famiglia, il carattere egual di patrizio, ed il fiorire in po. 
ca diftanza l'uno dall'altro, furono fufficienti motivi , perchè 

ve- 





(a) Incunab. Typograph. pag. 32. (b) Origine della Stamperia, 4a. c. 299. 
(c) «Annal. Typ. T.I. P.I paz. 321. 
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veniffe attribuito il prefente Trattato, in cambio del noftro 
Domenico, che fu il vero Autore , ad un Domenico Bollani, cui 
neppure in fogno pafsò di fcrivere fu tal materia . Quelli 
che inciamparono nell’equivoco, furono rr. ed entrambi pro- 
feffi della Religione Domenicana; il primo F. Girolamo Mercurio 
nel fuo Libro intitolato : ,, Degli errorà populari d'Italia nella me- 
so dicina*; ed il fecondo F. Defiderio Scaglia Brefciano nella fua 
Lettera a Domenico Bollani Velcovo della Canea, premefla alle 
11. annotazioni giunte alla Storia Orceana di F. Domenico Coda- 
gli dello fteflo fuo Ordine. Il Mercurio lafciò fcritto così : (4) 
Primus eft Dominicus Bolani y vel Bollanus Senator  Venetus Cremonae 
aliquando Gubernator, deinde regni, few infulae Cretae dux a Senatu 
conftitutus, vir egregius, unde & Dominicus magnusy © ‘Pater patriae 
appellari meruit; fed è litteris addiétus Traéfatum compofuit, de Con- 
ceptione B. Mariae V. quem Nicolao Marcello Venetiarum Duci nuncu- 
pavit circa MCCCCLXXIII. vél LXXIV. “pely 

Lo Scaglia poi in.tal maniera : (5) ,, S'ammirino parimen- 
3) te un Domenico Bollano letteratifimo Senatore e di gran 
governo, quale molto pacificamente reffe già Cremona quan- 
do al felicilfimo Dominio Veneto foggiaceva, e. molto dot- 
tamente alcuni volumi della Concetione fcrifle. € 
Ora fa di meftieri indagare, chi fofle quefto Domenico, che 
refle Cremona per la. Repubblica, ed in qual anno vi fi trovaf. 
fe al governo , per togliere finalmente l'equivoco, merce di 
cui venne confufo l'un perfonaggio con l’altro. Raffaello Regio, 
altre volte da noi prodotto, avendo corrette col rifcontro de’ 
Codici le Tufculane Quiftioni di Cicerone, le accompagna con let- 
tera, Dominico Bollano integerrimo Cremonae Praefetto + Da quefta 
s'impara, che foffe Domenico Senatore di éccelfo grido, ornato 
di molte doti, ed in ifpezie fornito di vafta erudizione, e di 
forbita eloquenza . Si ha innoltre, ch'egli aveffle un figliuolo 
per nome Zincenzio, il quale applicava agli ftudj della rettori 
ca, e della filofofia > Tufculanas vero quaeftiones ita caftiratas în li- 
braviis tradidimus deferibendas , ut non tibi folum Senator graviffime, 
qui cum omnibus aliis virtutibus tum fingulari & eruditione & elo- 
quentia es ornatusy fed filio quoque tuo Vincentio, qui fic eft inftitutus, 
ut in primis philofophiae artifque Ooratoriae fit candidatus > fine iftis 
commentariis facillime percipi poffit. 

Ne. 





(a) Apud 


Jacobum Quetif, Script. Ord. Praedic. T.II. pag. 396. col. 2. 
(b) dd c.8. pur 
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Negli alberi genealogici di Arco Barbaro, che fono a’ notri 
giorni i maggiormente accreditati , apparifce quefto Domenico 
con la fua nobile difcendenza; numerandofi preflo a Pincenzio 
altri 11. figlinoli, cioè Francefco, e Domenico. Ei nacque ad un 
precedente Francefco, laddove il noftro, di cui fiamo per chiu-. 
der l articolo, fu procreato da. Candiano, e contò de’ figliuoli 
foltanto Piero, e Marcantonio. Ecco la linea per più chiarezza. 


CANDIANO. 


FRANCESCO. 
DOMENICO. 


: DOMENTCOO. 


‘a a i — 
PIERO. MARCANT. FRANCESCO. VINCENZIO, DOMEN. 

L’ anno pofcia, nel quale cotefto Domenico fu Rettor di Cre- 
mona , viene fegnato dal Cavuztelli. (a) Era Podeftà di Cremona, 
dic egli, nel MDVI. Paolo Pifani, e in fuo collega, con tito- 
lo di Capitano, Domenico Bollani, fenza aggiugnervi que’ molti 
fregi diftinti, di Dottore e di Cavalierez che in fatto non a 
lui, ma al noftro Domenico appartenevano. E poi, come pote. 
va il noftro nel MDVI. trovarfi al governo di quella Città , 
quando x. anni addietro in efiglio nella Cares era già trapafla. 
to. da quefta vita? | gag 
. Riman folo a fciogliere, come fi fegni all'anno MCCCCCII. 
la impreflione delle Ouiffioni Tufculane, pubblicata in Zenezia da' - 
fratelli de’ Gregorii, e infieme indiritta dal Regio al Zo//ani nel 
tempo, che reggeva Cremona, qualora abbiamo da più memo- 
rie, e dallo fteflo Annalifta, che nel MDII. Cremona era retta 
dal folo Podeftà, mancandovi il Capitano , cioè da Giro/amo 
Donato. Da tutte quefte premefle fa. d’uopo conchiudere, che 
la data in fondo del Libro fia femplice errore di ftampa, do- 
vendo dire MCCCCCVI. in cambio di MCCCCCII. e così 
refta agevolmente l’obbietto fciolto; oltrechè, quanti falli alla 
giornata fi veggono ne’ Libri imprefli per la poca diligenza , 
anzi per la molta trafcuratezza de’ Stampatori. 

Non. tralafceremo con quefta opportuna occafione di rife- 
tire, come anche Domezico il figliuolo di Francefco fu in piena 
ftima preffo gli uomini letterati, fervendoci di efemplo idoneo 
una epiftola di Marfilio Ficino ad eflo lui indiritta. (8) 

Tomo I. I LI Fi 
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(a) «Annales Cremonenfes, in Thef. Antiq. Italiae T.IMI. P.I. col. 1479. 
(b) Epiftolar. Lib.VI. pag. 114» | 
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Ficinus Dominico Bollano Veneto Jurifconfulto S. D. 
Si amicitia cum clariffimo Patritio Francifco Michaele è jampridem 
mibi contratta fervatoribus ullis egeret , obfecrarem te per ipfum nu- 
men amoriss us omni fludio in ejus benivolentia me fervares. Equidem 
explicare non poffem quanti faciam ‘a viris .amore dignis amari 5 nam 
nifi ipfe mibi placeam, non poteft aliud quicquam mibi placere. Tune 
vero folum mibi maxime placeo, cum 4 probatiffimis viris probari me 
entio. > 
4 II. Dominici Bollani Artium, & Pbilof. Do&oris. Oratio in funere 
Sereniffimi Ducis Venetiarum, Nicolai Marcelli, tata 
Viene citata con la feguente da Francefco Sanfovino, (a) fenza 
efprimerfi, fe abbiano veduta la pubblica luce, oppure fe ine- 
dite a tempo fuo occupaffero alcun fcaffale di qualche Libre- 
ria. E’ d’avvertire però, che in morte di quefto Doge fu com- 
pofta una Orazione latina da Ermo/4o Barbaro con il feguente 
titolo : Hermolai Barbari &c. Oratio in funere Nicolai Marcelli Vene- 
tiarum Principis. Ella fu ftampata tra quelle de’diverfi, col mez- 
zo de’ torchj dell’ Academia Ziniziana nel MDLVIM.(6)e ripro- 
dotta in Parigi per Piero Cavellat nel MDLXXVII. (e) Siamo 
noi di parere, che diftendeffe il Barbaro la fua funebre Ora- 
zione a cagion d’ efercizio, non già impegnato a pubblicamen- 
te recitarla nella lugubre funzione. Una Crorzaca anonima, (4) 
ma che per entro fi fcopre l'Autore , come nipote per lato 
materno di Lionardo Savina, Secretario del Senato, Autor pure 
di Cronaca, francamente afferifce, che furono lodati nelle fo- 
lenni efequie , tanto il Doge Marcello, quanto il fucceffore 
Pier AMocenico dal noftro Bollani. GIRB-Eh 
Un azione religiofiffima di quefto Principe, e fuori affatto 
dell'ordinario, venne omeffa da tutti quelli, che lodevolmente 
di lui favellarono; e il primo che n° ebbe contezza, agl’altri 
comunicandola , fu a noftri dì l'Ampliffimo Senatore F/aminio 
Cornaro, (e) tratta da un Codice, che appartenne a” Religiofi 
Ingefuati, e che tuttavia fi conferva preflo i PP. Domenicani 
Offervanti nel celebre Collegio in Zenezia del SS. Rofario. Ec- 
co le parole del Codice.,, 1473. adi 13. Agofto fu eletto Do- 
,, ge Nicolò Marcelo, & nella fua creatione ( piuttofto corona- 
s» zione)quando li fu prefentato-la baretta, fi pofe divotamen- 
| ,) te 





(a) Deferiz. di Venezia, Lib.XIII. a c-247. e 248. (b) Pag. 100. 
(c) Pag.204. (d) A c.181. e-182. t (e) Ecclef. Venetae Monum. IHluftr. 
Decad. VII. pag. 22.4. 
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3, te in ginocchione, & volfe che due de noftri Frati Gefua- 
,» ti li metteffero la baretta in capo, & furono il Padre Fra 
sy Gerolemo Scardena, & il Padre Fra Zanetto da Verona. 

Quefta pia cerimonia fi vede dipinta in Zerona nel refetto- 
rio del Convento di S. Barsolommeo, che ‘fu di ragione degl’In- 
gefuati, e prefentemente pofleduto da'Frati Minori del Terz' 
Ordine di S. Francefco. Sotto alla pittura vi fi legge la feguen. 
te memoria. Voga ù; 

- $Sereniffimus Venetiarum Princeps Nicolaus Adarcellus a B. P. Hiero- 
nymo Veneto, & a B. Patre Jannetto Veronenfe coronari voluit Anno 
Domini MCCCCLXXIII. "4 | | di 

HI. Dominici Bollani P. V. «Artium & Phil. Dot. Oratio in fu- 
nere Sereniffimi Ducis Venetiarum Petri Mocenici. ak i 
IV. Dominici Bollani &c. Venetarum rerum Hiftoria. 

Fa di effa menzione, o a dir meglio del fuo principio, se- 
baftiano Manilio, riferito più fopra. Abbiamo dubitato mai fem- 
pre; che a motivo della fatale difavventura all’ Autor fnucce- 
duta in tempo che travagliava fopra la Storia, gli foffe man- 
‘cata, unitamente co’ mezzi,la volontà di profeguire più oltre ; 
ma II. pafli di Lorenzo Marucini nel fuo Paffano (4) ci fanno 
credere diverfamente , effendo ftata tra le fue mani, e aven-' 
dofi fervito della medelima per iftabilire la origine della fua 
patria. ,, Come ho trovato nelle Hiftorie del Clarifs. Meffer 
5» Domenico Bollani che i Baffanefi fieno difcefi da Trojani. 
33 — 0 come alcuni vogliono, fra quali è il Clarifs. Meffer 
53» Domenico Bollani nelle fue Hiftorie, che fofse (Bafsano) 
s, da Bafsà, nome Trojano di dignità così chiamato Bafsano, 
»» perchè in efsa Rocca vi habitafse il Bafsà fuo Confegliere 
sy e primario della Corte, come fervano ancor Turchi chia- 
sy mar al prefente; quali difcendono da Trojam per afsertione 
99 dell’iftefso Clariffimo Hiftorico. O 

Altro non ci rimane, per dar omai fine al noftro ragiona. 
mento,che di piagnere amaramente la perdita di così prezio- 
fo teforo, trattandofi di leggieri delle antichità più venerabili 
della noftra patria, da parecchi altri Storici o pretermefle, 0 
malamente confufe. i 

Fanno di lui memoria 1 feguenti Scrittori. 

Agoftino Superbi nel Trionfo degli Eroi illuftri Veneti, Lib. 
bl a0..52. È 
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«Antonius Poffevinus. Appar. Sacer. T.I. pag.481. 
Conradus Gefnerus. Bibliotheca Univerfalis. pag. 214. t. 
Georgius Matthias Konigius. Bibl. Vetus & Nova pag. 120. 
Guilielmus Eyfengrein. Catal. Teftium Veritatis ©c. pag. 178. 
Jacopo Alberici. Catalogo degli Scrittori Venetiani a c.22. 
Jo. Albertus Fabricius. Bibl. Li, med. & infimae aetatis , Lib. IV. 
PIg.1 54. 
Jofias Simlerus, Epitome Bibl. Gefner. pag. 205. col. 1. 
| Lovis Dupin. Bibliotheg. des Auteurs Ecclef. T. XII, pag. 
119. | 
[uigi Contarini. Giunta al {uo Giardino. a c.107. col.1. 
Pier-angiolo Zeno. Memorie degli Scrittori Veneti Patrizi. 
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Uanto fia nobile ‘e quanto antica la famiglia MICHE- 
LE in Zenezia, è foverchio di far parola, mentre le 
Storie tutte sì della patria, come le foreftiere , della 
{ua magnificenza copiofamente ne trattano. 

.Da quefta ne ufcì TEOFILO, il quale, febbene nato in 
circoftanza di tempi per le fcienze calamitofi , cionnoftante 
intorno a quegli ftudj, che ‘maggior fama godeano , fi applicò 
con profitto, rendendo a sè nota l’ aftrologia, e meritandofi 
© nelle filofofiche fpecolazioni la laurea dottorale. Era: 7'beopbi- 
i lusy dice il Venerabile Lodovico Barbo, (4) «irtium Dottor, & in 
eAftrologia. non mediocriter doétus. | 
Con quefti provvedimenti crefciuto in età, nello {cadere del 
fecolo XIV. oppure nel cominciamento del XV. veftì l’ abito 
regolare del gran Patriarca S. Benedetto nel celebre Moniftero 
di S. Giorgio Maggiore della fua patria, ove, dopo il corfo di 
alquanti anni, dando faggio vieppiù dell’incontaminato fuo vi- 
‘vere, venne coltituito in qualità di Priore, foftenendo la Ba- 

dia altro di fua famiglia in quel tempo, per nome Giovanni. 
Mariano «Armellini , facendo ‘menzione onorevole del noftro 
Teofilo, tanto nella Biblioteca - Benedettino-Cafinenfe , quanto nella 
continuazione del fuo Caralogo; in cui fi regiftrano le memo- 
rie di tutti quelli, che viffero fantamente nella Congregazione 
Cafinefe, o fotto altro titolo di Ss. Giuftina di Padova, lo con- 
tonde bene fpeflo, fenza avvederfi, con l' Abate Giovanni Mi- 
chele teftè accennato, attribuendo parecchie cofe a Teofilo, che 
fono di Giovanni foltanto proprie. Nella 11. Parte della fua 
Biblioteca (6) racconta, che indofsò l’ abito Benedettino Teofilo 
nel Moniftero di S. Giuffina di Padova a’ xxvii. di Gennajo 
del MCCCCXIV. fotto la difciplina dell’ Abate Lodovico Barbo, 
il riformatore della Congregazione; qualora di certo abbiamo, 
ch’ egli lo. prefe in S. Giorgio Maggiore , e che in queft' anno 
Tomo I. o AE verdi pedi me- 








(a) De Iitio, o Trogrefflu Cong. S. Juflinae cap. viri. apud Pex în 
Thefaur, «Anecd. T.Il, P.IH. col. 294. (b) Pag. 196. 
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medefimo foftenea quì con decoro il Priorato. N°è di pruo- 
va incontraftabile la teftimonianza di Francefco Ziviani , Cancel- 
liere e Notajo di Francefco Bembo Vefcovo di Caftello, o fia di 
Venezia , il quale per commeffione del fuo Prelato , volendo 
autenticare una conteftazione fatta nel Moniftero predetto da 
Tommafo Tommafinîi Paruta Velcovo di Città Nuova nell'Iftria a lo- 
de di S. Catterina da Siena, confeffa d'effere ftati prefenti a un 
tal atto nell’ ultimo giorno dell’anno MCCCCXIV. Giovanni 
Michele I’ Abate, Teofilo Michele il Priore, con altri ‘11. ‘Mona. 
ci, cioè Marino de Sulperti, e Giovanni Leoni; il che fi ha nel 
Proceffo a penna, per la maggior parte, di detta Santa, (4) 
dilisentemente cuftodito da' PP. Domenicani nella ‘loro Libre- 


i 


ria di SS. Giovanniy € Paolo, iu ic 
Neila continuazione poi del Cara/ogo degli nomini illuftri , 
rifpetto alla fantità de’ coftumi; ficcome l' Abate «srmellini fi 
diffonde affai più nel defcrivere le religiofe ‘azioni di Teofilo , 
così di leggieri inciampa in errori majufcoli, ed entra maggior 
mente negl’ inviluppi. Dice quivi ( è) per tanto, ch' effendo 
Teoflo ancora nel fecolo, viffle maifempre con moderazione e. 
contegno, e che quantunque non foffe alieno del tutto dalle 
pompe mondane, a caufa forfe di. fue ricchezze, amava nul 
ladimeno la divozione , fieguendo l’ orme al poffibile di chi 
profeffava pietà criftiana. Ebb' egli, foggiugne, in Commenda 
l’accennato Moniftero di S. Giorgio Maggiore, e ritrovandofi un 
giorno, a motivo di facra vifita, nella Chiefa di. S. Giuftina di 
Padova, gli occorfe vedere certuni di que’ Monaci; chi con le 
braccia aperte dinanzi agli Altari proftrati, e chi con profonda 
umiliazione, quai fervi; mondare il Tempio. Soprafatto a tal 
vifta, e compunto, chiefe l’ abito anch’ egli Benedettino dal 
Barbo che quivi foggiornava in grado di Abate, lo che otte. 
nuto ‘a’ xvri. di Gennajo del MCCCCXIV. incominciò a ri. 
formate sè fteflo,.indi penfando. alla riforma de’ Monaci ; li 
quali viveano al fuo governo.fuggetti, come Commendatario, 
impetrò dal Bardo alcuni de' fuoi, affinchè dal loro. efempio s° 
induceffero gli altri ancora a profeffare con tutto l’ animo una 
vera regolare Oflervanza. (c) «44 Abbatem pergens y ut fe inter 
fuos Monachos admitteret y ‘bumiliter petitt, obtinuitque anno 1414. die 
17. Januarii: quod tamen minime fatis babens, mores fcilicet fuos ad 
fanétae Regulee praefcriptum compojuifle, jam Dei zelo aeftuansy Coe- 
19- 








Ha) Pag. 134. (b) Pag.83. (c) Ibid. pag. 134. 
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nobium etiam S. Georgi, cujuserat Commendatarius, ad optimam fru- 
gem redigere percupiens > ab eodem Ludovico Monachos aliquot obfer- 
vantiffimos impetravit, quibufcum Venetias regreffusy dog adeo laudi= 
bile verbo & exemplo perfecit. vi. 20 
. Ecco il-primo inciampo dell’ Armellini; facendo Ciesrinaciidat 
tario Teofilo della infigne Badia di 5. Giorgio Maggiore, quando 
lo fu Giovanni . Ciò chiaramente apparifce da un brieve sì 4 
ma diftinto catalogo di alcuni antichi Abati di 5. Giorgio Mag- 
giore. riportato dall’ Ugbelli nel: T.V. della fua Jalia Sacraz (4) 
dove al num. xxx1. fi legge: Joamnes Michael Venetus ‘Patritius 4 
bujus Monafterii Abbas comendatarius danno 1409. Hic omnibus viribus 
reformari cupiens Monafterium, idem uniendum curavit congregationi S. 
Juftinae de Padua De Martino V. anno 1429. pere poft extrema 
pics Ma: 

a fonte, da cui tralle l'Armellini le fdpraitdorte notizie, fu, 
a vero dire, la vita del 2. Niccolò di Pruffia Monaco della Con- 
gregazione Cafinefe, compilata da Giuliano di Genova fuo alun- 
no, ed inferita dal 7. Pez nel T. II. del fuo Teforo_ noviflimo 
di cofe:anecdote. (5) Quivi nel capo III. viene fatta men- 
zione diftinta di ciò, che occorfe in Padova all’ Abate Giovanni 
Michele; ma non avendo Giuliano efpreffo il nome dell'Abate, 
e foltanto indicata avendone la famiglia , fi diede a credere l' 
«Armellini ; ch’ ei folle Teofilo Michele, in luogo di Giovanni. Aje= 
bat, in tal maniera fi efprime nella fudderta vita, quod Paduse 
frudebar quidam nobilis Venetus de domo Michaele valde dives, qui fa= 
us fuerat «Abbas Monafterit S' Georgi Majoris de: Ceca con tut= 
to quello, che fiegue. nd 
Egli è ben vero che il noftro Teofilo, quantunque ifica | 
del Moniftero di S.Giorgio Maggiore, viveva cionnoftante a not. 
ma della fua. Regola, e fecondo le antiche Coftituzioni del 
Benedettino fuo Ordine. Precorfa quindi la fama dell’ onefto; 
e religiofo fuo- vivere fino a Mantova , € divifando Guido Gone 
caga Commendatario del Moniftero di Ss. Benedetto di ‘Polirone 
introdur l’offervanza in que' Monaci a lui fug ggetti, rifolvette 
di chiamare Teofilo 3 e coftituirlo nel. grado di primo Priore 
in quell’ antichiflimo, e doviziofo Moniftero. L’ anno, in cui 
la riformagione vi s' introdufle, variamente. viene fegnato -da 
Benedetto Luchino nella {ua Cronaca della vera origine y ed azio= 
ni della Contefla Mailda. (c) Nel capolvi. (4 ) dice; che ac- 
COLL cad. 


TTGYEd. Rom. col. 1285. (b) P.UL pag. 31560 316 (6) In Man- 
(a) Edit. Rom. col. 1285. (b) P.I pag. 31560 316. (Cc) In VAL A 
tova, per Francefco Ofanne pali in 4 (d) 4 6.107: 
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cadde nel MCOCCCXVII. come pure nel capo cir. (2) con 
ferma il medefimo; ma nel capo lvir. (5) fembra che inten- 
da ciò occorfo nel MCCCCXX. e ne capi lxrrr. e lxIv. (e) 
nell’anno MCCCCXXVII. che fu quello appunto, al dire di 
lui; nel quale a preghiera del Marchefe Gian-francefco Gonzaga s. 
Martino V. il Pontefice, mercè la rinunzia fatta dal Commen- 
datario Guido, unì '1 Moniftero Ni Benederto valla novella Con- 
gregazione in Padova di S. Giuftina. 

Siccome a noi poco cale il fapere, qual Vale. l’anno. precilo 
della riforma del Moniftero , riguardo all’ unirfi con la predet- 
ta Congregazione, così è noftro ‘debito inveftigare, quale. fia 
ftato l’anno, in cui Teofilo, con carattere di Priore, afflumeffe 
il governo la prima fiata, e v' introducefle n offervanza., da 
molto tempo già dicaduta. 

Dal computo che fa Giuliano di Genova degli anni che. por 
il B. Niccolò da' Pruffia, fi raccoglie fenza efitanza, che intorno 
al MCCCCXVII. eletto fofle Teof/o, del più Rolle ‘accennato 
Moniftero di S. Berredetto fuori di Mantova, Priore. Dic egli , 
(4) efler vifluto il B. Niccolò LKXVII. anni in circa, ed effe 
re falito alla gloria nel MCCCCLVI. a' xxi1ri. di Febbrajo. 
Innoltre, che” per il corfo di anni XXXIV. cioè fino alla mor- 
te, foggiornò nel Moniftero di 5. Niccolò del Bofeberto fuori di 
Genova , efflendone ftato innanzi per lo fpazio d'anni.IV.vin Ss. 
Benedetto di Polirone, fotto il religiofo governo del noftro Teof- 
lo. (e) Elapfo itaque quatuor annorum tempore placuit Patribus mit- 
sere. D. Nicolaum ad Monafierium S. Nicolai «de Bufchetto extra Ja- 
nuam , in quo loco per annos trigintaquatuor commoratus eft. 

Fu di molto giovamento a Teof/o la famigliarità di quelto 
Servo di Dio per incamminarfi vieppiù nel diritto fentiero , 
che agevolmente al Cielo conduce. La f{perienza, ch'ei n’ eb. 
be più fiate della fantità di Nicco/ò, e fpezialmente delle gra- 
zie, che di tratto in tratto ricevea dal Signore, mofle l'animo 
fuo a bramarlo d' appreflo, (f) fupplicandone con iftanza il 
Generale Capitolo, acciò f compiacefle di collocarlo in quel 
Moniftero; dov’ ei dimorava in qualità di. Priore. Ritrovandofi 
poco addietro Teofilo in S, Giuftine di Padova, anzi eflendo ac- 
cidentalmente nel Coro, toccò a lui in forte di vedere il 2. 
Niccolò follevato in eftafi davanti l’ Altar maggiore; quindi for- 


pre. 





(a) fd c.191. (b) 4 0.108. (Cc) A c. 118.119. (d) Capi, xviIt. 
col. 330. & 332. (e) Cap.viti. coh zo» (£) Cap.vi. col. 319. 
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prefo da tal vifione, rientrato che fu in sè Mteffo il buon Re. 
ligiofo, lo interrogò , ciò che gli foffle accaduto; ma egli y an- 
zichè rivelare il miffero delle divine beneficenze, volle piut- 
tofto dichiararfi imperfetto, e indegno di'lunga mano di tai 
.celefti favori. (4) Contigit autem illis diebus, ut D. T'heopbilus no- 
bilis Venetus, tunc Prior Sani BeneditH extra Mantuam, fe reperi- 


"ret în S. Juftina & cafu, dum: baec agerentur, erat în cboro, vir pro- 


feto magnae fanBitatis, & prudentiae, qui cum vidiffet. D. Nicolaum 
infolito fervore circuire Altare, nec poftea revertiffe; ftupefaGBus tandem 
recefftt a choro, & abiit poft «Aitare, cernenfque Beatum virum ita ab- 
forprum, & flexis genibus-immobilem ftantem, admirans rei exitum ex- 
pettabat ©c. AR OI 

Ottenuto l'intento di trarlo-a sè, godeva fovente della con- 
verfazione di lui, (4) e molto fi compiaceva delle fue mara- 
vigliofe virtù; ficchè nel corfo di Iv. anni che feco lui viL 
fe, gli parve piuttofto di avere praticato un’ Angiolo anzi 
che un uomo di quefta terra. Con la fcorta dunque di un 
Monaco così fanto; fi avanzò a gran paffo Teofilo nella perfe- 
zione, in tal guifa che fu giudicato degno per i fuoi meriti 
di effere propofto nel Senato della fua patria agli vir. di Otto- 
bre dell'anno MCCCCXXII. con altri ragguardevoli perfonag- 
gi, alla Badia di Rofaccis, fituata nel Frioli. (c) R. P. Theo- 

philus Afichael Prior Clauftralis Monaft. S. Benediéti de Mantua. 
Premio maggiore però ricercavano le fue operazioni; quin- 
di è, che fi vide promoflo alla dignità di Prefidente della if 
tituita Congregazione, fuccedendo al medefimo Bardo, che ne 
fu 'l benemerito fondatore. La piacevolezza de’ fuoi coftumi, 
| non mai fcompagnata da un fervido zelo, fu l'origine che al- 
tre volte fi vedeffe innalzato alla fuprema dignità; dicendo | 
«Armellini, (d) che, prudentiae & fanétitatis. opinione ubigue notus 
‘ac celebris, totius: Congregationis jam conftitutae , fecundus poft  Bar- 
bum, Praefidens crearetur anno 1425. iterumque anno 1427. poft eun- 

demy ac denique tertio anno 1430. fupremum Magiftratum teneret. 
Ora lo ftelo frmellini profeguendo l'elogio del noftro T'eof- 
lo, lo confonde di nuovo con l’ Abate Giovanni, di cui bene 
fpello abbiamo fatta parola. Siccome, dic’ egli , reftituì nel 
Moniftero di S.Giorgio Maggiore in Venezia la regolare Oflervan- 
za, così appunto perchè foffe durevole, intraprefe-il NEREO 
di 





i Ca) -Cap.iv. col:317. & 318. (b) Cap. vi. col. 319 (c) Notatext1t, 
publitae Cancéellariae. (d) Contin. Catal. &6. pag. $4. È Bibl. ‘loc. cit, 
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di Roma, dove impetrare dalla Sede Apoftolica. la: facoltà ne- 

ceffaria di unirlo alla Congregazione di S. Giufina . Appena 

però impetrata, eflendo di ritorno alla patria, 6 ° infermò  gra- 

vemente in Perugia, dove nel Convento de’ Frati Predicatori 

rendette l’anima a Dio, lafeiando comm 10ffi per maraviglia tut- 

ti que’ circoftanti, che fi trovarono fortunatamente alla pre- 

ziofa fua morte, addivenuta nel MCCCCXXXI. Ancor quefta . 
pellegrina notizia la raccolfe il dotto Scrittore dalla. medefima 

vita del 8. Niccolo da Pruffi a. Giuliano da Genova che la diftefe, 

tratta nel capo ITI. (4) sì del viaggio per Roma, che del tra- o 
paffo occorfo in Perugia, ma il fuo ragionamento riguarda |’ 

Abate di S. Giorgio, ch. era Giovanni Michele , e non Teofilo. 

Nec multo poft «4bbas ip(e Romam perrexit, ut Monafterium fuum au- 
Ctoritate Apoftolica moftrae C ongregationi uniret In reverfione vero fua, 

cum effet Perufii , infirmatus in conventu Fratrum Praedicatorum , 

( nondum enim in € faire illa Monafterium bhabebamus ) & ingravef= 

cente infirmitate ,cum aedificatione omnium, anîmam devotiffime fuo red- 

didit creatori, ‘virginitate nibilominus fervata, prout ipfe audivi ab eo, 

qui ejus audivit confeffionem. - 

Di fatto, come. potea morire 7'eoflo nel MCCCCXXXI. in 
grado di Abate del Motiftero di $. Giorgio Maggiore, fe nell’ 
anno medefimo lo fa morto l’ Ugrmellini in qualità di Priore 
del Moniftero di 5. Benedetto, due leghe fuori di Mantova? Pri- 
mieramente è falfo, che l'Abate Giovanni trapaflafle in Perugia 
nel MCCCCXXKXI. effendo ftato aggregato il Moniftero di 5. 
Giorgio, mercè la Bolla, alla Congregazione di s. Giuftina nel 
MCCCCXXIX. fecondo il computo che ne forma Benedetto 

Luchino. {b) Innoltre l'Abate Ughe/lli (c) fa morto Giovanni nel 
fuo catalogo verfo la fine dell'anno predetto s o nel comincia» 
mento del “fuffeguente; il che fi conferma col Notatorio XIII. 
della pubblica Cancelleria. ( d) , 

Morto che fu Giovanni, diffentirono i Monaci di più unirli 
all’accennata Congregazione, cominciato già avendo ‘a rallen- 
tare il fervor dello {pirito introdottovi a poco a poco dal loro 
Capo defunto. Dall'altro canto cofa alcuna non tralafciava. |’ 
Iftitutore Barb0, acciò tale unione feguiffe ; che però fu accu- 
fato di tentare la fottrazione di cotefto celebre Moniftero al 
Dominio della Repubblica. Avvegnachè giufta foffe la caufa ’ 
ebb’egli di molto a fofferire per vincerla, narrando il fatto e’ 

me» 
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medefimo nel fuo picciolo Libro della origine, e progrefli deli 
la Congregazione per lui fondata. (4) Superati gli oftacoli , 
fu di pubblico confentimento unito il Moniftero di s. Giorzio 
alla fuddetta Congregazione; ma perchè i mal contenti rima- 
neffero effi pure in qualche foggia foddisfatti, fi deliberò, che 
il maggior novero de’ fuffragj dell’ Augufto: Senato foftituiffe 
il fucceffore al trapafflato Giovanni. ©» | Fà. 
A’ xvi. dunque del mefe di Agofto dell’anno MCCCC.- 
XXX. come impariamo dal. riferito Notatorio , vennero pro- 
pofti alquanti degni Suggetti- per l’oltrefcritta dignità, fra'qua- 
li il noftro Teof/o con quefto titolo : R. D. Theophilus Michael 
Prior Monafteriî S. Benediti de Mantua. Sopra appunto di lui 5 
mercè il maggior numero de’ favorevoli voti, che montarono 
a cII. cadde fortunatifiima la elezione. Nel tempo ftelfo pe- 
rtò , che fu eletto Teofilo per la Badia di s. Giorgio Maggiore 
nella: Città di Zenezia fua patria, venne il pofto medefimo con- 
ferito in Roma da dartino 7. al Cardinale di Siena Gabbriello 
Condolmaro, che fu dipoi Papa col nome di Eugenio IV. dichia- 
randolo Commendatatio in luogo del defunto Abate Micbele ; 
la qual dignità venne da eflo lui foftenuta fino-alle i 
elezione in Pontefice. , riunendo foltanto allora il 
perpetuamente alla Congregazione. (6) Gabriel’ Cardinalis Con- 
dulmerius faffus eft Abbas comertdatarius an. 1430. mox chm ad Sum- 
mum. Pontificatus apicem fub nomine Eugenii IV. affumpius fuiffet, ite- 
rum banc «Abbatiam perpetuo  cidem S. Juftinae Cengregationi uni- 
vit &c. ile 

Se ne rimafe per tanto Teofilo nel fuo Priorato di Mantova , 
fino a che, pieno di fante azioni, e di meriti fingolari , fu 
chiamato da Dio a riceverne il guiderdone, fucceduta effendo 
la morte fua, al riferire dell's@mme/lini, (c) fondato fu gli an- 
tichi regiftri della Congregazione, nell’ anno della riparata fal- 
vezza MCCCCXXXI. In uno di cotefti regiftri, riportato da 
lui, la feguente memoria fi legge: D. Theopbilus de Venetiis. Hic 
Venerabilis Pater fuit de domo nobili Michaelia, fed virtute & religio- 
fitate nobilior ; obiit Prior S. Benediîti de “Padolyrone 1431. plenus 
fanGitate : fuitque cum fupradiéto B. Nicolao (cioè il Prufiino) in- 
folubili charitate conjunétus, cum quo nunc în Patria beata Dei vifio- 
ne fruitur. I 


Della bontà di fua vita, altra teftimonianza ne abbiamo in 
una 





7 RIBES AIRONE IO SINNI A DR e REI eee e IA E I SE = n - EI, . 
(a) Cap.1x.pag.297.& fegg. (b) Barbus loc.cit. (c) Contin. Catal. p.84. 
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una epiftola di Paolo da Sarzana , (Sarazanenfis) indirizzata al 
Venerabile cImbrogio Traverfari, dottiffimo Generale de’ Monaci 
Camaldolefi. (4) Racconta quefti , che abbattutofi a cafo in 
un Codice, e fenza, fuori. del fuo coftume, leggerne il titolo; 
s° ideò che foffe di Cicerone, oppure di qualche antico latino 
Scrittore, ma affaporando le prime parole, ben fe n’ avvide 
dalla materia , effer fatica tutt’ altro che de’ Gentili; quindi 
pofto l'occhio ful frontefpizio, conobbe che l'Opera era del 
Grifoftomo contra i vituperatori della vita monaftica ; e la tra- 
duzione dal greco, fegnata col nome del venerabile «Ambrogio. 
Effendogli però fconofciuto l'Anbrogio, prefe lingua tantofto dal 
noftro Teofilo, che in qualità di Priore reggeva il Moniftero di 
S. Benedetto, e a cui fpettava il Codice; fupplicandolo iftante- 
mente di poter trarne copia, in che venne efaudito, lo che 
fece altresì in appreflo Zirtorino da Feltre. Iter confeftim ad Prio- 
ris thalamum bhabeo, quo bac de ‘re certior ferem, qui nomine T'beo- 
philus appellatur, vir fumma religione ac fingulari Lonitate refertus ) 
patria Venetusy infigni genere, ut. ajunt, natus &c. 
Nell'anno , che al fuo morire precorfe, diede faggio affai 
chiaro del fuo talento. con una epiftola affai - proliffa di vir. 
pagine, nella quale divotamente ragguaglia il felice paffaggio, 
e le maravigliofe virtù del Venerabile Servo di Dio, Bartolom- 
meo Colonna, Canonico Romano. Fu quefti di tranfito; a moti. 
vo di religiofa foddisfazione per parecchie Città d'Italia, e fi- 
nalmente fi trasferì. al Moniftero di S. Benedetto di Polirone , 
foftenendo quivi 7'eoflo, come già da più anni, il Priorato. Il 
luogo fu quefto, dove Barto/ommeo fantamente morì nel MCC- 
CCXXX. non meno carico d'anni, che di virtuofe operazio- 
ni, e il fuo cadavero fu ripofto in arca di bianco alabaftro , 
rimpetto alla Cappella di noftra Donna, di cui mai fempre 
era ftato in fommo grado divoto, con la feguente metrica e- 
pigrafe. | ; i 
STIRPE COLVMNENSE ROMANVM BARTHOLOMEVM 
MARMORIS HAC NIVEI CONTINET ARCA PATREM: 
QVI SACRAS OVONDAM BENEDICTI HAS VENIT AD EDES 
VT PIVS ET VERVS PACIS AMATOR ERAT. 
PRESBYTER HIC LAICVS SIGNIS DVM VITA MANEBAT 
CLARVIT ET SENIO DENIQOVE SANCTVS OBIT. 
MILLE OVADRINGENTIS DOMINI CVRRENTIBVS ANNIS 
ATOVE TRIBVS DECIES REGNA BEATA SVBIT. 
Aia 
(a) sdpud Martene in amplifs. Collett.Veterum Script.&re.T.AI. colza 1.0» 722. 
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Ora quefta Epiftola di Teof/o , che dal più volte riferito 
Giuliano di Genova viene chiamato Sermone, fi cuftodifce a pen- 
na nella Biblioteca della Sapienza Romana , a pag. lxxxIt. e 
fegg. del III. Tomo delle Mefcolanze facre, raccolte da Coftari= 
tino Gaetano, (4) portando in fronte un tal titolo: 
I. Epiftola eximii Servi Dei D. Theophili Veneti de domo Michaelia 
primi Prioris S. Benediéti de Padolirone, fuper obitu, © mirandis vir- 
tutibus “Patris Domini Bartbolomaei Presbyteri in multis Italiae Civi- 
tatibus, maxime Venetiis & Paduae de fingulari Sanétitate praecogniti. 
Era intenzione del benemerito raccoglitore Gaetano farla pub- 
blica con le ftampe, avendola corredata di prefazione, con cui 
penfava dirigerla nel decorfo fecolo al Cardinale Giro/amo Co- 


lonna. (6) 
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(a) «Aggiunte alla Bibliot. Volante del Cinelli, dell’ediz. Albrizziana in 
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QU molto gloriofa in cadauno de' fecoli la nobile famiglia 
H LANDO in Zerezia, eftinta pochi anni fono nella per- 
| fona di «Mronio Proccuratore di s. Marco , figliuolo di 
Giovanni Cavaliere, ornato parimente della vefta Proccuratoria. 
Nella genealogia, tefsuta da Marco Barbaro, (a) ci fi prefenta 
in primo luogo, dopo gli antichi , Zit4ale di Piero Lando, che 
per il valore da lui moftrato nella guerra di Cbioggia contro i 
Genovefi, meritò ne’ fuoi funerali di efsere lodato da Lorenzo 
de’ Monaci Gran Cancelliere del Regno di Candia, alla prefen. 
za del Doge Michele Steno , e de’ Senatori i più cofpicui del- 
la patria, nell'antica Chiefa di S. Zaccaria. Un fratello di quel 
ti gli viene apprefso, sì per dottrina, che per pietà ragguar- 
devole, ed è appunto Francefco Lando, creato Cardinale di S. 
Chiefa da Giovanni XXII. (b) Succede poi un figliuolo per no- 
me Marco, il quale fu Vefcovo di Caftello, (c) indi Marino Se- 
natore, padre di quel VITALE, di cui a favellar ci accinghia- 
mo. Anche tra’ difcendenti furono in fommo pregio tenuti , 
Girolamo, e Piero Arcivefcovi di Candia, (d) e Piero altresì , 
che fu inclito Doge della Repubblica. (e) 

Marino dunque diYrale il vecchio, fu padre del noftro Au. 
tore, e Marina di Niccolò Bafilio, (Bafegio) donna illuftre per 
nobiltà de’ natali, ne fu la madre. (f) Nacque dopo l' anno 

r4:o MCCCCXX. e imitando fuo fratello Girolamo, Arcivefcovo, e 
Patriarca di Coftantinopoli, (g) fi diede allo ftudio delle buone 
lettere, nel qual tempo Leozizo da Bergamo, probabilmente fuo 
precettore, gl'infinuò con un latino epigramma, (4) a riflet- 
tere fu i poeti del fecolo doro. ù 

ta. 





(2) Alberi Genealogici delle Patrizie Viniziane famiglie. V. Lando . (b ) Ciac- 
conius Vitae Pontif. e Cardinal. T.II. col. 797. (c) Ughelli, Ital. Sac. T.V. 
col. 1356. (d) Lequien, Oriens Chriftianus T.IIIL col.913.& 915. (e) San- 
fovino, Deferiz. di Venezia Lib.XIMI. a c.257.t. (£) Barbaro Alberi Geneal. 
cit. (g) Lequien T. cit. col. 913. (h) Cod. chart. in8. in Bibl. SS. Jo & 
Pauli Venetiar I 1 droit DD 
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| Stabilito nella lingua latina, e nell'arte oratoria, pafsò allo 
Studio di Padova, dove applicando indefefsamente, talora alla 
filofofia, e talvolta alle leggi, fi meritò in tutte e quefte fa. 
coltà le infegne orrevoli del dottorato . A’ vi. di Settembre 
dell’anno MCCCCXLV. ottenne la laurea nell’uno, e nell’al- 1445 
tro diritto ,;e nel giorno feguente quella nelle Arti . (4) Di 
quanto valore e’ ne fofse, sì nelle fcienze, che pin lettere , 
bafta leggere il panegirico che a lui forma in una fua epifto- 
| la Piero Carrari da Monfelice, profefsore di medicina nell’accen. 
| nata Univerfità, con la qual lettera gli addirizza il rinomati( 
fimo Libro di Piero d’udbano, intitolato : il Conciliatore: (8) ol 
tre ad una propria quiftione intorno a i veleni, che fta infe 
| rita verfo la fine del Libro ftefso. Tui amoris gratia, Vitalis Lan= 
do Miles (plendidi[fime, «Artium, & Utriufque Juris Do&or excellentif= 
fimus, ego Petrus Carrarius de Montefilice materiam arduam ac diffici- 
lem în Medicina aggredî non dubitavi : quoniam & illud utile fatis 
in ea mibi videtur tangi, quod ab aliis fere omnino fub filentio per- 
tranfitum &c. — Cumque charitas ac magnitudo excellentiae tui inge- 
niî apud me comprebenfa, indubitatà fit; ita ut eumdem non bumanum, 
fed divinum prope in magna terrarum parte judicatum fit : non folum 
in uno genere difciplinae, ‘verum -circumiens omnia : © quanto magis 
fpeculabilia fint, tanto circa ea innititur magis. Et ideo banc mei amo- 
re fufcipe © lege, quia cam excellentiae tuae trado, ut fi quod minus 
quam bene pofitum exiftat, femper tuae correptioni fubjacere volo. 

Nel fuo ritorno da Padova diede pruova della innata fua no- 
biltà, (come è in coftume di farfi ‘da chi nafce patrizio, per 
eflere ammefflo al maggiore Configlio) dopo di che occupò pa-. 
recchi maeftrati, foliti conferirfi alla nobile gioventù, perchè 
con tale efercizio fi addeftri a foftenere i carichi più impor- 
tanti, e a meritarfi le dignità più rimarchevoli della patria. 

Nel MCCCCLII. fi accoppiò in matrimonio con Lifabetta di 1452 
Paolo Zane, forella di Lorenzo Arcivefcovo di Spalato, vedova di 
Jacopo Contarini, che fu di Lionardo . (c) Da effa ebbe alcuni 
figliuoli, tra’ quali Marino, Canonico di Padova, Marco, Proto- 
notario Apoftolico, e Francefeo, che procreò difcendenza. 

Da chi foffe infignito il noftro Zita/e delle onorifiche equef- 
‘tri divife, non è a noftra contezza; fappiamo per altro, che la 
giuftizia efercitata da lui in qualfivoglia incontro ne 

mof- 








(a) Ex Regefto Colleg. Artiflarum Paduae. -(b) Impreffum Venetiis per 
Gabrielem de Tarvifio. 1476. in fol. (c ) Barbaro Alberi Gencalog. comefopra . 
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moffe l'animo de’ noftri Padri a deftinarlo in Rettore della 
Città di Ravenna , con carattere di Podeftà, e unitamente di 
Capitano . (4) Quivi fi fece conofcere per quel uomo qual 
era, in guifa che, di mal talento que’ popoli, dopo un anno 
d’incontaminata reggenza ylo lafciarono dipattire. Defiderio Spre- 
ti nobile Ravennate , avendo difeppellite da' pubblici archivj le 
antichità della illuftre {ua patria, volle al noftro Lando parte- 
ciparle, fcrivendogli una lettera, anneffa a i monumenti pre- 
detti, che finalmente nel MCCCCEXXXVIIII. mercè l’aflif- 
tenza di Jacopo Franco, efcirono dalle ftampe in Zenezia di Mat- 
teo Capcafa. L'argomento dell'Opera è divifo in III. Libri; nel 
1. fi tratta ‘(della magnificenza di queft’ antica Città; nel ir. 
del fuo dicadimento fotto i Po/entani; e nel 11r. del fuo rif 
tauro fotto gli aufpizj della Repubblica. scio vir ‘clariffime , e- 
ques ac doétor infignis, quamlibenter pro fingulari erga mos amore , 
suaque eximia virtute © do&rina, veteris Ravennae monumenta  intel- 
ligere cupias. Quod È fi antea, tum maxime cum apud nos Praeturam 
gereres oftendifti : in qua cum acquitate tum juftitia, atque facilitate 
tua, îta Cives omnes allexifli, & tantis cos, ac Urbem profecutus es 
Leneficiis ac ornamentis; ut tuiî apud nos memoria perpetua y immortalif- 
que futura fit. Eam enim curam , atque diligentiam in reformanda , 
decorandaque Urbe adbibuifti, ut nibil magis accurate fatum a te dici 
pofit. — Sic enim ingenio, virtute è, & gloria excellis, ut te uno 
in multiplici genere laudis pofit aetas moftra cum majoribus certare . Ve- 
rum cum tanto eiga Urbem noftram tenearis amore, & te rerum nof- 
trarum cognitio tantopere deleétet , ‘ne immerito abs te fieri videatur , 
onuper quatdam in archivo publico, mea opera, inventa, quo tibi j0- 
cundiora effe exiftimavi, co lubentius & audacius ftribo. E' degno di 
offervazione un paffo di quefta epiftola, da cui fi rileva, come 
nel territorio di Ravenna vicino al Po,venne eretto anticamen- 
te un Caftello da' Ravennati, fotto nome di Aiarcamo, luogo in 
appreflo affai mercantile, che fu talvolta in potere de’ Zinizia- 
ni; mandando quefti annualmente alla cuftodia di effo 11.fuoi 
patrizj , tra’ quali fi contano Paolo Fofcarini, e. Bertuccì o fia 
Alberto Delfino, fino a tanto che tornò pacificamente il pofsef- 
fo ne’ Ravennati, e allora il reggeano: per la Signoria di Zene- 
zia, «Andrea Vitturi, € Dardi Rimondo . Quefta notizia, così di 
paflaggio, potrebbe un giorno fervire a chi la Storia Ziniziana 
accuratamente volefle fcrivere , poichè fin’ ora di tanti, nep- 
pur uno fi trova, che di Marcamo abbia lafciata memoria. 

Ma 


(a) Pafolint, Luftri Ravennati P.HI. Lib. X. a €. 119 
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Ma per tornare a propofito del noftro Lando, fa d' uopo il 
fapere, che irritata la Repubblica dalle ingiurie fovente fatte 
a’ fudditi del Dominio da’ 7rieftini, formò un grofso efercito , 
ed iftituì in Provveditore del Campo Zitale , da cui , fenza 
frapporre indugio,venne affediata d’intorno la Città di Trig/te, 
così per mare, come per terra. (4) Sarebbe feguita fenz’ al- 
cun dubbio l’efpugnazione fotto il comando del valorofo Prov- 
veditore., qualora non fi fofse frammefso il. Pontefice Pio IL. 
| che a fue preghiere fu liberata, e dall'afsedio difciolta. (5). 
In guiderdone di più cofe operate a pubblico benefizio, fe- 
deva il Zando fra' Confeglieri, e nell'anno apprefso, dopo com- 
piuto I’ incarico, fu" deftinato alla reggenza di Brefcia con ti. 
tolo di Capitano. (c) Efercitò quivi pure con manfuetudine, 
e con equità ‘il fuo miniftero, fino a che giunfe Marco Barbari. 
go, che fu poi Doge, foftituito in luogo di lui. Di là a 1r. 
anni,fu fpedito Pretore in Zerona, (d) e nel ritorno che fece, 
fortì d’efsere tra gli elettori del Doge Trono; (e) quindi in ap- 
prefso Avocator del Comune. Con titolo di Savio della Ter. 
ra ferma , lo‘deftinarono i Padri, unitamente con Zittore di 
Niccolò Soranzo all’ambafceria di Mi/az0, (f) per impetrare af 
filtenza dal Duca Galzazzo Sforza ., contro la pofsanza degli 
Ottomani. ict 
Appena ripatriato, gli convenne pafsar nel Frioli col carat- 
tere di Luogotenente di quella Patria,(g)e quivi pure adem- 
pì con ifltima ; e con lode, alle gravi incombenze, che feco 
porta l’impiego. Nell'interregno del Principe «@drea Zendrami- 
n0y godea di nuovo Zira/e la {peziofifllma dignità di Confeglie- 
te , (4) febbene poco durò la gloria, offufcata quefta (per 
‘compiacere probabilmente a’ congiunti ecclefiaftici ) da una bar- 
bara fellonia. Si fcoprì dunque che il Lando , dopo aver dati 
più faggi di carità, e di fede verfo la patria, manifeftava i 
fegreti della Repubblica; quindi in gaftigo del fuo graviffimo 
delitto , a'.xxvir. di Agofto dell’anno MCCCCLXXVIII. 
(il che s' impara dalla Cronaca Zeniera) (i) fu condennato a 
bando perpetuo, e la Città di Zicenza n° è ftata quella, dove 
Tomo L i Mer « i per 





(a) Sabellicus, Hift. Rer. Venet. Decad,111. Lib. VIN. pag.723. (b) 14. 
em, pag.724. (c) Libro de Reggimenti della Rep. MS. (d) Mofcardo, iftor. 
di Verona, Lib.X. a c.310. (ec) Sivos, Elezioni de Dogi Cod. MS. (f) Libro 
ms. degli Ambafe. Veneti preffo il N. V. Pier Gradenico. (g) Palladio, Iftor. 
del Friuli P.I. Lib.1L. a c.so. (h) Notat. xx. della Pubblica Cancellaria. 
(i) cAppreffo è Nobili Venieri della Parrocchia di $. Marta Formofa . 
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per pubblico comandamento gli fe meftieri d'intertenerfi. Nel 
giorno ftefso, e per lo ftefso motivo, convinto di aver palefa- 
ti al Papa i fegreti più impenetrabili della Signoria, venne 
condennato del pari ad un efiglio perpetuo Lorenzo Zane, Vef 
covo di Brefcia, cognato per la forella del noftro infelice Zi 
tale. (4) | 

Soleva e’ dire talvolta, (trovandofi quefto fuo detto con al- 
tri di parecchi in un Codice a mano prefso S. E. Cavaliere , 
e Proccuratore il Signor Marco Fofcarini) ,, che dee portarfi il 
ss Patrizio al governo della Repubblica, com’ è in coftume di 
33 farfi al fuoco; cioè, che chi da vicino troppo fi accofta fen- 
sy za dubbio fi fcotta, e chi troppo da lungi rimane, non fi 
s; rifcalda.° Male per lui,che per troppo avvicinarfi, gli con- 
venne piuttofto ardere, che fofterire la fcottatura. 

Eleuterio Vicentino Canonico Regolare, (1) che al Lando, per 
le fue buone maniere, s° era non poco affezionato, pet con- 
fortarlo a tollerare con pace la fua lontananza dalla patria , 
compofe cxxIt1; diftici, li quali fi leggono nel Codice num. 
clxxI. in 4. della Biblioteca Soraazo. Comincia il primo: 

Mitit & exoptat fidus tibi, Lande, falutem, 
Et novus hoc parvum mittit amicus opus. 
Finifce l’ultimo: 
Sed cupit ante alios precibas pia numina pulfans 

Haec tibi qui fcripfit carmina, Lande, Vale. 

Sopravvifse xx. anni Z7r4/e al meritato fuo efiglio, compiuti 
avendo i fuoi giorni nella Città di Zicenza , correndo l’ anno 

5498 della noftra falvezza MCCCCXCVHI. Una femplice iferizio. 
ne , che fi ritrova nella Chiefa de’ PP. Romiti Camaldolefi 
dell’ Eremo Padovano , (5) ci fa credere, che nafcofamente 
quivi trasferito il cadavere, abbia quivi del pari ottenuto l’in« 
terramento. 


VITALI LANDO REQVIES ET PAX. 
L' 

(a) Vedi noftre notizie del prefente I. Volume a c. 194. 

(1) Era quefti fratello di Niccolò Leoniceno, celebre filofofo, e medi- 
co de’ giorni fuoi. Tal notizia s'impara dall’epiftola Ixvir. pag. 347. fra le 
Opere di Matteo Boffo Feronefe Canonico Regolare, egualmente de’ Lateranefi, 
fecondo la collezione di Giulio Ambrofino. Della profeffione poetica, da £-. 
leuterio, con fomma facilità efercitata, ce ne fa cenno lo fteflo Boffo in al- - 
tre due epiftole, cioè nella xlvrt. e xlvrtr. pag. 338. Gli 

(b) Salomonius Infeript. Agri Patavini, pag. 174. 
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L’ amote di 2farco Lando, Protonotario Apoftolico, e fuo fi- 
gliuolo, fece che foffe eretta in Padova una Chiefa, dedicata 
a S. Vitale, (a) entro a cuì fabbricato un fepolcro, fervir do« 
vele di ricettacolo alle fue offa non folamente, ma a quelle 
ancora de’ genitori, altrove prima ripofte. Preffo il Tomafini , 
(2) abbiamo la ifcrizion fepolcrale ,che tuttavia fi conferva nel 


predetto Oratorio di S. zz;4/e, ed è la feguente. 


SEPVLCHRVM Q. CLARISS. D. VITALIS LANDI 

DOCT. ET EQ. AC D: ELISABETH EIVS VX. 

AC R. D. MARC. PROTH. DIGNISS. VTRIVSQ. 
FIL. 


Sotto il Principato di Francefco Fofcarî, che foftenne tal di- 
gnità dall'anno MCCCCXXIII. fino al MCCCCLVII. mette 
il Sanfovino (c) nel novero degli Scrittorì Ziniziani eziandio 1 
noftro Lazdo, dicendo, aver elfo compofta un’ Opera intitolata: 
Quaeftiones mifcellaneae fuper potiffimas Philofophiae difficultates ; fenza 
però ipiegarfi, fe fofle imprefla, oppure al fuo tempo fi con- 
fervafle tra’ manofcritti. 

Della dottrina del Lando ce ne reca teftimonianza onorevole 
Flavio Biondo nella {ua Jralia Illuftrata ; (d) così pure Jfichele 
Buono da Capodiftria con alcuni fuoi verfi; una copia de’ qua. 
li fta regiftrata nelle noftre Raccolte. 

39 Lande decus Venetum fpes & fidiffima noftra 
so Diceris a patriae fplendor bonofque tuae ©c. 





Mm ij PAO. 





(a) Portenari Felicità di Padova Lib. XLVII ac. 03. (b) Infcriptio- 
nes Patavinae, pag. 202. (c) Deferiz. di Venezia , Lib, XII. 4 € 244. f. 
(d) Reg.VIII. pag. 374. \ 
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; a A civile, e onorata famiglia nacque PAOLO in Zene- 
1430 # = # ziz intorno al MECCCXXX. e ‘appena giunto ‘alla età 
1440 &@& d'anni X. fu veftito del facro abito de' Servi di 24 
ria nel Convento della fua patria dal P. Maeftro Jarreo Rofo, 
che foftenea a que’ giorni il carico di Priore. Per motivo del- 

la fua giovanezza g gli & d’uopo d intertenerfi nel noviziato cir- 

ca VI. anni, prima di legarfi co’voti della regolar profeffione;. 
3446 la quale finalmente a’ xxx. di Maggio del MCCCCXLVI. fu 
fatta per effo lui nelle mani del P. Maeftro Giovanni da Men- 
to0va allor Provinciale. (4) | 
Ebbe in forte il giovane Pao/0 di ottenere in Maeftro F. Nic- 

colò Inverfi Religiofo affai dotto, che fu poi Vefcovo di Chiog- 
gia, (6) fotto Ia cui difciplina non folamente incominciò gli 
fuoi ftudj, ma diede fine eziandio con profitto maravigliofo 
1354 alla intraprefa cartiera nell’anno MCCCCLIV. nel quale ven. 
ne promoffo alla lezione della dialettica. Quindi a 11. anni fe 

ne pafsò in Bologna, dove fu creato Maeftro in Sacra Teolo- 
gia, ed aggregato al Collegio de' Dottori di quella celebre Uni. 
verfità; il che accadde nel giorno xvit. di Aprile del MCC.- 
1456 CCLVI. Tanto valore moftrò nel foftenere in quella Città le 
pubbliche fcolaftiche azioni, che meritevole fu da ognun ripy- 
tato di profeflare la filofofia in quel pubblico rinomatiffimo 
Studio; ricordandoci Gian-niccolò Pafquali Alidofi , (c) che nel 
1458 MCCCCLVIII. fa deftinato l' Abertini a leggere dalla pubbli- 
ca cattedra , con titolo di ftraerdinario , le ‘filofofiche difci- 

line. 

x Il zelo però che nodriva per la fua Religione , e il decoro 
delle fcienze, che in effa vide. declinato non poco, ftimolaro- 

no entrambi l’ animo fuo generofo ad abbandonare la catte- 
dra, e riftabilito in e AP , ad imprendere la reggenza degli 





Ue 





i (a) Ex Archivo S. Mariae Servorum de Venetiis. (b) Ughell. Ital. sa- 
cra T.V. col. 1422: (cc) Catal. de Lettori Foreftieri, che hanno letto in Bolo- 
QUA 4 €. Gdo 
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ftudj nel natìo fuo Convento; come a dir vero, in brieve trat- 
to di tempo li reftituì ( anzi di lunga mano li accrebbe ) al 
primo loro, e antico fplendore. Al zelo innoltre, che avea pe 
"I fuo Ordine, accompagnò quello della falvezza delle anime; 
a qual fine indefeflo fi diede all’efercizio della predicazione, e 
vi riufeì di tal guifa con ammirabile frutto, che fecondo l’ug- 
nalifta dello fteflo fuo Ordine (4) era ovunque creduto qual 
altro Paolo Tarfenfe ; {cefo appunto, per-infiammare i cuori de- 
gli uomini, fino dal terzo Cielo. Non vi fu facro arringo , 
tra i più cofpicui in Italia, da cui dato non abbia faggio del. 
la {ua criftiana eloquenza. Lo afcoltarono di buona voglia Re 
may Venezia, e in S. Petronio Bologna, (h) ma fopra ogni altra 
Città, Firenze, la cui Repubblica con iftanze premurofiffime 
lo volle udir per tre fiate. (c) | 
Oltre alle filofofiche, e teologiche facoltà in grado eminente 
poffedute da lui, fece acquifto altresì delle lingue Orientali , 
cioè della greca ed ebrea, che unite alla latina fervirono agli 
ameni fuoi ftudj, non meno che a comprendere il vero. fenfo 
delle divine Scritture. 
Cotefta. unione di pietà, e di dottrina rendealo accetto, co- 
sì a Dio, come agli uomini, e le rare prerogative fue , delle 
quali abbondevolmente n'era fornito, recarono fommo. frutto 
alla comunità religiofa, e quando la governò in grado di Prio. 145% 
te, (4) e allorchè con carattere di Provinciale. (e) 1479 
A maggior grado di onore lo defiderava ognuno promollo ; 
perciò vi fu, chi nel Senato della fua patria primo fra molti 
1 propofe al Vefcovado di Torcello, per la occorfa morte di 
Placido Pavanelli Monaco Benedettino, già Vefcovo di quella 
Chiefa. Ciò addivenne a' v. di Agofto dell’ anno MCCCCL. 14%: 
XXI. come s'impara dal Notatorio XIX, della pubblica Can. 
celleria,,(f) in cui fi regiftrano i nomi de concorrenti, fino 
al numero di xxv. portando in fronte Ia nota il titolo ,. che 
quì fiegue: 
Infrafcripti fecerunt fe (cribî ad probam Epifcopatus Torcelli. per 
obitum Reverendi Patris Domini Placiti, cui Deus parcat, 
Venerabilis Magifter Paulus de Venettis Sacrae Theologie Ord. Ser- 
vorum. rc. 
Tomo I. Mm iij Con 








(a) Gianius Annal. Serv.T.I. Cent. 111. Lib.II. pag. 515. col.1. (b) dli 
dofî loc. cit. (c) Gianius, Lib. cit. pag.532. col» 2: (d) Cornel. Ecclef. Fe- 
net. Monum. Illuftr. Decad.11.pag.64. (e) Ex Archivo Convent. Venet. (£) Pag.120. 


$jo Paolo Albertini. I 

Con altri ftabili fondamenti, fuori ancora di  quefto. ch’ è 
fingolare, venne corretto dal Signor Dottore Co/etzi (a) l’Aba- 
te Ughelli, il quale nel Tomo V. della fua, Italia Sacra {b) fif- 
fata aveva la morte del Vefcovo Pavanelli all'anno MCCCC- 
LX. undici anni prima ch'ella accadefle, introducendo per fuc» 
ceffore un tal Sigifmondo, di cui non dà altro che il nome. 

Quantunque advaltro perfonaggio toccaffe in forte di occu. 
pare con merito la Sede Torce/lanay nulladimeno era diftinta la 
{tima che confervava il Dominio per il noftro cdAbertini, in 
tal guifa, che non ifdegnò di fervirfi dell’ opera fua in affari 


rilevantifimi, che quanto. più ardui, altrettanto in sè ftefli ef 


fer dovevano neceffary. Scrive il lodato Annalifta, (ce) ch' e' 


1475 foffe incaricato di pubbliche commeflioni all’ Imperadore de’ 


La 


Turcbi, efflendo Principe della Repubblica Pier Vfocenico ; con- 
fermandolo un antica memotia nel regiftro de’ Dottori in Bo- 
lognay (d) ( dove fi fegna il dottorato di lui all’ anno MCC- 
CCLVI. ) con quefte precife parole: 42 Turcarum. Imperatorem 
Orator. {ru serie 

Adempiuta con lode, come .può crederfi, una sì grave in- 
combenza, e reftituitoli in patria; fu a morte condotto da re- 
pentina infermità nel MCCCCLXXV. lafciando di meftizia ri. 
pieno chiunque il favorevole. incontro ebbe in addietro di pra- 
ticarlo, oppur almen di conofcerlo . Fu. feppellito nella fua 
Chiefa di S. Maria de' Servi, e perchè dopo morte fpernta non 
rimaneffe la pia memoria, l'onorarono i fuoi Confrati di par- 
ticolar monumento, e fu la lapida che lo cuopre , vi fecero 
incidere i feguenti caratteri. | 


QVIS PVGIL OCCVBVIT FIDEI OVIS VIXERIT ALTER 
PAVPER ET IN NOSTRA RELIGIONE SACER? 

HIC LAQOVEOS CHRYSIPPE TVOS ET DOGMATA NOVIT 
CHRISTICOLVM ET TENVIT SIDERA CVNCTA POLO. 

IVDAICAM ET LATIAM PAVLVS GRATAMOVE MINERVAM 
DOCTVS ET EXPLICVIT NOBILE DANTIS OPVS. 

NYVNC CAPITI DIVVM PATITVR PENDERE CORONAM 
ET LINQVIT NOSTROS CHRISTE BENIGNE CHOROS. 

MG C.CGLX XV. 


Dian- 





(a) In Addit. ad Ital. Sac. Ferdin. Ughelli edit. Wenetae T.V. ‘col, 1407. 
(b) T.V. edit. Rom. col. 1448. (c) T.L Cent.111. Lib.HI. pag. 545. col.1. 
(d) Pag. 39. în margine. 
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Dianzi ancora del fuo trapaflo, a gloria vieppiù immottale 
del di lui nome , gli fu coniato un medaglione di bronzo , 
quale fi cuftodifce appreffo 1 Nobili Grimani, dinominati, per 
l'abitazione, da i Servi. Nel diritto della medaglia intorno al 
ritratto ‘fi lesse: @#M -PAVLVS -VENETVS: OR:SERVO. 
RVM:MEMORIE:-FONS; e nel rovefcio intorno parimente 
alla ‘effigie in altra guifa difpofta, cioè fedente in atto di cons 
templare la morte, che gli fta fotto ‘a’ piedi, quefta epigrafe 
vi fi fcorge: HOC VIRTVTIS OPVS. e nel fondo affatto il 
nome dell’artefice, che l'ha coniata : OPVS ANTHONII. 
MARESCOTO. DE FERRARIA. | | 

Riferifce il Sanfovino, (4) e con effo lui l'eAberici, (b) e il 
Superbi, (c) aver Paolo lafciate dopo di sè, come parti del fu. 
blime fuo ingegno, le Iv. feguenti Opere di tal tenore. 

I. De notitia Dei. o | 

II. De condendo Chriftiano Teftamento.. DA 

IIl. De orse, & prosreffu fui Ordinis. © © — diva TEL 

IV. Ewplicatio Dantis Aigerii Poetae Florentini. 3 

Il P. Poffevino nel fuo «Spparato Sacro, (4) attribuifee non fene 
za dubbio, ma non però fenza abbaglio le Iv. Opere foprad- 
dette a F. Paolo Nicoletti Romitano di S. «Agoftino, in luogo di 
numerarle fotto l'articolo di F. Paolo caiibertini Servita, confon- 
dendo in tal foggia l'un Autore con l’altro. Traffe in feguito 
della fua dubbiofa opinione il Panfilo, il Curzio, e finalmente 
il Torelli, (e) lafciando altresì ancora fofpefo il P. Gandolfi, 
(f) a chi dovefle di loro due veramente attribuirle. Il Crefcim. 
beni innoltre ;(g) favellando della fpofizione fopra la Comme- 
dia di Dante, ci avverte, trovarfi quefta a mano in un volume 
cartaceo in 4. nella Libreria de’ Candi di Padova; febbene il 
Tomafini (6) che di efla formò il catalogo, non vi riconobbe 
nome alcuno di Autore, quindi accennolla fotto titolo di un 
Anonimo :Commentariî Anonymi in ‘Poemata Dantis Latino idiomare 
ufque ad c. xIv. reliqua Etrufco. (equuntur ‘Latini in Paradifum. 

Non vogliamo prenderci pena nello fcoprire maggiormente 
l'inganno, oppure con invincibili argomenti ribattere il dubbio 

Mm iiij del 


i 





(a) Venezia Lib. XIII. a c. 249. (b) Catal. de Scritt. Veneziani a c. 72. 
(c) Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. HI. a c. 19. (d) T. IL pag. 230. 
(e) Secoli vagoftin. T.VI. pag. 595- (£) Differt. de cc. Script. Auguft. pag. 
291. ((g) Jfor. della Volg. Poefia Lib.II a c.273: (Ch) Bibl. Patav. Mss. 
pag. 89. 
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del Poffevino, giacchè baftanti fono due cofe per convincerlo 
ad evidenza; l'una fi é Ja Orazione di quell’Anonimo Romita- 
no, dal Torelli (a)-citato, fu la fede dell’ Errer4 , (68) nella 
Chiefa di SS. Filippo , € Jacopo avùta in Padova ne’ funerali 
del Nicoletti , che fi conferva a mano nell’Angelica di Zoma, 
( quantunque un altro tefto della Biblioteca Patriarcale di Udi 
ne, indica per legittimo Autore Pier’ Avaroto gentiluomo Pado- 
vano s chiariffimo profeflore di Leggi, che fu fuo difcepolo ) 
, nella quale difaminandofi partitamente le Opere tutte del Ni;- 
coletti defunto yveruna rimarcafi delle prodotte; l’altra è la la- 
pida fepolcrale del noftro Albertini tuttora efiftente , che ferve 
appunto d’irrefragabile documento per aflicurarci, che la fpo- 
fizione fopra Dante, è fuori d’agni dubbiezza, vera fatica del 
noftro. | | | 
Teffendo il P. Negri della Compagnia di Ges la Storia de- 
gli Scrittori Fiorentini , afflegna a Paolo «fitavanti, (c) parimente 
Servita, indi dell'Ordine di Santo Spirito di Roma, e poi Ser- 
vita di nuovo ( appellato da lui con errore «Ataccanti Y un 
commentario fopra le Opere di Dante; ma poi ragionando di 
cotefto antico Poeta, e facendo il catalogo di que’ tutti, che 
lo illuftrarono, (4) punto non parla dell’ #tsvanzi, e fra. cof- 
toro il Nicoletti introduce, come interpetre della divina Com- 
media, favellando in tal guifa: ,, trafportolla pofcia in latina 
33 lingua tutta Paolo Zeneto Eremitano della famiglia Nicolezti, 
»» che fcriffe circa il 1410. Trovafi MS. in Padova nella Libre- 

sg tina de dio atadia € 
Che l’estravanti eziandio travagliaffe fopra il divino Poeta , 
non è da metterfi in dubbio, poichè nella epiftola, che ferve 
di prefazione al fuo latino Quarefimale, (e) così di sè fteffo 
ne parla: Dantem: >, non tanquam Poetams, fed ut T'beologum maxi- 
mum , cum omni ‘vulgari Opere Divi Francifci Petrarche mira cum 
claritare , brevitategue , & admirabilinm fententiarum fuavitate com- 
mentati fumuss ut legentibus nullo amplius interprete opus fit.. Non 
è però che ex profeffo fofle idea dell’ frtavanti, come fuppofe 
il Negri, di particolarmente commentar l'edligeri, e nè tampoco 
il Petrarca , ma bensì , al riferire del Safi , (f) di fcegliere 
‘dal 





(a) Secolì Agoftiniani T.VI. pag» 464: col. 2. (b) vAlphaber. Auguftiw 
TI. pag.a80. (c) dd c.445. col.2. (d) Ivì a c.143: col.2. (c) Mediol 
apud Uldericum Scinzenzeler & Leonardum Pachel 1479. in fol. (£) Hiftor. 
| Typ. Liter. Mediol. col, cox. 
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dalle lor Opere i detti più gravi, e più fentenziofi, e ripor- 
tarli fparfamente nelle fue prediche, giufta il bifogno dell’ar- 
«gomento, fpiesandoli con agevolezza e polizia; talmentechè li 
appellò nella epiftola fopraccennata: Excerpta eleGiora. | 

Anche fopra l'Opufcolo menzionato: de Ortu & progrefu (ut 
Ordinis, potrebbe cadere fofpetto, mentre il P. Nerri (4) afle- 
rifce , che l’ Atavanti feriveffe un Dialogo fu tale materia . 
Buon per noi che «spoftolo Zeno, (6) mercè di alcune notizie 
fomminiftrate a lui da s4a/vino Salvini, ci mette in chiaro la 
qualità del Dialogo, che in forma di ottavo in carta pecora 
nel Banco XXIII. num. xxr. fi conferva/in Firenze nella Bi- 
blioteca Medicea. Ecco il reale fuo titolo: Dig/ogus Fratris Pauli 
Florentini de origine Ordinis Servorum ad Petrum Cofme incipit. Ri- 
levafi dal proemio , che a ftimolo di Zionard , che fu fuo 
maeftro , compofe l’ afavanti quefto Dialogo , ove introduce 
Piero de’ Medici, figliuolo di Cofmo, a guifa d’ interrogante cir- 
ca l origine della Religione de’ Servi , e F. Mariano Salvini 
Servita, Vefcovo di Cortona, come rifpondente. Tratta dunque 
il Dialogo dell’ c4t4venti del principio foltanto del fuo facro 
Iftituto, e non già del fucceflivo progreffo, come l’ Opera del. 
&° «Albertini, ficchè facilmente può crederfi, che quantunque il 
titolo abbia in sè fomiglianza, cionnoftante l'Opera fia del tut- 
to diverfa.. uns: 

‘Conghietturiamo innoltre, che poffa effere produzione le- 
gittima dell’ cAbertini  Opufcolo da noi veduto preflo i Mo- 
naci Caffinefi in S. Giufina di Padova, che porta in fronte un 
tal titolo + 44 devorionem clari patricii veneti domini Petri Marcello 
quondam Domini Andree, ego frater Paulus Penetus Theologorum mini- 
mus infrafcriptam regulam laborare decrevi , ut ipfius anima inftrutta 
fit, qualiter fe in confeffione babere debear, & ordinatim omnia peccata 
confiterìî valeat, & medullitus mifericordiam, ©& remifftonem peccatorum 
a Deo confequi mercatur, ubi dabo x11. regulas neceffarias ad veram 
confeffronem. 

Dubitammo a prima vifta., che foffe lavoro del Nicoletti 
Asoftiniano , ma riandati gli Alberi genealogici di Marco Bar- 
baro 3 e non trovando nella famiglia Marcello entro al fecolo 
XV. che un folo Piero, figlinolo di <Zdrea, e di «Mana Pifani, 
che diede pruova della fua nobiltà, fecondo l'antico coftume 

del- 





(a) Loc. cit. (b) Giorn. de’ Letter. d' Italia T.XXVIII artic. v.: 4.£. 107. 
e fegg. 
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della Repubblica , nell’anno MCCCCXLIII. fenza lafciar dif 
cendenza, abbiamo cangiata idea ; poichè il Nicoletti lafciò di 
vivere fino dal MCCCCXXIX. a’ xv. del mefe di Giugno , 
(4) laddove il noftro «Abertini fioriva dopo la metà di quel Se. 
colo. o di 
Non è fuor di propofito far quì parola,febben di paffaggio, 
di un'altro degno Suggetto della ftefla famiglia, nato parimen- 
te. in Zenezia, e nel medefimo tempo ancora viffuto. Quefti è 
quel «da0nio «Abertiniy di cui fa menzione onorifica Filippo Buo- 
naccorfi da S'. Gimignano, fotto nome di Ca/limaco Efperiente. (6) 
Trovandofi in qualità di Ambafciadore per il Re di Polonia ap- 
preffo la Repubblica Ziniziana nel MCCCCLXXXVI. era fre- 
quentata la cafa fua da i primi Letterati, che allora quì fog- 
giornavano , fra i quali non lafcia di nominare Lwuigi Mocenico, 
Pandolfo ( Colenuccio ) da Pefaro, Benedetto Brognolo, Giorgio Zal- 
las Giovanni Calfurnio, Niccolo Leonico , L. Cretico , Emiliano Cim- 
briaco, e finalmente «Antonio «Albertini, intitolandoli viros. eruditos 
pariter © eloquentes, e poco fotto: ea aetate omnis generis doétrinae 
lumina & ornamenta. Fra tutti però ftrinfe maggiore amicizia col 
Buonaccorfi, avvegnachè lontano, il noftro «Abertini, indicando 
lo, oltre una epiftola del Brogno/o, riportata dal Zero nel fuo 
Giornale, (c) quella di Girolamo Bologni Poeta Trivigiano , che 
ora per la prima fiata deftinato abbiamo di pubblicarla. 
Hieronymus Bononins Callimacho Polonorum Regis Secretario S.D. 
«Antonius «Alkertinus Venetus lucubrationum tuarum aprime fludio= 
fus commendaverat mibi volumen. bifloriarum abs te. confcriptarum de 
— disy quae a Venetis tentata funt, Perfis ac Tartaris contra Turcos mo- 
vendis , © «de rebus geftis Uladislai, & ad Innocent. Pontif. Man. de 
bello Turcis indicendo. Interim febre acerrima correptusy quod te jam 
credo cintellexifle , fato funétus eft . Ejus quidem obitum graviter  ma- 
lefteque tuli: erat enim vir optimus, meique ut praefeferebat  amantiffi 
mus: id non minus fuiffe tibi moleftum arbitror pro tua in eum. fine 
gulari benevolentia multis in rebus mibi plane perf(peéta, vel ex boe 
maxime quod operum tuorum in bis regionibus uni ei praecipue copiam 
facere ftuderes , nec minus ipfe effet famae tuae quam longe lateque 
diffundi cupiebat obfervantiffimus . Quam ob rem bifloriarum ipfarum 
miki copiam fecerat. Legi librum ipfum per bos caniculares dies, rele- 
gique magna cum ‘voluptate non minus elegantia ftili, quam rerum va- 
rie= 


mo 





(a) Tomafini Infeript. Patav. pag. 150. (b) De iis, quae a Venetis 
tentata funt gc. (Cc) T.XXVI. drtic.xI. a C-413, 
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vietate ac magnitlidine deleCtatus. Qua ex ve tuae inficnis eloquentiae 
commoditatem non potui non admirari id tibî hac aetate contigiffe per- 
cipiensy quod nulli unquam în tanta fcriptorum copia apud antiquos , 
ut idem fcilicet equeftri, ac pedeftri plurimum valeas oratione . Lege- 
ram antea epigrammata , elegiasy fylvas, aliaque id genus facundiae ac 
eruditionis egregiae poetica exercitamenta, legi poftea vitam «Aitilae, cu- 
fus în primis copiam mihi faciendam curafti cum primum ad amicos in 
Icaliam tranfmififti: fed baec poftrema biftoriarum leStio me praè cete- 
fis fummopere dele&tavit : (ed enim mea ifta commendatio quid viro 
laudatiffimo conferre poffit? Quod Beneditto Brognolo Rbesorà celeberri- 
mo placueris , quod alii complures clariffimi virî meritis te laudibus 
extollant merito non nibil exiftimari poffit , atque aliquam tibi poffit 
afferre valupratem. Sed ad me ut redeam quandoquidem Albertinus no- 
bis ereptus eft, quid de volumine ipfo fieri velis fcire defidero: nemi- 
ni enim reftituere conftitui, nifi cui per tuas ad me literas veftituen- 
dum mandaveriss ne forte peveat fi ad imperitorum manus deferatur : 
tametfi quinam Albertino fint baeredes nondum (atis ‘babeo exploratum. 
Quod fi forte apud me fervandum jufferis, ea fide fervaturum me reci- 
pio, qua filiolos ceteraque omnia mea pignora cariora, nec alits fa&Btu- 
rum copiam quam rerum ‘clariffimarum le&tione digniffimis. Statue de 
libro quicquid velis, dum me fingulari erga ve fide atque obfervantia 
nullo ex noftratibus inferiorem effe cognofcas. 

" Quantunque la lettera fia priva di data, cionnoftante fu fen- 
za dubbio ella fcritta dopo a’ xxvriir. di Agofto del MCCC- 
CXCVI. poichè l’osbertini in tal giorno fece il fuo teftamen- 
to, e indi a poco morì. Beneficò il Convento di S. Piero Mar- 
tire di Murano dell'Ordine de’ Predicatoris dove ‘con l'abito di 
quella Religione ordinò che fòffe interrato il fuo corpo. (4) 
Anche Ca/limaco, o fia il Buonaccorfi, cefsò di vivere nell’ anno 
fteflo al primo di Novembre, come fi raccoglie dal fuo epita- 
fio in Cracovia nella Chiefa della Trinita, riportato da Stanislao. 


Sarnicio ne’ fuoi finali all'anno MCCCCXCVI. (2) 


JA- 
A Di . . 
(a) Origine della Terra di Murano a c. 32. MS. preffo î Padri di quel 
Convento. (b) Pag. 1187. 
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È Al o: 0 Por 
RAGAZZONI. 


ai JACOPO la tua origine dal diftretto di Bergamo ; * 





ma la Città dove nacque, e dove i fuoi Maggiori pian- 
tato avevano il domicilio, fu fenza dubbio, Zenezia . 
Quel Jacopo Ragazzoni Conte di S. Odbrico , € ricchiffimo: merca. 
tante, di cui abbiamo a ftampa (4) la vita per opera di Gix- 
feppe Gallucci, tu probabilmente nipote del noftro Autore , fic- 
come Benedetto fùo padre, fratello per avventura di lui. Go. 
deano quefti nella Repubblica il carattere non difpregevole 
della cittadinanza, (5) e sì ne’ maneggi politici, che negli ut 
fizj ecclefiaftici ebbe la fortunata famiglia de i erfonaggi dif 
tinti, di alcuni de’ quali, giufta il noftro coftume , faremo a 
fuo luogo particolar rimembranza. i î 
Sortì alla luce del mondo Jacopo il vecchio, del. quale é im 
pegno noftro di favellare, molto prima della metà del fecolo . 
xv. e dopo di avere acquiftata la lingua latina, fi applicò in- 
teramente allo ftudio della filofofia , “da cui fe paflaggio , fi 
molato forfe dalla natura , a compor verfi latini,, mercé de’. 
quali fi dava pregio, e compiacevafi fuor di modo. Tanta era, | 
a dir vero, la fua paflione nel verfeggiare , che sli venne in 
capriccio di meritarfi la corona poetica, nè lafciò mezzo alcu- 
no per ottenerla; poichè fpedito dalla Repubblica in qualità 
di Ambafciadore al Sommo Pontefice Pio II. Lodovico Fofcari= 
ni, fece capo di un tal affare con lui; febbene delufe rimafe- 
ro le fofpirate fue idee,come rilevafi da una epiftola (c) dell’ 
anzidetto Orator Acania Tandem Pontifici data funt carmina. tua 
pergameno fingulari Librariî conferipta induftria, nequid deeffet, quod 
ad ea illuftranda pertinerer. Ormavi munus verbis, illa me praefente 
lecta funt,y mutu verbis in coelum extulimus . Laudavit ‘Pont. Max. 
edmiratus eft Gregorius Lolius, miffa funt Cardinali Pei , qui ipa 
in foro Reverendifimis Fratribus fumma cum tua gloria, © fua jocun 
ditate comunia fecit. Petita fuerunt ab omnibus, qui ftudiofi funt , aut 
ha 








(a) In Venetia, appreffo Giorzio Bixzardo MDCX. in 4. (b) Gallucci vi- 
ta di Jacomo Ragazzoni a c.r. (Cc) Num.xli. inter Epiflolas MSS. esufdem . 





” Facopo Kagazzoni e" som 
baberi volant; quae omnia cum tanta tua laude peratta, mibi perfua-. 
debant optime Jatta meritae tuae laureae coronae petendae fundamenta . 
Sed Pont. Max. inte ufit, interdixit, non tibi poetarum bhonores de- 
deri, fed nulli fe talîa ornamenta conferre voluife, quia poefis quan-. 

dam gentilitatem fapits quam Saritta Mater Ecclefia non probat &c. 
Non petciò il Ragazzoni diede bando alle Mufe, anzi viep- 
più coltivandole, accrebbe a sè riputazione, e concetto. Defi- 
derando di acquiftar fama tra’ fuoi cittadini, oltre a quella , 
che procactiata fi era per mezzo degli eroici fuoi verfi, dife- 
gnò: di ferivere in profa latina la Storia della fua patria ; al 
che fare fu confortato più volte da quel graviffimo Senatore 
tefte citato Lodovico Fofcarinî, manifeftandofi fra le fue epiftole 
il fommo defiderio, ch’ egli tenea di vedere un giorno a pub- 
blica luce omorate le gelte di tanti Eroi, non meno in pace; 
che in gueria fegnalatiffimi, partoriti felicemente dalla Città 
. di Zenezîa. La prima lettera, (4) con cui lo eforta a foftene- 
— re l’affanto, ella è fegnata in Udine al primo di, Agofto dell’ 
anno MCCCELXI. ed altre due fuffeguenti fu sd fteflo fog- 
getto; l'una (2) a' xx1. del mefe ftefso, e l’altra (c) fotto il dì 
primo Dicembre, con le quali lo anima a profeguire il dife- 
“gno, qualche iftruzione per entro avanzandogli, onde condur. 
a fine meritevolmente la imprefa . Deleétaverunt nos mirum in 
modum fcripsa.tua , luce, gravitate, & fide resi geffas narrantia è, & 
quamquam aliî cifdem de rebus ad nos fcripferint 3 plurima addidiftà., 
«quaedam mutafti , fed omnia compofitiora edidifti. Legi publice , docti 
se non dottrina impofterum, fed exercitatione indigere cenfuerunt, om- 
nia tua diéta emendata dilucida , ornata cognoverunt. Imperiti comuni 
surium voluptate laudaverunt, quorum judiciam s ut nofti., fuperbiffi=. 
mam eft. Perge igitur hoc tibi utili, © mibi optatiffimo dicendi gene- 
re res noflras in dies fcribere , bifloriae enim accomodatus ef fiylus tuus. 
In boc te fludiofius exerceas, nec neglizas quod optime facìs . Nam fi 
paucis menfibus res novas fcribesy ad veserum laudes accedes. Perquire 
optima y & faltem mediocria confequeris. Ande maxima, & fruftra non 
laborabis. Del parere medefimo del Fofcarini fu anche Giorgio da 
Trabifondiy foggiugnendo il primo, che per ifgravarfi dalla in- 
tollerabile fatica di cominciar dalla origine de’ Ziniziani, bafta- 
to avrebbe, che Jacopo continovaffe la Storia di Lorenzo. de’ Mo- 
nati, la quale ha termine, fecondo i Codici da noi veduti , 
nel MCCCLIV. Gaudeo fententiam CI. Virî Georgii Trabefundei te 
ad 














è È è sen 


(a) Nam. cori (b) Namclxx. (C) Num clxxxIzi 





frà « Facopo Ragazzoni. 

ad feribendem biftoriam perfuadentis noftrae convenire. —— Si me au- 
diesynon. incipies. a. prima Urbis origine, ne operis magnitudine prema- 
ris. Laurentius Monachus (cripfit flilo awribus ilorum temporum acco= 
modato nes noftras; bunc fequere. 

Deplorabile fi è la perdita di quefta. Storia del Rarazzoni ; 
feppure la. profeguì, e la mandò a termine; mentre de’ fatti 
particolari al tempo fuo fucceduti goderemmo le cognizioni , 
tanto maggiormente pregevoli, perchè originali. — < 

Tra i Profeffori dello Studio di Padova, omefli sì dal Ricco- 
buono come dal Tomafini, viene ripofto Jacopo dal Papadopoli (4) 
nel catalogo degli Artifti all'anno MCCCCLXX. nè malagevo.. 
le-è il credere, che leggeffle pubblicamente filofofia. o. medici- 
na, poichè: per elezione di quel Collegio fu deftinato Oratore 
in Zenezia nel MCCCCLXXI. a rallegrarfi con Niccolò Trono , 
falito da. pochi giorni al Soglio Ducale, come s' impara. da una 
fua Orazione, poco più fotto da riferirfi . 

In una fentenza di Maffeo Gherardo Patriarca di Venezia, come 
Delegato Apoftolico,, per un litigio inforto tra le Monachedel Mo. 
niftero di. S.Lucia, e le loro vicine del Corpus Domitii , s' incontra 
il nome di Jacopo Ragazzoni, egregius «Artium, & Medicinae. Do- 
for, unitamente con. quello del nobile Giro/amo Zane, amendue 
i quali, col carattere di Sindici e di-Proccuratori del fuddetto: 
Moniftero, di S.Lucia, furono. prefenti all’ accordo, patteggiato 
il dì 1v. Maggio dell'anno MECCCLXXVHHI. (6) Depo. un 
tal tempo non ci è più accaduto di ritrovarlo. 

1. Oratio Jacobî Aragazonii Veneti phylofophorum, ac Medicorum Pa- 
tavini Gymnafit Oratoris. ad: Nicolaum Tronum. Venete Reipubl. Princi- 
pem. Sta impreffa in forma: di quarto, fenza che vi fi vegga- 
no. il luogo, l'anno, e il nome dello Stampatore. 

II. Jacobi cAragazonii Epiflola , (c) praeclariffimo Artium, ac Juris 
Utriufque Doétori ), D. Ludovico Fofcareno . Comincia : Si me ido- 
neum exiftimaffem è. Ella è confolatoria in morte del Senatore 
«Antonio Fofcarini padre di Lodovico, fegnata in Zenezie a’ xxr. 
di Febbrajo dell'anno MCCCCLXIII. Oltre le 1v. epiftole del 
Fofcarini addirizzate al Ragazzoni in diverfe circoftanze di tem. 
pi, e da noi più fopra rammemorate, altre iv. fe. ne leggono 
nel medefimo Codice fotto li mumeri 1x. xxxIv. xlv. e li. 

III. 





(a) Grmuaf. Patav. T.I. LibAI. cap.x1x. pag. 152. (b) Flamin. Cornel. 
Ecclef. Venetae Monum. Illufir. Decadix1. Part IL pag. 396. (6) Inter Epiftol. 
Lud, Fufcar, Um. xx1v. 





Facopo Ragazzoni . si9 
(III. Jacobi Aragazonii Carmina :, «Se foffe rimafto fuperftite il 
Librovde’ verfi del Ragazzoni, prefentato \a Pio JI. dal Fofcari- 
ni, potremmo ‘con fondamento darne l'idea, e \infieme anche 
un faggio. Scriffero parecchi in morte di -Berro/do d’Efte, Con. 
dottiete dell’ efercito Ziniziano , il quale combattendo contra 
Turchi fotto Corinto, percofflo da un fafso, lafciò di vivere nel 
MCCCCLXIII. (4) Di quefta notizia ci .confelfiamo obbligati 
al Signor Abate Girolamo Cappello, perchè tratta da un de’ fuoi 
Codici, contenente in III Libri, non pochi verfi di vario ge- 
nere, ed Inni di Pier Barocci, che morì Vefcovo di Padova . 
Volendo fcrivere cotefto Prelato nella fua giovanezza , a imi- 
tazione del Ragazzoni , fopra la fatal perdita del Condottiere 
Bertoldo, indirizza a lui la fua poetica compofizione : «44 Jaco- 
bum «Aragazonium philofopbiae operam dantem : de Bertoldi ‘morte ; 
qui terreftri exercitu contra T'urchos in Peloponnefo cum pracefet (4x0 
periit. Comincia. Mori Rev ; 
so Reddita quae nobis eft nuper epiftola, amice 
so Lactitiae luétum mifcuit illa mibi &c. © 
Dopo di aver fatta menzione di que’ Suggetti, che lodaro- 
no ne' funerali con arte oratoria Berto/do, cioè Bernardo Bembo, 
Lodovico Carbone, e Francefco Barocci, pafsa a ragionare del R4- 
gazzoni, come lodatore poetico fu lo ftefso argomento. 
39 Quorum oratio cum trium foluta i 
39 Sit, ne ullum obfequii genus queratur 
so In tanto fibi defuiffe cafu 


S) 
3» ARAGAZONIUS meus CAMOENAS 
so (Si quid credimus effe quas Camoenas 
ss Per ludum veteres vocant poetae) 
9» Us rerum bene confcius : ab ipfo 
s9 Parnafi, unde rei modum notarune 
39 Geftae, wertice montis euvdcarit;. 
sy Et ME Hlegibus interim relittis 
sy Paulifper fibi compulit vacare. Gc. I 
Ultimamente ci è per ventura accaduto, di ritrovare il poe- 
metto del Ragazzoni fu la morte di Berro/do, indirizzato a Pie- 
ro Barocci. Egli fi cuftodifce in un Codice cartaceo mifcellaneo 
in 4. nella Libreria del Seminario Vefcovil di Trivigé, ed ha 
quefto cominciamento. 
Fertur ad Euganeos Barroci chare penates 
Bertholdi Venetum corpus inane Ducis È. 
Die- 
(a) Pigna Hiftor. de Principi di Efte Lib.VII. a c. 576. 
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Dieciotto verfi elegiaci del noftro Ragazzoni in commenda. 
zione del più volte lodato Lodovico Fofcarini , ftanno nel .prezio- 
fiffimo Codice delle fue Epiftole dopo la lettera num.L. apprefso 
il Signor Cavaliere, e Proccuratore Marco Fofcarini, uno de’ be- 
nemeriti fuoi difcendenti, e fono appunto quefti che fieguono. 

Quid facis, 0 patrii fplendor s Ludovicey Senatus. 
Quid facis aetatis gloria prima tuac? 

An te fublimis deletant moenia Romae, 
Tarpejae rupess vimineique juga; 

Et quondam fummis Gapitolia celfa triumphis 
Hic ubi magnanimo templa fuere Jovi? 

ufn potius divina Pii facundia Summi 
Pontificis:facro te tenet eloquio? 

An quae magnanimi fuperant tibi juffa Senatus 
Cura ARAGAZONII peétore lapfa tuo? 

Qui puer baud bumiles cecinit tibi carmine laudes 
Et tuo jam faufto, numina fata canet. 

Dum modo cura tui tibi fit, Eudovice, clientis, 
Dum cupias laudi confuluiffe tuae. 

Non ego regna petoz frigiis ut nixa columniss 
Aurea magnificas fit domus inter opes. 

Ouid cupiam, nofti, vitae (pes unica noftrae, | 
Effice, funt votis numina dextra tuis. le 
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GENE RALE 
Di tutto ciò che ft contiene in quefto Primo Volume. Si 


avverta , che i Nomi, e i Cognomi de Viniziani fono 
pofti in carattere majufcolo , e quelli de’ Foreftieri in 





corfivo. 


A 


Cciajuoli ( Angiolo) fuo com- 
merzio di lettere con Francef- 

.co Barbaro. a c. 239 
«Adimari (Alano) fuo commerzio 
di lettere con Pieropaolo Verge- 
rio. A C4 311 


daS.Agnefe ( F. Niccolò ) Dottore del 


Collegio de’ Teologi di Padova. 
a c. 339 

«Agolani (Carlo) fuorufcito della 
{ua patria . 4 c. 184. fua im- 
prefa fotto Rimino. ivi. 


degli A/alconi ( Angiolo) foftiene la di- 


gnità di Senatore di Roma. a c.313 


d’ Alanfon (Filippo) ottiene in Com- 


menda il Patriarcato di Aquile 
dat a c. 278 
«Albergati ( Niccolo) fua fanta vita 
da chi compolta. 4.296.306. {ua 
amicizia con Tommafo da Sarzana. 
296.e con JSacopo Zeno. ivi. viene 
a luiconfecrata una traduzione dal 
greco di Pier dal Monte. a c. 365 
«Albericîi (Jacopo) {uo Catalogo de- 
gli Scrittori Viniziani, di neffun 
credito. pref. lv 
Alberico. Abate di S. Benedetto di 
Po vecchio. ac. 288 
ALBERTINI { ANTONIO ) fua 
‘ amicizia con Filippo Buonaccor- 
fi. a c. 554. è da quelti lodato . 
ivi. {ua morte. ivi. fuo interra- 
mento. 4°C $55 
* ALBERTINI (PAOLO) fua naf- 
cita. a €. 548. prende l'abito de’ 
Serviti. ivi. fuoi maeftri. iv! . 
Tomo 1 


deftinato Lettor di Dialettica . 
îvi. promoffo al Magiftero in 
Bologna di S. Teol. iv7. aggre- 
gato al Collegio de’ Dottori di 
quella Univerfità. 7v/. fue azio- 
ni fcolaftiche. ivi. pubblico pro- 
feffore di filofofia nel medefimo 
Studio. 505. e pref. xlviit. ab- 
bandona la Cattedra, onde rimet- 
tere gli ftudj nel fuo Convento . 
548. reftituiti per mezzo fuo all’ 
antico fplendore . 549. fuo zelo. 
nella predicazione. ivi. poffede 
le lingue Orientali , e fpezial- 
mente l’ Ebrea. ivi, e pref.xlr. 
eletto Priore del fuo Convento , 
e Provinciale di fua Provincia . 
449. propofto in Senato pel Ve- 
fcovado di Torcello. ivi. viene 
incaricato di pubbliche commef- 
fioni. 550. fua morte. ivi. fua 
ifcrizione fepolcrale . ivi. meda- 
daglione coniato ad onore di lui. 
ss1. fue Opere. ivi. 
Albizzefchi (S.Bernardino) V. da 
Siena. 
ALEMANI ( ANDREA) Poeta an= 
tico. a C. 293 
ALEMANI (NICCOLO’) Notajo 
Ducale. @ .c. 293. annotaz. 10 
ALEOTTI (ULISSE ) Segret. del 
Senato. a c. 6a 


d' Aleffandria ( F.Jacopo ) fua Ora- 


zione in morte dell’ Arcivefc. di 
Candia. a c. 269. 273 
Aleffandro III S. P. fuo arrivo in 
Venezia , e fua dipartenza. 4 €. 


280, 281. 
Nn lef= 
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Aleffandro V. $. P. riconofciuto 
prontamente da’ Viniziani . 4 c. 
317. annot. 1. 

«Alfonfo Re di Aragona. crea Ca- 
valiere Giovanni Moro. 4 c. 380 

«Alighieri (Dante) Lettera divolga- 
ta fotto nome di lui. pref.xvir. 

‘ fcoperta falfa per più ragioni. 
xvIII, riputata legittima da Tor- 
quato Taffo. xvirr. e da Giufto 
Fontanini. #v/. Autori che fcrif- 
fero la di lui vita. xx1v. e fegg. 
vifita l' Arfenale di Venezia, iv/. 
indirizza la P. III. del fuo Poe- 
ma a Can Grande della Scala. 
ivi. non già a Federigo Re di 
Sicilia. ivi. intitola la fua P. I. 
ad Uguccione della Fagiuola . 
xxv. fuo lungo trattenimento in 
Verona. ivi. fa in Padova tefti- 
monianza. #07, fua famiglia cre- 
duta del Bello. ivi. chi foffe fuo 
Padre. xxv. fi ricovera in Ra- 
venna fotto l’aufpizio de’ Polenta- 
ni, /vi. fpedito alla Rep. conca- 
rattere di Legato, xxiv. xxVv. € 
xxVI. non è ricevuto. xxvi. fuo 
ritorno in Ravenna, e fua mor- 
te. ivi. diceafi Fiorentino di pa- 
tria, ma non di coftumi. ivi. 
cacciato in efiglio dalla fazione 
de' Neri. ivi. fuoi verfi in lode 
della Vergine. xxvi1. fuoi So- 
netti a Giovanni Quirini. 40,291. 
annot. 2. 

Aliotti ( Girolamo) loda le poetiche 
compofizioni di Gregorio Corra- 
ro . 4 C. 119 

d° ALOPA (LORENZO) fua Stam. 
peria in Firenze di greco. pref. 


xh 

d’ Altamura ( Ambrogio ) fuo abba- 
glio. 4 £. 453. 

«Alvaroti ( Piero ) promotore. nel 

dottorato di Fantino Dandolo. 4 

c. 2. difcepolo di Paolo Nicoletti 


Romitano. @.c. 452. fua Orazio-. 


ne ne funerali del Maeftro. ivi. 

Ambrogio Camaldolefe. V. Traver- 
farì, 

Ambruni (Giovanni) fua congiura 
contro il Governatore di Forlì . 
ac. 468 

Ammannati (Jacopo) loda il Za- 
ne, Arcivelc. di Spalato. 4 c. 
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183. 186. 187. tiene con effo Ivi 
commerzio di lettere. 1887 conì- 
menda il Domenichi, Vefc. dî 
Brefcia. 402. fuo fentimento prof- 
ferito-nel Conciftoro. 404. chie- 

de configlio al Domenichi. 425 
ANAFESTO (PAOLUCCIO) pri. 
mo Doge della Repub. 4 c. 460. 
qual foffe la di lui patria. ivi. 

d' Ancarano ( Piero ( Confultore della 
Rep.pref. vii. fua fottofcrizione.ivi. 
Angelini (Gianbatifta) fue aferzioni 
richiamate in dubbio. 4 c. 261 
dell'iAnguillara ( Diofebo) fi rifuggia in 


Venezia. a c. 183 
—— (Francefco) fatto prigione da’ 
Papalini. AO 45) 


ANONIMO ( ALTINATE ) fua 
Cronaca. pref.x111. 

—— (GRADENSE) fua Cronaca. 
pref. x1. 

-—— (VINIZIANO) fcrive la vita 
di Clemente V. S. P. pref. xiv. 

—— (VINIZIANO ) fcrive la vi- 
ta di Giovanni XXII. S. P. pref 
XIV. È 

——- { VINIZIANO ) introduce Dan- 
te a ragionare de’ Viniziani in un 
fuo Poema. pref. xv. « c. 291 

Antelminelli ( Lugrezia) moglie di 
Tommafino de° Tommafini Luc- 


chele. 4 C 453. 
«Apenninigena (Donato) V. del Ca- 
fentino . 


«Apofelio ( Michele) fua greca Ora- 
zione in morte del Card. Beffa- 
. rione. 4A Cc. S$1% 
Arbe (Marino) Velc. di Traù, tras- 
latato a Triefte. aC 466 
«Argelati (Filippo) fua gentilezza 
lodata. uo € 224 
Armellini (Mariano ) fuoi equivo- 
ci. AC. 533. 534. 535. 537. 535. 
Arrivabene ( Gian-piero ) loda il 
Zane, Arciveflc. di Spalato. « c. 
196. 
d' lia ( Guarniero ). fua celebre 
Libreria, e dove fi cuftodifca . 


” 


d 


Adi | 
degli Articj (Filippo) Vicario Pretorio. 


di Marco Lippomano. «a c. 488 

d’ Arzignano ( Oliviero ) fua epiftola . 
a c. 496. lodato. . 507 
Affezati ( Giannanzrea) {uo equivo- 
co. ac. 54 
d'Afi 


d' Affi ( F. Boenzio ) incaricato dal 
Papa a difaminare alcuni Libri 
di Marino Sanuto.. A Cc. 442 
S. Atanafio. fuo facro Corpo trasferi- 
| to in Venezia. wev 251 
° d’ «Atina ( Piero) tiene commerzio di 
lettere con Lodov. Fofcarini. @ 

€. 046 | 
vfttavanti ( Paolo) fue fatiche fo- 
“pra Dante. « c. 552. fuo Dialo- 
| go intorno la origine de’ Serviti. 

ivi. 
vAttendolo ( Michele) Condottiere d’ 
armi per la Rep. a e. 493. fuo 
MR ARTONE ivi. 
AUGUSTA (NICCOLO’) poftilla 
| la Bibbia. pref. xlvi. 

«Avvogadro ( Ambrogio) fua Ora- 
“zione. a €. 6I 
degli Azzoni Avogaro (Rambaldo) fuo 
—_— Codice pregiatiffimo. a c. 291. fua 
gentilezza lodata. ivi. 


B 


T> ADOARO (ALBANO ) Pode- 
ftà di Verona. a c. 319. loda- 








| to con Orazione. ivi. 
{ ——— (FEDERIGO) fua Accademia 
Ì fondata. 4A C. LIO 


. e (JACOPO) concorre in Sena- 
to al Vefcovado di Padova. 4 c. 


6I 
Pe; (PIERO ) riforma i Statuti 
della navigazione, pref. Iv. 
"*. +—— (STEFANO) riforma i Sta- 
tuti della Città di Venezia. pref. 


IV. 
BAFFO (BUONAVENTUR.A) Poe- 
ta antico. 4 cr. 292. fua amici- 
zia col Petrarca. 107, annotaz. 6. 
Baglioni ( Nello) nobile Perugino . 
a Ci 360 
e ( Pandolfo ) f{ufcita fedizione 
in Perugia fua patria. 4 c. 361 
da Bagno ( Gianfrancefco ) Condottiere 
dell’armi Portifizie. a c. 134 
da Bagnolo ( Guido) qual foffe la di lui 
‘’ patria. 4 c. 5. fua amicizia col 
Petrarca. /vi. muore in Vene- 
zia. ivi, amnot. 4. fuo fepolcro. 
ivi. fua epigrafe. 6. amnot. 4. fer- 
vi di Medico al Re di Cipri, 107. 
fu Autore di Storia. VI, 
BALBI ( GIROLAMO ) fpiega in 
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- Parigi pubblicamente la Sfera . 
pref. xlix. 

Baratella ( Antonio) fuo Poema a 
Lodov. Fofcarini. a c. 101. di- 
viene Poeta fenz’ alcun ftudio . 
102. 

Barba (Jacopo) trafcrive un Opera 
di Fantino Dandolo. a c. 35 

BARBARIGO ( AGOSTINO )  tie- 
ne la cura de'Codici del Beffa- 
rione. pref. xgxx111. eletto Doge 
della Rep. ivi. 

= (DOMENICO) ftudia in Pa- 
dova la giufprudenza. a c. 46 

+ (FILIPPO) fue Rime, e do- 
ve fi trovino. pref. xvi. 

— (FRANCESCO) Savio fopra 

_ de Acque. a c. 262 

“— (GIROLAMO ) occupa il pof- 
to di Confegliere. 4 Cc. 179 

—— (MARCO) tiene la cura de’ 
Codici del Beffarione. pref. xxx- 
111, eletto Doge della Rep. ivi. 
fu Capitano di Brefcia. @ c. 545. 
fuoi funerali. 195. azzof. I 

—— ( NICCOLO’) fue finopfi, ap- 

‘’ partenenti a' giovani di Stato . 
pref. liv. {crive alcune vite de' 
Letterati Viniziani. ivi. muore 
‘Bailo in Coftantinopoli. ivi. 

BARBARO ( DANIELLO ) -giova-- 
ne ftudiofo, e di avvenenza par- 
ticolare. #10 232 

= ( DONATO) concorre alla 

| dignità di Proccurator di S,Mar- 
co. Va c. 98. 
* —— (ERMOLAO) confufo con al- 
tro della fteffa famiglia. 4 c.229 
fuoi genitori. iv/;. fua nafcita . 
ivi. palla in Verona ad appren- 
dere le umane lettere fotto Gua- 
rino. ivi, s'impoffeffa delle due 
lingue, greca e latina. 230. traf- 
porta dal greco alcune favole di 
Efopo .. ivi. e le indirizza all’ 
Ambrogio Camaldolefe . ivi. fi 
trattiene per qualche tempo in 
Firenze. ivi, e 231. fua amicizia 
con Niccolò Nicoli. 230, ritorna 
alla patria. 232. riceve ftudiofi 
precetti dal Zio. iv, ftudia in 
Padova il diritto civile, e cano- 
nonico. /v/. fua follecitudine in 
ammaffare Codici. 233. fuo dot- 
torato nella facoltà legale. ivi. 
Nn ij vie- 
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viene ‘invitato da Eugenio IV. 
nella Curia Romana. ivi. ottie- 
ne il titolo di Protonotario. 234» 
è inveftito del benefizio di S. 
Bartolommeo . di. Vicetiza . 10! . 
eletto dal Clero in Vefcovo di 
Bergamo. svi. non efaudito dal 
Papa. ivi. fuo viaggio per l'Ita- 
lia. 236. medita di vifitare il fe- 
polcro di Crifto. ivi. fuo ingom- 
bro per cofe nate fra la Rep. e 
è Papa. #0/, e sare enolo ina 
Senato pel Vefcovado di Trivigi. 
1237. viene promoffo dal Pontefi- 
ce. ivi. gli è prolungato il poi- 
fefo temporale. ivi. conghiettu- 
re di un tale ritardo. 238. pro- 
pofto in Senato per la Chiefa di 
Padova .. ivi, e a c. 29. eletto 
da quel Capitolo . 239. riftaura 
in Trivigi il Palazzo Vefcovile . 
ivi. memoria in lapida di cotel- 
to benefizio. 240. lodato da Mon- 
torio Mafcarello. jvi. trasferito 
alla Sede di Verona. 241. fcelta 
di fua famiglia . 242. commen- 
data dal Panteo., e dal Boflo . 
ivi, e 243. fi porta al Concilio 
di Mantova. 24%. confacra’ quivi 
la Chiefa di S. Franceico. 7? . 
memoria in lapida di tale azio- 
ne. svi. Legato in Franza al Re 
Carlo VII. 245. fua profonda u- 
miltà. #v/.e 250. tiene commer- 
zio di lettere col Filelfo. 246. e 
con Francefco Barbaro fuo Zio . 
ivi. non che con Lodov. Fofca- 
tini, Piero dal Monte’, Matteo 
Bollo, Ifotta Nogarola , € Cello 
Maffei. ivi. e 254. fuo ritorno 
di Franza al Pontefice. 246. indi 
alla fua Chiefa. ivi. eletto Go- 
vernator di Perugia. ivi. regola 
quivi parecchi difordini. 347. lo- 
di a. lui conferite da Domenico 


«de Domenichi. ivi. tenuto in i1- 


tima. da’ Perugini per la fua 
faggia amminiftrazione. 248. ab- 
bellifce la fua Cattedrale. ivi . 
aumenta di fabbriche il Palazzo 
Vefcovile. ivi. innalza da’ fon- 
damenti due Palazzi magnifici in 
Bovolone, e in Monteforte. 07, 
motteggiato perciò dal Campa- 
no. 248, difelo dal Panteo. iui, 


tumulto di alcuni fciaurati con- 
tra di lui. 2vi. fcrive ali’ oppof- 
to di coftoro la fua Apologia». 
249. fommamente lodata da Lo- 
dov. Fofcarini . ivi. riamato in 
appreffo da’ Veronefi. ivi. fua 
frequente applicazione agli ftudj. 
ivi. muore in Venezia. 250. vie- 
ne in Verona. trafportato ‘il ca- 
davere . ivi. fuo interramento 
nella Cattedrale. ivi. ifcrizione 
del fuo fepolcro. ivi. fue Opere 
sì a penna, che a ftampa. ivi, 
fino a c. 255. fua vita ftefa in 
compendio da Velpafiano Fioren- 
rentino .. 251. lodato da diverfi 
Autori , che gl’ indirizzarono i 
loro Scritti. 255. 256. commen- 
dato da Lodov. Fofcarini. 256. - 
fue lodi ad Ifotta Nogarola. 105 


—- (ERMOLAO) ottiene la lau- 


rea. poetica. pref. xviI. lodato 
da Piero Mofellano. xxxvi. fpie- 
ga l’Etica di Ariftotile nello Stu- 
dio di Padova. xlvirr. fua Ora- 
zione in morte del Doge Nieco- 
lò Marcello. a Cc. 530 


—— (FRANCESCO) eforta Pog- 


gio a rintracciar nuovi Codici 
nella Germania. pref. xxxv. gli 
offerifce danaro per tal effetto . 
ivi . fiudia lingua greca fotte 
Guarino. xli1. e 4 c. 138. fua 
Orazione in morte di Giovanni 
Corradini. xlrii. e 4 c. 324. al- 
tra nel confeguire la laurea Al» 
berto Guidalotti. svi. loda il Fo- 
fcarini per la fua faggia condot- 
ta prefo a' Bolognefi. «a. c. sr. 
brama la Orazione, detta ne’ fu- 
nerali del Lioneffa. a c. 64. com- 
plimenta in greco l’ Imper. dî 
Coftantinopoli. 144. viene lodato 
da Giovanni di Spilimbergo. 153. 
corteggia in Venezia |’ Ambrogio 
Camaldolefe. 156. Podeltà di Ve- 
rona . ivi. difende la Città di 
Brefcia affediata.. 157. fuoi uffizj 
pel Zane, eletto di Spalato. 179. 
fua epiftola, con cui proccura di 
rappacificarg il Valla con Pog- 
gio. 180. fi frammette per l’ ac- 
comodamento di Guarino con 
Poggio fteffo. ivi. eletto Capi- 
tano di Padova. 207. fue epifio- 

le 
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le a Lauro Quirini. ivi. fua Li- 
breria quanto. giovevole. 210. O- 
razione del Quirini a fua lode . 
222. creduto Padre di Ermolao 
Vefc. di Verona. 232, lodato dal 
Panteo ne’ fuoi dialoghi. ivi. am- 
maeftra nelle lettere il nipote Er- 
molao . ivi. fue epiftole a’ Vi- 


. centini in favor del nipote. 234. 
fue lamentazioni, perchè fu de- 


lufo Ermolao del Vefcovado di 
Bergamo. 235. fua lettera perciò 
appaflionata . 238. fua dimelti- 
chezza con Niccolò V. S. P. ivi. 
quanto grande foffe il fuo impe- 
gno per il nipote. 239. fua ami- 
cizia con Andrea Giuliano. 263. 
viene introdotto a favellare in un 


| dialogo di Pier dal Monte. 264. 


e così pure in ‘altro colloquio . 
ivi . difefo da Pier dal Monte 
fuddetto. 350. proccura un Pro- 
tonotariato a Zacaria Trivifano. 
374. fua gran divozione pe’ Mo- 
mnaci Certofini. 383. fuo commer- 
zio di lettere con Domenico de’ 
Domenichi. 390 


— (MARCO) fuo abbaglio. a c. 


98. five genealogie commendate. 
290 


——. (ZACCARIA) Padre di Er- 


‘imolao , Vefc. di Verona .ac.229 


(ZACCARIA) Podeltà di Pa- 


dova . ac. 194. fua epiftola a 
Lauro Quirini. 207 


RBARBO (AGOSTINO ) figliuolo 


di Paolo il Cavaliere. 334. loda- 


. to da Pier de Tommafi. iVi» 


—— (ANDREA) Cavaliere, e Proc- 


curatore. 4 €. 344 


—— (GIOVANNI) Proton. Apoft., 


e Canonico di Padova. 4 c. 304. 


—-—— (LISABETTA) moglie di Nic- 


colò Zeno. a C. 334 


=— (LODOVICO) dona a’ Mi- 


noriti il luogo di Carota. a c. 
53. tacciato da Poggio d’ipoctita è 
305. Vifitat. Apoft. della diocefi 
di Aquileja , e d’'altre di Lom- 
bardia. 472. prefcrive ordinazio- 


ni per la difciplina ecclefiafiica . 


svi. fonda la Congregazione di 
S. Giuftina di Padova . 537. fuoi 
affanni pel Moniftero di S. Gior- 
gio Maggiore. 538. 539 


—— (MARCO) traslatato al Ve- 


fcovado di Vicenza. « c. 126. fi 
Oppone al Cardinalato nella per- 
fona del Zane. 192. egli è fi- 
gliuo!o di Paolo il Caval. 334. 


eletto giudice di controverfia fra 


Rodrigo Vefc. di Calagora, e Bar- 
tolommeo Platina. 30. 


430. 43I 
—- ( NICCOLO?) difende la nobiltà 


‘de’ Viniziani contra un dialogo 
4 C. 118. 215 


di Poggio 
dra (NICCOLO) Padre di Paolo 


il Cavaliere. a c. 333 


+ (PAOLO) fuoi genitori. 4 c. 


333. fua nafcita. ivi. fi ammae- 
ftra nelle lettere umane. ivi. 
pafla in Firenze a motivo di vi- 
fitare Eugenio IV. fuo Zio. 334. 
gli raccomanda Piero il fratello, 
acciò foffe proveduto di qualche 
ecclefiaftica dignità. ivi. fi am- 
moglia. ivi. fuoi figlioli. ivi . 
foftiene diverfi macitrati . 334 
vede il fratello Cardinale. ivi . 
refta privo della moglie. 335. fuo 
novello matrimonio. «ivi. eletto 
del Configlio di X. ivi. fpedito 
a Ravenna per afficurar la per- 
fona di Criftofano Cocco. ivi . 
Savio della Terra ferma‘. ivi. 
Podeltà e Capitano di Trivigi . 
335. deftinato ad accogliere Fe- 
derigo IMI. l’ Imperadore . ivi. 
fua Orazione dinanzi a lui reci- 
tata. 104, e 343. Provveditore in 
Campo nelle guerre di Lombar- 
dia. 335. eletto Confegliere. 336. 
Capo di X. ivi. Avocator del 
Comune. ivi. Savio del Confi- 
glio. ivi. fpedito a Lodi pertrat- 
tare la pace fra lo Sforza, e la 
Rep. ivi. paffa in mezzo a’ ne- 
mici, veftito da Frate Minore . 
336. mette fine alle differenze , 
ivi. lodato da Poggio. ivi. e da 
Giovanni Simonetta +. 17. non 
che da Piero Barocci, 337. fimil- 
mente lodato da Francefco Con- 
tarini, vi. e da Michele Canen- 
fio.. 338. gli viene impofto di 
far cedere al fratello il Vefcova- 
do di Padova, ottenuto dal Pa- 
pa. ivi. vi fi adopera: con fer- 
vore. ivi. non potendolo perfua- 
dere; 'è cacciato lui in bando. 

N -339: 


UN 


339. viene accomodato l’ affa- 
re dal Legato del Papa. ivi. re- 
ftituito alla Patria, e agli onori. 
ivi. Ambafciadore in Franza per 
la Rep. ivi. ottiene le infegne 
equeltri. dal Zio Pontefice, 340. 
342. fua eloquenza lodata. 340. 
fua Orazione dinanzi al Re.ivi, 
e 343. viene complimentato per 
nome della Univerfità di Parigi. 
340. uno degli elettori del Doge 
Moro, e prima del Malipiero . 
ivi. eletto Podeltà di Verona , 
chiede difpenfa . ivi. deftinato 
Avocator del Comune. 341. A- 
vocatore, e Sindico in Terra fer- 
ma. ivi. fua morte, ivi. fi loda 
da Zaccaria Trivifano . ivi. e 
342. fua ifcrizione fepolcrale, e 
“da chi foffe compofta. 343. fue 
Orazioni. ivi. quella al Re di 
Franza, lodata dal Giuftiniano . 


34 
PSE PAOLO) lodato dal Bem- 
cho. 4 c. 344. fuo amor per la 
Patria. 345 
—— (PIERO) V. PAOLO II 
*—AMUPIBRO 3) “eletto; -<1in% Senato 
Vela. divirivigi. ale. (20€ 137, 
non è la elezione confermata dal 
Papa. ivi. popofto in Senato al 
Vefcovado di Padova . 29. 122. 


239 
BAROCCI ( FRANCESCO) inter- 
preta in Padova il gius Pontifi- 
zio. pref. x. eletto Vefc. di Tri- 
vigi. ivi. loda in morte Bertol- 
do d’Efte. a Cc. $59 
—— ( GIOVANNI ) trasferito al 
Patriarcato di Venezia. a c. 126. 
328. fua morte. 330 
—— (PIERO ) fua Orazione al 
Doge Moro. & c.'90. 328. fuoi 
verfì latini. 559 
Baroni ( Bermardino ) fua  eruditifi- 
ma epiftola. 4a c. 451. lodato. ivi. 
Barziza (Gafperino) fua Orazione 
di lode a Fantino Dandolo. 4 c. 
S. commenda per le fue Opere 
Lionardo Giuftiniano .+ 169. fua 
amicizia con Daniello Vitturi, e 
con Andrea Giuliano. 25/. 263. 
loda di quelt’ ultimo le compofi- 
ZIONI FP Oratorie "21 ‘2/50, 20M. {uo 


commerzio di lettere con Marco. 


de 
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Lippomano. | ._ 487 
BASILIO (FRANCESCO ) Cano- 
nico di Padova. a Cc. 304 
——— (MARINA) Madre di Vitale 
Lando, Dottore, e Cavaliere. 4 
c. ‘542. i: 
Batiffa, Domenicano. fi oppone al. 
la fentenza di F. Jacopo della 
Marca, ora Santo. "4 394 
Bava (Guglielmo) Confultore anti - 
co dello Stato della Rep. pref. 
VISO 
Bebelio ( Arrigo) nemico della glo- 
ria de Viniziani. a c. 173. ferive 
contra Lion. Giultiniano. iv/, e 


174 ‘ 
Beccaria ( Antonio) famigliare del 
Vefc. di Verona. 4 c. 242. eletto 
Teforiere di quella Cattedrale . 
ivi. fuo commerzio di lettere col 
Filelfo. 244. 251. fue @Qrazioni . 
255. fua traduzione. dal greco di 
Plutarco. 357. la indirizza a Pie- 
ro dal Monte. ivi. 
Becichemo ( Marizo) ammaeftra in 
Venezia nelle lettere umane. 
ref. xliv. 

BELLI ( LORENZO }) compila i 
Statuti della Patria. pref. 1v. 
Belloni ( Antonio) fuo abbaglio cor- 

retto. a Cc. 59 
BEMBO ( ANTONIO }  efecutore 
del teltamento di Elena Vioni. 


a C.55 
——— (BERNARDO ). Podeftà di 
Ravenna per la Rep. prefxxvitt. 
onora le ceneri. di Dante con 
fuperbiffimo maufoleo. ivi. ftu- 
dia in Padova la  giufprudenza . 
a c. 46. fua diftinta amicizia con 
Lodov. Fofcarini. 65. 77. intro- 
dotto a ragionare in un dialogo 
da Gian-Jacopo Cane. 514. fua 
Orazione in morte di Bertoldo d° 
Efte. 459 
-—— (FRANCESCO ) Podeltà di 
Padova fotto il governo de’ Car- 
rarefi. _ ac. 234 
—— (PIERO) fra’ Poeti Viniziani 
divenuto il più celebre. pref.xvi. 
ftudia il greco in Sicilia, fotto 
Coltantino Lafcari. xl. paffa in 
Padova allo ftudio della filofofia. 
ivi. focio dell’ Accademia Aldi- 
na. ivi. fuo giudizio fopra le O- 
pere 








a Tp Pr 


Indice Generale. 567 


pere di Gregorio Corraro . « c. 
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Benaoidi ( Benavido) Notajo Bolo» 
gnefe. brc ac. $% 

BENEDETTI (F. GIOVANNI ) 
prefente al chiuderfi del Monif- 
tero del Corpus Domini. 4a ec. 
456. fua concotrenza al Vefcova- 
«do di Padova. 461. delegato in 
una caufa dal Papa, effendo Ve- 
fcovo di Trivigi. 465 

Benedetto XI. S.P. maeftro di gram- 
matica, fecondo alcuni, in Ve- 
nezia. pref. xliti. opinione com- 
battuta da Antonio Scoti , che 
fcrifle la di lui Vita. ivi. 

Benedetto XIII. \Antipapa . fua de- 
pofizione nel Concilio di Pifa . 


e. 
Bentivoglio ( Annibale) refta uccifo 
da’ Canetoli. w €375 


Benufort (Arrigo) gli viene rac- 
comandato Piero dal Monte, e 


da chi. a Cc. 355 
Bercorio ( Piero ) fuo Repertorio 
Morale. a c. 363 


da Bergamo ( Criffofano ) promotore nel 
dottorato di Lauro Quirini. a c. 

206 
—— (Leonino) maeftro di lettere 
umane. a C. 542 
«|_—— (Paganino ) effendo Vefc. di 
Dolcigno, prende il poffeffo del 
 Vefcovado di Feltre ec. in nome 
di Jacopo Zeno. «a c. 297. ferve 
di Suffraganeo in Brefcia al Vefc. 
‘| de Domenichi, 403 
BERNARDO (ANDREA ) Avo- 
cator del Comune. 4 c. 65. 381. 
Podeftà di Padova. 341. 382 
—— (ANTONIO) fpiega in Pa- 
dova il diritto Cefareo . pref. x. 
nel fuo Reggimento di Vicenza 
vengono fcacciati gli Ebrei. 4 c. 
400. ifcrizione a fua lode. ol 
—— (GABBRIELLO) Poeta anti- 
co. 4 C. 293 
* BERTALDO (JACOPO ) alunno 
della Chiefa parrocchiale di S. 
Pantaleone, a c. 515. efercita l’ 
impiego di pubblico Notajo. v;. 
eletto Cancelliere Ducale. 107. 
Arciprete ‘della Congreg. di S. 
Luca. ivi. non fu mai Piovano 
della fua Chiela, g16. fu bensi 


titolato. iv;. promoffo al Vefco- 
vado di Veglia .ivi. fua ifcrizion 
fepolcrale. 517. fua Opera foren- 
fe, e dove fi cuftodifca. 518. e 


Segs. 

Beffarione (Bafilio) offerifce i {uoi 
Codici alla Repubblica . pref. 
xxxI. fua epiftola al Principe , 
ed al Senato . xxxII. era egli 
Nobile Viniziano._ ivi. viene ri- 
cevuto dal Pubblico il generofo 
regalo. ivi. di qual prezzo foffe- 
ro 1 Codici menzionati. xXXIITI. 
è accolto in Udine nel fuoritorno 
della Germania. « c. 78. Legato 
Pontifizio in Venezia. 83. com- 
plimenta il Doge Moro in An- 

| cona, 89. fua morte accaduta in 
Ravenna . 512. compianta dal 
Card. Ammannati. ivi. varie o- 
pinioni intorno la circoftanza del 
fuo trapaffo. ivi. e 513. feppel- 
lito in Roma nella Bafilica de’SS. 
Appoftoli. 513. onorato il cada- 
vere da' Nobili Viniziani. ivi . 
fua vita da chi compofta. ivi . 
circonda una cometa in Roma il 
fuo alloggio. ivi. 

Beughem (Cornelio) fuo abbaglio. a 
Cs 80%, i, 

Bevilacqua (Giorgio) gli viene in- 
diritto un Trattato dall’ Arcivefc. 
di Spalato. 4 c. 198. e /egg. fua 
Iftoria de Bello Gallico dove fi 
copfervi. 204. fuo conimerzio di 
lettere con Francefco Barbaro . 


353 
BIANCO (LUCHINA) moglie di 
Vittore dal Monte. a C, 346 


dalle Binde (Antonio) Poeta volgare an- 


tico . 4 €. 292. complice nella 
congiura di Marino Faliero. ivi. 
annotaz. 8. punito. ivi. fuo So- 
netto. VI. 
Biondo ( Flavio) efortato a fcrivere 
la Storia de' Viniziani ». 4 c. 76. 
fuo Libro compofto innanzi de 
Origine, & geftis Venetorum.ivi. 
aggregato per privilegio alla Ve- 
neta cittadinanza . ivi. tacciato 
dal Platina,, come troppo  par- 
ziale de’ noftri. 76. ftrigne ami- 
cizia con Lodov. Fofcarini. ivi. 
fuo commerzio di lettere con Er- 
molao Barbaro. 255. loda Here 
; iu- 


568 


Giuliano. 263 

Bifanti ( Trifone) Vefc. di Cattaro. 
wi eee 

Bifcioni Anten-Maria) fua fincerità 
lodata. pref. xx. 

Biffaro (Matteo) lodato. «a ec. 507. 


Boccaccio ( Giovanni) fua lettera a- 


pocrifa, probabilmente inventata 
dal Doni. pref. x1x. ferive la 
Vita di Dante.xxIv. fu ofpite in 
Venezia di Francefco Petrarca . 
xxx. n’ è invitato di nuovo. iv/. 
Boccaffini ( Niccolò) V. Benedetto XI. 


SD, 

BOCCASSO (GIOVANNI) Poeta 
volgare antico. 4 €. 292. efami- 
na gli Statuti della Patria. 707. 
annot. 9. | 


-— (NICCOLO’ ) Poeta antico . 


a c. 292. efamina parimente gli 


Statuti di Venezia. iv/. annot. 9. 


dalle BOCCOLE {( ANTONIO ) primo 


Rettore di Sebinico a nome del- 
la Rep. Mic: 320 
Bocrnero (Criftiano-federigo)fa lungo 
ragionamento di Manuello Gri» 
folora . a Cc. 264 
Boeza (Francefco) fcrive la vita di 
Filippo Decio, giureconfulto. @ 
c-. 371. fu fcolare di lui. ivi. 
BOLDU’ (ANTONIO) Ambafe. a 
Cefare. a _c. 524. Avocator del 
Comune. 525. accufa il fuo col- 
lega Domenico Bollani. 526 
--- (ELENA) moglie di Domen. 
Bollani, il Dottore. aC. $23 
Bollando (Giovanni) notato. a c. 


135 
BOLLANI (CANDIANO) fua O- 
pera fopra il Genefi, e dove fi 
attrovi. pref. xlvix. quiftione fi- 
lofofica a lui indirizzata dal Do- 
menichi..a c. 426. egli fu Padre 
di Domenico il Dottore, 521. fuoi 
ftud). ivi. 
—- ( DOMENICO) equivoco na- 
to fra lui, e un altro Domenico 
della ftefa famiglia . 4 c. 521. 
527. 528. fua nafcita . 521. fuol 
genitori. jvi. fuoi ftudj giovani- 
li. ivi. fi porta allo Studio di 
Padova. îvi. fuo dottorato nella 
filofofia. 522. lodato dall’ Abate 
Tritemio. #07. fi fa parteggiano 
de’ Minoriti circa la controverfia 
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della Concezion della Vergine : 
ivi. fuo Trattato fu tal propofi- 
to... i0/. prefi xivai. le'vacilsori 
lo dedica al Principe Niccolò 
Marcello. 522. loda quefto Doge 
ne' funerali. 523. fi ammoglia , 
ivi. fuoi figliuoli. ivi. fua Ora- 
zione in morte del Doge Pier 
_Mocenico. ivi. Ambafc. a'Geno- 
vefi, 524. fi efercita ne’maeftrati 
urbani. ‘vi. fua incorrotta giuf- 
tizia. 1vi. fpedito in Dalmazia a 
cagion de’ confini. ivi. Legato al 
Re Mattia Corvino. ivi. viene 
ipfignito delle divife equeftri. 525. 
Avocator del Comune. ivi. me- 
dita di fcrivere la Storia Vini- 
ziana. ivi. {uo Codice delle pi- 
ftole del Petrarca. ivi. accufato 
di prender danaro da’ rei. 526. 
fua fuga. 527. viene bandito . 
ivi. confinato alla Canea. ivi. 
fua morte. ivi. fue Opere. 527. 
530. 531. 

-—— (DOMENICO ) confufo da 
alcuni col precedente. 4 c. 521. 
527. 525. Capitano di Cremona. 
528. 529. fua linea. ivi. fua dot- 
trina, iv), fua amigizia col Fici- 
no. i 5309 

= (LUIGI) forma il commento 
all’ Epiftole di S. Paolo . pref. 
xlvI, 

—— (MARCANTONIO) figliuo- 
lo di Domenico, Dott..e Caval. 


dCi (533 I 
—-- (PIERO) figlinolo dello ftef 
fo, ivi. 
-——-. (VINGCENZIO) giovane ap- 
plicato agli ftudj. A C. 528 


da Bologna (Giovanni) tiene commer- 


zio .di. lettere con Piero-paolo 
Vergerio , il feniore. dol 301 
—— (Serafino) {piega in Venezia 
a’ pubblici ftipendj il diritto ca- 
‘nonice, pref. vii. viene licenzia- 
to. iv;. è rimefid.ivi. gli fi au- 
menta l’onorario. ivi. 
Bologni (Bernardino) fuoi veri a 
Lodov. Fofcarini. 
— (Girolamo) ferve di Segreta- 
rio al Patriarca di Antiochia. 4 
c. 192. fuoi verfi latini. ivi. e 
195. fua Apologia in favore di 
Piinio, 196. aflifte alla ediz. Pli- 
niana, 


Li 
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niana , fatta in Trivigi . svi. fi 
‘ trova con l’efercito Pontifizio fot- 
to Città di Caftello . ivi. fuo e- 
pitafio, compofto in morte di Lo« 
renzo Zane. 198. fua epiftola , 
ora per la prima volta ftampata. 


Bolbanio (Urbano) infegna in Vene- 
zia le greche lettere. pref. xliv. 
Bonaviti (Gian-piero) fuo epigram- 

ma. | 4 C. 504 
-—— (Giovanni ) fuoi verfi latini. a 
c. 503. fua amicizia col Bruto, 
Velfc. di Cattaro. ivi. 
BONDOMIERO (ANDREA) ftu- 
dia lingua greca in Firenze. pref. 
xlir. eletto in Senato alla Sede 
Patriarcal di Venezia . a c. 71. € 
393. fuo umile rifiuto . 71. per- 
fuafo ad accettarla. ivi. obbliga- 
to da Pio II. ivi. Decreto del Se- 
nato per obbligarlo. 72. fua mor- 


te. 126 
Bonelli ( Benedetto) fua Difsertazio- 
ne lodata. 4 C. 500 


Bongarfio (Jacopo) il primo a pub- 
blicar l'Opera di Marino Sanuto. 
a c.443. fua dedicazione alla Rep. 
ivi. regalato di una collana do- 
ro. 444. 
Bonifacio IX. S. P. mette a dovere 
i Romani. SICH SNO IT 313 
Bonolî (Paolo) fuoi abbagli. ac. 
. 467. 
Bordoni (Simone) Gonfalonier di 
Giuftizia in Firenze. ui 11 
Borgia ( Rodrigo ) fi moltra parzia- 
le pel Zane, Patriarca di Antio- 
chia. Rici 193 
dal Borgo ( Damiano ) uomo di lettere 
fra 1 Veronefi. « c. 58. efortato 
a fcrivere la Storia de’ Viniziani. 
75. fua greca traduzione a Lo- 


dov. Fofcarini. 103 
: ———— (Malatefta) lodato per la  gi- 
ufprudenza. 4 Cc. 308 


di Borgogna (Filippo) Duca. entra in 

alleanza col Papa, e co’ Vinizia- 

© ni. ac. 84. fi muta di parere. 

85. offre due fuoi figliuoli illegit- 

timi per la imprefa ideata. 10/. 

BORRO (GASPERINO),. fcrive 

fopra la Sfera. pref. xlix. 

Bofchi (Giovanni) Governator di 

‘Bologna. aC. 16 
Tomo I. 


569 
-  Boffo (Matteo) (ua epiltola intorno 
la morte di Fantino Dandolo. « 
c. 33. fuo elogio a Paola Mala- 
telta. 130. e a Cecilia Gonzaga. 
ivi. cenfura un Opera di Lauro 
Quirini. 225. e di Francefco Fi- 
lelfo. ivi. 

Bottigella ( Gian-Refano) a contem- 
plazione di lui traduce il Filelfo 
dal greco una particella dell’O- 
nomaftico di Giulio Polluce. a c. 
106. 

Boverio ( Zaccaria ) cenfura un Trat- 
tato del Domenichi, Vefc. di Tor- 
cello. 4 c. 416. fuppone per al- 

. tro non efler di lui. ivi. 

Bojardo ( Piero) rinunzia il Vefco- 
vado di Ferrara. a Cc. 16 

Bracciolini ( Poggio ) fcovre in Ger- 
mania parecchie Opere di antichi 
Autori. pref. xxxv. fua fomma 
eftimazione per Gregorio Corra- 
ro. 4a c. 117. fi fcufa con effo 
lui. svi. e 118. fua paffione nel- 
lo fcrivere. 147. fua controverfia 
con Lorenzo Valla. 179. 180. 
181. attacca i Viniziani nella no- 
biltà . 209. viene perciò riprefo 
con una Apologia . ivi. fi fcu- 
fa con lettera . 215. fuo defi- 
derio di confeguire la cittadinan- 
za Viniziana. ivi. fua idea di 
fcrivere la noftra Storia. ivi. lo- 
da una Orazione di Andrea Giu- 
liano. 266. fua Invettiva. contro 
il Vefc. Zeno. 305. vitupera co’ 
fuoi fcritti l'ordine Minoritico. 
306, riprelo dal B. Alberto da 
Sarziano . ivi. fua lettera a Pier 
del Monte per un dono ricevu- 
to. 355. 356. chi foffe fua. mo- 
glie, ed in qual anno fi ‘accom- 
pagnaffe. 356. fuo matrimonio 
derifo. ivi. fuo Trattato in. dife- 
fa. ivi. fua difputa con Guarino. 
368. fua Apologia, indiritta a 
Francefco Barbaro. ivi. 

BRAGADINO ( BERNARDO ) 
Podeltà di Verona. 4 c. 340. con 
lo ftelfo titolo fu quivi anche 


prima . 341 
—— (DOMENICO) legge filofo- 
fia pubblicamente in Venezia. 

pref. xlviti. 
se (FRANCESCO) legge filofo- 
(0 fa 


AO 


fia pubblicamente in Venez. pref. 
xlvirt. 

—— (LORENZO) legge filofofia 
pubblicamente in Venezia. pref. 
xlvirr. 

—— (LORENZO) accompagna 
nel viaggio di Lombardia il Care 
dinale Filargo. ac. 6 

Brazolo ( Paolo) lodato. @ c. $10 

BREDANO (LODOVICO) Pode- 
ftà di S. Lorenzo nell’ Iftria. 4 


C. 391. 
Brognolo (Benedetto) maeftro di 
umane lettere in Venezia . pref. 
xliv. fua converfazione con Fi- 
lippo Buonaccorfi. ac. 554 
Broffano (Luchino) Vefc. di Como. 
a Cc. 462. 
Brunacci (Giovanni) fua teltimo- 
nianza. pref. v. lodato. 4 c. 311 
Bruni ( Lionardo) fcrive la vita di 
Dante. pref.xx1v. lettera di Lio- 
nardo Giuftiniano falfamente a 
lui attribuita. a c.174. fua con- 
troverfia con Lauro Quirini + 
211. prima impreffione delle fue 
epiftole . 304, 
Bruto (Barnaba) fugge da Duraz- 
zo, € fi falva in Dolcigno. a cè 


95. 

BRUTO (EUGENIO) emenda al- 
cune Opere di Ariftotile, ed e- 
mendate le pubblica. 4 c. 496 

= T—(GIANMICHELE) sbandeg- 
giato dalla patria. 4 e. 496. {pe- 
ra di ritornare. ivi. antichità di 
fua famiglia in Venez. ivi e 


97. 
De; (GIOVANI ) ferve di teftimo- 
nio in una fentenza. «dc. 495 
—» ( GIOVANNI ) . Guardiano 
Grande della Scuola di S. Gio- 
vanni Vangelifta. a C. 495 
me ( NICCOLO’) fua concorren- 
za in Senato per la Badia di S. 
Giultina di Padova. 4 Ci 495 
* + (PIERO) fua nafcita. a c. 


496. lodato da Oliviero di Arzi- 


gnano. ivi. fua famiglia nel ruo- 
lo delle cittadine . ivi. fi fa uo- 
mo di Chiefa . 497. Piovano di 
S. Agata , ora S. Ubaldo. ivi. 
Rettor delle fcuole nella Cano- 
nica di S. Marco. ivi. fuoi ftudj 
ivi, fi ammaeftra nella lingua 
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ebrea. ivi. e pref. xlit. eletto 
| Vefc. di Croja. 497. ferve di Vi- 
car. Generale al Vefc. di Catta- 
ro. ivi. trasferito da Croja alla 
Sede fteffa di Cattaro . 498. Vi- 
cegerente del Card. Zeno, Vefc. 
di Vicenza. ivi. fue religiofe ope- 
razioni. ivi. amato dalla nobiltà 
Vicentina, ivi deftinato alla for- 
mazion del Proceffo fopra il mar- 
tirio del B. Simone da Trento . 
$oo. fua averfione agli Ebrei . 
ivi. fuo giubilo nel difcacciamen- 
to di coftoro dal territorio Vi- 
centino. ivi. fua Orazione in ta- 
le incontro compofta . sol. cone 
facra in Lonigo la Chiefa degli 
Olivetani. 502. fua morte . ivi 
fuoi doni alla Chiefa di Cattaro. 
ivi. fue Opere. ivi. 503. e fegg. 
difputa a lungo pubblicamente 
congli Ebrei. 503. 304. li abbat- 
te, e confonde. ivi. fa difami- 
nare un fuo Libro, fcritto contra 
coftoro. 503. fua Orazione efor- 
tatoria al Papa, perchè li difcac- 
ci dal criftianefimo . 505. altra 
in lode de’ Vicentini, per averli 
di già fcacciati . ivi. fua epiftola 
a Barnaba Celfano. ivi. altra ad 
Oliviero di Arzignano. 506 
BUFFARELLO (MOISE’) Vefc. di 
Belluno. pref. xxxvIII. 
Buonaccorfi ( Filippo ) Legato in Ve- 
nez. per il Re di Polonia. 554. 
gode la converfazione d’ uomini 
letterati. +vî. fua amicizia con 
Antonio Albertini . vi. fue Ope- 
re. ivi. e 555. fua morte, e fuo 
interramento. ivi. 
BUONO (ALESSANDRO) Cano- 
nico Teforiere della Cattedrale di 
Padova. a Cc. 304 
-— (ANDREA) decide una con- 
tefa fra il Vefc. di Parenzo, ei 
Monaci Camaldolefi . a Cc. 391 
-— (ANTONIO) affifte alla con- 
fecraz. di Fantino Dandolo in Ar- 
civefce. di Candia. a c. 26 
(GIOVANNI) fue memorie ifto- 
riche. pref. xtiI. Priore della Ca- 
monica Portuenfe in Ravenna . 
ivi. fua morte. ivi. 
—— (Michele) fuoi verfi latini . 


AC. 547: $ 
ur- 


Burchelati ( Gian-francefco) fuo Co- 
dice pregiatiffimo. 4 c. 154. 227 

fua amicizia con l’ Autore . 154 
altro fuo Codice a penna. 243 

da Buffo (B. Bernardino) fuo racconto 
intorno al miftero della Conce- 

zion della Vergine. a’chata 
Buazacarino ( Lodovico) fuo com- 
merzio di lettere con Piero-paolo 
Vergerio, il feniore. 4 C. 311 


C 


«Aimo (Bartolommeo) fua Ope- 
ra impreffa. Mif:.34 
| €alcagni (Diego) fuoi abbagli. a c. 





454 466, Ca, 

I __ Calcondila (Demetrio) aflilte in Mi- 

Î «dano a’ Libri che efcono dalle 

| ftampe. pref. xl. 

CALDIERA (GIOVANNI) Oraz. 
nel dottorato di Albano Morefie 
ni, creduta di lui. pref. 1x. in- 
tendente di Aftrologia,e fuo Libro 
intorno. a ciò. xlix. profeffa in 
Padova la Medicina. l. 

Calfurnio (Giovanni) fua converfa- 
zione con Filippo Buonaccorfi . a 


c. È ; 
cali. S. P. fua efaltazione al 
Papato. a c. 65. fua morte. 67 
da Camerino (F. Jacopo) incaricato dal 
|. Papa a difaminare alcuni Libri 
di Marino Sanuto, e li approva. 
a Cc. 442. 

—— (F. Simone) s' interpone per 
la pace fra la Rep. e il Duca di 
Milano. ac. 64 

Campanella (Tommafo) fua Opera 
politica. pref. xxII. 

Campano (Giannantonie) loda la 
Città di Verona. 4 c. 248. con- 
danna , come eccedenti 5 le fab- 
briche quivi erette dal Vefc. Bar- 
baro. ivi. 


da CANALE (BARTOLOMMEO ) 


concorre all’ Arcivefcovado di 


Candia. a c. 274. 

—— (MATTEO)compila gli Sta- 
tuti della Patria. pref. 1v. 

— (NICCOLO’ ) Ambafc. per la 
Rep. a’ Fiorentini. 4 c. 55. Ca- 
pitano di Brefcia . 61. fpedito al- 
la Dieta in Infpruck . 381. fuo 

:. valore quivi dimoftrato. ivi. 
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da 


571 
—— (VITO) Savio fopra le Acque. 
a c.262. Duca in Candia. 492 
Candido (Giovanni) fuo paffo cro- 
nologico emendato . a c. 278 
Cane (Gian-Jacopo) fua defcrizione 
poetica di una gioftra celebrata 
in Padova. 4a c. 94. fuo dialogo 
inedito, e dòve fi cuftodifca . 4 


C. $I4 
Canenfio ( Michele) fuo abbaglio. a 


Ct330. 
Canetolo ( Gian-batiffta) {i fa padro- 
ne di Bologna. a C. 19 
Capoa (Raimondo ) fua venuta in 
Venez. a Cc. 457. 458 
Capodiliffta (Antonio) promotore 
nel dottorato di Piero Dandolo . 
A Co $13 i 
-— (Gian-francefco ) lodato ne’ fu- 
nerali da Montorio Mafcarello . 
a c. 3. provoca a difputa parec- 
chi infigni Legifti. ivi. ammae- 
ftra Jacopo Zeno nella giufpru- 
denza. 294 
CAPPELLO (BENEDETTO) efe- 
cutore del teftamento di Elena 
Vioni. ac. $ 
—— (Girolamo) lodato. ac. 559 
—— (NICCOLO’) Savio fopra le 
Acque . Mic. ‘262 
-—- ( VITTORE ). fconfitto da’ 
Turchi nella Morea . 4 c.--95. 
Confegliere. 179 
Capranica ( Domenico) Governatore 
di Forlì. a C. 467 
Caraffa (Oliviero) fua lapida, in 
memoria di Fantino dalla Valle. 


A C. 44 
CARAVELLO (MARCO) effendo 
Vefc. di Napoli di Romania , 
concorre all’ Arcivefcovado di Can- 
dia. 4 c. 274. occupata la fua 
Sede da’ Turchi, non ha con 
che foftenerfi . 301. gli viene of- 
ferita la Chiefa di S. Marco di 
Campo d’ Arfico, ivi. 
——- (MARINO) fua elezione in 
Proceurator di S. Marco . 4 c. 
268. primo Podeltà di. Padova 
dopo l’ acquifto . 316. Ambafc. 
a Gregorio XII. S. P. ivi. da chi 
alloggiato in Ferrara. 317. fua 
Orazione volgare dinanzial Papa, 
lodata. 318. fi reftituifce alla Pa- 
tria. i 319 
Oo ij Car- 


5/73 


da 


da 


Carbone (Lodovico) loda in morte 
Bertoldo d* Efte. A C. 559 

Carlo VI. Imperadore . dichiara in 
fuo Poeta, ed Ifltorico, Apoftolo 
Zeno. pref. lv. 

—-— VI. Re di Franza. riduce | 
gigli nello fcudo al numero di 
te. ac. 282 

—— VII. Re di Franza. in qual 
tempo foffe follevato al Trono. 


a c. 350. 

S. Carlo ( Lodov.-Jacopo) fuoi equi- 
voci. AG 37L 436 

Carneade . gli viene impofto filen- 
zio dal Pubblico. a Cc. 209 

Carpedone ( Vittore) fpedito da’ Bel- 
lunefi, per congratularfi col nuo- 
vo Vefcovo. ECI:327 

Carrara ( Michele-alberto) fua Oraz. 
in lode del Vefc. di Bergamo . 4 
C. 326. 

Carrara (Francefco) aggregato al 
Maggiore Configlio della Rep. 4 
c. 283. fi mette nel ruolo della 
Società de’ Bianchi . 284. fue in- 
folenze . ivi. fatto prigione co’ 
figliuoli da Viniziani. 285 

—— (Stefano) conferifce le infegne 
dottorali a Fantino Dandolo . 4 
Cid 

Carrari ( Piero) {ua quiflione cir- 
ca i veleni. a Cc. 543 

Carteromaco (Scipione) ammaeltra 
in Venez. nel greco. pref. xIv. 

Carvajal ( Giovanni) fuo animo in- 
vitto. ac. $$ 


del Cafentino ( Donato) fua converfa- 


zione col Petrarca. pref. xxx. 
maeftro di lettere umane. ivi. le 
fpiega in Venez. xliv. Prato 
vecchio forfe fua patria . ivi. gl’ 
indirizza il Petrarca un fuo Li- 
bro. 4 €. 4. è quivi detto Apen- 
ninigena. vi. precettore di Nic- 
colò, Marchefe d’ Efte . ivi. an- 
notaz. 1. pofcia fuo Cancelliere . 
2vi. fuo volgarizzamento dell’O- 
pera del Petrarca: de viris il/u- 
Siribus.. ivi. fi vede a ftampa, 
fenza il nome del traduttore. ivi. 
dove fi ftampaffe la prima vol- 
ta. ivi, 
Cafini ( Antonio) Governator di Bo- 
logna . 4 c. 10. difcacciato da’ 
Bolognefi. ivi. 


de’ C 
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Caflafages (F.Gabbriello) foltiene 
«dinanzi al Papa la fua fentenza 
intorno al fangue di Crilto. a c. 


è ul 396, 
Caftagnoli (Andrea) Notajo Bolo- 


gnefe. i a Cc. $2 
aftellani ( Caffellano) fuoi Vangeli 
della quarefima in verfo , attri- 
buiti a Lionardo Giuftiniano . @ 
Ci 168, ie 
Caftelli ( Dionigi) difende Bologna 
fua Patria. a Cc. S$2 
Caftracane ( Caffruccio) vive a’ fti- 
pendj degli Scaligeri. 4 c. 446 
pala al fervigio della Rep. di 
Venez. ivi. fuo impiego in Ca- 
podiftria. ivi. e 450. impetra la 
fua conferma. 446. s' impadroni- 
fce di Lucca. iv/. non può chia- 
marfi ufurpator, nè tiranno. 451 
documenti, che ciò convincono . 
ivi, | 
Caftriotto ( Giorgio) qual foffe la di 
lui Patria. 4 C. 497 
Catone. folo fra’ Romani in vec- 
chiaja ftudia la lingua greca . 
pref. xxzx1x. | 
Cavalieri ( Gian-michele ) fuo abba- 
glio. a Cc. 453 
Cavalliero (Ranieri) fuorufcito di 
Rimino, Patria di lui. «4 c. 184 
Cavazza (Jacopo ) emendato . 4 €. 


3AI. 

Celfano ( Barnaba) pubblica .le O- 
pere di S. Atanagi.,, contro.i Gen- 
tili, tradotte per Ognibene da 
Lonigo fuo precettore. 4 c. 505. 
fua epiftola a Piero Bruto, Vefc. 
di Cattaro . 506 

CELSI (LORENZO) Doge della 
Rep. ordina una gioftra nella 
Piazza di S. Marco . pref. xxx. 
tiene al fuo lato deftro il Pe- 
trarca. ivi. 

CENTRANICO (TOMMASO ) 
riforma gli Statuti della Città di 
Venez. pref. Iv. 

Cermifone ( Antonio ) promotore nel 
dottorato di Lauro Quirini + a c. 
206. 

Cefarini (Giorgio) fuo commerzio 
di lettere con Pier dal Monte. a 
C RIZIZARAI7O. 


da Cefena (Uberto) foiega in Venez. le 


Decretali. pref. vil. virm 
Che- 


i 


da 





da 


da 
da 


Chericato ( Giovanni) fua elezione 
al Vefcovado di Cattaro. «a c. 
9. . $02s Ag di 
CHsigari: (CHOIII) Rettore in Pa- 
dova de’ Legilti. AC. 94 
Chioggia (F. Giovanni) viene rae- 
« comandata la fua perfona . 4 c. 


RSI 

Cicerone (M. Tullio) circonda la 
Grecia tutta a motivo di ftudio, 
a c. 200. afcolta in Atene An- 
tioco, e Demetrio Siro. ivi. e 
nell’ Afia Menippo, Dionigi , Ef- 
chilo, Gnidio, Adramiceno , e 
Senocle. iv; e in Rodi Molone, 
che uditolo aveva dianzi in Ro- 
ma. svi. fi reftituifce alla -Patria, 
ove afcoltò Diodoro Stoico , che 

. morì cieco preffo lui . ivi. difefo 


da Pier dal Monte. 350 
Cima (Benottino) eletto Senatore di 
Roma. aC 313 


| Cimbriaco ( Emiliano) {ua conver- 


fazione con Filippo Buonaccorfi . 
a c. 554 
Cinelli (Giovanni) fua idea di come 
pilare la Biblioteca Viniziana . 
pref. lv. fuo cominciamento. ivi. 
viene intermeffa, per cagione di 
avverfa fortuna. ivi. 
Cipolla ( Bartolommeo ) fuo Trattato 
de Milite Imperatore, a Zaccaria 
Trivifano. sd uaece 375 
Cipro (F. Matteo) incaricato dal 
Papa a difaminare alcuni Libri 
‘ di Marino Sanuto. a c. 442, ven- 
gono approvati da lui. ivi. 
Cirgnoco (Jacopo) cittadino Udine- 
eh Veri 
Città di Caffello ( Gregorio) profel- 
fa ilgreco in Venezia. pref. xliv. 
fua ifcriz. fepolcrale per Paolo 
Barbo. La varet 342 
Clivono (Andrea) fuo commerzio 
di lettere con Pier dal Monte. « 
Ce 391.43 920 270. 
COCCO (ANTONIO) fue Rime, e 
dove fi trovino. pref. XVI. 


| «—— (CRISTOFANO) ribelle alla 


Patria. a Ci 335 

— (JACOPO) fi appiglia allo ftu- 
dio delle Matematiche . pref. 
xlvirt. 


Coglione ( Bartolommeo) torna.a’ fti- 


pendj della Rep. 4: 262. gli 
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753 
vengono confegnate le infegne 
Generalizie. ivi. e 343. da chi 


lodato ne’ funerali. 507. azzot. 1. 
Colacio ( Matteo) profeffore in Ve- 
nez. di umane lettere , pref. xliv 
Colenuccio (Pandolfo) fua conver- 
fazione con Filippo Buonaccorfi. 


a‘c. 554 Î 
COLETTI ( NICOLO’) lodato . a 
c. 400. 461. $50. emendato . 461 
62. 498. 
Colonna ( Bartolommeo) fue peregri- 
‘nazioni. a c.540. fua fanta morte. 
ivi. fua ifcrizione fepolcrale. ivi. 
lodato. 541. 
—— (Giovanni) ritenuto  prigio- 
medoli ac. 197 
COMPOSTELLI ( DONATO) fno 
commerzio di lettere col Verge- 
rio feniore. 4 c. 314. annot. 1. 
era a fervigio della Rep. ivi, 
—- (PIERO) fpedito dalla Rep. 
al Principe di Taranto. 4 c. 314 
CONDOLMARO ( ANGIOLO ) 
Padre di ‘Eugen. IV. :$.>P. 4 c. 
97. fua ifcrizione fepolcraie. ivi 
—— (BERIOLA) Madre dell’ Arci- 
vefc. Zane. &"C$ 177 
=-— (FRANCESCO) fua- morte . 
4 c. 123. fuo commetrzio di let- 
tere con Francefco Barbaro. 239 
fatto prigione da’ Romani . 353 
fpedifce il Concilio di Bafilea due 
Legati in Italia per la fua libe- 
razione. ivi. 


-— (GABBRIELLO) V. EUGE- 
NIO IV. 


—— {MARCO}. Governatore di 
Bologna . @ €. 19.fcacciato da’ 
Canetoli . | ivi. 

—— (POLISSENA) forella di Eu- 
genio IV. e madre di Paolo II. 
4 0397.0333. 

Connigio (Gian-mattia ) fuo equivo- 
CO. dC. 440 

CONTARINI (ANDREA ) Doge 
della Rep. lodato ne’ funerali , e 
da chi. pref. xlir. 

-—— (ANDREA) Ambafc. al Pa- 
pa. a c. 13. eletto Proc. 33 

+— ( ANTONIO) fua ©Oraz. in 
morte del Principe  Costarini , 
pref. xlin 

—— (ANTONIO) ‘Avocatore, e 
indico in Terra ferma. 40€. 341 

CE- 


574 

—— (CECILIA ) Madre di Greg. 
Corraro, Patriarca di Venez. 4 c. 
108. 

= (COSMO) fpiega in Padova 
le Decretali. pref. x. Vicar. Ge- 
nerale del Zeno, Vefc. di Pado- 


va. a c. 29 
-—— (FEDERIGO) Savio fopra le 
cque. a di 262 
——— (FRANCESCO) Ambafc. per 
la Rep. in Milano. aC. 7 
»— ( FRANCESCO) difende la 
nobiltà Viniziana, oltraggiata da 
Poggio. È G:C..119, 215 
—— (FRANCESCO) pubblico pro- 
feffore in Padova di Metafifica . 
pref. xlviri. creato Vefc. di Cit- 
tà nuova nell’Iftria. ivi. 
—— (GABBRIELLO) Uditore in 

Roma di Sacra Ruota. pref. x. 
-—— (GIOVANNA) Madre del 
Tommafini, Vefc. di Feltre. a 


1.453. 
-—— (GIOVANNI ) Luogotenente 
della Patria del Frioli. «4 c. 152 
-—— (GIROLAMO) fpiega in Pa- 
dova il diritto Cefareo, pref. x. 
——— (LIONARDO) Luogot. della 
Patria del Frioli. 4 c. 77. fua a- 
zione. ivi, 
= (LUIGI) Provved. al Mae- 
ftrato delle Acque. mir. 062 
s— (LUIGI) fuo abbaglio. a c. 


302» 
-—— (MAFFEO) fuo lavoro fopra 
la Scrittura. pref. xlvr. fono ac- 
cette al Signore le fue orazioni . 
asc; 66. {ua morte. vr. e” 327. 
Rettore in $. Gio: Decollato di 
Padova. 120. fua elezione al Pa- 
triarcato di Venez. 124. 297 
— (MARINO) concorre all’ Ar- 
civefcovado .di Candia. « €. 274 
= (MICHELE) Legato per la 
Rep. nel Frioli. a c. 279 
-—— ( NICCOLO’) fpiega in Pado- 
va il diritto Cefareo. pref. 1x. 

-— (PIERO) fuo commerzio di 
lettere con Lodov. Sanbonifacio . 
a c. 21. 

—— (PIERO) fcrive Storia Vini- 
Ziana, 4 C. 195. danot. 1. delti- 
natoal fervigio di un Ambafe. 

Turco. ivi, 


—— (STEFANO ) fua morte. a 


de’ Coppelichi ( Gioca ) 
de’ Corbelli ( Niccolè) cittadino Udi- 
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c. 159. trafporta in Venez. di- 
verfi prigioni di guerra. 261 
-—— (TADDEO) fi ammoglia con 
una figliuola di Anton. Dandolo 
Dottore. 4 Cc. 514 
—— (ZACCARIA) fua amicizia 
col Petrarca . a c. 5. ftudia in 
Parigi la giufprudenza. ivi . az- 
not. 3. foftiene per la Rep. lxir1. 
Legazioni . ivi. è difpregiatore 
de’ titoli. ivi 


de’ Conti (Profdocimo) profeffore di 


Leggi nello Studio di Padova. 4 
c. 351 


de’ Contrari ( Mainardo) nobile Ferra- 


rele. a c. 317. annot. 2. 

—— (Uguccione) alloggia gli Am- 
bafc. della Rep. a c. 317. è ag- 
gregato al Maggiore Configlio . 
vi. annot, 2. 

4 Cc. 495 


nefe. 4: 77 
Corbizio (Giovanni )  mercatante 
Fiorentino, Ct 


CORNARO ( ANTONIO) profef- 
fore di Filofofia in Padova. pref. 
xlviir. dipoi in Venez. ivi 

+—— ( FLAMINIO ), divolga un 
poemetto di Pace da Forlì. pref. 
xxx. lodato per le fue Opere . 4 
Cc. 253. 436. S$16. 

—— (FRANCESCO ) fua teltimo- 
nianza nel dottorato di Fantino 
Dandolo. a c. 313 

-——- (GIORGIO) Rettore di Pa- 

ova. a c. 366 
=—— (GIOVANNI) accoglie in Ve- 
nez. l’ Ambrogio Camaldolefe . 4 


20. 
sm (MARCO) concorre alla vee 
fte Proecuratoria. a c. 98 
=— (PAOLO) Legato perla Rep. 
al Marchefe d' Efte. a c. 14 


\Cornazzano ( Antonio) fuo epigram- 


ma. pref. XXXVIII. 


CORRADINO ( BASSIANO ) e- 
fercita in Patria la medicina . 


pref. Ì. 

-—— (GIOVANNINO) lodato ne’ 
funerali, e da chi. pref. xlitr. 
efercita la medicina. vi 

CORRARO ( ANDREA ) gli è 
indirizzato un Libro da Gregorio 
fuo fratello. arc. 131 


» 
PI 





Indice Generale. wr4 


‘— (ANGIOLO) V. GREGOR. 
XIÎ. S 


. . P. 
—— (ANTONIO;) celebre nello 
udio teologico. pref. xlvi. reca 
luftro alla Patria. 4 c. 108. fuo 
amore diftinto per il nipote Gre- 


gorio. 112. lo eforta a farfi eca 


clefiaftico. 113. mal corrifpofto 
da Eugen. IV. 114, fua fofcrizio- 
‘ne nel Concil. di Firenze. 118. 
fua fanta morte. 120. fuo fepol- 
cro. 127. fue azioni riftrette in 
un Soliloquio. 133. in qual anno 
fortiffe la nafcita. 351. Iftitutore 
di una religiofa Congregazione . 
ivi. non fu mai Vefcovo di Cit- 
tà nuova nell’Iftria. 462. bensì 
eletto di Bologna. ivi. 
———— (ANTONIO) reca luftro alla 
Patria.ac.108. non fu mai Vefc. 
di Città nuova nell’ Iftria. 460. 
bensì eletto di Brefcia . 461. fua 
concorrenza in (Senato al Vefco- 
vado di Padova. ivi. muore Vefc. 
di Ceneda. 462. quando veftiffe 
il facro abito de’ Predicatori . 105. 
«—— (FILIPPO) Padre di dere 
il Cardinale: a c. 108, e fratello 
di Gregor. XII. S. P. Ì 46% 
—— (FRANCESC’ ANTONIO ) 
eletto Patriarca di Venezia. 4 c. 
108 
=—— (GIOVANNI) {Padre di Gre- 
or. Patriarca di Venez. a c.108 
—— ( GREGORIO ) fua  nafcita . 
4 €. 108, fuoi genitori. iv/. ap- 
para le umane lettere fotto Vit- 
torino da Feltre, 109. foggiorna 
nella Corte del primo Marchefe 
di Mantova , ivi. inclinato per 
la poefia. ivi. non foffre, che 
altri lo avanzi . ivi. fuo genio 
per la Bucolica, e per la Lirica. 
svi. e pref. xvi. fcrive in verfo 
una Tragedia. 110, lodata da E- 
nea Silvio de’ Piccoluomini. #vi, 
prognoftico di Vittorino, mercè la 
fteffla. ivi. forma un Trattato 
della educaz. de’ figlivoli. ivi. lo 
indirizza a fuo fratello Andrea . 
ivi. e 131. filicenzia da Mantova. 
110. pala in Roma preffo il Zio 
Card, vi. vive con elfo lui xvi. 
anni. /v/. coltiva gli ftudj pro- 
fani. 111. eforta Cecilia Gonzaga 


allo ftudio delle facre lettere. ivi. 
e 129. fue Satire. ivi. e 132. le 
invia a Vittorino il Maeftro, 111 
gli recano noja le difpatazioni 
teologiche. 112. perfuafo dal Zio 
a farfi ecclefialtico . ivi. e da 
Papa Martino V. 113. fi fa uo- 
mo di Chiefa. ivi. eletto Proto- 
not. Apoftolico. 114. fi volge al- 
lo ftudio de’ Padri. ivi. fi porta 
al Concil. di Bafilea, ivi. reci- 
ta Orazione a favor îdel Conci- 
lio, ivi. e 129. [ferve quelta di 
oftacolo agli fuoi avanzamenti . 
115. commenda fil Pontificato di 
Martino. 116. biafima la Curia 
del Papa Eugenio. ivi. trafpot- 
ta primo in Italia 1° Opera di Sal- 
viano , della divina provviden- 
za. ivi. fua epiftola ad un no- 
vizio Certofino, perchè fi ftabi- 
lifca nella fua vocazione . 117. 
fua amicizia co'Letterati. ivi , 
fpezialmente con l’ Ambrogio Ca- 
maldolefe . 107. e con Poggio Fio- 
rentino. ivi . rimprovera l’ ulti- 
mo per il fuo dialogo de nobil; 
tate. ivi. fi acquifta fama pref- 
fo coftoro . ivi. confegna alle 
fiamme qualunque fuo fcritto non 
facro. 119. fi loda un fuo Poe- 
ma Bucolico. ivi. confeguifce in 
Commenda la pingue Badia di S. 
Zenone di Verona. 120, paffa da 
Firenze in Padova. ivi. fua di- 
mora in S. Gio. Decollato. 10/. 
afcolta 1 profeffori di quello Stu- 
dio. 120. pratica il Donato Vefc. 
della Città. ivi. fi rende fami- 
gliare Benedetto Ovetario . :v7. 
propofto dal Clero in Vefcovo di 
Padova. 121. ed anche nel Sena- 
nato di Venez. 122. e 29. chiefto 
da’ Veronefi per loro Paftore. 123 
propofto in Senato al Patriarcato 
di Venez. 124. delftinato dal Pa- 
pa in Vefc. di Vicenza. #vi. e 
298. nominato da’ Viniziani per 
Vefc. di Padova, :125. 239. 297. 
controverfie nate per quelta no- 
mina, ivi. eletto dal Senato in 
Patriarca di Venez. 126. muore in 
Verona. ivi. viene quì trafporta- 
to il cadavere. 127. fotterrato 
nell’ Ifola di S. Giorgio in AI- 

ga. 


ga. ivi. fua ifcriz. fepolcrale . 
1vî. fua vita in compendio, dif- 
tefa da Vefpafiano Fiorentino . 
ivi? {we ®pere®128. dino 133. 
giudizio delle medefime, fatto dal 
Card. Piero Bembo. 134 
-— (NICCOLO’) Padre di Gre- 
gor. XII. S. P. a Cc. 462 
-— (PIERO ) Padre di Anton. 
.  Vefc. di Ceneda. a c.108. e 462 
Corfini ( Almerigo ) fua morte. a c. 


471 | 
dalla Corte ( Ottobuono ) trafcrive un com- 


mento fopra l’ Inferno di Dante. 
ref. XXXV. 

Cortefe ( Paolo) fuo giudizio dello 
ftile di Lion. Giuftiniano. 4 c. 
163 

Corvino ( Mattia) foccorfo dal fa- 
cro Collegio, perchè s' impegni 
contro i Turchi. ac. 89 

COSTADONI (ANSELMO) fua 
gentilezza lodata. 4 c. 104. 435» 

Cozzando ( Lionardo) fuoi errori pal- 
mari. 4 Cc. 193. 359. 360. 4I0. 

Crafftone ( Giovanni ) fua verfione 
de’ Salmi a Lodov. Donato. a c. 


331 
Crefcimbeni (Gian-Mario) fuoi ab- 
bagli. dè C- 167 
Cretico ( L.) fua converfazione con 
Filippo Buonaccorfi. a c. 554 


dela Croix du Maine ( Francois) {ua Bi- 


blioteca Franzefe. pref. lvi. 


da ‘Cufa (Niccol6) lodato da Pier Mo- 


fellano. pref. xxxv. 
D 


ANDOLO ( ANDREA) Do- 
ge della Rep. fa riordinare gli 
Statuti della Patria. pref. Iv. fuo 
buon gufto nello fcrivere gli An- 
nali. xiv. il primo de’ Viniziani 
ad ottenere la laurea dottorale . 
viri. fua Cronaca, dove, e per 
ual mezzo ftampata. dC. I 
s— ( ANDREA( fuo valore nelle 
guerre di Lombardia . 509. col 
mezzo di lui acquiftano. i Vini- 
ziani la Città, di Crema. ivi, 
tagliato a pezzi da’ Turchi nella 
Morea . #vi, Padre di ‘Antonio 
Dottore. ivi. 


=-— (ANDREA) figliuolo di An- 
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tonio il Dottore. ac. $13 


* —— (ANTONIO) fuoi {genitori , 


a c. 509. fua nafcita. iv/. fiam- 
maeftra nelle lettere umane.?vi. 
paffa allo Studio di Padova. #0). 
fi addottora nelle Leggi. ivi. le 
{piega in Padova pubblicamen- 
te. 509. sio. creduto profeffore 
di Perugia, e di Pifa. ivi. ag- 
gregato al Collegio de’'Legifti . 
g1o. promotore nel dottorato di 
Antonio Palazzolo. ivi. loda ne 
funerali il Principe Pafqual Ma- 
lipiero. ivi. occupa diverfi mae- 
ftrati. ivi. Ambafc. al Duca di 
Borgogna. ivi. fpedito in Fian- 
dra alla Comunità di Bruges . 
sti. al Duca di Milano. iv, 
e al Duca di Savoja. ivi. con- 
feguifce l° effetto delle fue Lega- 
zioni. ‘v:. Conte a Zara. ivi. 
Savio della Terra ferma. iv. del 
Configlio di X. ivi. Podeftà di 
Ravenna. 512. muore quivi, non 
fenza fofpetto di veleno. ivi.fua 
amicizia col Card, Beffarione . 
ivi. chi foffle fua moglie. 513. 
fuoi figlivoli , ivi. fue Opere . 
514. introdotto a ragionare in un 
dialogo da Gian-Jacopo Cane . 
ivi. dipinto nella Sala del Mag- 
giore Configlio . Vi è 
— (ANTONIO) figliuolo di An- 
tonio il Dottore, AC. 513 
——-- (ARRIGO) memorie MSS. 
di fua famiglia preflo di lui. 
Wil. 108512 | | 


* —. (FANTINO ) fua nafcita. 4 


c. 1. fi applica alle lettere uma- 
ne. ivi. ftudia Leggi in Bolo- 
gna. ivi. fi trasferifce allo Stu- 
dio di Padova. 2. fno dottorato. 
ivi. profeffa quivi pubblicamene 
te la giufprudenza. ivi. e pref. 
1x. lodato con Orazione da Gio: 
Sanlazero. ivi. fuo elogio . ivi. 
provocato a difputa da Gian-fran- 
.cefco Capodilifta . 3. fi occupa 
ne’ maeftrati urbani. iv/. deltina- 
to ad accompagnare in Lombar- 
dia il Card. Filargo. 6, Com- 
meffario nelle differenze fra’ Vi- 
niziani, e i Genovefi.7vi. Prove 
veditore nel diftretto Veronefe . 
ivi. eletto Configliere più volte. 

ivi, 
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ivi. e a c. 7. Legato in Civida- 
le a Greg. XII. S. P. 7. rifiuta, 
fecondo alcuni; l’ambafceria. ivi 
Ambafc. in Milano. svi. del Con- 
figlio di XL. ivi. creato Cava- 
liere, giufta taluno, da Martino. 
V. 8. poffede un tal titolo dap- 
prima. ‘v:. ornato probabilmen- 
te di quefto fregio dal Duca di 
Milano. ivi. Commeffario nel 
teltamento di Elena Vioni . ivi, 
Ambafc. a’ fratelli, Duchi d’ Au- 
ftria. 3. Pretore di Padova. ivi, 
complimentato da Gafperino Bar- 
ziza. ivi. Rettore di Verona. 9. 
creduto da alcuni Governator di 
Bologna , eletto dalla Rep. 10. 
ragioni addotte in contrario, jvi, 
Legato in Lombardia . ivi. fta- 
bilifce tregua fra il Vefconte, e i 
Malatefta. ivi, Podeltà di nuo- 
vo in Padova. ivi. Ambafc. a 
Roma . 12. eletto Capitano di 
Candia, riftuta. 13. Avocator del 
Comune più fiate. ivi. prefta fuf- 
fragio nella creazione del Doge 
Fofcari. ivi. Ambafc. ad Alfon- 
fo Re di Aragona, 13. fa com- 
penfare i danni, tollerati da i 


mercatanti della nazione . ivi. 


Sindico, e Proccuratore per trat- 
tar alleanza col Duca di Savoja, 
eiFiorentini. ivi. Ambafc. in Ro- 
ma al Pontefice. 14. uno del 
Configlio de 1 cento Savj. 1v/. Le- 
gato al Marchefe di Ferrara. iv4 
primo Rettore di Brefcia per la 
Rep. ivi. conchiude pace co’ Mi- 
lanefi. ivi. Ambafc. a’ Fiorentini, 
15. predizione a lui fatta da S. 
Lorenzo Giuftiniano. ivi. Amba- 
fciad. flraordinario a Eugenio. 
IV. S. P.-16. fi trattiene quivi 
ordinario. ivi. eletto Proton. A- 
poft. ivi. inviato dal Papa Go- 
vernador di Bologna , con pode- 
ftà di Legato a latere. /v/. re- 
gola il governo. ivi. fue epiflo- 
le al Papa. ivi. propone pel Ve- 
fcovado di Ferrara il B. Gio. da 
Toffignano. ivi. ricufa di dar la 
cenere al popolo. 17. diitribuifce 
le palme di ulivo. 18. riforma 
gli ecclefiaftici . ivi. fue ordina- 
zioni. ivi. poco ftimato da’ Bolo- 
T9m0 Z, " 


ti 


Generale . $77 


gnefi. 19. introduce quivi Gatta- 
melata. ivi. fugge occultamente 
in Caftello S. Piero. ivi. {uo mal 
genio nella reggenza de’Bologne- 
fi. 1vi. palfa in Venezia, 20. ac- 
coglie I’ Ambrogio Camaldolefe . 
ivi. lo accompagna per la Città. 
ivi. onorato da lui. ivi. quando 
contraffe feco amicizia, ivi. gli 
fervì talvolta di amanuenfe . ivi. 
{ua amicizia col Nicoli Fiorenti- 
no. 21. fuoi Codici ottenuti dal- 
la Grecia. ivi. intento allo ftu- 
dio delle Sacre Scritture. ivi. fuo 
commerzio di lettere con Lodov. 
Sanbonifacio. iv/. fuo matrimo- 
nio dianzi "1 Protonotariato . ivi. 
in qual tempo trapaffaffe la mo- 
glie. 22. vifita in Patria il Mo- 
niltero di S. Daniello. ivi. Com- 
mendatario della Badia di S. Ste- 
fano di Carrara. 23. vi vuole un 
comando del Papa, perchè l' ac- 
cetti. ivi. fuoi Sermoni da lui 
recitati. ivi. riforma il Monilte- 
ro in Murano di S. Niccolò dalla 
Torre. 24. reca follievo a’poveri. 
25. e 28. porta divozione alle 
Monache del Corpus Domini . 
25. rifabbrica loro a proprie fpe- 
fe la Chiefa. ivi. ftabilifce alcu+ 
ne leggi per il Moniftero della 
Celeftia. 107. propoflo in Senato 
al Vefcovado di Trivigi. 26. e- 
letto Arcivefc. di Candia . ivi. 
proccura difpenfa . ivi. è obbli- 
gato di accettare. ivi. fi confa- 
cra nella Chiefa predetta del Cor» 
pus Domini. ivi. fuo arrivo in 
Candia. 29. fcrive al ‘Pontefice . 
ivi. Legato a latere di quel Re- 
gno . ivi . trasferito alla Chiefa 
di Padova. ivi. propofto in Se- 
nato per la medefima. ivi. €122. 
239. onorato con latina Orazione 
da Girolamo Valle. 31. e da Gio. 
Marcanuova. ivi, prefente alla vi- 
fita di alcuni Corpi fanti. ivi. 
fopramodo divoto della immaco- 
lata Concezion della Vergine.ivi. 
iftituifce nella Cattedrale annua 
folennità per celebrarne il mifte- 
ro. ivi. gli appare in vifione S. 
Tommafo di Acquino. ivi. muo- 
rel'in Padova. 3% è 297, fi tra- 

P p fpor- 


fporta in Venez. il cadavere. 34. 
fotterrato al Corpus Domini. 107. 
fua epigrafe fepolcrale.. iv; . fue 
Opere. ivi. e fegg. Breve. di Pio 
II. diretto a lui. 42. fua narra- 


zione intorno a un medico sui 


breo, che moriva. 
en (FRANCESCO ) fuo AS 
mento al Soglio Ducale . 4 e. 


8. lodato. dC 40h 
—— (FRANCESCO) figliuolo di 
Antonio il Dottore. a Cc. $13 


—— (GIOVANNI) Doge della Re- 
pub. fa mettere in ordinanza 1 
pubblici Libri. pref. 1v. 

—— (LIONARDO). figliuolo del 
Doge Andrea. a c. 1. fua. morte. 
3: ifcrizione del fuo fepolcro. 4 
amico del Petrarca. 5. quando 
eletto Proccuratore. jv:. azzot. I. 

—— (LORENZO) egliuolo n An- 
tonio il Dottore. $13 


»—- (MARCO) efecutore dici te- 


ftamento di Elena Vioni. 4 e. 8 
—— (MARCO) fi rende celebre 
nelle Leggi. ac. 195. aznot. I, 
deltinato al fervigio di un Lega- 
to del Turco. ivÌ. 
—— (MARINO) riforma gli Sta- 
tuti della navigazione. pref. Iv. 
———_6{ MARINO) Poeta antico 4 


Cc. 293. 

—— (( PIE :RO ) fpiega in Bologna 
il gius Pontifizio . pref. 1x. e @ 
c. 1. concorre al Velcovado si 
Ceneda. 

—- { PIERO) figliuolo di non 
il Dottore. a c. 513. Primicerio 
di S. Marco . ivi. fuo dottorato 
nelle Leggi. ivi. Vefc. di Vicen- 
za. ivi. € 33. trasferito alla Se- 
de di Padova ; 514: Libro a HA 
dedicato . 

DARDANO (BARNABA) roll 
fa nello Studio -di Padova H me- 
dicina. pref. l. 

Dati (Lionardo) fuoi Inni, e per 
qual occafione compolti . ‘4 c. 


402 

DAZIARI (NICCOLO) ferive fo- 
pra la Sfera. pref. xlix. 

Decio (Filippo) fofienitore del Con- 
cillabolo Fifano . a c. 371. fua vi- 
ta chi la fcriveffe. ivi. 


DELFINO (ALBERTO ) Caflella- 
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no per la. Rep. di Marcamo. a 


C. 444. 
— (LIONARDO) fua Orazione 
nell’ innalzamento al Soglio Du- 
cale di Michele Steno. pref. xl1x. 
—— ( MARIA ) quarta moglie di 
Andrea Giuliano. nc. a 
—— (PIERO) fua epiftola a Ber- 
nardo Giuftiniano. A Co 178 
-—— (VITTORE) Savio fopra le 
Acque. a c. 262 
rea. afcolta Ifeo Oratore ec- 
cellente . 4.c. 200. viene creduto 
difcepolo di Platone. ivi. altri 
lo vogliono d’ Ifocrate, e di Al- 
chidamante. ivi. 
RZTA ( Matteo ) Vefc. di Pifto- 
a Cc. 472 
DIANA (FRANCESCO ) loda per 
TORE 11 Valla, e biafima Pog- 


a c. 180 
DIEDO CANTA Podeltà di 
Ravenna. C. $11. 512 


—— ( FRANCESCO si Podeltà di 
Ravenna. a c. 512, gli vienein- 
dirizzato un dialogo da Gian-ja> 
copo Cane. 514 

DINI { AGOSTINO ) Abate di S. 
Cipriano di Murano. . «a c. 286 

Diviaco ( Girolamo ) compendia la 
da di Carlo Zeno, e la pubbli- 

a c. 306. 307 

DOGLIONI ( GIANNICCOLO” ) 


fuo abbaglio. 


de’ DOMENICHI (DOMENICO ) ii 


genitori . 4 €. 387. fua nalcita . 
ivi. fua educazione. 388. fuoi ftu- 
dj. ivi. fi ammaeftra in Padova 
nelle facoltà filofofiche, ivi. fuo 
dottorato. svi. profeffore di Lo- 
jca nello Studio di Padova. #7. 
e pref. xlviti. conghiettura per 
cui fi crede , che fi foffe addot- 
torato in Teol. nello Studio dî 
Bologna . 389. difputa in Roma 
teologicamente nel palazzo di Eu- 
gen. IV. 339. 418. apre quivi pub- 
blica {cuola. svi. e 409. Decano 
della Collegiata di Cividale. 389 
rifolve quiltioni, e fue prediche. 
390, 421. fuoi. Sermoni MSS. e 
dove. 390. eletto Proton. Apolt. 
ivi. promofio al Vefcovado di 
Torcello. ivi. non ambifce la 
dignità 70/7. lodato da Francef- 

. CO 
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co Barbaro. ivi. benemerito del- 
la Sede Apoftolica , e della fua 
Patria. iv;. fuo commerzio di 
lettere col Barbaro. ivi. lodato 
dall’ Ughelli. 391. decide in qua- 
lità di Delegato una contefa fra 
il Vefc. di Parenzo , e i Monaci 
_«Camaldolefi. ivi. Referend. A- 
poft. ivi. fua Orazione nell’eleg- 
gerfiì il nuovo Papa. ivi. e 427 
favorito da Pio II. 392. fi porta 
feco al Conc. di Mantova . ivi . 
foftiene la dignità Vefcovile con- 
tro 1 Protonotarj. ivi. e 423. gli 
è renduta giuftizia dal Papa. 393 
rivede i procelli contra Sigifmon- 
do Duca di Auftria. ivi. propo- 
fto in Senato per la Sede Patri- 
arcal di Venez. ivi. Legato del- 
la S. Sede all’Imper; Re di Un- 
gheria, e Duca di Baviera, affi- 
ne di proccurare la pace. 394. 
‘ ottiene l’intento.. ivi. fu molto 
vaccetto a Cefare. ivi. ferive fo- 
pra la controverfia fra’ Domeni- 
cani, e Francefcani per il fangue 
di Crifto, ivi. aderifce al partie 
to de Domenicani. 396. fua gi- 
unta al Trattato fu cotefto- pro- 
pofito. 397. efce alle ftampe do- 
po quafi a un fecolo. ivi. loda 
nella fua apoteofi S.Catterina da 
Siena. 398. e 423. paffa col Pa- 
pa in Ancona. ivi. propofto di 
nuovo in Senato per la Sede Pa- 
triarcal di Venez. 398. loda ne’ 
funerali la memoria di Pio II. S. 
P. 399. e-432. fua Oraziòne nell’ 
eleggerfi un novello Pontefice . 
399. € 423. dichiarato Vicario di 
Roma . 399. trasferito al Vefco- 
vado di Brefcia. ivi. propofto 
per la terza fiata alla Sede Pa- 
triarca! della Patria. 400. fua 
fabbrica in Torcello del palazzo 
Vetcovile . 4oî. fua ifcrizione + 
ivi. relta in Roma col titolo di 
Vicario . vi. prende il poffeffo 
dopo due anni della Chiefa di 
Brefcia . ivi. confacra quivi la 
fhiefa di S. Aleffandro. 402. 
fabbrica a proprie fpefe il Velco- 
vile palazzo. ivi. fua Orazione 
recitata in Roma per motivo di 
pace. ivi. e 428. 10data dal Card. 
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Ammannati . iv). e 429. Mini- 
ftro Imperiale ‘appreffo  diverfi 
Pontefici . 404. impegnato dal 
Papa in decidere un punto di 
Fede. ivi. chielto da Cefare in 


Cardinale. 405. e 437. gli viene 


oppolta la dignità. 406. ne ri- 
mane delufo. ivi. dichiarato da 
SiftoI V. Vicario Generale di Ro- 
ma. 406. s'inferma . ivi. fuoî 
uffizj efercitati come Miniltro 
Imperiale. 408. conghiettura per 
cui fi fuppone, che non foffe Card. 
ivi. e 409. aggregato ‘alla Ro- 
mana nobiltà. 409. fua. Orazio- 
he in rendimento di grazie. ivi, 
425. e pref. xx11I. paffa in Ger- 
nia all’Imperadore. 409. onora- 


to da lui. iv7. incaricato dallo 


fteo , per trattare con la noftra 
Rep. ivi. fi porta in Venez. ivi. 
raguna le offa de’ fuoi, e le fa 
chiudere in un nuovo fepolcro . 
ivi. ifcriz. perciò appofta. 4II. 
fi reftituifce in Brefcia. iv/. pre- 
dice l’ora del fuo trapaffo. zv/. 
fua morte. ivi. fua epigrafe fe- 
polcrale. 412. fua fuppellettile di 
Codici. ivi. dove fi cuftodifca . 
svi. fue Opere. 413. fino 436. 
fcrive Libri di Aftrologia , che 
fono perduti. 412. e 436, loda- 
t0.437. {uo carattere efpreffo in 
lettera dal Vefc. di Verona. ivi, 
e 439. eforta il Biondo a ferive- 
re la Storia de Viniziani. 438. 
fua vita, fcritta in compendio 
da Vefpafiano Fiorentino. «ivi, 


+ ( DOMENICO )  Segret, del 


Senato. aC. 337 


=——. (FILIPPO) fua Cronaca Vi- 


niziana, e da chi poffeduta. @ 
Cc. 3 


87 ì 
— ( FRANCESCO ). aggregato 


alla pubblica Caneelleria. 4° e. 
337 


—— ( GIAN-MARIA ) Generale 


de’ Canonici Regolari del Salva- 
dore. 4 ‘c.-387. :gli:fi dedica dal 
P. Forefti il fuo Confeffionale . 
JI» 


_— ( Giovanni) tacciato da Pog- 


gio d’ipocrita, ‘a c. 306. prefen- 
te al chiuderfi del Moniftero del 
Corpus Domini. 456. predica la 

P'p' 1) qua- 
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quarefima in Pifa. 458. fonda il 
Moniftero accennato del Corpus 
Domini. 480. 
—— (GRAZIOSA) forella di Do- 
menic. Vefc. di Brefcia. 4 c.403 
—— (Lodovico) fuo plagio fcoper- 
to, e CIRO 
—— (LUIGHt) fratello di Domen. 
Vefc. di Brefcia. 4 c. 387. fue 
facoltà. ivi. 
—— (PERAZZO) fua fepolcrale 
ifcrizione. 4 c. 386. grazia a lui 
conceduta dal Maggiore Confi- 
glio. ivi. annotaz. 1. fua obbli- 
gazione alla Ducale Bafilica. 107. 
—— (PIERO) Padre di Domen. 
Vefc. di Brefcia. a c. 387 
—— (PIERO) Piovano, e Cano- 
nico. fua morte. a c. 387. fua 
fepolcralesifcrizione. Vi. 
de’ Dominis ( Marcantonio) pubblica un 
Trattato di Domen. de’ Dome- 
nichi, Vefc. di Torcello. a c. 
416 
Donati ( Niccolò) Ambafe. pe’ Fio- 
rentini a'Bolognefi. 4 c. 375. $° 
arma in difefa degli Anziani, 
01. 
DONATO (ANDREA) Ambafe. 
per la Rep. al Conc. di Bafilea. 
4 C. 474. Podeltà di Padova . 


92 
ae ( ANTONIO) Podeftà di Ve- 
rona. ui ol 
-— (CRISTINA) moglie di An- 
drea Giuliano, 4 c. 258. dove in- 
terrata. 263 
-— (ERMOLAO) acconfente di 
piuttolto morire , che di effere 
dagli Ebrei curato. a c. 79. vie- 
ne uccifo per foftener la giufti- 


zia. 257 
-— (GIOVANNI) Padre di Lo- 
dov. Vefc. di Bergamo. 4 c. 326. 


lodato Fi 329 
-— (GIROLAMO ) Podeftà di 
*MiGremonas a C. $29 


—— (LODOVICO) Teologo cele- 
berrimo. pref. xlvr. 

+ (LODOVICO) fua Orazione 
In laude della lingua greca. 4 c. 


175» 

 »— (LODOVICO) fuoi genitori. 
4 C. 326. fuoi ftudj. ivi. fuoi 
maeftri. ivi, lodato con Orazio- 


ne dal Carrara . ivi. 328. 329. 
paffa in Padova allo Studio. 326 
ottiene la laurea sì nelle Arti, 
che nelle Leggi. ivi. fi fa uomo 
di Chiefa. 327. foggiorna in Cu- 
ria Romana con titolo di Proton, 
ivi. propolto in Senato alla Se- 
de Patriarcal di Venez. ivi. pro- 
moffo al Vefcovado di Belluno . 
327. fuo ritorno alla Patria . ivi. 
Legato di Pio II.al Principe Mo- 
ro. 328. trasferito al Vefcovado 
di Bergamo. ivi. propofto altra 
fiata in Senato al Patriarcato di 
Venez.330. s impiega negli ftudj 
teologici. ivi. fcrive fopra il Mae- 
ftro delle Sentenze . îvi . e pref. 
xlvr. lodato dal Filelfo, 330. 
fcioglie un voto in Milano per 
grazia ricevuta da S. Piero Mar- 
tire. ivi. tenuto in pregio dagli 
uomini Letterati. ivi. produzio- 


ni ftudiofe a lui confecrate. ivi. ©. 


è 331. commendato dall’ Ughelli, 
e dal Forefti. 331. benefica la 
{ua Chiefa. ivi. fua morte , e fe- 
poltura. ivi. fue Opere sì a ftam- 

a, che a penna. iv. e 332 

——— (MARCO) gli viene indirit- 
ta dal Bevilacqua la Storia de 
Bello Gallico. a c. 284. Capitano 

. di Belluno, lodato. 329 

-—— (NATALE) fratello di Piero 
Vefc. di Padova. a c. 327. loda- 
to. 329. Capitano di Padova . 
354. 

Lat PIERO ) Vefc. di Padova . 
a €. 120. fuo. luogo di delizie 
nella campagna. iv/. tempo del- 
la fua morte. 121. e 258. tras- 
ferito di Candia al Vefeovado di 
Caftello. 271. fuo commerzio di 
lettere con Francefco Barbaro . 
321. 38% 

—— (PIERO) fratello di Lodovi- 
co Camaldolefe. a Cc. 175 

Donefmondi ( Ippolito) fuo anacro- 
nifmo corretto. a Cc. 397. 398 

Doni (Anton-francefco) fua impo- 
ftura contra il decoro de’Vinizia- 
ni. pref. xvii. apoftata ‘dell’ Or- 
dine de’ Servi xx1. fi rifugia in 
Venezia . ivi. palla a ricoverarfi 
in Monfelice. ivi. fuo foggiorno 
entro una Torre. ivi, fuo nome 

colà 
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«colà fcolpito, ivi. fuo fepolcro. 
ivi. fuoi MSS. ivi. fua Opera , 
intitolata : Ia Zucca. ivi. 
Dotto ( Antonio) fuo commerzio di 
lettere con Pier dal Monte. «a c. 


noZ70. | 

Dotto (Paolo) maeftro di Leggi a 
Lodov. Fofcarini . 4 c. 46. fuo 
commerzio di lettere con Lauro 
Quirini. 224. eccita l’ Arcivefc. 
Valareffo a fcrivere fopra i Con- 
cilj. 276 


di Lauro Quirini. 4 Cc. 205 
Dupin (Lodovico ) fuo abbaglio . 


4 €. 440 
I I E 
Chard (Jacspo) fuoi abbagli . 
a C. 459. 482 
EGNAZIO (BATISTA) Socio dell’ 
Accademia Aldina. pref. xl. tiene 
fcuola in Venez. di umane lette- 


. re. xliv. fua afferzione fofpetta. 
a cC. 136 


«EMO (GABBRIELLO ) Savio fo- 


ma. 
 Enfchenio ( Goddefrido) {uo 


È = 


pra le milizie della. Terra fer- 
a c. 284 
equivo- 
co corretto. a 


nido 
ERIZZO (JACOPO) efecutore del 


teltamento di Elena Vioni. at. 


Ermanno. Abate di S. Benedetto di 
Po vecchio. a c. 288 

Efchenfelder ( Gio.) trafcrittore in 
Roma di Codici. 4 c. 418 

Esfler (Giorgio) chiefto in Cardina- 
le da: Celare. 4 ec. 407. delufo 
nelle fue fperanze. 408. ne vie- 
ne finalmente promoffo. ivi. ref- 
ta affogato nel Dannubio. iv/. 

Efperiente (Callimaco ) V. Buonac- 
corft + 

Ejpiardi ( Maturino) Socio del Ge- 
nerale de’ Predicatori.. «4 c. 432 

Effe ( Bertoldo) fua morte. a c. 559 


-—— (Niccolo) fa volgarizzare un - 


libro del Petrarca. a c. 4. ar20- 
taz. 1. 
= (Taddeo) Condottiere dell’ e- 
fercito de’ Viniziani. #:C. SI 
EUGENIO IV. S. P.  addottrinato 
nella Teologia. pref. xlv. {ua e- 


$81 


faltaz. al Pontificato. «4 c. 15. e 
491. forprefo da dolori, e fua 
caufa attribuita. 16.17. fue com- 
meffioni altrui appoggiate . 23. 
24. 25. deftina Legato a latere l’ 
 Arcivefc. Dandolo. 29. fuoi ob- 
blight col Card. Corraro. 116. 
viene biafimata la di lui Corte. 
ivi. fua partita di Firenze . 119. 
fuo Breve all’ Arcivefc. Valarel- 
. fo. 272. crea Cavaliere. Paolo 
Barbo il nipote. 342. fua elezio- 
ne in Cardinale. 350. quand’ oc- 
correffe il fuo nafcimento. 351. 
fonda una religiofa Congregaz. 
ivi. fue lettere al Concil. di Ba- 
filea. 354. iftituifce una pubbli- 
ca Cattedra di Teologia. 389. 
fuoi Brevi a Tommafo Tomma- 
fini. 470. 471. 472. e fegg. Am- 
. miniftratore della Chiefa. di Fi- 
renze .471. fuoi Brevi ad Andrea 
Donato. 473. 474. altro per il 
Moniftero del Salvadore in Ve- 
nez. 475. Abate Commendatar. 
di S. Giorgio Maggiore. 529 
Euffochio, Monaca Padovana . fua 
fanta morte. A C. 301 
Esfengrein (Guglielmo ) fuo abba- 


glio. 4 C. 302 
F 
i Abbrucci (Stefano) lodato. a 
fi Cc. SIO. 


Fabri ( Girolamo ) tratto in errore 

dal Rofî. pref. xxviII. 
Fagiuolo ( Angiolo) Vifit. Apoftol. a 
c."498. fu Vefcovo di. Modone , 
499. indi di Feltre. iv;. fua fe- 
polcrale ifcrizione . ivi . forma 
proceffo fopra il martirio del B. 
Simone da Trento. 500 
dalle Fa/ci ( Cello) fcrive la vitadi Eu- 
frofina Vergine di Vicenza. ac. 


44 
FALIERO ( BERTUCCI ) Savio 
fopra le Acque. 4, C.:262 
—- (MARCO) concede in mo- 
glie una figliuola di lui a Lauro 
Quirini. RIE. 210 
—— (MARINO) eforta il Vala- 
reflo Arcivefc. di Candia a fcri- 
vere fopra i Concilj. ac. 276 
de Fancino ( Gio.) Vicar. Generale in 
Bel- 
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Belluno del Vefc. Donato. 4a c. 
32 


Farlati ( Daniello ) lodato . a c. 


9$. 499 i 
Farol/do ( Giulio) {ua afferzione mal 


fondata. a e. 138. corretto. 163 


FAUSTO (VITTORE) infegna il 


greco nella fua Patria. pref. xlv. 


Federigo I. Imper. fuo arrivo in Ve- 


‘nez. e fua dipartenza. a c. 281 


—— III Imper. dichiara Poeta 


laureato Ermolao Barbaro. pref. 
xvii. crea in Padova diver- 
fi Cavalieri 4 C. 335: adorna 
delle infegne equeltri Zaccar. Tri- 
vifano. 378. intima una Dieta in 
InfprucK. 380. fuo amore dif- 
tinto per Domenico de’ Domeni- 
chi. 394 


FELICIANO (Felice) fuo capitolo 


in terza rima. a c. 4. annotaz. I. 


— (GIAN-BERNARDO ) infe- 


gna il greco nella fua Patria. 
pref. xlv. 


da Feltre ( Lodovico) {colare di Vitto- 


rino fuo compatriotta in Manto- 
va. a c. 109. è dal maeftro, co- 
me figliuolo, accarezzato . ivi . 
fuo diletto per la poefia latina . 
ivi . | 


—— (Zittorizo) infegna umane let- 


tere nella Città di Venez. pref. 
xliv. e in Mantovanella Corte . 
a c. 109. maeltro quivi del Pa- 
triarca Corraro. 107, prognoltica 
del talento di lui. r1o. gli ven- 
gono indiritte dal Corraro fteffo 
più Satire. 132. lodato in morte 
co’ verfi da Lionardo Giuftinia- 
no. 174. trafcrive un Opera di 
S. Gio. Grifoftomo. 540 


—— (Zaccaria) profeffore in Ve- 


nez. di medicina. ac. 66 


Filargo (Piero) fua Legazione in 


Venez. per il Pontefice. « c. 6. 
accompagnato da due nobili Vi- 
niziani nel cammino di Lombar- 
dia. ivi. eletto Papa nel Conci- 
lio di Pifa. 7. V. «4leffand. V. 


Filelfo ( Francefco) loda la noftra 


Città. pref. xlrir. ‘infegna quìle 
umane lettere, xliv. fua Orazio- 
ne nel Concil. di Mantova. 4 c. 
69. loda quella del Fofcarini co- 
là recitata, /v/. fi congratula col 


medefimo per la velte Proccura- 
toria ottenuta .. 9$. ei folo fra 
tanti gli dà il titolo di Cavalie- 
re . 99. traduce dal greco una 
particola dell’Onomaftico di Giu- 
lio Polluce. 106. fua greca ele- 
gia a Lodov. Gonzaga . ivi. 
ammaeftra nelle lettere Bernardo 
Giuftiniano. 141. è aggregato al- 
la cittadinanza Viniziana. ivi . 
paffa in Coftantinopoli per ap- 
prendere la lingua greca. ivi. e 
206. Segret. del Rettore Vinizia- 
no in quella Metropoli. 141. e- 
gli fi appella Cancelliere. ivi. 
annotaz. 1. e Notajo Imperiale . 
ivi.perfuafo a tornare in Venez. 
144. fuo ritorno in tempo di pe-_ 
ftilenza. ivi. divifa di paffare in 
Bologna. ivi. fuo genio per quì 
trattenerfi. ivi. fi. trasferifce a’ 
Bolognefi. 145. volge il cammi- è 
no a Firenze. ivi. fi ricovera in 


Siena . ivi. fue querele contra 


Lionardo Giuftiniano. ivi. fuoi 


rimproveri ad effo dati . 146. 


tacciato da Poggio. 147. fuoi de- 
biti col Giuftiniano addotto. 148 
vive in Firenze pien di miferia . 
ivi. piagne la morte di Francef- 
co Barbaro . ivi. fuo elogio in 
morte del Giuftiniano. 149. fue 
querele contra Francefco Barba- 
ro, Card. Beffarione, e Febo 
Cappella. 151. e contra Catone 
Sacco. 152. fua Orazione confo- 
latoria a Jacopo-antonio Marcel- 
lo. 158. gli vengono falfamente 
attribuite alcune verfioni di Plu- 
tarco. 170. fua amicizia ‘con Pier 
Quirini . 206, e con Lauro di 
lui figlinolo. ivi. fue epiftole a 
Lauro fteffo. 207. fuo commer- 
zio di lettere con Antonio Bec- 
caria. 244. loda l'ingegno del 
Barbaro, Vefc. di Verona . 245. 
fue Orazioni addirizzate a Gu- 
glielmo Giuvenale Orfini . 246. 
eforta con una il -Re Carlo VII. 
di Franza di opporfi al Turco . 
ivi. Ambafc. al Conc. dif Man- 
tova pel Duca di Milano . ivi . 
loda il Vefc. di Verona. ivi. tie- 
ne con effo lui corrifpondenza di 
lettere. 251. fua ftima per An- 
i drea 
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drea Giuliano. 263. commerzia 
di lettere con Marco Lippoma- 
no. 487. 489. fofpende il carteg- 
gio. 490. gli addirizza una Sati- 
ra, contenente parecchi rimbrot- 

«è tà IDR 

— (Gian-mario) profeffore in Ve- 

— nezia di lettere umane . pref. 
xliv. fi offre di fcrivere la Sto- 
ria de’ Viniziani. 4 c. 76. fi ri- 
tira dalla imprefa. ivi. fuo Poe- 
ma in lode d’ Ifotta Nogarola . 
105. maeftro di Lodovico Mer- 


chenti, Veronefe. 256 
Fini ( Adriano ) fcrive contro gli 
Ebrei. a Cc. 595 


da Firenze (F.Bartolommeo) prefente al 
chiuderfi del Moniftero in Ve- 
nez. del Corpus. Domini. a €. 


456. 
= (Piero) gli fi dedica un O-. 


pera dal Vefc. Bruto. a4.c. 502 
"— ( Vefpafiano ) fcrive in com- 
Pendio la. vita. di Gregor. Corra- 
to. 4.c. 127. di Lauro Quirini . 
21o.. di Ermolao Barbaro . 255. 
di Jacopo Zeno. 305. di Pier dal 
Monte. 362. e-di Domenico de’ 
Domenichi. 438 
da Fogliano (Francefca) moglie di Lo- 
dovico Sanbonifacio.: | 4 c. II 
Fontana ( F.Vincenzio) fuo abbaglio 
di cronologia. ac. 484 
Fontanini ( Giuffo) emendato. pref. 
xvirr. fua Difsertaz. fopra S.Pi- 
er. Orfeolo. alc. 397 
Forefi (F.Jacopo-filippo) notato. a c. 
58. 81. imputato a torto dal Vof- 
fio, e. dal Bollando.. 135. fuoi 
abbagli. 302. 307. fuo Confeffio- 
nale a ftampa. 387 
da Forlì ( Antonello) Condottiere d' 
armi Pontifizie. a Cc. 184 
—— ( Pace) profeffore di filofofia 
nello Studio di. Padova . pref. 
xxx. fuo Poema latino. ivi. uf- 
cito poco fa alle ftampe. ivi, 
—— ( Tito-Livio ) efercita. in Ve- 
nez. la medicina. a c. 66 
dalle FORNACI ( ALESSANDRO ) 
ricercato da Lodov. Fofcarini ad 
emendare i fuoi difpaccj. 4 c.86 
FORNARI (GIOVANNI ) legge 
filofofia nello Studio di Bologna. 
pref. xlvit. 


Fortebraccio (Carlo) vive a’ fti- 
pendj della Rep. a c. 96 

—— {Niccolò ) comandante delle 
milizie del popolo Romano. « c. 
353. 

Forteguerri { Niccolo) intraprende 
la diftruzione de’ Conti dell An- 
guillara. 4 c. 182 

Forzate ( B. Giordano ) fue grazie 
conferite‘ ‘a’ divoti.. 4° c. 301. 
muore .in Venez. 302. fuo facro 
Corpo venerato in Padova. ivi 

FOSCARI (FRANCESCO) Doge 
della Rep. lodato ne’ funerali , e 
da chi. a c. sr. rifiuta il Prin- 
cipato ; ma non gli viene per- 
meffo . 158. 159. gli è dedicata 
da Lauro Quirini un Opera Po- 
litica. 1222. 224 

-— ( JACOPO). traduzione dal 
greco di Lodov. Fofcarini ad ef- 
fo indiritta. 4.c. 104. fuo ritor- 
no in Patria.dal bando. 224 

-— (MARCO) ftipula inftrumen- 
to di concordia’ col Patriarca di 
Aquileja. «4 c. so. Savio fopra 
le Acque. 262. Rettore di Pado- 


va. 366 
—— (PIERO) chiefto dalla Rep. 
in Cardinale. ac. 192. eletto Ve- 
fc. di Padova. 303. dona'al fuo 
Capitolo de’ Canonici la Libreria 
del Zeno fuo precefiore . ivi. e 


304. 
Mer? POLIDORO )  fua elezione 
. al Vefcovado di Bergamo . a-c. 

234. fua. mala condotta.. 235. 

muore in Venezia. ivi. fua ami- 

cizia con Pier dal Monte. 366 
FOSCARINI (ANTONIO ) Padre 

di Lodovico noftro ‘Scrittore. ac. 


45 
-— (BERNARDO) Poeta antico. 
4a. 293. adnnot. II. 
-— ( ERMOLAO )) vincitore di 
una gioftra.in Padova. 4 c. 94 
-—— (GIOVANNI) Poeta antico. 
ac. 292. eletto Proccurator di S. 
Marco. ivi. annot. 3 
—— (LODOVICO ) fuoi genitori. 
ac. 455 fua nafcita. ivi. {uo ftu- 
dj . ivi. fua compleffione infer- 
miccia. ivi. fi porta in Ferrara, 
per conofcere F. . Paolo Veneto 
Romitano. 46. chi foffe fuo pre- 
cele 
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cettor nelle Leggi. iv; fuoi con- 
difcepoli nello Studio di Padova. 
zvi. fi addottora nelle facoltà fi- 
lofofiche , e nella giufprudenza . 
47. fuo matrimonio . ivi . loda 
con Orazione il dottorato di Gio. 
Marini. ivi. e 384. eletto del 
Configlio di X. 48. Avocator del 
Comune. ivi. Podeftà di Feltre . 
ivi. divoto de’ SS. Martiri Vitto- 
re, e Corona . 49. riceve grazie 
per la coftoro interceffione . ivi . 
adorna il loro fepolcro. ivi. com- 
pila le Leggi municipali di quel- 
la Città. ivi. ftipula inftrumen- 
to di concordia fra la Rep. e il 


Patriarca di Aquileja . so. Refi- - 


dente in Bologna. 51. feda quivi 
i tumulti civili. 1v/. fua condot- 
ta lodata . 52. creato. nobile Bo- 
lognefe, co’ fuoi legittimi difcen- 
denti. ivi. Diploma di cotelta fua 
aggregazione . ivi. Ambafc. in 
Milano . $3. viene rigettato dal 
Duca . 54. fuo ritorno alla Pa- 
tria. ivi. Podeftà di Vicenza. ivi 
Legato a' Ferrarefi, e Fiorentini. 
55. Ambafc. a Genovefi. sv/. gli 
va fallito il difegno. 56. proccu- 
ra di reftituirfi in Venez. iv). fua 
religiofa rifpofta . 57. Pretore in 
Verona . 7vî. e 377. fue ordina- 
zioni in tempo di peltilenza. ivi 
fua converfazione co’ Letterati . 
58. difputa con Ifotta Nogarola . 
svi. {uo viaggio marittimo. 60. 
acheta in Legnago il tumulto 
delle milizie. 61. Podeftà di Bre- 
fcia. svi. fuo ricevimento . ivi, 
onorato con pubbliche dimoltra- 
zioni. 62. raffrena l’ Impeto po- 
polare . ivi. attorniato nel terri- 
torio dall’ efercito dello Sforza . 
ivi. fi raccomandà alle orazioni 
de’ giufti. 63. lodato da Porcellio 
Napoletano. ivi. reftituito in Pa- 
tria, fi vede Savio del Configlio. 
64. Ambafe. a Califto IMI. S. P. 
65. recita Orazione dinanzi al 
Papa. ivi. paffa da Roma in Ge- 
nova. ivi. Ayocator del Comune 
per la feconda fiata. ivi. Capita- 
no di Verona . ivi. fue fofferte 
malattie, e tollerate moleftie . 
66. Avocator delComune di nuo- 


vo. 67. Ambafc. altra volta al 
Papa Califto. ivi. Legato al Con- 


. cil. di. Mantova. 68. onorato 


quivi dal Duca Sforza . ivi. pe- 
rora nel Conciftoro . ivi. fua 
Orazione lodata. 69. Podeltà nuo- 
vamente di Brefcia. 71. Savio 
del Configlio . ivi. Luogotenente 
della Patria del Frioli. 72. Reg- 
gimento per lui dificile. iVI e 
calunniato a torto. ivi. fupera 
gl’incontri, ed ottiene la quiete. 
73. fi rivolge allo ftudio de’ Pa- 
dri. ivi. e degli Storici antichi. 
ivi, eforta parecchi a fcrivere la 
Storia de’ Viniziani . ivi. 74. 75. 
e 557. lodato da Jacopo di Udi- 
ne. 77.78. accoglie quivi il Card. 
Niceno. svi . fpedifce ferramenta 
per l’ Arfenale. ivi. fuo mal ta- 
lento verfo de’ Turchi. ivi. fuo 
edio contra gli Ebrei. 79. fuo 
zelo talvolta indifereto . iv). 
Confegliere. 33. concorre alla ve- 
fte Proccuratoria . 1%î. rinunzia 
la Legazione di Franza. ivi. e 
quella di Roma . ivi. fpedito a 
Pio II. S. P. ivi. recita Orazio- 
ne. 84. gli muore il Padre, efuo 
eftremo cordoglio. ivi. accompa- 
gna il Papa a’ bagni di Petrolo . 
svi. e feco lui paffa in Roma. 
85. teme di errar ne’ maneggi . 
$6. fua profonda umiltà . ivi. fi 
porta col Papa in Ancona. 87. 
fi trova prefente alla morte di 
lui. $8. fuo rendimento di gra- 
zie al Collegio Apoftolico . 89, 
fuo ritorno alla Patria. 90. fa 
fpofa una fua figliuola . 92. fpe- 
dito al Coglione in Malpaga . 
93. viene affalito da umor feb- 
brile. ivi. fuo commerzio di let- 
tere col Filelfo. ivi. Podeftà di 
Padova. 94. tiene a cuore gl’in- 
terefli della Rep. 95. fuo grave 
incomodo. 96. Ambafc. a Paolo 
II. ivi. eletto Proccurator di San 
Marco. 98. appellato Cavaliere , 
non fenza error, dal Filelfo . 99. 
ballottato per Doge. ivi. gli vie- 
ne oppofta la dignità. ivi. fua 
difefa . 100. concorre di nuovo 
al Principato della fua Patria . 
svi. (ua fcelta Libreria . iv/. fua 

more 
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morte. iv). dove foffe interrato 
il fuo corpo. ivi. fua fepolcrale 
ifcrizione. 101. produzioni lette- 
rarie di parecchi a lui addirizza- 
te. ivi. lodato da diverfi Poeti. 
103. fue Opere a penna. ivi. e 
fegz. loda un Opufcolo apologe* 
tico del Vefc. Barbaro . 249. co* 
me pure i coftumi dello fteffo 
Prelato . 250. fua amicizia con 
Pier dal Monte, 346 
— ( LORENZO ) chi foffe fua 
moglie. 4c.92. vefflato dalla pro- 
pria genitrice. 93 
(MARCO) fua Opera infigne 
della Letteratura Viniziana . Dce- 
dicat. e prefa. lvi. Mecenate 
gloriofo ‘del prefente Volume . 
ivi. fua fcelta Libreria a profitto 
degli ftudiofi . Dedic. e a c. 12. 

. 21. lodato. 104 
+ (NICCOLO’) uomo celebre sì 
nella pace , che nella guerra . 4 


GAI. 
-—— ( PAOLO) Caftellano per la 
Rep. di Marcamo. 4 c. 544 
—— (PIERO) Capitano di Pado- 


va. a Cc. 194 
—— (SEBASTIANO ) legge pub- 
blicamente in Venezia la filofo- 
fia. pref. xlvi1i. 
de’ FRANCESCHI (DIONIGI) fpiee 
ga nello Studio di Padova il di- 
ritto Canonico. pref. x. 
Fraugipane ( Giovanni) fi ammoglia 
con una figlivola di Antonio 
Dandolo il Dottore. a Cc. $SI4 
Fulgofo (Raffaello) provocato a di- 


nn a 


{puta da Gian-francefco Capodi». 


lifta. i 
G 
E ABBRIELLI ( ANGIOLO ) ftu- 


dia ilgreco nella Sicilia . pref. 
xl. fi occupa in Padova nella fi- 
lofofia . ivi. Socio dell’ Accade- 
mia Aldina. ivi. ricerca il giu- 
dizio del Card. Bembo intorno fe 
Opere di Gregorio Corraro . a c.134 
Gaetani ( Danie/lo ) fua epiftola a 
Daniello Rinieri. pref. xlvi1i. 
Galaffio Minorita. Dottore del Col- 
leggio de’ Teologi di Padova . a 
c. 389 
Tomo I, 


a ec. 3 


da 


585s 

GALLINA (GIOVANNI) promof- 
fo alla Badia di S. Cipriano di 
Murano dalla famiglia Gradeni- 
COL ac. 285 

Ga/meggiani (Jacopo) fua congiura 
in Forlì contro il Governadore . 
a c. 468. 

Gambacerta (Jacopo) pubblica un 
Trattato del Vefc. de’ Domeni- 


chi. A C. 414 
Gandolfi ( Domenic-antonio ) fuo ab- 
baglio. 4 Cc. 254 


Garnefelt ( Giorgio) pubblica la vi- 
ta del Card. Albergati, fcritta da 
Jacopo Zeno. A C. 306 

GARZONI (FRANCESCO ) Sa- 
vio fopra le Acque. ac. 26% 

-——— 6m(GIOVANNI) Legato a Gre- 
gor, XII. S. P. a c. 7. Ambafc. 
a’ Duchi di Auftria. 8 

—— (GIOVANNI) fpiega in Pa- 
dova le Decretali. pref. x. 

Gattamelata ( Erafmo ) introdotto 
dal Governadore in Bologna . a 
c. 19. Capitano delle armi Pon- 
‘tifizie. 468. prefidia la Città di 
Forlì. ivi. chiamato a guardare 
Bologna. ivi. 

Genova (F.Giorgio) famigliare in 
Verona del Vefc. Barbaro. a c. 
243. 244. fuo commentario fopra 
il IV. Libro delle Sentenze, e 
dove fi cuftodifca. ivi. 

—— (Giuliano) fcrive la vita del 
B. Niccolò da Pruffia. «a c. 535 

Gerio ( Roberto) fuoi errori . ac. 


302. 307 
GHERARDO (MAFFEO) fua e- 
lezione in Patriarca di Venez. 4 
c. 330. viene creato Cardinale . 
ivi. prende il poffeffo della Ba- 
dia di Lemo nell’Iftria. 391. De- 
legato Apoftolico in una diffe- 
renza. 558 
——- (Monaco Certofizo) . fratello 
di Francefco Petrarca. pref.xxx1. 
GHISI (MARCO) fuo lavoro f{o- 
pra la Sacra Scrittura . pref. 
xlviI1. 
Giambelini ( Piero ) trafcrittore in 
Roma di Codici. . a c. 296 
Giannandrea Vefe. di Aleria.primo 
a raccor le verfioni delle vite di 
Plutarco. 4A Cc. 170 
Giorgi ( Domenico) {uo abbaglio cro- 
I no- 
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nolegico. a c. 344 
GIORGIO ( BARTOLOMMEO ) 
Trovator Provenzale. pref. xvi. 
è fatto prigione da’ Genoveli . 


ivi. fua morte addivenuta in Co-. 


rone, effendo Caftellano. ivi. fue 
rime, e dove fi ferbino. ivi. 

«-— ( FRANCESCO ) Savio fo- 
pra le Acque. dC, 202 

—— (FRANCESCO ) infegna la 
lingua ebrea. pref. xlir. 

—--- (MARINO) Doge della Rep. 
vero tempo della fua morte . 
pref. xvii. fua bontà di coftu- 
Mi. XXVI: 60400. 515 

-—— (MARSILIO) fua Storia MS. 
pref. x11I1. quando moriffe. 70?. 

—— (NICCOLO'’)Ambafc. a Mar- 
tino V. S. P. a c. 12. creato Ca- 
valiere dal Papa. ivi. 
Giovanna Reina di Franza. fon- 
da in. Parigi il Collegio di Na- 
varra, e in qual tempo. «a e. 
348. 

Giovanni XXIII. S. P. è di paffag- 
gio in Verona per il Concilio . 
a c.9 

—— Vefc. d° Arras. fi porta Lega- 
to in Franza. ac. 246 

Girolamo Vefc. di Caffa. fua anda- 
ta all’Imper. di Coftantinopoli . 
a c/ 442. 447. fuo commerzio di 
IEFeere con Marino Sanuto. 447 

Giuliano Prete Riminefe. fuorufcito 

della fua Patria. a c. 18 

" GIULIANO (ANDREA) fua na- 

fcita. 4 c. 257. fuoi matrimonj . 

ivi. €259. comincia. tardamente 

a ftudiare. 257. chi foffle il fuo 

maeftro nelle lettere umane. 07. 

e 138.Podeftà, e Capitano di Bref- 

fello. 258. apprende la lingua 

greca fotto Guarino. ivi. e pref. 
xlr1. fuoi condifcepoli . 258. lo- 
dato da Pier dal Monte. ivi .fua 

Orazione in morte del Grifolora. 

259.264. 267. e pref. xlirr.com- 

plimenta il Doge novello perno- 

me de'Veronefi. 259. va Camer- 
lingo in Padova. ivi. Capitano 
del Polefine di Rovigo. 260. uno 
degli elettori del Principe Fofca- 
ri. :vi. del Configlio de i cento 


Nobili per le guerre di Lombar- 


dia . ivi. Capitano di Brefcia . 
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ivi. eletto Confegliere. iv; Am- 
bafc. al Re di Aragona. 261.505 
tiene in Verona pubblico. impie- 
go. ivi. traduce in Venez. alcu- 
ni prigionieri di guerra. ivi. Ca- 
pitano di Bergamo. ivi. uno de’ 
Savj fopra le Acque. ivi. Pode- 
ftà di Bergamo. 262. Savio del 
Configlio. ivi. perfuade il Co- 
glione di tornare a’ ftipendj della 
Rep. ivi. vero tempo del fuo 
fiorire. ivi. fi fuppone interrato 
preffo-1 PP. Serviti. 263. fua e- 
ftimazione preffo i Letterati. ivi. 
e preffo i fuoi Cittadini, iv. in- 
trodotto a ragionare in un dia- 
logo di Pier dal Monte. 264. co- 
me pure in altro Colloquio. ivi. 
fue Orazioni. 264. e fegg. loda- 
to. /vi. e 265. 266. (267. com- 
menda in morte Paolo Giuliano 


fuo Zio. 267. rinunzia in nome © 


di lui la dignità Proccuratoria . 
268. fua traduzione dal greco . 
ivi. difelo da Pier dal Monte . 
350. loda una Orazione dello 


fteffo . ; 367 
——. (FILIPPO) fua fepolcrale if- 
crizione. Igo ac. 263 
——- ( FRANCESCO) Padre di An- 
drea lo Scrittore. a Cc. 257 
—— (PAOLO) lodato ne’funerali, 
e da chi. a c. 267. viene pofto 
a’ fuffragj per la dignità Proccu- 
ratoria. 268. e 320. ne fimane 
eletto . vi. fuo rifiuto. ivi, 
concorre al Principato della Pa- 
tria. ivi. gli va fallito il dife- 
gno, ivi. fu Duca in Candia. 
320 
Giulicrio (Giovanni) fua ©Orazione 
a Paolo Barbo,e a Bernardo Giu- 
ftiniano in nome della Univerfi- 
tà di Parigi. a €. 340 


de’ GIUSTI (GIOVANNI) Vicar. Ge- 


nerale in Brefcia del Vefc. Do- 
menichi. 4 c. 403. fa ergere il 
fepolcro al predetto Vef. fuo Zio. 
411. 412 

= (Giovanni) concorre al Vefco- 
vado di Torcello , effendo Vefc. 
di Corone. 4 c. 403. annotaz. I. 

—— (LUIGI ) nipote del Domeni- 
chi Vefc. di Brefcia» 411. fa er- 
gere col fratello Giovanni il fe- 


Des 


olcro al Zio. iVÎ. € 4I 
GIUSTINIANO ( ANTONIO ) 
profeffore pubblico in Patria di 
filofofia. pref. xlvilr. 
-—— (BERNARDO) Padre di Lio- 
nardo Proccuratore. — « c. 135 
-— (BERNARDO ) fua Opera 
. della origine di Venezia. pref.x1. 
ftudia in Padova la giufpruden- 
zà. 4c.46. fua Orazione in mor- 
_ te del Doge Fofcari. s1. figliuo- 
lo di Lionardo Proccuratore. 139 
Capitano di Padova, 94. Am- 
bafc. a Sifto IV. 97. fcrive la vi- 
ta di S. Lorenzo fuo Zio. 107. e 
162. corteggia l’ Ambrogio Ca- 
maldolefe. 156. fua Orazione a 
Lodov. XI. Re di Franza. 159. 
fuo dolore nella morte del Pa- 
dre. 160. confolato dal Santo fuo 
Zio. ivi. fua amicizia con An- 
drea Giuliano . 263. fuoi verfì 
‘volgari. 305. Legato in Franza . 
| 339. creato dal Re, Cavaliere, 
ivi. e 344. fua eloquenza loda- 
‘ta. 340. complimentato da Gio. 
Giulierio, per nome della Uni- 
verfità di Parigi. ivi. fua Ora- 
zione a Paolo II 34 





de 
Ò 


a nc netali 


I 
—— (BERUZIA) Madre di Lo-. 


dov. Fofcarini. i (+45 
—— (GIORGIO) Ambafc. per la 
Rep. in Franza. 4 C. 444 
—- (GIOVANNI) Provveditore 
al maeftrato delle Acque . a c. 


262 
—— (GIUSTINIANO) Cavaliere 
di Rodi. a c. 169 
—— (LIONARDO) incontra nell’ 
Iftria Pier Gradenico, creato Do- 
ge. | ediz. 136 
* — ( LIONARDO ) fuo diletto 
per la Poefia latina. pref. xvII. 
fuoi genitori, 4 €. 136. contro- 
verfia intorno l’epoca del di lui 
nafcimento. ivi. e 137. fi ftabi- 
lifce per conghiettura. ivi. edu- 
cato dalla Madre. ivi. fuoi fra- 
telli. ivi. difcepolo di Guarino. 
138. e pref. xlir. non fu fcolare 
del Grifolora. 133. poffede le due 
lingue, latina e greca. 139. fuo 
matrimonio. ivi. fuo ritiro pia- 
cevole nell’ Ifola di Murano. 107. 
recita Orazione funebre in mor- 
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te di Carlo Zeno. 140. 162. e 
pref. »lrr1. lodata in una epif- 
tola da Guarino . 141. e 163. 
fceglie in maeftro del proprio fi- 
gliuolo il Filelfo. 141. lo ricom- 
penfa con titoli, e con danaro . 
ivi. trafporta dal greco alcune 
vite di Plutarco . 142. fuo pia- 
cere nella Poefia Italiana. ivi. 
compone di mufica . ivi. fue 
canzoni , cantate ne’ fpofalizj . 
143. 164. Avocator del Comune. 
143. fua amicizia con S. Bernar- 
dino da Siena. ivi. complimen- 
ta in greco l’Imperador Paleolo- 
gO. svi. impiegato ne’ maeftra- 
ti. 144. perfuade il Filelfo a tor- 
nare di Coftantinop. pet aprir 
fcuola in Venez. ivi. fugge la 
peftilenza della Patria. 70v/. efor- 
ta il Filelfo, già pervenuto, a 
quì trattenerfi. ivi. lo richiama 
da Siena pel medefimo effetto . 
145. querele ingiultifime dello 
ftefo Filelfo contro di lui . ivi. 
e 146. 147. applaudito dal me- 
defimo nel fuo trapaffo . 148. e 


fezg. Luogotenente della. Patria 


del Frioli. 152. accolto con O- 
razione da Gio. di Spilimbergo . 
ivi. ottiene quivi per ofpite Ci- 
riaco Anconitano, dinominato 
Antiquario . 153. lo ricolma di 
benefizj. vi. fi fcrivono a vi- 
cenda diverfi Sonetti, ora per la 
prima fiata pubblicati. 154. 155» 
156. fuo ritorno dal Reggimen- 
to. 156. fuo giubilo nella efalta- 
zion del fratello al Vefcovado 
della Patria. ivi. tratta amore- 
volmente l’ Ambrogio Camaldo- 
lefe. ivi. eletto Capitano di Bre- 
fcia, rifiuta il carico. 7vi. Con- 
fegliere, e Savio del Configlio . 
157. a perfuafione del Vefc. fuo 
fratello fi mette a ferivere Rime 
facre . ivi. vengono ricercate 
dall’ Ambrogio accennato. svi. e 
167. fuo fpafimo nella morte di 
Marco il fratello.158. fi allonta- 
na per alcun tempo dal Gover- 
no della Rep. ivi. richiamato a' 
pubblici impieghi. ivi. con tito- 
lo di Confegliere fi oppone alla 
rinunzia del Principe Fofcari . 

x2°q.; 4) ivi, 
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ivi. eletto Proccur. di S. Mar- 
co. 159. fu Capo di X. ivi. ri- 
fiutò fempre mai le infegne Ca- 
vallerefche. ivi. fua moderazio- 
ne. ivi. fuoi ftudj, dalle incom- 
benze pubbliche, fraftornati. 160. 
fua eloquenza nel Senato .. ivi. 
poffede Codici in gran copia. ivi. 
e 161. mantiene per tal cagione 
commerzio di lettere con l’ Am- 
brogio, col Biondo, e col Nico- 
li. ivi. perde affatto la vifta . 
ivi. non perciò abbandona il Fo- 
ro. 161. foftituifce a sè un leg- 
gitore. /vi. traduce dal greco i- 
dioma, comechè cieco, e com- 
pone di mufica. ivi. fua dimora 
in Cafa per motivo d’ infermità. 
svi. chiede il fratello Vefc. nel 
fuo eftremo paffaggio. ivi. efala 
lo fpitito nelle fue braccia. ivi . 
viene afficuratoil figlinolo di lui 
della eterna falvezza del Padre . 
162. interrato nel Chioftro de’ 
Monaci Certofini .1v;. fua fepol- 
crale ifcrizione. ivi. fue produ- 
zioni letterarie. iv/. e /eeg. fino 
a c. 174. lodato. 175. 176 
—— (S. LORENZO) fi adopera 
nell’interpretare la S. Scrittura . 
pref. xlvi. fua profezia. 4 c. 15% 
avverata non indi a molto . 17 
impiegato da Eugen. IV. S. P 
23. mette la prima pietra. per l 
edifizio del Corpus Domini. 25. 
vifita il Moniftero della Celeftia. 
svi. confacra in Arcivefc. di Can- 
dia Fantino Dandolo. 26. e la 
Chiefa in Venez. del Corpus Do- 
mini. 27. vifita alcuni Cotpi di 
Santi. 31. alle orazioni fue firi- 
corda Lodov. Fofcarini. 63. vie- 
ne chiamato dal Guazzo, Lionar- 
do . 136. fua morte, 124. fua 
fantità. 137. promoffo al Vefco- 
vado della Patria . 156. eforta il 
fratello Lionardo a compor verfi 
facri. 157. gli è indirizzata da 
quefti la wita di S. Niccolò, tra- 
dotta dal greco. 171. lo afliftein 
tempo di morte. 161. Laudi fpi- 
rituali, a lui falfamente attribui- 
te. 165 
=—— :( LORENZO ) erede di Ber- 
sardo, Caval. e Procuratore, fuo 


k; 

—— (PIERO) fuo abbaglio entro 
> aC 

-—— (TOMMASINO) Proccuratore 


Padre. 0) dC. 139 
de 


-—— (MARCO ) riordina gli St 


tuti della Rep. pref. 1v. 


-—— (MARCO) fratello di $. Lo- 


renzo . 4 c. 137. tenuto in fom- 
mo pregio dal Duca di Milano . 
svi. e 170. Podeftà di Verona . 
156. corteggia l’ Ambrogio Ca- 
maldolefe . vi. fua morte. 153. 
vita diFocione, tradotta’ dal gre- 
co, addirizzata a lui dal fratello 
Lionardo. 169. primo Podeftà di 
Bergamo. VI. 


— (MARINO) privato degli uf- 


fizj del Comune, e perchè . a c. 


194» | 
—— (Michele) fuo equivoco cor- 


retto . aC. 216 


-—— (ORSATO) Ambafc. per la 


Rep. a Califto III. S. P. a c. 67 


‘@ al Concil. di Mantova . 68. S$o- 


printendente: nella Morea di xl. 
galee . 35 


-—- ( PANTALEONE ) riforma 


gli Statuti della Città. pref. 111. 


—— (PIERO) fcrive Cronaca lati- 


na. pref. xIv. 


-— (PIERO) avolo di Lionardo 


noftro Scrittore. a c. 135. quan- 
do foffe inveftito della dignità 
Proccuratoria. 136 


— (PIERO) Vifit. Apoft. in Ci- 


vidale del Frioli. a c. 473 


la Storia. 96 


di S. Marco. pref. xIv. 


GIUSTO (LUIGI) {uo Codice lo- 


dato. uc. 133 


«Gobellino ( Giovanni ) fotto un tal 


nome ,fcriffle Pio II.gli fuoi Com- 
mentar). a c. 63. € 396 


— Gonzaga ( Aleffandro ) {colare 


«di Vittorino da Feltre. 4.c. 109 


—— (Cecilia) difcepola di Vittori- 


no da Feltre. a c. 109. fi diletta 
della poefia . 111. brama di farfi 
Monaca . 118. deftinata dal Pa- 
«dre in ifpofa. 118. 130. epoca del 
edi lei nafcimento. 130. vefte l’a- 
bito di S. Chiara. iv?. termina i 
£{uoi giorni nel Moniftero del Cor- 
po di -Crifto in Mantova . ivi. 
fuo elogio. iv) medaglione di 
bronzo a fuo onore coniato. ivi. 

( Gian- 





| 
I 


ac. 
=—— ( Lodovico ) fcolare di Vitto- 
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=— (Gian-francefco) primo Mar- 


chefe di Mantova. « c. 109. fua 
morte. . | i 


130 
—— ( Gian-lucido ) fcolare di Vit- 


torino da Feltre. 4 C. 109 


‘—— (Guido) Abate Commendatar. 


di S. Benedetto fuori di Manto- 
“Va + 


535 


rino-da Feltre, a Cc. 109 


GRADENICO ( AGNESE ) Mona- 


ca in Patria del Moniftero di S. 
Maccarta | a c. 288 


—— (ANNA) moglie di Jacopo da 


Carrara, Signore di Padova. « c. 
28 


s. 
-—— ( ANTONIO ) fcovre le ini- 


quità degli Ebrei. a c. 81. ren- 
duto per mezzo. loro odiofo al 
Senato. ivi. fvelata la frode , è 
rimeffo ne’ publici impieghi . 82. 
acerrimo difenditor delle Leggi . 


lottato per Podeltà , e Capitano 
di Meftre. ivi fuoviaggio a Ro- 
ma . 280. Ambafc. in Cividale 


» del Frioli, e qual ne foffe il mo- 


tivo. 281. onorato del titolo di 
Cavaliere . ivi. ottiene difpenfa 
di matrimonio per uno de' fuoi 
figliuoli. 282. fua effigie entro a 
un Codice pitturata . ivi. e 290 
creduto Ambafc. in Franza . 282 
chiamato dal Carrarefe per Po- 
deftà di Padova. ivi. fpedito dal 
Carrarefe medefimo alla Rep. per 
ottenere la nobiltà Viniziana, 
283. Confegliere.. ivi. Provvedi- 
tore in Albania. ivi. Podeftà nuo- 
vamente di Padova . 284. fi af- 
crive nella compagnia de’ Bian- 
chi . ivi. Savio fopra le milizie 
di Terra ferma. ivi. Rettore del- 
la Canea. ivi. privato da i Con- 
figli fegreti della Rep. 285. con- 


ghiettura di tal privazione. ivi. 
fuo gius antico fopra la Badia di 
S. Cipriano di Murano . ivi. Po- 


vi. 
»r— ( ARMELINDA ) Madre di 
ttone. a c. 288 


bersi 


 —— (BELLETTO) nipote del Do- deltà di Ravenna pe’ Polentani. 
ge Bartolommeo. A C. 291 ivi. fua morte , e fua fepoltura . 
—— ( COLOMBANO ) Capellano " 286. fue differenze per la giurif(- 
di S. Marco. ac. 288 7. dizione di. $. Cipriano. ivi. fua 
——— {( DOMENICO ) figliuolo di Opera fopra i Vangeli. 289. fuoi 
Ottone. . Wic. 258 i Sonetti. 290. lodato come Poeta. 
—— — (FRANCESCO) elegge l’ A- 29. 293. 
bate di S. Cipriano di Murano . -—— ( LODOVICO ) giurifdicente 
a ci 286. © fopra la Badia di S. Cipriano di. 
— ( GIANGIROLAMO) lodato, Murano. d'c. 287 
ref. xli. corretto. ivi. —— (MARCO) Bailo di Negro- 
-—— (GIOVANNI) foftiene  diver- ponte. | aC. 448 
i fe Legazioni. a c. 292: annot. 4. -—— ( MARCO ) Padre di Jacopo 
eletto Doge della Rep. ivi. fua al Cavaliere. a c.278 


morte. ivi. fua dottrina. ivi. —— ( NICCOLO’ ) fua. giurifdiz. 

—— (GRADOLONE) figliuclo di fopra la Badia di s. Cipriano di 
Ottone. a c. 288 Murano. dC. 207 

— (GRADONICO) dona-unla- , -———— (OTTONE) dona alcuni be- 
go al Moniftero di S. Benedetto ni al Priorato di S. Cipriano . 4 
del Po vecchio, in benefizio di c. 288. o 
S. Cipriano di Murano. 4 c. 288 —— (PAOLO) ottiene giufpatro- 

-——- (GREGORIO). Priore di S. nato fopra la Chiefa non curata 
Margherita di Padova. a c. 289 di S. Margherita di Padova . 4 
adorna , e abbellifce la Chiefa. c. 289. 

—— ( PIERO ) lafcia beni Iabili 
per la erezione di un Moniftero 
nell’Ifola di Murano. ‘ 4 c. 288 

=— '(( PIERO) dona un lago, eun 
mulino al luogo di S. Cipriano 
di Murano. 4 c. 288. fua moglie 

dì= 


ivi. 

* -—— (JACOPO) fi dinominava Bel- 
letto. 4 c. 278. difcendente dal Doge 
Piero. ivi. Provveditore nella Pa- 
tria del Frioli. 279. propofto a 
diverfi maeftrati urbani. ivi bal- 


ys99 > 
dinominavafi Prima. ivi. 
-—— (iPIERO ) Doge della Rep. 


cambia l'antico governo in per- 
fetta Ariftocrazia . pref. xx. de- 
dicato gli viene un Poema da 
Pace di Forlì. xxx. fepolto in S. 
Cipriano di Murano. «a c. 286. 
lodato . $15 
—— (PIERO) ottiene difpenfa per 
ifpofare Candiana Sanuto, fua pa- 
rente. a c. 282 
-—— (PIERO) raccoglitore delle 
memorie più recondite della fua 
Patria. pref. 1v. fuo animo ge- 
nerofo. a c.92. fua cortefia nuo- 
vamente lodata. 333 
GRANDINBENE (NICCOLO: ) 
Segret. del Configl. di X. « c. 


194. 

GRASSELLO ( ANTONIO ) ver- 
fatiffimo nella Teologia. pref. 
xlvi. 

—— ( Niccolò ) racconta una vi- 
fione di S. Tommafo d° Acquino. 
a c. 32. velte l’ abito de’ Frati 
Minori nella Ofservanza . #v/. fua 
morte. ivi. 

Gregorio Magno. S. P. fuoi Libri 
Morali, quando ; e deve la pri- 
ma volta flampati. MIC '413 

————— VII: S. P. in qual anno fofle 
creato Pontefice. pref. xl. 

—— XII. S. P. verfatifiimo nella 
teologica facoltà. pref. xlv. depo- 
fto dalla Sede Apoft. nel Concil. 
di Pifa. a c. 7. efortato da’ Vini- 
ziani a cedere il Pontifieato fpon- 
taneamente. ivi. 

GRIMANI ( DOMENICO ) fonda 
una ricca Libreria in S. Antonio 
di Caftello, pref. xxx1v. rimane 
arfa dal fuoco. ivi. fuo efercizio 
nella facoltà teologica. xlvr. 

—— (MARINO )-ftudiofo di $S. 
Teologia. pref. xlvi. 

Grifolora ( Manuello ) infegna greco 
in Venez. prima di ogn' altro 
luogo d’Italia. pref. xl1. paffa in 
Firenze per il medefimo effetto . 
ivi. fuo ftipendio. ivi. lodato in 
morte da Andrea Giuliano. xl111. 
e ac: 259. 

Grifoni ( Annibale ) pubblica un 
Libro del Domenichi, Vefc. di 
Brefcia . I° c.CA4TS 
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GRITTI (TRIADANO)}) Ambafe. 
per la Rep. a Califto III. S. PD. 
a c.65. accompagna il Doge Mo- 
ro in Ancona, effendo Confeglie- 
re. 88. Capitano di Padova. 94. 
concorre alla dignità Proccurato- 
ria. 98 

Gualtiero. medico antico, ftipendia- 
to da’ Viniziani. pref. xlix. 

Guarini ( Guarino ) {ua fcuola in 
Venez. di lingua greca . pref. 
xlrir. efce dalla fteffa eccellenti 
difcepoli . ivi. e 4 c. 138. pre- 
fente alla recita di un fuo fcola- 
re, e lo pregia. 141. 163. loda 
Lion. Giuftin. per le fue tradu- 
zioni dal greco. 142. Orazione 
di Anonimo: compolta in fuo o- 
nore. 143. accufato ingiuftamen- 
te. 158. traduzioni del Rinucci- 
ni ad effo attribuite. 170. fuo 
commerzio di lettere col Giufti- 
niano accennato . 173. maeftro , 
ed ajo del Barbaro, Vefc. di Ve- 
rona. 229. 230. 23I. 242. e 255 
fua amicizia con l’ Ambrogio Ca- 
maldolefe, e col Nicoli. 231. a- 
pre fcuola in parecchie Città d' 
Italia. ivi. lodato con panegiri- 
co dal Vefc. delle Cinque Chiefe. 
ivi. legge in Verona. ivi. com- 
mendato dal B. Alberto da Sar- 
ziano. ivi. fa onorar la memo- 
ria del fuo precettore Grifolora , 
259. 264. fua ftima per Andrea 
Giuliano. 253.263.265. introdot- 
to a favellare in un dialogo da 
Pier dal Monte. 264. fue Epilto- . 
le. 265. difefo . 350. fua difputa 
con Poggio. 368 

Guarnieri (Stefano ) fpedito a Ro- 
ma da’ Perugini. 4)C. 197 

Guazzo (Marco) fuo abbaglio. ac. 
302. fua finiftra interpretazione . 

IO: 

Guidalotti ( Alberto) lodato nel 
prendere le dottorali infegne , e 
da chi. pref. xlitr. 


de’ Guidoni ( Bernardo) fua afferzione, 


circa Benedetto XI. S. P. pref. 
xliv. 
GUILOMBARDO ( PIERO ) fuoi 
‘ Memoriali Storici a penna. pref. 


XIV. 
GUPALATINO ( NICCOLO ) e- 


fer- 
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fercita im Patria , ed altrove la 
| medicina. pref. l. . o, 

| GUSSONI (LISABETTA) Madre 
di Jacopo Zeno; Vefc. di Pado- 
va. «DA €. 294 


da CH 


Hi gegio ( Piero ) fua dedicaz. 
di un Libro alla noftra Rep. 
A C. 444. ne viene perciò rega- 
lato. Ivi. 
Heheno/der (Giorgio ) Rettore dello 
Studio di Padova. a c. 305 
Hiqueo ( Antonio ) fi oppone a più 
paffi de i Commentarj di Pio II 
a: c. 397. fuo Libro pubblicato 


fotto nome di Dermizio Taddeo. 


ivi. 
I 


Enfon (‘Niccolé) creduto il pri- 
mo a ftampare in Venezia. pref. 
xxxvII. fuo errore di data nel 
frontefpizio di un Libro. xxxvIIi 
molto valevole nel fuo meftiere. 
IU!. 


d' Imola ( Aleffandro) condotto a leg- 


gere nello Studio di Padova . 4 


Ci ‘94. b- 4% | 
Iniderbacbio ( Giovanni ) Vefc. e Prin- 
cipe di Trento. a Cc. 302 
Innocenzo VI. S. P. fuo privilegio 
per la Cattedra di Teologia nel- 
lo Studio di Bologna. «ac. 339 
INVERSI ( F. NICCOLO’ ) fua 
dottrina. 4 c. 548. eletto Vefc. 
‘ di Chioggia. ivi. 
. Ippolito , Frate Minorita.. Dottore 
del Colieggio de’ Teologi di Pa- 
dova. ac. 339 


L 


. Ladislao Re di Ungheria. vene 
de a’ Viniziani la Città di Za- 
Mio €. 319 
Laerzio ( Diogene) fcrive alcune vi- 
te degli antichi Filofofi . pref. 1. 
LAMBARDO (GIOVANNI ) Vetc. 
di Parenzo . 4.c. 270. concorre 
al Vefcovado di Padova .. ivi , e 
461. fua fepolcrale ifcrizione al- 
quanto corrofa. 270 


Lambeccio ( Piero) lodato. @ c. 5197 
emendato. Ivi. 
Landini ( Francefto) coronato di al- 
loro in Venezia. pref. xvir. 
LANDO (ANTONIO) fi eftingue 
in lui la Patrizia famiglia . 4 e, 


42. : " 
ia (FRANCESCO ) fua pietà, e 

dottrina. 4 C. 542 
»-— (FRANCESCO) figliuolo di 

Vitale, Dottore, e Caval. a. c. 


$43. 

-—— (Francefco) (ua Epiftola. a c, 
123. # | 

—— ( GIOVANNI ) Caval. e Proc- 


Cur. 4 C. 542. 
—— (GIROLAMO) difpone l’ im- 
barco in Ancona, per paffar con- 
tro Turchi, ac. 87. Arcivefc. di 
Candia. ivi. e 542. Patriarca di 
Coftantinopoli. 542. 


— (MARCO) Vefc. di Caftello, 


ac. $42. 
—— (MARCO) Proton. Apoft. « 
c. 543. fabbrica in Padova la pic- 
ciola Chiefa di S. Vitale. 547 
—— (MARINO) Padre di Vitale, 
Dott. e Caval. dl 447 
—— (MARINO) Canonico di Pa- 
dova. A C. 543 
—— ( PIERO ) Arcivefc. di Can- 
dia. a C. $42 
—— (PIERO) Doge della Rep. 4 
C. 542. 
—_ (Silveltro) forma il proemio 
agli Statuti di Verona. @ c. 376 
—— (VITALE) lodato ne’ funera- 
li, e da‘chi. pref. xlrrr. e ac. 
. $42. fuo valore nella guerra di 
Chioggia, ivi. 


* (VITALE) fuoi genitori. a c. 542. 


fua nafcita. ivi. fi applica alle 
belle lettere. ivi, paffa allo Stu- 
dio di Padova. 543. confeguifce 
la laurea nelle Arti, e nelle Leg- 
gi. ivi lodata la fua dottrina da 
Piero Carrari. ivi. fuo ritorno 
alla Patria. 543. efercita  parec- 
chi maeftrati. ivi. fi ammoglia. 
ivi. fuoi figliuoli. ivi, ottiene le 
infegne equeftri. ivi. Podeftà di 
Ravenna, 544. fuo merito acqui- 
ftato nel Reggimento. ivi, Prov- 
veditore in Campo fotto Triefte. 
545. mette l'affedio a quella Cit- 

tà, 
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tà. ivi. eletto Confegliere. iv; . 
Capitano di Brefcia. ivi, Podef- 
tà di Verona. 545. uno degli e- 
lettori del Doge Trono. ivi. A- 
vocator del Comune. ivi. Savio 
della Terra ferma. ivi. Ambafc. 
a Milano. ivi. Luogotenente del- 
la Patria del Frioli. ivi. Confe- 
gliere di nuovo. ivi. manifelta 
i fegreti della Rep. ivi. sban- 
deggiato dalla Patria. 107. e ac. 
194, confinato a Vicenza. ivi . 
fuo detto. 546. fua morte quivi 
accaduta. ivi. fua fepolcrale i- 
‘ fcriz. ivi. altra, e dove fi trovi. 
547. fua Opera. ivi. lodato dal 


Biondo. ivi. 
Lanfranchini ( Criffofano) fua ele- 
ia. a c. 256 


4 

Lapi ( Mauro) fi raccomandaal pa- 
drocinio degli Ambafc, Viniz. 
preffo il Pontefice. a c. 97. anno 
della fua morte. 435. anzort. 1. 
fua bontà di coftume. ivi. fue 
Epiftole. ivi. fuo Itinerario di 
Gerufalemme. ivi. volgarizza un’ 
Opera afcetica di S.Lorenzo Giu- 
ftiniano. ivi. omeffo dal P. Ne- 
gri nella fua Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini. Wi: roi. 

Lapo Fiorentino . attribuite a lui 
vengono diverfe traduzioni dal 
greco di Lion. Giuftiniano, e di 
Guafino. a c. 169. 170. fue tra- 
duzioni a rovefcio, riputate del 
Filelfo. 170 

Lafcari (Coffantino) fua gramma- 
tica greca, ftampata in Milano. 
pref. xxx1x. accrefciuta, ed im- 
preffa da Aldo Manuzio il vec- 
chio. ivi. 


‘de’ Lauri ( Lauro) fua Orazioneal Ze- 


no, Vefc. di Padova. 4 c. 298 


da Lazara ( Lione) Vicario Pretorio in 


Brefcia. @« €. 14. dipoi in Vicen- 
za. ivi, fue memorie ftampate . 
ivi. Vicar. nel Frioli, 493 
—— (Niccolo) acquifta la Gaftal- 
dia del Palù maggiore. 4 c. 320 
Lazarelli ( Lodovico) fua defcriz, di 
una gioftra fatta in Padova. ac. 
94. ftudiofo di Aftrologia . 183. 
foggiorna in Corte del Principe 
di Camerino. ivi. fua Opera MS, 
della Religione Criftiana , e do- 
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ve fi cuftodifca’. ivi. famigliare 
di Lorenzo Zane, Patriarca di 
Antiochia. i UL 


de’ Laziofi ( Bartolommeo ) congiura 


contro il Governatore di Forlì . 
a c. 468 

—— (Giovanni) arreftato in Ve- 
nezia. 4 c. 468. (ua liberazione. 
469 

—— ( Paolo) arreftato in Venez. 
A c. 468. fua liberazione. 469 


da Lazife (Giorgio) V. Bevilacqua. 
da LEGGE (BATISTA) fpiega in Pa- 


dova le Decretali, pref. x. 


dal Legname ( Batifta) gli fi raccoman- 


da da Francefco Barbaro, il ni- 
pote Ermolao. a Cc. 239 
— (Francefco) gli fi raccoman- 
da dal Barbaro, il nipote Ermo- 
abi. a c. 239. 
-— (Francefco) Vefc. di Belluno. 
fua morte. a c. 327 
Lelio (Teodoro) fua Orazione al 
Principe Moro. a c. 90. Legato 
del Papa allo feffo. 328 
Lenfant (Jacopo ) pubblica primo 
la Orazione del Giuliano, in mor- 
te del Grifolora. a Cc. 264. 


de LEONARDI (ANTONIO) dipi- 


gne due Tavole, e le regala al 
Pubblico. 4 €. 195. provveduto 
di rendite. 194. lodato da Filip- 
po Callimaco. ivi. annot.1. pra- 
tico de’ facri riti. 195. amnor. 1. 
peritifimo nella Geografia. ivi. 
deftinato all’ affiltenza di un Le- 
gato Turco. ivi. 


da Leone (Giovanni) Rettore in Pa- 


dova dell'Arte della lana. 4 e. 
392; 

—— (Paolo) lodato ne’ funerali, 
e da chi. a c. 366. fuo valore 
nell’armi, ; ivi. 

LEONI (DOMENICO) fue Ope- 
re a penna. pref. xlv. 

-—— (FRANCESCA ) Madre di Er- 
mol. Barbaro, Vefc. di Verona . 
AC. 229 

-— (GIOVANNI) Monaco in S. 
Giorgio Maggiore... et. 534 

Leoniceno ( Eleuterio ) fuoi verfi la- 
tini. 4 c. 546. fratello di Nicco- 
lò, medico celeberrimo. ivi. an- 
not. 1, fua agevolezza nel ver- 
feggiare. ivi. 


| LEO- 


| LEONICO (NICCOLO?) fua con- 
*»—» verfazione con Filippo Buonac- 
Mueoti," ac. 554 
«Lequien (F.Michele )fuoi equivoci 
‘ corretti. bien 20.271 
Leto ( Pomponio) maeftro di uma- 
ne lettere in Venezia. pref. xliv. 
LIONARDI (GIROLAMO) efer- 
cita in Patria la medicina. pref.l. 
=—— ( NICCOLO’) efercita in Pa- 
tria la medicina. pref. 1. fua O- 
“razione. 4 c. 265. fuo commer- 
zio di lettere con Piero-paolo 
Vergerio. 311 

da Zioneffa ( Gentile) fua morte. a c. 
62. lodato ne’ funerali, e dachi. 


64 

LIONI ( NICCOLO’) fuoi beni 
lafciati a’ luoghi pi. pref.-vi1, 
LIPPOMANO (GIOVANNI) fua 
aggregazione al Maggiore Con- 
figl. della Rep. a c. 487 
i = (MARCO) fua nafcita. 4 c. 
487. fue applicazioni nello Stu- 
dio di Padova. ivi. fuo dottora- 
to nelle Arti, e nelle Leggi.ivi. 
“ine la lingua greca, ed e- 
brea. ivi. e pref. xlir. fuo com- 
merzio di lettere con uomini e- 
i  ruditi. ivi. e 489. fi ammoglia. 
488. Podeltà di Belluno. ivi. 
iuo ritorno alla Patria. iv? . uno 
de i cento Patrizj per gli affari 
della guerra. ivi. creduto Pode- 
ftà di Ravenna. ivi . fofpira Li- 
bri d' Autori Greci. 489. efibifce 
afliftenza al Filelfo, ivi. {i al- 
lontana dalla Patria per motivo 
di peftilenza . ivi. Capitano a 
Zara. ivi. fofpende col Filelfo il 
carteggio.490. viene da effo rim- 
proverato. ‘05 . e 491. Ambafc. 
per la Rep. al Papa. 4or. eletto 
Confegliere . ivi. fi porta cion- 
noftante alla fua Legazione. ivi. 
Ambafc. a Eugenio IV. S. P. 
nella fua efaltazione . ivi. fua 
Orazione, recitata dinanzi al Pa- 
| pa. ivi. e 494. Capitano di Ve- 
Tona. 492. gode l’ Ambrogio Ca- 
maldolefe, fuo confidente da qual- 
| che tempo. ivi. e 156. fua ami- 
| cizia col Nicoli. 492. fuo Codi- 
ce greco delle Opere del Na- 
zianzeno. ivi, Duca in Candia. 

Tomo 1 
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da 


3593 


ivi. Avocator del Comune. ivi. 
Confegliere di nuovo . ivi. Po- 
deftà di Padova . ivi. Luogote- 
nente della Patria del Frioli. ivi. 
e 493. Savio del Configlio più 
fiate. 493. fuo commerz. di let- 
tere con Francefco Barbaro. ivi. 
fpedito all’ Attendolo , perchè fi 
preparaffe alla guerra . ivi. lo 
infiamma alla imprefa con for- 
te Orazione. ivi. € 494. dipinto 
nella Sala del Maggiore Confi- 
glio. 494. vero tempo del fuo 
fiorire. 105. fue Opere. ivi. lo- 
dato. ivi. 
»—— (MARCO) lodato dal Sanfo- 


VINO + dc. 494 
—— (PIERO) fua aggregaz. alla 
Nobiltà . a c. 487 


e (PIERO) concorre all’ Arci- 
vefcovado di Candia. 4 c. 274 

Livio (Tito) ritrovamento delle fue 
offa (fuppofte). a c. 140. 320. tac- 
ciato per la fua Storia dal Val- 
la. 213 

Lodovico XI. Re di Franza. crea 
Cavaliere Bernardo Giuftiniano,a c, 
344. difpreggia il Card. Beffarione, 
perchè uomo greco. 512. loda 
per altro la fua eloquenza. 513 

Lollio ( Alberto) volgarizza un O> 
pufcolo di Francefco ® Barbaro. 4 
C. 323 

— (Gregorio) Legato di Pio II 
preffo i Viniziani. 4. 339. fuo 
difcorfo in Senato per follecitarli 
contro i Turchi. ivi. fi fram- 
mette, e riefce nell’ affare de' 
Barbi. | ivi 


i ivi. 
LOMBARDO (PIERO ) fcolpifce 


la ftatua di Dante.pref. xxviti. 
fabbrica il depofito a Lodov. Fo- 
fcarini. 4 Cc. 100 
Long(Jacope)fuoequivoco. 4 c.204 
Lonigo ( Ognibene ) (piega le Iftitu- 
zioni di Quintiliano. pref. xxx- 
vili. le purga dagli errori. ivi, 
commenda le ftampe di Niccolò, 
Jenfon. ivi . traduce dal greco. 
l'Opera di S. Atanagi contra i 
Gentili. 4 c. 505. lodato. 507 
LOREDANO ( BERNARDINO ) 
fua Orazione in morte del Prin- 
cipe Trivifano. ac. 333: 
ore (JACOPO) Ambafo, per la 
Rr Rep. 


594 


de 


da 


de 


Rep. a. Calilto III SUP. a c. 
6 


95 
e (LUIGI) Ambafc. al Re di 
Napoli, e in quale incontro. a 


C. 313 i 
—— (LUIGI) Capitano di Berga- 
mo. A C. 26I 
—— (LUIGI) Sopracomito di ga- 
ea Pontifizia. 4 c. 189. privato 
degli uffizj del Comune, e per- 


100 CHER 194 
+— (MADDALENA) Madre di 


Lodov. Donato, Vefc. di Berga- 
mo. a c. 326. 

-—— (MARCO) riordina gli Sta- 
tuti della Patria. pref.1iv. 

Lofco ( Antonio) lodato. @ c. 507 

Lovato ( Criffofano) {pedito da’ Bel- 
lunefi, onde complimentare il 
novello lor Vefcovo. «ac. 327 

Luca (Giovanni) fua Opera loda- 
ta, intorno la Concezion- della 
Vergine. AC. 419 

Lucca (Gian-piero ) maeftro pubbli- 
co di umane lettere in Venezia. 
pref. xliv. a c. 180. fua. epife 
tola onorifica per l° eleganze del 
Valla. ivi. infegna a Lodov. 
Donato, Vefe. di Bergamo. 326 
lodato. } LIZA 

Luna ( Piero.) V. Benedetto XIII, 
Antipapa . 

Lufignano ( Arrigo) Re di Cipri . 
traduzioni dal greco a lui Indi- 
ritte da. Lion. Giuftiniano . 4 €. 
168 


M 
N Acheto ( Gherardo) Gover- 
di natore in Parigi del Colle- 


gio di Navarra. 4 c. 358. fua e- 
piltola a Pier dal Monte. ivi. 
Maffei (Celfo) fua Opera, lodata 
dal Vefc. Barbaro . 4 C. 254 
-——- (RAFFAELLO ) fuo Libro de 
Scriptoribus Fenetis. pref. liv. 
— (Scipione ) lodato. pref.xxI1. 
e 4 c. 59. emendato. 59 
MAINENTI (SCIPIONE) lettera 
di Poggio ad effo ‘indirizzata. a 
Cc. 368 
Maittaire ( Michele) fcovre diverfi 
errori di ftampa. pref. 3xxvIII. 
fuo equivoco. AC. 363 
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Malatefla (Carlo) toda le compo- 
fizioni di Francefco Barbaro , di 
Andrea Giuliano; e del loro mae- 
ftro Guarino. 4 €. 365. Orazio- 
ne dinanzi a lui recitata' da Zac- 
cat. Trivifano. 325. proccura 
diftrugger lo fcifma della Chiefa 
nel Concil. di Pifa. ivi. rinun- 
zia per nome di Gregor. XII. il 
Papato nel Concil. di Coftanza.. 

; 10? i 


| —— (Malateffta) fua elezione in 


Senator di Roma. "a.C. 313 
—— (Paola) moglie di Gian-fran- 
cefco Gonzaga , primo Marchefe 
di Mantova. 4 ci. 118. fonda il 
Moniftero in Mantova del Cor- 
‘ po di Crifto. 130. fi fa quivi 
Monaca. ivi. fuo elogio. ivi. 
-——— ( Roberto ) vive in difgrazia 
del Papa. 4 €. 183. chiede ajuto 
da molti Principi. 185. fuo ftrat- 
tagemma . ivi. disfà 1’ efercito 
Pontifizio. ivi. occupa alcune 
Terre di ragione della Chiefa . 186 
condottiere d’ armi della Rep. 
197 
—— (Sigifmondo) affediato in Ri- 
mino dall’ efercito del Papa. 4 


c. 83 ph 

Malchiavello ( Francefto ) lodato. a 
€. 507. 508. 

MALIPIERO (BARTOLOMMEO) 
Canonico di Padova , concorre 
all’ Arcivefcovado di Candia. « 
C. 274. Vefc. di Brefcia , fi fa 
giudice di controverfia fra’ Mi- 
noriti, e Predicatori. 395. fua 
morte. , 399 

——»— (FRANCESCO) Abate di SS. 
Cofmo, e Damiano di Zara, e- 

- ‘Tetto di S. Cipriano di Murano +. 
avc: 286 

—— (JACOPO) sbandeggiato dal- 
la Patria, e perchè. 4 c. 194. 
confinato nell’Ifola di Arbe.iv;. 

=— ( NICCOLO”) eletto Gran- 
Cancelliere del Regno di Can- 
dia. d.C. 347 

— (PASQUALE ) Doge della 
Rep. Provved. in Campo. 4a c. 
63. Legato a Califto II_L S. P. 
65. lodato ne’ funerali, e da chi. 


S10 
Malombra (Ricciardo) Confultore 
e RU. del- 


fr, 


della Rep. pref. vir, anno della 

fua morte. 1 ivi, 

MALOMBRA (TOMMASO) Vi- 

pd «Gap del Zeno, Vefc. di Pa- 

a c. 298 

IA ( Vangelifta) fi adopra va- 
lorofamente nell’ affedio di Bref- 

cia. 4 c. 54. fcrive i Commen- 

0 tar) di quella guerra. ivi. fup- 
pofto da certuni della famiglia 
Manelmi nobile Vicentina. . ivi. 
Manelmi ( Belpietro ) ultimo fra’ 
mafchj di fua famiglia. «a c. 54 
Manetti (Giannozzo) lodato. pref. 
xxIv. ferive la vita di Dante . 

ivi. Ambafc. in Venez. pe’ Fio- 
sentini. 4 e. 208. fua Orazione 
dinanzi la Signoria, ivi. fuo ne- 
goziato con la Rep. ove fi cuf- 
todifca. . 209 
Manfredi (Francefco) pubblica una 

. traduz. dal. greco di NRbrogio 
Camald. het 2225 
MANFREDI seo ) fuo 

i - abbaglio » 98 
de MANI (GASPERINO ) Notaio 
| della fua Patria. . $ 
Manilio ( Scbaffiano) mc È E- 


da Mantova (F. Gio.) Provinciale dell’ 
.Ordine de’ Servi. a Cc. 548 
Manuzio ( 4/40) ove nafcefle. pref. 
xxxvIli, fa rifplendere in Ve- 
nez. le ftampe. ivi. divulga con 
nuovi caratteri, parecchi Autori 
Greci . xxxIx. privilegiato dal 
Pubblico. ivi. fonda una nobile 
Accademia » xl. ammaeftra nel 
greco. xliv. 
dalla Marca (S.7acopo) predica in Bref- 
cia. 4 Cc. 394. fuo fentimento in- 
torno al fangue di Crifto. ivi. 
gli viene oppolfto. ivi. nafce per 
la qual cofa tumulto. ivi. efor- 
tato a ritrattarfi. 395. difende la 
fua fentenza. ivi. è chiamato a 





prefentarfi » Ivi, 
di Marca (Piero) fua epoca emenda- 
gra;spref.. «ib 


MARCANUOVA ( GIOVANNI ) 

‘ legge filofofia nello Studio di 
Bologna. pref. xlviti. fua Ora- 
zione in lode di Fantino scala 
lo. 


MARCELLO ( CATTERINA Î, 
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piftole del Petrarca. a ci 525 


595 
moglie di Zaccar. Trivifano il 
fenìore, e madre del giuniore . 
a C. 3II. € 373 

—— (DRUDO) Podeltà di Vero- 
na. pref. 1v 

—— ( FANTINO ) Capitano del 
Caftello di Pinguente. 4 c. 35 

im (JACOPO) fuò Repggito 1 

. dove fi vegga. 00 

We (JACOPO- ANTONIO) Dia 
ved. in Campo. 4 c. 63. confo+ 
lato dal Filelfo nella morte di un 
fuo figliuolo , 158 

»— (LUGREZIA ) Madre di Do- 
Sa Bollani, il Dottore . a c. 


mico ?° NICCOLO”) Podeftà di Fel- 
tre. 4 €. 49. concorre alla Du- 
cal dignità. roo. fua elezione . 
ivi. e $30. Podeltà di Trivigi . 
33%. divoto parziale di noftra 
Donna. 523. lodato. ne’ funerali, 
e da chi. ivi. fua coronazione 
per mano de’ Frati Ingefuati + 


31 

ia ) PIFRO) Opera morale; a fua 
contemplazione diftefa, e da chi. 
MALI 

— (PIERO) riforma gli Statuti 
del Collegio de’ Teologi di Pado- 
va. a c. 388. trasferito da Cene- 
la la Sede Véfcovil Padovana» 


MARENGO ( DOMENICO ) fua 
epiftola greca al Patriarca di 
Antiochia. pref. xlr. fua Legaz. 

. all’ Imper. Michele Duca. ivi 

Marerio (Francefco ) Legato del Con- 
cil. di Bafilea a Eugen. IV. in 
Firenze. 4 c. 354. rinunzia il Ve- 
fcovado di Brefcia, 357 

Marefcotto ( Antonio) artefice cele- 
berrimo di medaglie. ac. 551 

di S. Maria in Gallo (B.,Marco) fon- 
da in Vicenza il Monte di Pietà. 
a c. $o1. ifcriz. pofta fotto la fua 
immagine. Vi. 

MARINI (GIOVANNI ) fuo dot- 
.torato nelle Leggi. 4 c.47. loda- 
to in tale incontro con due Ora- 
zioni. 4UÎ. e 373. 374. 

— (ROSSO) Rettor di Modone, 
e.Corone. a c. 384. Confegliere. 
ivi. milita nell’efercito, contra il 
Carrarefe. ivi. Pretore di Vero- 

Rr ij na, 
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ha, e di Mantova . ivi. Podeftà 
di Verona per la Rep. ivi. fuoi 
ajuti per la imprefa di Padova . 
354. Rettore in Corfù, e pari- 
mente di Negroponte . ivi. Du- 
ca in Candia. ivi. Capitano Ge- 
nerale da mare. ivi. Rettore di 
Padova due volte. 7vi. Ambafc. 
a diverfi Pontefici, e Sovrani. 
ivi. fua figlinolanza. Ivi, 


da Marliano (Giovanni ) Abate di S. 


Cipriano di Murano. « c. 286 
Marfo ( Paolo ) maeftro di lettere 
umane in Venez. pref. xliv. 
Marfuppiti ( Carlo ) ‘introdotto a 
favellare in un dialogo da Pog- 
gio + a c. 356 
Martino V. S. P. perfuade Gregor. 
Corraro a farfi ecclefiaftico . « c. 
113. è lodatoil fuo governo. 116 
Libro di epigrammi, dal fuddetto 
Corraro,ad effo indiritto. 532 


ida S. Martino { F. Giovasni ) Decano . 


in Padova del Collegio de' Teo- 
logi. @36. 338 
Mafcarello ( Montorio ) loda ne’ fu- 
nerali Gian-francefco Capodilifta, 


4 c. 3. e Gentile da Lioneffa. 64 . 


amico d’ Ifotta Nogarola. 106. fua 
Oraz. nell’ingreffo alla Pretura di 
Vicenza di Vittore Barbaro. 240 

Maferio ( Girolamo ) infegna in Ve- 
nez. la lingua greca. pref. xliv. 

MASSARIO ( FRANCESCO ) flu- 
diofo delle matematiche , pref. 
xlviIll. 

Maffonio ( Papirio ) fcrive la vita di 
Dante. pref. XXIV. 

Matarazzo ( Francefco ) fua Opera, 
quando , e dove ftampata . pref. 
XXXVIII. 

Maturanzio. v. Matarazzo. 


de’ Medici ( Cofino ) edifica Libreria in 


S. Giorgio Maggiore. pref. xxxIv. 
fua diftruzione , e quale foffe il 
motivo. ivi . fuo commerzio di 
Iettere con Francefco Barbaro . « 
c. 239. viene ad effo indiritto da 
Poggio un dialogo apologetico . 
356. 

— ( Lorenzo ) neltempo delle fue 
nozze gli addirizza Franc. Barba- 
ro un fuo Opufcolo . ac. 323. 
fuo commerz. di lettere con lo 
ftello. - 354 
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— (Lorenzo) aflifte al Vitelli, per 
la difefa di Città di Caftello . a 
C. I9I. Ù 

-— (LUIGI) Canonico della fua 
Patria. d C. 192 

—— (Piero) introdotto a favellare 
in un dialogo dall’ Attavanti. 4@ 
C. 553. ” 

—— (SISTO). loda un Trattato 
del Vefc. Domenichi, 4 c. 414 

dMehus ( Lorenzo ) pubblica l’Itine- 
rario di Ciriaco Anconitano, ac. 
154. fua afferzione non fuffiften- 
te. 174.lodato per le fue edizioni. 
IVIOÒ 237, 


MEMMO ( GIOVANNI ) Podeltà. 


di Verona. a c. 66 
—— ( GUIDO ) concorre al Ve- 
fcovado di Padova. A C. 461 
Mierchenti ( Lodovico ) fuo Poema 
latino . a c. 256. fu fcolare di 
Mario Filelfo. ivi. loda il Barba- 


ro, Vefc. di Verona. Magi 1 5) 
Mercurio ( F. Girolamo ) {uo equi- 
VOCO. ac. $28 


Merula ( Bartolommeo ) maeftro di 
umane lettere in Venez. pref. 
xliv. | 

= (Giorgio) profeffor di eloquen- 
za in Venez. pref. xliv. libro di 
Cicerone da. lui corretto . 4 c. 
103. emenda le Commedie di 
Plauto. 300. 305 

Meuccio ( Niccolò Stanislao ) {uo 
grave abbaglio. a c.139. anzot. 1 

MIANI ( «Antonio ) rivede un O- 
pera contra gli Ebrei del Vefc. 
di Cattaro. 4 È, 503 

—— (GIOVANNI) prende il pof- 
fefo dell’Ifola. di Corfù, a no- 
me della Rep. 4 C. 314. 

—— (NICCOLO'’) fua compilazio- 
ne degli Statuti della Patria.pref.1v. 

— ( PIERO ) fuo lavoro fopra i 
Salmi Penitenziali. pref. xlvir. 
fua profonda dottrina. @ c. 232 
fua morte compianta. 351 

MICHELE ( AGOSTINO ) fpiega 
in Padova il diritto ecclefiaftico. 


pref. x. 

-—— ( ANTONIO ) ftudia in Pa- 
dova la ginfprudenza . 4a c. 46. 
Capitano di Brefcia. 156. 260 

>» ( DOMENICO )  Podeltà di 
Vicenza. ‘ a. 54 

( FRAN- 


è { FRANCESCO ) fua amici- 
| zia col Ficino. (4°C. 530 
—— (GIOVANNI ) riforma gli 

Statuti della Città di Venez. pref. 


IV. 
-— ( GIOVANNI ) Abate Com- 

. . mendatar. di S. Giorgio Maggio- 
te. 4 C. 463. 533. e fegg.chiede l° 
«abito Benedettino da Lodov. Bar- 
. bo. 534. riforma il fuo Monifte- 
ro. 464. e 535.fi ordina Sacerdo- 
te. 464. fue prime applicazioni 
nello Studio di Padova. 535. im- 
petra la facoltà diunire il {uo Mo- 
niftero alla Congreg. di S. Giu- 
ftina. 533. muore in Perugia. 
svi. chi foffe il fuo fucceffore. 539 
—— (GIOVANNI) fi oppone al- 
la promoz. Cardinalizia del Pa- 
triarca Zane. 


4 0. 192 

——. ( MAFFEO ) Savio fopra le 
Acque. 4 €. 262 
= ( MARCO ) Capitano del Po- 
efine . a c. 260 


=——.( MARIA ) Madre di Anto- 
nio Dandolo , il Dottore. a c. 


509. 

—— ( MARINO ) Poeta antico . 

4 C. 293. 
i er. (MARINO ). Vefe. di Città 
i nuova nell’Iftria. a Cc. 465 
| ——. (SIMONE) ottiene in feudo 
la villa di S. Lorenzo in Daila . 

a Ci 465. 
“ —- (TEOFILO). nobiltà, e anti- 
| «Chità di fua famiglia. ac. 533. fi 
| applica alla fcienza aftrologica . 
ivi. e pref. xlix. fuo dottorato 





: nella filofofia. ivi. velte l’ abito 
Benedettino. iv7. eletto Priore di 
S. Giorgio Maggiore. #v/. e 534. 
| fua vita religiofa . 535. primo 
| Priore di S. Benedetto fuori di 
R Mantova . ivi. introduce quivi 
l’ ofervanza. ivi. in qual tempo 
vi fi portale. 536. fua famiglia- 
rità col B. Niccolò da Pruflia . 
ivi. fi avanza nella perfezione . 
537. propolto in Senato per la 
Badia di Rofaccis. ivi. eletto 
Prefidente della Congregaz. Caf- 
finefe per ben tre fiate. ivi. pro- 
polto di nuovo in Senato. per la 
Badia di S. Giorgio Maggiore . 
539. fua morte. ivi. e pref. xl1x. 
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lodato . 540. fua affabilità . ivi. 
fua lunga epiftola , ovvero fer- 

| mone. ivi. e $4I 

—— ( TOMMASO ) Ambafc. per 
la Rep. al Marchefe d’ Elte . 4 
c. 14. Podeltà di Brefcia. ivi, 

—— (VITALE) Podeltà di Feltre. 
A C. 49. 

Minifcalchi (Giovanni) riftaura , e 
addotta in Verona la Cappella 
del Palazzo della Ragione . 4 c. 
377. fua ifcrizione. ivi. 

Minutolo (Jacopo) Segret. di Loren- 
zo Zane, Arcivefc. di Spalato. 4 
c. 186. 

MOCENICO ( GIOVANNI ) Am- 
bafc. al Re di Napoli, e per qual 
caufa. 4 C. 313 

—— (LIONARDO)Podeltà di Pa- 
dova. 46.140. Capitano del Gol- 
fo., occupa Sebinico . 320. fotto 
di lui fi fcoprono le offa ( fup- 
polte ) di T. Livio. 321» 

-—— ( LUIGI) Ambafc. in Franza, 
trafporta in Venez. un Codice 
dell’ epiftole di Plinio molto ac- 
crefciute . pref. xl. ftampate da 
Aldo il vecchio . ivi. fua con- 
verfaz. con Filippo Buonaccorfi . 


$4: | 

"ib PIERO) accompagna il Do- 
ge Moro in Ancona , con titolo 
di Confegliere. 4 c. 88. concorre 
al Principato della fua Patria. 
99. gli viene oppofto. ivi. fua 
nuova concorrenza. 100. fua ele - 
zione. ivi. Generale dell’ Arma- 
ta Viniziana . 189. fua rifpofta al 
Legato Pontifizio. 189.190. loda- 
to ne’ funerali, e da chi. 523 
-——- ( TOMMASO ). Doge della 
Rep. aflifte ai funerali di Carlo 
Zeno. a €. 136. lodato per no- 
me della Città di Verona, da An- 
drea Giuliano. 259. 267. fue let- 
tere Ducali. 454 
di Modona (Jacopo) propofto in Velc. 
di Ferrara. a c. 16 
Moise Medico Ebreo . fi gloria în 
tempo di morte, di aver. perduti 
millecinquecento Criftiani. 4c.79 
da MOLINO ( ARRIGO ) fua abita- 

zione in Venezia. pref.xxIx. 
—— (BENEDETTO ) riordina gli 
Statuti della fua Patria. pref. 1v. 
( BIA- 
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Guarino. 350. così pure Franc. 


»-— ( BIAGIO ) effendo Vefc. di 


ola, n° è trasferito all’Arcivefc. 
di Zara. a c. 271. e 465. conti- 
tolo di Patriarca di Gerufalem- 
me, concorre all’ Arcivefcovado 
di Candia. | 275 
—— {FRANCESCO) Savio fopra 
le milizie in Terra ferma. ac. 


234. 
— (MARCO) Avocator del Co- 
mune. Rie. 3 


-—— (PIERO) fpiega in Padova il 
diritto civile. pref. x. 

Momeo (Lorenzo ) maeltro di uma- 
ne lettere in Venez. pref. xliv. 


de’ MONACI (LORENZO) fua Sto- 


ria Viniziana . pref. x1. lodata da 
Lodov. Fofcarini. 4 c. 69. ricerca- 
ta avidamente da lui. 73. fino a 
qual anno pervenga. 557. fuo di- 
letto nella Poefia latina . pref. 
xvII. connumerato fra gli anti- 
chi Poeti. 293. Gran-Cancell. del 
Regno di Candia. ivi. annot. 12 
loda ne’ funerali Vitale Lando . 
PETRI RCA N. 

Mondini ( Gian-batiffta ) fua Storia 
Cenedefe, inedita. a c. 462 
Montagna ( Lionardo ) ftudiofo di 
Aftrologia . a c. 188. famigliare 
del Zane, A:civefc. di Spalato +. 
ivi. fua Opera afttologica. ivi. 
Poeta laureato . 204. fuo Codice 
di epiftole, e di verfi latini, ove 
fi confervi. ivi. fcrive la propria 
vita in terzetti Italiani. 2 


| 55 
«dal MONTE (GIAN-BATISTA ) pub- 


blico Notajo. a Cc. 346 
-——- (MARCO) Segret. del Sena- 
to della Rep. a Cc. 346 
—— (MICHELE) concorre al po- 
fto di Gran-Cancelliere di Can- 
1 A C. 347 


dia. 
‘* —— (PIERO) fua nafcita orrevo- 


le, contro la opinione di alcuni. 
A Cl. 346. 347. 3553. 354. e 356 
ftudia fotto Guarino lettere gre- 
che. 347. apprende la filofofia nel 
Collegio di Navarra . 348. fuo 
dottorato nelle Arti. iv/. paffa in 
Padova allo ftudio delle Leggi . 
ivi. e 46. fue efercitazioni ora 


torie. 348. 366. 367. fua Invetti- 


va. 349. 366.259.263. difende in 
effa con Cicerone,il fuo maeltro 


Barbaro, e Andr. Giuliano . ivi. 
la fcrive a contemplaz.. di Er- 
mol. Barbaro . ivi. e 351. fuo 
commerzio di lettere. 351. 352. 
233. piagne il trapaffo del Vefc. 
di Vicenza,teneramente da effo 
amato . 351. fpiega le Leggi, in 
cambio di Prosdocimo de’ Conti. 
ivi. fua Opera intorno a’ vizj, e 
loro differenza. ivi. fuo dottora- 
to nel gius Cefareo, e Canonico . 
352. paffa al fervigio della Cu- 


‘tia Romana. vi. életto Proton. 


Apolt. ivi. fi trasferifce al Con- 


cil. di Bafilea. ivi. fua Oraz. in 


morte di Giovanni Zabarella. ivi. 
e 367. Legato dello fteffo Concil. 
al Popolo di Roma, ea Papa Eu- 
genio 353.arreftato dalle milizie 
del Fortebraccio. ivi. diftinto da 
Francefco Barbaro, e commen- 
dato. ivi. 355» 367. lettere fup- 
plichevoli del medefimo Barbaro 
per la di lui libertà . ivi. e 354. 
fuo: colloquio col ‘Papa; dianzi l' 
arrefto. 354. paffa nell’ Inghilter- 
ra, con titolo di Collettore della 
S. Sede. 355. fuo interténimen- 
to a quella volta. ivi. raccoman- 
dato dal Barbaro al Card. VVin- 
toniefe. ivi. converfa co’Lettera- 
iti di Londra. ivi. e fpezialmen- 
te col Duca di Glocefter. 355. 
fpedifce a Poggio un fontuofo 
regalo. ivi. viene da lui ringra- 
ziato . ivi. fuo carteggio con l' 
Ambrogio, e col Vefc. Barbaro. 
356. fuo ritorno in Curia. ivi. 
fuo amor per la Patria. 357. lo- 
dato da Antonio Beccaria . ivi. 


- eletto Vefc. di Brefcia. ivi. {ua 


entrata nel Vefcovado . ivi. met- 
te la prima pietra dello Spedale. 
ivi. Moniftero quivi fondato fot- 
to il fuo governo . 358. Legato 
Apoft. in Franza . ivi. ripara a 
un qualche difordine del Collegio 
di Navarra. svi. pafla in Roma 
a Niccolò: V. S. P. 359. ren- 
de conto della fua Legazione . ivi 
fi reftituifce a Brefcia . ivi ri- 
ftaura le fabbriche del Palazzo 
Vefcovile. 10/7. fi ritrova affedia- 
to dall’efercito dello Sforza. ivi 

in- 





incoraggifce i Cittadini a difen- 
dere la Patria ivi. Governatore 
‘di Perugia. 360. fua grande co- 
ftanza di animo . ?v7. e 361. fi 
fa amare unitamente ,e temere . 
361. regalato da’ Perugini nel 
compiere il.fuo governo . ivi. 
trattenuto in Roma da Califto 
III. ivi. fua morte . 362. fua fe- 
polcrale ifcrizione. iv; fue Ope- 
re sì a ftampa, che a penna. 
362. fino 370. lodato da Mattia 
Palmieri. 371. e in una Orazio- 
ne da Giovanni di Spilinbergo . 
153». 
ri ( Piero) fuo Libro ftampato , 
a c. 371. Autore, diverfo affatto 
dal noftro. ivi. 
—— (Piero) fua Opera a ftampa. 
a c. 371. Autore diverfo dal Vi- 
niziano. i ivi, 
-— ( Piero ) fuo Libro circa il 
Concil. Pifano. 4 c. 371. Autore 
dal noftro diffomigliante. ivi. 
—— (TEOFILO) medaglia a fuo 
onore battuta, e dove fi cufto- 


difca. | a Cc. 347 
-—— (VITTORE) fua epigrafe fe- 
‘polerale. | AT. 346 


da Montepulciano ( Bartolommeo ) fua 
eftimazione per Andrea: Giulia- 
E RAVAZDMO è lau 263 
«da Montereale (Corrado ) Rettore in 
Padova dell’ Arte della lana. @ 





c. 382 
Montefperelli (Giovanni ) nobile Pe- 
rugino di autorità, a c. 361 
Montfaucon (Berzardo) fuo abba- 
glio, corretto. A C. 449 


da Montone ( Mariotto ) condannato al- 
la recilion della telta. «4 c. 360 


361 i i 
MORESINI (ANDREA) Podeltà 


0 di Padova. We: 223 


———_—_—_— AI GSS 


— (BARBONE) Refidente in Bo- 
logna pet la Rep. la ce. 53. Ca- 
pitano di Verona. 335. incontra 
quivi nel fuo arrivo il Velo. Bar- 


baro. 24% 
—— (EGIDIO) Podeftà di Vero- 
na. A C. 319 
—— (GIOVANNI) Vefc, di Città 
nuova nell'IAria. a Cc. 460 
—— (LIONARDO) Decano’ di Ci- 
vidale del Frioli, ac. 389 
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-—— (MARCANTONIO) prefta il 
fuo tefto di Lucano ad ‘Aldo. 
pref. x}, 

—— (MARCO) riordina gli Sta- 
tuti della Patria. pref. iv. 

-—— (MARCO) Savio fopra le 
Acque. a c. 262 

—— (NICCOLO’) {piega le De- 
cretali nelle Univerfità di Bolo» 
gna, di Padova, e di Parma. 
pref. 1x. eletto Vele, di Caftel- 
lo. | r jovi. 

=» (PAOLO). Podeftà di Sara- 


valle. a c. 4. aznot. 1 


—— (PAOLO) mercè di lui, do- 


na il Card. Beffarione i fuoi Co- 
dici alla Rep. pref. xxxt. 
—— (PAOLO) fuo equivoco, 4 r. 


314 
—— (PIERO) fpiega in Padova il 
diritto Pontifizio. pref. 1x. quan- 
do eletto Cardinale. dsc. 327 
Moretto ( Antonio) V. Squarciafico. 
MORO (CRISTOFANO ) Doge 
della Rep. entra in alleanza con 
Pio (JI. S.P. .a ee4ul porta in 
Ancona. 88. incontrato da’ Car- 
dinali. ivi. fi trattiene in galea 
per motivo di peftilenza . ivi. 
fuo affanno per la morte del Pa- 
pa. ivi. entra nel Conciftoro . 
vi. loda il zelo del Pontefice 
trapaffato. 89. eforta i Cardinali 
ad eleggere un ottimo fucceffore. 
ivi. onorato con diftinzione dal 
Sacro Collegio. iui. complimen- 
tato dal Card. Niceno. ivi. fuo 
ritorno alla Patria, ivi, fua fa- 
nigliarità. con S, Bernardino da 
Siena. 90, fua profufione. di da- 
naro; a vantaggio della Chiefa 
di S. Giobbe. ivi. fuo teltamen- 
to, ivi. fua difefa contra Mari- 
no Sanuto, 90, 91. fue. memorie 
sì nel marmo , come nel bron- 
zo. 91. fu Capitano di Brefcia . 
260. fua elezione al Seggio Du- 
cale. 381 
—— (DOMENICO) ftudia in Pa- 
dova la giufprudenza, | a c. 46 
.— (GIOVANNI) Ambafc. alRe 
Alfonfo di. Napoli. 4 c. 380. pe- 
netra 1 maneggi della Corte.iv/, 
viene creato Cavaliere. /v/. por- 
ge lo fcettro generalizio al Co- 
i glio- 
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glione. Ì 343 
Mofcardo (Lodovico) fuo abbaglio . 


@ €:)337 
Mofellano (Piero) loda fopramodo 
in una fua Orazione Ermolao 
Barbaro. pref. xxxvI. 
da MOSTO ( LUIGI ) fcovre parte 
dell’ Africa. pref. 111. 
da MULA (LUGREZIA) moglie di 
Lion. Giuftiniano, Proccuratore. 
a c. 139 
Muratori ( Lodovico ) lodato. a c. 
so. fua opinione non approvata. 


419 
Mufello ( Gian-francefco) poffeditore 
di Goditi dI 


Mufuro ( Marco) profeffore in Ve- 
“nez. di lettere greche. pref.xliv. 


N 
Aclante (Jacopo ) loda un 
Trattato del Domenichi, Vefc. 
di Brefcia. a Cc. 414 


Naldi (Naldo) fuo epigramma . 
ref. XVII. 

NANI (PIERO) Vefc. di Città 
nuova nell’ Eftuario, non di Cit- 
tà nuova nell’Iftria. a c. 459. 
trasferito al Vefcovado di Tor- 
cello. 460. e 270. 

NATALE. infegna il modo di far 
le lettere di vetro. pref.xxxvI. 

de' NATALI (PIERO) fuoi verfi, e 
dove citati. pref. xvi. e a c. 280 

NAVAGERO (ANDREA) Socio 
dell’ Accademia Aldina. pref. xl. 

—— (BERNARDO) dialogo d'I- 
fotta Nogarola a lui dedicato. 4 


c. 59 
—— (GIOVANNI) Avocator del 

Comune. a c. 13. interlocutore 

nel dialogo d’Ifotta Nogarola . 


SE 

NEGRI (GASPERO) lodato. @ e. 
270. € 460 

—— (Giulio) fuo abbaglio. « e. 


Ne D>. i 
NEGRO (ANTONIO). Vicar. Ge 
nerale del Vefc. di Trivigi. a c. 


192 
-— (MARCO) Vicar. Generale 
del Zeno, Vefc. di Padova. ac. 
298. quando foffle promoffo al 
Vefcovado di Cattaro . 497. 498. 
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trasferito alla Chiefa di Offero 1 
ivi, 
del Nero (Giovanni) Legato di Peru- 
gia. a Cc. 198 
Niccolò V.S.P. lodato. pref. xxxv. 
e ac. 390. fua morte. 65. Oraz. 
di Lauro Quirini ad effo indirit- 
ta. 216. amico del Card. Alber- 
gati. 296. e del Vefc. Jacopo Ze- 
no. | ivi. 
Nicoletti (Paolo) fi dinomina Vi- 
niziano , quantunque nato nel 
Frioli. pref.xlvir. tenuto per Mo- 
narca de’ filofofi. a c. 46. fuo 
foggiorno in Ferrara. ivi. lodato 
ne' funerali, e da chi. 552 
Nicoli (Niccolo) fua ftretta ami- 
cizia con Fantino Dandolo. 4a c. 
zo. 21. con Frmolao Barbaro . 
230. e con Matco Lippomano , 
492. introdotto a favellare in un 
dialogo da Poggio. 356 
Nievo (Aleffanaro) rinunzia la Cat- 
tedra di Padova, e perchè. a e. 
370. lodato. 508 
Nipote (Cornelio) il primo’ a fcri- 
vere vite degli uomini illuftri ‘in 
guerra. pref. I. i 
Nogarola (Frdncefco) pubblica un 
dialogo d’Ifotta Nogarola. a c. 


7) 
to (Jfotta) celebre per dottrina + 
a c.- 55. difputa con 'Lodov. Fof- 
carini. 58. fuo dialogo impreffo 
da Aldo. 59. interlocutrice nel 
medefimo. 7v/. lodato [dal Fore- 
fti. 60. quando ceffaffe di vive- 
re. ivi. altro fuo dialogo, indi- 
ritto al Papa Niccolò V..iv7.fua 
Orazione a Pio IIL ivi. lodata dal 
Fofcarini. 105. e da Gian-mario 
Filelfo. ivi. fua epiftola a Er- 
molao Barbaro. 234. apologia del 
Barbaro fteffo ; diretta a lei. 249. 
253 

-—— (Lionardo ) interlocutore nel 
dialogo d’ Ifotta . ac. 59 
»-— (Lodovico) loda un Trattato 
del Vefc. de’ Domenichi. a c.414 
lodato. 508. compone l’ ufficio 
della immacolata Concezione di 
noftra Donna. ivi. viene appro- 
vato da Sifto IV. S. P. ivi. 
de Nordis (Antonio) fua guariggione 

improvvifa. pref. lim. 
NOR- 





I 
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NORMANNINI (COSTANZO ) 
fcrive fopra il Maeftro delle Sen- 
tenze. pref. xlvi. 

da Noffeto (Piero) fuo impegno a fa- 
vore di Ermolao Barbaro . 4 c. 


dit 
Novello (Sebaffiano) trucidato da- 
gli Ebrei. 4 c. 80. 8I. 305 


O 


Dofcalco. Priore di S. Cipria- 

no di Murano. a c. 288 

OGNIBENE (CHIARA) chiede il 

. Moniftero di S. Daniello, affine 

di ritirarfi. 4 c. 23. dopo alcune 

controverfie, l’ ottiene. ivi. 

OLMO (FORTUNATO) vifita al- 

cuni Libri nafcofti per pubblico 
comandamento. pref. xxx. 

— Omedei (Signorino) provocato a dif- 

puta da Gian-francefco Capodili- 

4A C3 


| a. i 
. degli Oneffi (Piero) fonda in Ravenna 


la Canonica Portuenfe .prefix111. 
Ongarello (Guglielmo) fua menzo- 
gna. 4 Cc. 140 
Ordelaffo (Antonio) chiefto per lo- 
ro Principe da’Forlivefi. a c. 468 
milita nell’efercito del Duca di 
Milano . ivi. introdotto -nella 
Città di Forlì per acclamazione 
del Popolo. ivi. e 469 
ORIO (ARRIGO) compila gli Sta- 
tuti della {ua Patria. pref. 1v. 
—— (FRANCESCO) Camerlingo 
di Verona. a c. SI 
Orlandi (Pellegrino-antonio) fuo ab- 


“baglio. dC: 363 
Orfato (Sertorio) fua cronologia e- 
mendata, OCA 
Orfinî (Latino) Card. Legato della 
Marca. 4a C. 299 


—— (Napoleone) comandante dell’ 
efercito Pontifizio. a c. 186. ri- 
man ferito nella tefta in una 


battaglia . ivi. 
Oudino (Cafimiro) fuoi abbagli. a 
c. 363. 518 


Qvetario (Benedetto ) Segret. del 
Card. Corraro. 4 c. 120. fami- 
gliare, e dimeltico del Proton. 
Gregorio , nipote del Card. iv;. 
fuo Sonetto Italiano. 07. ricerca 
il polto di Gran-Cancellieré di 

Tomo I 


Candia. 122. fatto Cancelliere del 
Re di Cipri. 123 


P 


p «Aciolo (F.Luca) fpiega Euclide 
in Venez. pref. xlvrir. fue fa- 
tiche intorno al. medefimo Auto- 
re. ivi. fua Opera di Aritmeti- 
ca Geometria. «40. 
da Padova (F.Dalifmano) Dottore del 
Colleg. de’ Teologi di Padova . 
ac. 389 
— (F. Engifco) Dottore del fud- 
detto Collegio. a c. 3389 
—— ( Gian-benedetto ) promotore 
nel dottorato di Lauro Quirini , 
A C. 206 
—- (F. Jacopo) Dottore del Col- 
legio de’ Teol. di Padova. « c. 
339 | | 
= (F. Lorenzo) Dottore del Col- 
legio accennato. a ci 389 
—— (F.Pacifico) fuo necrologio . 
#.C, 32 
Pagello ( Guglielmo ) lodato . a c. 
507. fua Orazione ne’ funerali 
del Coglione, e {ua prima ftam- 
pa. ivi. annotaz. 1 


| Palazzolo (Antonis) fuo dottorato. 


4 C. SIO il 
Palemone (Rennio) lodato. 4 €. 507 
Paleologo (Giovanni) fao arrivo in 
Venez. 4 C. 143 
Palfero (Gian-giorgio ) riporta fal- 
famente una fepolcrale ifcrizio- 
ne. a c. 484 
Palladio (Gian-francefco) emenda- 
to. 4 Cc. 50 278 
Pallavicini (Batiffa) fuo diletto 
per la poefia. 4 c. 119. traduce 
in latino una Lauda di Lion. 
Giuftiniano . 167 
Paltaffich (Giovanni) Luogotenente 
«del Bruto,.Vefc. di Cattaro. a c. 
498. lodato. ivi . coadiutore del 
Vefc. Fagiuolo nelle vifite dell’ 
Albania , Servia, e Dalmazia . 
ivi. 
TPancirolo (Guido) fuoi anacronif 
mi. 4 €. 3 € SIO | 
Pannonio(Giovanni)ftudia fotto Gua- 
rino le greche lettere. 4 c. 138. 
fuo panegirico in lode del mae- 
tro. ivi. 
SE Pan- 


6O2 


Panteo (Gianantonio) fuoi dialoghi. 
a c. 229. Segret. in Verona del 
Vefc. Barbaro. 242. fuoi verfì la- 
tini. 243. chi foffe fuo Padre. 
vi. 

PAOLO II. S.P. erge Pubblico Stu- 
«dio in Venezia, pref, l. deputa 
Cancelliere dello fteffo, il. Piova- 
no pro tempore di S. Gianbatilta 
in Bragora. lir. fua famiglia e- 
ftinta. ivi . ftimola 1 Principi 
Crifltiani ad armar contro i Tur- 
chi. 4 c. 95. difegna di eftirpare 
i Conti dell’Anguillara . 182. e 


di gaftigare il Malatefta. di Ri- . 


mino. 183, ftrigne alleanza co' 
Viniziani. 185. fua morte. 187. 
fuo impegno da Card. per Ermo- 
lao Barbaro. 241. e per Jacopo 
Zeno. 296. eletto da Pio II. Vefc. 
di Padova. 297. gli è intimata 
da’ Viniziani la rinunzia . 298. 
fue lettere Apcftoliche. 399. 400% 
convoca i Legati. de’ Principi a 
motivo di pace. 402. lodato .430 

Papadopoli (Nicceiò) fuoi anacro- 
nifmi, ed errori. 4 c..3. II. 295 
326. 327. 346. 349. 350. 371. 338, 
404: 406. 436. $09. 

Papazzuri | Bartol/ommeo ) trasferito 
da Chieti all’ Arcivefcovado di 
Patraflo. pref. xxx. foggiorna in 
Venez. nella cafa del'Petrarca . 
FU! in : 

PARADISO (PAOLO). interpetra 
la lingua fanta nello Studio di 
Parigi. pref. xli1. o 

Parlcone ( Piero ) maeftro di elo- 
quenza in Venez. pref. xliv. fi 
offerifce di ferivere la Storia del- 
la Rep. a c. 76. s' intepidifce nel- 
la imprefa . ivi. fua epiftola a 
Niccolò Sagondino. I6I. 164 

PARUTA (LISABETTA) moglie 
di Niccolò, e madre di Bernardo 


Bembo. ace. 48 
»—. ( MARCO ) fua morte com- 
pianta . a Cc. 46 


—— (MARCO) educa. un maf- 
chio, e due femmine della fami- 
glia Tommafini , fuoi confangui- 
DEI. d C. 454. 456. fua origine da 
Lucca. 455. fua pietà verfo i Mo- 
naci Certofini. ivi. fuo teltamen- 
to. ‘vi. fomminiftra limofine per 
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la fabbrica del Corpus Domini . 


3I. 
cit (MARGHERITA) educa un 
mafchio, e due femmine della fa- 
. miglia Tommafini. @ Cc. 454. 456 
fi fa Monaca nel Corpus Domi- 
ni. 455. 480. 481. regge il Mo- 
niftero, con.titolo di Priora. 455 
tempo della fua morte. ivi. € 


SI. ; 
PASQUALIGO (ETTORE) Pode- 
ftà di Brefcia. a c. 61. Luogoten. 
della Patria del Frioli. 72. va in 
Ancona col Doge Moro , eletto 
fuo Configliere. 88. fuo incontro 
nella Città di Verona al nuovo 
Vefc. Barbaro. i 242 
——. (GIAN-BATISTA) fpiega in 
Padova il diritto civile. pref. x. 
—— (GIAN-FRANCESCO) Avo- 
cator del Comune. Me 545 
-—— (ORIO) Podeftà di Vicenza . 
a c. 54. Podeftà di Trivigi. 335 
Pavanelli ( Placido ) fua controver- 
fia co’ Monaci Camaldolefi . a c. 
391. trasferito da Parenzo alla 
Sede Vefcovil di Torcello. 399 
Pellegrini (Santo) fuo commerzio 
. di lettere con Piero-paolo Ver- 
gerio. +0 VII 
dalla Pergola ( Paolo) fua morte . pref. 
xlvi11. precettore nella filofofia 
di Lodov., Donato. « c. 326. lo- 


dato. 329. 

. Perotto ( Niccolo) fcrivela vita del 
Card. Beffarione. i STI 

da Perugia ( Angiolo) Generale de'Fra- 
ti Minori, a Cc. 361 

— (Matteolo) profeffla in Padova 

la medicina. a c. 361 

«da PESARO (GIOVANNI) Podeltà di 


Ravenna. a c. 489 
= (LUIGI ) Lettore di filofofia 
in Venez. pref. vili. vanta il ti- 
tolo di Dottore IX. l’ultimo de’ 
nobili a pregiarfi di quelto titolo. 


2V!. 

--— (MAFFEO) Poeta antico. « 
C. 292. : 
Petavio ( Paolo ) tiene due tefti a 

penna dell’ Opera di Marino Sa- 
nuto. a C. 444 
Petrarca ( Francefco) rifiede in Mi- 
lano nella Corte di Giovanni Vef- 
conte. pref. xxvIII. fpedito per 
com- 
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compor pace fra’ Viniziani , e 1 
Genovefi. ivi. viene quì accolto, 
e accarezzato . ivi. dona i fuoi 
Codici alla Chiefa di S. Marco . 
ivi. defidera alloggio in Venez. 
xxIx. gli viene affegnato dal 
Pubblico. ivi. è da eflo minuta- 
mente defcritto. 70/7. ottiene per 


— ofpite l’ Arcivefc. di Patraffo. 


xxx. fta a’ fianchi del Doge Celfi 
nel rimirare una gioftra. ivi. lo- 
da Benintendi de’ Ravagnani , e 
la di lui converfazione. 7v/. .pof- 
feditore .di molti Codici. xxxr. 
ardentemente vieppiù ne fofpira . 
zvi. fua morte, e dove addivenu- 


«ta. ivi. fuoi Libri difperfi . ivi. 
« . uno fi trova nella Bibl. Ambro- 
| giana, fcritto di propria mano . 


2vi. e prima fpettava alla Biblio- 
teca di Pavia. ivi. fuo Opufco- 
lo, indiritto a Donato del Cafen- 
tino. 4 c. 4. fuo Libro: de Niris 


 Nluftribus, volgarizzato, e dachi. 


ivi. annot. 1. fuo paffodiciferato. 
s. fuoi amici di confidenza in 


‘Venez. ivi. fuo fepolcro in Ar- 


quato. 300. viene violato da cer- 
tuni.. 301. fi forma contra loro 


. proceffo. 


Dp 


ivi. 
iacentini ( Giovanni) fuo Codice. 
A C. 166. 


PIACENTINO (MARCO) fue 


Rime dove fi trovino. pref. xvi. 


di Pianano ( Bifaccione ) Capitano del 


di Pian di Meleto ( Gianfrancefco ) Con- 


Popolo Fiorentino. 4 C. 3II 


dottiere dell’ armi Pontifizie . 4 
Cf. 103. 


Piccoluomini (Enea-Silvio) V. Pio 


dr S.P. 


“Picinino (Jacopo) Condottier dell’ 


efercito della Repub. a c. 63 


de’ Pietri (F. Jacopo) Inquifit. del S. 


Officio per la Lombardia . a €. 


395. 
Piloni ( Giorgio) fua epoca emen- 


data. AC. 297 


Pindemonte ( Aleardo) uomo di let- 


tere nella fua Patria .. a c. 58. 


profeffore di medicina. 66. intro- 


dotto a favellare ne’ dialoghi del 
Panteo. 229. famigliare del Bar- 
baro, Vefc. di Verona . 230. fuo 


Opufcolo de’ bagni di Caldiero. 255 . 


a c. s2 
»— (PIERO) Podeltà di Padova. 
vc 284 


PIZZAMANO ( ANTONIO) ver-_ 


Poll: SD, fuo Breve a Fan- 


tino Dandolo Vefc. di Padova . 
a c. 42. fua efaltazione al Tro- 


| po . 67. :391. 392. fua andata al 


Concil.. di Mantova, e qual né 
foffe il motivo. ivi. e 244. fuoi 
Commentarj, divulgati fotto no- 
me di Gio: Gobellino, 68, e 396 
fu Vefc. di Trielte . 83. fi fram- 
mette, perchè venga fciolta quel- 
la Città dall’affedio. ivi. e 545. 
fcioglie, a contemplazione de’ Vi- 


‘niziani, l’ affedio da Rimino . 83. 


ftrigne alleanza con la Rep. e 
col Duca di Borgogna . 84. fua 
morte. 88. loda una Tragedia di 
Greg. Corraro. rio. fcrive a’ Vi- 
niziani in favore del Zane , Ar- 
civefe. di Spalato. 182. gli s’ in- 
dirizza una lettera da Lauro Qui- 
rini. 224. concede la preeminen- 
za a Vefcovi fopra gli Protono- 
tarj Partecipanti . 392. 393. fi fa 
giudice della controverfia fra Do- 
menicani., e Francefcani intorno 
il fangue di Crifto. 395. fua Co- 
ftituzione fopra di ciò. ivi. fi di- 
moftra inclinato per la fentenza 
de’ primi. 397.fuo arrivo in Man- 
tova , e fua dipartenza . 398. fi 
porta in Ancona.\ivi. lodato ne’ 
funerali, e da chi. 399. 432 


-—— V..S. P. fua Bolla contra gli 


apoftati degl’ Ordini Regolari . 
pref. xx1. 


| PISANI ( ALBERTO ) Podeltà di 


Verona . A.C. 10 


—— (FANTINO) Savio fopra le 


Me €. 0% 


Acque, 


? 
—— —(LIONARDO) fua Lauda fpi- 


rituale. pref. xvi. 


—— (PAOLO) Podeftà di Cremo- 


na. 529 


fatiflimo nella Teologia. pref. 
xlvr. 


de’ Pizzecolli (Ciriaco) ofpite in Udi- 


ne di Lionardo Giuftiniano. a €. 
153. ftudiofo di anticaglie . ivi 
fuo irinorario), addirizzato a Eu- 
gen. IV. ivi trafcrive i monu- 
menti antichi della Città di A- 
quileja. 153./loda il Giuftiniano 

Si 1) pre- 


604 
predetto « ivi. viene dal Filelfo 
raccomandato a -diverfi perfo- 
naggi in Venez. ivi. e da Poggio 
a Jacopo Fofcari. 154. fuoi So- 
netti, per la prima volta oraim- 
preffi. ivi. e 155. fuo commer- 
zio di lettere col Giuftiniano . 
173. fuo poemetto ; intorno l’ami- 


- cizia. 223. chi foffe fua Madre. | 


220: + 
‘Platina ( Bartolommeo ) forma il 
prezzo a’ Codici del Card. Beffa- 
rione » pref. xxxIII. taccia il 
Biondo; come troppo parziale de 
Viniziani. 4 c. 76. fua Orazione 
per la pace. 430. fua difputa con 
Rodrigo, Vefc. di Calagora. ivi. 
fuo Trattato. 7v7. e 431. 
Platone. ftudia fotto Socrate, Cra- 
tillo, ed Ermogene. 4 c. 200.in- 
di fotto Teodoro matematico. ivi. 
pofcia in in Italia fotto Filolao , 
ed Enrito, Pittagorici . ivi. paffa 
quindi allo ftudio in Egitto . ivi. 
muore in Atene. ivi, 
Plutarco . fcrive le vite degli uo» 
. mini illuftri, pref. 1. 
Poggebraccio ( Giorgio ) feguace del- 
la falfa dottrina di Giovanni Huf, 
a c. 43. 
Poggio. V. Bracciolini. 
da Pola (Damiazo ) maeftro in Ve- 
nez. di grammatica. 4 €. 294 
Polcafiro ( Sigifmondo ) promotore 
nel dottorato di Lauro Quirini . 
A C. 206. 
da Polenta ( Obizzo ) Signore di Ra- 
venna. eletto dalla Rep. Capita- 
no di Padova. 4 c. 285. aggre- 
gato co' fuoi alla nobiltà Vini- 
ziana. ac. 286 
Polentone ( Sicco ) fua epiftola a 
Niccolò Nicoli. 4 c. 140. fi tro- 
va prefente allo fcoprimento del- 
le offa (fuppofte ) di T.Livio. 320 
POLO ( MARCO ). fcovre buona 
parte dell’Afia. pref. 111. defcri- 
zione de’ fuoi viaggi. xIv. 
da PONTE (DOMENICO) fpiega in 
Padova il diritto ecclefiaftico . 
pref. x. 
-—— ( NICCOLO’)fi addottora in 
Venezia. pref. liti. 
Porcari (Stefano) Podeftà di Bolo- 
gna. 


4 6 19, 
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Porcellino ( Antonio ) fue annotaz. 
alla matricola del Collegio de’ 
. Legifti di Padova. 4 Cc. S1O 
Porcellio Napoletano . efortato a 
fcrivere la Storia de’ Viniziani. 4 
c. 73. fi trova nell’ efercito del 
Picinino. ivi. fuoi Commentarj, 
ad Alfonfo Re di Aragona . 74» 
altri al Doge Fofcari. ivi. affifti- 
to da Lodov. Fofcarini . svi. fuoi 
verfi allo Iteflo, .(aret 103 
Poree (F. Martino) paffa al Conc. 
__ di Coftanza, per il Duca_di Bor- 
gogna. LR a c. 485 
de' Porri ( Gian-piero ) ritoglie dalle 
mani de’ Turchi il libro del Sa- 
nuto, circa la Terra Santa. 4 c. 
443. I 
Porto ( Giovanni ) lodato. 4 c. 507 
Poffevino ( Antonio) fuoi abbagli . 
a c. 254. 496. fuo dubbio diluci- 
dato. $s$I 


del Prato ( Giovanni) introdotto a fa- 


vellare in un dialogo da Gian-ja- 
copo Cane. a C. 514 
da Prato-vecchio ( Donato ) maeftro in 
Venez. di lettere umane. pref. 
xliv. lo fteffo per avventura che 
. Donato, del .Cafentino.. “LL 708. 
de’ PRIOLI ( GOSTANTINO ) efecu- 
tore del teltamento di Elena Vio- 
ni. aC. 
—— (CRISTOFANO ) corregge 1’ 
Epiftole di S. Cipriano. pref. 
xlviI. 
——- ( GIORGIO ) legge in Pado- 
va il gius Pontifizio. pref. x. 
—— ( LISABETTA ) moglie di 
Bernardo Giuftiniano. « c. 157 
—— ( SEBASTIANO ) poffede la 
lingua ebraica. pref. xlir. 
Pritanio ( Lamindo ) V. Muratori 
( Lodov-antonio ) | 
da Prufia (B. Niccol6) fua fanta vi- 
ta. 4 Cc. 535. foggiorna in S. Be- 
nedetto di Mantova . 536. fua 
fanta. morte. ivi. fuoi rapimenti. 
IVI. € 537. 
da Dufferla ( Balzarino) {uo teltamen- 
- t0. ac. 10 
Pufferla ( Guglielmo ) eletto Vefc.di 
Brefcia, gli è negato il poffeffo . 
a c. 461, trasferito al Vefcovado 
di Como . ivi. e 462. gli è pari- 
mente combattuto. 461, dopo al- 
quan» 
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quanto tempo l’ottiene . vi. fua 
morte . | prede; 46% 


IDE TI, # 

\ Uagliano (‘Pantaleone ) profef- 
fa in Venezia la medicina . 
ef. 1. impetra da Paolo II. che 


fi fondi in Venez. pubblico Stu- 






dio. ivi. e fegg. qual foffe la di 


lui Patria. lir. fuo commerzio 
di lettere con Lodov. Fofcarini . 
101. ri i 
Quetif (F. Jacopo ) fuoi abbagli. 4 
‘ /010459. 492. © ti 
« QUIRINI (ANGIOLO MARIA ) 
lodato. 4 c. 104. e 255. racco- 
glie l’Epiftole di Francefco Bar- 
baro, e le pubblica. 105. fua e- 
‘ruditiffima Diatriba,. preliminare 
‘ alle medefime Epiftole . vi. fua 
conghiettura poco approvata. 157. 
fuo penfamento difcorde. 180.181. 
‘ fuoi equivoci. 276. 349. 350. pro- 
mette di far pubbliche le Opere 
di Pier dal Monte. 362. fuoi fof- 
. . petti molto bene fondati... 371 
— (FRANCESCO) riordina gli 


to aciStatuti della 'fua; Patria. pref. 1v. 


ge FRANCESCO .) fua. traduz. 
Italiana della vita di Carlo Ze- 
ladI4 OA ZI Di A°Ca 306 
—— (GIOVANNI) Poeta a’ tempi 
di Dante .. pref. xv. ea cc. 291. 
Sonetti di Dante fteffo a lui in- 
‘diritti. pref. 101. 
—— (JACOPO) compila; gli Sta- 
tuti della Città di Venez. pref.1v. 
—— (LAURO) nafce,in Candia . 
4 c. 205. fuoi genitori... vi. ap- 
para in Venez. le: umane lette- 
re. 206. paffa allo Studio di Pa- 
dova . ivi. fuo dottorato nella 
filofofia. ivi. poffede la lingua 
greca. 207. fua aggregazione al 
Collegio di Padova. ivi. fuppof- 
to ancora Dottor di Legge . 107. 
fifa in Venez. il foggiorno. 107. 
gode la converfazione di, Gian- 
nozzo Manetti. 208. {piega l’E- 
tica a’ nobili Viniziani. 209. fcri- 
ve contra Poggio. 7vi. 214215. 
e 118. .fua fcuola nella piazza 
de’ mercatanti. 209. diftoglie il 
traffico, per arricchire lo ftudio. 


nerale . 


6 0 
ivi. teme perciò l'autorità del 
Senato. ivi. fuo matrimonio . 
zio. fuoi figliuoli. ivi, profeffo- 
re in Padova di eloquenza, e di 
filofofia. ivi. e pref.xlvitr. non 
ricordato, da chi fcriffe la Storia 
“di quella Univerfità .. 210. cerca 
Libri ad impreftito. iv:. fua in- 


Ai 


|! defeffa applicazione. ivi. fì la- 


TSI 


gna del tenue ftipendio. ivi. fua 
controverfia con Lionardo Areti- 
no. 2II. e con Lorenzo Valla. 
212. fi trova in Candia nella ca- 
duta di Coftantinopoli. 213. fua 
‘. efortazione al Papa, perch’ ecciti 
l’armi criftiane contra il Turco, 
(214, qual foffe il vero tempo del 
fuo fiorire. vi. fua immagine 
nella Sala del Maggiore  Confi- 
glio. ivi. fua..vita. in compen- 
dio.,. diftefa da Vefpafiano Fio- 
rentino. 102. loda con Orazione 
Francefco Barbaro. 223. fi rivo- 
© ca in dubbio, che fapeffe la lin- 
gua. ebraica. 226. Rime. Italia- 
«ne, fuppofte di lui. ivi. brama 
di fcriver, la vita di Ciriaco An- 
conitano....227. € 154. fue Ope- 


ore. 214. fino 226 


—— ( LIONARDO ) figlinolo di 
Lauro, il Dottore... a c. 210 
-— ( MARCO) paffa. in Candia 

con la iv. Colonia. A Cc. 205 
—— 6(MARINO}. fratello di Lau- 

to;al;DoHore, |; 4 C. 224 
—— (MATTEO) Podeltà di Tri- 


.vigi. pref. v. 


= (MATTEO) Podeltà di Ra- 


venna. a.C. 439 


se ( NICCOLO’) riforma gli Sta- 


tuti della navigazione. pref. 1v. 

“e NICCOLO") (fue Rime’ Ita- 
liane. pref. xv... complice nella 
congiura di Bajamonte Tiepolo . 
tw. sbandeggiato dalla Patria . 
ivi. 


—— (NICCOLO’) figliuolo di Lau- 


to, il Dottore, 4:C. 210 
—— (PIERO) Ambafc. in Venez. 
per i feudatarj -di Candia. 4 ce. 


205 
—— (PIERO) Padre di. Lauro, il 
Dottore. 4 è. 205. fua amicizia 
col Filelfo, .. © i; 206 
—— (TADDEO) Arciprete della 
| Cat- 


CO6 


Cattedrale di Padova. ac. 205.304. 
Vicar. Gener, di Jacopo Zeno , 
Vefc. della fuddetta Città. 298 


RS 


Lab Udfiffo) ua Milione 

di poco credito. pref.xxxvI. 

Rabia (Francino) biafimata la tua 
avarizia. Mic. 13 

RAGAZZONI ( BENEDETTO 93 

fua vita ftampata: 4 c. 556. go- 

de la cittadinanza Viniziana. 107. 


| —— (JACOPO ) donde traffe la o- 


rigine. a c. 556. nafce in Venez. 
ivi. applica allo ftudio della fi- 
- lofofia. ivi, fua paffione ‘nel ver- 
feggiare.. ivi. e pref. vii. im- 
piega l’ Ambafc. Fofcarini preffo 
il Pontef. affin di ottenete la lau- 
rea poetica . 105" € S8910 non È 
approvato l’ intento + 557. nien- 
tedimeno fempre più s’infervora. 
ivi. difegna di fcrivere la Storia 
de’ Viniziani. 7vi. confottato in 
ciò fare dal Fofcarini. ivi . € 
75. e parimente efortato da 
Giorgio di Trabifonda . 3v7 . 
e 75. Profeffore di medicina 
nello Studio di Padova. a c. 
558. fua Orazione al. Doge 
Niccolò Trono + #5 + ‘Sin- 
dico, e Proccuratore delle Mo- 
pache di' S'-Eutia'. 705. fie O- 
‘pere. ivi. e 559. lodato. 559. 
richiefto dal Fofcarini, per ifpia- 
re l'animo de Senatori circa la 
fua condotta. 86. fuoi verfi lati- 
ni al medefimo. 103 
Rainaudo di Teofilo ) fuo equivoco . 
È: A18 
Rambaldoni ( Corona) Madre del B. 
Bernardino Tomitano. a c. 50 


. RAMBERTO (BENEDETTO ) So- 


cio dell’ Accademia Aldina. pref. 
xL 


RAMUSIO di GIAN-BATISTA ) 
Socio dell’ Accademia Aldina + 
pref. xl. 

—— (GIROLAMO) efercita in Ve- 
nez. la medicina. pref. I. 

Ratdolt (Erbardo ) Stampatore in 
Venez. pref. xxxvIII. fuo fallo 
in una data di Libro. ivi. 


del RAVAGNANI ( BENINTENDI ) 


Primi 
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lodato dal ‘Petrarca. ‘raf KXX, 


-da Ravenna (Giovanni) maeftro di let- 


tere umane in Venezia . pref. 


eitv. 
RECANATI (GIAN-BATISTA ) 


ea ‘@trore del Volterrano . 


RECANETO (MARCO) fue Ri 
«me dove fi trovino. pref. xvi. 
sr fua morte. 4 


Rezia ° (Rafael) co sei dî lette- 
re in Venezia. pref. .xliv. fuoi 
Commentarj fopra le metamorfofi 
di Ovidio. a c. 525. guaftati per 
altra. mano. iv). cita lo Stam- 
patore in giudizio. ivi. loro ri- 
ftampa. 526. emenda le quiftio- 
ni Tufculane di Cicer. e le pub- 
blica. 528 
| RENOLDO (FEDERIGO) volga- 
rizza 1’ Apocaliffi. pref. xIv. 


° Riario (Girolamo ) ricupera Città 


di Cafîello. a c. 198 
— (Piero) fua morte. a c. 191 
Ricci ( Antonio) epigrammi di Gre- 

305 Corraro a fua laude. 4 c. 


| RICCI (GIOVANNI) pubblica una 


Tragedia di Gregor. Corraro. 4 


pic. 128 
RIOCCOBUONA (BARTOLOM- 


MEA) fua Cronaca. ac. 25 
—— (CHIARA) fua Cronaca . a 
C. 26 
Riceputi ( Filippo) fua Opera dell’ 


S ile Sacro. «a c. 495. lodato . 
Ridolfo ; Priore di Ss Cipriano di 
Murano. ac. 288 


«da Rimino ( Francefco) fuo commerzio 


n: a con Lion. Giuftiniano. 


RIMONDO (DARDI) Caftellano 
Pi la Rep. di Marcamo . a c. 


e ?*( PIERO) primo Capitano di 
Zara pe’ Viniziani. 4 c. 319. ri- 
ceve per nome Pubblico l’Erze- 
povina. 707. Capitano di a 


va. 325 
RINIERI ( DANIELLO)  prefta 
Codici al Manuzio. pref. xl. gli 
viene indirizzata la ftampa di 


Tucidide in greco . ivi. Socio 
dell’ 
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dell’Accademia Aldina. ivi. pof= . : liv. loda Lionarda Giuftiniano . 
fede la lingua ebrea. xli1. Ru-. >»... |, @ Cc. 142. 169 





diofo delle Matematiche. xlvitr, 


| RINO ( DOMENICO) fue Memo- | 


rie Htoriche. pref. xIn 
Rinuccini a o) traslata dal 


Sabino (Angiolo) confacra la pri- 
“ma ediz. di Ammiano Marcelli- 
« no a Lodov. Donato, Vefc. di 


Bergamo, — 4 c. 330 
Sagondino ( Niccolò) fua epiltola al 


greco parecchie vite di Plutarco, 0 ( 
A 6 170 gl ai? Barbaro, Vefc. di Verona. 4 c. 
RIZZO (GIOVANNI) Notajo nel. . — ©. 247. altra a Giovanni de*Giulti 


ila fua Patria. ©. ac. 274 

Rizzone (Jacopo) ferve di precet- 

tore a Paolo II. nella fua gio- 

vanezza. pr at dC. 334. 

..de’ Roberti ( Ugone ) f arrola nella 

Compagnia de’ Bianchi. 4 c. 284 

. ROCCABONELLA (PIERO ) Pro- 

«© feffore di medicina nello Studio 
«x. di Padova. pref. |. i 

MMG i5o, Vefc. di Calagora. fua dot- 

‘ta altercazione col Platina. a c. 

430. fuo Trattato. iu/. e 431. 

| RONTO (MATTEO) {uo diletto 
nella poefia. pref.xvir., 

Rofello ( Gian-batifta ) promotore 

nel dottorato di Piero Dandolo , 


a Cc. 513 
Loft (Girolamo) {ue falfe fuppofi- 


zioni. pref. XXVII. 


ROSSO (MATTEO) Priore de 


Serviti in Venez. ac. 548 
Rovello (Carlo) fuorufcito di Ri- 
mino, Patria di lui. a c. 184 
dallaRovere ( Francefeo) V.Siffo IV. S.P. 
—— (Giuliano) Legato in Campo 
nell’ Umbria, 4 C. 19I 

. Roverella ( Lorenzo) foftiene il parti- 

. to de’ Minoriti contro i. Domeni- 
 CRCGDBIR, > 4 Ca 396 
de Rubcis( Gian-Francefco Bernardo Ma- 
ria) lodato. pref. x11.e 4 c. so, 

460. emendato .460. fua. afferzio- 


Candiotto. 403. amzot. 1 
SAGORNINO (GIOVANNI) cre. 
.duto Autore di Cronaca. pref.xI. 
efaminato, ivi. chi foffe primo 
a fcovrire il fuo nome. xII. 
SAGREDO #Ò, GHERARDO) {ua 
Opera inedita, e dove fi ‘cufto- 
difca. pref. xlv. 
Sala (Alberto) fuo commerzio di 
lettere con Guarino. 4 €. 14I 
SALAMONI (F. TOMMASO) Dot- 
tore del Collegio de’ Teologi di 
Padova. 4 ac. 389 
Saliceto (Bartolommeo ) promotore 
nel dottorato di Fantino Dando- 
lo. Gi, 
= (Jacopo) provocato a difputa 
da Gian-francefco Capodililta + 


di c.3 | | 

Salmafio (Claudio) dedica le fue 
fatiche fopra Plinio alla Rep. de’ 
Viniziani. pref. liti. e liv. loda 
| alcune famiglie de’ noftri. Lette- 
raft.ciinta GE 

Salviano , Vefc. di Marfiglia . fuo 
Libro della divina providenza 
trasferito in Italia, e da chi. « 
C. 116 

Salvini ( Mariano) introdotto a fa- 
vellare in un dialogo dall’Atta- 
vanti, a Cc. 553 


Sanbonifacio (Bernardo) tenuto al 


ne di poco pefo. 483 facro fonte da Fantino Dandolo. 
> IR a 
S ee. ( Lodovico) fue epiftole, e do- 
ve fi confervino. 4 c. II. com- 
di Abba ( Duca Ladislao) fua ag- padre di Fantino Dandolo. ivi . 


A gregaz. alla nobiltà Vinizia- 
na , e quanda conceduta . « c. 
182. annot. 1. 

—— (Duca Stefano) aggregato Àl 


. fuo commerzio di lettere con lo 
ftefflo. ivi. 21, 22. 24 

— (Ricciardo) Podeltà di Pado- 
va. A Cc. 282 


Maggiore Configlio della Rep. da Sandaziello ( Antonio ) {uo com- 
ed in qual tempo. a c. 181. 47- merzio di lettere con Lion. Giu- 
nof. I. ftiniano. a C. 173 
Sabellico (Marcantonio ). maeftro Sandelli ( Duccio) dichiarato tutore 


di eloquenza in Venez. pref. x- 


\ 


de'figliuoli, del Caftracane, « c. 452 
(Fran- 


608 


—— (Francefco) fua pietà verfo i 
Monaci Certofini. Kime.c. 456 
Sandga! ( Oftroviza) vende a’ Vini- 
ziani l' Erzegovina. A C. 319 
Sanlazero ( Giovanni ) fua Orazione, 
a lode di Fantino Dandolo . a c. 
2 gita 
Sanfovino ( Erancefco ) dà un ab- 
bozzo degli Scrittori Viniziani . 
pref. Iv. è ripieno di anacronif- 
mi , e di equivoci . ivi. fuoi ab- 
bagli . a c. 98. 127. 174. 450. 
485: 486. 515. fua favoletta. 440 
— Santacroce ( Profpero) fuo commer- 
zio di lettere con Francefco Bar- 
baro. - - di: 230 
Santafofra ( Girolamo) fuo commer- 
zio di lettere con Lauro Quirini. 
bic. Sidi E 
SANUTO (ANDREOLA) moglie 
di Marino, cognominato Torfel- 
lo. A C. 46% 
—- (GUGLIELMO) Dtica di Ni- 
xia, e di Andro. A Cc. 447 
—— (MARCO) Duca di Nizxia , 
e di Andro. a C. 447 
—— (MARCO) padre di Marino, 
dinominato Torfello. | 4 c. 440 
—— (MARCO) fua ifcrizione fe- 
polerale. a C. 441 

—- (MARCO) ftudiofo di Mate- 

,- matiche. pref. xlvii. 

* =— (MARINO) chi foffe fuo Pa- 
dre. a c. 440. fuoi fratelli 441. 
medita il tiacquifto di Terra San- 

\_- ta. ivi. fuo zelo eftremo per la 

\ riunione della Chiefa. ivi. e 447. 
ue lunghe peregrinazioni . 441. 
fcrive tre Libri ‘per Ja efecuzio- 
ne del fuo religiofo difegno. ivi. 
e pref. xIv. nuovi viaggi da ef- 
fo lui intraprefi per il medefimo 
effetto. 441. fi abbocca col Papa 
Giovanni XXII, ivi. fue mappe. 
ivi. e 442. fuoi Libri difaminati 
per ordine Pontifizio . 442. ven- 
gono approvati da' revifori . /vi. 
gli muore la moglie. ivi. foprav- 
vive a lui foltanto un figliuolo . 
1v1. offerifce il fuolavoro a pen- 
na a diverfi Sovrani . .443. efce 
da’ torchj, e per qual mezzo. 
ivi. fuo contenuto . 445. fue e- 
piltole , 446. 447. 448. fua pre- 
ghiera all’ Imper. Andronico, af- 


De 
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finchè perdoni\un errore a Nic- 
colò Sanuto . 447. vero tempo 
del fuo fiorire. 443 
-— (MARINO) Socio dell’Acca- 
demia Aldina. pref. xl. fuoi paf- 
fi notati . 4 c. 30. fuo mal ani- 
mo, qualor favella del Doge Mo- 

_ ro. 90. fuoi abbagli . 123. 126. 
127.297.fua epoca difaminata.303» 
-—— (NICCOLO’)Ducadi Nixia , 
e di Andro , tenta di far guerra 
al Sovrano. d C. 447 
-—— (PIERO) gli vengono lafcia- 
ti dal Doge Moro nel’ teftamen- 
to i fuoi fcritti. 4 C. 90 
Saraceno ( Biagio ) fuo elogio a Fan- 
tino Dandolo. « e. 2. II. 30. 33 
-—— (Dazie/lo) Canonico di Pado- 
va. a c. 304 
Saravalle (Almerigo) fuo commer- 
zio di lettere con Piero- paolo 
Vergerio. | Ra 311 

da Sardegna ( Piero ) fua vita fanta- 
mente occupata. pref. liti. anno 

del fuo morire. ivi. 

da Sarzana (Ezidio) compone l' Ufi- 
zio di S. Atanagi. aC. 253 


d 


pe) 


—— (Paolo) fua epiftola. a c. 540. 


-—— (Tommafo) V. Niccolo V. $. P. 
da Sarziano ( B. Alberto) difcepolo di 
Guarino. a c. 138: 231. fua epi- 
ftola a Niccolò Nicoli. 138. tie- 
ne in iftima Andrea Giuliano . 
263. predica in Brefcia, e fue 
maravigliofe converfioni. 35% 
Salfi ( Givfeppe-antonio ) fua affer- 
zione mal fondata. pref. xxxvI. 
Savelli ( Gian-batiffta ) ritenuto in 
Roma prigione. a C. 197 
Savorgnano ( Federigo ) viene afli- 
ftito dalla Rep. a c. 278. 279 
—— (Urbano) uno de primarj del- 
la Patria del Frioli. #0 
Scaglia (F.Defiderio) fuo equivoco. 
a c. 425. 

Scalamonti ( Francefco) raccoglie le 
memorie, infervienti alla vita di 
Ciriaco’ Anconitano. 40. 154. 227. 
le invia con lettera a Lauro Qui- 
rini. 237 

Scaligero ( Giufeppe ) poffede unte- 
fto mutilo dell’ Opera di Marino 
Sanuto. a €. 444 

Scarampo (Arrigo ) Vefc. di Feltre. 
ac. 49. fua morte, 474 

0- 
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—— (Lodovico) arbitro della men- 
te di Eugenio IV. a c. 237. fuo 
impegno per Ermolao Barbaro . 
241. pretende da’ Viniziani la re- 
ftituzione del Frioli. so 

SCARDENA ( F. GIROLAMO ) 
corona la prinia volta il Doge 

. . Marcello. di C:531 

da Schio ( Vincenzio ) ferve in qualità 
di Affeffore al Luogot. di Udine. 
a Cc. 77. 

da Scio ( Lionardo ) fua Opera contra 
Poggio. BG 216 

Scotî ( Antonio) fua afferzione, in- 
torno alla età di Papa Benedetto 
XI, pref.xlir1. fue giunte all’ 
Ughelli s rapporto a’ Vefcovi di 
Trivigi. 4 C. 191, 192 

Scoto ( F. Giovanzi ) lodato . a c. 

pi 1r40dì 

—— (Ottaviano) citato in giudi- 

_ zio da Raffaello Regio. 4 c. 525 

da Sebinico ( Michele ) Priore in Ve- 
nez. del Moniftero di S. Daniel- 
lo. a c. 22. 473. patteggia di ri- 
nunziarlo . 23. fuo pentimento 
dopo la rinunzia. ivi. appella 
alla Sede Apoftolica . ivi. deter- 
minazione fopra di ciò. ivi. 
dalla SEGA ( FRANCESCO ) Gran- 
Cancelliere della Rep. a c. 104 

—— (GIOVANNI ) Canonico di 
Padova. 4 C. 304. 

Seguro (Criffina) Madre del Dome- 
nichi, Vefc. di Brefcia. «a c. 387 

Sforza ( Aleffandro )  Condottiere 
dell’efercito Pontifizio. a c. 184. 
mette a facco un Borgo di Ri- 
mino. 185. refta quivi nella go- 
la ferito, ivi. 

»— (Galeazzo) foftituito al Padre 
nel Ducato di Milano . « c. 95. 
fpedifce l’ armata a’ confini de’ 
Viniziani. ivi. 

da Siena (S. Bernardino ) gli s'innalza 
da’ Veronefi un Tempio. «a c. 57. 
famigliare del Doge Moro . 90. 
predice al medefimo il Principa- 
to. or. fua amicizia con Lio- 
nardo Giuftiniano. 143 

Sigibaldi { Cino ) vero tempo della 
{ua morte. pref. xix. fua memo- 
ria in lapida. xx. 

Sigifmondo Duca d’' Aufiria, fa pri- 
gione il Cardinale Cufano. 4 e. 

Tomo I, me, 
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393. s' impadronifce di un Ca- 
ftello, fpettante alla Chiefa. ivi. 
{comunicato da Pio II. ivi. 
Sigifmondo Imperadore. fitrova pre- 
fente al Concil. di Bafilea. 4 c. 


115. 
Sifgoreo ( Giorgio) fuoi verfi latini. 
di'el805 
Siffo IV. S. P. {ua elezione alla Se- 
de Apoltolica . 4 c. 187. arma 
contro i Turchi . 189. fua lette- 
ra al Patriarca di Antiochia. 190. 
foftiene la fentenza de’ Minoriti 
intorno al fangue di Crifto, 396. 
fuo Breve. 406. acerrimo difen- 
ditore dell’ immacolato concepi- 
mento di noftra Donna. 409. ap- 
prova l'ufficio di un tal miftero. 
08. 
nes P. S. P. dif{membra la Chiefa 
di S. Margherita di Padova dal- 
la Badia di S. Cipriano di Mu- 


rano. a c. 239 
SIVOS ( GIAN-CARLO ) fuo ab- 
baglio. a c. 93 


Socrate. ftudia fotto la difciplina di 
Leontino Gorgia. 4 C. 201 
Soderini ( Francefco) Podeltà di Pe- 
rugia. ac. 360 
SORANZO (BENEDETTO) fer- 
ve di teftimonio nel dottorato di 
Fantino Dandolo. 4 €. 313 
—- ( CRISTOFANO ) fi ammo- 
glia con una figliuola di. Anton. 
Dandolo ,il Dottore. 4 C. $14 
—-.(FRANCESCO) fa trafcrive- 
re un Commentario fopra l’In- 
ferno di Dante. pref. xxxv. 
——— ( GIOVANNI ) {ua efaltazio- 
ne al Soglio Ducale. pref. xvirt. 
fua prudenza, edottrina. xxvII. 
iorno della fua morte. 4 c. 443 
— (GIOVANNI) Podeftà, e Ca- 
itano di Torcello . pref. xxxv. 
e--- ( NICCOLO’) Podeftà di Ve- 
rona . a c. 67 
rm (ORSOLA) feconda moglie di 
Paolo Barbo, il Cavaliere. 4 €. 


335» 
-— (VITTORE) Ambafc. per la 
Rep. al Duca di Milano . a c. 


545. È 
da spilinibered ( Giovanni) fua Orazio» 
ne in lode di Lion. Giuftiniano. 
a €. 152. fua parentela con Gua- 
pel rino, 
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rino. ivi. fuo commertzio di let- 

tere con Pier dal Monte. 367. 
fua Oraz. a Marco Lippomano . 
88. 

Ni (Venceslao ) Capitano di La- 

tifana. AC. 70 
da Spira (Giovanzi) primo Stampato- 
re in Venez. pref. xxxvit. fuoi 
primi Libri ftampati. ivi. fua 
morte improvifa . ivi. 

—— (Fendelino) fuccede nell’ efer- 
cizio della ftampa a Giovanni 
fuo fratello. pref. xxxviII. 

Spreti (Defiderio ) pubblica le an- 
tichità di Ravenna fua Patria. 
a C. 344. 

Squarciafico (Girolamo) confidente 
del Zeno, Vefc. di Padova . « v. 
300. aflilte con Antonio Moretto 
alla prima impreffione dell’ Epi- 
ftole di Lionardo Aretino. 304 

Squaro (Gafpero) {piega in Vene- 
zia la Commedia di Dante. pref. 
XXVII. XXVIII. 

STELLA ( ANTONIO ) fcrive la 
vita di Bernardo Giuftiniano, 4 
6. 169. 

STENO (MICHELE) Doge della 
Rep. lodato nella fua coronazio- 
ne, e da chi. pref. xlrt. fuoi 
Diplomi. #i:C:317: 319 

STORLATO (LODOVICO ) Savio 
fopra le Acque. a c. 262. Pode- 
ftà di Vicenza. a e. 14. e di Pa- 
dova. 384 

Strambo ( Giovanni) Abate del Mo- 
nift. di S. Illario, e Benedetto in 
Venez. ; a Cc. 280 

Strazimio (Giorgio ) cede alla Rep. 
fpontaneamente la Città di Scu- 
tari. a c. 283 

Strozzi ( Palla) fuo commerzio di 
lettere con Lion.. Giuftiniano . 4 
C. 160, 

STROZZI (F.TOMMASO ) com- 
menta diverfi Libri della S. Scrit- 
tura. pref. xlvi. 

de’ Sw/perti ( Marino ) Monaco di S. 
Giorgio Maggiore, 4 Cc. 534 
Summoriva ( Gioîgio ). fue Rime 
ftampate.. ATI. 305 
Superbi (Agofino) fuo Libro degli 
Eroi illuftri Veneti , di poco pe- 
fo. pref. lv, 


T 


ge ( Dermizio ) V. Hiqueo 

( Antonio ) 

TALENTI ( TOMMASO ) fua ami- 
cizia col Petrarca. ac. 5. merca- 
tante di profeffione . ivi. impie- 


ga molto danaro per la Chiefadi 


S. Elena. ivi. annot. 2. lafcia a' 
Monaci Olivetani fettemilla du- 
cati. ‘vi. ove giaccia il fuo ca- 
davere. ivi. fua fepolcrale ifcri- 
zione. LEVI. 
Tartarottt ( Girolamo ) fuo efame 
fopra la Cronaca del Sagornino . 
pref la 
Taffo ( Torquato ) fua incauta cre- 
dulità. pref. xviri. 
TEDALDINO (DAVIDE) riprelo 
pèr alcune efpreffioni da Lodov. 
Fofcarini. dC. 
Tedefchi ( Niccolo ) difende il Con- 
ciliabolo di Bafilea. 4 c. 369. im- 
pugnato da Pier dal Monte. #v5. 
TEGLIACCI (STEFANO) fpone 
la Cantica. pref. xlvir. 
Teodoli ( Lorenzo) congiura contro 
il Governatore di Forlì. a c. 468 
Tibaldeo ( Antonio) fua Lauda, at- 
tribuita a S. Lorenzo Giuftinia- 
no. 4 C. 167 
Tiene (Gaetano) lodato. 4 c. 507 
TIEPOLO BAIAMONTE ) fufcita 
una congiura in Venez. pref. xv. 
——— ( CHIARA) Monaca del Cor- 
pus Domini. a Cc. 478 
-—— (JACOPO) Doge della Rep. 
riforma gli Statuti. pref. 111. 
-—— (LORENZO) Podeltà di Fer- 
mo. pref. 1v. ifcrizione che in- 
dica un tal Reggimento. iv/. e- 
letto Doge della Rep. ivi. 
da Todi (Antonio) gli vengono attri- 
— buite parecchie verfioni d°’ altro 
CONIO . | 4 C. 170 
—— ( F. Jacopone ) imitato nel 
| Verleggiare. pref. xvi. 
da. Tolentino ( Gian-francefco ) Condot- 
tiere d'armi della Rep. a e. 197 
da Tolmezzo ( Niccolò) fuaepiftola la- 
tina. prof. diagte! E 
Tomafini (Jacoposfilippo ) fuoi er- 
rori, emendati. pref. xXXVII. 4 
€. 140. 307. 321. 436.459.474. Ù va 
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TOMEO (NICCOLO’) V. LEO- morire, 48r 
NICO. i —— (LUIGI ) ultimo fuperftite 
Tomitano (B. Bernardino) fuoi ge- della fua linea. ac. 484 
nitori. a c. go. fua nafcita, ivi . -—— ( TOMMASINA ) (fuo telta- 
vefte l’abito fra’ Minoriti. ivi. , mento. a Cc. 453 


—— (Tommafno) primo di quefta 


eangia il nome di Martino in 
famiglia a ftabilirf in Venezia. 


quello di Bernardino. ivi. erge 





Monti di Pietà. ivi. fa guerra A C. 453 

vagli Ebret. ivi. venerato fopra * — (TOMMASO) fua ‘nafcita. 4 
. gli Altari. ivi. c. 453. fuoi genitori. ivi. fua 0- 
= (Donato . Padre del B. Ber- rigine, da taluni mal penfata. ivi. 

nardino. MW 0.40 donde di fatto procedeffe . 454: 


de' TOMMASI ( PIERO ) efercita in 


Patria la medicina . pref. l. e « 
c. 66. fuo commerzio di lettere 
con Lionardo Giuftiniano . 172 
fua lettera a Lorenzo Valla nel- 
le controverfie con Poggio. 180 
viene fottopofta al fuo giudizio 
una apologia contro di quelti . 


214. 
TOMMASINI ( ANDREOLA) Mo- 
naca del Corpus Pomini , forella 
di Tommafo, Vefc. di Feltre. a 
C. 454. rimane orfana. ivi. fi ri- 
covera in cafa di MarcoParuta . 
ivi. fua veltizione nella Religio- 
ne Domenicana. 456. tempo del- 

la fua morte. 481 
— (Berzardo) Nobile Lucchefle. 

dc. ‘452 

—— (Carlo) Nobile Lucchefe. a c. 
452 

=—— (FACCIO) Padre di Tomma- 
fo. Vefc. di Feltre. RC 463 
—— (FACCIO) fua fepoltura. 4 c. 


453 
—— (FACCIO) Operajo della Scuo- 
la de’ Lucchefi, e tempo del fuo 


trapaflo. A C. 453 
= (Gherardo) Anziano di Luc- 
ca. a Cc. 453 
—— ( Giovanni ) Gonfaloniere di 
Lucca. 4 C. 452 
— )(Jacopo) Nobile Lucchefe . a 
#.452 
Mrs A Anziano, e Gonfa- 
Oniere di Lucca. a Cc. 452 


—— (LISABETTA ) Monaca del 
Corpus Domini, forella di Tom- 
mafo, Vefc. di Feltre. a c. 454 
rimane orfana . ivi. fi ricovera 
in cafa di Marco Paruta . ivi. 
fua veftizione nell’ Ordine Do- 
menicano. 4$6. tempo del {uo 


refta orfano da giovanetto . iv:. 
da chi foffe educato. ivi. dino- 
minavafi or Tommafini , ed ora 
Paruta. 456. 457. 458. 460. fua 
applicazione alle lettere . 457. 
vefte l’abito de’ Predicatori. 707. 
profeffa i tre voti nelle mani del 
Generale dell’ Ordine . îvi. ac- 
compagna in Pifa il B. Giovanni 
Domenici. 458. paffa agli Studj 
di Oxford, e di Parigi. ivi. la- 
fcia parecchi Codici in dono al 
la Libreria del fuo Convento di 
Venezia. ivi. è dichiarato Bac- 
celliere. iv. Lettore di filofofia 
in Rimino. ivi. Lettore Biblico 
in Padova. ivi. eletto Vefc. di 
Città nuova nell’Iftria. 459. fua 
fofcrizione nel Concil. di Coftan- 
za. ivi. concorre al Vefcovado 
di Torcello. 460. riforma il {uo 
Clero. 463. fua malattia . ivi. 
efortato a invocare il padrocinio 
di S. Catterina da Siena. ivi. 
diffente, perchè non anche arro- 
lata nel catalogo de’ Beati. 464. 
fi determina raccomandarfi, e ri- 
fana. ivi. interviene al Concil. 
di Coftanza. ivi. recita quivi O- 
razione. vi. ferive la Storia del- 
lo ftefflo. ivi. fupplifce nel Con- 
cil, per l'Abate di S, Giorgio 
Maggiore. 464. confacra in Sa- 
cerdote il medefimo Abate. ivi. 
indi la Chiefa-del predetto San 
Giorgio. ‘vi. memoria di quelta 
confecrazione. 465. ricupera al- 
quanti beni alla fua menfa Vef- 
covile. ivi. trasferito alla Chie- 
fa di Pola. ivi. pofcia a quella 
di Urbino. 466. Vice-Legato del- 
la Marca Anconitana. ivi. paffa 
al Velcovado di Traù. ivi. cre- 
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duto, non fenza errore, anco di 
Lefina. ivi. Governatore di For- 
lì. 467. poco accetto a’ Forlivefi, 
e quale foffe il motivo. ivi. e 
468. punifce i congiurati. 468. 
foffre quivi nuova congiura. ivi. 
calunniato a torto . ivi. e 470. 
affalito dal popolo, e prefo. 10v/. 
liberato da’ Polentani, e condot- 
to in Ravenna. 469. fe ne vie- 
me in Venez. ivi. tacciato ingiu- 
 ftamente . (07. giuftificato dal Pa- 
pa. 470. fua amminifltrazione lo- 
data. ivi. eletto Amnrniltratore 
di un Monilftero. ivi. privilegj a 
lui conceduti dalla Sede Apoft. 
iv1.471.475. traslatato alle Chie- 
fe di Recanati, e di Macerata . 
471. Vicar. Gener. di Eugen. IV. 
per la Diocefi di Firenze, e fuo 
Vifitatore. ivi. fpedito a Piftoja 
per affari di quella Chiefa . 472. 
vifita in Firenze le Ingefuate . 
ivi. Vifitatore Apoftolico nella 
Diocefi di Aquileja, e in altre 
di Lombardia. iv. preferive leg- 
gi per la difciplina ecclefiaftica . 
îvi. confacra in Udinela Chiefa 
di S. Piero Martire. 473. rifor- 
ma in Venez. due Monifteri di 
Monache. ivi. trasferito alle due 
Chiefe unite di Feltre, e di Bellu- 
no. 474. filtema da lui propolto 
per beneficio del Salvadore *in 
enez. 475. conghiettura, onde 
credere, che foffe odiato da que’ 
Canonici. 476. obbligato dal Pa- 
pa a donar loro più veltiti ec- 
clefiaftici . ivi. regala di facri 
preziofi arredi più Chiefe. ivi, 
e fpezialmente quella del Corpus 
Domini. ivi. loro inventario fpe- 
cificato. 477. e fegg. Protettore , 
e benefattore di cotelto Monifte- 
rO. 476, 482. 483. lodato. 481. 
fua morte occorfa in Patria. 482. 
fua legittima fepolcrale. ifcrizio- 
ne. ivi. altra falfificata in SS. 
Giovanni, e Paolo. 483. altra 
falfiffima nel Palfero. 484. fue 
Opere ivi. e 485 
Tommafo, Ambafc. Cefareo . chiede 
in Cardinale il Vefc. di Brefcia . 
a c. 495. fua efprellione da’ Car- 
dinali riprefa, ivi . 


di Tommafi 


12. 
da Trabifonda ) Giorgio) trafporta dal 


Tommafo, Vefc. di Lefina. fpedito 


dal Papa in Boffina, affin di e- 
ftinguer la fetta de’ Manichei. a 


i 


67 
Tommafo (Piero ) fua falfa fenten- 


za, intorno a’ futuri contingenti, 
a C. 404 
o (Guido) fua morte, ac. 


312 
Torelli (Luigi) fuo abbaglio. 4 c. 


254 
Torello (Vito) Capitano di gente 


d'armi. a 


Dags © 
dalla TORRE (GIOVACHIMO ) fi ot- 


ferifce di cuftodire gli Codici del 
Card. Befflarione . pref. xxXI1IT. 
s'impegna innoltre di accrefcerli. 
ivi. va fallito il difegno. xxxi1v. 


-—— (Lodovico) rapporta una vi- 


fione di S. Tommafo di Acquino. 
4A C. 31. uomo di profonda dot- 
trina. 32. fue dignità. ivi. fua 
morte. ivi. 


— (Pace) elegia del Panteo ad 
_ effo lui indiritta. 4 Cc. 243 
da Toffignano (B. Giovanni ) fuggerito 


al Pontefice per Vefc. di Ferrara. 
a c. 16. fua elezione a quel Ve- 
fcovado . 17. vifita i Monifteri 
della fua Diocefi. 18. affifte in 
Venez. alla confecraz. del Dan- 
dolo, perl’ Arcivefcovado di Can- 

26 


greco la Preparaz. Evangelica di 
Eufebio . pref. xxxvitr. tiene 
fcuola in Venez. di lingua gre- 
ca. xliv. configlia il Ragazzoni 
a fcriver le azioni de’ Viniziani. 
a c. 75..e 557. fi offerifce efflo 
pure di fcriverle. 76 


Traverfari ( Ambrogio) accolto in 


Venez. da Fantino Dandolo. 4 c. 
20. e da Giovanni Cornaro. ivi. 
lo accompagnano per la Città , 
onde fargli vedere le cofe più 
rare. ivi. trafporta dal greco al- 
cune Opere de’ Padri. 21. loda il 
talento di Gregor. Corraro. 117. 
corteggiato da Francefco Barba- 
ro, € dai fratelli Giuftiniani. 156. 
egualmente da Marco Lippoma- 
no. îvi. va in cerca delle Laudi 
del Giuftiniano. 157. le ottiene, 
e le commenda. 167. traduce la 
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narrazione di Suida fopra il Sa- 
cerdozio di Crifto. 225. fua a- 
micizia col Barbaro , dipoi Vefc. 
di Verona. 230. gli vengono ad- 
dirizzate da quefti le. favole di 
Efopo, tradotte. ivi. e 250. fi 
trova in Forlì in occafione di po- 
| polare tumulto. 469. fuo com- 
merzio di lettere col Lippoma- 
no.' 87 2 


da Trento ( B. Simone) trucidato dagli 


Ebrei . 4 c. 80. 499. fuoi mira- 
coli rilevati. 302. 500 
Tritemio (Giovanni) .fuo abbagiio. 
 c. 302 | 

TRIVISANO ( ANDREA ) _ com- 
«menta la Genefi. pref. xlvi. leg- 
ge in' Tubinga la Metafifica . 
» xlvitt. 

—— (FRANGESCO ) fi ricorda 
) Lodov. Fofcarini alle di lui ora- 
zioni. a c. 63. depofita il Doge 
Moro nelle mani dello fteffo le 
fue fcritture.. 90. Priore della 
Certofa di Venez. 91. fonda la 
Certofa di Padova. ivi. fuo ri- 
torno in Patria;con titolo di Vi- 


cario. iv:. eletto di nuovo Prio-. 


re. ivi. eforta il Fofcarini a dif- 
tendere . le. azioni di. S. Lorenzo 
Giuftiniano. . 10 


—— (GIOVANNI) Padre di Zac- 


caria il Seniore. Vf atta Co) 
—— (GIOVANNI) eletto da’ Gra- 
denichi in Abate di S. Cipriano 
di Murano. a c. 289. eletto Pa- 
triarca di Venez. ivi. impetra 
dal Papa la unione della Badia 
alla menfa Patriarcale., sv; . li- 
tig) nati per ciò. ivi + 


=-— ( MARCANTONIO ) Doge 


della Rep. lodato ne’ funerali, e 
da chi. ac. 383 
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Podeltà di Firenze. ivi. creato 


Senatore di Roma. idj. e 312. 
gli fcrive Pier-Coluccio Salutato. 


, 312. fue azioni gloriofe in Ro- 


ma. ivi. fuo:ritorno alla Patria. 
313. ferve di teltimonio: nel dot- 
torato di Fantino. Dandolo. ivi . 
Ambafe. al'Re di Napoli, e per 
qual caufa. ivi. onorato del ti- 
tolo di Cavaliere. 314. fuo defi- 
derio di apprendere la lingua 
greca. 315. lodato. iv7. va Ca- 
pitano in Candia +. ivi. e 316. 
Provveditore in Campo contro i 
Carrarefi. 316. primo Capitano 
di Padova dopo l’acquifto . ivi. 
Ambafc. a. Gregor. XII. S. P. 
svi . da chi foffe alloggiato in 
Ferrara. 317. fua Orazione di- 
nanzi al Papa. ivi. e 324. eftre- 
mamente lodata da Lionardo di 
Arezzo. 318. vifitato da lui. ivi. 
occupa il tempo con effo feco 
nella letteratura. ivi. fua Ora- 
zione dinanzi al Malatelta, Si- 
gnor di Rimino. ivi. e 325. Po- 
deltà di Verona. 319. 377. loda- 
to. 319. primo Conte: di\Zara 
per la Rep. ivi. riceve per no- 
me pubblico l’Erzegovina. ivi. 
pofto a’fuffragj per la vefte Proc- 
curatoria. 320. Capitano di Pa- 
dova per la feconda fiata. ivi. 
8. e (140. fi fcoprono quivi nel 
tempo fuo le offla (fuppofte) di 
T. Livio. 321. s'impoffeffa ne- 
gli ultimi anni della lingua gre- 
ca. ivi. interpreta alcuni pafli 
difficili di Tucidide, e di Demo- 
ftene. ivi. fua morte immatura. 
ivi. compianta amaramente da 
Francefco Barbaro . ivi. iodato 
da lu. 322. 323. 324. viene cre- 


—— (MARCO) fua Opera filofo- 


duto profeffore in Padova di Leg- 
ca. pref. xlvit. 


ge. 323. e pref. ix. lodato da 
—— (PAOLO) aggregato co’ dif- Guarino , e dal Biondo. ivi. e 
cendenti alla Nobiltà Viniziana + 324. dipinto nella Sala del Mag- 

4 C. 310 giore Configlio. 324. 383. fue O- 

* .— (ZACCARIA) fua nafcita . razioni a penna. ivi. e 325. Pa- 
«_ «4.c. 310. ftudia in Padova la dre di Zaccaria il giuniore. 373 
giufprudenza, e in effla fi addot- i e (ZACCARIA ) nafce poftu- 
tora. ivi. fuo commerzio di let- mo. 4 è. 373. fuoi genitori. ivi, 
tere con Piero-paolo Vergerio . paffa allo Studio di Padova.ivi. 
311. fi ammoglia . iv/. occupa fuo dottorato nella filofofia. ivi. 
parecchi maeftrati . ivi. eletto amato teneramente da pro 
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Barbaro. ivi. e 239. fua Orazio- 
ne, nel prender la laurea Gio- 
vanni Marini. 374. 383. ftabilif- 
ce di farfi uomo di Chiefa. ivi. 
gli fi proccura dal Barbaro un 
Protonotariato Apoftolico . ivi . 
fi addottora nelle Leggi. ivi. 
fi ammoglia. 374 foftiene pa- 
recchi maeftrati. ‘v/;. fpedito dal- 
la Rep. Refidente in Bologna. 
svi. e s1. fi arma quivi in dife- 
fa degli Anziani. 375. lodato per 
quefta imprefa dal Barbaro, ivi. 
fi reftituifce alla Patria . 376. 
Ambafc. a Niccolò V. per la fua 
efaltazione . ivi. fua Orazione 
dinanzi a lui recitata. ivi. elet- 
to Confegliere. ivi. fi porta in 
Savoja per trattati di pace fra 
la Rep. e i Milanefi. 7v7. Pode- 
ftà di Verona. ivi. e 57. rifor- 
ma degli Statuti di quella Città 
fotto la fua reggenza. 376. Am- 
—_ date. ordinario al Re Alfonfo di 
Napoli. 377. inviato a’ Fiorenti- 
ni. 378. non è ricevuto. ivi. fua 
protefta , fegnata in Perugia. ivi. 
Luogotenente della Patria del 
Frioli. ivi. onora | Imper. Fe- 
derigo III. ivi. viene creato da 
lui Cavaliere. ivi. fua complef- 
fione affai debile. iv7. e 379. 
confulto medico fopra la natura 
di lul. 379. Ambafe. al Papa , 
e al Re di Napoli. ivi. fua O- 
razione in Gaeta dinanzi al Re. 
380. fpedito alla Dieta in Inf- 
prucK. 381. fuo valore dimof- 
trato. ivi. Avocator del Comu- 
ne più fiate. ivi. e 65. Capitano 
di Brefcia. ivi. Savio del Con- 
figlio. ivi. uno degli elettori del 
Principe Malipiero. ivi. Podeftà 
di Padova. ivi. fa quivi aprir l’ 
arca, ove il corpo giacer fi cre» 
de del Vangelifta S. Luca. ivi . 
e 332.11 primo de’ Rapprefentanti 
ad accompagnarfi col Rettore dell’ 
Arte della lana. 381. Ambafe. a 
Paolo II nel fuo innalzamento 
al Trono. 382. fua Orazione die 
nanzi a lui recitata. iv; . 384. 
92. 341. s inferma ritornando nel 
viaggio. 384. divoto de’ Monaci 
Certofini, ivi. fua fepoltura, ivi. 


dipinto nella Sala del Maggiore 
Configlio. 383. lodato da parec- 
chi. ivi. fue Orazioni inedite , 
ivi. e 384. fue vepiftole a ftam- 


pa. Ì 335 x 
TRONO (FILIPPO) Capitano di 


Verona . 4 Cod 


i? NICCOLO? ) accompagna il 


Doge Moro in Ancona; fotto ti- 
tolo di Confegliere. 4 c. 88. con- 
corre al Principato della fua Pa- 
tria. 99. gli viene oppofto. 100. 
cionnoftante è coronato. ivi. fua 
morte. 10. Avvocator del Co- 
mune. 381. lodato. «= 558 


di Tu//uccio ( Antonio) Cittadino di 


Udine. A: Cè 7 


Turconi ( F. Antonio ) eletto dal 


Clero Vefc. di Como. « c. 461 


V 


\V ALARESSO ( DANIELLO ) 


concorre all’ Arcivefcovado di 
Candia. ac. 275 


* — (FANTINO) fua nafcita. ac. 


269. ftudia le lingue latina , e 
greca. ivi. fi approfitta in Pa- 
dova nella Legge Canonica. ivi. 
fuo dottorato. :v/. fi fa uomo di 
Chiefa. ivi. fua applicazione in- 
torno alle fcienze . ivi . difputa 
fovente circa le fteffe. ivi. elet- 
to Vefc. di Parenzo. ivi. e 270. 
concorre al Vefcovado di Tor- 
cello. 270. indi all’Arcivelcovado 
di Zara. 271. finalmente al Ve- 
fcovado di Caftello. ivi. trasfe- 
rito alla Chiefa di Candia. ivi. 
efercita in Roma il lodevole ca- 
rico di Penitenziere. ivi. Legato 
in Franza per la Sede Apoft.272. 
e a’ Principi di Borgogna. ivi. 
non meno che all’Imper. Sigif- 
mondo. ivi. come pure a diverfi 
Potentati d'Europa . ivi. inter- 
viene al Concil. di Bafilea. 272. 
al cominciamento di quello in 
Ferrara. ivi. al Concil. di Firen- 
ze. ivi. fi fottofcrive alla Bolla 
di unione. ivi. Legato a latere 
nell’ Ifola di Candia. ivi. credu- 
ta apocrifa cotefta fua Legazio- 
ne. 273. fue prediche a’ Greci , 
Latini, e ad Ebrei. svi. SRI 

è - 





Indice Generale. 


alcuni Sinodi. iv?. riforma il fuo 
Clero. ivi. riftaura «la Catte- 
drale. 273. fua carità verfo i po- 
veri. ivi. fua mifericordia co’ 
peccatori. ivi. fua morte. ivi, 
i lodato ne’funerali, e da chi. ivi. 
ta fotterrato in S. Tito. 274. fua 
epolcrale ifcrizione. ivi. diffe- 
renze nell’anno del fuo morire . 
ivi . e 275. fue Opere. 275. 276. 
confufo dal P. Lequien con Fan- 
tino Dandolo. 28 
-—— (JACOPO) fua Lauda fpiri- 
tuale. pref. xvi. 
-—— (VITTORE) Padre di Fanti- 
no, Arcivefc. diCamdia Cî ar. 


269 
‘di Za/camonica (F. Gregorio ) fuo e- 
quivoco . | a C. 403. 404 


Valenti Gonzaga (Silvio) poffedito- 
re di un raro Codice, contenen- 
te un Trattato del Domenichi , 
Vefc. di Brefcia. 4 €. 417 

VALIERO ( AGOSTINO) fua o- 
pinione circa gli ftudj de’ Vini- 
ziani. pref. 11. ferive la vita del 
Card. Navagero fuo Zio . 4 €. 


$9 
Valla (Giorgio) profeffor di elo- 
quenza in Venezia. pref. xliv. 
fua converfazione con Filippo 
Buonaccorfi . 554 
«—— (Lorenzo) maeftro del Zane , 
Arciveîc. di Spalato .. a c. 178. 
202. fuo ritorno da Napoli in 
Roma. 179. viene attaccato da 
Poggio. ivi. difefo dal Zane. 
ivi. e da altri Letterati in Ve- 
nez. 180. lodato. 202. 203. fua 
controverfia con Lauro Quirini , 
212. 213. ammeftra nelle lettere 
umane Lodov. Donato, che fu 
poi Vefc. di Bergamo. 326 
dalla Valle ( Fantino) Legato Pontifizio 
in Boemia. « c. 43. Uditore di 
Ruota. ivi. cacciato prigione, per 
favellare con troppo zelo . iv:. 
rilatdato a contemplazione del 


uca di Baviera . 44. morì di 
vtleno, ivi. fua memoriain Ro- 
a. ivi. 
— (Girolamo) fua Orazione in 
laude di Fantino Dandolo . 4 c. 


31 7 È 
di Valrovina (B. Lorenzino) uccilo da. 


i ac 
- de' VANI (ANDREA) fpone l’ Apo- 


615 


Giudei. . $0e 
calili. pref. xlvit. 

Fannoccio ( Francefco) foggiorna in 
Corte del Duca di Milano. « c. 
290. fue Rime, ivi. e 291 

Varallon ( F.GuglicImo ) fua Opera 
teologica ..4 €. 415. criticata dal 
Domenichi, Vefc. di Brefcia. ivi 

Varani (Giulio) Condottiere dell’ 
armi Postifizie. 4 €. 185. 196. 


197 

Varga (Francefco) Legato del Re 
di Spagna al Pontefice. 4 c. 128 

da Udine (F. Criftofano) Dottore del 
Collegio de’ Teologi di Padova . 
de ‘339; 

—— (Jacopo) fua epiftola. 4 c.47. 
$o. 69. defidera addottorarfi . 77. 
chiede perciò foccorfo al. Comu- 
ne della fua Patria. ivi. gli vie- 
ne accordato per i meriti del Pa- 
dre. ivi. indi contraftato da un 

‘ emulo. ivi. fupera l’affare, mer- 
cè Lodov. Fofcarini. 77. 78 
dalla VEDOVA ( VENTIMIGLIA ) 
moglie di Paolo Barbo il Cava- 
ere. a Cc. 334 


di Veglia ( Francefco) Piovano di S. 


Gian-batifta in Bragora, e primo 
Cancelliere del Pubblico Studio , 
eretto in Venez. pref. lil1. 
VENDRAMINO( ANDREA )Am- 
bafc. in Roma per la Rep. a c. 
97. concorre al Principato della 


| ) È 
| fua Patria. 


100 
.di VENEZIA (F. ANTONIO ) Vi- 


car. Gen. del Tommafini, Vefc. di 
Città nuova. a c. 461 
-——- (F. FILIPPO) legge il Mae- 
ftro delle Sentenze nel Vefcova- 
do di Padova. pref. xlvit. 
—- (GIOVANNI) profeffa la me- 
dicina nello Studio di Bologna . 


pref hi > 

—— ( GIROLAMO ) profeffore di 
medicina nella Univerfità di Bo- 
logna. pref. |. 

-—— (F. LORENZO) legge Teo- 
logia nella Univerfità di Cata- 

nia. pref. xlvii. 

-—— (F. PAOLINO) fua Storia u- 
niverfale . pref. xIv. incaricato 
dal Papa ad efaminare alcuni Li- 
bri di Marino Sanuto. 4 c. HE: 

i 
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li approva. 77. Penitenziere Pon- 
tifizio. 445. eletto Vefc. di Poz- 
zuolo . 1v1. Confegliere del Re 
di Sicilia. 7v/. fuo commerzio di 

- lettere col Sanuto fopraccennato. 
48. 

Lea ( F. PIER'ANTONIO ) fuo 
fogno, derifo. 4 c. 401. 

VENIERO ( ANTONIO ) Doge 
della Rep. fuoi Diplomi. 4 c. 
279. 281. 

—— ( ANTONIO) Savio fopra le 
Acque. 4 c. 262. Capitano di 
Verona « 377 

-—— ( ANTONIO ) fuo dottorato 
a Collegio della Patria . pref. 
bi. 

—— (DELFINO) Podeltà di Bref- 
fello. a c. 258 , 

-—— (DOROTEA) moglie di Zac- 
car. Trivifano, il giuniore . 4 c. 


374. 
—— ( LIONARDO ) Ambafc. per 
la Rep. a' Milanefi. ac. $$ 
=— (LORENZO ) propofto in Se- 
nato al Vefcovado di Padova . a 
©. 29. 122. concorre all’ Arcive- 
fcovado di Candia. 274 
-—-— (LUIGI) concorre alla vefte 
roccuratoria. a Cc. 159 
=—— (SANTO5:=Ambafe; iper la 
Rep. in Lombardia. 4 e. 10. Co- 
gnato del Doge Fofcari. 374 
du Zerdier ( Antonio) fua Biblioteca 
Franzefe. pref. Ivi. 
ergerio ( Piero-paolo) fue lettere 
inedite , e dove fi cuftodifcono, 
11 499 ZOLA 
di Verosa ( Bartolommee) {ue memorie 
MSS. a c. 31 
--— (Felice) riforma in Murano 
Il Moniftero di S. Niccolò dalla 
Torre. wi dC 444. 24 
-—— (F. Giovanni) corona la pri- 
ma volta il Doge Marcello. a c. 


$31. 

——myNurfio) maeftro in Venez. di 

__umane lettere. pref. xliv. 

Vefconte { Galeazzo) fi trova conla 
moglie in Venez. in baffa fortu- 
na. ac, 446. foccorfo da’ Vini- 
ziani. ivi. fua ingratitudine. ivi, 
e qq$. è» 

>—— (Giovanni) Signor potente in 
Italia . pref. xxvirt. fpedifce 


il Petrarca fuo Ambafc. in Ve: 
nez. vi. 

Ughelli ( Ferdinando) f{uoi abbagli , 
corretti. 4.43.49. $0.125.126.127. 
245. 269. 270. 274». 307. 346. 386 
400.404. 4I0. 459. 460.463. 466. 
474. 482. 498. 499. 


‘ Vicentino” ( Giorgio ) ferve di ama- 


nuenfe all’ Ambrogio Camaldole- 
ina a c. 20 
VIGNATI ( URBANO ) fpiega in 
Padova il gius Pontifizio . pref. 
x. eletto Vefc. di Sebinico. ivi. 
VIONI (ELENA) funo ultimo te- © 
ftamento . aC 
Virgilio. fue Opere, fcritte di ma- 
no del Petrarca. pref. xxxI. 
Virunio ( Pontico ) loda il dialetto 
de’ Viniziani. pref. xv. 
Pitali (Choto) fuo commerzio di let- 
tere con Lion. Giuftiniano . @ c. 


DA. 
Vitelli ( Niccolo ) occupa Città di 
Caftello . 4 c. 183. fa trucidare 
la potente famiglia tutta de’ Fuc- 
ci. ivi, {chernifce il Governatore 
del Papa. 184. refta affediato , e 
vinto. 191. ripiglia, efflendo ban- 
dito, la fteffa Città. 196. cor- 
rompe i cuftodi delle Fortezze . 
197. di nuovo foggiogato. 198. 
VITTURI (ANDREA) Caftellano 
per la Rep. di Marcamo.. a c. - 


-*TDANIELLO) ftudia in Pa- 
dova la giufprudenza. a c. 46. e 
le umane lettere in’Patria, fotto Lo» 
renzo Momeo. 257. fua amicizia 
con Gafperino Barziza. ivi. e con 
Andrea Giuliano. 263 

—— ( FRANCESCO) Canonico di 
Padova. 4 C. 304 

VIVIANI (FRANCESCO) Cancell, 
del Vefc. di Caftello. a c. 53 

Unfredo; Duca di Gloceffer . gli fi 
dedica un Libro da Pier dal Mon- 
te a c. 351. fua molta dottrina . 
355. 363. 

Volterrano (Jacopo) fuo errore. a c. 
266. 

Voffio ( Gherardo-Giovanni) notato . 
4 C. 135. 159. 254. 302. 
Urbano V. S. P. riftanra la Chiefla 

del Laterano. ac. 280 

—_ Patriarca di Grado , fua fen- 

> tenza 
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tenza fopra la Badia di S. Ci- 
priano di Murano. a c. 286 

VVaddingo (Luca) ribatte le favole 
ne’ fuoi Annali Minoritici . 4 c. 
32» i 


Z 


n ( Giovanni ) lodato ne’ 
funerali, e da chi. 4 c. 352 
— ( Jacopo ) fuoi abbagli . a c. 
127: ‘1400 1778179. ‘214 ‘440, - 
RA 0 Piero). dtquilta la Geltaldia 
del Palù maggiore . 4 c. 320. fi 
vende da lui alla famiglia da La- 
zara. vi, 
ZACCARIA ( FRANCESC' AN- 
TONIO ) fue Lettere al Mura- 
tori. a c. 419 
ZANE ( ANDREA ) privato degli 
uffizj del Comune , e perchè. 4 
C. 194 
=«— (FRANCESCO ) concorre al 
Principato della fua Patria. a c. 
100. Legato per la Rep. nelFrio- 
li. ee 279 
+—— (GIROLAMO ). Sindico , e 
Proccur. delle Monache di S.Lu- 
cia in Venez. a Cc. 558 


+—— m(LISABETTA) moglie di Vi- 


tale Lando, Dott. e Caval. a c. 
— (LORENZO ) fuoi genitori . 
ac. 177. fua nafcita. 178. fpedi- 
to in Roma allo ftudio. ivi. f{co- 


lare di Lorenzo Valla. ivi. di- © 


chiarato Proton. Apolt. iv. elet- 
to Arcivefc. di Spalato. iv; . di- 
fende il Valla contra Poggio, 179. 
fua epiftola fopra ciò. ivi. proc- 
cura che altri ’1 difendino. svi. 
e 180. riftaura il palazzo Arci- 
vefcovile. 181. ottiene in Com- 
menda la Badia di S. Stefano de 
Pini. svi. la ripara dalle rovine, 
e l’ adorna . ivi . fi rende infop- 
portabile. a’ diocefani . ivi . fuo 
difamor per la Patria. 10/. Impe- 
dito a tornare nella Dalmazia . 
182. fi trattiene in Roma. 707. 
detinato Teforier Pontifizio. iv/. 
fpedito dal Papa contra 1 Conti 
dell’ Anguillara. ivi. fuo valore. 
jvi. Governator di Cefena . 183. 
paffa in Città di Caltello a mi- 
Tono 1 


nacciare il Vitelli. ivi. lufingato. 
da quefti, e fchernito. 184. fiac- 
cigne alla imprefa di Rimino . 
ivi. fuo coraggio . 185. ferito in 
un ginoechio, ivi. lodata da mol- 
ti la fua condotta . 186. tacciata 
dagli emuli per invidia. ivi. fuo 
configlio difapprovato . ivi . ina- 
nimifce i prefidj della marina, 
ivi. Governatore della Marca An- 
conitana . 187. difamina le con- 
troverfie fra gli Anconitani, e 
quelli di Ofimo. ivi. lettera (crit- 
ta a lui dalla Rep. di Siena.ivi. 
dichiarato Patriarca di Antiochia. 
188. Legato di Perugia. ivi. fuo 
particolare diletto nell’aftrologia . 
ivi. e pref. xlix. (ua famigliari- 
tà co’ profeffori di quelta fcien- 
za. ivi. Legato conrro Turchi . 
189. giugne a Rodi con le galee. 
ivi. vifita il Generale de’ Vini- 
ziani. ivi. fuo ritorno in Italia . 
ivi. inviato nell’ Umbria ad af- 
foldare milizie . 190. occupa di- 
verfe Città. 1or. trasferito al 
Vefcovado di Trivigi. ivi. fi porta 
a vifitar la fua Chiefa . 192. va. 
incontro al Legato di Avignone . 
ivi. dinominato per Cardinale . 
ivi. fuoi oppofitori . jv/. protet- 
to dal Card. Borgia . 193. confi- 
da nel Papa . ivi. gli va fallito 
il difegno. ivi. trafportato al Ve- 
fcovado di Brefcia. ivi. sbandeg- 
giato ‘da’ Viniziani, e qual ne fof- 
fe il motivo. ivi . 194. 546. fue 
rendite meffe al fifco. 194, fi ri- 
fugia in Roma. 195. rinunzia il 
Velcovado. 196. torna all’ impre- 
fa di Città di Caftello . ivi. Le- 
gato di Perugia per la feconda 
fiata. 197. riconcilia quivi le ci- 
vili difcordie. ivi. amato da’ Pe- 
rugini. ivi. fuo ritorno in Ro- 
ma. 198. fua morte. ivi. fua O- 
pera. ivi. fino 204. 

—— (LUIGI) privato degli uffizj 
del Comune , eperchè. 4.194 

-— (PAOLO) Padre di Lorenzo, 
Afcivefc. di Spalato. 4 €.-177 

—— (PAOLO) foftituito nel Ve- 
fcovado di Brefcia a Lorenzo fuo 


Zio. 4 C. 196 
ZENO { ANDREA) fratello di Ja- 
Vu copo, 
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copo, Vefc. di Padova. « c. 301 


-—— (ANTONIO) fcovre una por- 


zion dell'America. pref.111. 


—-- (Antonio) Vicar. Gen.di Pier 


Donato , Vefc. di Padova. a c. 206 


“-—— ( APOSTOLO ) fuo Codice 


pregiatiffimo. pref.x11. fuo dife- 
gno di compilare la Bibl. degli 
Scrittori Viniziani. lv. ne inter- 
mette il lavoro, e fuo neceffario 
motivo .ivi.gli convengono mol- 
te lodi. ivi. deftinato in fuo Poe- 


ta, ed Iftorico dall'Imper. Carlo . 


VI. ivi. nuovamente lodato. a 
c.229. fuo articolo inrorno a Jacopo 
Zeno, Vefc. di Padova. 305 


-—— (CARLO) lodato ne’funerali, 


e da, chi... pref. xlirt. esa (136. 
140. 162. fua amicizia con Lion. 
Giuftiniano. 137. tempo della fua 
morte , e dove foffe interrato . 
140. 163. gli viene indiritta da 
Guarino la vita di Temiftocle , 
tradotta dal greco . 170. lodato 
da Ermol. Barbaro . 230. chi 
fcriveffe la di lui vita. 306. da 
chi fofle compendiata . ivi. e 
307. ferve di teftimonio nel dot- 
torato di Fantino Dandolo. 313 


-—— (CATTERINO ) Podeftà di 


Bergamo. a: €. 307 


——; (GIAN-BATISTA) fi oppone 


al Cardinalato di Lorenzo Zane. 
4 c. 192. 193. fuoi genitori. 334 
fua fepoltura. ivi. 


—— (JACOPO) Padre di Jacopo, 


Vefc. di Padova, A C. 294 


* —— (JACOPO) fua nafcita. dc. 


294. {uo genitori. ivi . ottiene 
Del battefimo il nome di Ranie- 
ti. svi. lo cambia con quellodel 
Padre. ivi. da chi foffe iftruito 
nella grammatica. 294. ftudia in 
Padova la giufprudenza . ivi. 
fuoi maeftri di Legge ; quai fof- 
fero. ivi. fuoi Codici, e dove fi 
cuftodifcono. ivi. riceve la lau- 
rea del dottorato. 295. fua lode 
preflo l'Ughelli. ivi. fuppofto 
profeffore di gius Cefareo . ivi. 
fi fa uomo di Chiefa. ivi. dà 
faggi in Firenze di fua dottrina. 
ivi . Sottodiacono Apoll. 296. 
collega di Tommafo da Sarzana, 
poi Niccolò V. S. P. ivi. entra 


‘ palazzo Vefcovile . ivi. 


nell'amicizia del Card. Alberga- 
ti. ivi. fcrive la di lui fanta vi- 
ta. ivi. e 306. Referend. Apott. 
296. Vefc. di Feltre, e-di Bellu- 
no. 297. ballottato in Senato per 
la Sede Patriarcal di Venez. svi. 
propolto nel medefimo luogo per 
la Chiefa di Padova. 298. la ot- 
tiene. ivi. 67. 126. riforma la 
fua Diocefi. ivi. fceglie perfo- 
naggi diftinti in fuoi Vicar) Ge- 
nerali . ?ivi . fi porta in Ro- 
ma, affine di complimentare Pao- 
lo II. eletto Pontef. 299. fua O- 
razione dinanzi a lui. 70/. me- 
dita di fcrivere le vite de’ Ponte- 
fici. ivi. lodato per ciò dal Card. 
Ammannati. ivi, e per lettera- 
tura, da Giorgio Merula . 300. 
compone le differenze tra gli uo- 
mint di ftudio. ivi. fua umiltà. 
ivi. prefta foccorfo a’ ftudiofi . 
ivi. fua narrazione curiofa a Gi- 
rolamo Squarciafico. ivi. fua pie- 


tà verfo i poveri. 301. arricchif- 


ce la Cattedrale. iv7. riftaura il 
palazzo. ivi. e 302. benefica 1 
fuoi parenti. 301. marita alcune 
nipoti . ivi. riforma parecchi 
Monifteri di Monache. 10. con- 
facra l’ Arca di S. Antonio. 707. 
ricupera alquante giurifdizioni , 
ufurpate alla Chiefa. ivi. rileva 
alcuni miracoli del B. Simone da 
Trento. 302. fue ifcrizioni nel 
muore 
di apopleflia. vi. fuo interramen- 
to. ivi. opinioni diverfe, circa il 
tempo del fuo trapafflo. ivi. fua 
Libreria, poffeduta da’ Canonici 
della Cattedrale. 303. lodato da 


Piero Fofcari,fuo fucceffore. /v/. 


dilettante di antichità, e fuo Mu- 
feo . 304. Libri ad effo lui de- 
dicati . #vi. 305. 81. fua vi- 
ta , ftefa in compendio , e da 
chi. 306. tacciato ingiuftamen- 
te da Poggio. ivi. fue Opere sì 
a ftampa,che a penna. 306. fino 


392 
— (MARCO) Capitano di Ber-. 


amo. di’. 201 


—- (MARINO) fratello idi.Jaco- 


po, Vefc. di Padova .4 €. 301.309 


m— (NICCOLO’) ammogliato co 


/ 


9 
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Lifabetta Barbo.: «ac. 334. Padre de’ ZIRONI (MARCO) Poeta antico. 


di Gian-batifta il Cardinale. #v/. 4 Cc. 292 
—— (PIER’ ANGIOLO) fuo ca- —— (MARINO) Poeta antico. 4 

talogo degli Scrittori Viniziani , C. 292 

di verun merito. pref. Iv. =——- (PIERO) Poeta antico. @ c. 
»--. ( PIER-CATTERINO) fuo 292 

Codice lodato. a Cc. 166 Zovenzorio ( Raffaello) publica Stra- 
——— (PIERO) ac. 307 bone, da effo emendato. «a c. 304 
—— —(RANIERI) Doge della Rep. uno de’primi correttori in Venez. 

riforma gli Statuti, circa la na- nel ritrovamento delle Stampe . 

vigazione. pref. Iv. ivi. annot. 1. chi foffe fuo Pa- 
ZENONE ABATE. fua Cronaca . dre, e di qual patria . ivi. efer- 

pref. x11. cita in Trivigi l’impiego di Can- 
ZIANI (PIERO) Podeftà di Pa- celliere. ivi. e parimente di, No- 

dova. pref. ve tajo. ivi - 


I N- 





620 


Di alcune materie, le più offervabili . 


A èilaià Pref, xl. A c. 110. 

«Acque. A C. 261 

Alleanze. A c. 8. 13. 84. 185. 398 

sAmanuenk. Pref. xxxv. A c. 4. annot. 
I. 20. 35. 296. 418 

«Ambafcerie . Pref. xx11. xXIV. Xxxv. 
XXYIS XXVIII.A. C.- 6; 7, 9. 10.12) 
13. 14 IS. SO. SI. 53. 55, 65. 67. 
68. 83. 9% 932 95.097 208 248, 
260. 272. 279. 281. 310. 313, 316. 
328. 336. 339. 353. 358. 376. 377. 
378. 379. 380. 382. 394. 426. 491. 

| $I0. SII. $12. 524. 545 

«Ancona, e Anconitani . A c. 87. 88. 


153 

«Anticaglie. Ac. 153. 304 

iApologie. Pref, xvii. e fegg. A Cc. 118. 
196. 209. 214. 215. 216. 249. 350. 

-_. 356-434 

«Apparizioni. A Cc. 31 

«Arfenale. Pref. xx1v. A c. 78 

xAftdi. A c. 83. 157. 185; 

| 208. 217. 359. 545 

Affrologia, e fuoi Coltivatori, Pref.xlix. 
A c. 72. 188. 436. 533 

Badie, e Monifferi. A c. 23. 120, 181. 
234. 286. 301. 408. 470. 471. 47% 
495. 533. 535. 536. e fegg. 

Banchi. A c. 491 

Belluno, e Bellunefi. A c. 327. 488 

Bergamo. A c. 260. 262, 328 

Bibliotecari. Pref. liv. lv, lvi 

Bolle , e Brevi Pontifizi . Pref. 1. Ac. 

| 29. 42.190. 354. 400. 406.475. 476. 

Bologna, e Bolognefi. A c. 9. 10, 16, 19. 
$I, $2. 114 

Brefcia, e Brefciani. A c. 9.10. 14. 61. 
62. 157. 262. 4IO. 415 

Candia. A c. 26. e fegg. 122. 205. 206. 
271 272:"315. 347 

Canca. A c. 284 

Cenedat A c. 1.2. 462 

Cenfure. A Cc. 134. 417 

Cividal del Frioli, Pref. lrr. litt. Ac. 
7» 281. 389. 421. 450. 463 


I9I. 197. 


I Gia 


Codict. V. Librerie. 

Colonie. A c. 205. 210 | 

Concilj. A_C.-:7. 9, 67.174: RIS. 
2445272» 275» 295. *352: 364000 
371. 392. 463. 464. 484 

Corfé. A c. 313 

Coffantinopoli . A c. 213. 216. e fegg. 
379 più 

Crema. À c. 509 

Cronache . Pref. x1, x11. xItIi. A C. I, 
6. 8. 9. 10. 12, 13. 100. 170. 3008 
454. 455. 530 

Decreti Pubblici. Pref. xxVIII. XXxILk 
A cc 72. 80. 98. 286. 287 

Dialetti. Pref. xv. 

Diete. A c. 380 

Difpute Letterarie . A Cc. 3. 58. 479. 
180. 181.21. 213. 300, sd Mani 


394. 395. 396. 404. 415. 430. $22. 


Dottori, e dottoratî . Pref. virt. Irir. 


A c. 2.47. 206. 233. 294.310. 352. 
ip 388. 509. S10. 513. 522. 543. 


$ 

Det. ec Diplomi. A c. 279. 281. 317. 

Ebrei SEE I. xiv. A ©. 50. 70,00) 
81. 82 225. 273: 499. $00. $01, 

* 502. $$; © legg. 

Eloquenza; fuoi Profeffori , e fuoi pro- 
dotti, Pref. xxx. xl1., xlir. xlrit. 
Acc. BF. 8. SL 47, 6000050 
84. 90. 92. 109. II$. 129. 140, I4I 
143. 152. 159. 208. 240. 246. 257. 
263. 264. 298. 308: 310. 384. 

+ 333. 335. 340. 341. 343. 

. 366.369.376.380. 383. 334. 

. 402. 409. 423. 424. 325: 427. 

428. 430. 488. 493». 494. 359: 

«AC. IT. 19, 200 RSI) 

+ 179, 187; (ROCARINoRE, 

. 216, € fee Rei 
407. 431. 506. 530. $4I.. 543. 

Erzegovina. A c. 319. 

Efigli. A c. 193. 194. 196. 339. 

500. $27. 545» 
Fabbriche. Pret. xlix. A c. 5. annot. 2. 


odi è 


496. 





Indice di alcune materie, le più offervabili . 


22. 25. 26.49. 57: 94. 248. 273. 
288. 301. 357. 358. q0I. 402. 470. 
481. 486. 547. 

Famiglie Aggregate. A c. 52. 181. an- 
not. I. 283. 286. 310. 317. 409. 


i 487. 
Famiglie Antiche Romane . Pref. xx111. 


A c. 409. 
Famiglie Tribunizie. A c. 278. 
Feltre. A c. 48. 49. 103. 109. « 
Fervara, e Ferrarefi. A c. 14. 231. 317 


949. 

Filofoha, e fuot Coltivatori. Pref. xlvir. 
xlviri. A c. 46. 206. 209. 388. 
sr 435. 487. 522. 543. 547. 548. 


Roorentini cUPiet. xxvi. xl. Ac. 13. 
185. 208. 3II. 313. 379. 549. 
Forl?, e Forlivefi. A c. 76. 467. 468. 

469. 470. 

Fuanerali. A c. 88. 302. 321. 362. 502. 
$I3... / 

Fimzioni. Pref. xxx. A c. 26. 33. 195. 
321. 381. 402. 429. 464% 4736000 

Gencalogie. Ac. 135. 136. 177. 226.529. 

7342 
Genoveli. Pref. xxviItI. A c. 6. 13. 45. 


Gre 

PRA Pref.vrt1m. VA: 0 195. “nelle 
note. 304. 441. : 

Gioftre. Pref. ira 3 62, 94. 

Ginbilet. A c. 312. 313. 

Giufprudenza, e fuoî Vrofeffori. Pref.vit. 
venga Vi c-I)-2.63.5. 47: 104. 
ZIO. 294. 295. 326. 351. 363. 363. 
374 416. 434. 497. 509. $14- 543. 


548... 
Impofure. Pref. xvir. e fegg. A_c+.483. 
Infirumenti. Pref. xxv. A c. 287. 283. 


Dj: 
Iferizoni. Pref, vr. xx. A ©. 91. 240. 
244. 296, 302. 377. 401. 465. $0I. 
Ifcrizioni Sepolcrali . A c. 4. 5. annot. 
2a 6.0 34. 97, IOI. 127. 162. 250. 
263. 274. 343. 346.362. 386. 387. 411. 
412. 441. 453. 482.483. 484. 517. 
549. 540. 547. 550. 
Meda Pret. Ti. A c.d. TI6. 195. 224 
304. 379. 390. 
WABRIMINIELOIgI. IY. Vi. Ac. 82. 103. 
ibrerie se «Codici . Pref, xxx. XXxK 
MEXITINDZAIV, XExY. Xi, XV.)4 
C. 2. 4. annot, II. 2I. 36. 42. 49. 
73. 94. 100. 102. 104 117. 131. 


623 
132. 133. 143. 145. 147, I$I. 152, 
154. 158. 160. 161. 166. 171. 198. 
209. 210. 214. 216. 222. 223. 224. 
227: 233. 250. 251. 253. 255. 256, 
253. 266. 273. 276. 289. 290. 291, 
294. 295. 296. 303. 306. 307. 308. 
309. 312. 314. 324. 325. 328. 343, 
351. 353. 364. 365. 367. 375. 376. 
378. 379. 390. 403. 412. 413, 4I6, 
417. 418. 422. (423. 424. 425. 426, 
427. 428. 432. 433. 434. 435. 444 
443. 472. 474. 484. 492. 515. 517. 

. $34. 553. 559. 560. 

Lingua Ebrea, e fuoi Profeffori . Pret. 
xlir. A c. 225: 487. 497. 549. 
Lingua Greca, e fuoi Coltivatori . Pref, 

xxxvIlr. xl. xlt1. xliv. xlv. A 
C. 131. 138. 142. 144. 168. 169. 175. 
207. 225. 230. 231. 258. 315. 321. 

347. 357. 365. 487. 549. 

Lucca, e Lucchefi. A c. 450. 451. 452. 
453» 

Mantova. A c. 67. 109. 129. 

Marcamo. A c. 544. 

Matematiche. Pref. xlvitr. 

Medaglie. A c. 9I. 131. 551. 

Medici, e Medicina . Pref. viti. xlix. 
lix, A C. 65. 66. 79. 80. 379. 543. 


558. 
Milanefii Ac. 6,7. 10. 13. 53. 55. 96 
137. 157. 176. 379. 493. 

Milizie. A c. 61. 62. 95. 134» 466. 

Moniftert . V. Badie. 

Monti di Pietà. A Cc. So. 501. 

Mufica, e (uoi flrumenti . Pref. xvit. A 
C. SO. 142. 143. 157. 164 

Napoletani. A c. 13. 63. 197, 

Nautica, e navigazione. Pref. r1r. rv. 

Orazioni: V. Eloguenza. 

Orazioni Funerali. Pref. xlit. xlrir. A 
C. $I. 64. 136. 162. 264. 265. 267. 
269. 273. 324.352. 366 367. 383; 
399. 432. 507. nelle annot, 512. 523. 
530. $31 552. 

Padova, e Padovani. A c. 31. 32. 33. 
94. 140, 213. 282. e fegg. 381. 
Perugia, e Perugini. AC. 197. 246.247. 

248. 312. 360. 361. 

Peftilenze. Ac. 57. 66. 144. 232. 360, 
370. 425. 439. 

Plagg. A c. 128,‘ 

Plebe Pret. wu. A cia. Soi. 

Poefia Greca. A c. 106. 

Pocfia Italiana. Pref. xv. xvi. xxvir. 
XXVIII. A ©. SI. 120, 154. 155. 

| 156. 


6x2 
156. 157. 164. 255. 289. 291. e feg- 


. 30$+ 
Pocha Latina. Pref. xvir. xxx. A c.94 
IOI. 103. IO$. 109. 113. II9. 167. 
174. 192. 195. 193. 231. 243. 251. 
256. 305. 485. 503. $04. $42. 546. 
$s1. 556. e fegg. 
Poeti Laureati. Pref. xvii. A c. 330. 
Dretture, a Prefettures, Pref. vw. vi. 
XXVIII. A.c. 8.9. IO. 14 48. 54» 
$7. 6I. 65. 66. 71. 72. 77. 94 152. 
156. 241. 242. 258. 260. ‘261.279. 
233.264. 285% 3117315. .316.1 3109. 
320. 325. 335. 340. 374. 375. 376. 
378. 381. 483. 489. 492. 500. SII. 
_$I2. 528. 529. 544. 545: 
Privilegi. Pref. VIII. XXXVII. XXxIx. 
Profezie .. AC 15.17. 
Protonotarj. A_C. 16. 18. 21. $2. 114 
178. 192. 198. 234. 327. 352.374» 
390. 392. 493. 417. 424. 513. 543. 
Ravenna. A c. 285. 544. i 
Regali. Pref. XXVIII. XXIx. xxxIII. A 


C. 359. 444 

Apre: À C. 19. 182. 193. 312. 335. 
460. 

Rimino, e Riminefi. A c. 83. 164. 183. 
e fegg. 

Roma, e Romani. 41. 135. 312. 313. 

Satire. A Cc. III. 132. I4I. 149. 30$. 
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+COMRPRIVE ZIONE. 


Pag. lix. LIONARDO. GIUSTINIA- 


NO. 155. leggi 135. Si rimetto- 
È, 


Gi da 


A c. 30. FANTINO DANDOLO. Sic- 


come in Senato , fra i diverfi pro- 


| pofti al Velcovado di Padova , ri- 


fcoffe il maggior numero de’ fuf- 
fragj , così preffo il Pontefice gi- 


unfero più fervorofe le pubbliche . 


raccomandazioni. Abbiamo tra ma- 
ni una lettera fu quefto propofito , 
comunicataci dalla benignità di S. 
E. Flaminio Cornaro; la quale, per- 
chè tardi arrivata , caderà in ac- 
concio, onde illuftrare non poco 
uno de’ noftri articoli del Tomo II 


| Ac. 128. GREGORIO CORRARO . 
Una copia delle fue Opere, fta In. 


un Codice a mano della Biblioteca 
Lolliniana di Belluno, plut..x. nu. 2. 


A c. 472. TOMMASO TOMMASINI 


PARUTA. In un Codice membra- 
naceo dell’ Archivio de’ Canonici di 
Piftoja , riferito dal P. Zaccaria , 
( Bibliotheca Piftorienfis P. II. cap. 
III.pag. 17. n. x1.) le feguenti co- 
fe fi leggono: Breve Eugen. IV. Ven. 
Fr. Thome Epifcopo Recanatenfi, & 
Maccratenfi . 1435. 9. Kal, Janua- 
vit. Florentie de reformatione Cano- 


no gli altri errori di ftampa al di- 
fcreto Leggitore. 


4 I DA 


nicorum.—— Calfatio antiquarum Con- 

flitutio num, fatta per Themam Reca- 
nat. tw Macerat. Epifc. audtoritate 
Euzen. IV. — Conflitutiones, quas 
fufulit Thomas , edite fuerant per 
Ven. virum D. Bernardum Abba- 
tem Monafî. de Podio Bonizi, Flo- 
rent. Diecefeos, Vifit. Correti. Refor- 
mat. ac ctiam Ordinarium Ecckr. 
Pifforienfis , per D. Bonifatium IX. 
eleddum, do ordinatum. -— Confti- 
tutiones epufd.Thome dc. anno 1436. 
Inditt. XIV. 19. Januar. aliaque atta 
Capitularia, 


A c. 553. PAOLO ALBERTINI. Il 


dialogo di F. Paolo Attavanti Ser- 
vita, de Origine Ordinis Servorum , 
lo pubblicò FF Benedetto «Angiolo 
Maria Canali, nella fua Storia dell’ 
Origene dell’Ordine de’Servi ;. ftam- 
pata in Parma nel MDCCXXVII.. 
in 4. Lib. VIII. cap. 1x. pag. 98. 
Supponendolo inedito, lo diede fuo- 
ri di nuovo, con le ftampe di Fi- 
renze, nel MDCCXLI. in 8. l’eru- 
ditifimo Signor Dottore ; Giovanzi 
Lam. 
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